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ALLA  SANTITÀ  DI  N.  S.  PAPA 

ALESSANDRO  SETTIMO. 

<&€!► 

Beatifsimo  Padre. 

E la  lunghezza  , o fatuità  della  vita 
pu>  batter  qualche  far  agone , o fi  ima 
dalle  proprie  attieni  ,fenzjt  dubbio 
di  breue  periodo  doterà  giudicar  fi 
quella  di  Federico  Cardinal  Borro- 
meo, che  nel  più  celebre  cottcorfo  d‘ 
re  illufiri , €9*  in  vicendeuole  gara  delle  Eccle fia- 
be » & Politiche  'virtudi  unendo  ogni  più  fallirne 
er atura , refe  a mar  ani  glia  inferiori  i fefi anta fette 
ti  , che  vijfe  impiegati  anche  in  gran  parte  nel 
iponimento  de  libri , che  in  altezza  eccedeuano  la 
Pria  fi  acuta  , in  qualità  agguagltauano  il  di 
mirabile  intendimento  . Con  quefii  bei  parti  d'in- 
no volle  egli  v far  e la  ritiratezza  me  de  fi  ma  , che 
eua  praticata  nella  infigne  Btbltotbeca  da  efiofab- 
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bricata , leuando  a quejla  il  pregio  del  proprio  nome , 
e priuando  quelli  della  luce  fin  che  vfjfe  . E vera, 
mente  con  ragione  forfè  prefago  dt  douer  pienamente 
riceuerla  da  t raggi  della  Santità  V ofira , alla  quale. 
conferiamo  alcune  delle  fue  prerogatiue  efpreffe  in 
quefio  ‘Volume , che  dubbtofo  anche  d' offenderne  dopo 
morte  la  mode fia , molte  cofe  tra/corre , molte  appena 
additate  lafcia  ad  altri , che  le  hanno  inferte  , & 
fattone  fregio  alle  loro  Opere  . L' effer  propofta  agli 
occhi  della  Santità  Voflra  la  fua  vita  è la  gloria 
maggiore,  eh’  egli  poffa  hauere , e quella  che  gli  pojfano 
dtfi derare  le  ‘Trouincie  , che  1‘  ammirarono  . Sfoi 
refi  eremo  doppiamente  ambitioft  , e per  l' effer ci  tato 
miniftero  d'  hauer  deportate  nelle  mani  dt  Vottra 
Santità  le  fue  attioni  , e per  hauer  col  fine  di  que- 
lla baciati  a Voflra  Santità  con  ogni  ofequio  li  fan - 
tiffimi  piedi . 

Della  Santità  V. 


Humiliffimi  Seruìdori . 

li  Conferuatori  della  ‘Biblioteca , 
e Collegio  Ambrojìano . 
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PROTESTA  DELL ’ AVTORE 
per  la  Santa  Inquifitione. 


. \ 

BV  già  dalla  Santità  d’Vrbano  Ottauo  folto  a’  13  di 
Marzo  dell’ anno  1É25  nella  facra  Congregatione 
della  fama  Romana,  ed  vni ucrfal’i nq  infittone  fatto  vn 
Decreto,  e confermato  poi  fotto  a'jdiLuglio  1 Ó34,colqual 
vien  prohibito.lo  ftarapar  Vite  di  perfònfc r pallate  di  quefto 
Mondo  con  fama  di  Santità,  o di  Martirio,  nelle  quali  fi  conten- 
gano fatti,  miracoli,  vnio  ni , 1 umi,  ri  uelacioni,  o ucr  q ualu  nq  uc 
altri  benifìcij  come  riccuutida  Dio  per  loro  interccffione,  fen- 
za  che  nconofciute  fieno  ed  approuatc  dall’Ordinario,  dichia- 
rando per  non  approuatc  tutte  quelle  , che  fcnzacotal  ricogni- 
tione  ed  approuatione  erano  fiate  in  fina  quell'  bora  ftampatc . 
Fu  anche  dalla  medefima  Santità  fotto  a’ 5 di  Giugno  dclj’anno 
1 63 1 dichiarato  detto  Decreto  in  quefto  fentimento,  ciocche 
non  s’ammettano  Elogi  j di  Santo,  o Beato  afTolutamente,  ne 
quelle  cofc , che  cadono  fopra  la  perfona , ma  ben  sì  quelle,  che 
cadono  fopra  i coftumi.c fopra  l’opinione, col proteftar nel 
principio,  ch’elle  non  hanno  alcuna  autorità  dalla  Chiefa  Ro- 
mana , ma  s’appoggiano  folo  alla  fede  dell’  Autore . Jnfiftcndo 
io  per  tanto  in  quefto  Decreto, c nella  Confermatione , e Di. 
chiaratione  di  effo,  con  quella  ofTeruanza  creucrenza.chcfi 
conuicne,profefiòeprorefto  che  quanto  da  me  fi  racconta  in 
quefto  libro  della  Vita  del  Cardinal  Federico  Borromeo  non 
voglio  prefofia  in  altro  fenfo,  che  in  quello,  nel  qual  foghonfi 
prender  quelle  cofe,che  fi  fondano  nella  humana  autorità  fola, 
e non  in  quella  della  Cattolica  Romana  Chiefa,  o Santa  Sede 
Appoftohca . 

Io  P*  Francefco  Riuoìa  Autore  della  preferite 
Storia  così  proteUo , e profeto  . 


Digitized  by  Google 


# » « » ' * • 

IMPfclMATVR.; 

Fr.  Perrus  Hyacintbus  Donucllius  Magifter  , Se  Inquifitor 
Mcdioiani . 


Io.  PaulusMazuchcllus  prollluftrifs, , Se  Rcucrcndifs.  D.  D. 
Archicpifcopo. 

Oprati/fimum  Opus , Se  digmffimum  edidone . 

Io.  BracheriusSenatorDelegatus. 

Franci/cus  Ar bona  prò  Ecccllcndfs.  Senato . 
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tione  d altro  Pontefice, che  fi*  Paolo  Quinto . cap,  X A III.  1*7 
fonda  nel  Borgo  di  C anobio  "vn  Collegio  di  Vergini  Or foline  fotto 
I muoianone  di  fanta  Gtufhna , per  ergerlo  poi  in  montfìcro 
di  claufura  fotto  la  regola  di  fant'  Ago  fimo . cap.  X X IV.  19 1 
Ajfifte  infic me  co' delegati  Ve f com  alla  infila  t e ricognitione  del 
Vencr.  Corpo  del  Beato  Carlo  i e dopo  lunga  confi ulta  dthbera 
che  nel  mede  fimo  /epolcral  fito  in  forma  di  ben  ornato  te  di- 
noto oratorio  ridotto 3ripo (lo  fia.  cap.  XXV.  $0 1 

7 \iceue  ad  albergai  Preti  fuggiti  dal  Dominio  Vinitiano  nel  tem- 
po dell'  interdetto  ; e conuita  gli  Ambafctadori  de'  Signori 
Suturi  'venuti  a fermar  lega  col  Re  Cattolico,  cap.  XXVI.  jo9 
Erge  nel  centro  della  città  di  Cullano  ( Amb tofana  Biblioteca  > 
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e foni  a in  e ffo  il  Collegio  de  Dottori . c ap.  X X Vi  I . 3*4 

Introduce  nell'  Ambrofi ano  Collegio  la  cognitione  delle  Orientai » 
lingue,  cap.  XXVIII.  3*7 

Delle  prime  Letterarie  Efercitatteni,ed  adunante  degli  Eletti 
giouani  : e delle  lontane  peregrwationi  fattefì  per  la  conquifia 
de’ libri,  cap.  XXIX.  3^* 

Manda  ne’paefi  de’ Signori  Sumeri,  e Grigiori  quattro  Sacer- 
doti Obblati  per  difendere  cantra  i Predicanti  la  cattolica  fe- 
de : ed  bauendo  dappoi  mtefo  lo  fpogho  dagli  Heretici  fatto  al 
Vefcouo  di  Coria,  e fue  Cbiefe,con  nuoua  ecclefafltca  mafie- 
ritia  muta  colà  due  altri  Obliati . cap.  3^4 

Sotto  rari  titoli  di  Maria  Vergine  tnfiitufce  diuerfi Oratorij  di 

Giouani  della  Madonna . cap.  XXXI. 3fi^ 

Informato  della  hcenttofa  mitayehe  nel  convento  dell’  Abati*  di 
fant  Angelo  mVultu  menauano i frati  tui b abitanti,  lo  leua 
loro, e lo  dà  a' Padri  Cappuccini . cap.  XX  XII.  33  3 

Erge  in  Collegiata  la  parroccbtal  Chiefa  d’ Arona:  ed  bauendo 
quinta  propie  fpefe  fatto  fabbricare  le  canonicali  caft , pre- 
ferii ad  ejfa  le  fue  incommutabili  leggi , e fiatuti . 
tap.  XXX HI. 33fi 

I Capitoli  del  Libro  I V. 

A Tre  al  fommo  Pontefice  Paolo  Quinto  il  dtp  de  rio , che  bà 
di  celebrar  il  Concilio  Prouincial  Settimo,  e chiedegh  I 
a/fi fienosa  del  Vefcouo  d’Anagni  Antonio  Seneca , cap,  I.  3 4* 

Delle  diligente  tifate  da  Federico  prima  che  fi  pubbltcajje  il  Pro - 
uinctal  Concilio  affinché  celebrato  fojje  col  dovuto  decoro , 

tnaeflà , e frutto . cap,  II.  345 

Pubblicato  fi  l’ editto  del  futuro  Prouincial  Concilio, giugne  a Mi- 
lano il  Vefcouo  Seneca  , del  cui  arnuo  ne  fentono  njgual  pia- 
cere 
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cere  il  Cardinal  Federico,  ed  il  Conte  di  Fuentes  G o ut r nitore. 
TTT. 


(Ap,  1 1 1 . 348' 

Con  Va  fior  al  lettera  inuitanfl  dall' tArciucfcouo  Federico  tutti  t 
Vefcoui  della  Prouincia  a conucmr  tn  l Milano  nel  termine 
in  quella  prefc  ritto.  cap.  ir.  35.1 

Pf  arrafì  ab  , che  in  due  Congregationì  prefcntei  Vefcoui  tutti 
fece  Federico  prima  che  alle  pubbliche  Soffioni  fi  defit  princì- 
pio. cap.  V, 3$$ 

Jprefi  il  Concilio , e celebraci  nel  Metropolitano  tempio  la  prima 
feffione . cap.  VI.  360 

Della  feconda,  e terza  fejjione , e di  quanto  nell'un  a,  e nell ' altra 
'venne  fi  abilito,  cap.  ZJ 1 1 . 363 

Delle  ‘pontificali  funtipm  fatte  da‘  Comprouinciali  Vefcoui  in* 
Duomo  ne'  fefliui  giorni  durante  il  Concilio  ,cd  altri  ancora  s 
e degli  bone  fi  1 trattenimenti  dati  loro  da  Federico  , e dal  Conte 

di  Fuentes  Gouernatore . cap , Vili . 36  7 

bella  folenne  traflattone  delle  facre  Reliquie  fatta  nel  fine  del 
fonctlio,  e terminatafi  con  njn  nobile  conuito  per  dodici  poueri 
apparecchiato,  cap.  IX.  37* V 

Dtfìributteft , dopo  effere  fiate  per  40  bore  efpofìe , le  facre  Re - 
liquie , daffi  da  Federico  a tutti  i comprouinciali  Vef  qui  cor  • 
tefe  commiato . cap.  X.  3 77 

Ragionamento  fatto  dall' Arciuefcouo  Federico  nella  Chiefa  de' 
Padri  fappuccini  di  'Porta  Orientale  in  atto  di  ricono feer e le  , 
fante  Tdfliqute  da  Colonia  mandate . 3J9 

Contea  la  mente  d‘ alcuni  oppofttffalla  efecutione  de'  decreti  fatti 
in  que fio  fettimo'Proumcial  Qmcilio  f dalla  fanta  Sede  Ap- 
po(lotica  -vengono  confermati . cap.  XI.  38$. 

VjjUa  conuocationc  de  Dioc  e f am  Smodi  follecit  amente  s‘ im- 
piega , cap,  XII • 
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J^uanto  affiduo3  e fiollecito  fìa  fitto  Federico  sì  nel celebrar  Pon- 
tificalmente le  martori  fioìenmtà  dell' anno 3 e sì  nel  far  tutte 
le  altre  ecclcfiaflube  f'untionii  e con  quanto  decoro , e maefià 
le  habbia  finnpre  efercitate . cap.  XIII.  391 

Apre  con  /bienne  cerimonia  l' Ambra  fi  ano.  Biblioteca  pubblicando 
t % là  eletti  Dottori i ed  ivfiituifice  il  Collegio  degli  Alunni , e 
quello  delle  tre  lingue  Greca3Latina3eToficana , cap,  XIV.  400 
Infiituifice  nell' Ambtofiana  Biblioteca  yn  Accademia  di  Pitti* *-  1 

ra,  Scultura3ed  Architettura , cap,  XV, 40  6 ! ■» 

oAffifte  al  (fonte  di  Fuentes  ammalato,  e moriente,  cap,  XVI,  409 
blanda  in  dono  alla  Collegiata  Cbtefia  et* Aron  a parte  delle  men - 
tonate  fiacre  Reliquie  da  fioionia  portate  , e molte  altre  anco - 
ra3ed  in parttcolar alcune  più  ragguardeuoh  del  Beato  Carlo . 

cap.  XVII,  4!  t 

Va  a Roma  per  la  fianonizxjttione  del  'Beato  Carlos  ed  indi  y e- 
nulo  uifita  il  tonte  fi  abile  Don  Giouanni  Ferdinando  Vclafi- 
tbi  nuouamente  ritornato  al gouerno  dello  fiato  di  dMilano. 

cap.  XVIII. £I_8 

• Honora  con  fioìenmtà  particolare  gli  fiendardi  di  fan  Carlo  d<L> 

T{oma  riportati  3 e conuita  il  Cardinale  Sfiorai,  ed  il  Contefi- 
t abile  Gouernatore . cap.  XIX.  42,1 

Germoglia  yn  rampollo  di  Giurifidittione  s ma  per  /* improuuifia 
grane  infermità  del  Conte  fi  abile  rimane  r enfio . cap.  X X,  424 
Manda  in  Jfpagna  al  Re  Cattolico  Filippo  III  una  cofia  del 
Venerando  Corpo  di  fan  Carlo  con  un  ricco  flendardo  ; ed  yn 
altra  ne  muta  a Roma  al  fiommo  Pontefice  Paolo  Quinto, 
cap.  A Xl.  ^26 

lnfiituifice  uane  fiegrete  Congregationi  di  Sacerdoti, 

cap.  XXII,  428 

Della  Congregatane  fiegrcta  intitolata  Congregatione  dell'  ^Ani- 
ma. 
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cap.  XXIII.  4^ 

iD’ Alcune  Congregationi  di  Cherici  3 e d‘  altre  particolari  anco - 
ra  dirizzate  ad  efiirpar  il  <vitio  del  dtshoncfio  parlarti. 

( ap,  X I V . 434 

Riforma  la  Collegiata  Chic  fa  di  CBufio  Ar fitto  , e fi  abili f ce  quitti 
la  formai  Refi  denta  . cap.  XXV.'  437 

Vuelta  fommttà  del  Monte  d‘ Arona  3 dando  principio  alle  Cap- 
pelle di  fan  Carlo  3 pone  la  prima  fondamental  pietra  delltu 
Chic  fa  al  nome  di  lui  dedicata $ ed  ordina  che  ad  honore  del 
medefmoyper  ergerfi  poi  quitti  3fì  fabbrichi  vn  gran  Colojfo 
la  perfonafta  r apprestante . cap.  XXVI.  440 

Della  Giunfdittionale  Concordia  conchiuf a 3 e fi  abilita  tra  /* 
Ecclefìafitco  , e Secolar  Foro  nella  Città  di  Milano, 
cap.  X X V 1 1 . 445 

Si  oppone  Federico  ad  alcune  pregiuditialt  n entità  da’PP.  Regolari  \ 
Mini  fin  degl  infermi  attentate . cap.  XXVIII.  451 
Conjìttuifce  Vn  'Patrimonio  per  la  rinuouatione  3 refìauratione  , 
td  abbellimento  delle  Parrocchiali  chiefe . cap  XXIX.  45  <> 
Con  quanto  fìudio  3 ed  amore  impiegato  egli  fi  fia  nell’  edificio  , 
refìauratione  3 ed  abbellimento  delle  Collegiate  Chiefe. 
cap.  X XX.  4 <5  r 

Delle  Chiefe  3 e fiacri  chiofiri  fotta  il  gouerno  dt  Fi  Urico  da' fon- 
damenti nuouamente  innalzati  nella  Città  di  Milano  s e dell * 
ampliamento  delle  Croci  qutui  nelle  pubbliche  "vie  dopo  la  pefii- 
len^a  dell ' anno  1575  da  San  Carlo  erette . cap.  XXXI.  47 1 
D alcune  altre  fabbriche  per  altrui  benlficto , e comodo  a fpefe  di 
lui  nuouamente  fuf  nate 3o  rifiorate,  cap.  XXXII.  47$ 
Riformando  nel  Metropolitano  tempio  i quattro  Penitentieri  mi- 
nori da  San  Carlo mfiituitty  ne  aggiugne  altri  quattro  3 e prefi- 
ttine ad ejfi  nuoue leggi . cap.  XX XIII.  47 £ 

b Ho- 
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Motor 4 con  la  fua  pr  e fenica  la  trafittone  delia  miracolofa  im- 
magine della  M «donna  di  Tre  ut.  cap.  A'  A XI V.  479 

£ rge  ìn  'Torta  (fomafina  il Collegio  delle  Or  filine  fitto  il  titolo  di 
Santa  Marta  degli  ^Angeli . cap.  A A À V.  481 

Della  folle  cita  cura , cb‘  hebbe  del  Collegio  d' A ( con  a fatto  che 
ne  fu  amminifiratores  e ,del  particola/  amore  da  lui  dtmofi 
trato  rverfo  de  Semtnarj ,e  Coilegj  così  della  Città  , coment 
della  'Piote fi . cap.  XXX MI. 485 

I Ca  piroli  del  Libro  V. 

INJ lituifce  rvn  Oratorio  di  que'  Gtouani  della  M adonna , che 
paffati  dappoi  allo  flato  matrimoniale  > nell  ojferuan^a  de ‘ 
primieri  fptrituah  efemtij  dtjìderauano  di  perfeuerart > . 

cap.  I.  ^ ~ 7 49$  - 

Seguita  la  morte  del  fommo  Pontefice  "Paolo  Quinto , prende 
yerfol^oma  il  cammino  per  la  creatione  del  fucceffore  , che 
fu  Gregorio  Decimo  Quinto  . cap.  Il . 498 

Sotto  regola  tlaufiralc  fi r igne  le  Vergini  Or Jotine  dì  Santa  Lu- 
cia . cap.  Ili . $02, 

* Ter  confecrar  facerdote  il  Cardinal' Odoardo  Farnefe  a Parma 

fi  conduce , cap.  I V . 5 °4 

Riduce  alla  primiera  offeruanga  di  Re  fi  denta  la  Collegiata  di 
Santa  Marta  detta  della  Falcorma  . cap.  V . 507 

Fonda  in  Porta  Tofa  il  Collegio  delle  Vergini  appellate  le  Vergini 
di  San  Filippo  Jfjri . tap.  VI . 5 1 1 

Sopprime  con  Appofiolica  autorità  la  Collegiata  di  San  Martino 
nella  terra  di  Carnago . cap.  ZI  II. 

Ri  cono  fi  iute  le  Regole  degli  Obblati  fatte  da  San  Cartoon  Appo  fi 
toluo  Breue  le  conferma  s ed  in  virtù  di  e fio  alcuni  altri  De. 
creti  fermale  fi  abihfce.  cap.  Vili » 519 

Vi- 
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Vifta  nella  Città  le  Chiefe  così  Collegiate , come  P Arrocchiali* 

' cap,  TX, 5 z 1 

Prende  il  viaggio  dt  Roma  per  la  elei  rione  del  fuccejfore  dt  Gre - 
gorto  Decimoqumto}che  fùVrbano  Ottano  . rap.  X,  524 
Ottenuta  dal  Re  Cattolico  Filippo  .Quarto  la  nuoua  mueflitura 
del  Feudo  d' Arciera  refi  aura  la  T^occa , ed  imprejfi  vi  lafcia 
•vari  vef/igj  della  fua  pietà , e diuotione . cap.  XI,  550 
Rtnxuoua  gran  parte  delle  Croci  ne’più  pubblici  luoghi  della  città 
erette , cominciando  da  quella  del  Cor  duce . cap.  XII.  5 3 2 
tAUa  mfer abile  caduta  d‘  alcuni  pouert  nella  difìrtbutione  d’ 

*vna  pubblica  limofina  fguìta  cariteuolmentc  prouuedt^ . 

cap.  -A  III, 1 5 jg 

$fel  Borgo  ci  Meda  fà  la  Traflatione  de' Santi  Almo,  e Ver - 
mondo  j ed  in  Milano  quella  della  tmraiolofa  Vergine  preflo 

San  Lorenzo  • cap.  X IV- $ 

Infìttwfce  >vn  Oratorio  de' principali  Gìouani  mercatanti  della 

Città,  cap,  XV, 544 

■Ergf  il  Mona  fiero  delle  Cappuccine  di  Porta  Ver  tellina  in  SM  ila- 
no  s e fà  la  Traflationed’rvna  miracolofa  magme  di  Maria 

Vergine  in  Caflelletto  . cap.  XVI. 547 

&(jl/a  Collegiata  Chiefa  di  Buflo  tAr fitto  <vnifce  alla  ntaffa  Va- 
pilotare  alcune  rendite  per  la  rnanutentione  d alcuni  Merce- 
ria rj  Sacerdoti  « cap,  XZl  1 1 . $52 

Rinuntia  al  Conte  Federico  Borromeo  fuo  pronipote  le  due  Ab  a- 
tie,  eh  hauea  nel  Regno  dt  Napoli . cap.  XVlll,  55  3 

^efl  aura  taf,  ed  abbellttafì  da  lui  la  parrocchial  Chiefa  di  San- 
ta  Sitar  la  Pedone 3 l' erge  in  Collegiata , cap.  XIX.  55  J 

Quanto  canteuole  foccorfo  dato  egli  babbia  nel  tempo  della  gran 
careflta  dell  anno  1 619  a’ b fogni  de’pouerelli . cap.  XX,  5 61^ 
In  fimfiro  f inumano  prefoft  yn  Editto  da  lui  fatto  per  beru 

b 2 pub- 
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pubblico  3 in  finifiro  3 e noiofo  accidente  gli  fi  conuerte  • 
cap.  XXI.  ^ ^66 

Con  quanta  carità  tei  amore  fia  egli  fempre  fiat » affi  (lente  alla 
fua  greggia  così  ne’primt  fofpetti»  e progre/fi , come  ne‘  m *%- 
fiori  bollori  della  P e fi  ilenzji . cap.  XXII.  57»  y. 

Delle  molte  3 c larghe  limo  fine  da  lui  fatte  per  fouuenimento 
de' pouert  appe fiati  così  della  Città  » come  della  Diocefi . 
cap.  XXIII.  57P 

Con  <z,ari  faluteuoli  ordini » e prouuifiont  fiudiafi  di  puferuar 
dal contagiofo  morbo  la  Città,  e Diocefi  cap.  XXI V.  58£* 

Con  altri  fpiritu  ali  aiuti  proccura  in  sì  pencolo  fio  tempo  la  falute 
delle  anime  de' fuoi  /oggetti . cap.  XX V.  585 

Apre  rvri  Ecclefiafiico  Lazzaretto»  e predice  il  fine  della  Defii- 
lenza,  cap.  XXVI.  58p 

Jjìual  fentimento  hauuto  egli  babbia  dell'  efier  citar  fi  in  tempo  di 
Pefie  la  Dottrina  Chnfitana  s e con  qual  diligenza  , ceffata^ 
ch'ella  fù.fiudiato  fi  fia  di  far  ripigliar  nella  Città , e Diocefi 
opera  sì  fanta.  cap,  XXV II.  55>2 

Erge  in  P.Nuoua  il  Collegio  delle  nobili  Vcdoue.  cap.  XX Vili.  5^8 
Erge  in  Porta  Orientale  il  Pio  luogo  delle  Vergini  del  Rofano . 

c ap.  X A I X . 60  2 

guanto  pronto  a bere  l'amaro  calice  della  morte  dimofirato  egli 
fi  fia  negli 'vltimt  anni  della  fua  "vita  • cap.  XXX.  605 
Dell'  njlt  ima  fua  infermità  s e della  fortezza  d'animo  in  quella 
da  lui  continuamente  dimo fi  rata.  cap.  XXXI.  607 

Del  felice  fuo  Tranfitos  e dell  vniuerfat  dolore»cbe  per  sì  gra- 
ne perdita  ne  fonti  la  Città  di  Milano . cap.  XXXII,  6 14 
Delle  fue  funerali  pompe , e Sepoltura . cap.  X XXI li.  6 17 

Dsjfi  dal  Metropolitano  Capitolo , e dal  Conte  Giulio  Ce  far  e Bor- 
romeo la  t rifi  a nouella  della  feguìta  morte  al  fommo  Ponte- 
fice 
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fìceVrbano  Ottauo . cap ■ XXXIV.  6io 

D‘ alcune  fuc  Prono ftcattoni, e Predictmenti . cap.  XXXV.  613 

rD' alcune  gr atte  da  Dio  fatte  a dtuerfe  perfone  per  gli  meritiy 
ed  mter  ceffone  fu  a così  in  rutta  y come  dopo  morte, 
cap.  XXX  VI.  627 

I Capitoli  de!  Libro  VI. 

DE  IT  accefo  fuo  tAmore  T>erfo  Dio  ; e delle  maniere  da  lui 
tenute  per  defiarlo  focofamente  negli  altrui  cuori. 

Cap.  1.  633 

Con  qua?  amore  3 \e/o  procurata  egli  babbi  a fempre  a fuo  potere 
di  tutto  C human  genere  la  falucrjj  . cap.  II.  639 

Della  fua  grande  bumiltà  interiore  manfefataf  fempre  in  tut- 
te le  fue  attioni . cap.  I II.  6 4 j 

Dell  bumiltà  fuaefenore  in  riguardo  al  vefiito  y babitatione  y 
e domeniche  majferitte  . cap.  IV.  65$ 

Quanto  liberai  fojfe  nel  dar  boipitio  a' fore fieri . cap.  V.  658 
Della  fua  grande  liberalità  nel  fouuemr  largamente  ognicondi- 
ttone  di  perfone  pouer e . cap.  VI.  662 

Quanto  amata  da  lui  fa  fempre  fata  la  folitudinz^j . 

cap.  VII . 666 

Della  frugalità y e parfmonia  del  fuo  cotidiano  Vitto  s e delle  ma- 
niere da  lui  tenute  nel  tempo  del  mangiare . cap.  Vili.  669 
Della  fua  fingolar  pudiatia,  e candor  verginale.  cap.  IX.  673 
Con  quanta  patienzjt  egli  fi  portajfe  con  la  fermiti  s e quanto  li- 
berale njerfo  dell a medefma  in  tutte  le  occorrenze  fi  divtof- 
trafic  . cap.  X.  682 

Della  fua  grande  affabilità , piaceuolezjj y e diferete  maniere . 

cap.  XI.  686 

Della  grande  forte\.\a3  e cofan^a  deli  animo  fuo  nelle  auucr- 

fit*> 
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Jìtà  , e trauagli.  cap.  Xl I.  €9 o 

Con  qual' amore  profeguito ,e  protetto  egli  labbia  ftmpre  il  fuo 
Clero,  cap.  XIII.  <J<?4 

Umetta  dtfinbuùonc  de'  Benìfici  ccclefìaflicbi , c nell'  ammijfone 
deh  Ordini)  ed  alle  Confrlfiom . quanto  cautamente  eoli  prote- 
deffe . cap.  XIV.  699 

guanto  alieno  egli  foffe  dall' accettar  doni , dall' ambir  ed  affet- 
tar bonori^e  da  ogni  mondano  mtereffe . cap.  XV.  706 

Dello  Jiudto  particolare,  eh'  egli  pofe  ne  11' efe  ratto  della  predica- 
itone  della  parola  diuina  . cap.  XVI.  71  5 

Con  quanto  zelo  proccurato  egli  babbea  il  Culto  diurno , e I ojfer- 
uatizji  dell'  Etcìefiaflica  difctphna  . cap.  XVII.  72  $ 

Tirila  pietà , e religione  da  lui  dimagrata  nella  dtuotione  verfo 
Dio,  Maria  Vergine , ed  i Santi,,  e nell  ej erutto  aell  Ovatto - 
ve.  cap.  XVItl.  725) 

Della  purità  della  fu  a c onf cicuta,  e della  rettitudine  da  lui  fer- 
vuta ne  fuot  affari.  cap.  XIX.  73$ 

Del  buon  concetto  , nel  quaC  era  njniuerfalmcntc  tenuto  così 
per  la  bontà  della  Vita  ,ccme  per  lo  gran  Jenno , e pruden- 
za, . cap.  XX.  757 

Con  quanto  femore  labbia  ftmpre  attefo  allo  fìudio. 

cap.  XXI . 74$ 

Con  che  follecita  cura  impiegato  egli  fi  jta  nel  rvifìtar  i facn 
cito  fin  delle  Monache  così  della  Città,  come  della  Dio  et  fi  s e 
eon  quali  configli,  ammaeflramenti,  e difrete  maniere  le  lab- 
bia fempre  rette , e gouernate . cap.  XXII.  75  I 

Fi  •una  particolare  feelta  di  rehgiofe  Vergini  incamminate  già 
nella  via  della  perfittione , con  penfìero  d’  aggi , game  a quelle 
fotta  1 fuoi  faui  tonfigli , ed  ammaefir amenti  etiandio  delle 
altre,  cap.  XX  IH.  760 

PR.O- 
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PROTESTATONE 

DELL'  AVTORE. 

L7’  R O fhlc , altro  làperc , ed  altra  pru- 
denza, che  la  mia,  fi  richiederebbe  ficu- 
ramenie  per  ben  rapprefentar’e  porre 
fotto  agli  occhi  di  ciafcuno  i coftumi , i 
fatti,  ed  i detti  del  Cardinal  Federico, 
che  è a dire  di  chi , dimorandoli  fra  noi , 
fi  diede  a tutti  a conofcere  piu  torto  per 
cittadino  del  Cielo,  che  della  terra,  e di  chi  tanto  lèppe_» 
far  e dire  a prò  e benifìcio  di  quella  nortra  Ambrofiana 
Chicfa,  che  ne  futuri  fécoli  può  elTer  fatto  elcmpio  di  vero 
Pallore  a tutto  il  Mondo,  non  chea’  fuoi  fucceflòri . Tut- 
tauia,  douendo  ogni  làuio  Lettore  in  sì  fatta  materia  hauer 
riguardo  piu  alla  verità  e fincerità  delle  cofe,  che  alla  pom- 
pa del  dire,  fon  ficuro  che  fi  contenterà  di  buona  voglia  . 
che  ceda  per  hora  la  prudente  ed  artificiolà  narratione  alla 
Icmplicc.c  nuda  ; il  molto  faperc  al  poco  ; il  fublime  efu- 
premo  rtilc  all  infimo  $ c che  nel  miglior  modo,  che  per 
me  fi  polla,  io  formi,  Icriucndo,  l’immagine,  cd  il  ri- 
tratto di  sì  gran  Cardinale  ,c  Paflorc.  Nc  dubito  punto 
che  tutto  ciò, che  di  lui  io  fon  per  raccontare,  non  fia_» 
pei  efler  da  ognuno  fermamente  creduto, ed  approuato: 
imperocché  frclca  é ancor  la  memoria  de*  fuoi  glorio  lì 

Sui, 

. -ì ■ y/A > ?•*’  •.  ■ v - ' ’ ,1 
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fotti,  ne  diradi  da  me  cofa, della  qual’ionon  nehabbia_, 
piena  cd  inrera  notitia  sì  per  la  ftrctia  lèruuu  , che  hò 
hauuta  Con  quello  Signore  per  lo  fpatio  di  vent’anni  con- 
tinui ; sì  per  la  ficura  teflimonianza,  c lineerà  relatione-» 
fattami  così  in  voce,  come  per  ifcrittura  da  piu  perfone, 
che  furonodilui  familiariflime  infin  dalla  Tua  fanciullez- 
za, eche’J  tutto  lèppcro  già  per  veduta;  e sì  finalmente 
per  hauer’  il  piu  delle  colè , che  fon  per  narrare , raccol- 
to dalle  fue  lègrete  fcritture , c da’  fuoi  componimenti  da 
me  gran  tempo,  mentre  fi  vilfe,  maneggiati,  e da  lui  in 
fine  di  fua  vita  alla  mia  fede  raccomandati.  E quella  fo- 
la pruoua,  quando  altra  non  ve  ne  folle, dourebbe  baf- 
tarc  per  conciliarmi  predo  ad  ognuno  ferma  credenza-, 
di  quanto  farà  da  me  nella  prefente  Storia  riferto  ; poi- 
ché ella  hebbe  già  ne*  pafTati  fccoli  tanto  di  autorità  , c 
di  forza, che  molte  cole  della  vita  c gclti  di  grandiflìmi 
huomini  fi  hebbero  per  ccrtiflime  folo  perchè  fondate-# 
erano  ne’ loro  componimenti, che  fono  i piu  veri,  c pili 
ficuri  teftimoni , eh’  hauer  fi  pollano . 


DEL- 


Digitized  by 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


1 


DELLA  VITA 

D I 

FEDERICO  BORROMEO 

CARDINALE 

Del  Titolo  di  Santa  Maria  degli  Angeli» 
ed  Arciuefcouodi  Milano , 

LIBRO  PRIMO 

Della  nobiltà  della  flirpe , donde  difeefe 
Federico.  Cap.  I. 

Vella  cotanto  nòbile,  ed  antica  Borromea 
ftirpe , che  di  Vitaliana  portando  prima  il 
nome,  afTunlè  poi  per  adottione  il  titolo 
di  Borromea  , fu  Tempre  sì  feconda  di 
perfonaggi  per  grado,  per  armi,  per  let- 
tere , e per  pietà  illuftri , che  diede  a molti 
Scrittori  ampio  campo  di  diffonderli  nel 
confegnar’ all’ eternità  i loro  nomi , levirtu,  c le  anioni.  Baf- 
tcrà  perciò  ch’io  qui  (compendiando  tutto  ciò,  chefli  hanno 
fcritto  delle  eminenti  qualità, titoli, dignità, ed  honori  di  sì 
ragguardeuolc  famiglia)  dica  foloannoucrarfi  in  cflà  Papi,  Re, 
Cardinali,  Principi,  c Capitani  Generali  3 c predicarli  etiandio 

A la 
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la  pietà  di  Giuftìna , che  Copra  la  Corona  del  (legno  di  Padoua 
volle  porre  quella  del  martirio . Difeefero  da  quella  dopo  lun- 
ga ferie  d'anni  Giberto,  e Giulio  Cefarc  fratelli  d’vguaìi  virtù', 
padri  d*  vguali  tìgli . Hebbe  Giberto  congiunto  in  matrimo- 
nio con  Margherita  de’ Medici  forella  di  quel  gran  Pontefice 
Pio  Quarto,  e di  quel  famofoDuce  d’ cfcrciti  Giacomo,  due 
figliuoli  mafehi , T vno  chiamato  per  nome  Federico  Principe 
d’Oira,  che  nell’anno  I 5 61  appena  dichiarato  Generale  delle 
armi  Pontificie , ed  ammogliato  con  Virginia  della  Roucre_> 
figliuola  di  Guidobaldo  Duca  d’ Vrbino , ruppe  con  la  morte 
non  ancor  matura  il  corfo  degli  honori , che  a gran  palli  gli  fi 
faceuano  incontro  ; e l’ altro  nomato  Carlo , che  d’ Abate  fatto 
Cardinale,  ed  lui  a poco  Arciucfcouodi  Milano,  menò  sì  glo- 
riofa  ed  innocente  vita, che  desinati  hoggidi  meritamente  a lui 
fono  i celcfti  honori . Figliuoli  mafehi  di  Giulio  Cefare , e di 
Margherita  Tri uultia  poi  furono  altri  due  moltofimigliantia 
quelli  nelle  dignità , virai , e coflumi , il  primo  de’  quali  fu  Re- 
nato, eh'  hebbe  per  moglie  Erfilia  Farnefe  figliuola  d’Ottauio 
D uca  di  Parma , e che  (limato  fd  di  sì  alto  merito , e valore , che 
da  Filippo  fecondo  Re  di  Spagna  venne  fatto  Capitano  d’huo- 
minid’armcjvficiofolitodarfi  allhorafolo  a grandi  Signori, 
e Principi;  sì  faggio  poi, e prudente, che  dal  medefimoRe 
Cattolico  fd  fatto  del  configlio  fegreto  nello  Stato  di  Milano. 
Il  fecondo  genito  fd  quel  Federico,  che  con  le  fue  preclare  vir- 
tù meritò  di  gareggiare  in  tutto  con  le  glorie  del  Cardinal 
Carlo  fuo  cugino  foftenendo  degnamente  anch’dfod’ Abate, 
di  porporato  Principe,  e d'Arciucfcouo  i gloriofi  titoli, e cari- 
chi . Potrei  qui  formar  vago  paralcllo  delle  qualità,  e virtd  così 
di  Giberto,  e di  Margherita  de’ Medici,  come  di  Giulio  Celare, 
e di  Margherita  Triuultia:  ma  perchè  intendo  di  parlar  folca 
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di  Federico  figliuolo  di  Giulio  Cefarc,  batterà  che  de’ geni- 
tori di  lui  io  rapprefenti  hora  in  carta  1 coftumi  , le  virtù , 
c leprerogatiue.  Fu  Giulio  Celare  di  collumi  hor  piace uoli 
e foaui , ed  hor’  afpri  e rigidi  fecondo  che  richiedcua  il  tem- 
po,ed  il  bifogno . Amò  aliai  il  leggere, c lo  fcriuere;  dal  che  ne 
riportò  con  Tua  gran  laude  non  picei ol  fi utto, come  pur  sò  per 
rclatione  di  chi  mi  dille  d’ hauer  vedute  alcune  cole  da  lui  alla 
pofterità  lafciatc.  Operòanche  fatti  si illuftri  ncH’artc  milita- 
re, ch’ai  tempo  di  Carlo  Quinto  Imperadore  hebbe  in  guerra 
grandi  vfici , e comandi , ed  alla  Tua  prudenza, c fède  racco- 
mandate furono  in  Lombardia  molte  importanti  piazze . Mar- 
gherita Triuultia  poi  fu  Tempre  di  placidi  cofiumi,  punto  non 
-degenerando  dagli  antenati  di  quella  nobiliflìmacafa.  Fu  an- 
che d’animo  grandiflìma,e  foprammododiuota  epia,cverfo 
d’ogni  fiato  di  perfoneliberaliflima.  Era  altra  ciò  amica  della 
ritiratezza,el’vnico  Tuo  diporto  era  il  conucrfartalhoracon 
le  Sacre  Vergini  dentro  a loro  priuati  chioftri . Nel  leggere , 
enellofcriuere  era  molto  affidila  ; ed  alcune  fuc  lettere  dimo- 
ftranopure  il  Tuo  fino  giudicio.cd  il  Tuo  gran  faperc commen- 
dato affai  da  effo  Cardinal  Federico  nel  libro  intitolato  De J'uis 
Jludijs  con  quefte  parole  ; l/gebat  illa  ,fcnbebatque  plur  imiti » j 
eiujque  Intera  Jcatebantgrauibus , acuti fqtte fine  Danitate  fenten- 
tijss  quam  laudem  nefeio  an  fxmiru  multa  nafta  fint*  Daquefti 
genitori  adunque  per  nobiltà  di  fangue,  e per  chiarezza  di  vir- 
1 tu' cotanto illuftri  .nacque  il noftro gran Paftore  Federico  ben 
degno  di  prouenire  da  ftirpe , che  tra  gli  altri  particolari  Tuoi 
fregi  porta  quello  della  pictàc  religione , come  per  tale  l’attefta 
vn  Pontificio  Breue , che  originale  in  mia  mano  cv  peruenuto . 
Hauea Califio Terzo fommo  Pontefice  infin  nell’anno  1456 
mandati  Nunuj,  c Brcui efficaci  a molti  Principi  per  eccitargli 

A a a con- 
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a contribuire  alla  efaltationc  della  S.  Fede  ,cd  all’  abbattimento 
de’  T urchij  ed  hauendo  parimente  per  tal  hne  in  uiato  al  Conte 
Filippo  Borromeo  iuo  Nuntio  Franccfco  Giacomo  di  Mozani- 
ca  Generale  de’  frati  Francifcani , gli  fu  dadTo  riferta  la  pronta 
difpofitione  di  cflo  Conte  a concorrere  con  le  fue  forze , e con 
quelle  de’  Tuoi  fudditi  ad  intento  si  pio  : per  lo  che  clTo  la  di  lui 
pietà , e liberalità  prefe  a commendare  col  fegucntc  Breuc. 

CAUSTVS  PAPA  III. 

Toilette fili, falutem,i3  Apofiolicam  benedittionem . Exprimi  1>er- 
bis  non  potejl  quanto  nos  gaudio  affé  cent  Aline  nuper  reuerfus 
dilettus filius  Frane ifcus  Iacobus  de  Modani ca  facr*  t litologi* pro- 
fefior, ordina  Minorum  Generala  Minttter,  qui  à Nota fuper  lori- 
bus  ditbus  Nuntius , 13  Executor  Apoflolicus  in  Prouinaatn  Lom- 
bardia prò  magna , 13  in  primis  nectfiaria  fidei  caufa  dimiffus,  mo- 
do reditns  tantopere  nobilitatem  tuam  incenfam , 13  infiammai  am 
JSobis  retulit  adexplenda  noi  tra  dtfidena , i3  Chnfli  fidehum  fa - 
iurem  fuper  t>ires  etiam , acfacultates  tuas , 13 ftibditorum  tuorum 
adViwfic*  Crucis  honorem protegendum  ab  tmpi a, 13 profana  Tur - 
carum  immani  tate , atque  perfidia , t>t  non  dubi  temus , quin  Omni- 
potentis  Dei  ardentibus  omnium  noilrut»  sìudijs  fauente  pnmum 
benigni  tate , extern  deinde  chr  itti  ani s Principi  bus , ac  Domini s 
tui  exemplum,aepromptitudinem  imi  tanti  bus,  breut  fità  Nobisfub 
facrofantt*  fi  dei  lem  tuga  atrocium  Bar  barorum  captiuanda  perfi- 
dia . Chipre  cum  tua  nobilitas  mhil  omnino  pratermifèrit  ijs  de  re- 
bus , qua  ad  executionem  commifforum  à Nobis  per  Apoilolicas  Lit- 
teras  ditto  Generali  pertinebant , ntc  non  ad prouifionum  aduersùs 
Orthodox* fida  inimi cos publicationem , merito  Nofiram , 13 prx- 
fat*  Sedis  cum  fuper na  benedittione  comendationem  in  Domino  prò- 
mereris . Qcterum  cum  tàmfaufia fanti*  mentis  tu*  primordi  a otnni 
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Jìnt  ad  celerem  exptditionem  Uu  dio , & femore  adiuuaneLi , eundem 
Generalem  tui  ttudiofifiimum  demo  ad  te  rnifims . e) marca  Nobi- 
h totem  tuaplurimum  in  Dno  exhortantes  requirimust iffiefluosè,  ac 
rogatnvs  ,ì>t  slatim  ad  t am  J aiutar  is  rei  expeditionem  "Potuta  omnia , 
prout  officiose  ,pi'cque  capisi  t , ita  adhibitaomni  fremutale  per  du- 
cas . Inìiat  entra  tetnpus  executionis , ntc  differri  tanta  res  potejl 
abfque  grani  fimo  totius  Chriflianitatis pericuìo,proqita  non  modo 
f acuir atesjedj dnguinem  ipfumyy>itamqueprofundert  cura  martiri) 
corona  immortali  nemofidelis  Printeps  dtbetrecufiare.  A deilo  igi tur 
alacri  animo  Fili  Dilette  Metto  auxilio,  confilo , intenrione,opibus , 
iffauore  Generali  proli  baro , <~ct  quamprmtun  aduotum  ad  Kos 
expeditus  reuertatur.  Eomodofacthmè  Dei  'viuentis gratiamyNo~ 

Jìr amfijf  Apostolico fedis  bentdtttionem-fimnium  bommum,ac fiocu- 
lorum  laudempromtrebere  j idf  qttod  bis  etiam  addi  potè  si  ,pro  tàm 
pio , f anelo , Ù immortali  opere  confeientio  folicis  rette  /afte rum  . 
tuorum  t àm  in  hoc  foculo  Piuens , quam  ex  eo  egrediens  , tnercedem 
congruentem  cumoterna  animi  tranqmlitate  repor  tabu  . Dat.  Ro - 
moapudfanttum  Petrum  fub  anulo  Pij  'caturis  die  Vtj  lan.  14  5,5-, 

Pontificare  N oìlri  anno  primo . M.  Io  annes. 

A tergo . Diletto fiho  nobili  viro  Pbilippo  de  Borromois  fomiti . 

Delfino  naficimento,  e della  cura  v fitta  fi  in  allettarlo . 

Cap.  I/. 

Acque  Federico  nella  Città  di  Milano  l’anno  di  1 5(^4. 
noftrafalute  1 5 64  ai  8 d’A  gotto  in  venerdì,  fe- 
dendo al  goucrno  di  lama  Chiefa  Pio  quarto , e 
regnando  il  Re  Cattolico  Filippo  fecondo,  il 
luogo,  doue  nacque  ilpala27.o  fituato  nella 
contrada  diRugabclJain  Porta  Lodouica,  doue  alprefentc  co* 

h'o-  . J 
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fiorcntifTìmi  Tuoi  fratelli  il  Conce  Antonio  Maftro  di  Campo  » 
ed  il  Conte  Paolo,  e con  ramantiftìma  Tua  moglie  la  Cornelia 
Ifabelfa  della  nobiliflima  famiglia  Arcimbolda.habira  il  Conte 
Giouanni  Borromeo , che  per  lo  valore  dell’  armi  da  lui  dimo- 
ftrato  mentre  in  fcruigiodel  Re  Cattolico  Filippo  Quarto  di 
Maftro  di  Campo  con  fomma  gloria  il  carico  foftenne , Com- 
milTario  Generale,  e del  Configlio  fegrcto  nello  Stato  di  Mila- 
no dalla  medefima  Reai  Madia  dichiarato,  accrefe  e bora  all* 
anticachiarezzadeUaCafa  Borromea  nuouo  grado  di  luce  ,c 
nuouo  fplendorc.  La  parrocchia!  Chicfa  poi,ouc  dal  facro 
fonte  egli  fu  lcuato,  fu  quella  di  Santa  Eufcmiajc  venne  per  no- 
me chiamato  Federico,  acciocché  rauuiuata  ficonferuaflè  in 
Jui  Ja  memoria  del  mentouaco  Conte  Federico  vnico  fratello 
del  Cardinal  Carlo.  Raccolto  ch’egli  fu  nelle  braccia  della  ma- 
‘ drina,  gridòelladilubitotuttalietaadalta  voce,  Rendanfi  grafie 
a Dio  i ho: gì  è nato  t ;n  Cardinalone  : e ciò  credefi  ch'ella  di  cede 
perchè  nato  era  tutto  vermiglio , e rofTeggiante , e quafi  fenza 
pelle  ; in  tanto , che  per  conforto,  e rinfor /amento  di  quelle  te- 
nere membra  fu  di  meftiere  immergerlo  in  vn  bagno  di  latte,  c 
poi  inuolgerlo  in  vn  fotnhflìmo  velo,  E nel  vero  feliciffimofil 
l’augurio  : imperocché  felici  (limo  fii  altresì  i!  fucccffo,  hauen- 
domoi  tutti  nclcorfo  degli  anni  Tuoi  veduto  affai  piu  di  quello, 
che  dalla  leuatrice  venne  allbora  proncflicato . St  profeguì  tan- 
tofto  la  diligen7 a vfatafi  etiandio  auanti  il  fu  o nafcimento  a fine 
di  ritrouar’vn3  balia , la  qual  degna  fofiè  di  maneggiarlo , nu- 
dnrlo,  ed  aileuarlo  ; e fu  finalmente  per  taretfetto  introdotta  in 
cafà  vna  donna  della  Valtellina  chiamata  Maria  Quadrala  qua- 
le , per  effer  di  famiglia , e parentado  affai  ragguardeuole  ,era 
etiandiodicoflumimolcociuili  ,elaudeuoli ornata.  Commi- 
fero alci  di  fubuoi  Tuoi  genitori  la  cura  di  lui,afIkurandofì 

che 
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che  sì  come  nell’afpeuo  dimoflrauafì  ella  rtudiofa  molto  ,«_j> 
pronta  ad  ogni  ortequiofa  faccenda,  così  nel  nutricarJoaffiJua 
quanto  ver  un’altra  fiata  farebbe . Ma  non  per  quello  la  fauia, 
ed  accorta  madre  intefe  mai  difottrargli  del  tutto  il  propió 
latte  i poichèfàpendochecol  latte  bramerò  vengono  ben  fo- 
uente  i pargoletti  figli  a bere  Urani  cortumi,  e contrari  al  natu- 
rai temperamento , per  conferuar’in  lui  quella  buona  indole , 
che  di  fé  porfero  già  i fuoi  Antenati , volle  che’l  latte  della  nu-’ 
rrice  taf fè  tata  per  tappili’ il  mancamento  dclfuo , dal  quale»/ 
tradc  pur’  egli  que’  generofi fpiriu  t checomprouò  poi  con  gli 
hcroici  fuoi  portamenti . 

S\y//’  età  fra  puerile  dà  manifelli  fegnali  d’amar 
l’arme,  [apo  J J /. 

Er  la  morte  dell’vnico  fratello  del  Cardinal  Carta  1 5 68. 
il  Conte  Federico,  nella  cui  vita  ftaua  riporta  la 

s fpcranza  di  lunga , e felice  fucceffionc  ; e poi  an- 
che per  lo  fermo  proponimento  di  .erto  Cardi- 
nale, che  con  fommaconfolarione,  ed  altrettanta 
marauiglia  infìeme  del  Sommo  Pontefice  Pio  Quarto  fuo  zio, 
eletto  fiera  diveder  piu  torto  fenza  fuccdTorc  le  ampirtimc 
heredi  tà  patrimoniali , che  di  antepor  le  alta  flato  fuo  ecclefiaf- 
tico,  al  Conte  Giulio  Cefare  fratello  del  Conte  Giberto  toccò 
di  erter  l’vnico  taftegno  della  quafi  cadente  cafa.  Rifcruandofì 
perciò  a lui  dopo  la  morte  di  erto  Cardinal  Carta  Ielle  rhere- 

de  di  tutti  i fuoi  grandi  poderi,  cartella,  e feudi,  volle  abban- 
donar la  propia  habitationc  fituata,  come  detto  habbiamo,  nel- 
la contrada  di  Rugabella,  c trasferirli  a quella, che  è dirimpetto 
a Santa  Maria  Pedone, fatta  hora  propio  albergo  del  Conte 
Renato  Caualicre  digranfapcrc,  c prudenza,  c del  Conte  Vi- 
ta- 
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taliano,  che  nel  grado  di  Maftro  di  Campo  rende  vie  piu  cele- 
bre il  nome, e valor  Tuo  nell’armi . Fratelli  fono  quelli  del  Car- 
dinal Giberto, che  nell’alma  città  di  Roma  con  le  Tue  attioni  r in- 
nuoua  la  pietà  del  Cardinal  Carlo , ed  il  fapcre  del  Cardinal  Fe- 
derico ; e tutti  c tre  fono  figliuoli  del  fu  Conte  Carlo,  della  no- 
biltà^ prudenza  del  quale  fece  tanta  Rima  il  fercniflimo  Fer- 
dinando Cardinal’Infante  di  Spagna , mentre  nell’anno  i 6 ? j 
fi  ritrouaua  in  Milano  per  andar  nella  Fiandra , eh’  egli , efien* 
do  dalla  Serenifiìma  Repubblica  di  Vinctia  per  via  d’Ambafcia- 
dore  con  pompa  degna  così  di  quella  Signoria , come  della  fua 
Rcal’ Altezza  falutato,e  difegnando  di  risalutarla  con  altrettan- 
to pompofadimoftrationc.fcclfc  lui  per  vnode'pitì  ragguar- 
deuoliCaualieridcJlaCittà,c  lo  defiinòaqucftaambafcicrìa , 
alla  qual  poi  foddisfecc  con  quella  magnificenza,  che  gli  con- 
ueniua . Hor’  in  quefia  antica  habitationc  de*  Conti  Borromei 
portato  fu  Federico  dopo  l’anno  terzo  dell’età  fua,  c vi  flette  in- 
fin'al  quarto  decimo  : ed  intrattanto  non  mancauano  il  padre,  c 
la  madre  di  offeruar’  i fuoi  andamenti  a fine  di  conofcere  a che 
cofa  egli  inchinali  piti  per  naturai’  infittito , cioè  fé  alle  arme  , 
oucr’alle  lettere  ; fe  alla  pietà  e religione , o pur’  agli  honefii 
mondani  diletti  e piaceri . Giunto  che  fu  all’età  di  cinque  anni, 
fi  feorfe  gràdifiìmoe/Ter’in  lui  il  piacere,  che  fentiua  ogni  vol- 
ta che  gli  fi  facea  innanzi  alcuno  d’armi  fornito  ; poiché  voleua 
faper’il  nome.c  l'vfodi  cia/cuna  d’ciTè , e dilettauafi  etiandio  di 
maneggiarle  nel  miglior  modo, eh  e in  quella  fua  puerilità  egli 
potcua.  Edauuenne  vna  volta  ch’egli,  hauendodavn  luogo 
Superiore  del  palazzo  veduto  entrar’  in  elfo  fopra  d’ vn  leggia- 
dro defiriere  vngiouane  bizzarro, e volgerlo  hor'in  vna  parte, 
hor’  in  vn’  altra  incitandolo  quando  al  corfo,  e quando  al  falro , 
commifé  ad  vno  dc’luoi  che  ben  torto  fccndcflc  da  quelle  ftan- 

*e, 


Digitized  by  Google 


Libro  I.'  p 

ze,  ad  vnafmcrtra  delle  quali  egli  allhorafìritrouaua,  e per 
parte  fuadiceflè  a quel  nobil  caualicrc  che  contento  fòlle  di 
fermarli  alquanto  perché  bramofò  era  di  fàr’anch’  egli  pr  uoua 
fc  fopra  di  quel  fuo  palafreno  ben  regger  fi  potcrtè  , come  poi 
fece  con  non  piccola  marauigliaertupore  di  chiunque  fi  tro- 
ttò iui  prefcntc.  Quelli,  ed  altri  non  ofcuri  argomenti  da- 
nimo  inchinato  all’  armi  dando  ne’  primi  Tuoi,  anni  Federico , 
porgeuaa’fuoi  genitori  grandilTìma  , anzi  ferma  fperanza  » 
che  in  proccflo  di  tempo  forte  per  erter’  affai  valente  nell’  arte 
militare:  pur  non  dimeno  ben foddisfatti  non  rimaneuano  di 
quella  fua  inclinatone  ; e vogliofi  foprammodo  di  vederlo 
tutto  dato  piu  torto  allo  ftudio  delle  faenze,  che  dell’armi , alle 
quali  dertinaro  haueano  già  il  Conte  Renato  fuo  fratello  mag- 
giore , portauano  di  ciò  vn  non  sò  che  di  pena,  la  qual  tuttauia 
alleggerita  era  da  vna  gran  fiducia,  eh’ haueano  di  hauer’io^ 
brieue  a veder  in  lui  mutatala  volontà,  ed  il  penfìero. 

t 

Cangiato  l’amor  dettarmi  nettamor  delle  fcien\ e, 
a quelle  s’appiglia . Capo  IV . 

E vana  fu  la  loro  fiducia  ; poiché  non  pafsò’molto  157  f. 
tempo  , che  l’ amor  da  lui  per  naturai’ inllinto 
portato  all’ armi;  vinto  fu  dall’ amor  delle  feien- 
zc.  Crefciuto  ch’egli  fu  alquanto  nell’età, «_# 
crefciutochefiìaltrcsìcon  l’età  l’ingegno  e giu- 
dicio,  s’accefc  d’vn  gran  difiderio  di  conofcere  compiuta- 
mente  il  perché  delle  cofè,c  s’auuidechc’l  conofcimento  da 
lui  cotanto  difidcrato , non  con  la fpada in  pugno ,maco’hbri 
in  mano  s’acquiftaua  . Finirono  allhora  le  fuc  battaglie  ; e co- 
me fc  diuenuto  fòrte  veterano  foldato,  e riportate  haucrtè  già 
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dell'inimica  gloriole  vittorie,  dato  volontario  bando  aliarmi, 
altro  non  volle  neH’auucnire  hauer’alle  mani,  che  libri,  cala- 
maio , carta , e penna  : e douc  primasì  fattamente  abbominaua 
il  maeftro , che  folamcntc  in  vedendolo  Tenti  ua  in  le  vn  non  $ò 
che  di  rammarichìo  e pena,  cangiò  rantolio  per  modo  Todio 
in  amore, che  l’vnicofuo  dilettocra  ilvcdcrfclo  da  predò. 
Qucfti  fu  Camillo  Carnago , huomo  fecolarc , e di  patria  Mi- 
Janefe , dal  quale , come  da  fuo  primo  maeftro , imparò  legge- 
re , e fcriucre  ,c  fu  ctiandio  neprimi  grammaticali  fondamenti 
ammaeftraco.  E perchè  egli  non  vedeua  nel  fanciullo  tanto 
di  profitto,  quanto  forfè  difideraua,  dubitando  non  venilfc 
ciò  attribuito  a fua  colpa , o perchè  non  hauefìe  forte  vera  dell’ 
infcgnarc,  ouer  perchè  nonvfafìela  debita  diligenza,  pensò 
di  tenerlo  in  ciafcuno  di  quegli  cfcrcitij  piu  lungamente  oc- 
cupato. Sofferfe  Federico  per  affai  tempo  l aggrauio  noue! 
larnente  impoftoglì  dal  maeftro;  ed  alia  fine,  infaftidito  dalla 
dura,  ed  indifcrctamanicradilui,  e vinto  dal  lungo  tedio, 
che  mai  da  alcun  diletto  noti  veniua  alleggerito , pofe  di  nuo- 
uoranimoaH’armi:  di  che  auuedutoG  con  non  piccola  fua— 
marauiglia  il  padre , punto  contraffar  non  volle  allafua  volon- 
tà, madilììmulando  fatuamente,  afpcttò  chedafe medefimo 
ripigliaffe  i libri , come  poi  fece  infra  pochi  dì  modo  da  quella 
fua  naturai  difpofìtione , che  alle  viride  faenze  lo  incitaua. 
Fu  allhora  con  prudente  confìgho  licentiato  qucfto  maeftro , e 
prefo  ne  fd  in  cala  vn’altro  cognominato  Faua , il  qual  feguitò 
per  alcun  tempo  ad  infognargli  la  grammatica,  e le  lettere  fiu- 
mane : e benché  folle  anch’egli  di  coftumi  anzi  afpri  e ruuidi , 
chepiaceuoliecortcfi,  fu  con  tutto  ciò  dal  giouanctto  con— 
patientcanimofoffertoinfinattantochcallafuacura  eletto  ne 
fu  vn’altro  di  maniere  piu  piaceuoli,  c piu  dolci,  c di  patria 
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Tofcano,  ilcui  nome, e cognome  mi  conuien  qui  tacere  per 
effcrficosìdeH’vno,  come  dell’altro  la  memoria  infieme  con 
gli  anni  perduta . Dal  fblo  afperto  di  Federico  conobbe  di  fu- 
bito  l’accorto  maeftro  la  dilicatez  za  della  Tua  naturai  compien- 
done ,e  laviuacità  del  fuo  ingegno;  c venuto  con  erto  lui  a 
patti , protertòdi  non  volerlo  tener’  occupato  negli  ftudi  piti 
di  due  hore  al  giorno , cioè' d’vn’hora  alla  mattina , e d’vn’altra 
alla  fera}  di  che  fatto  tutto  lieto  il  generofo  giouanetto,  ve- 
dendoli libero  da  quel  noiofo  giogo  impostogli  già  dal  fuo 
primo  maefb*o,  e diuenuto  padrone  aflfoluto  del  rimanente 
del  giorno  ,s’accefe  maggiormente  nell’amor  delle  feienze  , e 
prefe  tanr’animoc  cuore , che  affai  piu  profitto  faceua  in  quel- 
le due  hore  fole  difludio  ,che  non  faceua  in  prima  quando  te- 
nuto era  foggetto  tutto  il  giorno.  Ed  auuenne,  che  trouan- 
dofi  egli  vna volta  in  Arona,voo  de’ principali  cartelli  della 
Cafa  Borromea,  ed  effendo  in  fuo  libero  arbitrio  il  confu- 
mar’ in  ciò , che  più  gli  veniua  in  piacere , molte  hore  del  gior- 
no , fi  pofe  per  fuo  diporto , a riueder’  i libri  del  Conte  Renato 
fuo  fratello,  che  già  furono  dc’fuoi  maggiori;  e venutogli 
per  cafo  alle  mani  vn  libro , nel  q ual  fi  trattaua  delle  fpere  cele- 
fti , e delle  rtellc , e de’  marauigliofi  meteorologici  effe  tti , e del 
centro  della  terra,  lo  pofe  fègretaraentc  indifparte  per  con- 
fumar nella  Ictrionc  dicflò  tutto  il  tempo,  che  gli  auuanzaua 
dalle  litrerarie  faccende . Fatto  per  tanto  foprammodo  voglio- 
fo  di  far  di  così  bella , e sì  curiofa  feienza  perferto  acquirto,  non 
fi  può  con  parole  fpicgarc  quanto  intento  eghfoffe  a riguar- 
dar’, ofTèruar’,  e contemplar’  il  variar  de’  pianeti,  ed  i moui- 
menti  delle  rtellc  ; in  tanto , che  partito  di  poco  il  fettimo  anno 
dell’età  fua  ,diftorreua  affai  bene  di  tal  materia  con  alcuni  de’ 
fuoidomertici  non  fenza  gran  marauiglia  di  chiunque  l’vdi- 
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uà . Ben  dille  perciò  egli  pidd’vna  volta , fatto  già  Cardina- 
nale , ed  Arciuefcouo , con  alcuni  Tuoi  familiari , prcfcntc  me 
ancoraché  quel  libro,  col  foto  aiuto  del  quale  apprefo  ha- 
uca  di  sì  nobile  faenza  quel  poco,  che  fapeua,  flato  gli  era 
il  più  perito  maellro,  ch’hauclTe  potuto  haucre  ; e che  te- 
nuto era  di  tenerfelo  caro  non  meno  che  vno  de’  Tuoi  più 
fedeli  amici. 

Sotto  la  dtfciplina  di  nuota  maefìri  dà  egli  nuoui 
fegnalt  del  fuo  viuace  ingegno . £apo  V. 

A si  come  vario,  e mutabile  fi  è lo  (lato  delle  co- 
lè , cosi  vari  ancora  ed  inopinati  fono  i loro  au- 
uenimeoti  : il  che  aliai  manifello  nelle  frequenti 
mutationi  dc’maeltri  di  quello  giouancrto  lì 
comprende.  Egli  non iftette molto fotto  la  di- 
fciplinadiquellodilcrcto,  faggio, c prudente  maellro,  che 
per  certo  non  ben  conofciuto  accidente , o folle  per  congedo 
dal  maellro  llelToprefolì,  o pur  per  commiato  a lui  dato  da’ 
Tuoi  genitori, gli  conuenne cangiar  di  nuouo  de’ fuoi  (ludi 
feorta  c duce . Gli  fu  perciò dcflinato  per  quarto  maellro  Si- 
mon Gazuola  Genouefe,  huomo  fecolare,  e di  collumi  al- 
trettanto alpri , c lèueri,  quanto  vnitamente  amendueipri- 
mi,  madi  bontà  di  vita,  e di  pietà  lìngolarilfimo.  Conob- 
be di  fubito  Federico  le  dure  manfere  del  nouello  fuo  mae- 
llro: ma  conobbe  altresì  le  rare  virtù , che  in  efToriluceua- 
no,e  che  per  altro  lo  rendeuano  ragguardcuole  molto:  la- 
onde cominciò  adamarlo  con  cordial’ affetto,  c fotte  alla  fua 
cura  con  gran  follecitudinc  lì  diede  allo  lludio  così  delle  let- 
tere, come  della  oicù  c religione.  Ne  palio  molto,  che  della 
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feuerità  di  lui  gli  conucnne  gurtar’ vn’  amaro  frutto,  corno 
qui  hora  io  fon  per  raccontare . Morto  già  il  Conte  Giulio 
Cefare  fuo  padre , la  Conterta  madre,  rifolutafi  di  partirli  dal 
mentouato  cartello  d’ Arona  per  far  con  tutta  la  Tua  famiglia  ri- 
torno a Milano,  appena  fu  giunta  alla  città,  che  mandò  Fede- 
rico , c Renato  fuo  fratello  maggiore , in  compagnia  di  q ucrto 
maertro,  a far  reucrenza  al  Cardinal  Carlo , dal  quale  furono 
amenduc  con  grandillìme  dimortrationi  di  bcniuolcnza  cara- 
mente accolti.  Entrato  iuia  poco  il  benuoglientc  Partorc 
in  familiar  ragionamento  col  mtcrtro,  gli  dimandò  che  fpe- 
ranza  egli  hauefie  del  buon  profitto  di  Federico  negli  rtudi; 
cd  egli , la  fua  naturai  leueri ta  punto  non  temperando , rifpofe 
chepochifiima.  Fuggì  allhora  l'animo  al  modertiffimo  gio- 
uanetto , cd  ad  vn  tempo  arrortatofi  nei  volto , ed  impallidito , 
cadde  a guilà di  tenero,  c dilicato  fiore  al  fbprauuenir  d’im- 
portuna, ed  impctuofa  pioggia.  Dicheauuedutofi  il  Cardi- 
nale, portagli  la  mano  fopra  del  capo  per  modo  d’amorofo 
vezzo , s’ingegnò  di  folleuarlo  sì  con  dolci  parole , c sì  col  far- 
gli dono  d'vnbciliffimo  Agnus  Dei  tutto  d’oro  ; c poi  pren- 
dendo di  lui  par  tialdifefa,  dille  al  maertro,  che  la  buonafifo- 
nomia  del  figliuolo  prometteua  gran  cofc,e  ch’egli  medefi- 
inoin  procedo  d’alcun  tempo  vedute  ne  haurebbe  le  maraui- 
glic.  Hcbbero  le  parole  del  Cardinale  tanta  forza  nel  petto 
di  Federico,  che  fecero  tantofto  in  lui  ritornare  lo  fmarrito 
animo,  ed  il  naturai  colore  ; ed  iui  a poco  par litofì  confolatif- 
fimo,  punto  non  fi  riféntì  col  maertro  dell’ingiuria  riceuuta 
ne  con  fatti,  ne  con  parole,  ma  quella  con  magnanimo  cuore 
dimenticata , fi  dimortrò  piu  che  mai  verfò  di  lui  bcniuolo,  ri- 
muncrandoringiuriariccuutacol  far  di  molti , e grandi  bc- 
nirici  non  tanto  a lui  medefimo,  quanto  a’fuoi  parenti  anco- 
ra. 
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ra.  Ripigliatipoiconmaggiorftruoregliftudi.fece  in  quelli 
si  marauigliofo  profitto , che  ben  fi  veriheò  quanto  di  lui  pro- 
notticato  hauea  il  Tanto  Pallore  : imperocché  non  pattarono 
molti  anni , che’l  maeftro  medefimo , hauendo  veduto  vn  Tuo 
componimento  fatto  con  sì  leggiadra  ,e  si  prudente  imitano- 
ne  d’vn  luogo  di  Tito  JLiuio , che  piu  vago , e piu  artificiofodi- 
fidcrar  non  fipoteua,  non  apparendo  in  quello  ne  pur’vn  mi- 
nimo vettigio  di  furto,  fu  cottretto  a proiettar  con  aperte  pa- 
role al  medefimo  Cardinale  ( ritrattando  per  certo  modo 
quanto  già  gli  hauea  detto)  che  piu  non  fi  conofceua  buono 
per  sìviuace.esìgiudiciofofcolare,  e checonuemua  perciò 
fecondar  i Tuoi  feliciprogrettìcol  cercargli  altri  migliori,  e 
piti  Icientiatimaettri.  Diuulgottnnfràbricuefpatio  la  voce, 
chcGiouanni  Battitta  Rafano  pubblico  lettore  in  Pauia,  ed 
huomo  di  gran  letteratura  e (lima,  come  colui , che  valen- 
tittìmoera  così  nella  greca,  come  nella  latina  lingua,  giun- 
to era  a Milano,  e riparato  fi  era  alla  cafa  del  Senatore  Lodo- 
uico  Mazenta  , oue  a richietta  di  lui  foleua  ricorrere  qua- 
lunque volta  o per  Tuo  diporto,  o per  qualche  Tuo  affare, e 
mattìmamente  nel  tempo  delle  vacanze , alla  detta  città  fi  con- 
duceua.  S’accefè  di  fubito  Federico  in  grandittìmodifiderio 
di  vederlo , di  conofcerlo,  c di  ettèr  con  etto  lui  a ragionamen- 
to, e mattìmamente  per  hauer’intefo , che  nell’arte  del  dire  era 
fingolarittìmo  : il  che  ottenuto  ch’egli  hebbe  per  opera  del 
medefimo  Senatore,  il  qual  troppo  volentieri,  intefa  la  fua_» 
volontà,  lo  introduce  in  cafa,  lenti  tanto  piacere  in  quel  pri- 
mo abboccamento,  che  gli  fi  accrebbe  ancor  piti  la  brama  di 
ettèr  fouente  in  Tua  compagnia  per/òddisfar’inpartea  quella 
gran  fete , eh’ hauea  naturalmente  di  farfid’ ogni  maniera  di 
faenza  pieno  pottèfl'orc . Fecero  i figli uoli  del  detto  Senatore 
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per  l’acquiftodisì  nobile  condifcepolo  gran  feda  ; e fattigli!? 
nonmenreuerenti,che  offequiofi  lietamente  innanzi,  dopo 
le  debite  accoglienze,  per  addimcfìicarlo , il  prelèro  in  mez- 
zo, e lo  condufsero  alla  camera  d’vndiloro,  cioè  di  quello, 
che  nella  Congregatone  dc’Padn  di  San  Paolo  fi  vide  poi  con 
fomma  laude , ioftenendo  in  efia  i maggiori  carichi , titoli , ed 
honori,dico  del  Padre  Don’  Ambrofio^ella  cui  tcfhmonianza 
volentieri  mi  vaierò  nella  prefenre  ftona  per  efser  fempremai 
flato  di  cfso  Federico  familiariffimo . Quiui,trà  gli  altri  Tuoi 
libri  ,hauendo  vedute  le  opere  di  Marco  Tullio  legate  in  oro, 
c così  ben’ all’ordine,  come  fé  di  frefeo  vfeite  fodero  dalle 
mani  dell’artefice,  motteggiando  con  gentile,  ma  accorta  ma- 
niera, e dando  infieme  del  fuo  viuace  ingegno  vn  certo  fag- 
gio , Molto  più  mi  piacer ebbono  , diffe  egli  ,fe  men  pulite , e 
piu  logore  elle  f afferò,  volendo  con  tal  detto  accennare,  che 
i libri  sì  ben  tenuti, e cuftoditi,  fono  il  piu  delle  volte  accufa- 
Cori  del  poco  ftudio  de’loro  padroni.  Prcfc  dappoi  ftrerta_» 
familiarità,  edimeftichezza  etiandioco’  fighuolidel  Senatore 
Girolamo  Monti  auolo  del  Cardinal  Cefare,chc  nel  gouerno 
di  quella  Ambrofiana  Chiefà , fatto  emulo  delle  virtù  del  fuo 
predecefsore,  le  vcftigie  di  lui  amò  afsai  di  feguire  : c ciò  auuc- 
nendo  con  incredibile  diletto  c piacere  delmcdefimoRafario, 
che  degli  ornati  coftumi,  e delle  fingolari  qualità  dell’ animo 
di  Federico  era  pur  troppo  inuaghito,  non  fi  potrebbe  così 
ageuolmente  con  parole  fpiegarc  con  quanta  diligenza , e 
f ' follecitudine  per  tutto  quel  tempo  di  vacanza,  che  quiui 
egli  fi  ritenne,  attendcfse  in  compagnia  de’fudetti 
. " figli  uoli  dell’  vno , e dell’  altro  Senatore , a co- 
gliere i foaui  frutti  dell’alto  fapcrc  d*  vn 
tanto  maefìro . 
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C on  lo  fludio  delle  lettere  accoppia  quello  della 
pietà  , e religione . [‘apo  V / . 

1 574*  Vantunque  in  quella  fua  puerpera  intentiamo 

folle  Federico  all’ acquiAo  delle  buone  arti,  e 
delle  piu  nobili  faenze  , piacqucgli  con  tutto 
ciò  lèmpre  di  accoppiar  con  vgualcura  c dili- 
genza Io  Audio  delle  lettere  con  quello  della.# 
pierà,  e diuotione.  Si  elcflc  per  tanto  nella  piu  fcgrcta , c piti 
rimota  parte  del  palazzo  vna  bcllilfima  danza,  la  quale  per 
comandamento  della  Contcfia madre  fu  di  belli  e vaghi  drap- 
pi ve  Aita  ; c nel  piu  conucncuol  fito  di  ella  fece  egli  fabbricar' 
vn’ altare,  il  qual  parimente  d’ordine  della  medefima  fu  dt 
tutte  quelle  cofe.che  per  ben’ ornarlo  erano  nccclfaric,  ric- 
camente fornito . Quiui  tutto  folo,  quando  da’ domeAici 
confini  non  vici ua,confumaua  quelle  hore, che  alle litterarie 
occupationi  foprauuanzauano,  hor  leggendo  qualche diuoto 
libro , hor  recitando  alcune  fue  particolari  orationi  ; hor  can- 
tando hinni , e falmi  ; ed  hor  finalmente  ornando  per  fua  ri- 
creationc  l’aliare , ed  in  varie  guife  le  cofe  dilponcndo . E per- 
chè nella  pietà  e diuotione  Audiauad’auuanraifi  ogni  dì  piu, 
fece  diligente  ferita  d’ale  uni  Tuoi  compagni  piu  diuoti,epii| 
fedeli,  c con  dolce  modo  gl’  indù  fic  a participar  còri  feco  del 
merito  di  quel  fuo  pioefèrcitio  : e sì  come  egli  ne’  piu  folenni 
fcAiui  giorni , quau  prelàgo  delle  future  fue  glorie  ed  honoi  i , 
cantando  quiui  il  Vcfpro , fi  cfèrcitaua  in  quegli  vfici, ed  in 
quelle fagre cerimonie, nelle  quali  poi,  fattoclicfiiArciuef- 
couo,  come  difiufàmente  diradi  a fuo  luogo,  fi adoperòcon 
fomma  laude  j così  volle  che  nelle  altre  fede  correnti  rotali 
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Tuoi  compagni,  quando  l’vno,  quando  l’altro , cantatero  anch’ 
elfi  il  vefpro,  al  qual  trouauafi  le  piu  volte  prefentccon  altri 
m tifici  quel  famofo  maftro  di  cappella  Orfeo  Vecchi . Ne  con- 
tento di  quefto  il  generofo,  e pio  gioitane tto,frequctaua  etian- 
diobene  fpelìò  nc’mcdefimi  feftiui  giorni  con  diuoto  fenti- 
mentola  catiedral  Chiefaje  poftofì  a federe , fecondo  l’ordi- 
ne datogli  dal  Cardinal  Carlo,  foprai  gradi  del  Tuo  pontificai 
feggio vicino  a’iuoi piedi,  quiui  attentiamo  fi  ftaua  advdir 
la  predica , ed  i diuini  vfici . Conduceuafi  etiandio  moltifii- 
me  volte  alla  chiefa  de’  Padri  Giefuiti  di  San  Fedele  a fine  d’ab- 
boccar fi  col  padre  Carlo  Calanrini  Tuo  padre  fpi  rituale,  e con- 
felfore , e quiui  fentiua  i Tuoi  fauiconfigli , ed  i Tuoi  fpirituali 
ammaeftr amenti  je  con  efio  lui  ancora,  per  accenderà  vie  pili 
nell’ amor  di  Dio,  in  lunghi  difeorfi  di  colè  fante  fi  riteneua. 
Vifiraua  oltr’a  ciò  volentieri  q uè’  templi , oue  maggior  foleua 
effer’  il  concorfodc’cittadini,  o perchè  con  (bienne  pompi., 
cfpofto  iui  liete  il  SantifTimoSagramentodeH’  altare  j o per- 
che vi  folle  qualche  particolar’indulgcnza , oftatione  ; o final- 
mente perchè  con  anniuerfario  culto  fi  celebrale  la  fella  di 
que’ Santi,  aleni  honorc  elfi  templi  erano  confecrati  : e per 
qualunque  di  quelli  fanti  fini  colà  egli  ficonducete  , portaua 
femprc  nel  fuo  volto  efprelìà  la  viua  immagine  della  chrirtia- 
namodellia, pietà, c religione.  Laonde  ben  dimoflraua  co’ 
fatti  venllìmo  cter  quello , che  di  femedefimo  quafi  nel  fine 
dc’fuoianni  dite  ad  vna  venerabile  perfona,  cioè  ch’egli 
non  hauea  ancor  compiuto  il  fettimoanno  dell’  età  fua  quan- 
do la  fua  mente  cominciò  ad  eficr  dichiarata  da  quella  font  ana 
luce , ed  a conofcere  con  qualche  interno  fornimento  Iddio , c 
la  fua  bontà  infinita . Ma  perchè  la  vera  chriftiana  pietà,  e__> 
religione  riguarda  non  folol’honore  d’iddio , tua  il  bene  del 
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pfolìlmo ancora,  piaccmi  qui <Ji  riferire  due  memorabili  au- 
ucrumenu , nc’quah  con  pai  lini  > e piti  vaiaci  colori  effigiato 
potraffi  vedere  ddiuotoe  rehgiólò  animo  del  Conte  Federi- 
co. Cefebrauaficonfolcnnifiìmoapparccchio.c  con  incre- 
dibil  concorfo  di  gente  ncllacbiidadi  San Giouannim  Conca 
lafefta  di  quel  gloriola  Apportalo,  quando  egli  m sii  i’  bora 
del  Vefpro,  accompagnato  eia  quella  comitiua  di  fcruidori, 
che  lo  fiato  fijorichiedeua,  cola  fi  condufie.  Entrato  in  chic- 
fa  piegò  in  terra  tutto  reuercnte  le.  ginocchia,  e dette  alcune 
brcuiorationi,  verfo  il  choro  anteriore  dii  izzòlpaffi  ;e  qui- 
ui  portoli  con  grauità  fenile  a federfi , iritentifiìroo  ftaua  a Icn- 
lir’i  ratificali  concenti , ed  a riguardar  le  cerimonie,  che  a ma- 
no a manoda’minifiri  dell’altare  iui  fi  faccuano . Comparuero 
indi  a poco  nel  mede  fimo  tempio  alcuni  gtouanct  ti,nobili  sì  di 
fangue,madi cofturaiallachiarezza  de’ loro  natali pocorif- 
pondentii  e vedutolo  federfi  Iafiu  contnodcftia,  e grauità  sì 
grande , indegnati , per  così  dire,  contro  a*fuoi  modcfli  e gra- 
ui  coftumi  ,s’apprefiarono  palfo  palTo  allattar  maggiore , e_ » 
con  cenni,  e con  parole,  c con  rifa,c  con  mille  altri  atti  fcon- 
ci,  tentarono  di  tur  barrammo  fuo  tranquillo,  e di  rompere 
con  sì  fiera  battaglia  quella  fua  interna  pace . Mailtuttoiùin 
vano  -,  poiché  egli,  quantunque  per  tal’  accidente  s’arrofl  alfe 
non  poco  nel  vifo,  conftame  con  tutto  ciò  nellafua  politura  fi 
flette , e colfolo  girar  degli  occhi  fuoi  modelli  gli  ferì  sì  fitta- 
mente nel  cuore,  che  confidi,  e compunti  fi  parurono.  Vin- 
to eh’  hebbe  ad  vn’  tempo  con  sì  rara  coftanza  fe  medefimo , e 
loro  tutti,  inginocchiatofidi  nuouo dinanzi  all’altare, e qui ui 
aJorato  diurnamente  l’ augufhffimo  Sagramento  , fi  partì 
anch’egli  .lafciando  che  dire  cosi  del  fuo  maturo  fenno  in  età 
sì  tenera,  come  della  fua  (ingoiar  pietà,  c diuotione.  Ma  fe 
„ * chiaro 


Digitized  by  Google 


T •» 


f * i 


Libro 


chiaro  fu  quello  argomcntodirchgionc  ver  Co  Dio  datoli  da_. 
Federico  nc’primiluoi  anni,  olcuro  di  certo  non  fu  quello  di 
cari  là  ed  amore,  che  nel  corfo  diellìcghdimoftròvcrfo  dei 
pro/lìmo  , c die  qui  apprefio  io  fon  per  raccontare . Caual- 
caua  egli  in  compagnia  dd  Conte  denaro  fuo  fratello  mag^ 
giore  per  (ollilzo  cdiporto  dintorno  a1  Tuoi  poderi , quando 
il  Conte  Renato,  cui  il  diletto  fi.  era  già  conuertitoin  tedio  c 
noia,  per  abbrcuiar’ilprcfo  cammino  , fi  diede  a trauei  fare_i» 
gli  herbofi  prati  ,c  le  campagne  ondeggianti  di  mature  biade, 
quelle  co’  piedi  delcauallofenza  riguardo calpcftando . S’ar- 
reftò  di  fubko  Federico  in  vedendofi  condotto  asì  fatto  parti* 
to  j cd  increicendogli  forte  che  cotanto  danneggiati  fodero 
dal  fratello  que  luoghi , per  non  danneggiargli  aneli’ eff® 
maggiormente,  verfo  la  via  comune, c da  tutti  frequentata., 
volle  il  deflricre . Richiamollo  con  alra,c  turbata  voce  il  Con- 
te Renato  ; c riprendendolo  d'animo  pouero  c vile , diflegli 
cheadogni  modo. lo  lèguiffc:  ma  egli,  fatto de’fuoi poucr» 
contadini  pietofo  , e non celfando  di  mettergli  innanzi  i loro 
graui  danni , dopo  lunga contcfa  fi  fcusòcon  dire  che  gli  pia- 
ceua  affai  piu  quella  via  larga,  e piana,  e che  gli  pareua  et  lan- 
cilo la  piu  breue  ; e bellamente  da  lui  fcompagnollì . 

j L fi  , . j.o.  x-m  e«i.:l  otMrr.na 

V a allo  Studio  di  Bologna . Capo  VII.  f 

•Ji  Si)  C • i3U£»i*  ì)  ÌJiì(jì  il  Cki  /la<OI 

L profitto  grande,chc  nelle  lettere  faceua  tutt’ho-  1 5 jp. 
ra  Federico , hauendo  il  Cardinal  Carlo  fpetial 
riguardo , venne  in  parere  di  mandarlo  a lì udio 
nella  città  di  Bologna , acciocché  quiui  alle  filo- 
fofìchc  faenze  artendeffe  ,c  coll’auuanzarfi  iiu. 
quelle,  rilpondcffe  alla  buona  opinione , che*  di  lui  formata 
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egli  hauea . Pensò  per  tanto  di  aprire , come  fece,  quefta  Sua 
mente  aila  Cornelia  Margherita, la  quale  proniillìma  li  dimo- 
ftrò  a fecondar’  i Tuoi  voleri,  sì  come  pronnfiìmo  fiicuandio 
Federico  Hello , il  quale , prcfcnutaladtfpofitionc  dell’  animo 
così  dell’ vno,  come  dell’altra,  conia  maggior  prontezza  del 
mondo  fiofferfea far’in tutto  Uloro  piacere . Ciòconchiufo , 
fd  alla  cura  e cuftodia  diluì,  oltre  alia  fcruitu  inferiore,  de- 
putato Simon  Gazuola  fuo  quarto  macflro,  come  di  fopra  fi  é 
detto;  cui  s’aggiunfeGaleazzo  Capra  gcntjlhuomo  Milane- 
fc , dal  quale  nc’belii , nobili , ed  ornati  coffumi  hauefie  da  ef- 
fcr’ammaefirato;  e dati  furono  dall’amorcuolc  Pallore  a cias- 
cuno di  elfi,  fecondo  la  di  ucrfità  de’ loro  vfici,  alcuni  fani  ed 
vtili  ammonimenti . Venuto  il  preferirlo  tempo  della  parten- 
za, andò  il  Con  te  a riuerir’il  fuddetto  Cardinale  fuo  amari- 
' ti  filmo  cugino,  il  quale,  abbracciatolo  con  paterno  affetto,  il 

benedifle,  e conforto  Ho  adeffer  nonmen  Sollecito  c perfèue- 
rantc  nello  fludio  della  pietà,  che  delie  fetenze  ; ed  hauendogli 
data  in  voce  la  forma  e regola, con  la  quale  in  qucUa Citta  do- 
uea regger  fe, eia fua famiglia, dicdegli  etiandio  in  ifcrittu- 
ra  molti  fanti  ammaefframenti,  tra  quali,  come  di  fua  bocca 
egli  midifiè  piU  volte  fatto  Cardinale, ed  Arciuefcouo,  e lalciò 
ctiandto  di  fua  mano  Scritto , vno  n’cra,che  fi  ftudialfe  fempre 
di  vincer’  c Superare  quella  paffìone,  e quel  difordmato affèt- 
to, di’  accorto  fi  folle  d’ haucr  fopra  di  fè  dominio  maggio- 
re. S’aggiunfero  a quelli  molti  altri  voli  auucrtimenti  datigli 
dalla  Conteffa  madre , i quali  per  fè  foli , Senza  l'opera  d’ altro 
pio,eperitomadfro,potrebbonoamiogiudicio  eficr  fuffi- 
cienti  ad  ammaeHrar  nella  maniera  del  viuerc  con  chrifhana 
politica  qualunque  giouane  del  prefente  Secolo:  e però  non_» 
faràpcrauucnturadLfdiceuolc  allaprcfà  narrationc  che  tali  io 
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qui  gli  riporti , quali  nella  feruta  di  mano  di  lei  fatta  re  giurati' 
io  pur  gli  vidi  mentre  le  fcritture  di  elio  Federico  a me  con,- 
fegnate  andaua  Itudiofamente  riconofccndo . Raccomandato- 
gli primieramente , come  primo  c principal  fondamento  della 
buona  regola  del  fuo  viuere,  che  puntalmcntc  obbedita  a’ 
comandamenti  del  uddetti Galeazzo  Capra , c Simon  Gazuo- 
la , ne  faccia  maicofavcruna  lènza  cfprclTa  loro  licenza  Scen- 
de aquelle  particolarità,  che  ben’  ofseruandofi,potcuano  ef- 
ler’a  lui  di  lomma  vtibtàc  profitto  ;e  che  traforandoli , pore- 
uano  alttesìellergli  di  piu  mali  cagione  5 c fono  le  infraferitte . 
Ch'accetti  volentieri  le  riprcnfioni  fattegli  nó  pur  da’  foprad- 
detti  reggitori  della  fua  vita,maetiandio  da  altre  perbene  di  ca- 
ia non  rifondendo  mai  ad  alcuno  afpramente.anzi  rendendo- 
gliene gratie , perchè  non  lènza  qualche  giufta  cagione  , ed  in 
riguardo  al  maggior  fuo  bene , a q uclle  fi  farebbe  condotto . 
Che  nonefcamaidicalàfc  non  accompagnato  da  amendue  i 
già  memouati  Capra,  e Gazuola,  od  almeno  dall’  vnodi  loro 
quando  auuenillè  che  l’altro  per  necefiària  bifognahaucllè  da 
rimanerli  entro  le  domeniche  mura;  e che  nel  camminare  non 
fàccia  tal’ecccirodiefercitio,  chedanneuole  effe r gli  polla-, 
nella  perfona,ouer  fi  difchca  allo  flato  cconditionefua*  Che  di 
quanto  gli  fai  àbifogno  ne  faccia  la  dimanda  al  Capra,  nel  cui 
arbitrio  lìa  il  negarlo  fc  cosi  egli  giudicheràefpedientc  ; c che 
hauendonecelliràdi  velli  ro,  faccia  che  rilèr  tea  lei  fia  dal  me- 
de fimo , rifer uando  a lè  fola  il  difporre  della  maniera  del  fuo 
vcflire . Che  proccuri  di  trattar’  vgualmente , per  quanto  lì 
può , tutti  i Tuoi  lèr  uidori  affinchè  in  cala  fi  conlèrui  la  pace  ; 
e che  commettendo  alcun’di  elfi  qualche  fallo,  che  degno  fia 
di  caffigo , nc  faccia  confapeuolcdettoCapra  , e non  fi  lafci 
tr  alpor  tare  ad  ingiuriai  io,  0 minacciar  lo.  Che  fecondo  gli 
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ordini  datigli  dal  Cardinale  Carlo , non  fi  dia  in  compagnia 
d’alcuno  , il  quale  non  fia  fiato  per  Tua  conuerfauone  eletto 
dal  Cardinale  Paleotto,  ne  tenga  con  cui  che  fiallretta  pratica, 
ne  mandi  mai  fuori  dicafafcruidori  per  chiamar’  ale  alcuno, 
fe  da  amendue  1 fuddctti  Capra , e Gazuola  non  ha  fpctial  li- 
cenz  a ; e che  auuenendofi  in  ale  uno  fcolarc , deliramente  da  le 
ftelfo , fenza  afpettar  che  gli  fia  comandato  * quanto  prima  le 
ne  fpacci . Che  non  inulti  a mangiar  con  fòco  perfona  viucn- 
te  lenza  licenza  di  Galeazzo  Capra , ne  mai  a mangiar  con  al- 
trui fi  conduca , faluo  col  Cardinal  Paleotto  quando  auuenif- 
fc  che  da  lui  fofic  inuitato  a definare,  o cenare.  Che  ogni 
qualuoltafilèdcràpriuatamencea  rauola,  non  lafci  il  Jaudc- 
uol  coftume  di  benedirla  nel  principio  del  mangiare , e di  on- 
eraria rnc  nel  fine  il  Signore  jc  che  dopopranzo,©  cena  ,non 
fi  leui  di  fubito  dalla  menfa , ma  un  fi  dimori  innnattanto  che 
mangiato  habbiano  i fòruidori,  come  s vfadi  fare  nelle  ben  co- 
ftumate  famiglie.  Clic  licito  gli  fia  d’ imparar’ a fonare,  e^» 
cantare,  ma  che  T eletrionc  de’ m adiri  dal  Capra  filàccia,  c 
l’horad’attenderui  fia  preferita  dal  Gazuola,  da  cui  vuole 
che  ripartite  fieno  Tutte  le  hore  così  del  giorno,  come  della.» 
notte,  tanto  ne’  giorni  feriali,  quanto  ne’  fèlli  ui;  e che  quan- 
do , per  meglio  efercitarfi , necefifario  folle  cantar’,  o fonar’  in 
Compagnia  d’altri  mufici,  mandi  a dimandar  per  tal’ edòtto 
que’ foli, che  dal  medefimo  Capra  farannocletti,  c fi  guardi 
di  non  affratellarli  con  elfi  , ma  dia  loro  commiato  torto 
che  porto  fia  fine  al  cantare , o fonare . Che  non  parli  mai  in 
fc  greto  con  alcuno, faluo  con  chi  gli  haurà  da  prouuedcre  del- 
le cofenecelfarie  ; ne  mai  fi  chiudain  camera,  nefolo,  ne  ac- 
compagnato j il  che  ella  gli  prohibilcecon  irtrettilfimodiuie- 
xo . Gli  ricorda  finalmente  che  non  lafci  di  far’  ogni  fèra  la 
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confuctaoratione,  allaqualctutra  Jafàmiglia  v’ inter  uenga-  . 
Riceuuti  per  tal  modo  ifaui  configli  così  del  Cardinale , come 
dellamadrc,  ed  accomiatatoli  con  filiale  reuerenza  da  amen- 
due  , fi  partì  per  Bologna  il  gioucdì  di  Palinone  dell’  arma 
i 57 p , ei  lentia  egli  al  fine  dell’anno  quarto  decimo  della  fua_. 
etàperuenuto;  e pallando  per  la  città,  di  Parma  , fu  luicon 
aper  tiilime  dimoftrationi  di  fingolar 'amore  caramente  accol- 
tocosìdalDuca^comedalPrincipino,  ilquale  lo  tenne  tutto 
quel  giorno  infila  compagnia,  e dopo  il  mangiare  glimoftrò» 
tutte  leprincipalidelixic  di  quel  fuo  bel  dominio  . Diuolgatoi 
poi  clic  fu  per  la  città  di  Bologna  il  vicino  fuo  arriuo,  conuen- 
ne  infieme  vna  gran  parte  della  piu  fiorirà  nobiltà  per  fargli; 
honorejeda  1 $ d’Aprilcfegticntedairvniuerfitàdecitradini) 
fommamente  vogliofi  di  vederlo,  edi  conolcerlo,fd  con  gran- 
de applanfo  ,e  piacere  riccunto  : ed  il  Senato  quali  tutto , viuar 
conieruando  la  memoria  de’ grandi  bcnifici  pubblici  , c pri- 
llati dal  Cardinal  Carlo  alla,  città  già  fatti  mcntre-quiui  di 
Legato  Appoftolico  il  carico  foftcnnr fece  gli  di  grandi  ac-> 
coglienze,  c la  pcrfonadiquel  gran  Pallore  nella  perlona  di  lui: 
pensò  di  honorare.  Con  pan.  honore,  ed  amore  fu  accettato» 
dal  Cardinale  GabnelPaleotto  Arciuclcouo  di  quella  città», 
ed  amicifiGmo  di  elio  Cardinal  Carlo  per  molti  degni  rifpetti,. 
ed  in  particolare  per  eflèrc  fiato  ad  inflanza  di  lui  creato  Car- 
di naie  da  Pio  Quarto  fuo  zio:  e lèntìdertoPaicottotanropia- 
cer’c  confolatione  in  vedendoli  predata,  sì  bella  occalìone  di 
moftrarfi  verlod’vn  tanto  benefattore  grato  e conofcente,  che 
di  quello  amato  fuo  cugino  volle  Tempre  hauer  particolar  cu- 
ra e protettone , come  poco  apprclTo  diremo.  Diedcgli  per- 
ciò poco  dappoi  per  corri  pagno  Camillo  Paicotto  fuo  nipote , . 
lacuiamiflàfiì  da  Federico  si  fattamente  gradita,  che  frequen- 
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tiflìmo  era  Camillo  alla  cafa  di  lui , sì  come  egli  altresì  a quella 
di  Camillo:  diche  godendo  fommamente  elio  Cardinale-», 
s’accelè  di  sì  grand’amore  verlò  di  lui , che  come  figliuolo  l’a- 
maua , e radi  erano  quc'giorni , ne’ quali  non  l’ haueflein  Tua 
famihar  conucrfationc.  Poftc  poi  che  furono  ben’in  alletto 
da’fuddctti  Capra,  cGazuola  le  colè  della  cafa  da  loro  già  elet- 
tali per  habitarionc  di  Federico , prefe  egli  per  le  mani  gli  am- 
macftramenti  datigli  in  carta  così  dal  Cardinal  Carlo,  come 
dalla  Conte/Jamadre,e  ledigli  a fuo  bell’agio  a line  d’attener  li 
in  tutto  a quelli  ; c per  potergli  a fuo  piacere  rileggere  ogni 
qual  voltadi  ciò  fare  gli  vernile  in  talento,  gli  ripofein  luogo, 
per  q uanto  egli  lì  credcua,  lìcuro  : ma  la  forte  portò,  che  quelli 
del  Cardinale  lì  fmarrirono, e conlcruaronfi  folamentc  quelli 
della  madre.  Mifè  con  tutto  ciò  il  ben’  inchinato  giouanc_> 
prontamente  ad  decurione  tutte  le  cofe,  che  in  amendue  le 
carte  gli  vennero  comandate  ; poiché  il  danno  della  già  perdu- 
ta riftorò  egli(con  la  felicità  della  fua  memoria , c tanto  app  un- 
to fece, quanto nell’vna, c nell’ altra  lì conteneua.  ♦.  _i 

Degli  efercitij  virtuofi , ch'egli  quitti  con  lo  ftudio  della 
Logica  congiunse  : e della  cura, e proteitione,  ch'heb- 
be  di  lui  il  £ardmal  Paleotto  . Capo  V I I /. 

I gnifìcato  eh’  hebbt  Federico  al  Cardinal  Carlo, 
ed  alla  Contedà  madre , come  conucniua , il  fuo  » 
felice  arriuo  nella  Città  di  Bologna  , del  quale 
con  grandilìdcrio  n’attendeuano  amendue  no- 
udla  i c daralène  da  lui  parte  ancor’  aJ  Cardinal 
Guido  Ferrcrio  fuo  affcttionarillimo  parente,  che  di  hauerne 
auuifo  non  era  forfè  di  eflì  mcn  bramolò  , riprefe  per  gli 
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primi  tre  meli  Io  Audio  dell’ Humanità , e della  Re t conca, 
nella  quale  fi  era  già  per  tré  anni  continui  con  non  piccolo 
profitto  c laude  direnato  fotto  la  disciplina  del  piu  volte  men- 
touato  Simon  GazuoIafuovItimomaeAro,  attendendo  infic- 
memente  ad  apprendere  1 primi  principi,  ed  i grammaticali 
precetti  della  lingua  Greca.  DopoqueAi  tre  meli  egli  fidic- 
de  allo  Audio  della  Logica , nella  quale  pofe  ogni  fua  cura , 

lòllecitudine,  ad  altro  non  tirando  ifuoipenficri,  che  alper- 
iètroacquifto  di  e/T a.  Sentiua  perciò  ogni  giorno  nelle  pub- 
bliche Icuolc  le  Dialettiche  Jettioni  di  Federico  Pandafio,  il 
qual  mque’  tempi  era  in  cotal  profèflìonc  famofiflìraomae- 
Ih  o : c per  tener  in  continuo  moto  quella  fua  mente  virtuolà , 
vdiua  etiandio  pnuatamente  in  cafa  la  Logica  di  Flaminio  Pa- 
nzone dottiflimo  pur’ in  filofofia,  e per  tale  da  tutti  cono- 
feiuto.  \ ero  e>  che  in  queftopriuato  Audio  di  Logica  egli 
11  occupaua  con  tal  modcrationc,  che  non  gli  attcndcua  pili 
che  per  mez.z.  hora  la  mattina , riléruandofènc  al  dopo  pranzo 
vn  altra  mezza  per  le  matematiche  Icienze  AAroIogia , Geo- 
metria, Aritmetica,  c fimili , delle  quali  fi  dilettò  lèmpre  infin 
da  fanciullo,  come  di  fopra  fi  é detto  ; ed  il  rimanente  del  gior- 
no donauacgli  allo  Audio  delle  h umane  lettere,  come  confef- 
fiun  vna  lua  lettera  fcritta  da  Bologna  al  Cardinal  Carlo  a’  16 
di  Giugno  dell  anno  fuddetto,  così  fcriuendoj  Ghybus  dijci- 
phnis  itaoperamdo,  -vtmanè  tribnam  Diaìetticis  audundis  bo- 
ram  dimdiamt  à prandio  -vero  tantundem  tempori s matbetnati- 
cis  fìtti  impertiturus  : reliquas  porrò  dui  horas  ,ijs  exceptis , quas 
corporis  necef  \itas  poflulat , in prifiinis  meis  Jìudijs , polir ioribuf- 
que  litteris  fu  h ter , if  tucundè  traduco  . Continuò  egli  la  det- 
ta m anicra  di  A udio  quali  tutto  il  mefe  di  Luglio  : ed  ha  uendo 
il  Cardinal  Paleotto  da  lui  intclo  che’l  Papazonc  fuo  maeftro 
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di  Logica  ammalato  fiera  d’infermità  molto  grauc,  la  qua^ 
le  poteua  per  lungo  tempo  interrompergli  il  corfo  dell’ in- 
cominciato ftudio  di  Logica , fece  sì,  che  dal  mentouato  Ca- 
millo fuo  nipote  prouueduto  gli  fu  d’ vn’  altro  maeflro,  dal 
quale,  durante  l’ infermità  di  detto  Papazone,  fpiegate  gli  ven- 
nero le  Dialettiche  quiftioni, come  egli  medefimo  attella  in_. 
vn’ altra  lettera  al  fuddetto  Cardinal  Carlo  da  lui  ferina  Cot- 
to a 1 3 di  Settembre  fegucntc  con  quelle  parole  ; Ego  httt- 
rarum  fludijs  flrenub  operam  nano  i & ne  Dialeóticas  dijciph- 
nas  intermitterm , Camillus  Paleottus , njt  efi  diligens  l'trtutis 
Uudiqfvs , enti  per  cupi  dus , aiium  Logica  facultatis  ni  agi  (bum 

inuenit , qui  nubi  Arijiotelis  de  eiufmodi  facilitate  hbros  expla- 
nat , hoc  munere  tantifper  fimóiurus , dum  Papazpnius , cuianted 
in  hoc  fiudij  genere  operam  dabam , ex  gratti , isf  diuturno  mor- 
bo , quo  a ffli £lus  fuit , fe  rtcreet , ac  confirmet . Ne  piccolo  fu 
il  profitto,  che  fono  quello  maeflro  ancora  egli  fece,  maf- 
fimamenteaggiugnendofi  alla  diligenza  di  lui  la  propria  in- 
dullria,  in  riguardo  alia  quale  a 1 3 d’ Ottobre  lèguente  fcri£ 
le  al  medefimo  Cardinale  q uclle  parole  5 Jdfiod  ad  mta  [ìndia 
attinetfln  ijs  ita  Derfor , yt  nubi  non  ~u  idear  adbuc  oleum  , ir’  ope- 
ram , Ut  dicifoletyperdid/ffe . H or  mentre  con  tanta  felicità 
egli  attcndeua  allo  ftudio  delie  Filofofichefcienze , auucnne 
che  Galeazzo  Capra  datogli  dal  detto  Cardinale  per  maeflro 
delle  belle , e nobili  creanze , per  l'intemperanza  dell’aria  nor» 
poco  alla  fua  naturai  complc/fione  contraria,  cadde  invna_, 
infermità  sì  grande , che  alla  città  di  Milano  fua  patria,  fono 
colore  di  voler  prouuedere  a certi  fuoinegotij,  fe  ne  venne 
Jafciando  in  buona  fperanza  di  predo  ritorno  il  Conte,  il  qua- 
le ne  ragguagliò  di  Cubito  clTo  Cardinale  nella  giàmentouata 
lettera,  cosi fcriuendoi  Galeatius  Capra  Mediolanum  bebdotna- 

da 
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da  proximc  preterita  fuorum  negotiorum  caufa  concefsit  j brevi 
putoreuerf  irum  : ma  tanto  poi  dilTe , c tanto  fece  detto  Capra  , 
che  con  buona  gratia  così  del  Conte , c del  Cardinal  Paicotto , 
come  anche  dal  Cardinal  Carlo,  nella  Tua  patria  fi  rimale. 
Ftì  allhora  dal  detto  Cardinal  Paleotto,  che  del  Conte  Fede- 
rico prefa haueafpetial cura, e protettione  , introdotto  ìnca- 
fa  di  lui  Bruto  Guarini  natio  della  città  di  Fano,  huomodif- 
creto , modello , pio , ed  ornato  di  tutte  quelle  buone  qualità , 
cheragguardeuole  foprammodo  render  polTono  vna  perfo- 
ra , e degna  di  edèr  da  ogni  gran  Principe  amata . E perchè 
egli,  oliicaH’efTer  filofofo, e teologo  eccellentilfimo , fapcua 
ciiandio  aliai  d’Hiltoria , di  Rettorica,  di  Poefia  ,edi  Tofcana 
lingua, e d’ogni materia dilcorreua sì  francamente , che  po- 
tcuadarne  perfetto  giudicio,cfoprattuttoeraeferciratomol- 
to  nello  Audio  della  pietà  e chriAiana  religione,  diletta ualì 
Federico  dielìèr  quali  del  continuo,  leuatcne  le  hore  dello 
Audio,  con  elio  in  lunghiffimi  difeorfi,  i quali  d’altro  non 
erano,  che  di  lettere  ,ouer  di  cofe  fpirituali.  Hebbepoidalui 
per  l’acquiflo così  delle  feienze , come  della  pietà,  tanti,  e tali 
ammonimenti , configli , ed  ammaeAramenti,  che  qualunque 
volta  gli  venne  latto  di  lodarlo  tanto  in  voce , quanto  in  ifcric- 
iura,di  buona  voglia  il  fece,  confettando  con  quello  l’obbliga- 
tione  grande,  che  gli  hauea,  e roamfeAando  inlìcme  la  natu- 
rai’ inchinai  ione , ch’hcbbc  tempre  in  fua  vita  alle  perfone  per 
lettere, ouer  per  pietà infigni . Ricuperò  intrattanto  il  Papa- 
zone  la  lànità  primiera  ; ed  il  Conte , ben  irr.prelTc  e fcolpite 
tenendo  nella  mente  le  rare  virtù  da  lui  ammirate  nel  memo- 
rato Guari  no,  accefolì  di  piu  ardente  diliderio  d’auuanzarfì 
anch’egli  maggiormente  nelle  virtù  e fcienz.e  ,con  piti  focofo 
ardore  fi  diede  a ripigliar  della  Logica  l’ interrotto  corlo. 
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Laonde , non  concento  di  frequentar  le  migliori  Accademie  , 
dallequalicol  fuoviuace  ingegno,  e con  la fua  tenace  memo- 
ria , riportaua  non  piccol  frutto , per  efcrcitarfi  nel  difendere, 
c nell’argomentarc,  fece, con  participatione,  e confentimento 
del  Cardinale  Palcocto,  eie  «ione  d’ alcuni  giouam  Rudenti  di 
Logica,  iquali,  come  da  vnalettera  da  lui  ferina  al  Cardinal 
Carlo  a 1 8 di  Noucmbre  apparite , erano  gl'  infraferitti 
Camillo  Paleotro  nipote  del  Cardinale  *vn  giouancModcnelc 
aiutante  di  elio  Camilloncgli  rtudi;  Luigi  Moneta,  ed  vn  fuo 
compagno  j e due  Lucchefi  difcepoli  anch’  elfi  del  Papazonc  . 
Con l’acquifto di  quelli  virtuofi  giouani  formò  edinrtituìegli 
in  cafa  fua  vn’  Accademia,  nella  quale  ognifetiimana,  con_ 
la  lòprantendenza  del  detto  Papazonc,  vn  di  loro  i proporti 
punti  difendeua,  ed  altri  due  argomenrauano  concia,  reci- 
tando in  prima  qualche  bella  ed  ornata prefàtione , come  léce 
anch’egli  più  volte,  rendendo  di  ciò  chiara  tcrtiroonianza^ 
molti  belli  diltor  fi  da  lui  in  tal’occafione  fatti , c nelle  fuc  gio- 
ueni/icfcrcitationidamcritrouati.  Potè uafi  perciò  incerto 
mododirc che continuoegli forte  nelloftudiodi  quella  faen- 
za, la  quale  quanto  piùfeabrofaera,  tanto  più  potentemente 
lo  ftimolaua  ad  crter’in  q uella follecito  e diligente  : ma  tanta , c 
tale  non  era  in  fatti  l’artiduitàdaluivfata  nello  rtudio  della  Lo- 
gica, che  pregiudicarti;  punto  a quello  della  diuouone,  alla., 
quale  infin  da  fanciullo, come  già  dimortrato  babbi  amo,  diede 
manifefti  legnali  di  erter  per  nat  ural’inftinto  molto  inchinato . 
Glifpiritualiefercitijda  lui  nello  ftertb  tempo  mai  nomntra- 
lalciati  fanno  di  ciò  ampia  fede  ; poiché  crcfcendo  egli  mag- 
giormente fempre  con  gli  anni  nell’ amore’ della  pietà,  oltre 
alle  fuecotidiancdiuotioni,eraetiandiofrcquentenel  vifitar 
lcchiefe,cdinparticolarquelladiSantaLuciarctta  e goucr- 
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oatada’Padri Giefuiti,eo’qualituttek  felle , dopo  cflèr  fi qui- 
uiconfdfato,  «comunicato,  lì  dimorai»  in  diuotic  fanti  ra- 
gionamenti infinattantoché  vemual’ horadellinata  allaCon- 
gregationc , alla  quale  voleualcmprc  trouarlì  pi  dente . Con- 
duce ualìetiandio  fouente  ad  altri  facri  luoghi  della  Città,  c 
vifitaua  bene  fpefìo  le  più  fiorite  adunanze  di  religiofì,  da’qua- 
li  fludiauad’haucr  qualche  ammaeftramento,cheprofittcuo- 
le  gli  folle  per  auuanzarfì  nella  diuotionc  : e tutto  ciò  fèguiua 
con  sì  buona  edificatone  di  tutti,  che  chiamato  era  l’idea  del 
perfetto  (colare.  Da  quelli  diuou  cfercitij  raddolcitagli!!  1’ 
a fp  re  zza  degli  (ludi , trouaua  incili  tanta  foauitàe  dolcezza, 
che  anteponendogli  di  gran  lunga  a tutte  le  delick  del  Mondo, 
eda  tutti  1 più  ricchi  tefori  de’Rè,  molto  più  che  mai  intento 
ad  elfi  era,  come  pur’ egli  ftelTo  confcfsò  invnafua  lettera  ad 
elio  Cardinal  Carlo  fcricra  lòtto  a*  20  di  Febbraio  dell’ anno 
1580  con  quelle  parole  ; Si  qiuris  de  meis  Jludijs , in  illis  ita 
h<erto , iPtnibil  fittami , quo  inde  ditte!  li  queam  j quorum  fatuità- 
tem,  ac  fruchtm,  precipue  fi  pietati  corwmgantur, omnium  rerum 
delieijs , Regumq'y  thefduris  facile  antepofuemn . Laonde  il  Car- 
dinal Paicotto,  che  dal  mentouato  Camillo  fuo  nipote  datogli, 
come  detto  habbiamo,  per  compagno , veniua  pienamente  in- 
formato della  flraordinaria  applicatane,  con  la  quale  dato  li 
era  allo  lludio,  dubitando  forte  non  ne  léguific  alla  fua  corpo- 
ral  falutc  notabtl  danno , con  làuio  auuedimento  Io  indulTe  a 

f render  tal  volta  delle  luterane  fatiche  qualche  riftoro,  o con 
elfer  con feco  in  qualche  familiar’cpiaceuole  ragionamen- 
to, o col  fonar  di  li  uto , c col  cantare , nell’  vno , e nell’  altro  de’ 
quali  follazzeuoliefercitij  fattoli  era  più  che  mezzanamente 
perito  fotto  a que’  maeflri , che  dal  mentouato  Capra  gli  ven- 
nero allignati , Moltiplicando  olir’  a ciò  verfe  di  lui  i fuoi  fl- 
uori, 
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cori,  ne’  mefi  piu  pericolofi , cioè  quando  per  gli  cocenti  rag- 
gi folari  piu  ecce  Ri  ui  fono  i calori , e piti  arde  la  terra , cofiu- 
mò  d’ inuitarlo  ad  vna  fua  villa  poco  dinante  da  Bologna , ouc 
per  lo  fpirar  de’  placidi  venti  molto  più  fi  efca  e temperata  ei  a 
l’ aria,  come  pur  fece  il  primo  anno  lui  line  diLuglio  ; e quiui 
per  lo  fpatio  di  piu  giorni  lo  ritenne . L’anno  fecondo  pari- 
mente , nella  medefima  piti  calda  Ragione  appunto , volle  che 
colà  di  nuouo  egli  ficonduceflè  per  fuggire  gli  efiiui  ardori  ; 
e trafportstouifiiui  a poco  aneli’ elio, sì  pcrvifitarlo,esìper 
propio  diporto, Io  coRrinfe  adimorarfi  quiui  infinche'  rinfref- 
cato  fi  foflèil  tempo  per  modo, che  fenza  pericolo  della  fanità 
ripigliar  potefTè  gli  Rudi;  e vi  fi  fermò,  come  confue  lettere 
tefiifica  Simon  Gaz  uola  fuo  maefiro,  tutto  AgoRo,c  gran  par- 
te di  Settembre  ; nel  qual  tempo  proccurò  di  hauer  dal  Cardi- 
mi Carlo  , e dalla  Contefla  madre  buona  licenza  d’ andarfenc 
a vifitar  la  fanta  Cafa  di  Loreto , e l’ ottenne . 

Hauendo  il  Cardinal  Carlo  intefo  che  Federico  in  flato 
era  di  far  fi  Heligiofo  regolare , lo  richiama  da 
Bologna  y e lo  vette  d‘  habito  chericale. 

Capo  1 X . 

Finire  s’  apparccchiaua  il  Conte  Federico  al 
bramato  viaggio  della  fanta  Cafa  di  Loreto, 
peruenne"  alle  orecchie  del  Cardinal  Paleotto, 
che  due  delle  piti  famofe  religioni  di  quella.» 
città,  l’ vna,  e l’altra  delle  quali  haueano  per 
cfperienza  molto  ben  conofciute  le  rare  qualità  del  gioitane, 
s’ingegnauano  con  induRriofe  maniere  d’ indurlo  all’ofler- 
uanz  a delle  loro  regole  cd  inRituti.  Paruegli  che  la  confidan- 
za 
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za  in  lui  dimortrata  dal  Cardinal  Carlo  l’ obbligale  a dargli 
di  fubito  parte  di  quanto  intefo  hauea  per  pubblica  fama  : e pe- 
rò, dopo  ederfi  ben  certificato  della  verità  del  fatto,  con  fue 
lettere  inuiategli  per  iftraordmario  corriere  nel  mefe  di  Set- 
tembre dell’anno  fuddetro  1 5 80,  venne  minutamente  ad  in- 
formarlo di  tutte  le  particolarità  in  quefto  nuouo  auuenimen- 
tofèguite.  Sofpcfo  nell’ animo  (lette  alquanto  il  Cardinale  al 
fentir  di  sì  fatta  nouella  ; e dopo  hauer  fatta  fopra  di  ciò  a Dio 
breue,  madiuota  oratione,  mollo  da  buon  zelo,  (èco  propofe 
di  richiamarlo  da  Bologna  affinchè  bcn’intefa  la  difpofitionc 
dell’animo  di  lui,  porcile  meglio  accertarli  della  fuavocatio- 
nc . Scellè  per  tanto  dal  numero  de’  fuoi  piu  confidenti  il  Dot- 
tore Bernardino  Roffignuolo  nobile  Mdanefè,  ed  alla  cafa_» 
Borromea  molto  afTettionato  ; ed  hauendogli  fegretamente 
lignificato  qual  (ode  la  fua  intcntione,  gl*  impofe  che  fè  n’  an- 
dalTè  di  fubito  a Bologna, ed  in  man  propia  prefentaflè  al  Con- 
te Federico  la  fua  lettera,  nella  quale  glicomandauacheal  ri- 
ceuer  di  quella  fe  ne  venidè  con  erto  lui  verfo  la  Diocefì  di 
Brefcia,  oueintendeua  d’andar’ allhora  in  vifìtacome Legato 
.Appoftolico . Prontidimo  fu  il  Rofdgnuolo  a’  comandamenti 
del  Cardinale  ;c  colà  giunto, confegnò  incontanente  al  Con- 
te la  recata  lettera,  la  qual  fu  da  lui  con  la  debita  reuerenza  ri- 
ceuuta . Deporto  perciò  il  penderò  d’ andartene  alla  (anta  Ca fa 
di  1 01  eto,  d condurti  tantofto  a riuerir’  il  Cardinale  Paleotto, 
a cui  efpofe  l’ ordine  hauuto  dal  Cardinal  Carlo  ; c prefo  da  lui 
cortcfe  commiato,  e fatto  altresì  approntar  quanto  per  la  par- 
tenza faceua  di  mcftieri,  col  detto  Koffignuolo,  erutta  la  fa- 
miglia, eccettuatone  Bruto  Guarino,  verfo  Brefcia  indiriz- 
zo (Ti,  hauendo  però  in  prima  dell’  improuuifa  fua  partenza.» 
ragguagliato  con  lettere  il  Conte  Renato  fuo  fratello, così  feri* 
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ucndogli  ; Scrrpferat n ad  te  fuperionbus  di  e bus  me  omnrn'o  m 
e am  deiiberationem  Venijfe  Ttt  ad  A:  don  Beata  V ir gmis  Laure- 
tanam  pittati*  cauja  projictjcerer  i ac  tatù  poteftate  & a Car  di- 
ttali, {$  a matre  nubi  buius  mei  dejìderij  expkadi  [oda,  ad  pro- 
ferii mem  me  campar auer am , etm  ecce  Cardinali s Ber  ramai  Ur- 
terà nubi  redduntur,quibus  nubi  maniLit  Vt  me  quamprimum  ad 
fe  m Dtacefm  Brtxienfem  amferam . Kibilmihi  pruu  fuit,quàm 
W ti  parer em . Ideo  iter  ad  eum  anipio.  Giunfc  in  pochi  di 
felicemente  al  deftinato  luogo  ; ed  hauendo  intcfochc’lCardi- 
nalc  firitrouaua  in  Roano, luogo  a quel  dominio,  c Diocefi 
foggetto , colà  con  ogni  prodezza  volfei  patti.  Incredibile  fu 
Ì allegrezza,  ch’egli  fentì  nella  prima  giunta , vedendoli  con- 
dotto a riueder  da  vicino  quel  Signore,  che  difìderaua  molto 
di  riucdcrc,  c riuerirc  ; e dopo  hauer  quiui  dato  con  impatien- 
te  dimora  alquanto  di  ripofo  alle  (lanche  fue  membra  per  f 
affrettato  cammino,  andò  dirittamente  infieme  col  detto  Rof- 
( ignudo  alla  cala  dell’  Arciprete,  doue  riparato  fi  era  l’ amato 
Cugino, dacui furono  amcnduecon  lieto  vifoaccolti . Allho- 
ra  il  Conte  gli  fi  gittò  reuerenrc  a’  piedi,  c baciatagli  la  fimbria 
della  vetta , «fittegli  che  venuto  era  per  riceucrc  i Tuoi  coman- 
damenti, c per  efler  di  quelli  pronrittìmo  efecutore . Solleuol- 
lodi  fubito  il  Cardinale  con  1*  vna  delle  fue  mani  ; e tutto  vo- 
gliofo  di  faper  da  lui  doue  anda/Tero  a terminare  i Tuoi  penfic- 
ri , trattolo  m difparte , incominciò  dolcemente  a dimandar  gli 
fe  vero  era  cheiì  fentittè  mlpirato  da  Dio  ad  entrar*  in  alcuna 
religione,  come  per  pubblica  fama  intelb  egli  hauea,  e confor- 
lollo  ad  aprirgli  fenza  verun  timore  il  fuo  intendimento,  al 
quale  non  voleua  in  alcun  modo  contrattare, quandoa  quella 
fotte  veramente  da  fua  diuina  Maeftà  chiamato . RifpoleFcdc- 
ncoche  a rifatta  eie  tuonc  era  ben  ri  ttatopid  volte  multato. 
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ma  eh’  egli,  quantunque  per  fua  fai u te  giu dicaflè  buone  tutte 
le  religioni,  quando  buono  egli  forte  perquelle,  (accennando 
in  ciò  la  fiacchezza  della  fua  naturai  complellione)  nonhebbe 
con  tutto  ciò  mai  animo  d’  entrarui,ertendo  tempre  (lato  il  luo 
penfierodi  fcruir’a  Dio  in  habitochericale,  del  quale  difide- 
t aua  fommamente  di  clTèr  quanto  prima  da  lui  veftito . Cono- 
fa  uto  ch’hebbc  il  Cardinalechc  la  mente  del  giouane  era  di 
metterli  tn habitochericale,  volle  con  lettere  darne  parte  alla 
ContclTa  fua  madre,  pienamente  ragguagliandola  di  quanto 
intorno  a quella  fua  deliberatione  era  teguito . Le  lignificò 
primieramente  le  cagioni,  per  le  quali  condotto  egli  fi  era  a ri- 
chiamarlo da  Bologna  a Milano,  l’ vna  delle  quali  fu  per  inten- 
dere da  lui  medefimo  qual  fòrte  in  fatti  la  fua  vocationc  ; e l’ al- 
tra poi  per  collocarlo  nel  Collegio  Borromeo  come  capo  e 
duce  di  quella  nobil  giouentu,  che  per  attendere  allo  ftudio 
delle  lettere , ed  inficmc  a quello  della  pietà  e diuotionc , quiui 
mtendeua  d’adunare.  Soggiunfe  apprerto,  ch’eftendofi  da 
lui  P intentione  del  Conte  diligentemente  cfaminata,  egli,  ten- 
ia fopraftar  molto  al  rifpondere , dichiarato  fi  era  di  fentirfi 
dertar  nel  cuore  vn  infocato  di  fiderio  d'efier  porto  inhabito 
ecclefiaftico  ; c eh’  efiendo  tale  la  fua  mente , bramaua  gli  fi 
deffe  quanto  prima  effetto.  Conchiufe  finalmente  condirle, 
eli’  ella,  alla  pia  e (anta  diliberatione  del  figliuolo  non  contra- 
riando, di  quella  fi  chiamale  contenta,  e del  tutto  fi  rimetterte 
nel  diuin  volere . Intefo  eh’  hebbe  la  madre  il  faldo  e fermo 
proponimento  del  figliuolo , turboffi  non  poco  nell’  animo , sì 
perche'  l’ inftabilità  delle  cofe  di  quefto  inganneuol  Mondo,  ed 
*1  poco  dureuol  verde  delle  humane  fperanze , la  fàceuano  for- 
te dubitare  non  auuenirtè  della  ftirpe  di  Giulio  Cefare  padre 
di  e/To  Federico  quello, che  auuenne  già  della  ftirpe  di  Giberto 
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padre-dei  Cardinal  Carlo , la  quale  per  la  morte  dell’  vnicofuo 
fratelloilConte  Federico, rimafta  era  fcnz.a duino fucceffo- 
re,ed  cfiintaje  sì  perchè,  quando  ben  anche  auuenucociò 
non  foire , ficura  era  che  promouendofi  Federico  agli  ordini 
facri , veniua  per  certo  modo  a rimaner  madre  d’ vn  figliuolo 
folo . Non  potendo  perciò  ella  d’ vna  cotal  diliberationc  di  Fe- 
derico darli  pace,  referiffe  al  Cardinale  che  in  niunmodol’ 
approuaua,  e che  a quella  non  inrendeuapunro  d’acconlcnti- 
re.  Riceuuta  ch’egli  hcbbcla  rifpofia  della  Contefia,  dicdela 
da  leggere  al  Conte, il  quale  diuenuto  piu  che  mai  collante  nel 
fatto  proponimento,  aggiunfe  alle  già  latte  infianze  nuoui  cal- 
di prieghi , dicendo , che  ottenutane  la  grafia , coiniertita  fi  fa- 
rebbe la  triftitia  ed  affanno  della  madre  in  gran  gaudio  di  lei, 
c fella . Allhora  il  Santo  Pallore,  quantunque  da  diurno  Ipirito 
guidato  antiuedeflè  il  gran  bene,  che  da  sì  felice  principio  fe- 
guir  douea  vn  giorno  a tutta  1*  Ambrofiana  Chielà , alla  curi 
e gouerno  della  quale  fu  poi  Federico  dopo  il  corfo  d’ alquanti 
anni  deftinaro , venne  con  tutto  ciò  in  parere  di  comunicar’  il 
tutto  col  fuo  Confeiforc  Grifidio  Roberto  teologo  della  me- 
tropolitana chiefa , e con  Lodouico  Moneta  huomo  di  (ingo- 
iar’ integrità  di  vita , e con  Antonio  Seneca , che  fu  poi  dopo 
fua  molte  Vicario  Generale  di  Milano  ; ed  ai  configlio  di  tutti 
e tré  attenendoli,  fi  difpofe  di  compiacergli  ; c la  mattina  ve- 
gnente,circa  a’ io d’Ottobre  dell’anno  fuddetto  1 58o,auanti 
che  s’auuicinalfe  l’hora  dell’vfcir  di  cafa  per  andar’a  prolèguir 
nella  Chiefa  le  incominciate  Pafiorali  funtioni , fattolo  a fe  ve- 
nire, gli  diede  1 habito  chericale.  Sidiuolgòin  vnfubitoper 
tutta  quella  terra  che’l  Conte  Federicoera  fiato  vefiito  d*  ha- 
bito Ecclefiaftico,  c cheiui  a poco  in  compagnia  dell’  Arci- 
uefeouo  comparir  douea  in  pubblico  j c fattoli  alla  porta  dell’ 
. H Arciprete 
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Arciprete  vn  gran  concorfo  di  gente  per  veder  la  nouità  fc- 
guita,all’ vfcir  loro  s’vdirono  infinite  voci  d’allegrezza,  e-» 
ben  mille  felici  e liete  pronofticationi . Accompagnati  eh’ cllì 
furono  alla  chiefada  tutta  quella  copiofa  moltitudine,  diede 
eflò  Arciuefcouo  principio  all’ anione,  per  la  quale  condotto 
colà  fiera;  e quella  terminata, conucnne  di  nuouoinfieme_» 
nutto  quel  popolo,  e con  nuoui  applaufi  all’vfato  albergo  gli 
riconduce,  ne  quindi  fi  diparti  infinattanto  che  non  hebbe  na- 
telo eflcrfi  amendue  ad  vna  flcfTa  menfa  collocati . Ne’  foli  con*  # 
fini  di  quel  luogo  poi  non  potendoli  contenere  quell’ vniuer- 
fal  giubilo  ed  applaufo,  fi  dilatò  etiandio  nelle  circonuicine_-» 
terre  i e tant’ oltre  trafeorfe,  cheperuenne  infino  alle  orecchie 
della ContcfTa  Tua  madre,  laquale, come pronofticato  hauca 
U figliuolo, riuolta  ogni  amaritudine  in  dolce  letitia, piu  non 
riprefe  con  dolorofi  fofpin  fé  medefima , e la  Tua  forte,  ma  ri- 
confortata mirabilmente  dall’ antica  fua  pietà  e diuotione,  fi 
nmife  tutta  nel  voler  di  Dio , c diede  alla  fua  trauagliara  mente 
tranquillo  ripofo. 

Entra  nel  Collegio  ‘Borromeo  j ed  ottenuto  per  fuo  mae - 
fi  rodi  ftlofofia  tl  dottor  Papa^one , a Xltlano  fi 
conduce  per  la  prima  tonfura . Capo  X . 

Idotto  fiera  a conucneuol  perfettione  nella  città  1 5 80. 
di  Pauia  il  magnifico  e famofò  edificio  del  Colle- 
gio Borromeo , al  qual  per  quello  fine  vnite  ha- 
uea il  Cardinal  Carlo  con  Appoffolica  fàcultàle 
copiofc  rendite  dell’Abatiadi  San  Maiolo,  quan-1 
do  eglidiliberò  che  là  entro  fi  conducete  il  Conte  Federico 
per  aprir  col  fuo  felice  ingreflo  la  via  a quella  nobil  giouentu , 
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per  bcnifìcio  della  quale  pollo  hauea  già  l’animo  a sì  gloriola 
imprefà . Fu  a quclto  fine , oltre  alle  perfone  già  diputate  al  Tuo 
feruigio,  eletto  per  lo  fpiritual  goucrnodi  lui  Giulio Cefare 
Bonomio  Obblato  diacono,  e nella  bontà  della  vita  altrettanto 
(ingoiare,  quanto  nelle  teologiche  Icienzc  ben’ addottrinato, 
il  quale  animato  forte  dal  parlare  del  Cardinale , mentre  con_. 
chiare,  ed  aperte  parole  gli  dille  di  non  hauer , dopo  la  Chiefa, 
colà  maggiormente  a cuore , che  la  buona  cura  di  quello  gio- 
uanetto , di  cui  piu  d’ ogni  altro  di  fua  cafa,  lì  promctteua  gran 
cofe,  s’acccfe  sì  fattamente  nel  dilìderio  di  fcruirlo,  che  ftì 
Tempre  nel  lèruigio  di  lui  lèruentilfimo , ed  in  quello  perfeue- 
rò  inlino  al  line  di  fua  vira . Accompagnato  adunque  da  sì  de- 
gno , e sì  cordial  feruidore , che  in  merito  della  fua  pronta  e fe- 
del  fcruitu  fu  poi  tempre  dal  Conte, ancor  creato  Cardinale, 
ed  Arciucfcouo,  tenuto  tra’fuoi  piu  intimi  familiari,  c con  la 
Prepolìtura  d’ vna  delle  piti  inligni  Collegiate  di  Milano , cioè 
di  San  Nazaro , honorato , ed  vltimamente  per  fuo  Confettare 
eletto , nel  mefe  d’ Ottobre  dell’  anno  1 5 8 o,cfTcndo  d’ anni  le- 
deci  in  circa , verfo  Pauia  inuiolfi  ; e dato  principio  ad  habirar 
quelle  mura , che  desinate  erano  ad  elTèr’  vn  feminario  di  vir- 
tiì,  dal  quale  haucHcro  ad  vlcir’  huomini  ragguardeuoli  mol- 
to sì  per  la  profondità  del  fapere,  c sì  per  la  candidezza  de  co- 
ltami, e che  hoggi  mai  fono  per  tutta  l’Europa,  non  che  per 
r Italia  fola,  cotanto  celebrate,  diede  di  le  tali  argomenti  e tal 
faggio,  ch’altro  non  lì  potcuadi  lui  fperare,  fe  non  che  col 
fuo  buon’  efempio  folTc  per  ellcr  di  tutti  que’  giouani , che  colà 
doueano  poi  entrare , non  pur  fida  feorta , c fauio  duce,  ma  re- 
gola e norma.  Scrilfe  dappoi  lòtto  il  primo  di  Nouembrc  del 
fuddetto  anno  vna  lettera  al  Conte  Renato  fuo  fratello , nella 
quale  yenne  a dargli  pieno  ragguaglio  sì  del  prefo  habito 
■Rr.'  ~ ~ * chcri- 
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chericale,  c sì  del  Tuo  felice  ingrelfonel  Collegio;  emanife- 
floglietiandio  la  confolatione  grande , che  dentro  di  fe  perciò 
fentiua  con  quelle  parole  ; Sei  ~Pt  ad  Cardinale^  Borromtuw 
redeam  (parlando  del  Cardinal  Carlo  ) cum  me  fecum  dies  ali - 
quot  is  retmuifjet , eidem , mihiquè  ita  placuit  ff  ante  meumabeo 
difcejfum  babitum  clericalem  aflumerem , Ticinumqi  ineius  Colle - 
gium  fiudiorum  caufa  concedermi  ; qiu  omnia  hbentifsime  exeqtiu- 
tus  firn  . Faxit  Deus  ~vt  bic  tneus  t>it<e  Jlatus  ad  fuam  in  primis 
gloriam , ìj  adattimi  me. e Jalutem  referatur.  Confortato  adun- 
que il  Cardinale  dalla  buona  fperanza,  che  di  fe  glidauain_* 
quello  fuo  primo  ingrellò  nel  Collegio  il  Conte  Federico,  fol- 
lecito  era  molto  in  procurargli  tutto  ciò,  che  per  l’acquiflo 
delle  virtù  gli  potclTc  in  alcun  modo  giouare  : ed  hauendo  fo- 
li iamen  te  pen  fato  che  di  grandillìmo  aiuto  folTe  perelfcrgli 
l’ aflìflenzadcl  dottore  Flaminio  Papazone,  fotto  la  cui  buona 
difciplina  incominciato  egli  hauea  in  Bologna  il  corfodella_, 
filofofia,  proccurò  per  via  del  mentouato  Cardinal  Paleotti  fuo 
confidentiflimodi  hauer’in  ciò  l’intento.  Scriflègli  per  tanto 
eh’  clfendolì  il  Conte  Federico  pollo  in  habito chericale,  prou- 
ueduto  r hauea  di  perfona  ecclefiaflica,  la  quale  gli  feruilìè  per 
maellro  di  buoni  collumi  ; e che  perciò , giudicando  non  edèr 
piu  necelTaria l’opera  di  Bruto  Guarini,  con  bella  c difcreta 
maniera  lo  liccntialTe , e difponelTe  il  detto  Dottor  Papazone  a 
venirfene  quanto  prima  al  feruigiodi  lui  nel  Collegio  Borro- 
meo, col  proporgli  la  neceflìtà  grande,  eh’ hauea  il  giouane 
della  perfona  fua  per  poter  con  piu  frutto,  e con  maggior  lau- 
de profeguir’  il  già  incominciato  c or fo  delle  Filofofiche  faen- 
ze, e con  alTìcurarlo  ancora  che  farebbe  da  amenduecolde- 
bi to  riguardo  a'  fuoi  meriti , ed  al  fuo  alto  valore , honorato , e 
rimunerato.  Fece  di  fubito  il  Cardinal  Paicotti  quanto  dal 
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Cardinal  Borromeo  gli  era  flato  raccomandato  , e ne  lèguìap- 
punto  il  tutto  con  Tua  incredibile  foddisfattione  * poiché  trattò 
con  tal  deftrezza  il  negotio , chc’l  Guarini , rimafto  intera- 
mente appagato  della  diliberatione  fatta  dal  Cardinal  Carlo* 
altramente  di  le  dilpolejed  ìlPapaz.one  ,puì  tofto  accefoda 
viuodifìderiodigiouar’al  Conte,  clic ftimolaro dalle  larghe 
profferte,  a Milano  fé  ne  venne.  Fu  qui  dal  Cardinale  con 
apcrtiflìme  dimoflrationidi  gran  beniuolenza  riceuutoj  ed 
infràpochidì  a Pauiaficonduflc,  douc  dal  Conte  parimente 
fu  con  grande  honorc  , ed  amore  accolto,  c nel  Collegio  Bor- 
romeo a fue  fpefe  inficme  col  rimanente  della  fua  famiglia  rite- 
nuto: ne  palsò  molto,  eh’ elio  Conte,  col  valerli  dell’  opera,  ed 
autorità  del  fucìetto  Cardinale , in  riconofcimento  della  pron- 
ta volontà  di  lui,  lo  fece  dichiarar  Lettor  pubblico  della  città  di 
Pauiacon  tutte  quelle  honoranzee  preminenze,  che  a tal’ vii* 
ciò  vanno  congiunte.  Accrebbe  poi  il  Conte  negli  animi  di 
tutti  maggiormente  la  buonafperanzade’fuoi  felici  progredì 
ed  auuanzamenti  quando  fi fparfe  la  voce  che  a Milanocghfi 
nconduceuapcr  nceucre  dal  Cardinale  la  prima  Tonfura;  il 
che  feguì  nelle  Tempora  precedenti  il  Natale  di  N.  S.  l’anno 
fuddetto  1 580, come  tcflilìcò in  vna fualettera  fcritta  fottoli 
tre  di  Decembre  Simon  Gaz.uola,c  come  pili  chiaramente 
fi  comprende  dalla  Cartella  didetta  prima  Tonfura_j 
da  me  letta,  c veduta  ; nel  qual  tempo  ancora  re- 
citò nel  Collegio  de’  Nobili  dinanzi  ad  elio  ; 

Cardinale, ed  altre  qualificate  perfone,  • 

vna.Oratione  latina,  la  qual  fu  fom-  * 

mamente  da  tutti  com- 
mendata . 


* w*** 


.Mi 


in. 


Digitized  by  Go< 


Libro  I. 


3P 


Intefafi  da  certi  He  ligio  fi  Padri  l’ elett ione  fattafi  da 
Federico  , con  finta  lettera  ftudianfid’  indurlo 
a cangiar  f enfierò , t fiato . Capo  XI. 

ON  sì  torto  partito  fìf  da  Bologna  il  Dottor  Pa1 
pazone,  che  t utta  la  città  cominciò  curiofamen- 
tc  ad  inueftigare  quale  ftata  forte  della  Tua  im- 
proutiifa  partenza  la  cagione  : ed  alla  fin  fine  fi 
lèppe  che  non  per  altro  partito  egli  fi  era  ,cho* 
per  andarfeneal  leruigiodel  Conte  Federico , il  quale , portoli 
prima  in  habito  chericàle , condono  fi  era  poi  a Pauia  per  pro- 
léguir  nel  Collegio  Borromeo  gl’  incominciati  ftudi  di  Filo- 
fofia  . Difpiacque  fommamente  a’Padrid’vna  di  quelle  fa- 
mole  religioni  di  fopra  mcntouate  la  rilòlutionc  fatta  dal  Con- 
te ; e ragunatifi  a tiretto  configlio  per  trouarV  rotti  lorodi- 
legni  alcun  compenfo , di  concorde  confcntiracnto  canchiu- 
fero  che  gli  fi  faceflè  capitar’ alle  mani  vna  lettera  ferina  con 
tutta  quell’  arte , che  folte  potàbile,  nella  q ualc  gli  fi  proponef 
fero  tutti  quc’motiufchc  Io  poteuano  indurre  a cangiar  pen- 
fiero,e  ftaro.  Sidiilefero  primieramente  in  narrare  quanto 
brieue  fiala  tela,  e quanto  cor  ti  i ripofi,equantoinfidiofigli 
fcogli della  prefentc  vita.  Soggiunferoi  molti  e graui  perico- 
li,che  corrono  coloro, i quali,  dalla  fperanza  degli  honori 
Infingati , per  giugnere  a quelli, entrano,  fènzaauuederfène, 
per  la  nebbia  degli  altrui  fdegni . Prelèro  ancor’  a dtmortrare 
quanto  torto  in uecchi  la  felice  fortuna , e di  ofeure  tenebre  fi 
cucpra  il  fereno  cielo  delle  humane  fperanze.  Non  lafciarono 
ctiandio  di  ridurgli  a mente  la  quiete,  che  godono  coloro,  i 
quali,  lpogiiati  del  propio  volere,  ed’ ogni  mondano  affetto. 
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fi  riducono  nc’  facri  chiodi  i come  in  porto  di  falute , e quiui, 
lontani  dalle  Diaboliche  infìdie , portano  negli  occhi  ferina  la 
pace.  Aggiunfero  finalmente  le  graodiflime  vtilità,edima- 
rauigliou  frutti,  che  dallo  dato  regolare  podono  comodamen- 
te all’  vniuerfitàde’  fedeli  venire , adduccndo  l'efempiod’ al- 
cuni fondatori  direligioni.iqualiinquel  loro  dato  recarono 
al  Mondo  maggior  bene , che  non  gli  haurebbono  pcrauucn* 
tura  recatole  fodero  dati  fublimati  alle  pili  grandi  dignità  e 
prelature.  Qucfta  lettera  ferina  con  sì  bella  maniera,  ceo.i 
tanto  artifìcio,  fu  con  fègreto  intendimento  inuiata  al  Conte 
fono  nome  d’ vn  certo  prete  cognominato  Bacchino , che  con 
cdo  luihauuta  hauea  già, come  fi  dille , qualche  familiarità  ì.n 
Bologna}  e fece  lì  tal  diligenza , che  nelle  mani  propic  di  elio 
per  uenne . Egli  la  lede  fegretamente  da  le  foloj  c dopo  ha  uerl» 
piu  d’ vna  volta  ben  considerata,  per  tedimonianza  della  fin- 
ceriti  dell’animo  fuo,  c per  confimi ationc  di  quanto  già  pro- 
iettato hauea  al  Cardinale  quando  gli  dimandò  fe  vero  era  eh 

inchinade  ad  entrare  in  vna  delle  Sopraddette  religioni,  la-< 
confegnòal  mentouato  Bonomio,  dicendogli  che  la  leggefle 
attentamente.  Fu  da  lui  di  fubito  mandata  al  Cardinale,  il 
quale  così  dall’ artificiofa  maniera  dello  fcriuere,  come  dall 
occulta  forza  degli  argomenti , comprefe  donde  potcua 
venire  : e fattone  fegretamente  motto  al  Cardinal  Pa- 
icotto, al  quale  dirizzò  la  medefìma  lettera,  con 
f opera  di  lui  s’ impofè  fine  al  trattato,  ed  a 
‘ voto  venne  a fcoccare  il  mal  tefo 
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Introduce  nel  Collegio  Borromeo  molti  nobili  fi  udenti  ; 
e ripigliati  là  entro  con  nuouo  feruore  i flofofct 
Jtudi  , con  altri  più  piaceuolt  ricrea  la 
fua  mente  . Cafo  XII. 

Iberatofi  per  tal  modo  Federico  dalle  moiette  ed 
importune  follicitarioni  di  chi  vago  de’propi 
comodi  ed  intcrcflì,  troppo  tenero  dell’ altrui 
làlute  Ci  dimoftraua , cominciò  feco  medefimo  a 
diuifare  per  qual  fine  il  Cardinal  Cai  lo  fondato 
haucttc  derto  Collegio,  e prouucdutolo  di  buoni  minittrisì 
per  lo  fpirituale  , e sì  per  lo  temporal  goucrno , formando 
ctiandio  quelle  leggi, che  da  ciafcuno  degli  lincienti  fèruar  fi 
doueano.  Polè  perciò  l’animo  ad  introdurui,  come  fece  in- 
torno a Pafqua  di  Refurrcttione  di  Noftro  Signore  l’ anno 
i J 8 i , alcuni  di  q ue’  giouani , che  chiari  erano  di  fanguc , c di 
nobile  ttirpcdifcefi,quamunquedi  beni  di  fortuna  non  fotte-, 
ro  troppo  ben’  agiati  ; c furono  appunto  in  quella  prima  elet- 
tione  quaranta.  É perche'  il  Collegio  per  le  grandittime  fpelè, 
che  intorno  a quella  magnifica  fabbrica  fi  faceuano  continua- 
mente  , non  haurebbe  pcrauuentura  potuto  in  que’ principj 
lummwittrar  loro  gli  opportuni  alimenti,  c preferitta  perciò 
fu  a chiunque  d’entrarui  hebbe  fortuna  vna  certa  quantità  di 
danari  da  pagarli  ogni  anno , volle  il  Conte , motto  da  magna- 
nimo fpirito , c con  fatti  feguendo  l’ altezza  e grandezza  dell* 
animo  fuo , non  lolo  per  fe , e per  lo  fuddetto  Papaz.one , ma 
etiamlio  per  tutta  la  fua  famiglia  pagare  ; e ciò  parendogli  po- 
co , fi  difpolè  anche  di  fouuenir’  alcuni  di  quelli,  che  per  la  loro 
poca  polla  rifiutar  fipoteuano,ed  in  particolare  alcuni  nobili 
i , F Oltra- 


4*  Della  Vita  Dil  Card.  Federico 

Oltramontani,  il  cui  bifogno  era  maggiore . DefcrilTc  per  Tan- 
to in  carta  i loro  nomi , e cognomi  ; e chiamato  a fe  il  già  mcn- 
touato  Ambrofio  Magenta, che  fd  vnodcTuoi  piu  cari, c piti 
confidenti  colleglli , gli  confegnòfegretamente  detta  carta,  cd 
imporgli , che  nel  tempo  flabilito  per  pagarfi  la  fudderta  pre- 
fcritta  fornirla , da  lui  fe  ne  veniflc,  affinché  facendoli  d’ ordine 
fuo  lo  sborfo  per  gli  alimenti  della  fua  perfona  propia,  c di 
quanti  nel  Collegio  fi  flauano  al  Tuo  fcruigio,  fi  faccfle  ancora 
per  l’alimento  di  quc’poucri  nobili  fiudenti.  FU  poi  Tempre, 
durante  la  fàbbrica  di  cfTo  Collegio , con  sì  fegreta  maniera  fe- 
guitodal  detto  Mazenta  il  comandamento  fattogli,  che  di  ope- 
ra cotanto  Jaudeuol’,  e pia , mai  non  fc  n’  auuidc  alcuno , come 
egli  medefimo , allegrandoli  non  poco  d’ efTcre  flato  in  sì  cari- 
teuolc  vficio  il  miniflro,  cd  il  difpenfatore , piti  d’ vna  volta 
hebbe  a raccontarmi  con  fingolar  piacere  dell’animo  mio.  A sì 
'eccelli  penfieri,  ed  a sì  magnanimi  fatti  del  Conte  Federico, 
acui  firiféruaual’efTer’il  promotore  dellofpiritual’edtficiodi 
quel  Collegio,  delle  materiali  mura  del  quale  flato  era  fonda- 
tore il  Cardinal  Carlo  fuo  cugino,  con  pronto  c grato  animo 
rifpondendo  tutta  quella  ben  nata,  e nobile  giouentd  da  lui 
noucllamente  con  fmgolariffimo  piacere  del  medefimo  Car- 
dinale colà  introdotta,  gli  fdfempreofTequiofamolto,ereuc* 
rente . Diede  poi  ella  infra  poco  con  grande  applaufo  di  tutta 
l’ vniuerfità  degli  fludenti  felice  principio  a frequentar  le  pub- 
bliche fcuolc , le  quali , liete  di  cotal’acquiflo , vedendo  accre- 
scerli alle  antiche  loro  glorie  nuoua  gloria,  gioiofè  foprammo- 
dofidimoflrarono,  e con  efteriori  légni  mamfcflarono l’in- 
terna loro  allegrezza . S’aggiunferoa  quelli  applau fi  le  aper- 
te dimoflrationi  di  fella  e di  giubilo  fatte  da  tutti  i cittadini  ,i 
quali  non  potendo  afpcttar  l’ fioratici  principiarli , o del  ter- 
-*■  v'-)  ~ 'f  minarli 
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minarli  delle  fcuolc , quella  follecitamente  preueniuano  ,c_> 
dentro  ad  alcuna  porta , o bottega  fermati  1 palli , q uiui  atten- 
tamente odcruauano  (è  compariua  quella  nobile , c ben’  ordi- 
nata febiera  di  giouani,chc  del  Collegio  Borromeo  era  la  glo- 
ria, c di  tutta  la  città  l’ ornamento . Conduceuanlì  a due  a due 
dal  Collegio  alle  fcuole  que’  ben  nati  giouani  con  tal  maeftàc 
decoro , c con  tal  grauità  e modefba , che  rapiuano  gli  occhi  di 
chiunque  gli  rimiraua  : c giunti  colà,  fenza  Crepito  e tumulto 
fedeuanfi  al  loro  luogo, ed  attentidìmiofieruauano,e  noia- 
nano  tutto  ciò,  che  dal  pubblico  lettore  veniua  loro  detto,  e 
dichiarato.  Terminata  l’hora  confucra  della  lettione,  ritor- 
navano tutti  acafa  nella  maniera, eh’ erano  venuti  ; c cammi- 
nando Tempre  con  la  medefima  modeftia,c  grauità  per  quelle 
contrade , cagionauano  negli  animi  de  riguardanti  nuoua_* 
marauigliaeftupore.  Per  trarre  in  eccedo  d’ ammirati onc-» 
quelle  perfouc,che  da  ogni  parte  della  città  correuano  a veder 
quella  nouità , mancaua  folo  la  prefenza  di  Federico , il  quale» 
ne’  confini  del  Collegio  ritenendoli,  intento  era  molto  a ripi- 
gliare con  nuouo  ardore  lo  ftudio  di  Filofofia  per  la  fua  par- 
tenza da  Bologna  interrotto; e quiui, non  lafciando  mai  paf. 
far  giorno,  nel  quale  con  ogni  follecitudine  non  Temide,  e ftu- 
diadc  le  filofofiche  difputationi  del  primiero  fuo  macftroPa- 
pazone  ,s’  aprì  la  via  alle  teologiche  fetenze,  alle  quali  poi  in 
procedo  di  brieuc  tempo  fono  la  difciplina  d’ Ottauio  Her- 
manni,  ch’era  allhora  rettore  del  Collegio, e del  mentouato 
Giulio  Ccfare  Bonomio , amenduc  Sacerdoti  Obblati , ed  in 
Teologia  valcntiffimi , applicolfi  con  grande  fpirito  ,e  cuore. 
Per  ridoro  poi  di  q uede  feabrofe  fìlofofìchc  feienze , dimorato 
eh’  egli  fi  era  in  else  per  lungo  fpatio,  efaminando  con  diligen- 
te attentionc  quelle  ardue  materie, le  quali  in  breuità  folcua 
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foucntc  (eco  medcfimo  ripetere , ricrcaua  con  altri  pni  dolci, 
e piu  piaceuoli  (ludi  la  Tua  (tanca , e trauagliata  mente . Rjuol- 
geuafi  alla  confiderationc  delle  cofe  naturali  ; c quelle  minuta- 
mente con  r intelletto  ricercando,  trouaua  mede  tal  loauitàc 
dolcezza,  che  alla  contemplationc  di  quelle  mcitauactiandio 
i Tuoi  compagni,  cui  foleua  dire , che  sì  fatto  Audio  era  vn’olio 
atto  a mitigar’  e raddolcire  l’afprczza  di  qualunque  Audio 
fcabrolbegrauc.  E per  eccitargli  maggiormente  ad  abbrac- 
ciarlo , ricordaua  loro  gli  ammirabili  ertati , che  ne’  cuori  de' 
mortali  ventilano  da  erto  prodotti  jil  principal  de’ quali  diceua 
effer  quello,  che  potentemente  gli  rifuegliaua  alla  confiderà- 
tioné  della  potenza,  e prouuidenza  diuina , laqual  loia  poteua 
erter  di  tanti  marauigliofi  fegrcti  operatrice . Aggiunfe  a que- 
llo vn’altro  dc’fuoi  faticofi  Audi  non  men  dolce  riftoro,  il 
quale  ad  altrui  poco  amico  delle  virtù  farebbe  potuto  parer 
piu  torto  nuouo  aggrauio,  clic  allegamento  ; c fu,  che  fi  delle 
il’  vfeir  taluolta  del  Collegio , e portarli  per  fua  ricreationc  ad 
alcuna  di  quelleScuole,nelIequali  fi  tratrauano  le  matei  io 
•conformi  allo  Audio,  eh’ egli  allhora  profèrtaua  . Bello  era  il 
vederlo  modertamentc  camminare  per  quelle  contrade  in  ha- 
bito  lungo  infino  a’piedi , ed  alla  fua  qualità dcceuole , accom- 
pagnato da  molti  nobili  della  città,  e da  molti  pubblici  Lettori, 
dietro  a’  quali  fèguiuano  i fuoi  più  cari  familiari , c poi  la  con- 
fufà  turba  dc’lcruidori  :ma  quello,  che  a ragione  fi  poteua 
in  lui  maggiormente  commendare , ed  ammirare , fiera , che 
quantunque  maggior  bifogno  egli  hauerte  di  adorar,  vagan- 
do , le  forze,  che  di  fcemarle  in  angufto  luogo  rinchiudendoli, 
andaua  con  tutto  ciò  dirittamente  ad  vna  delle  fuddette  fcuole 
fenza  vagar  altroue  . Qujui  portoli  a lèdere  nel  mezzo  di 
quelle  nobili  » c virtuofc  per  Iòne , che  doga  intorno  gli  facc- 
- uano 
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uano  corona , attenti/fimo ftaua  ad  vdir  lalettione  di  quel  dot- 
to Lettore,  Jc  cui  parole  con  luo  gran  piacere,  e frutto  egli  an- 
daua  fiudiofamcntc  raccogliendo  : e dato  ad  ella  line,  ritorna- 
li tutto  giuliuo  al  propto  albergo,  ouc  di  nuouo  accompa- 
gnato vcmua  da  quella  nobile,  e (ignorile  adunanza,  alla^ 

, qual'egli  di  fubito  con  cortcfc  affetto  rcndeua  di  tanto  honore 
1 infinite  grane. 

E fente  và  di  quel  tributo  > che  fi  chi  dm  a volgarmente 
i SpuptlUttone.  fapo  XIII. 

\ sì  belle  maniere , c di  sì  honeffa  leggiadrìa  or-  158 1. 
nato  egli  era  , che  l’affàbile  piaceuolezza , * 

1 amabiliflìma  grana  dal  gratiofo  c piaceuole 
fuo  vifo  procedente  , coftretto  haurebbe  ogni 
_ duro  cuore  ad  amarlo , e nutrirlo . Laonde  non. 

1 fu  poi  marauiglia  le  con  quella  fua  innata  affabilità , dolcezza, 

1 c fluita  di  coflumi,  legò,  ed  incantò  in  guifa  gli  animi  di  tutti 
j gli  /colai  1 , che  col  lòlo  fuo  a/petto,  e con  le  fue  dolci  maniere 
potè  piti  in  loro  operare , che  non  operarono  giammai  1 mag- 
giori Magiflrati,  ed  il  Senato  tutto  con  le  minacce,  e con  le 

dure  leggi . Non  fi  sà  ben  dire  come  introdotta  fi  fia  in  quella 

vniuei  fità  di  fiudenti  1 vfanza , che  hoggidì  ancora  perlcuera, 
e vine;  cde.che  chiunque  entra  nouellamentc  in  quelle  pub- 
bliche  fcuole  paghi  vna  certa  mancia , o vogliamo  dir  tributo, 
chiamato  da  c/fi  Spupillationc . Quello,  lènza  riguardo  alcu- 
no nc  a pcrlòna , ne  a grado , fi  vuole  indifferentemente  da_» 
tutti , non  offanrc  1 replicati  diuieti  de’  Gouernatori  di  Milano, 
c del  Senato  j ne  fi  truoua  pur  vno , che  di  eflcrnc  andato  efen- 
te  polla  vantarli . A quello  effetto  deputati  fono  lédelilfimi 

efaitori, 


Digitized  by  Google 


*4<S  Delia  Vita  del  Card.  Federico 
efattori , i quali  ne  per  paura , ne  per  vergogna , punto  non  fi 

ritengono  di  proccurarne  la  compiuta  fodilisfattione  ; e come 

coloro, che  fono  in  tutiodifpofti  di  volerlo, ma.  non  hnano, 

nc  rcquiano  infìnattanto  che  venuti  non  fieno  al  loro  interi  i- 
mento . E fe  per  mala  forte  auuiene  che  altri , nutrendo  torte 
nel  fcgreto  del  fuo  cuore  conti  ario  penficro,  ntrofo  e reniten- 
ic  fi  dimofti  i alle  loro  femplici  richiede,  tono  di  fubito  in  cam- 
po le  riffe  ed  inimicitie  d’ infiniti  mali , disfacimenti , ed  clter- 
ìninatiom  cagione  ; poiché  fatti  per  grand’  ira  come  farnetici, 
ed  ebbri,  ne  potendo  il  conceputo  furore  rattemperare,  li  met- 
tono rantolio  in  arme , ed  vmtefi  infieme  tutte  le  contrarie  fac- 
tioni , di  fi  oppongono  con  tal  furia  ed  impeto , che  rade  iono 
quelle  volte , che  fenza  fpargimento  di  fangue  fi  ponga  termi- 
nc , c line  a sì  fera  battala  . Solo  nel  Come  Federico  fallò 
quella  generai  regola, c concilo  luifolo  non  fi  feruo  quelta^ 
inuiolabil  legge:  imperocché  lo  fplcndore  della  fua  pedona 
fermò  quegli  animi  funbundi , ruppe  la  durezza  di  que  cuo- 
ri , e fpezzò  que  loro  fermi  proponimenti.  Il  piaceuohiiimo 
fuo  vifo  rendette  mutole  quelle  lingue  loquaci, ed  auuezze  a 
dimandare}  le  gratiofe,cd  amorcuoli  fue  maniere  legarono 
quelle  mani  focili  e pronte  a riempiere  di  llrepiti  ,e  di  fangue 
le  pubbliche  piazze , e le  priuate  cafc  ; vna  certa  occulta  qua- 
lità finalmente , la  qual  lo  rcndeua  fommamente  amabile  a tur- 
ti,  imprese  in  ciafcunodi  effi  tal  reuerenza,  e umore, che^ 
mentre  irà  loro  fi  trattaua  del  modo  di  confe guir  da  lui  il  con- 
fucto  tributo  ed  honoran2a , non  fi  trouò  mai  alcum>,che 
ciò  ardifle  di  prenderne  fopra  di  fe  il  carico . Ben  difle  perciò 
vn  elcuato , e gentile  fpirito , parlando  di  Federico , tanta  efier 
Icmpre  lìaca  la  grada  prestagli  dalla  Natura , eh  egli  h.urcb- 
he  di  fc  fatto  inamorar  l'odio  fedo . Ma  poco  e quello , che  di 
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lui  infìn  qui  ho  detto  ; poiché  quanto  piu  ne  parlo,  tanto  piti 
mi  retta  in  Tua  laude  da  parlare.  Tanto  era  l’amore,  eh’ egli 
ficonciliauaco’fuoi  nobili  coftumi,c  con  le  Tue  gentili  ma- 
niere, anzi  col  folo  Tuo  auuencuole  alpetto , che  in  prelènza_. 
Tua  non  fi  lènti uano  que’  tumulti,  eftrcpiti,  que’ motti, 
quelle  rifa , che  nelle  pubbliche  fcuole  in  occafione  di  difpute, 
oucr  di  dottorato  Ibleuanfi  lèntire , e che  di  buona  voglia  con- 
venne tollerare  allaMaeftà  Reale  di  Lodouico  duodecimo  Ré 
di  Francia,  a Franccfco  fecondo  Duca  di  Milano,  ed  al  Duca 
di  Terra  nuoua,  quando  fi  trouarono  prelcnti  nelle  dette-» 
fcuole , con  tutto  che  cinti  ed  attorniati  fodero  d’huomini  ar- 
mati. E fe  pur’ alle  volte  frenar  e reprimere  nonfipotcuano 
così  torto  que’  grandi  c ftrepitofi  mouimenti , che  dalla  indi- 
lcreta,e  confufa  moltitudine  veniuano  folle  uati,  per  acquetar- 
gh  baftaua  il  vedere , od  il  fentir  dirli , che  già  cominciaua  ad 
arrollàre  il  Conte  Federico. 


Introduce  nel  Collegio  vn  Accademia,  di  belle  lettere, 
e d’ alcune  più  nobili  Arti . Capo  XIV. 

Nhelando  ogn  hora  piti  Federico  a maggiori  1 582.’ 
acquici  di  virtd,  e di  faenze  qual  fitibundo  a 
nuoui  fónti , ed  a nuoue  vene  d’acque  furgenti, 
mai  non  ccrtàua  di  cercar  col  penficro  nuoui 
modi  e vie  per  giugnerc  felicemente  al  compi- 
mento de’ fuoi  magnanimi,  e virtuofi  difegni.  Prcfc  perciò 

E:r  eonfigliod’inftituirnel  Collegio vn’  Accademia  di  belle 
nere,  e d’ alcune  pii!  nobili , pili  laudeuolì , e piti  vtili  arti* 
la  qual  fd  da  lui  intitolata  Academia  Accuratorum, per  dimoftra- 
rc  l’accurata  diligenza,  che  da  cialcunodc’nuoui  Accademici 
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egli  ricercaua  in  sì  nobili  Audj  cd  cfcrciuj  ; il  clic  maggior- 
mente ancora  con  l’imprefa  di  ella,  la  qual  fu  vna  Sfera  per- 
fètta fòpra  d’vn  piano  perfetto, col  motto  In  Punéto , venne 
amanifeftare.  Il  luogo  a queAa  Accademia  deAinato  fu  la  (ala 
maggiore  del  Collegio  : il  di  preferitto , la  giornata  della  va- 
canza : il  principe  di  cflà , Federico  : i reggitori  e moderatori , 
Giouanni  Boterò,  il  Lettore  Papazone,  ed  il  P.  DonGiouanni 
Bellarini  della  Congregatione  de’Cherici  regolari  di  San_. 
Paolo , dal  fenno  e prudenza  de’quali  volle  il  Conte  che  de- 
pcndeffe  tutta  quella  florida  giouentù  pur  troppo  bramofa  di 
eflèr’in  tutte  le  virtù  ammac  Arata . Furono  di  fubito,  per  con- 
fìglioe  parere  di  quelli  capi  e reggitori, in  campo  le  nobihf- 
fìme  arti  della  Matematica,  dell’ Aritmetica, e della  Geome- 
tria , le  quali  tutte  furono  a quella  AudioAi  adunanza  cotanto 
grate , che  in  quelle  impiegauano  di  buona  voglia  quafl  tutte 
le  hore,che  alla  loro  ricreatone  veniuano  nferuatc.  Ma  Fe- 
derico , che  dall’  hauer  piu  volte  con  attento  Audio  rimirata  la 
vaga  ed  ammirabile  difpofitione  del  bell’edifìcio  del  Collegio 
Borromeo , cd  infieme  ammirato  il  raro  ed  eccellente  ingegno 
dell’Architetto,  la  cui  pellegrina  maniera  di  difegnare  si  de- 
gnamente rifpofe  al  fuo nome, che  tra  tutti  gli  architetti  egli 
Iblofd  il  Pellegrino,  s’accefeper  modo  nell’ amore  dell’ Ar- 
chitettura, che  nello  Audio  di  quella  pofe  particolar  diligenza, 
dcAandonccon  l’cfempiofuo  ancor  negli  altri  vn’ardentedi- 
fìderio.  Echi  sa  che  infino  da  queAa  fua  giouaniPetà  nonfì 
fòrmafle  nell’  intelletto  di  lui  l’idea  ed.cfèmplarc  dique’ ma- 
gnifici edifìc  j , ch’egli  fulcitò  poi  nell’ età  più  prouetta,  e de’ 
quali  piùdiflufamente  diremo  parlando  delle  fabbriche  da  lui 
fudcitatef  DifpoAe  m cotal  guifa  le  cofe,  a Federico,  come  ca- 
po c Principe  dell’ Accademia,  toccò  di  eller’il  primo  a far 
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pruoua  del  Tuo  viuace  ingegno  ; e fu  tanta , e tale  la  facondia., 
del  fuo  dire , e tanta  e tale  altresì  la  gratia , con  la  quale  poi  fc 
alle  orecchie  degli  vditori  l’argomento  propoftofi  da  ragio- 
nare , eh’  a profeguir  con  gran  Cruore  l’ incominciato  eferci- 
rio  mode  con  quella  gli  animi,  ed  1 cuori  de’  Tuoi  compagni . 
Quindi  auueniua  ch’effi  tutti  a gara  l’vn  dell’ altro  fi  sforza- 
vano di  ellèr’i  vincitori  così  ncll’inuentar  nuoua  materia-# 
d’alcun  bello  e dilette uole  dilcorfo , come  anche  nel  ben  com- 
porre, in  recitando,  Ja  perfona,c  nell' accompagnar  con  le-/ 
parole i mouimenti,i  gefti,ela  voce,  a line  di  rappi  eicntar 
con  maefU  e decoro , e d’imprimer’  efficacemente  negli  animi 
degli  alcoltanti  quanto  di  prouare  intendeuano . Ed  acciocché 
l’cmulatione  feguace  il  piu  delle  volte  della  virtù  non  vernile 
per  forte  a partorir’ alcuna  confusone  , o tumulto,  volle  il 
Conte  che  in  ruota  correlìc  il  bell’  ordine  del  recitare  , il  qual 
fi  leruò  tempre  con  sì  ferma  ed  inuiolabil  legge , che  non  vi  fu 
mai  pur’vno , che  da  sì  laudeuole,  cd  ville  cfercitio  folle  efclti- 
fo.  Quanto  vane  poi  erano  le  arti,  nello  Audio  delle  quali  fi 
occupaua  quella  ftudiolà  e nobile  adunanza , altrettanto  vario 
era  il  tema  de’ ragionamenti,  a’  quali  s’ aggi ugneua no  bene-/ 
lpcflo  diletteuoli  ed  ingegno!!  componimenti  fatti  con  tant’ 
arte , e con  sì  ornata  eloquenza , che  fupci  auano , confido  ata 
quella  teneraetà,  ogni humano  intelletto . Sparfafi  per  tutta  la 
città  la  fama  di  quella  nuoua  Accademia,  e delle  cole  belle,  che 
quiui  fi  recitauano,  cominciarono  a concorrerui  da  tutte  le 
parodi  elìà  huomini  letterati  d’ ogni  flato, e maflimamenre 
quando  corretta  voce  che  quello  fofie  il  giorno  al  recitar  di 
Federico  deteinato  . Irà  gli  alti  1 piti  nobili  poi , che  con  la_* 
loro  prclcnza  honorar  foleuano  quella  gran  fall , eraui  Hip- 
poluo  de’Kofll  Vcfcouo  di  quella  emà,  e fatto  poi  Cardinale  j 
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l’Abate  Paolo  Sfondrato , che  fu  anch’  egli  Cardinale  di  gran 
nome  e fama  3 ed  il  Senatori  Tommafo  Odcfcalchi  allhora  Po- 
dcftà  di  Pauia,  il  q uale  così  tacito , fofpefo , cd  attento  ftaua  ad 
vdir’i  difcorfidi  Federico,  che  finito  il  ragionar  diluireb- 
be più  volte  a dire, che  ben  non  fàpcua  fe  ragionato  haueffe  vn 
habitatorc  di  quefte  baflc  contrade  del  Mondo,  opur’vn  citta- 
dino di  quelle  fouranc  del  Cielo . Cosi  ornata,  così  efquifita,  c 
così  dolce  era  la  maniera  del  fuo  ragionare,  eh' acquetandoli 
ogni  giorno  maggior  mento  di  efier’ vdito,  raddoppiagli  m 
guifa  il  concorfo  della  gente,chc  poche  erano  quelle  fcientiatc 
per  Ione,  così  fccolari,  come  regolari, e radi  quegli  Rudenti, 
che  colà  non  fi  conduccflero  di  buonavoglia.  Laonde  celian- 
do per  sì  nobile  trattenimétole  rifre,elcbattaglie,che  nafccua- 
no  tratto  tratto  tra  quella  lludiofa  gioucntù,rcgnaua  nella  Cit- 
tà tutta  sì  fatta  pace,e  quiete,  che'l  medefimo  Senator’Odclcal- 
co , fentendo  perciò  nel  reggere  gouernar  quel  popolo  minor 
difturbo,  etrauaglio,e  per  conseguente  minor  fatica,  fole ua 
dire,  ch’egli  con  tutti  i cittadini  douea  ben  sì  molto  al  Car- 
dinal Carlo, come  principaT autore  di  tanto  bene,  ma  che  al 
Conte  Federico  non  douea  ne  anche  poco . 

Vi  anta  nel fuddetto  Collegio  v na  Qongregatione fegretag 
e propone  ciò , che  in  efia  s'ha  da  fare . Capo  X V. 

Onderi  bora  chi  vuole , e ben  conlìderi  il  lenten- 
tiofo  parlare  diqudto  fauioc  prudente  Senato- 
re , c poi  feoo  medefimo  argomenti , e conchiu- 
da, che  detto  egli  haurebbe  le  con  l’ occhio  pcr- 
fpkraccdel  fuo  intelletto  haueflè  potuto  pene- 
trar tantoltrc^  che  da  lui  antiueduto  fi  folle  ctiandio  il  gran 
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frutto  fpirituale,  clic  per  opera  delio  fteflo  Conte  Federico  era 
per  rifultar’alla  vniuerfità  de  cittadini,  non  che  alJaftudiofa 
adunanza  dc’giouani  dimoranti  nel  Collegio,  quando  alla_, 
fpiritual  Congrcgationc  folita  inftituirfi  in  tutti  1 ben  fondati 
collegi  aggiunta  egli  haue/Tc  quella  fegrcra , della  quale  dife- 
gno  al  preìente di  trattare,  e che  fu  poi  de’ coltami  così  de  gli 
vni,comc  degli  altri  vna  perfetta  riforma.  Poco  adunq; pa- 
rendo all’inferuorato  giouaned'hauer  fattointroduccndo  nel 
Collegio  quella  fpiritual  Congregatone,  che  a tutti  era  co- 
mune, volle  inftituirne  vn’  altra,  la  qual’a  pochi  fotte  riferua- 
ta ; c fcclfc  per  ella  que’  foli , che  Himaua  piu  atti  a fèguir  pron- 
tamente i virtuofi  fuoi’difegni.  E perchè  alla  fola  gloria  di 
Dio , e non  all’  aura  lulìngheuole  d’alcuna  laude , che  dalle  al- 
trui labbra fpirar  potelfe,  riuolto  era  ogni  fuo  penderò,  volle 
che  fegreta  folTc,che  e'  a dirc,chiufa  agli  occhi  humani, ed 
aperta  folamcnte  a’  diuini  teda  quello  line  appunto  prefcrilfc 
ad  edà  le  hore  notturne . Faceuafì  il  Venerdì  di  ciafcuna  felli- 
niana ad  vn’hora  di  notte  in  vndiuoto  Oratorio:  e la  pi  ima 
volta, che  quiui  conucnnero,  Federico  che  di  quella  ancora 
era  il  capo  c duce,  cominciò  per  tal  modo  a ragionare^. 
Acciocché  ciaf cuno  di  Voi , carifswii  miei  compagni  ed  amici,fap- 
pia  per  qual  fine  fimo  qu  i conuenuti , 'voglio  al  prefente  f coprirai 
quello , che  già  di  gran  tempo  nel  fegreto  del  mio  cuore  tenni  no- 
f cotto , e celato . Hebbi  fetnpre  dal  dì  che  Tenni  inquefio  Collegio 
•~cn  accefa  brama  di  r vederlo  ridotto  a tal  fegno  di  perfettione , 
che  non  men  perfetto  fofie  nell'efercitio  della  pietà  e d/uotione,  che 
nello  Jludio  delle  pii*  alte  fidente  : e dopohauer  piti  Tolte  meco  fiefo 
penfato  qual  Tia  tener  potefi  per  g/ugnere  a felice  fine  di  quello 
mio  giufio  difiderio  , mijmunne , tnfpirante  Iddio , e la  Jua  Jan- 
tifstma  Madre , che  potentifsimo  meutfp , tra  gli  altri  molti , fiato 
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farebbe  in  ciò  il  noilro  buon  ef empio  • Allhora  io , inuocando  l’aiu- 
to della  Gratta  diurna , il  cui  conforto  prejhfsimo  effer  fuole  a chi 
di  buon  cuore  quella  dimanda , e ricerca , entrai  in  pensiero  di  for- 
mare fotto  la  protettione  della  Beatifsima  Vergine  Maria , e ài 
Sani  Ambrofo , quefta  fegreta  fpiritual  Congr  e gattoni,  nella  qua- 
le , con  i afsiUen\a,e  Jòprantendenga  di  perito  padre  Jpirituale, 
da  cui  habbia  totalmente  a dependere  così  il  Prefetto  di  tjja , come 
amtniut  i Consiglieri , Unitamente  ci  efercitafsimo  tutti  in  quelle^ 
•virtuofe anioni , ch’ejfer  pofiono  di  (ingoiar  incitamento  agli  altri 
per  profittar' ed  attuan^arfi  nella  'Pia  dello  fpirito.  Se  Voi  adunque 
difpofli  fiete  d' impieganti  follecitamente  nell' impref a da  me  pro- 
poflaui  al  pr  e finte , la  qual’  intendo  anch’io  in  Voflra  compagnia 
d’ abbracciare , su  meco,  e fiate  certi  che  faremo  co  fa  gratijsima  a 
Dio,  ed  Vtilifsima  al  prof  simo,  e che  ben  guiderdonate  dal  Cielo 
faranno  le  nojlre  fatiche  • Conobbe  eli  fubiro  il  Conte  dal  loro 
ferenovifo,e  dal  feftofo  e lieto  mouimento  degli  occhi,  delle 
ciglia , delle  mani , e di  tutto  il  corpo,  non  che  dal  fauio  e pron- 
to parlare , la  buona  difpohtione  dell’animo  di  cialcuno  di  elfi  ; 
c fatto  di  ciò  tutto  lieto,  prolèguendo il  fuo  ragionare y così 
ditte  ; Poiché  Vi  piace  far  mia  Volontà  di  ciò,  che  con  ogni  affètto 
Vi  priego , necefiaria  cofa  è in  prima  sbandir  dal  noUro  cuore  ogni 
humano  nfpetto,  e rofiore  3 s ì che  non  ci  fia  alcuno  di  not , che  per 
Vi  t loft  <vergognt  fi  guardi  e fi  ritragga  dall'  efer  citar  fi  in  quegli 
atti  di  Virtù,  che  pojfono  efier  di  (ingoiar  efempio , ed  incitamento 
agli  altri . JAueflo  hà  da  effer’ il  principal  fondamento  del  nofro 
fpiritual' edificio 3 e perciò  douremo  far’ a noi  Jlefsi  gran  forila. 
Studiando  di  fuperar  Virilmente  qtiefia  dijfictiltà , la  qual  Juole  per 
sì  fatta  maniera  fignoreggiar  l' animo  di  chi  di  dar  principio  ad 
alcuna  efemplar  anione  intende , ch’egli  bene  fpefo  (vinto  fi  ri- 
mane ,e  con  fino  grane  danno , e dislmore  cede,  e defijle , A Voi, 
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ed  a me  s'apparterrà  d'efier  ogni  mattina  i primi  a curuar  reue- 
rent emerite  Jbpra  la  nuda  terra  ambe  h ginocchia  per  meditar  con 
dinoto  fentimento  Jbpra  i prefi  punti  , ed  a trottarci  alla  chiefa 
per  Vdir  la  f anta  Me  (fa . A Voi , ed  a me  toccherà  d'ejer'i  primi 
parimente  la  fera  ad  ef aminar  le  colpe  da  noi  commeje  in  quel  gior- 
no, ed  a conuenir  nel  conjueto  luogo  per  fentir’i  punti  della  men-  • : ; 

taf  or  adone,  e per  rendere  al  Padre  fpirituale  minuta  ragione  di 
quello  hauremo  già  meditato . A <voi , ed  a me  fi  conuerrà  fre- 
quentar ne’ giorni  fetiiui , e mafsimamente  nelle  maggiori  folen- 
mtàdel  Si  gnor  e,  e della  Vergine,  i fanti  fimi  Sagr  amenti  : ejfer 
piu  frequenti  e continui  nelle  or  adoni  : accrefcer  le  penitene^  ed  i 
patimenti  : ridurci  nel  mangiar , e nel  bere  a più  tiretto  digiuno  : 
macerar  con  cilicci , e difeiphne  la  carne  : frenar  con  maggior  di- 
ligenza i J'enfi  pur  troppo  in  noi  audaci , e pof enti:  temperar  con 
la  ragione  quegli  affetti , che  rubar  ci  fogliono  la  mente  : chiuder  la 
porta  ad  ogni  mondano  piacere  , proccurando  di  efier’ ornati  di 
tutte  quelle  ef  empiati  Virtù,  che  ben  edificar  pofono  il  prò  fimo, 
t render  noi  fommamente  cari , ed  accetti  alla  Maeflà  diurna. 

A Voi,  ed  a me  finalmente  farà  di  meftieri  efier  diligenti  fimi  ed 
afidui  ne' comuni  fpir ittioli  efercitij  filiti  a farfi  nel  Collegio  , 
affinchè  offeruando  gli  andamenti  ed  i cotiimi  degli  altri  nofiri 
compagni , pof iamo , dou e richiederà  il  bifogno  , con  carità  cor- 
reggergli , ed  ammonirgli . Ciò  detto,  acciocché  dal  lungo  par- 
lare inondati  non  rimanedèro  gli  animi  degli  vditori,  di  pili 
oltre  ragionare  fi  riflette  : ed  hebbero  predo  di  loro  tanta 
forza  le  fue  affettuofe  parole,  che  s’infiammarono 
marauigliofamente  all’  opera  5 c partirono 
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£ ferri tafi  da  Federico  » e da  fuoi  compagni  eletti 
quanto  proposto  fi  è da  far  fi  in  deità  Jegreta 
Congregatile . Capo  • X VI. 

Vantunque  i fatti  dietro  alle  parole  fogliano  ba~, 
uer  corte  1 ali,  vedendoli  perefpericnza  che-* 
affai  volte  il  fatto  al  dire  fuoi  venir  meno  ; noni 
adiuenne  con  tutto  ciò  così  di  quella  generofi. 
adunanza:  imperocche'aiutata  per  alcun  rempot 
dall’  opera  , e configlio  del  Padre  D.Bonauuentura  Afinari 
della  Congregationc  de’Chenci  Regolari  di  San  Paolo,  che 
fi],  mentre  ville  al  ficaio,  della  famiglia  del  Cardinal  Carla* 
ed  in  mancamento  di  lui  attenutali  al  giudicio  e parere  del  Pa-< 
dre  Don  Giouaimi  Bellarini  di  fopra  mentouato,  accordò  sì 
ben ’i  fatti  alle  parole,  che  niuna  riprenfione  d’ alcun  manca, 
mento  /òpra  di  elìà  cader  potctia.  Eficndofi  però  propolla 
Federico,  come  capo  di  ella,  di  non  lafciar’ alcuna  opera  bua* 
Da  fenza  efempio,  in  eficutione  di  quanto  ragionato  hauca_, , 
cominciò  a confidarli , e comunicarli  tutte  le  Ièlle  deli’  anno  , 
e fpcllc  volte  ancora  ne’  giorni  finali . Sollecito  era  molto 
nell’ Oratipnc  mentale,  nella  quale  confqmaua  ogni  giorno 
con  grande  IpiriroqueH’hora,  che  a rareferemo  era, preferita 
ta:  e nelle  maggiori  folennità , dal  corrente  vangelo , ouera 
dalla  lettioneddla  fiera  Scrittura,  oda  altro  libro  Ipirituale, 
prendeua  opportuna  mareria  di  medirarc , c d’ impiegarli  in 
vari  virtuofi  affetti  ; hor’ infiammandoli  all’  amor  di.  Dio  per 
gli  benifici  riccuuti , ed  hor  riuolgendoli  all’  odio  c dctelìario- 
nc  delle  commelfi  colpe  -,  hor’ innalzandoli  alla  contempJatio- 
»c  de’ beni  celclli,  cd  hòr’abballàndofi  alla  confideratione  di 
. • , quelle 
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quelle  cofè  mondane  € caduche  jhor  trahendodal  profondo 
del  petto  doiorofi  fbfpiri , ed  hor  mandando  al  Ciclo  liete  voc. 
di  laude,  e di  ringratiamento  . Laonde  foleua  dire,  ch’alfa 
piu  profìttaua  nella  via  dello  fpirito  meditando  lecofe  lette, 
quelle  ben  marticando,  che  occupandoli  nei  leggere  altre  col 
nuouc:  e perciò  conlìgliaua  i Tuoi  compagni  pili  torto  a ben 
ruminare  io  fpiritual  cibo  della  partala  lettura , che  a ricercar 
con  la  lettionc d’aliti  libri nuouo  pafcolo  della  mente.  Da 
quelli  ammirabili  affètti  poi  partàndo  erto  alle  opere  virtuoit 
c meritorie , che  cofa  non  fece  egli  ? Conolcendo  che  non  e: 
nato  afollazzi,  ne  a darli  buon  tempo,  affliggeua  con  f. c- 
quenti  digiuni  ed  aftinenze  il  corpo,  ed  in  particolare  ne’gior- 
ni precedenti  le  principali  felle  di  Maria  Vergine , della  qual’ 
cradiuotirtìmo.  Alla  frequenza  de’ digiuni,  benché  da’ Tuoi 
parenti  in  alte delitic  fòrte  ftato  nudrito,  aggiugneua  fperte-» 
volte  i cihcci , c le  difcipline  con  tal  Pentimento , che  leggiere , 
e dolci  gli  parcuano  quelle  pene:  ne  valendo  punto  per  indur- 
lo a cangiar  maniera  di  viuere  i configli,  e le  perfuafioni  d’al- 
cuni  fuoi  amorcuoli  fatti  della  fua  corporal  falutc anfiofi,cui 
egli , Così  fà  il  Cardinal  Carlo  mio  cugino , foleua  rifondere , 
fiì  di  mcrtieri  che’l  Padre  D.  Mauritio  Bellone  fuo  confèrtore 
gli  comandarti  in  virtù  d’obbedienza  che  mitigarte  alquanto  il 
rigore  di  que’corporali  patimenti , e s’ appigliarti  a maniera  di 
viuere  men  dura . Obbedì  egli  per  non  perdere  il  merito  dell* 
obbedienza , e feemò  in  parte  le  fuddette  volontarie  pene  : ma 
„ poi  altrettanto  accrebbe  quelle  dell’  animo,  le  cui  fole  punture 
fogliono  bene  fpcrtTo  affligger  più  la  perfona , che  le  grandi , c 
profonde  ferite  del  corpo . Efercitandofi  perciò  con  incredi- 
bile ardore  in  quelle  virtù , eh’  apportano  con  ficorepugnan- 
za,  c dirficultà  maggiore,  c pungono  per  certo  modopiù  force 
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l’animo,  cmaffimamente  in  quella,  chefà  l’huomovic  pili  in 
quella  vita  efàltare,prefe  in  coftumc,  qualunque  volta  in  quel- 
le fegrete  Congregatioms‘adunauano,'di  dir’ in  ginocchionc 
con  ogni  humiltà,  prelènte  tutti , Tua  colpa  de’  commeflì  erro- 
ri, i quali  cò  gran  dolor*, e compuntone,  raccogliendo  vergo- 
gnofamente  a fc  gli  occhi, egli accufaua  per  grandi,  e graui, 
benché  minuti  fodero , c leggieri . Quello  poi , che  in  lui  po- 
tcuafi  piti  ammirar*, era,  ch'egli  pregaua  infamemente  ciafcun 
di  loro  a dirgli  in  faccia  quel  mancamento,  che  in  lui  notato 
bauefTe  ; e tanto  predo  di  tutti  multiplicaua  i prieghi,  che  sfor- 
zati erano  adaccufarlo  di  qualche  fallo,  quantunque  meno- 
miamo, del  quale  ne  faceua  di  fubito  l’importa  penitenza.,. 
Ne  tardi  e lenti  a feguir  Torme  di  lui  furono  que’  pochi  fuoi 
eletti , e feguaci  ; poiché  porto  ogni  ftudio  c follecitudine  in^ 
far  di  quello,  che  vedeuano  farficon  tanta  humiltà,  e fpirito, 
da  sì  cfemplar  duce,  mirabile  foprammodo  in  tutte  le  virtù  era 
il  loro  profitto, ed  erano  ancora  di  potentiffimo  rtimolo  agli 
altri . Laonde  (limolati  dal  loro  buon’efempio  etiandio  i pili 
difcoli  del  Collegio , s accelero  per  sì  fatta  maniera  allamore 
delle  virtuofe  anioni, che  cominciarono  pian  piano  ad  aprir 
gli  occhi , ed  a rauuederfi  de’loro  piu  notabili  difetti  e colpe  ; 
ed  e/crcitandofi  ogn’hora  piu  nella  pietà,  ed  in  particolare  nell* 
orationc  mentale,  vennero  in  poco  di  tempo  a cangiar  del  tut- 
to vita , e coftumi . Ed  in  ciò  verificofli  appieno  vn  fauio  e lèn- 
tentiofodetro  del  Cardinal  Carlo,  il  quale,  crtendoda'iMini- 
ftri  del  Collegio , fecondo  la  com  une  vfànza , tratto  tratto  rag- 
guagliato de’poco  buoni  andamenti  hor  dell’ vno, hor dell’al- 
tro, e maflìmamente  della  poca  cura,  che  fi  prende ua no  del 
meditare  , confumando  col  compagno  vicino  in  ciancc  , e 
burle  il  tempo  all’  orationc  mentale  dcrtinato  , così  rifpofe  ; 
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Lafciate  che  Vna  volt  a fola  Rappiglino  daddoutro  adVna  buona , 
e finta  medi  tat  ione,  che  pervia  di  quella  fola  faranno  interior- 
mente tacchi  dalla  diurna  Gratta >e  Rammenderanno,  e fi far an* 
no  piu  datoti . lf; 

Col  r accori t amento  di  due  notabili  fuc ceffi  dimori fran fi 
i mar aut gito ft  frutti  di  quella  [egre la  fpiritual 
Congregatane.  Capo  XV lì. 

Alle  cole  già  dette  nel  precedente  capo  potrebbe  1582. 
ogni  pedona  di  mezzano  giudicio  fornita  fuf- 
ficicntementc  comprendere  i grandi, c copiofì 
frutti  di  cfueda  fegreia  fpiritua)  Congregatone, 
cflendofi  qutui  affai  didefamcnte  ragionato  del- 
le opere  virtuofè,  nelle  quali  l’autore  di  ella  Federico  s' andaua 
c/ltcitando, e con  elio  lui, ad  efempio  luo,  1 fuoi  compagni 
eletti,  cd  il  Collegio  tutto:  tuttauia,per  manifèftargli  mag- 
giormente , flimo  ben  fatto  difendere  ad  alcune  particolarità 
meglio  tjimoftranri  le  magnanime  ed  heroiebe  attieni  di  sì 
efemplare  adunanza, c per confeguemeimarauigliofi frutti, 
ebe  da  quella  fi  fono  prodotti , come  qui  appredofènza  indu- 
giodifpoAo  fono  di  lare.  Tra  Micbel’Angelo  Caccia,  che  fti 
poi  Senatore  in  Milano,  ed  il  Conte  Alcflandro  Pietra, che 
vide  dappoi  pili  anni  religiofo  nella  Congregatone  de’Cbe- 
rici  Regolari  di  San  Paolo , e fu  chiamato  per  nome  D.  Paolo 
Maria , nata  era  nel  Collegio  vna  gran  rida  e difeordia  .quan- 
do Federico,  alle  cui  orecchie cotal  didenfione  di  fubito  ppj- 
uenne  , per  metter  tràloro  pace,  interpofe l’autorità  Aia  j e fe- 
ce sì,  che  da  amendue  hebbe  ferma  promefia di  dar’a  quanto 
intorno  alla  loro  differenza  dichiarato  da  fui,  fi  fodfe . Sentì 
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cglied’efaminòle  ragioni, che ciafcuna  delle  parti  a fuadife fa 
n’adduffc:ma  pereller’il  Caccia  nato  in  Arona  Tuo  feudo, 
(trafportato  forfè  da  vna  di  quelle  pacioni , che  fogliono  bene 
ipeifo  fignoreggiar  gli  animi  ancor  de’ piti  perfetti  ) diede  tali 
indit  j di  volerà  fauore  di  lui  fententiare,  che  gli  adherenti  del 
Pietra  creduto  da  tutti  per  verità  l’offefo,non  mancarono  di 
pervadergli  che  leualfe  al  Conte  la  già  data  parola . Soprau- 
uenne  in  quello  mezzo  tempo  il  giorno,  nel  quale  far  fi  douea 
quella  fegreta  fpiritual  Congregatane  : e congregatili  infic- 
ine, fecondo  fidanza,  tutti  que’pochi  eletti , cominciò  Fede- 
rico ad  accufare  con  quella  humiltà , che  detta  fi  è di  (opra , le 
propie  colpe  -,  e fu  chi  gli  dilfe , che  ben’efaminalfe  la  fua  con- 
fidenza perche  fi  trouerebbe  colpeuole  di  cofa  molto  piu  gra- 
ne di  quelle  , che  con  tanto  fentimcnto  appalefaua.  Rimale 
allhora  il  Conte  per  tal  correttione  confufo  ed  attonito  ; e difi- 
derando  di  faper’in  ifpetialità  in  che  sì  graucmentecgli  ha-* 
ueffe  peccato,  di  ciò  con  humili  preghiere  ne  chiefequel  tale,j 
cui  elfoconcariteuole  amore  rifpofe,  che  nella  controuerfia 
nata  tra  ’l  Caccia , ed  il  Pietra,  egli , a fuo  giudicio,  mentre  con 
troppo  feueroe  rigido  fcrutinioefaminaua  e bilanciaua  le  ra- 
gioni del  Pietra , veniua  manifellamcnte  a dimoltrarfi  paruale 
del  Caccia, e difpofto  a dar’in  fuo  fauore  la  fentenza  j c che  per- 
ciò ben  fi  guardale  di  non  offendere  chi  già  non  poco  rima- 
neua  offelò . Al  fenur  di  quella  cortefe  correttione  fi  rauuide 
il  Conte  della  cieca  paflìonejc  rendendofene  in  colpa,  volle 
che  dal  Caccia  data  folle  al  Pietra  piena  ed  intera  fòddisfàttio- 
ne . Quello  fu  vno  de’frutti  di  quella  fegreta  fpiritual  congre- 
gatione  : quello  fu  il  primo  ricolto,  che  fece  Federico  : quelle 
furono  le  fue  primitie . Ed  era  nel  vero  giulla , non  che  ragio- 
neuolcofa,  che  chi  piantò  sì  bella  vigna,  folfe  il  primo  a gullar 
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di  ella  il  frutto  j e chi  fu  il  primo  a lèminarc , fofle  anche  il  pri- 
mo a mietere . Vn’altro  non  mcn  bello , ne  men  notabile  au  ue- 
nimento  voglio  qui  nel  fecondo  luogo  raccontare  per  piu  vi- 
uamentc  porre  fono  agli  ocelli  d’ognuno  1 grandi,  e maraui- 
gliofi  effetti  di  quefla  fègreta  Congregatione  ; il  quale  tanto 
pili  farà  fempred’ammirarfì  .quanto  piu  mirabile  ne  fu  il  frut- 
to • Fd  già  nello  ftudio  di  Padoua  vn  nobile  Piacentino  della_» 
famiglia  dc’Monzi , giouane  di  si  rotti  coltumi , e di  sì  perdu- 
ta vita,  che  tutto  quello,  che  nel  fuo  gioucnilc  capriccio  cadc- 
ua , faceua  egli  di  fubito  fenza  vcrun  freno , c ritegno  : c tant* 
oltre  trafeorfe  il  fuo  temerario  ardire , e la  fua  vana  prcfuntio- 
ne , che  di  nulla  temendo , anzi  ogni  paurofo  penfìero  vincen- 
do, multiplicò  sì  fattamente  nel  mal  fare, che  in  bricuencn_. 
iafeiò  fcelleratczza  lènza  cfempio.  Pronto  egli  era  fempre  a 
lacerare  l’altrui  buona  fama,  ma  piu  pronto  poi  a nuocere  a 
tutti  nella  perfona;  ccomc  colui,  che  nudriua  troppo  volen- 
tieri nel  cuore  odio,  ira,  c (degno,  altrettanto  duroc  difficile 
fìrendcua  al  perdonacele  riccuute  ingiurie, quanto prcfto e 
facile  egli  era  a raddoppiare  le  altrui  offelè.  Sentiua  perciò  in- 
credibil  piacere  dal  veder  nate  trà  gli  ftudenti , ed  in  particola- 
re trà  gli  amici , difeordieed  inimicitie  ; c qualhora  veniua  in- 
ui tato  a commettcr’alcun  pubblico  male , o fcandalo , od  altra 
cofa  rea , volontcrofamentc  vi  concorreua . Altro , che  laide , 
fconce , ed  abbomineuoli  parole , non  vfciua  della  fua  bocca  -, 
c de’giuochi.e  felle  era  folenniffimo  profclfore . Alle  chiefc 
non  fi  conduce ua  fe  non  per  vagheggiare,  motteggiarle  ri- 
dere ; ed  cflèndo  in  fomma  non  men  giouane  di  lènno , che  di 
età , dato  hauea  mattamente  bando  a tu  tre  le  virai , c vago  folo 
di  làtiar  l’ingorda  fame  delle  fue  infatiabili  voglie  ed  appaiti, 
d’ogm  opera  buona  era  digiuno . Soflcnuta  che  fu  lungo  tem- 
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poh  malitia  di  coftuidalla  benignità,epatienza  degli  habiraro- 
ri  di  quelle  contrade , cui  aitai  fouente  faecua  di  moke  ingiu- 
rie ,duienne  alla  fine  si  odioto , che  da  pochi  era  benvoluto. 
Laonde  prete  per  con  figlio  di  leuarfi  del  tutto  di  quella  città, 
c da  n dartene  iri  paefe,  ouc  la  tua  maluagità  non  folte  da  alcu- 
no così  appieno  conolciuta.  Indi  adunque  partitoli,  verto  Pa- 
nia ficondudc  di  niun'altracofà  meglio  tornito,  che  di  buon 
volere  j e quiui  per  alcuni  pochi  dì,  fuor  di  Aia  natura,  adii 
modeftamcntc,  od  almeno  men  difiòlutamcnte,  fi  ville  j ma  poi 
falitiglidi nuduo  incapo  i foliti  bcftiali  capricci,edandopid 
che  mai  orecchio  alle  lue  matte  paffioni  ; ritornò  alle  antiche 
vfanlze,  e cadde  la  feconda  volta  ne’ primieri  eccelli . Hor 
mentre  dal  grolTb  velo  di  tante  paflìoni  occupato,  ed  offufea- 
to,egli  camminaua  in  folte  tenebre  d’ignoranza  declinando 
dal  diritto  fintiero , che  conduce  al  Cielo, quell’alta  e fòurana 
Virtiì,  la  qual  fola ,qualhora  vuole,  può  predar’ all h uomo 
fuffìcienti  ed  efficaci  forze  per  rileuar  fi  quando  è miferamen- 
te  caduto , e per  rimetter  fi  nella  buona  via  quando  l’hà  fmarri- 
ta,  lo  chiamò  indietro  daque’ciechi  horrori,  ed  errori,  e par- 
landogli al  cuore , gl’infegnò  la  maniera  di  far  felice  paffàggio 
dalle  tenebre  alla  luce,edi  riuolgeifi  dal  torto  fcnticro  al  di- 
ritto, mentre  lo  mfpirò  ad  entrar  nel  Collegio  Borromeo  co- 
me importo  di  falute.  Sordocgli  non  ftì  alla  vece  di  Dio,  nc 
tardo  a rifondere  alla  fua  diurna  infpiratione  ; poiché  di  fu- 
bito,  lènza  dar’alcun’indugioall’opera.riuoltolfituttoatro- 
uarmodoe  via  di  porli  in  iftatocosì  ficuro,  ne  mai  ccfsò  infi- 
mttanto  che  per  opera  de’  parenti , ed  amici  non  ottenne  l’in- 
tento. Ottenuto  eh’ hebbe  nel  Collegio  il  bramato  luogo* 
appena  vi  polè  dentro  il  piede,  che  da  quelli  nouclli  maefindi' 
perfèttione,  alle  cui  nari  era  già  giunto  alcun’odore  della_*-v 
- * - fozza 
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Zòzza  e laida  vita,  ch’egli  hauea  infin’a  quell’ hora  menata,  - 
s’accordarono  a fargli  in  quel  primo  fuo  ingrellb  vna  buona 
c Tanta  corranone  jed  iuta  poco  fattili  con  elio  lui  alquanto 
dimettici  e familiari,  cominciarono  quando  l’vno,  quando  l’al- 
tro, loauemente  a riprenderlo  delle  pa/fatc  mal  uagità,  ed  a per- 
vadergli che  facclfe  vn  l’aldo  c fermo  proponimento  dican- 
giar  del  tutto  vita . S’aggiunfcro  alle  pie  ammonitioni , ed  a’Ià- 
ni  configli  di  sì  zelanti  /piriti , i carneuoli  vhei  di  Federico,  il 
quale  da  non  minor  zelo  della  falute  di  lui  mollo , con  dolci  c 
piaceuoli  modi, e con  amoreuolied  affettuofe  eshortationi, 
s’ingegnò  di  rompere  la  durezza  del  fuocuore,di  domarci 
fuperbi  ed  altieri  fuoi  penlicri , di  dcflarc  la  fua  mente  addor- 
mentata nelle  lufinghcdel  Mondo, e di  riaccenderlo fomma 
in  lui  l’ammorzata  volontà  d’ogni  bene.  Furono  le  parole 
dell’infèruorato  Conte  tanti  dardi , c tante  faette,  che  ferirono, 
c trafìllèro  il  petto,  eie  vifcerc  di  queflo  giouane;c  tanto  pili 
grauefdillorocolpo,quantomcndaluiantiucduto.  La  fola 
mutationc del  colore  vedutali  nel  fuo  volto,  licentiatoch’egli 
fu  da  Federico,  ben  dimoierò  la  gran  forza  del  colpo  ; poiché 
compar ue  nel  cofpctto  de’fuoi  compagni  talmente  trafcolora- 
to  in  vilò,che  da  cotal  mutamento  di  faccia  argomentarono 
tutti  douer’infrà  poco  vna  gran  mutationc  di  cottumi  in  lui 
fèguire . Ne  vane  di  certo  furono  le  conghietture:  imperocché 
in  corto  tempo  fi  fece  altr’huomo  da  quello  che  prima  era  ; c 
di  fuperbo  ed  altiero,  diuenne  h umile  e manfuero;  d’iracondo, 
affabile  c benigno  ; di  crudele,  mifèricordiofoe.compaffionc- 
uole  ; d’offenfore , dìfcnforc  ; di  féditiofo , conciliator  di  pace; 
di  contumace, obbediente  ; di  duro,  piegheuole;  di  nimico 
del  bene , amico  della  virtù;  e d’inucntor  d’ogni  male,  autore 
d’ogni  opera  buona . Ed  in  pcuoua  di  ciò,  che  hora  mi  dico* 
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baflerammi  di  raccontar  di  luivn’auo  magnanimo  di  carità, 
Ja  qual  fola  è il  vincolo,  cd  il  compendi  > di  tutte  le  virtù, e 
della  chriftiana  pcrfciuone  . V fcuo  ch’egli  fu  vna  volta  del 
Collegiomentre  il  freddo  era  grandùIìmo,s'auuennc  invn 
pouer’huomo  ignudo, e piagato,  il  quale  per  lo  gran  rigore 
del  verno  era  mezzo  tra  viuo , c morto , anzi  più  morto , che 
viuo  j c modo  di  lui  a gran  compadrone , fi  traile  di  dodo  la_, 
pelliccia,  della  qual’era  veduto,  c con  quella  ne  coprì  le  tre- 
manti carni  di  quel  mefehino.  Alzò  il  pouer’huomo  pictofa- 
mente  in  atto  di  ringratiamcnto  gli  occhi  verfo  sì  benigno  be- 
nefattore , già  che  per  lo  tremar  dc’membri , e per  io  batter  de 
denti,  formar  non  potcua  parola , ne  accento  dimoftrante  l’in- 
terno del  fuo  cuore  ; e con  quel  muto  parlare  gli  rende' di  tal 
benificio  gran  mercé . Allhora  il  giouane  dal  folo  girar  de* 
fiacchi  lumi  di  quel  pouero  nella  pietà  maggiormente  inuigo- 
nto,  accoltotelo  deliramente  al  petto,  da  terra  lo  folleuòinu 
piedi,  eben'intefe  da  lui  con  le  interrotte  voci  le  fue  difauucn- 
turc , ed  i fuoi  bifogni , confortandolo  alla  paticnza , a cafa  del 
Conte  Galeazzo  Beccaria,  vno  dc’principali  Caual  ieri  della 
città, c deputato  dello  Spedale , come  potè  il  meglio  lo  con- 
duce . Corfero  all’arriuo di  lui  fopraffàtti da  marauiglia i ter- 
uidorijebramofi  di  far’intendcre  al  loro  Signore, che  ftaua 
ancor’a  letto, quanto  era  feguito,  alla  camera  di  elfo  te  n’an- 
darono j e ragguagliandolo  del  fuccefiò , gli  fecero  a fapcre_» 
per  parte  del  detto  giouane , ch'egli  difidcraua  molto  con  elio 
lui  di  parlare.  Non  ricusò  il  pio  Conte  di  dar  di  fubito  grata 
vdienzaachi  con  grande  infìanza  lachiedcua  ; e fenza  più  tar- 
dare, leuatofisù  di  letto,  fi  vedi  ,e  verfo  la  porta  nonmen  vo- 
gliofo  di  conofocre  lo  teolarc,  che  di  veder’il  mendico,  dirizzò 
ipalfi.  Appena  colà  giunto  tenti ile  gagliarde  querele  dcH’in- 
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fcruorato  giouane , il  qual  prefe  duramente  a riprendere  Ijo 
fierezza  deminidri  dello  Spedale  perchè  turate  fi  fodero  le-» 
orecchie  per  non  lentir  le  dimande  di  quel  miferabilc,  c chiufi 
gli  occhi  per  non  veder  quellcpiaghe  aperte,  evoltegli  le  fpalle 
per  ferrargli  incontro  le  porte . Dunque , diceua  egli,  hauranm 
ncorfo  apij  luoghi  i poueri  btfognofi,  e trotteranno  in  que’mimjln 
crudeli  le  mani  riflrette , le  lingue  mordaci , gli  occhi  biechi , le 
nari  troppo  dilicate , le  facce  auuerfe , i cuori  duri , i petti  ferri - 
gnit  Dunque  la  grandezza  e magnificenza  di  sì  fatti  luoghi  con- 
fifierà  piu  tojìo  in  mantener  J>na  caterua  di  ferui  inutili , che  in 
dar  cortefe  ricetto  a’ioro  padroni?  Echi  fono  i "tori  padroni  de- 
gli/pedali  f e non  i pouen  , a quali  di  ragione  sì  ricca  heredità 
peruiene  ? Vditi  ch’hcbbc  il  Conte  Beccaria  sì  giudi  lamenti , c 
querele,  fi  Tenti  interiormente  tocco  dalla  Gratia  diuina,  la 
qual  dedò  incontanente  in  lui  sì  gencrofi  penfieri , che  non  gli 
fofferfe  l’animo  di  efTer  nella  carità  vinto  dallo  fcolare } e fatta- 
gli da’feruidori  redimire  la  Tua  pelliccia , de ’propi  panni  co- 
mandò che  vedito  fodè  quel  mendico  infermo,  ed  in  perfona 
volle  accompagnarlo  allo  fpedale.feguendoloctiandio  Io  (co- 
lare , il  quale  non  1 abbandonò  mai  infìnchénon  lo  vide  ben’ 
agiato  nel  letto.  Nc  in  qued’atto  folo  di  carità  venne  a finire 
terminare  la  pietà  c feruorc  di  quedo  giouane;  imperocché 
egli,  dopo  alcun  tempo,  a maggior  perfertione  afpirando,  fi 
fece  religiofo  nella  Congregatane  de’  Chcrici  Regolari  di 
San  Paolo , e fu  chiamato  per  nome  DonFedcle  ; nella  qual  re- 
ligione poi  fi  vide  quafi  cinquantanni  con  vita  efemplare.ed 
in  feruigio  de’poueri  appedati  di  Cafal  maggiore  l’anno  di  do- 
lorofidtma  ricordatone  1 6 30  fini  fua  vita.  Ed  hebbe  queda 
mirabile  muratione  di  codumi  feguita  in  quedo difeolo  gioua- 
nc tanta  virtù  e (orza,  che  molti  feolari  dello  dedo  Collegio, 
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aiutati  altresì  dall’opera  e coniglio  del  Conte  Federico  autori 
di  quella  fegreta  fpiritual  Congregatione,  diedero  bando  al 
Mondo , c fi  fecero  religiofi  ; c molti  altri  ancora,  per  cfTcr  dalla 
Maeftà  Diuina  al  pubblico  temporal  benificioriferuati,  finito 
il  corfo  de’loro  fludj , ritornando  alle  loro  patrie , furono  idea 
ed  cfemplare  di  veri  cittadini  ; e per  laloro  bontà  e fcienza,ven- 
reroelctti  per  Vficiali  grandi  così  del  fècolarc,  comedeirecclc- 
fiaflico  dominio . Non  lènza  gran  fondamento  furono  perciò 
ammirati,  ed  alia  buona  cura  c foprantendenza  del  Conte  Fe- 
derico attribuiti  i felici  progreflìdel  Collegio  Borromdo  da 
q nel  gran  Pad  re  della  Compagn  ìa  di  Giesu , che  non  meno  per 
la  fingolar’integrità  de’fuoi  coflumi,che  per  l’alto c fino  fuo 
fapere , fu  dal  Cardinal  Carlo , mentre  in  quella  mortai  vita  fi 
dimoraua,  eletto  per  fuo  confcfiTore , dico  il  Padre  Franccfco 
Adorno.  Quelli,  non  molto  dopo  la  morte  di  elfo  Cardinal 
Carlo, della  qual  poco  apprelTo  parlerallì , andando  verfoGe- 
noua  fua  patria  per  lafciar’iui,come  dir  foleua,  le  fue  offa, fi  tro- 
no dipaflaggio  in  Pauia  ; e venendogli  afiai  in  acconcio  il  vifi- 
larcon  quella  occafione  il  Conte  Federico , ed  il  nconofcerc 
tutta  quella  ben  nata  e fiorita  giouenttì  ,che  vogJiofa d’accom- 
pagnar lo  Audio  delle  lettere  conqueljo  della  pietà,  conclfolui 
dimoraua,  fcccgli  intender  clic  volcua  riuerirlo,  come  ricliic* 
deua  il  debito  della  lunga  ed  intrinfèca  feruitu,ch’cglihauca 
hauutaconvn  tanto  Prelato  fuo  cugino  j e fu  da  eflocortefif- 
fimamenteinuitaio  al  Collegio,  e da  tutra  quella  nobile  adu- 
nanza con  amorcuoliffime  dimoflrationi  riceuuto  . Fatte—» 
ch’egli  liebbe  concilo  lui  quelle  condoglianze , che  la  fua  pru- 
denza gli  dettò  conuemrfi  fare  per  si  graue  perdita , volle  per 
Aio  diporto  vedere  contemplar  minutamente  tutte  le  parti  piti 
infigni  di  quel  luogo.,  per  le  quali  paflàndo,  s’incontrò  con  fuo  • 
' gran 
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gran  piacere  hor’in  vno,  hor’in  vn’ altro  eli  quc’nobili  Ruden- 
ti, della  cui  grauità,e  modeftia  rimafe  sì  ben’cdifìcato,  clic  non 
poteua  ceffate  di  commendar’,  ed  cfaltare  la  prudenza  c fenno 
di  Federico , a cui , dopo  Dio , attribuiua  la  gloria  ed  honorc 
di  si  felice , e sì  Jaudeuolc  gouerno.  Hauea  egli  nella  pnma_. 
fua  entrata  oflcruato  fopra  la  porta  vn  gran  freno  latto  a ffuc- 
co , ch’era  appunto  l’infegna  della  cala  Borromea  j ed  efTèndo 
quindi  per  partirli , fu  con  caldi  prieghi  ricercato , che  in  gra- 
tta di  quella  ftudiofa  giouentd,  la  qual’hauea  delle  fue  parole 
gran  fete , compiacer  fi  voleflèdi  far 'alianti  la  fua  partenza  vn 
pio, e bricue  drfeorfo.  Non  ricusò  il  buon  Padre  di  ciò  fare  ; 
c preio  dal  veduto  freno  l’argomento  del  fuodire,  ad  efio  die- 
de principio  con  quelle  parole  del  Profèta  Ifaia , Laude  me  a in-  c *«• 

frxnabo  te  ne  rntereas  ; c dopo  hauer  dette  molte  belle  colè  in- 
torno al  nome , ed  alla  forza  del  fi  eno , e fpegata  et  iandio  con 
molte  belle  fentenze,  e concetti,  la  ncceflità  grande,  che  di  elfo 
hanno  gli  anni  giouenili,con  molte  laudi  venne  a commen- 
darci Conte  Federico , per  fuggello  delle  quali  chiamollo  fre- 
no,hauendo  egli  faputo  sì  ben  frenare  l’indomita  giouentiì 
auuezza  per  fe  fteffa  a precipitare  nel  pelago  di  tutte  le  iniqui- 
tà, e porla  in  iflato  di  virtù,  c perfcttionc.  Eparmi  ch’egli, 
dandogli  sì  bel  titolo,  confermafTe  tacitamente  quello,  che  di 
propia  bocca  pronuntiò  piu  volte  il  Cardinal  Carlo,  quando 
cerrificatode’fclici  progreffi  del  Collegio  mediante  la  follecita 
cura  e vigilanza  di  Federico,  e dandoli  a lui  per  vinto , dille 
che  piu  malageuole,e  piu  ardua  era  l’imprcfa,  alla 
quale  appigliatoli  era  il  Conte  Federico, che 
l’efTcrfi  da  lui  infin  da’ fondamenti  cretto 
il  Collegio  tutto. 

I Ire- 
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Frequenta  la  Dottrina  c bri  (liana  ; e con  l'efempio  fuo 
induce  molti  nobili  Rudenti  a sì  laudeuole 
efercitio  . fapo  XVI II. 

1 5 8a.  E freno  folamente  fu  Federico  per  fermarii  rra- 

bocchcuol  corfo  della  sfrenata  giouentù , e per 
ritenerla  da’viti  j,  ma  fu  ctiandio  potente  (limolo, 
e pugnente  fprone  per  incitar’alle  viruì  le  mentì 
di  molti,  che  allacquifto  di  quelle  conofccua-, 
effer  per  natura  poco  ben  difpofti,  e lenti.  Farmi  perciò  che  in 
laude  di  lui  molto  poco  dicclfe  il  già  mentouato  Padre  Fran- 
ccfco  Adorni , chiamandolo  Freno , fè  pur  con  tal  nome  egli 
intclc  di  clprimere,  ed  epilogare  tutte  quelle  virtuofeattioni, 
nelle  quali  il  zelante  giouanefi  cfercitaua  così  dentro  de  con- 
fini del  Collegio,  come  fuori.  Tanto  grande  era  il  zelo, che 
■nfin’in  quella  fua  giouenil’etàegli  hauea  della  falutc  delle  ani- 
me, che  per  poter  pure  con  l’opera  fua  giouar’vniucrfalmentc 
a tutti , tentaua  ciafcuna  di  quelle  vie , che  a fine  di  qucll’accdò 
fuo  difiderio  condurre  lo  poteuano  . Sapendo  egli  perciò 
quanto  necdTaria  fopra  ogni  altra  colà  folle  la  Dottrina  chri- 
ftiana,  le  Icuole  della  quale  fondate  hauea  con  sìfauioauuedi- 
mento  in  tutta  la  prouincia  il  Cardinal  Carlo  fuo  cugino,  pofe 
ad  cfTa  l animo  con  tant’ardorc , che  troppo  angufti  reputando 
per  fe  i termini  del  Collegio, qual  vorace  fiamma,  che  fen  za 
riftare  và  d’vn  luogo  in  altro  ampliandoli  fèmpre  maggior- 
mente, contener  non  fi  potè  dentro  il  piccol  giro  di  quelle-» 
m ura , ma  fuori  vlcendo , tutto  fi  diede  ad  illuminar  nel  cono- 
fame  nto  di  Dio , e delle  cofe  alla  noftra  lède  appartenenti,  J’in- 
teliecto  di  chi  più  d’ogni  altro  nel  buio  di  cieca  ignoranza 

ftaua 


Digitized  by  Google 


Libro  I.  6y 

flaua  come  fcpolto.  Al  fcruigio,  ed  vtilità  della  più  rozza,  e 
più  material  gente  delfino  egli  le  fuc  fatiche,  eleggendoli  a 
queftoeffetto  tra  tutte  le  chiefèquclla  piccola  della  Maddalena 
in  Porta  Saliera,  i cui  contornierano  in  gran  parte  habitati  da 
huomini  venuti  da  varie  valli, e maflìmamentc da  quelle  del 
lago  maggiore  a’fuoi  feudi  foggettc, huomini  tutti  di  sì  baffo 
aflàre,checonucniualorocon  la  fatica  delle  propie  braccia  il 
pane, che  mangiar  doueano,  guadagnarli, e portando  peli  a 
prezzo  la  loro  vita  foftentare.  Jn  quella  cliiefa  rirrouauafi 
egli  tutte  le  felle  dopo  il  pranzo , non  dilloglicndolo  mai , o 
ritardandolo,  ne  l’importunità  dell’hora,  ne  la  diftanza  del 
luogo , ne  la  Ragione  calda , o fredda  ; e quiui  con  incompara- 
bile partenza, ed  humihà  portoli  a federe  fra  que’panni  vili, 
lipezzati, e fmaltatidi  fucidume, s’mgegnaua  d’alìottigliar  , 
come  poteuail  meglio,!  loro  groflì  ingegni,  affinché  in  elfi 
alcuna  imprelfione  di  chriftiana  dottrina  entrar  poterte  . E 
benché  in  lui  principio  affai  malageuolc  imprefa  gli  li  rendef- 
fc  il  ridur’alla  chiefa  huomini  di  tal  fatta , di  cui  per  l’addietro 
pochi  prelà  ne  haucano  la  cura  forfè  per  vna  certa  vana  e ftolta 
ambinone  ; ouer  perche  muna  fpcranza  hauellero  di  poter 
mai  per  qualunque  diligenza,  e fatica  imprimere  nella  loro 
grolfa  mente  alcun  buono  ammaeftramento;  o pur  perche  la 
ftclfa  pouera  gente  ftanca  per  le  dure  fatiche  nel  corfò  di  tutta 
la  fettimana  foftenute , amalfe  più  torto  di  dar  ripofo , e rirtoro 
al  corpo,  che  nutrimento  all’anima  -,  non  per  querto  egli  fi 
Igomentò , e li  perdette  d'animo , ma  riprendendo  lèmpre  con 
nuouo  ardore  il  fuo  buon  proponimento,  non  celfauacon_» 
amoreuoli  e dolci  parole  d’ allcttargli  ed  indurgli  a sì  tanto 
efèrcitio,  valendoli  anche  in  ciò  dell'aiuto  d’alcuni  fuoi  più 
confidenti  compagni  da  lui  depurati  a condurgli  alla  chiefa . 
.a  I 2 Laon* 
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Laonde  crefccndo  ogni  feda  piu  il  numero  delie  perfone,che 
per  imparar’ed  addottrinarli  folto  la  buona  difciplina  di  lui 
q uiui  s’ adunauano , crcfccua  parimente  la  diligenza,  ed  indù- 
fina  del  Conte , il  quale , non  capendo  in  le  medefimo  per  fo- 
ucrchio  di  fpiruuak  allegrezza,  troppo  gran  piacere  fentiua 
di  vederli  allato, e d ognintorno  tanti  poueri idioti  lauora- 
tori , e d'infegnar  quando  all’vno , e quando  all’altro , fecondo 
la  loro  capacità , le  cole  piti  r.ecclTarie  a faperfì  ; godendo  in- 
ficine non  poco , che  nel  capo  .di  gente  sì  rozza,  c di  sì  grolla 
palla, egli  col  fauor  diuino  metter  potelfc  tanta  dottrina,  quan- 
ta fufficiente  k folle  per  faluarlì.  Ma  fe  grande  era  il  piacere, 
che  prendeua  il  Conte  Federico  dal  vederli  dinanzi  tanto  con- 
corfo  di  plebee  perfone , non  minor  f diramente  era  il  diletto, 
ch’elle  altresì  haueano di  veder  lui,  e di  trouarfi  tutte  le  felle 
prefenti  a fentir’i  fuoi buoni  ammacltramcnti,de’ quali  hora- 
mai  fatte  li  erano  così  auide,  c cesi  vogliofe,che  nccelfaric  non 
erano  piu  le  humane  diligenze,  ne  piti  trafeorrerequàe  là  per 
le  contrade  fi  vedeuano  i Pelcatorr,  e facendoli  a gara  Tvna 
all’altra  incontro  con  vicendeuoli  inulti,  dice ua no  lietamente  ; 
Jndi aricene  toflo  a fentir  il  nojlro  Padroncino , che  pare  propia- 
mente Va  Angelo  di  Paradiso  • E mentre  continuaua  il  Conte 
Federico  nella  detta  Chicli»  con  tanta  carità  ed  ardore  l’inco- 
minciato e fe  rei  t io  della  Dottrina  chn(liana,correuano  là, pili 
toflo  per  currolrtà,cheper  altro  buoniine,  molti  de’piu  difeo- 
Ii , e piti  bizzarri  fcolari  delle  pubbliche  fcuolc  ; e rauuilàndo 
quiui  fra  quella  bada  e vii  gente,  che  d’altro  non  era, che  da 
durar  grolle  fatiche , vn  giouane  d’alto  legnaggio , e di  nobi- 
hlfima  famiglia  difeefo  ; fra  quella  turba  mifcrabile , e di  tutte 
le  temporali  cofe  bifògnofa , vn  Signore  de’  beni  della  fortuna 
abbondanufiimo  ; fra  la  feccia  ed  ìmmondicia,  per  così  due. 


Libro  L ,69 

dit urta  la  città  chi  di  conuerlàr’,  e trattar  con  nobili,ebenco- 
lìumate  pedone  era  vfò  j paruc  Joro  di  vedere  fra’J  fango  vn_» 
preuolìllimo  diamante  ; fra  Jc  paludi  vn  limpido  fonte  ; fra  le 
Jiorridc  felue  vn  prato  fiorito  ; e fra’  neri  corui  vn  candido  ci- 
gno. Laonde  acccfafi  ne’loro  freddi  cuori  vn’ardenre  voglia 
dimitar’vn  sì  humile,esì  benigno  Signore,  che  delia  Acflà_, 
humiltà,  e benignità  era  vn  vero  ritratto , marauigliofacofaftf 
il  veder ’in  vn  fubito  la  piu  nobile , e più  florida  giouentù  dello 
Audio  lolita  già  per  fuo  diporto  andartene  follazzandoper  le 
pubbliche  vie  cinta  d'ogni  maniera  d’armi , inimica  non  me  no 
della  propia, che  dell’altrui  quiete, ed  intenta  folo  alle  vanità, 
ed  alle  dillòlutioni,  cangiar  coAumi,  ed  occuparli  in  quello 
pioctercitio  delia  Dottrina  chriAiana,  ed  impiegar ’ in  elio  cori 
gran  piacere  quelle  horc , che  per  Taddictro  ne'mondam  dilet- 
ti e pallatempi  con  flnal  dolore , e difpiaccrc  hauea  hauuto  in 
coAume  di  coni  umarc,  terminandoli  il  più  delle  volte  la  loro 
fella  in  pianto,  e dolore.  Pur  troppo  bello  era  allhora  il  veder 
congregati  infletne alcuni  di  quc’bizzarri  teolari  in  vna  chie- 
fa,ed  alcuni  altriin  vn’altra,  tecondoche  la  Ioronatural’affèt- 
tione  più  ad  vn  luogo,  che  ad  vn’altro  gl’inuitaua,  c princi- 
palmente nella  chicfa  dellaCongrcgationede’Cherici  Rego- 
lari di  San  Paolo  addimandata  Santa  Maria  in  Caneua  nuoua  r 
e quiui  pollili  a ledere  in  mezzo  d’vna  infinita  turba  di  fan- 
ciulli , prenderli  diletto  hor  di  fargli  leggere  ; hord’vdirgli 
recirar’alcuna  delle  cofeda  cflì  a mente  apprefe  , ouer  difpura- 
re  ; hor  di  fpiegar  loro  alcuni  punti  facili , e lieui  ; ed  hor  di  far 
dc’loro  ingegni  pruoua  ed  clperirncnto  col  fargli  ripetere  le-* 
cote  già  dette;  e di  efercitargh  in  fomma  in  tutto  ciò , che  per 
ben’ammacArar  i figliuoli  era  uccellano . Riuolgeuanfìdopo* 
quello  con  pari  Audio  e diligenza  ad  integrare  a più  prouerà,. 
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e piu  maturi  i pili  alti  mifteri  della  eh  ripiana  fède  : e dopo  ha- 
, uergli  loro  dichiarati  con  la  maggior  facilità , che  poteuano, 
con  diuote  orationi  cantate  da  tutti  vnitanieme  dauanohne— » 
alle  loro  pie  ed  induftriofè  fatiche . Gratiffima  al  Senato  di  Mi- 
lano , sì  per  la  gran  quiete  di  tutto  lo  fludio , e sì  per  lo  pubbli- 
co bene  de’cittadtni,  fìì  f incominciata  tmprefa:  e però  confue 
lettere  a’detti  Padri  Regolari  fcritte  caldamente  raccomandò 
loro,  che  con  particolar’ed  affìdua  diligenza  aflìfter  volefìcro 
all’opera  affinché  ncU’auuenire  vie  più  s’intìammafTero  gli  ani- 
mi degli fcolari  adc/Ter’insì  Tanto cfcrcitio frequenti. 

Vi/ita  ogni  fefta  lo  Spedale  ,*  e con  Marte  colà  conducè 
* i froi compagni.  Capo  XIX . 

Apeua  molto  ben’egli  che  la  carità , fe  di  vera  ca- 
rità vuol  meritar’il  nome,  non  hà  folamcme  da 
riguardare  le  fpirituali  neceffità  del  prò  filmo , 
ma  le  corporali  ancora  : e però  feco  medefimo 
propofe  di  non  Iafciar  mai  paiTar  giorno  fèfìiuo, 
nel  quale,  dopo  la  Dottrina  chnftiana,  non  ficonduccffc  allo 
/pedale  perfouuentre  così  con  l’opera,  come  con  l’hauere_-», 
scorporali bifògni  dique’poueri  infermi.  E perché  difìdera- 
ua  d’hauer  con  feco  a parte  nel  merito  di  quefta  buona  opera.» 
chi  a parte  gli  era  nel  merito  della  Dottrina  chriftiana , con  vna 
bell’arte  gl’induflè  a feguirlo , come  q uì  appreffo  fono  per  rac- 
contare . Poiché  affai  faticato  egli  fi  fu  la  prima  volta  nella  pic- 
cola chiefa  della  Maddalena  di  fopra  mentouata,  infognando 
alle  piu  rozze,  c piu'  vili  perfone  i primi  principj  della  noftra 
/anta  fède, e quiui  con  non  poca  fua  noia  foftenuto  hebbe-* 
quafì  per  lo  /patio  diduc  bore  ij  puzzo,  ed  il  mal’odore . che  da’ 
> J que’ 
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que’loro  Tacconi  tutti  lordi,  fucidi,e  pieni dVntume  di  va- 
rie maniere  a lui  ne  veniua,  dille  a’fuoi  compagni  di  voler’ 
andar  ad  vn  bello  e diletteuole  giardino,  nel  qual  voleua  che  fi 
ritrouaflero  anch’clfi,  affinchè  sì  come  gli  erano  compagni 
nelle  fatiche,  e nc’dilàgi , così  gli  fòdero  anche  compagni  negli 
agi,  enei  npofo.  E per  maggiormente  accender’in  loro  il  di- 
iìderio  di  feguirlo , narrando  paratamente  le  delitic  di  q uel  di- 
lettofo luogo,  così  foggi unfe  ; §}ufui  goder  potremo  della  Vedu- 
ta di  molte  'verdeggianti  e fronzute  piante  in  bel  tifimi  vafì  ri- 
pone , e con  mi  rubli' or  dine  lungo  le  fponde  d'vn  ampio  e fpatiofo 
•viale  j compartite  . fnitui  fenttràciajcuno  di  noi  rifonar' il  cielo 
di  fuoni , e canti  con  si  dolce  bar  manìa,  e con  sì  foaue  melodìa , 
che  parranno  iui  adunati  tutti  i più  fini  fonatori,  e cantatori. 
Qui  tu  Defitta  ed  ornata  vedrà  fi  la  terra  di  ben  mille  varietà  di 
fori , e d' herbe  odori  fere,  le  quali  renderanno  per  tutto  sì  grato 
odore,  che  perla  gran  fragranti  di  quelle  ne  Verrà  tutto  ad  olire 
l'aere , e mirabilmente  confortato  ne  farà  il  fenfo  dell'  odorato  . 
Qujui  haurtmo  tutti  quegli  honefli  e liciti  piaceri , ed  interteni- 
menti , che  di  folleuar  ed  alleggerire  qualunque  graue  noia  e fa- 
tica hanno  in  fé  Virtù , e fiorerà . SHtjui  in  Jbmma  per  vltimo  ri- 
Jloro  appreftata  farà  Vna  bella , e nobile  merenda , la  qual  farà 
dell'  bodier  no  noflro  diporto  il  termine  ed  il  fine  . Afficuratifi 
rutti  della  fua  fede,  tennero  molto  volentieri  il  cortefe  inuito  5 
c co  me  riferto  mi  fu  già  da  vno  degl’muitari  di  fede  digniffi- 
mo , non  vi  fiì  pur’vno  di  loro,  che  non  fi  dede  fermamente  a 
credere,  che  tale  in  fatti  non  folle  il  luogo,  quale  dal  Conte 
venne  loro  rapprefentato.  Pofhfi  adunque  con  quello  buon 
penderò  in  via , allo  Spedale  furono  da  lui  condotti  : e riuoltofì 
efifo  incontanente  verio  di  loro  con  faccia  ridente  ; Ecco,  dille, 
il  bel  giardino , ecco  le  prornejfe  dehtie , ecco  gli  accennati  rifiori, 
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*cco  il  luogo  della  merenda . Le  belle  piante  fono  quelli  poueri  in - 
fermi  }iVafi,  i broletti s i fuom , i dolor o (i  gemiti , ed  i fofpirit 
t canti , /e  lamenteuolt  Voci , e /e  querele  ì la  Varietà  de' fieri , /<* 
diuerfità de'mah ì i buoni  odori,  il  puzgo  degfimpiaUn , edilità 
medicine  i gì'  inter temmenti  e le  ncr  cationi,  t cari  tato!  i vficis  e 
la  merenda  finalmente  farà  Vna  buona  e larga  Imofina.  Stettero 
alquanto  fopra  eli  fe  attoniti,  e confufì  per  la  nouirà dell’  ìna- 
fpettatoiucceffo;  c l’eco  medefimi  riprendendo  d’vna  parte 
la  loro  vana  credenza , c d’altra  poi  ammirando  la  fin  golar  pie- 
tà del  Conte  Federico , a cui,  per  gran  voglia  di  giouar’  al 
profilino,  non  era  ancor  par  uro  di  veder  alcun’aftro  giardino 
così  bello,  e dilertofo,  come  queli’infèlice  ridotto  di  poueri 
infermi,  fbfpefi  attendeuano  ciò, che  quitti  egli  far  voJcfiè. 
Marauigliofa  cofaad  vdire  ! Quafi  non  fappia  che  colà  fia_, 
agio , e delitie , agi  reputa  i dilàgi , q uicte  e ripolb  le  fatiche  ; e 
quafi  ertimi  dolce  imperio  e dominio  il  fcruirc,  al  firuigiodi 
que’poueri  infermi  prontifiìmo  fi  dimortra . Va  per  tanto  di 
letto  in  letto  vifitando  rutti  gli  ammalati  cominciando  dal  pi 
ciò  infin’aH’vltimo ; e falutatigli  ad  vno  ad  vno  con  lieto  vifo, 
entra  concili  in  dolci,e  piaccuoli  ragionamenti, ed cfamin^ 
diligentemente  le  qualità  dc’loromali,e  ben  s’informa  dc’loro 
bifogni  i e dopo  haucrgli  alquanto  confolati  e confortati , ia.» 
luogo  di  vergogna  non  fi  tiene  Fclèrcitar  quiui  verlb  di  loro 
timi , e maffimamente  verfo  di  quelli,  che  dai  male  vede  mag- 
giormente opprefii  ed  afflitti , vari  cariteuoli  vfici , feruendo- 
glidituttequelle  cofe,chc  alle  loro  nccefiità  giudica  piu  op- 
portune -,  e finalmente  in  vna  buona  e larga  limofina  mucfhfcc 
ifiuoi  danari,  quelli  diuerfamente,  a cui  piu,  a cui  meno,  fe- 
condo che  maggiore,  oucr minore  feorge  in efiì il bifogno, 
compartendo . Mife  Federico  con  quella  fua  pronte  c liberal’ 
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offerta , e con  quegli  atti  di  eariteuol’amore , tanta  tenerezza , 
e compaffione  ne’pctti  de’fuoi compagni , ch’eflì  ancora,  fatti 
delle  loromiférie  oltremodo  pietofi,  follecitamentc  s’adope-. 
rarono  tutti  in  que’feruigi, che  dagl’infermi  per  loro  confor- 
to e rifioro  foglionfi,  o pofTonfi  difiderarc . Sapendo  perciò 
e dì  di  quanto  alleuiamento  e refriggerio , fopra  ogni  altra  co- 
fa  , cflèr  foglia  ad  vn’  infermo  il  poter  ben’adagiar’  e npofare  m 
comodo  letto  le  afflitte  membra,  ed  il  veder  fi  pollo  e collo- 
cato in  mondo  e netto  luogo,  fi  compartirono  di  concorde  vo- 
lontà chi  dall’ vno, chi  dall'altro de’lati  di  quell’ampio  efpa- 
uofb  viale,  chc’l  lungo  ordine  delle  lettiere  in  filopofìe  diuidc 
e partifee ; c podi  gui  i loro  cappelli, e mantelli,  fi  cinfcro  a’ 
lombi  vn  panno  di  grolla  tela  ; e sbandita  da  fe  ogni  vergogna 
e rolfore,comc  fe  fodero  tanti  vili  fcrui  da  ben  gre  Hi  faJarj 
colà  u ani , a rifar’  i loro  letti  fi  pofero,  ed  a mondare  purgare 
d’ognj. lordura  ed  immondizia  i luoghi  ; e per  non  lal^iar 'al- 
cuno de'  loro  giudi  difidcri  voto,  di  quanto  vemuaoo  ragio- 
npuolmente  richiedi  , furono  prontiffimi  efècutori . Fairo, 
quedo , gli  rimifero  dedramentc  ne'  loro  Jet  ti , fopra  de’quaji. 
collocati  ch’eflì  furono,  fentcndo  t^jpdo  il  rifioro  del  rifatto 
Ietto,  a man  giunte  ringhiarono  sì  cortefi , e sì  benigni  he-, 
nefatrori.  Come  fè  nulla  poi  infino  a qucll’hora  fattohauef- 
Icro,s’impiegaronodinuouoin  altri  pietofi  vfici,  facendo  per 
opera  vedere  quanta  compaffione  hatiedèro  del  loro  infero 
flato  : e dando  perciò  di  mano  a'que’  lattouari , ed  a quelle,-» 
acque , che  iui  per  aleggiamento  de’loro  penofi  patimenti  da’ 
miniflri  dello  Spedale  podi  erano,  con  alcuni  di  efìi  prefero 
diletto  di  ridorargli.  E tutto  ciò  faccuano  eglino  con  tanto 
piacere,  eh’  indi  non  fi  fapeuano  per  certo  modo  dipartire:  pur 
nondimeno  conuenendo  loro  partirli,  di  quel  poco,  che-» 
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quiui  anch’erti  ritrouaronfi  hauere , cariteuolmenteglifou- 
uennero,  e con  dolci  modi  alla  paticnza  e tolleranza  confor- 
tandogli , ed  a rimettere  nel  voler  di  Dio  il  viuere , ed  il  mori- 
re, al  Collegio  infieme  col  Conte  Federico  fecero  tutti  lieti 
ritorno.  Cagionosi  negli  animi  di  quc'milérellt  per  la  loro 
partenza , c martimamentc  del  Conte , tal  triflina , eh’  appena 
ch’io  potedì  qui  con  parole  fpiegarc  la  brama,  ch’haueano  del 
fuo  ritorno.  Vn  momento  parcualoro  vn’  bora 3 vn’  bora,  vn 
giorno  : e giunta  finalmente  quella  prefci  ma  giornata,  e quell" 
hora  precifa , nella  quale  dichiarato  fi  era  di  volerli  fempre  lui 
trouare , volti  teneuano  del  continuo  verfo  la  porta  gli  occhi  ; 
e torto  che  comparir  lo  vedeuano , pieni  di  giubilo  (i  dirizza- 
uano  alcuni  di  loro  a léder’in  fui  letto  tirandoli  in  dolio , come 
poteuano  il  meglio , i loro  panni  3 ed  alcuni  altri , cui  la  mal- 
uagità  del  male  non  permctteua  di  ciò  fare,  Jeuauano  pur’al- 
quantodal  capezzale  il  capo,  quello  con  l’vno  delle  braccia^ 
malamente  fortentando  3 e chi  ne  l’vno,  ne  l’altro  di  quelli 
mouimenti  far  poteua , di  far  sì,  che  fuori  della  coltre  fpon- 
tallè  almeno  la  faccia,  s’ingegnaua.  E con  tali  arti  godendo  i 
mefehini  del  dolce  afpctm  ,-ed  iui  a poco  del  foccorlo  di  chi 
con  tanto  amore  ne’loro  bifogni  gli  Jfòuueniua,  ed  aiutaua_., 
fcftanti  sì,  ma  con  le  lagrime  in  sugli  occhi,  delle  quali  per 
foucrchio  d’allegrezza  colmi  erano,  gli  rcndeuano  de’riceuu- 
ti  benifici  infinite  grane  3 c dopo  hauerlopiu  d’vna  volta 
reucrentemente  fàlutato,  con  amaritudine  di  cuore 
foftenendo  la  mal  veduta  fu  a partenza,  con  gli 
occhi  della  mente,  quando  piu  non  po- 
tcuano  con  quelli  del  corpo , infino 
al  Collegio  l’ accompagna- 
uano. 
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Delle  [ut  ricreationi  nel  giorno  de  Binato  alla  •va- 
canza. [apo  XX. 

( Opo  quelle  pie , ma  fatico/è  opere,  fé  ricercare  158$. 
hauefle  Federico  così  dentro , come  fuori  del 
Collegio,  inufitate  maniere  di  follazzie  ricrea- 
tioni, non  sòie  da  veruna  perfona  egli  farebbe 
flato  giuftamente  riprefo,  e biafìmato;  poiché 
parmi  giufla,nonchcconueneuol  cofa,ch’ alle  fatiche  ne fe- 
gua  il  npofo , alla  noia  la  dolcezza,  a'patimcnti  il  riftoro . Ma 
troppo  piu  lontano,  ch'altri  immaginar  porta , era  il  Conte  da 
sì  fatti  traflulli  c paflarempi  : imperocché  sì  ben  comporto , c si  . 
ben  tenuto  fermo  dal  pefo  della  ragione  hauea  l’ animo , che 
non  lafciandoli  punto  trafportarc  dall’amore  de’ terreni  affet- 
ti, o d’alcuno  mondano  diletto,  rifìutaua  piu  volte  con  viril 
cuore  tutte  quelle  licite  ricreationi , che  nel  Collegio  alia  ftu- 
diofa  giouenttì  veniuano  concedute  ; c le  delitie  ctiandio  ho- 
nefte , le  quali  fono  i fiori  nel  verno  della  vita  humana,  forte- 
mente difprezzaua.  Non  voglio  con  tutto  ciò  dire  ch’egli  fof- 
fedisì  aufterae  ritirata  vita,chenonfideffetaluolta  accom- 
pagni ad  alcuna  honcfta,c  licita  ricreatione , e maffimamente 
quando  di  compiacciagli  altrui  giurti  voleri  era  quali  da  ric- 
ce flit  àcoftr  etto,  fapendo  erto  molto  bene  eflcr’alcuna  voltai 
gran  virtù  il  faperfi  adattare  agli  altrui  coftumi, ed  in  tanro 
poterli  chiamar  virtuofa  vn’ anione  , in  quanto  ella  tiene  il 
mezzo  tra  l’vno,  e l’altro  devinoli  crtremi . E quello  fiì  forfo 
il  motiuo,  per  lo  quale  egli  fi  lafoiò  indurre  a giucare  al  giuo- 
co della  palla  con  due  nobiliflìmi  giouanctri  figliuoli  del 
Conte  Arubaje  Altacmps , e della  Contcfla  Hortcnlia  fo- 
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rclla  del  Cardinal  Carlo,  mandaci  nel  Collegio  dal  Cardinale 
Marc’  Altacmps  loro  zio  acciocché  quiui  folto  i buoni  codumi 
di  Federico  fodero  bcn’ammacftrati . Quelli  due  ben  nati  figli 
l'vno  de’ quali  fd  poi  Arciuefoouodi  Salz.sburgh,  c l’altro 
continuò  dopo  la  morte  del  padre  nel  gouerno  de’  fuoi  dati , e 
feudi,  indauano  con  caldi  prieghi  il  Conte  Federico,  che  con 
elfo  loro  giucar  volelfealla  palla  ; di  che  modrandofiegli  mol- 
lo nimicoper  non  voler  pur’  haucr’  occafione  di  leuar  fi , oucr 
d’ alzarli  la  veda , la  qual  non  hauea  mai  in  prefenza  d’alcuno 
depoda , ouer’ alzata , mife  in  campo  altre  maniere  diricrea- 
tioni , nelle  quali  con  pari  piacere  fi-farebbono  potuti  tradur- 
re. Rinforzando  elììi’inuito,  e tanto  piu  fempre  in  quel  loro 
difiderio  confirmandofi , q uanto  piti  egli  di  didorgli  da  quello 
fi  sforzaua , per  non  concridargli  in  quella  prima  dimanda , fc-  . 
ce  il  loro  volere  j e per  poter  piu  cautamente,  faluo  il  decoro 
della perfonafua,  e falual’honedàchericalc , ciò  fare,  ordinò 
che  benchiufe,c  ferrate  fi  tencfTero  le  porte.  Ed  ecco,  che-» 
mentre  nel  giuoco , modi  da  quel  naturai’  indinto , eh’  ha  cias- 
cuno di  efTer’il  vincitore , ancorché'  di  cofa  di  gran  rilieuo  non 
fi  giuochi , fi  furono  alquanto  rifcaldati , Pietro  Galcfini , che 
fu  fogrctario , e dretto  familiare  del  Cardinal  di  Santa  Prallède 
Carlo  Borromeo,  s’abbatte' a venir’ al  Collegio  per  vifitar  il 
Conte  ; c fattoli  aprire , nella  prima  giunta  fentì  vn  gran  ru- 
mor’, e fchiamazzo , il  quale , q uanto  pii)  egli  s’ auuicinaua  al 
luogo  del  giuoco , tanto  maggiore  fi  faccua  fentire . Conob- 
be egli  di  fubito,  fenza  pii)  oltre  dimandare  , qual  foffe  di 
tanto  drepito  la  cagione:  e fermatoli  quiui  per  alcun  breue 
(patio,  fentì  le  alte  voci  di  chi  al  giucar‘inuitaua,edi  chi  al- 
tresì pronto  fe  e/lèr’aH’inuito  rifpondeua . Vdì  il  frequente 
ftropiccio  depredi  così  degli  vili,  come  degli  altri , che  con., 
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veloce  corfo  all’auuanraggio  della  palla,  o per  colpirla  di  bot- 
to , o per  afpcturla  al  balio,  o per  ritenerla,  correuano. 
Afcoliò  apprelTolc  moltccontefe.e  le  varie dilpute , che  na- 
fceuano  tratto  tratto  d’ambe  le  parti  per  gli  falli , c per  le  cac- 
ce -,  ed  alla  fin  fine , vinto  da  impatienza , piu  non  potendo  fo- 
fiener’  il  romore , che  in  fatti  era  grande,  sì  per  gli  detti  riflet- 
ti per  fc  ftelfi  confidcrati,e  sì  per  lo  rimbombo  delia  fala,Ia 
quale , per  efler  nella  parte  fuperiorc  fabbricata  in  volte , rim- 
bombaua  dranamente,ripcrcotendo  in  quella,  quali  con  tri- 
plicato Ecco,  così  ben*  il  Tuono  de’ colpi,  de  balzi,  edelle  vo- 
ci , eh’  ogni  colpo , ogni  balzo,  ed  ogni  voce  rrc  ne  rende  uà, 
tuttomalfoddisfatto,e  quafi  Icandalezzato,  come  colui,  che 
huomo  graue  era , cd  vfeite  horamai  di  capo  glierano  le  leg- 
gierezze  della  giouentil , fdamando  dille  ; Dunque  queflo  c quel 
Collegio,  che  per  idea  ed  efemplare  di  tutti  gli  altri  dal  gran  Car- 
dinal Carlo  è flato  fondato  ? Giunterò  i lamenti  del  Galefini 
alle  orecchie  del  Conte,  il  quale , dando  de’  fuoi  h umili  e pia- 
cciali coftumi  nonlieue  argomento,  non  trafcorlccontradi 
lui  in  parole  di  giudo  rifentimento,  ne  riprelc  con  ragioneuolc 
doglianza  la  troppa  libertà  del  fuodire,  macompodafi  tanto- 
fio  la  veda  dintorno,  c calatala  fecondo  il  fuo  codumc  infino 
a’  piedi , benignamente , c lietamente  infieme , come  le  niente 
folle , l’accolfe , e quiui con  fcco  alcuni  giorni  lo  ritenne , af- 
finché vedendo  gl»  andamenti  di  cialcuno,  ben’oflèrualTelè 
punto  Icemata  fiera  perciò  nel  Collegio  la  buona  diteiplina. 
Ben’évero  ch’egli,  hauendo  in  le  lènti  ta  non  piccola  confu- 
sone per  cdtb.z:  dato  improuuifamentecoltoa  giucar’ alla  pal- 
la da  quell’  huomo, che  a Icriuer  di  propia  mano  i Concili , le 
Smodali  condii  utioni,  e le  altre  riforme  da  clTo  Cardinal  Car- 
lo fette  hauea  tempre  teruito,  fi  guardò  ncli’auuemre  da  si 
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(atto giuoco:  laonde  venuto,  dopo  il  corfo  d’ alcune  poche 
lèttimane,il  giorno  dclhnaco  alla  vacanza,  con  altra  maniera 
diricrcationepiiìdiletteuole  detti  Signori  s' ingegnò  d’hono- 
rare.  Vicino  della  città  di  Pauia  vn  miglio  truoualì  vnpiccol 
colle , il  quale  sì  per  lo  placido  corfo  del  corrente  Vcrnauòla, 
ch’ai  piedi  etto  li  diffonde, e sì  per  le  fronzute  piante, che 
l’adombrano,  rendefi  foprammodo  dilcttofo  ed  ameno 
chiamali,  lècondo  la  comune  opinione,  il  bofchettodi  Baldo, 
perchè  da  sì  gran  Leggila  piu , che  da  ogni  altro,  fu  già  per  ri- 
crcamento  della  fua  mente  frequentato.  Adcttcrconettolui 
quiui  in  compagnia  di  tutti  gli  altri  ftudcnti  del  Collegio  in- 
uitogliquel  giorno  yc  dopo  ettcrlì  vmtamente  trattullati  al- 
quanto chi  in  vna,echi  in  vn*  altra  cofa,  fu  d’ordine  di  dio 
apprettato  vn  nobile , ma  modello  con  uito  ; e mettali  la  tauola 
nel  mezzo  d’ vn  verde  pratello,  doue  da  muna  parte  vi  poteua 
il  Sole  per  etterd’ ognintorno  cinto  di  foltialbufcclli,epian- 
te,  lìlauò  ciafcundiloro  nel  vicino  corrente  le  mani.  Pofelì 
tantotto  il  Conte  Federico  a feder*  a tauola , facendo  che  dall’ 
vno  deiati  di  lui  lèdette  il  primo  di  que’ due  Signori, e dall’ 
altro  il  fecondo , e poi  a mano  a mano  gli  altri  tutù , e portate 
furono  le  viuande,  le  quali  vennero  l’vna  dopo  i’  alti a buone 
c dilicatc.  Mangiarono  tutti  lietamente  quella  mattina,  ma 
con  tal  modeftia , che  in  tanto  numero  di  perfone  non  li  lènti 
alcuno  ftrepito,o  tumulto,  che’l  venerando  lilcntio  di  quel 
lòlitario  luogo  rompcttc:  e venuta  la  fine  deldelinare,c  ri- 
motto  il  rimanente  delle  viuande,  c ieuara  la  touaglia,  volle  il 
Conte  con  pili  diletteuole.e  pili  nobil  cibo  honorar  quel  111- 
uettre  conuito,  recando  dinanzi  a tutta  quella  fioritiffima  co- 
rona vn  gentil  dilcorlò,  la  cui  foauità  fu  tale,  che  fuperòe  vin- 
fe  la  delitia,  cd  il  fapore  di  tutte  le  già  gufiate  viuande . Hauea 
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egli  nell’ andar  dal  Collegio  alla  mentouata  forerà , come  ho 
hauutoper  relatione  d’vna  diquelleperfone,ch’aldettocon« 
uno  fi  trouarono  prefenti,  ofleruato  il  piaceuol’,  e gratiofo 
pai  lar  d’alcuni  Spagnuoli,  i quali  abbattutili  allhora  per  la  ftef- 
fa  via  a camminare  per  loro  diporto , e mifurando  con  la  lolita 
gratina  de’paffi  la  grauità  delle  colè,  che  diceuano,  termina- 
rono il  loro  difcorlb  col  raccontamcnto  d’vna  certa  Reai  con- 
quida, la  quale  attribuendo  elfi, come  in  fatti  ficonueniua,  alla 
gran  potenza  della  Maellà  Cattolica,  vennero  bellamente  a di- 
re per  efalrarionc  delle  grandezze,  c doume  di  quella  Corona, 
ch‘£/  gaUo  del  Rey  ama  fido  mas  de  mil  millones , cioè  che  la 
fpefa  dal  Re  fatta  per  coral’imprcfà,  falitacra  a fomma  afiai 
maggioredi  mille  milioni  d’oro.  Quindi  prendendo  il  Con- 
te la  materia  c l’argomento  del  fuo  dire,  cominciò  primie- 
ramente a ragionare  della  (ignorile  grauità,  e maeftofo decoro 
della  natione  SpagnuoJa  così  nell’andare,  come  nel dilcorrere 
ragionando  ; e poi  diftefofi  alquanto  in  dimolìxare  la  grande 
parlimoniadieflanel  viuere,si  come  quella,  che, fe  non  mai, 
almen  molto  di  rado , fi  perde  nelle  crapule , e nell’  ebbrezze , 
venne  a perfuader’a  tutta  quella  ftudiofa  giouentu  l’intro- 
dur  Tempre  nell’  andar  'alle  confuetc  ricreationi  alcun  nobile, 
ma  graue  ed  vnlc  dilcorlò,edilchiamarfi  contenta  d’vna 
parca  menfa:  dal  che  ne  ièguì  tal  frutto,  che  tutti 
neU’auucnire,  sbandito  da  feogni  appetito  di 
gola  , d’altro  per  via  non  ragionauano, 
chedi  cofe  graui, e fcicntifiche, quelle 
con  vna  graue  modeflia,  ccon 
vna  modella  grauità 
Tempre  accom- 
pagnando - 
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2>’  alcune  altre  ricreai  ioni  da  lui  in  (litui  ce  nel  Collegio 
per  diporto  de  fuoi  Colleghi . Qipo  XXL 

1583»  Vanto  mal  volentieri  fi  conduccua  Federico  ad 

vfeir  del  Collegio , fé  a ciò  fare  non  lo  moueua 
il  zelo  di  qualche  cariteuorvfìcio,Quer  la  necef- 
fitàd’alcun  graue  negotio  ; altrettanto  qnal  vo- 
lentieri, fuori  de’ giorni  alla  vacanza  delfina», 
vedeua  indi  vfeire  i fuoi  colleglli , cd  andar  per  la  città  vagan- 
do. E perchè  fbuente  auuemua  che  intalidìperlamaluagità 
delle  ftagioni  condur  non  G potcuano  fuori  della  città  ad, alcu- 
na fòrefta,  fece  fabbricar’  n> fronte  d’vna  gran  fala  dfcl  Collegio 
vn  palco , ed  vna  ferma, e lìabile  frena , oue  in  tal  cafo  traftulJar 
fìpoteffero  ben’  ordinando,  e meglio  recitando  alcuna  bella,  c 
nobile  Commedia , ouer  Tragedia . Durò  alcun  iempocpn_. 
fommo  diletto  e piacere  del  Conte  Federic^qjucfto  Ipudeuol’ 
cfercitio , nel  qual  veniuano  ad  vn  tempo  non  tanto  a ricrearli, 
quanto  ad  affottigliar  l’ingegno, col  nrrouamentodi  belli  fug- 
getti  c materie  de’  loro  difeorfi  ; e durato  farebbe  ancor  piti , (c 
©ppofta  non  fi  fofTe  la  mala  intelligenza  de’  Miniftri  del  Colle- 
gio, i quali  dandoli  fermamente  a credere  ch’eglino  molte  cofc 
inuentalfero,  e rapprefrntaflero  per  motteggiargli,  e ripren- 
dergli,proccurarono  predo  al.Contepcr  via  del  Dotterò  che 
«lei  tutto  fi  prohibifsero  le  Commedie,  od  almeno  fi  preferi- 
ucfse  loro  di  quanto  recitar  doueano  il  tema  e l’argomento. 
Hcbbero  sì  felice  fòrte  le  diligenze  de’  Miniftri  mediante  l’ope- 
ra di  elso  Dotterò,  clic  '1  Conte , dando  férma  credenza  alle  Ja- 
«nentanze  e querele  per  parte  loro  fìntegli,  ordinò  ch’egli 
nell’auuenirc  prefcriucfsc  ad  c/2  l’argomento  di  ciò,  ch«_» 
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recitar’ , e rapprefentar  doueano:  in  efecutione  di  che , con 
uocatigli  la  prima  volta,  ed  efpofta  inprefenzadt  tutti  la  men- 
te del  Conte , adègnò  loro  per  tema  della  prima  futura  rappre 
fentatione il pafTaggiodi Gio/èfoin Egitto.  Sorrifero  all’vdir 
di  tal  nouità  gli  fcolari  ; c nulla  rifpondendo  allhora  per  reue- 
rcnz.a  di  chi  così  difpofto hauea , taciti  ripartirono.  Venuto  * 
il  giorno  al  recitar  deftinato,e  raunatifi  nel  confueto  luogo 
con  elio  Bottero  tutti  i Minidri  del  Collegio,  quali  certi  e 
ficuri  di  fentir’  altro , che  motti , ed  vgutie  pugnenti , diede- 
ro gli  fcolari  in  poche  parole  principio, c fine  all' afpcttata_, 
rapprclèntatione,  altro  non  recando  in  campo,  che  le  nude, 
e fchiectc  parole  del  facroTefto  . Rimafero  i Minidri  per  tal’ 
auuenimento  piu  che  mai  confuti, ed  attonitije  raddoppian- 
do preilo del  Conte  contra  di  loro  le  doglianze,  e le  querele , 
gli  didèro che  quanto  facondi  ed  eloquenti  effi  erano  nel  trat- 
tar le  cofe  burlcuoli  e profane , altrettanto  aridi  c Iterili  a bello 
dudio  in  onta  loro  dimoftrati  fi  erano  nel  ddcorrere  del  /acro, 
ereuerendo  tema  dal  Bottero  a loro  propofto.  Di/piacque  a 
Federico  la  nata  difcordiaje  bramofoper  vniuerfal  quiete  di 
metter  tra  loro  pace,  proccurò  difaper  dagli  Scolari  quale_j 
data  fodc  di  ciò  la  cagione  : ed  hauendo  dal  1 oro  parlare  com- 
prefo , che’l  fine  di  tal  ricreationc  da  lui  al  Collegio  conceduta, 
era  1’  allegrezza,  c non  la  triftitiaje  che  perciò  conuemuafi 
piu  todo  trattar  di  cofe  facete,  che  di  co/è  /acre  e fante,  dalle 
quali  ogni  ragione  voleua  che  sbandita  fodero  le  burle  ,e 
le  facetie , conciliò  degli  vni , e degli  altri  gli  animi  col 
fare  che  a’ Minidri  data  fide  dagli  Scolari  con 
aperte  protede  piena  foddisfattionc , e col 
rimetter’ cdi  Scolari  nel  primiero 
dato . 
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D.il  buon  odore  delle  fue  virtù  tratto  era  al  Collegio 
tutto  Lo  ftudio , & altre  perfone  grandi . 

Capo  XX II. 
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Osi  amico  egli  era  dello  Audio,  che  in  tuffo  if 
tempo, che  fi  Rette  nel  Collegio  per  attendere 
alle  filofofiche,  c teologiche  lciert?.e,come  mi 
dille  già  il  mentouato  Giulio  Cefarc  Bonomio 
fuo  intimo  familiare , e confcfìòrc , rade  furono 
quelle  volte,  che  dalla  citràdi  Pauia  fi  dipanile.  E (è  io  diedi! 
eh’  egli  in  tempo  di  Audio  indi  mai  non  fi  dilungò  ((è  pur  chia- 
mato da  San  Carlo  a lui  non  fc  ne  venne  per  riceucre  i fuoi 
fanti  ammonimenti,  ouer  nó  vi  fi  condulTe  per  riueder  la  Con- 
tefia  Margherita  fua  madre  come  voleua  1 obbligo  della  filini 
reuerenza)  faluo quando  nelle  tempora  dell’anno  i 5 Sodo- 
me fi  è detto  di  (òpra,  venne  a pigliar  la  prima  tonfura 
quando  le  n’andò  a Piacenza  a riuerir’il  Cardinal  Farnefè, 
che  fd  di  Maggio  del  1 5 8 1 ; c quando  venne  a Milano  per  af- 
fiRer’al  battefìmod'vn  figliuolo  del  Conte  Renato,  che  fd  di 
Lugl  io  del  1 581,  ed  altresi  per  irouarfipreféntealle  funerali 
pompe  del  Cardinal  Carlo,  che  fi  morì  a’ 4 di  Nouembre 
del  1 5 84,  come  poco  appreffio  racconterai!  ; direi  cofa  altret- 
tanto vera,  quanto  vero  è,  che  fuori  di  quefte  volte  indi  mai 
non  fi  dipartì  le  non  nc’mefi  alle  vacanze  deAinati.  QueRi 
erano  Settembre, ed  Ottobre,  ne’ quali, tra  gli  altri  fuoiho- 
neAi  diporti , prefe  vna  volta  diletto  d’  andarfene  a Belgioiofo 
CaAello  molto  ragguardeuole  del  Conte  Alberico  Balbiani 
per  vifitar  la  ConteAà  Hippolita  fua  cugina,  e figliuola  del 
Conte  Gio.  BattiAa  Borromeo, e della  Contefia  Giulia  Sati- 
ni. i ~ ' * ’ feuc- 
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fcuerina,  giouane  noucllamenic  adcdo  Come  Alberico  ma- 
ritata, ed  ornata  di  coAumi  non  molcodidimiglianti  a quelli 
della  forella  Coronatile  nell’età  di  dicinouc  anni  fii  dal  fud- 
detto  Cardinal  Carlo  (pofata  a GhriAo  fra  le  Cappuccine,  e 
chiamata  Elena  , douc  poi , riportata  dai  Mondo  intera  vit- 
toria, finì  poco  auanti  alla  morte  di  dio  Cardinale  in  dolce  ri- 
pofola  vira.  Vn  altra  volta  parimente  hcbbe  (Ingoiar  piacere 
di  condurli  a Gropello  cartello  del  caualier  Girolamo  Vi fcon- 
ti  fuo  cognato  per  vidtar  Ifabella  fua  vnica  Torcila , dalla_i 
quale  ne  riportò  poi  in  dono  vna  bellidima  immagine  delia 
Maddalena  da  lei  di  propia  mano  fatta  con  l’ago  a oro,  e (età,  e 
da  lui  perciò  (cmpre , mentre  (i  vide , in  gran  pregio  tenuta . 
Ma  quanto  pid  s’ingegnaua  egli  di  lòttrarfì  dai  co/petto  delle 
genti, e dall’altrui  confortio,qua(ì  mai, come  detto  habbia-  ’ 
mo  , non  dilungandoli  dal  ridrettodel  Collegioper  attendere 
con  a Arduità  maggiore  agli  (ludi , tanto  piu  grande  (ìfaceua 
colà  il  concorfo, concorrendola  per  gran  voglia  d’dìcrcon 
lui  a ragionamento,  non  pur  T vniucrdtà  degli  Audenti,  ma 
etiandio  molte  altre  pcrfone  Hranicre,  e d’alto  (Iato.  Ed  auue- 
niua  di  lui  quello  appunto,  che  auuenirfuole  dc’piii  preriofi 
metalli , i quali  pur’allhora  fono  da  tutti  con  brama , e folleci- 
tudme  maggiore  ricercati,  quando  nelle  occulte  vifccre della 
terra  Hanno  piti  profondamcntefepolti.  Corr^ua  da  lui  rutto 
Io  Audio , e la  città  tutta  : nel  che  fu  oderuato  per  cofa  maraui- 
gliofa,  che  molti  di  quelli , che  quafi  mai  vniti  ed  accompa- 
gnati fi  vedeuano  andar’ attorno  per  la  città  >nafcendo  Tempre 
tra  loro  l’odioià  contcfa  della  maggioranza,  c precedenza, 
deporto  ogni  ambitiofo  penderò  alla  vera  nobiltà  contrario, 
ed  a cliriAiani  coAumi  nemico , quad  con  wfèparabil  compa- 
gnia congiunti  d yededero  più  volte  andar’ indcme  al  Conc- 
ia z gio 
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gio  per  veder’  e vifìtar’  il  Conte  Federico  . Quelli  erano  1* 
Abate  Paolo  Camillo  Sfondrati , che  daGrcgorio  XIV  Tuo  zio 
fatto  fu  poi  Cardinale,  e Vefcouo  di  Cremona,  doue  lafciò 
imprcffè  orme  tali , che  meritano  d’ efl'er  da  Tuoi  fucce/Tori  fe- 
guitc  : 1’  Abate  Gio.  Angelo  Arcimboldi:  il  Principe  D.  Her- 
cole  Signor  di  Monaco  : e l’ Abate  Camillo  Colonna  fratello  di 
Martio  Duca  di  Zagarolo.  Ne  d’altronde,  per  inio  credere, 
procedcua  quella  marauigliofa  vnione  d’animi  per  addietro 
cotanto  diuerfi, che  dal  buon’odore  dJJefingolari  viriti  di  Fe- 
derico, dalla  cui  profonda  humiltà,  tnanfuet udine, e candidez- 
za d’ animo  veniuano  indotti  ad  abballar  l’alterigia,  aplacar 
gli  fdegni , ed  a sbandir  da  fe  ogni  vana , ed  odtofa  ambitione . 
Da  quello  buon’odore,  che  per  tutto  fuaporando,  etiandio 
* nelle  piti  rimote  parti  lì  faccua  fentirc , furono  per  si  fatta  ma- 
nia a prelì  ed  allettati  ancor  molti  altri  Signori  grandi , che  ra- 
di erano  quelli , che  a Pauia , o dipaffaggio , o per  loro  affari , 
fi  conduceffero , ed  indi  lì  partiffero  fenza  veder’  c vifìtar' il 
Conte  Federico . Laonde  il  Cardinale  Nicolò  Sfondrati  ,che 
nell’anno  1 5 90, come  diremo,  creato  fu  Papa,  e chiamato  Gre- 
gorio XIV, per  manifeflargli  la  bcniuoglienza,  elicgli  por- 
taua,  volle  prima  ch’inJiu  dipar tiffe,  vilìtarlo,c  con  elfo  lui 
in  affai  lungo  ragionamento  dimorarli  : ed  il  Cardinale  Hip- 
polito  de’  Rolli  Vefcouo  di  Pauia  era  sì  frequente  al  Collegio 
per  vilìtarlo  ,che  negli  altri  ancora  s'accrefceua  la  reuerenza 
verfo  di  lui,  c l’ amore . Luigi  Gonzaga  parimente  (dico  quell’ 
inclito  e nobil  giouane.che  per  la  fua  lama,  ed  clcmplarvita 
illuflrata  da  Dio  dopo  fua  morte  con  molti  miracoli  venerali 
hoggidìda  tutta  la  Chrifliani tà  con  Appoflolica  dichiaratone 
per  Beato)  trouandolì  di  pallaggio  in  Pauia , fu  sì  vago  di  co- 
. nolccre  la  fua  perfona,  già  che  ben  noti  c palcfì,  me  reti  del 
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pubblico  grido  delle  Tue  preclare  virtù  ed  artioni , gli  erano  i 
Tuoi  nobili , e (ignorili  coflumi,  che  non  gli  fofFerìc  il  cuore 
d’ abbandonar  quella  Città  fé  prima  non  lo  vifitaua , e con  elio 
Juinons'abboccaua.  Seguì  con  ifcambieuole  piacere  d’am- 
be le  parti  l’ amore uol’ , e cortefe  viìcio,  godendo  altrettanto  il 
Conte  della  prefenza  di  Luigi , quanto  elfo  Luigi  di  quella  del 
Conte:  e fu  quelli  sì  diligente  offeruatoredi  ciafcun’atto,e_» 
detto  di  quel  generofo  giouane , ch’hauendo  da  quelli  argo- 
mentata la  purità  del  Tuo  cuore,  accommiatati  che  fi  furono 
amendue  l’ vno  dall’  altro,  1 iuolto  al  mcntouato  Conte  Pietra, 
come  egli  hàpoi  teflibcato,  Voi  "Vedrete , dille,  in  brune  tem- 
po quejlo  gioitane  far/  rel/giofo , ed  incita  cella  fornir  1 /noi  gior- 
ni . Nc  mentitore  fu  il  prefagio  ; poiché  iui  a poco  egli  entrò 
nella  Compagnia  de’ Padri  Giefuiti,  equiuinon  ilfette  guari, 
che  in  concetto  di  grande  fantità  fi  morì,  cangiando  quella., 
temporal  vita  nell’ eterna. 

Mortoli  Cardinal  Carlo,  fup plica  la  Città  di  Milano 
al  Sommo  Pontefice  Gregorio  XIII  per  la  eie t- 
tione  del  nuouo  Xrciuefcouo , e perla  prò - 
. motione  del  Conte  Federico  al  Car- 

dinalato. Capo  XXIII. 

Eguitache  fu  la  morte  del  vigilanti/Iìmo,  e zelan-  1584. 
tiflìmo  Pallore  Carlo  Borromeo,  che  da  quelle 
humane  miferie  lì  dipartì  a’  4 di  Nouembre  dell’ 
anno  1 5 84,  il  V icario,  ed  1 Seifanta  del  Confìglio 
Generale  della  città  di  Milano  con  lettere  di 
condoglianza  lòtto  a 7delmcdcljmo  ferine  al  Sommo  Pon- 
tefice Gregorio  decimo  terzo,  cd  inuiatcgli  per  via  del  Dot- 
tore 
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torc  collegiate)  Pietro  Franccfco  Annone  vno  de*  ludderti  Sef- 
fanta,  da’ quali  fiì  per  Ambalciador’  eletto , dopo  hauer  com- 
mendata aliai  la  gran  carica  ed  amore , col  quale  retta  e gouer- 
nata  egli hauca  fempre  lalua  greggia, gli  fupplicarono,  che 
alla  graue  perdita  battali  da' cittadini  con  tanto  loro  danno,  e 
dolore , rimediar  volclTecon  1J  elettione  d’vn’altro  Arciuefco- 
tio,  che  Milanefe  folle , e di  pari  carità , e zelo , così  fcriuendo  ; 
Maximum  nos  dolor em , iafturamqt  longe  grani fimam  , if  pu~ 
blic è , & priuatim  accepimus  exobitu  Pigi  Unti  fimi  Archiepifcopi 
twftri  Caroli  Cardinali  s Borr ornai,  <pu  incredibili  erga  nos  char fa- 
tate perpetuo  accenfus  mìni  aliud  femper  egit , qnam  Ut  omnes 
cogitationes  fuas , confida , opes , aftiones , fludia  vita , atqs  adeo 
* Pttam  ipfam,  in  emmunem  noftrum  omnium  ptilitatm,fpiritua- 
haqj  commoda  foli  ci  tè  certferret.  Nota  ejl  Sancitati  retira  hac 
ingens  eius  fohcituda  , perfpeft/qs  perennes  tlh  labores  paflora* 
les , qui  nobis , buie  Prbi , dicecefi,  prouinciaqs  fruttus  pepererunt 
pietatis  Pberrimos . Tanto  igi tur  Pastore  nos  orbati*  m hoc  fum- 
mo omnium  moerore,  damnoqs  publico , priuato,  fupplices  ad pe- 

des  confugimus  Sanftitatis  VeUra  , qua  nos  in  molliti  a racentcs 
paterne  eonfolari , & damno  tam  graui  ajfettos  , ijla  pontificia 
erga  nos  fingulan , quatti  fepenumero  experti  fumus,  charitate , 
adiuuare  potefl . Stint  permulti , Beatifiime  Pater , cities  nefiri 
eccltfìaìlica  dignitate  prediti , qui  Isd  fumili . e fplendore  illuflresy 
if  litterarum  feientia , Pirtutumqs  magnarum , ac  pietatis  orna - 
mentis  exculti, pojfunt  Caroli  pafioris  nojlri,  quem  modo  amtftms, 
yejìigia  / equi , eius  infhtuta  imi  tari,  atqs  adeòotuts  fttjìinere^ , 
quod  is  tanta  cum  laude , publicaqi  non  f olimi  huitis , f ed  a mi- 
uerfe  eclefi<e  P tilt  tate  gefiit . Quamohrem , <vt  humillimè  pojfu - 
mas , omniqs  prece , Santtitatem  Fefìram  rogamus , atq-,  obfecra 
rms , nat  necejfarw  hoc  tempore , quo  buius  tcclefa  pafiore  fio  or- 
bata 
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batti  rat  ioni  bus  confiti  endum  efl , in  ciuent  aliquem  nofìrum  tede - 
fasti  cum  tir  um , huius  Arcbiepijcopatus  munus  conferre  Veliti 
Jd  fané  qui  dema  te  Patre  Sondi  fimo,  qui  falutem  noslram  mi- 
ci diligis , fperamus  : quod  fi  ajfequemur , certe  tam  Jingulari  nos 
benefìcio  deuintii , id  perpetuò par  tH  ,profitebimur , atq-,  adea 
ctcrabnnus  omni  Unito , ornai  opera,  ornai q;  pieuitis  officio  tanta 
pontificia  Sondi  tot  is  Vedrà  bènigmtati  refpondere , qua  eum  no - 
bis  Arcbiepifcopum  dederit , quetn  'rotis  omnibus  ab  ca  expetimus . 
Deus  Sanditatem  Veslram  dm  incolumem  conferuet  ecclefx  fu a 
fonda . Con  altre  caldifìime  ed  aifcttuofilfimc  poi , date  (òtto 
lo  fteiìo  dì  appunto,  fecero  a fua  Beatitudine  inftanza  parti* 
colare  perla  promotione  del  Conte  Federico  cugino  del  de- 
funto Carlo  al  Cardinalato , profetandole  con  aperte  parole, 
eh’  egli  ornato  era  di  tali  virtd , che  quando  T età  folle  data  dif- 
fidente , fufficientidimo  dato  farebbe  a lodcner  degnamente 
dell’  Ambrofiana  Chiefa  il  goucrno . E perché  la  dimanda  lo- 
ro potete  più  felicemente  hauer’ effètto,  fi  didefero primiera- 
mente in  manifedar’  alla  Santità  fua  l' obbligatone  grande, 
che  la  Città  tutta  hauea  alla  famiglia  Borromea  sì  per  gli  alti 
ineriti  di  tanti  perlonaggi  indi  già  dilccfi , e sì  per  lo  fplendo- 
re  dcllechiarilTìiTie  virtù  del  defunto  Cardinal  Carlo , che  con 
tanta  padoral  follecitudineproccurata  fempre  hauea  la  falute 
de’  cittadini  ; e diedero  a quelle  in  rotai  guifa  principio  y Fa - 
militi  Bor rompa  permulta  funt  ,{f  il! a quidem  illuflriaerga  Pa - 
inem  noiìr  am  merita  : fed  loa*è  plura , tlluUnotaqi  multò  fida 
funt  fplendore  fummirum  virtutum  Caroli  Cardinalis , isf  Ar - 
cbieptfcopi , cui  ob  ègrefìan  (incular emqs  erga  nos  Pafforalem  cu- 
rata tantum  debemw , ft  i-ttim  fané  P fiori  augi  fanti  fimo , fa- 
iHtifji  nofìrticirpi diurno  nos  debere  ''hc'e , y priuatim profìte- 
mtrr , Seguendo  poi  a tcditnonwae  Ir  fmgojbn , e rare  qualità 
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del  Conte  Federico,  foggiunfcro  ; EH  in  ea  fami  ha  Federicus 
Caroli  Cardinale  frater  patruehs , qui  eitis  potifimum  cura  egre- 
gie educatus , Jludijs  pi  et  ari  s , t>it<  inno  cent  la  , morum  capitate, 
litterarumqs  difciphnis  piane  eius  fimilis  ,fpe  fumma  efl,  funi- 
maq j indole  maximarum  Tirtutum.  Proteflando  appiedo  di  vo- 
ler nel  miglior  modo,  che  per  loro  fi  polla , rifponderc  al  de- 
bito della  gratitudine , prefero  a fupplicar’  a fua  Santità , eh’ 
hauendo  riguardo  alle  narrate  fuc  virtii , honorar  lo  volcfie 
con  la  porpora , dicendo  ; Nos  igitur , qiu  ilhus  familu , i ? Ca- 
roli Cardi nah s merita  omni  gratinimi  animi  officio  profequi  debe- 
tnus , cum  in  Federico  Comi  te  ea  inejfe  ornamenta  "Pi  de  atti  us , qu<c 
in  dies  progrefiombus  auffa  rei  chrilhatu  pubhc*  tantum  adiu- 
tnenti  ajferre  poflint , quantum  certe  maximum  a Carolo  nos  acce - 
pimus , muneris  noflri  partes  effe  cenfuimus  hoc  publicum  de  opti- 
mo , religiofiflimoqi  tuuene  tetiimonium  San ff itati  Veflra  dare^>, 
eamqs  quo  maxime  poffiumus  fludio  orare , H>t  Cardinalatu , quem 
egregia  cum  laude  frater  putriteli s Carolus  gefiit , cum  item , quem 
tantis  fir  futi  bus  prxcellentem  Archiepijcopatus  etiam  honoredi- 
gnttm , nifi  <etas  obliar  et , ducimus , condecorare  Veht . Conchiu- 
lèro  finalmente  la  dimanda  con  epilogare,  c proporre  a Sua_* 
Beatitudine  tutti  que’motiui,  che  pìegheuolc  render  la  pote- 
uano  a conceder  loro  la  bramata  gratia , che  furono , la  nobiltà 
della  famiglia,  le  viriti  del  giouanc,  l' vmuerfal  difiderio  c ri- 
chieda della  città,  ed  i meriti  del  già  defunto  Cardinal  Carlo, 
così  fcriuendo  j Nam  cum  Sanffitatis  Vellr<t  pium  animtnu, 
piamqs  mentem  , isf  fumili <e  nobihtas , Isf  Iuuenis  ipf.us  pr. celar  a 
<virtus , i?*  pubhca  huius  ciuitatis petitio  ad  id  quidem  impellere 
eptimo  iure  potell , tutti  no  ero  maxime  multitudo  , magnitudoqs 
meritorum  Caroli  Cardinale , cuius  'Uirtutum  Jemtna  m Jacro 
Cardinalium  Collegio  magis  atq\  magis  in  dies  Unger tnt  jmgulari 
,f  * betie- 
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benefìcio , quo  praclarum  Iuuenem  a Sancii  tate  Vcfira  ornavi  nos 
etiam  iterum  atqs  iterum  quàrn  burnii  lini  è rogamus . Deus  San - 
(ìitatem  Veflr am , Beati fi ime  Pater  ,incolumem  Ecclefia  perpetuò 
conferuet . Ottenne  la  Città  infra  brieue  fpatio  dal  detto  Torn- 
ino Pontefice  Gregorio  Decimo  terzo  per  fuccefi'ore  del  de- 
funto Arciuefcouo,  il  ConteGafparoVifcontiMilanefe,huo- 
mo  d'alto  affare , ed  altrettanto  di  feienza,  quanto  di  pietà,  c 
d’ eccellenza  di  coftumi  ornato  ; e nel  feguente  mefe  di  De- 
cembre , volendogli  ella  render  di  tanto  bemficio  le  douute 
gratie  ,elefic  per  Tuo  ambafciadorc  il  caualiere  Girolamo  Vifi- 
conti,  vno  de’  principali  Signori  di  Milano,  si  per  la  nobiltà  del 
lingue,  e sì  per  lo  valore  della  perfona,  cui  confegnò  le  af- 
fettuofiflìme  Tue  lettere,  nelle  quali  dopo  efrèrfi  diftefa  in  quel- 
le parole  di  ringratiamento,  che  giudicò  piu  conuenienti,  pre- 
fe  infiemementc  a chiedergli  di  nuouo  a fauore  del  Conte  Fe- 
derico la  difidcrata  gratia  del  Cardinalato , così  nel  fine  diede 
fupplicando  ; Et  benejìciutn  benefìcio  cumulare  hoc  Sancutatcm 
V eilr am  fuplices  rogamus  ,"t>t  cum  in  Archiepifcopi  cr capone  no- 
bis  Pontificiam  ijìam  hberahtatcm  claufam  effe  noluent , tadern 
aperte  , planeqs  t>ti  "t>elit  in  eo , quod  Federici  Bori  ornai  aids  no- 
tivi > pr<e(lanti fimiqs  Iuuenis  caufa  Jemel  nos  alijs  notit  i s Utteris 
precati,  bis  iterum  etiam  atq-,  etiam  plurimum  precatnur  jquodq-t 
per  Oratorem  nofìrum  Equitem  Vicecomittm  apud  eam  agimus  ma- 
xime ac  maxime  ab  ipfa  impetrare  fperamus . Etenim  Sancii  ras 
Vdlra  rem  aget  Pontifìcia  liberalitatis  officio  dignifiimam  , is? 
Reipublica  Cbrif liana  , cui  toni  Jalubrittr  ipfa  praetf,  commo- 
dam , ac  praterea  gratam  non  buie  Jolum  Ciuitati , & Proni  nei  a, 
'veruni  omni  Catbolica  natiom , qua  f.cut  ex  Caroli  Cardinale  Bor - 
remai  obitu  dolor tm  magnum  traxit , ita  incredibilem  latiti  anu 
fenttet  ex  beneficio  fingulari , quo  Federicum  Borromaum  Sancii- 
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tas  Fefira  ornabit . Hac  ejl  fipes  noftra  Pater  Sanftifime , qua  ne 
nos  fallar , Sanflitatm  Vetiram  oramus , atq-,  obfiecramus  Vt  bu- . 
millmè  ffojjumus . Lerte  la  Santità  di  Gregorio  Decimo  terzo 
con  gran  piacere  le  affettuolè  lettere  della  Città  di  Milano, c 
lenti  altresì  con  gran  foddisfàttion,  c piacere  l’ ambafcicrìa  del 
fuddettoCauahcre  Vifconti,cui  dopo  hauer  con  amorcuoli 
parole  dimoili  ato q uanto gradito  hauerte  l’ vno ,c  l’ altro  vtìa 
ciò , dandogli  dell*  elicanone  del  Conte  Federico  al  Cardina* 
lato  buona  fperanza,  così  ibggiunlc;  Ci  è stato  fiommammto 
caro  l' batter’  mtefe  le  rare  ‘virtù  del  Conte  Federico  Borromeo  in; 
età  fiua  sì  gwuemle  testificataci  etiandio  dalla  Città  di  Milano 
confitte  lettere.  Attenda  pur’  egli  a fiarfi  Tvie<  più  femprc  Dir  tuo-, 
fio , che  potrà  giallamente  fiperare  da  quella  Santa  Sede  ogni  gra« 
tia  1 c fattore . . S.-.v.lo  vi- 

li Cardinal  Guido  Ferreria  gli  r munti  a P Alalia  dì 
Prarolo  ,*  ed  ottenutone  dal  Sommo  Pontefice 
Gregorio  XIII.  il  confenfo , per  la  morte  di 
lui  rimangono  le  Bolle  imperfette . 

Capo  XXIV . 
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là  pid volte  il  Cardinal  Guido  Ferrcrio  Vclcouo 
di  Vercelli , che  fd della  cala  de’  Signori  di  Mef- 
Icrano  , c Legato  Appoftolico , come  afièttio- 
natilTìmo  ch’egli  era  alla  Cafa  Borromea , dati 
hauea  vari  con  trartègni  d amor  grande  verfo 
del  Conte  Federico , tra’  quali  parmi  che  (ingoiar  forte  quello* 
che  gli  diede  infin  dell’anno  1 579,  quando  egli , mcrtbfi  ir» 
viaggio  per  andar 'all1  alma  città  di  Roma,  e giudicando  non- 
venir  ben  in  acconcio  de’  faui  (boi  il  pattar  per  Bologna , doue  . 
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fapeua  dimorarli  a ftudio  elfo  Conte,  appena  giunto  a Nonan- 
tola per  vifitar  quiui quella Tua  ricca,  ed  mfìgne  Abatia,  man- 
dò Fabio  Biondi  Tuo  lègretario  a chiamarlo , e con  fòco , non 
mai  (àtio  di  riguardar  le  lue  nobili,  c gemili  maniere , e d’ am- 
mirar’ i felici  luoi  progredì  nelle  fìlolblìche  feienze , per  due 
giorni  continui  lo  ritenne , come  egli  medefimo  attefla  in  vna 
fila  lettera  al  Cardinal  Carlo  fotto  a’ 3 d’Ottobre  dell’anno 
fuddetto  Icritta  con  quelle  parole  ; Cum  multa  Cardinali s Fer- 
c elimini  Jìudij , & beneuokntu  erga  me  txtant  arguta  ent  a , tum 
Itero  maxime  omms  amor  eius  omnibus  ex  parti  bus  Jefe  mi  Iti 
proxime  oflendit.  Is  , cum  fuperionbus  diebus  Rotnam  profict- 
feens , Nonantulam  ad  illud  Juum  Sacer dotimi  peruemfjet , nec 
Bononia  tranfire  e (Jet  confihum  , me  per  Fabitm  Bina  dura , qiu 
ei  a fecretis  eft , Nonantulam  accerjìuit . Contendi , biduumque 
apud  eum  manfi . Ma  quella  dimoltrationc  d’amore  datagli 
dall’  amorcuol  Cardinale , ancorché  non  poco  auualorata  ri- 
manelTc  dalle  larghilEme  promelìè,  che  nell’atto  della  fua  par- 
tenza gli  lece,  non  é punto  da  paragonarli  con  quella,  che-# 
dopo  il  corlo  di  cinque  anni  egli  pure  gli  diede , e che  al  pre- 
fentc  io  intendo  di  manifcftare;  poiché  quella,  in  comparatione 
di  quella,  in  tanto  deefi  giudicar  piu  chiara  tellimonia  del  fuo 
cordisi’  affetto , in  quanto  (limati  lèmpre  mai  furono  piti  chia- 
ri telìimoni  d’amore  i fatti,  che  le  parole.  Non  era  di  gran.» 
tempo , dopo  le  funerali  pompe  dell’  amato  fuo  cugino , ritor- 
nato il  Conte  Federico  da  Milano  al  collegio  Borromeo , eh’ 
elio  Cardinal  Ferrerio , bramofo  di  vederlo  fublimato  alla  di- 
gnità della  porpora,  lo  fplendore  della  quale  per  la  morte  del 
Cardinal  Carlo  rimaneua  nella  cafa  Borromca  fmarrito , ed 
eclilìato,  per  ageuolargli  a tal  grado  la  via,  venne  volontaria- 
mente ad  oflènrc  a pròdi  lui  alla  Conteflà  fua  madre,  ed  al 
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Conte  Renato  Tuo  fratello , l’ Àbatia  di  santo  Steffano  di  Ver- 
celli detta  r Abatiadi  PraroJo,Ia  qual’ era  di  rendita  di  feudi 
predo  a fei  mila . Ne  men  pronto  con  gli  effetti , che  largo  nel- 
le offerte  , dimollrofli  ; poiché  appena  egli  hebbe  dichiarata., 
quella  fua  volontà, che  fenza  dar  molto  indugio  all* opera, 
inuiò  a Roma  per  la  rinuntia  di  ella  gli  opportuni  mandati,  ed 
alla  Santità  di  Gregorio  XIII  lignificò  con  fue  lettere  faccelo 
dilìderio  ,ch’  hauea  di  rinunciare,  e metter’  in  iella  del  Conte 
Federico  Borromeo  quell’  Abatia  con  l’ alligno  di  mille  leudi 
l’anno,  riferuando  a fe  il  rimanente  delle  rendite  di  ella  du- 
rante la  fua  vita.  Piacque  foprammodo  alla  Comedi  Marghe- 
rita,ed  al  Conte  Renato  quefla  liberal’offerta  del  Cardinal 
Ferrerio,  non  già  per  intcrede,  ma  sì  per  l’ honorcuolczza  del 
titolo , che  per  fc  (ledo  era  diffidente  a renderlo  ragguardc- 
uole  adii  nella  Corte}  e con  calde  lettere  dirizzate  al  mento- 
uato  caualiere  Girolamo  Vifconn , il  qual  lì  ritrouaua  ancor’ 
in  Roma  dopo  l'ambalcierìa  fatta,  lo  induffero  a fermai  uifì 
ancor  piti  per  follecitar  la  fpcditionc  di  quanto  con  generofa 
diliberatione  difpodolìera  l’amoreuol  Cardinale  a benifìcio 
del  Conte  Federico  di  fare . Accettò  egli  piu  che  volentieri  di 
ciò  la  carica,  sì  per  la  ftretta  parentela,  eh’ hauea  con  edì,esì 
peri’ amor  particolare,  ch’egli  portaua  ad  cdo Conte  Fede- 
rico ; e valendoG  dell’  autorità , ed  aiuto  del  Cardinal’  Aledin- 
dro  Farnefc , c del  Cardinale  Marco  Altacmps , quello  nipote 
di  Paolo  ferzo , e quello  di  Pio  Quarto,  ed  amendue  in  paren- 
tado con  la  cafa  Borromea  congiunti , ed  impiegando  etiandio 
l’ opera  di  molti  altri  Cardinali  ad  inllanza  del  Cardinal  Carlo 
a tal  dignità  innalzati , fece  per  lo  confenfo  la  dimanda  al  Som- 
mo Pontefice,  il  quale  nell’ acconfem  ire  fd  pronuffimo,sì  per 
l obbligatone  , ch’egli  hauea  alla  perfona  di  elfo  Cardinal 
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Carlo,  da  cui  la  Tua  grandezza,  ed  il  Pontificato  in  gran  par- 
te riconofceua  ; si  per  la  dima  grande,  che  faceua  de’  promo- 
tori , e di  chi  a tal  renuntia  veniua,che  flato  era  già  Legato 
Appoflolico ; c sì  finalmente  per  le  rare  virtiì  di  elio  Conte  Fe- 
derico, a fauor  del  quale  tal  confenfo  fi  ricercaua.  Ed  ecco, 
che  mentre  le  Bolle  della  detta  rinuntia  fi  vanno  nella  Dataria 
a buon  termine  riducendo,  s’ inférma  a morte  il  Sommo  Pon- 
tefice, ed  infra  poco,  che  fu  a’ io d’ Aprile  dell’anno  i 58  5,  lì 
muore,  rimanendo  dette  Bolle  imperfètte , e come  fi  fuol  dire 
nella  Corte , all’  vltimo  piombo , ne  ftl  mai  poffibile , dando  la 
Sede  vacante , hauerlc . Correua  intrattantoil  tempo, nel  qual 
conueniua  al  Cardinal  Ferrerio,  fecondo  il  confueto , andar 
da  Vercelli  a Roma  per  la  creatione  del  nuouo  Pontefice  ; e di- 
fiderando  di  veder’ in  prima  il  Conte  Federico  , acciocché 
predandogli!!  colà  opportuna  occafione,  potelle  di  lui,  non 
come  redimonio  d’ vdito , ma  come  tedimomo  di  veduta , ra- 
gionare, fpedì  adedovn  corriere  con  lue  lettere,  nelle  quali 
loinuttauaalafciarfi  vedere  in  tal  giorno,  ed  in  ral'horalà, 
doue  il  fiume  Telino, entrando  nel  fiume  Pò,  concilo  fi  mif- 
chia  e fi  confonde,  qui ui  perdendo  non  pur  le  fuc  chiare  onde, 
ma  il  nome  ancora.  Rice  unte  ch’hebbe  il  Conte,  le  fue  lettere, 
non  interpofe  tempo  alla  partenza  ; e podofi  in  compagnia 
d'altri  giouani  del  Collegio  fopra  il  Fé  fino,  fece  dar  dal  noc- 
chiere le  vele  al  vento  affinché  la  naue  con  piu  veloce  corfo  Io 
portatfc  al  dedinato  luogo.  Quiui  abboccatoli  col  Cardinale, 
viole  con  la  prefenza  la  fama;  e con  la  piaceuolezza  de’fuoi, 
gentili  codumi congiunta  con  l’incredibile  dolcezza  delfuo 
fauio  parlare , lego  in  guifà  l’ animo  di  lui , ch’egli  non  fapcua 
trouar  modo  c via  di  partirli,  ancorché  l’ occafione  del  futuro' 
Conclauc  fomma  celerità  c predezza  nchiedellc  ► Licentiollo- 
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finalmente  infieme  co’  Tuoi  compagni  con  ogni  cortefi  afFei^ 
to , accennandogli  l’ accefòdifiderio,  eh’  egli  hauea  di  vederlo 
quanto  prima  collocato  in  Roma  ; e dopo  molte  amoreuoli 
contcfè  procedenti  dal  reuercntc  affetto  del  Conte,  chevo- 
leua  in  ogni  modo  alquanto  innanzi  procedere , ed  accompa- 
gnarlo , così  comandando  il  Cardinale,  fi  ridette , e con  reci- 
proco dolore  fi  diuifèro , l’ vno  per  lo  fiume  Pò  verfo  Roma* 
c l’ altro  per  lo  Telino  verfo  Pauia  nauigando  • 
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Sollecitato  con  grandi  in  Flange  a c ondar  fi  a fornai 
gr finemente  $'  inferma . Capo  XXV. 

1 5 8 5 • iSlfSESJJf!  Rebbe  allliora  f animo  alla  Contefia  madre , ed  al 
• Conte  Renato  di  far  sì , che’l  Conte  Federico 
quanto  prima  fi  conduceflè  all’  alma  città  di  Ro- 
ma ; e non  ccllauano  , quando  per  via  d’vno, 
quando  d’vn’ altro  de’ piu  ben’ affetti  di  lui,  di 
fargli  di  ciò  le  maggiori  inflanze  del  Mondo,  proponendogli 
l’ obbligatone , eh’  egli  bauea  di  corrifpondcrc  alla  buona  vo- 
lontà del  detto  Cardinal  Ferrerio , e di  far’  in  ciò  il  fuo  piacere, 
non  effendofi  egli  per  altro , ebe  per  venir’  a fine  di  qucfto  fuo 
difegho,rifoIutodi  rallignargli  quella  ricca  rendita,  clic  da 
piu  altri  grandi  perfonaggi  gli  veniua  ricercata.  Ma  sì  come 
invano  fi  propone  il  pregio  delle  virtù  a cui  troppo  più  piace 
il  fapor  dell’oro,  così  vane  fono  le  propofìe  degli  bonon,c 
delle  ricchezze  a chi  gode  folo , e fi  diletta  di  elfer  de’  veri  te- 
fori  delle  virtù  arricchito . Non  prelè  egli  perciò  di  fubito,  per 
volar  veloce  doue  da  tanti  fuoi  amoreuoli  con  calde  preghiere 
folliciratoera  d’andare,  l’ali  delle  ficure  fperanze  d’hauer’a 
giugnere  ancor’ a maggiori  honon,ed  acquiteli  fi  maggiori 
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ricchezze , come  fatto  haurebbc  ogni  altra  per/ona  piu  delle 
mondane  dignità , c delle  grotte  rendite , che  degli  ftudi  ami- 
ca: anzi  fatto  di  sì  amoreuole  inuito,  procedente  da  puro  e 
(incero  amore,  tutto  dolente,  cangiotti  l’afpettata  allegrezza 
e gioia  in  vna  ftrema  noia  e malinconia  ; e dopo  lunghi  gemiti,, 
c fofpiri  venne  grauemente  ad  infermarli.  Corfe  di  fubito  la. 
rrifta  nouella  alle  orecchie  della  Contetta  madre , e dei  Conte 
Renato  fuo  fratello;  e ben’  intefà  la  graue , c pcricolofà  indifpo- 
(itione  di  Federico  accompagnata  da  mortali  accidenti  , fi 
portarono  amendue  al  Collegio  ; e fatti  venire  pcritittimi  me- 
dici , diligenrittìma  ne’  fuoi  fer uigi  fu'  la  madre , c prontittimo 
ad  ogni  fno  bifogno  fi  dimoftrò  il  fratello . Fecero  olir’ a ciò 
far  da  diurne  perfone  aflètcuofc  ora doni  a Dio , le  quali  fono 
fingolariflìmo  rimedio  fopra  tutte  le  humane  diligenze,  e_j>- 
niuna  cofa  fi  trafeurò,  che  profittcuoie  etter  gli  potette  per 
I’acquifto  della  primiera  fallite.  Nulla  con  turco  ciò  giouan- 
do  i medicamenti , e maggiore  tutt’ hora  facendofì  il  male, per 
cordiglio  de’  medici,  i q uah  di  comun  parere  conchiufcro  che' 
vnico  rimedio  al  fuo  male  foffe  il  proccurar  di  rallegrar  gli,  c 
dilatargli  il  cuore  col  metter’  in  difparteidilcorfidi  mandarla 
a Roma , cottrerti  furono  a dirgli  con  aperte  parole  che  flette- 
di  buon’animo  perchè, ricuperata  la  fanirà, voleuano  cheli 
ritencttenel  Collegio,  o douepiu'  gli  fotte  in  piacere,  ne  piti 
d andar  alla  Corte  fi  parlattè.  Cominciò  di  fubito  al  fèntir  di 
si  lieta  nouella  ad  allegrarli  alquanto,  e cominciò  parimente- 
a dileguarli  pian  piano  il  male;  in  tanto,  che  in  pochi  dì,  ag- 
glugnendofi  afgta  recato  rifioro  la  virtd  ed  efficacia  delle  con-- 
iinuc  oratiom  di  molti  ferui  di  Dio,  e le  widufìriolè  maniere' 
delia  madre,  e del  fratello,  ed  i beJfr  modi  de’ fuoi  piti  cari  col- 
ieghi,fiyide  fuori  di  pericolo,  ed  in  iflato  affai  buono,  Ne  di’ 

vero; 
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vero  è da  farfi  gran  marauiglia  che  per  l’muito  fattogli  da  sì 
amoreuole  Signore,  c da  altri  Tuoi  congiunti  difanguc,e  ca- 
ri , egli  cadelle  in  sì  grande  malinconìa  vmea  cagione  di  quella 
fua  graue,  e pericoloni  malattìa;  poiché  per  naturai’  ìnlhnto 
amaua  sì  (attamente  la  folitudinc , come  quella , che  piu'  d’ogni 
altra  cofa  ftimaua  fauoreuole  all'acquifto  delle  (ciéze,  che  trop- 
podura cofapareuagli  l’hauerfì  a dimorar  nella  Corte,  ouegli 
ftudi  per  la  frequenza  delle  vifite,  e de’  corteggi , e per  gli  con- 
tinui (Ircpiti  fono  per  lo  piti  sbanditi  ; e fentiua  perciò  farfi  alla 
fua  natura  tal  violenza,  che  per  ragione  di  tanta  contrarietà 
alteratigli  gli  humori , non  poteua  non  diucnir  fommamentc 
malinconofo,  ed  infermarli.  E per  confirmatione  diquefto 
fuo  naturai’  amore  alla  folitudine,  mi  ricorda  d’hauer  già  da 
perfona  veritiera , e degna  di  fede , fentito  raccontar’  vna  colà , 
la  qual  poi  vidi  da  lui  medefimo  nel  mcntouato  Libro  De  fuis 
fìudijs  rettificata;  ed  è,  ch’egli,  mentre  era  ancor  fanciullo, 
ritornando  vna  volta  a caualloda  vn  fuo  cartello  alla  cittàin- 
fiemecon  la  Contefsa  fua  madre  ,c  con  tuttala  famiglia,  ed 
hauendoinvn  filuettre luogo  veduti  alcuni  pattorclli,i quali 
Lotto  ombrolc querce  vna  copiofa  greggia  guardando,  go- 
deuano  dell’  aura , che  da  vn  vicino  bofehetto  dolcemente  /pi- 
raua.e  le  foglie  degli  alberi  con  dolce  fufurro  moueua,  ri- 
uoltofi  verfo  del  fuo  maeftro,  non  per  voglia , eh’  egli  ha- 
uefse  di  curar  pecore  , come  mal’intefo  fu  da  cfso 
maeftro , ma  sì  per  difiderio  «li  viuerfi  folita- 
rio , fofpirando  difse  ; 0 quanto  a me  an- 
cora piacerebbe  il  poter  menar  la 
Vita , che  menano  que 
paftoriì 

.*  Crea- 
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Creato  Sommo  Pontefice  Si/lo  Quinto  promette  di 
farlo  Cardinale  nella  prima  promot  ione , e per  le 
falfe  informat iont  degli  emolt  s‘  intorbida 
l’effetto.  Capo  XXVI. 

Orto  che  fu  giunto  a Roma  il  Cardinal  Fcrrcrio  1585’. 
per  Jacreatione  de)  nuouo  Papa,  venne  in  parere 
1 di  communicar  col  Cardinale  Marco  Ahaemps, 
ed  altri  Tuoi  confidenti , l’ardente  voglia,  ch’egli 
hapea  di  veder’ annouerato  tra’  Principi  del  Ta- 
cco Collegio  il  Conte  Federico  Borromeo  ; la  qual  propofta 
fu  altrettanto  a tutti  cara,  quanto  al  mede/ìmo  Ferrerio  gio- 
conda -,  e promjfero  tutti  fermamente  , che  tra  le  principali 
gratie , che  da  loro  fi  fodero  dimandate  al  futuro  Pontefice-/, 
quella  farebbe  data  la  prima . Seguì  infra  breuiflìmo  tempo, 
cioè  a’  24  d’ Aprile  del  fuddetto  anno  1 5 8 5,  col  fuffragio  di 
41  Cardinali  l’efaltatione  del  Cardinal  Montalto  al  Pontificio 
Imperio,  e chiamolìi  Siilo  Quinto; a cui  fecelì  da’fuddetti 
Cardinali  in  tempo  opportuno  la  dimanda  della  promotionc 
di  detto  Come  Federico  al  Cardinalato . Moftrò  egli  di  gradir 
l’a/fettuofa  richieda  non  folo  per  gli  meriti  de’ promotori, 
di’  erano  in  parte  parenti  dei  già  defunto  Cardinal  Carlo , ed 
in  parte  depcndenti  dalla  cafa  de’ Medici , da’  quali  principal- 
menieprofeirauad’circrc  dato  a quel  lupremo  grado  efal  tato; 
ma  etiandio  per  le  lignificate  virtù  di  elio  Conte  ; e con  lieto , 
e fe reno  vilb,  lenza  fopraflèder  molto  a rifponderc,  dille.» 
die  nella  prima  promotionc, che  fatta  lifoflè,  confolari  gli 
haurebbe.  Uiuolgatalì  per  la  Corte  quella  pronta,  c genc- 
rofa  promefTa  dei  Sommo  Pontefice , difpiacque  in  guifaad 

N alcuni 
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alcuni  cmoli  delle  altrui  glorie,  eh'  eflì , mentre  s’ apparccchia- 
ua  la  di  lui  Coronatione,  la  qual  fi  fece  al  primo  di  Maggio  del 
detto  anno,  giorno  dedicato  alla  fella  de’ Santi  Appolìoli  Gia- 
como,e Filippo,  non  mancarono  di  fuggerirgh  vari  motiui, 
ediuerfe  ragioni,  perle  quali  sforzato  {olle  a cangiar  confi- 
glio, e penfiero . Fu  per  tanto  chi  tentò  di  macchiarci  candore 
de'coiìumidel  Conte,  mettendo  in  campo  che  dubbiofa  po- 
teua  ellèr  la  maniera  del  viuerc  di  chi  gran  tempo  in  vn  pub- 
blico , e licentiofo  ftudio , come  era  quello  di  Pauia , era  dimo- 
rato. Altri  dille , che  l’età  di  lui  era  troppo  giouenilc,  ed  af- 
fatto vota  di  meriti , almen’  in  riguardo  a taqti  Prelati , che  già 
confumata  haueano  la  loro  vita  in  feruigio  di  Santa  Chicla . 
Altri  poi  propolè  l’ antica  ed  inuecchiata  confuetudine  di  tutti 
i Sommi  Pontefici,  i quali  nella  prima  promotionc de’  Cardi- 
nali altra  perfona  non  vfarono  d’ ammettere , che  i propi  nipo- 
ti, o pronipoti.  Vi  ftl  etiandiochi  ricordò conucnientifiima 
cofa  efièrc,  dopo  l’ efaltatione  de' nipoti, e pronipoti  a coiai 
dignità  c grado,  foddisfar’  in  prima  alle  dimande,e  difideri 
delle  Corone . Si  leuarono  finalmente  contra  di  elfo  Conte  al- 
cuni, i quali  per  totale  diftruttione  di  quanto  con  l'induftria 
de’  fuddetti  Cardinali  a fauore  di  lui  operato  fi  era , rauuiua- 
rono  nella  Corte  la  già  fpenta  memoria  d’vna  certa  mortifi- 
catione  ,chc  al  nouello  Pontefice , mentre  ancor  Fra  Felice  da 
Mont’  Alto  s addimandaua , ed  era  della  fua  religione  fempli- 
ce  amminiftratorc,  conuennc  fofienere  per  cagione  del  Car- 
dinal Carlo  allhora  di  tutto  l’Ordine  Francifcano  protettore, 
e cor  reggitore.  Ma  chi  creduto  fi  farebbe  giammai  che  con 
piccole  dille  d’ acqua  s hauefle  ad  efhnguere  vn  grand’  incen- 
diojcche  col  gittamento  di  poca  poluere  foflèro  per  acche- 
tarli cosi  grandi  mouimenti  jc  che'l  ibtiiodi  placido  vento 
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doueflc  abbattere  vna  férma  e ben  falda  torre  f E pure  tanta 

forza  hebbero  predo  del  Pontefice  le  filile  delle  lufìngheuoli 
parole , la  polue  delle  vane  propofle , ed  il  placido  vento  delle 
ad  ulationi  degli  auuerfari  di  Federico,  che  furono  diffidenti 
a reprimer’, e lòpire l’ardore  della  ben’accefa  ed  infocata  fua 
volontà,  a fermare  i magnanimi  mouimenti  dell’ animo  fuo 
gcnerofò.ed  a mutare  la  fua  mente,  ed  a rompere  quel  fuo 
fermo  proponimento . 

• * * . , U \ Fi  *ì  ' , fi 

Qon  nuou a in(ianz.a  tenta  il  Cardinal  F errerio  dt  fa- 
per  intorno  alla  promotione  del  Conte  Federico  la 
mente  del  Pontefice , e con  ejfio  conchiude  di 
farlo  venir  adorna.  fapo  XXV li. 

Vuedutofì  il  Cardinal  Ferrerio  della  mutatione  1585. 
dell'animo  del  Sommo  Pontefice  cagionata  in 
parte  dalle  mendicate  oppofìtioni  fattegli  dagli 
cmoli  di  Federico,  ma  molto  piu  da’ vani  pro- 
tcfti,  e falfe  ragioni  da’  mede  fimi  meife  in  campo 
in  pregiuditio  de*  candidi  co£tumirc  della  innocente  vita  dt 
elio  Conte,  dubitando  forte  non  gli  veniflc  perciò  féruata  la 
protnefTa  da  effo  Sommo  Pontefice  fattagli,  e fpronatoetian* 
dio  potentemente  da  quell’interno,  e vi  uo  affetto,  die  im* 
patiente  lo  rendeuaad  afpettare  il  futuro  fuccelfo , pensò  di 
preuenir’,  e di  penetrare  con  prudenti  dimande  il  fegreto  del 
fuo  cuore,  obbligandolo  a tal  rifpofta,  eh’  appieno  gli  mani  - 
felfaflè  fe  penfiero  egli  haueua  d’annouerarlo;  fra' porporati 
Principi , o nò . Non  potè  Sua  Santità  non  rifpondere  alle  fag- 
gc  richieflc  del  Cardinale  , cui  ella  con  recifa  rifpofta  dille  di 
voler’  alcun  tempo  per  meglio  efaminar’  i coftumi  del  fuo 
< N a Con* 
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Cornino  Borromeo , che  così  lo  chiamaua  egli  in  riguardo 
agli  anni, eh’ erano  pochi;  poiché,  fecondo  le  informationi 
a lui  fatte , viuuto  fi  era  del  continuo  in  vno  fhidio  affai  licen- 
tiolo . Reftato  fu  a gran  pena  il  Pontefice  di  parlare , che  ’1  fa- 
tuo Cardinale,  vedendo  tolto  molto  d’autorità, e di  fede  alle 
fue  parole,  ed  m altra  forma  la  verità  del  fatto  da’ poco  bene- 
voli riuolta;  ed  antiuedendo  perciò  la  gran  differenza  cfgua- 
glio , eh’  erano  per  hauer’  1 fatti  dalle  parole , poco  foprafian- 
do  al  rifpondcrc,  così  dille;  Altro  rimedio  pii t opportuno  per 
far’ a Voilra  Santità  chiaramente  ~ vedere  la  faìfità  nelle  prej'e 
informationi  nafeofa ,trouar  non pofl'o , che' l farlo  ‘Venir  a Ro- 
ma, acciocché  ella  dal  foto  afpetto  di  lui  argomentar  po (fa  quali 
fati  fieno  nello  fludio  di  Pauia  i fiioi  andamenti , e cqflumi . 
Accettò  di  buona  voglia  il  Pontefice  il  partito  dal  Cardinale 
propulsogli , e con  dargli  nuoue  fperanze  , licentiollo  : ma 
egli , che  per  foucrchio  di  dilpiacerc  per  tal  rifpofla  fentito  ca- 
rica hauea  la  fronte  di  noiofi  penfieri,  e di  niun’altracofa_, 
meno,  che  di  Iperanze,  era  vogliofo,  diffìmulandolintrin- 
fico  dolore,  meffo  e dolente  a cafa  fi  ricondulfe . ScrifTe  poi 
di  fubito  al  Conte  Federico  efficaciffìmc  lettere , nelle  quali 
con  quella  maggior’infìanza,  che  potcua,  lo  pregaua  acon- 
durfi  quanto  prima  a Roma  per  lcuar  dalla  mente  del  Pon- 
tefice il  mal  concetto,  che  de’fuoi  coftumi  gli  era  fiato  im- 
pecilo; ed  affinché  piu  pronto  firendeffè  all’inulto,  manife- 
ftogli  appieno  quanto  infino  a quell’  hora  per  fuo  intei  elle 
con  Sua  Santità  era  paflato;di  che  ne  diede  etiandio 
piena  contezza  al  Conte  Renato  fuo  fratello, 

ed  alla  Contelfa  Madre  , acciocché  ’ 

vnitamente  ne  proccuraf- 
fero  l’effetto. 
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\dlle  gagliarde  inftanzj  d andar*  a Urna  fattegli  dal 
Cardinal  F errerio , e dal  Cardinale  yiltaemps , 
rendutoft  per  vinto,  per  primo  apparecchio 
della  fua  andata  fi  dottora  in  Teo- 
logia. Capo  X XV 1 1 1 . 

Eruenute  a gran  pena  furono  alle  mani  del  Con-  1585. 
te  Federico  le  amoreuoli  lettere  del  Cardinal 
Ferrerio , che  foprauuennero  le  altrettanto  cor- 
teli  » ed  affettuofe  del  Cardinale  Ahaemps , con 
le  quali,  al  tenore  delle  già  ferine  dal  Cardinal 
Ferrerio  conformandoli , appieno  io  informaua  di  quanto  era 
feguito  predo  di  Sua  Santità,  e gli  fignificaua  la  neceflità,  eh’ 
egli  hauea  di  condurle  ne  lenza  indugio  a Roma  per  leuar  dal 
cuore  del  Pontefice  la  fìmftra  opinione,  che  dagli  emoli era-, 
data  in  lui  iroprefTa . Alle  gagliarde  inftanze  da  amendue  que- 
lli sì  ben’ affetti  Cardinali  fatte  ai  Conte  Federico,  s’aggiun- 
fero  le  calde  preghiere  del  Conte  Renato  fuo  fratello , e della 
ContefTa  madre , i quali , hauendo  ben’  intefa  la  neceflità  della 
fua  partenza  per  Roma,  fi  condufTerodirubito  aPauia,  e con 
viui argomenti, ed  efficaci  ragion* s’ ingegnarono d’ indurlo 
a far’  il  loro  volere  : e sì  poflèntc  tra  gli  altri  monui  fu  nel  petto 
di  lui  il  propofto  dimoio  d’honore,che  per  quello  folo,  pof- 
pofìo  ogni  altro  mondano  inttrefle,  fi  difpofé  finalmente  a 
renderli  per  vinto , ed  a far  di  quello , che  non  hebbe  mai  in 
cuore  eh  fare . Laonde  per  primo  apparecchio  della  fua  anda- 
ta, hauendo  horanoai  in  Pauia  forniti  i fuoiftudi,  pensò  di 
dottorarfi  nelle  teologiche  feienze,  alle  quali , come  più  coo- 
ucneuoli  ad  cccicfìaftica  pcrfbna , fèguendo  il  parere,  e con- 
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figlio  datogli  già  dal  Cardinal  Carla,  hauea  con  maggior  fol- 
lecitudme  attelo,  quantunque  in  altre  ancora  egli  folle  molto 
ben’efercitato.  Seruirono  per  tema  del  luo  Dottorato  quelle 
Kii.  i0J.  paro]e  cjcj  faJmo  • T^gans  montcs  de  fup  eri  ori  bus  fuis  : e prefofi 
da  quelle  l’argomento  de’ punti, fopra  de’qualifi  hauea  da 
far  pruoua  del  fuofìno  fapere,  augnata  gli  fu  per  tal’ effetto 
la  giornata  medefima  del  fuo  Dottorato,  che  fu  a’<?  di  Maggio 
dell’anno  1585.  Raccolfccgh  prettamente  col  viuace  fuo  in- 
telletto tutto  quello,  che  in  tal  materia  dir  fi  poteuaj  e pene- 
trando col  fuo  pronto  ingegno  i piti  occulti  /entimemi  di  quel- 
le mitteriofe  parole  forfè  fepolti  etiandio  agli  occhi  perfpicaci 
de  pili  periti , venuto  il  termine  preferirlo,  nell’  Aula  Epifco- 
pale  comparuc  corteggiato  da  vn  gran  numero  di  ftudenti , ed 
accompagnato  da’ primi  della  città;equiui  nelmcz.z,ode’pid 
fcientiati  Macftri  ,c  Dottori  ,feppc  sì  bene  quelle  /piegare  ,c  sì 
bene  oltr’  a ciò  feiorre  i dubbi , c le  alte  quittioni  moflegli  con- 
tra  da /òttili/Iìmi  macftri, che  chiaro  fi  vide  quanto  ben’ in  teo- 
logia ammaeftrato  egli  fotte , e dottrinato . Propofto  non  fiì 
teologico  argomento  sì  alto , clie  alla  fua  capacità  foprabbon- 
dafte  ;ed  in  campo  addotto  non  fii  dubbio  sì  difficile , che  (fe 
tal  nodo  fufficiente  egli  non  fotte*  ne  oppofta  gli  fiì  in  con- 
trario alcuna  sì  conuinccnte  ragione , che  non  gli  vcnifTc  pre- 
ftamente  auanti  quello, che  per  difela  della  fua  opinione,  fe- 
condo la  teologia  da  lui  appre/à,  rifponder  doueflè.  Applau- 
fero  tutti  i circoftanti  alla  felicità  del  fuo  ingegno , e commen- 
dando molto  l’ acume  del  fuo  intelletto  perchè  da  alcuna  cali- 
gine adombrato  non  fotte",  fi  leuò  in  piè  per  far  i’orationc  in 
lua  laude  Antonio  Maria  Simonetta  cittadino  Pauefe,c  Pre- 
pofitodi  San  T eodoro,  il  quale  con  molto  fplendore  di  elo- 
quenza raccolfc  in  bricue  tutto  quella,  che  in  laude  cosi  del 

ornai  Conte 
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Conte  Federico,  come  de  fuoi  antenati , dir  fi  poteua . E do- 
po ellerfi  molto  egregiamente  nelle  laudi  di  tutta  quella  nobi- 
liffima  famiglia  diRefo , fatto  fine  al  fuo  ragionare , come  pri- 
mo teologo , e patr  ino,  pofegli  in  capo  la  dottorai  laurea  prc- 
lèntc  Hippolito  de’  Rolli  àllhora  femplice  Vefcouo  di  Pauia,  il 
quale,  per  honorar  maggiormente  quelfatrione  folenne , vol- 
le per  fe  medefìmo  efercitar  l’ vficio  di  cancelliere  dello  fìudio, 
e non  per  fommefTà  perlona,cioé  per  Io  fuo  Vicario,  come 
nelle  altre  occorenze  hauca  l'empre  hauuto  in  coflume  di  fare.  . ? ; 
Per  terminar  poi  con  vni uerlal' allegrezza  il  tutto,  dopo  ha- 
uer’  il  Conte  con  grande  maeltà  c decoro  recitata  vna  brieuc 
sì,  ma  ornata  oratione  di  ringratiamento,  a tutti  i Dottori, 
c Scolari,  che  quiui  fi  trouarono  prelènti,  e da ‘quali  fu  di  nuo- 
uoal  Collegio  accompagnato , per  feguir’in  ciò  la  comune 
vfanz.a,enonparer  (ingoiare,  compartì  diuerfi  ricchi  doni, 
ed  aifegnò  a’  pr  imi  per  vn  folenne  conuito  la  prima  vegnente 
giornata,  ed  a’ fecondi  la  feconda.  De’ frutti  della  generofa 
fuahberalità,  e fplendida munificenza  inqueflofuo  Dottorai 
trionfo  volendo  egli  che  participalTero  ancor  1 Mazzieri,  ed 
i Bidelli,  léce  loro  larghi  donatiui,econ  muli  lata  dimoftra- 
tione  di  letitia  feccgli  da  capo  a’  piedi  velìir  eli  nuoui  habiti , 
ma  modelli  per  fuggir  ogni  ombra  di  fallo,  ed  oftentatione  s 
e della  medefiroa  fua  liberalità, c munificenza prouarono  gli 
effetti  etiandio  i pouerelli  della  Città  , verfo  dc’quali,  ino- 
ltrando in  fatti  l’animo  fuo  grande, e liberale,  allargò  sì 
gcncrofamcnte  la  mano,  chenoncapeuano  in  lème- 
dclimi  d’allegrezza,  e fi  riputauano  per  certo 
modo  annoucrati  tra  quelli  dell’  Aula, 
cd  a parte  de*  fuoi  ho- 
nori» 

FU 
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Fà  il  Sommo  Pontefice  la  prima  promot  ione  de’  Cardi- 
nali creando  m quella  folo  il  pronipote  Xlejf andrò 
P eretti  chiamato  poi  Adontali o : ed  a fattore 
del  Qonte  Federico  fà  fpedtre  le  Bolle 
delf  dibatta  dt  Prarolo  con  aggra- 
vo di  Tenfione , Capo  XXIX. 

\ „ * : i ' 

Opraggiunfe  intrattanto  il  tempo  dcftinatofì  dal 
Pontefice  per  la  prima  promottonc  de’  Cardina- 
li , nella  quale  honorato  fu  della  porpora  fola- 
mente  il  Pronipote  di  Sua  Santità  Alc/fandro 
Peretti,  figliuolo  d’vna  figlia  di  Camiila  fua  So- 
rella , nelle»  poco  più  che  puerile,  e chiamato  poi  Tempre  il 
Cardinal  Montalto,  verificandoli  pur  troppo  in  fatti  quello, 
che  ’l  Cardinal  Ferrerio  prefennto  hauea , cioè  che  india  non 
farebbe  altramente  flato  promoflo  al  Cardinalato  il  Conte  Fe- 
derico. Queffe  feguì  nel  fecondo  mefe  del  fuo  Pontificato, 
cioè  a'  1 3 di  Maggio  del  fudderto  anno  1 5 8 5 : ne  pafsò  molto, 
che  deno  Cardi naLJFcrrcr io  da  sì  ffremo  dolore  fu  trafitto,  che 
infratre  giorni,  cioè  a’  16  dello  fteflo  mele,  colto  da  repenti- 
na infermità,  la  qual  venne  attribuita  al  trouarfì  della  fua  esi- 
manone ingannato , fi  morì . Dimenticando  i ui  a poco  il  Pon- 
tefice le  larghe  promefie  da  lui  fatte  al  medcfimoCardinale  , 
mentre  in  queffa  mortai  vita  fi  ritcneua , ed  vmtamente  anco- 
ra al  Cardinale  Altacmps,  oltre  agli  altri,  che  s’aggiunfero  a 
dimandargli  la  grana  del  Cardinalato  per  effo  Conte  Federi- 
co, e ni  un  riguardo  hauendo  alle  ferme  fperanze,  con  le  quali 
fvno , c l’ altro  di  loro  infin  dai  principio  del  fuo  Pontificato, 
come  poco  auanri  fi  è detto,  nudato  hauea,  non  fi  contentò 
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di  nonhauerloefaltatomfìemecol  Pronipote  alIaCardinaJitia 
dignità, eh’ egli  a perfuafione  d’  alcuni  intcrcfìati  Prelati  pcn- 
sòanche  di  dilporre  altramente  dell’ Abatia  di  Prarolo  dal  me- 
dclìmo  Cardinal  Ferrerio  ad  eRo  Conte  col  confenfo  del  Tuo 
predeceflore  Gregorio  decimo  terzo  rinunciata.  Ma  ilcaua- 
liere  Girolamo  Vifconti,  che  viuente  detto  Pontefice  Gretto- 
rio  decimo  terzo,  come  detto  babbiamodi  fopra,  ito  fe  nera 
a Roma  per  ambafeiadore  della  Città , e che  quiui  dimoratoli, 
adoperatoli  era  gagliardamente  per  hauer  la  totale  Ipedit io- 
ne di  efla,  rimanendo  di  ciò  troppo  amaramente  punto  nell’ 
animo.  Teppe  sì  deliramente  follecitar  predo  al  Sommo  Pon- 
tcfice  l'opera  del  Cardinale  Alracmps,edi  molti  altri  Cardi-  ' * ! 
nalidifìntereflatRche  dopo  molte  gagliarde  oppofìtioni  fatte 
al  Conte  da  chi  alle  altrui  felicità,  vago  delle  propie , inuidia- 
ua , con  aggrauio  di  pendone  s*  ottenne  da  Sua  Santità  la  con- 
lìrmauone  delle  Bolle  rimafte  già  per  la  morte  del  Tuo  ante- 
cedere imperfette  di  mun  valore.  Diede  poi  egli  di  tutto  il 
feguito pieno  ragguaglio  al  Conte  Renato  con  fuc  lettere, le 
quali  accompagnate  vennero  etiandio  dalle  amoreuoli  del 
Cardinale  Altaemps  al  medefimo  Conte  Federico  ferine  del 
renor  feguentc  3 Se  V.  S,  non  bà  di  prefente  confluita  quella 
grati  a,  che  da  me  con  tant  amor' , e prontezza  d’ animo  l' è s la- 
ta proc  curata  prejjo  di  Sottro  Signore , e da  Sua  Santità  prò - 
tnejjami  con  tanta  benignità  ed  inclinai  ione , ne  incolpi  la  mali- 
gnità d’ alcuni  poco  amoreuoli , 1 quali  /pero  con  tutto  ciò  c/7o 
non  potranno  a tempo  debito  non  folo  impedirla  , ma  ne  anche 
intorbidarla  . Godaji  int rattanto  il  fauore  , e la  gratin  fatta- 
le dell’  Abatia  , benché  con  penfone  , poiché  ella  era  perduta , e 
tengala  per  caparra  , e certo  fegno  del  rimanente  , che  Dio 
mercé  Jeguirà  a fua  gloria  ed  ejaltatione  ,fcura  ch'io  nonman- 
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cher'o  di  far  tutto  quello  mi  fi  conuiene  , (fendo  quella  mia  im- 
prefa , e mio  carico  : e noAro  Signor' Iddio  la  conferui . Di  Ro- 
ma a 25  di  Maggio  1585» 

Kinuoua  il  Cardinale  Altaemps  perla  promot  ione  del 
Conte  Federico  letnfianT^  : e per  gli  mtotti  con- 
traffa d' alcuni  la  motta  promejja  del  Pontefice 
ancor  quefia  feconda  'volta  nefce  vana . 

Capo  XXX.  . 

Enchè  al  difidcrio  del  Cardinale  Altaempj  cor- 
rifpofto  non  hauefic  il  Sommo  Pontefice  crean- 
do Cardinale , infieme  col  pronipote  Peretti,  il 
Conte  Federico,  come  pur  promeflò  hauea  di 
fare  nella  prima  promotione  , non  per  quello 
egli  fi  raffreddò  nelle  dimande  -,  ma  fatto  più  che  mai  ardente , 
rinnouòcon  maggior* aflètto  le  inflanze , e tanto  ditte , c tanto 
fece  , che  riportò  da  Sua  Santità  nuoua  prometta  , che  nel 
proffimomefè  di  Settembre  confidato  l’haurebbe.  Di  quella 
innouata  buona  volontà  di  Sua  Beatitudine  ne  diede  il  Mar- 
chelé  Al taemps  lotto  il  1 5 di  Maggio  pieno  ragguaglio  ad  elfo 
Conte  Federico , così  tra  le  altre  cole  fcriuendogli  ; Il  Signor 
Conte  Renato  ftto  fratello  le  dirà  1 fauori , che  piace  a Noflro  Si- 
gnore di  farei  ogni  giorno 3 e Aia  pur  di  buon  animo,  & atten- 
da alla  vita  ritirata  più  che  pu» , che  a Settembre  alla  più  lun- 
ga faremo  confòlati  : e quello  le  dico  di  borea  di  Noflro  Signore. 
Ma  come  auuiene  più  volte  di  tutte  le  colè  Immane,  diuer  fa* 
mente  da  quello,  ch’egli  ficredeua,  ne  fèguì  l’effetto  ; poiché 
prolungatali  infino  alle  Tempora  dell’  Auuento  la  feconda., 
promotione  de’ Cardinali,  non  mancarono  in  quel  mez.z.o 
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rempo  alcuni  di  far  sì , che  ancor  quella  nuoua  promefTa  del 
Pontefice  andaflè  fallita.  Furono  in  quella  promoffi  alla  por- 
pora Hippolito  de’  Rodi  Vefcouo  di  Pauia  j Federico  Corna- 
ro  Vefcouo  di  Padoua  ; Dominico  Pmelli  Gcnouefe  ; Gio. 
Battala  Caftrucci  ; Decio  Azzolini  fegretariodi  Sua  Santità  -> 
HenricoGaietano;  ed  Hippolito  Aldobrandini Datano:  ed 
il  Conte  Federico,  che  da  tutto  ii  Mondo  fi  tcneua  per  lo  piu 
certo,  e per  cui  fatte  fi  erano  per  tutta  Italia  grofliffime  feom- 
meflè , rimafe  efclufo . Ritrouandofi  perciò  il  Cardinale  Al- 
taemps  della  fua  fperanza  defraudato , e filmandoli  nonmen 
grauementc  offefo,  che  fé  egli  medefimofofiè  (lato  in  quel 
Concilloro  della  porpora  priuato , indi  vfcito  hcbhe  a freme- 
te di  tal’ ira, che  nel  ritornar’ al  fuo  palazzo,  effendofi  ab- 
battuto nel  Cardinal  Montalro.che  per  largii  honore  hauea 
fatto  fermar'  il  fuo  cocchio , deprezzando  quel  coitele  vficio , 
col  bafloncello,  che  foleua  portare,  come  vecchio  gottofo , 
percoffe  vno  de’ portatori  della  propia  feggiola,  nella  quale 
ftaua  fedendo, e lo  coflrinfc  a cammmar’auan  ti . Corfè  poi  vo- 
ce che  l’ inafpetrata  efclufione  del  Conte  Federico  foffe  fègui- 
ta  per  opera  del  Cardinal’  Alcffandro  Farnefe  zio  della  Con- 
tefià  Erfilia  moglie  del  Conte  Renato , non  già  perchè  modo 
egli  fi  foffe  a ciò  fare  per  malignità , ouer’  odio , eh’  haueflc-/ 
verfo  di  effo  Conte  Federico,  a cui  per  lo  flretto  vincolo  del- 
la parentela  contratta  in  fua  cafadifiderato  haurebbe  per  al- 
tro ogni  profpercHole  auuenimento,ed  ogni  gran  bene  ; ma 
sì  perchè  detto  Cardinale  Alraemps , non  contento  d’hauer  la 
prima  volta  vnitamentc  col  Cardinal  Fcrrcrio,ed  altri  Car- 
dinali , fenza  participarnc  con  fèco , fatta  al  nuouo  Pontefice  la 
dimanda  dell  efaltationc  del  detto  Con  te  al  Cardinalato , rm- 
nouate  nc  hauea  ctiandio  dopo  la  morte  del  detto  Ferrerio, 
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fenza  farne  a lui  ne  pur’  allhora  vn  minimo  motto  , le  in- 
danze  -,  di  che  egli  fi  tenne  non  poco  ingiuriato,  ed  offefo. 


• ’ 


Dall’  A retuefeouo  Gafparo  Vifconti  raccomanda  fi  al 
Conte  Federico  il  (oprantendere  alle  Congrega- 
noni , ed  al  buon  governo  della  Cbiefa 
Afrlanefe . Capo  X X X /. 

585*  Rouauafi  in  quello  medefimò  tempo  ancor’in 

Koma  d noucllo  Arciueicouo  Gafparo'  Vifcon- 
ti , che  da  Gregorio  Decimo  terzo,  come  fi  è 
detto  di  l’opra , infino  del  mele  di  Nouembrc.* 
1 deli1  anno  1584  fu  alla  città  di  Milano  dato  per 
Pallore  in  luogo  del  già  defunto  Cardinaìlc  di  Santa  Pra/Ièdc 
Carlo  Borromeo: ed  auuedendofi,che  per  graui/Iimi  affat  i 
commeffìgli  dalla  Santità  di  Siilo:  Quinto  fuccellòre  di  elfo 
Gregorio  non  poteua  indi  partirli  per  venir’  al  gouerno  della 
fuaChiefa,fenon  infradue  meli  prolfimia  Venire,  pensò  di 
raccomandarla  intrattanto  alla  diligente  cura  del  Conte  Fe- 
derico , il  q uale  (limò  egli  molto  habile , etiandio  in  quella  fua 
età  giouenile , a follcncr’  vn  sì  fatto  pelò . Laonde  con  vna  fu* 
fermagli  a’ 2 5 di  Maggio  dell’anno  1585  venne  primiera- 
mente con  elio  lui  ad  allegrarli  della  laurea  dottorale  con  gc- 
neral’applaufo  di  tutta  l’Aula  allefue  virtù  conceduta,  così 
fcriuendo  -,  Ho  fentita  grandi  (tana  confolatione  di  quanto  mi 
Jcr tue  il  Signor  Galeat^o  mio  fratello  intorno  al  fuo  Dottorato 
in  Teologia  accompagnato  con  molte  altre  belle  parti, , delle  quali 
intendo  ch'ella  è ornata.  Dimoflrando  poi  il  conto  grande, 
che  per  tale  teflificàtione  del  fratello  egli  faceua  della  fua  pr  u- 
denz.a,e  de’fuoi  ornati  coftuaii,  quali  prefago  folfedi  ciò, 
- ---  --  - chc 
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che  vn  giorno  fcguir  douea,  cioè  ch’hauefle  a fuccedergli 
nell’  Arciucfcouado,  venne  a pregarlo  che  fi  compiacele  d’ 
adì.  tei  e , come  capo,  alle  Congregationi  dalla  felice  memoria 
del  Cardinal  Carlo  fuo  cugino  fondate , e di  foprantcndere 
c fopraftat  c qualche  volta  al  buon  gouerno  della  fua  Chiefa, 
con  quelle  parole  > E perché  per  negotij  cotnmfiimi  da  Nflro 
Signore  faro  sfornito  afiar  qui  dice  mefi » la  fupplico  a fauorir 
intrattanto  il  gouerno  di  quella  Chiefa  con  foprajlarle  alcune. ^ 
molte  quando  le  parrà  , intendendo  come  macia  fecondo  il  modo 
dalla  felice  memoria  del  fuo  Cardinale  tenuto  , e fauorirmi  di 
ejftr  capo  di  quelle  Congregationi  , is?  impiegar  l'opera  fica  in 
altre  cofe  , che  concernono  il  gouerno  dnqnella  Chiefa.  Mi  fac- 
cia di  gratin  quello  fattore,  che  a lei  ne  rimarrò  obbligatifimo » 

Così  nell’  animo  fuo  difpofe  del  Conte  Federico  il  zelante  no- 
ucllo  Arciuefcouo,c  così  gli  fcrifiè,  facendoli  a credere,  che  a£i 
per  efierfiegli  già  dottor  ato,foJTè  per  lar  nrorno  alle  paterne 
cafe  : ma  altrimenti  adiuennC  ; poiché  egli/,  feguendo  il  confa 
glio  dal  Marchefe  Altaemps  nella  poco  fà  mentouata  lettera 
datogli , cioè  che  quanto  pili  polfibii  fòflc  attendere  alla  vita 
ritirata,  non  fi  partì  dal  Collegio,  ma  quiui  fi  fermò,  ed  infi- 
no al  mefe  di  Settembre  dell’ anno  lèguentc  1 586  continuò» 
ad  habitar  quelle  fìanze , clic  per  maggior  decoro  della  perfo- 
na  fua , prima  che  fi  dottorafie , cioè  circa  il  principio  di  Feb-J 
braio del  1585  dentro  del  rifìretto  di  efio  Collegio  elette  lì 
era,tencndouiparticolar  famiglia,  e feruitiì, e cala  formata  r 
ne  più  con  gli  altri  alla  ftefia  men|fa  in  capo  di  quella  lèdendo  T 
e delle  mede  lime  viuande  mangiando  , come  per  addietro  ha» 
uea  fempre  fatto . Rendè  dappoi  il  Conte  con  altre  fue  lettere 
le  dotiti  te  grafie  all’  Arciuefcouo  Vifcontt  della,  buona  volon- 
tà verfodi  lui  dimostrata:  e latta  ch’egli  hebbe  nella  città  di 
• 4 Milana 
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Milano,  come  Arciuefcouo,  la  Tua  prima  entrata , che  fu  a 21 
di  Luglio  del  fuddetto  anno  1585,  portatoli  a Milano  fece  con 
elio  lui  cjue’  complimenti , che  {'  obbligatone  fua  richiedeua , 
con  tali  dimoftrationi  di  reuerente  oflcquio»  eh’  egli  altresì 
fu  tempre  d’ ogni  fuo  giufto  ddìderio  pronrifrìmo  ctecutorc  : 
il  che  diede  chiaramente  a diuedere  quando  da  erto  Contea 
Federico  richiedo  per  gli  quattro  ordini  minori , gliele  con- 
ferì con  ogni  prontezza  nella  Cappella  Archiepifcopalc  a*  21 
di  Deccmbrc  dell’  anno  fuddetto , come  dalla  Cartella  de’  detti 
quattro  minori  ordini  fi  comprende . 

••  ' • y'1/'-  '*  ■'  ' 'V  v,J 

Atterganti  Collegio  Borromeo  il  Duca  ài  Galefi . 

Capo  XXXII. 

I ER  certo  fatto  d’arme  feguito  fotco  il  Pontifi- 
cato del  nuouo  Pontefice  Sifto  Quinto , il  Duca 
di  Galefi  nipote  del  Cardinale  Altaemps , e del 
Conte  Anibai  Cognato  del  Cardinal  Carlo  Bor- 
romeo, fu  per  alcun  tempo  relegato  e confinato 
in  Auignoncje  quindi  libero  ritornauafi  a Roma,  quando 
detto  Cardinale  con  fue  lettere  lignificò  al  Conte  Federico, 
ch’effo  Duca  infra  pochi  dì  giunto  farebbe  di  pafliggio  a Pa- 
llia , e che  riparatoli  al  Collegio  , fitto  haurebbe  quiui  al- 
quanto di  dimora.  Si  turbò  affai  il  Conte  leggendole, non 
giàpcrchè  mal  volentieri  defle  albergo  a chi  gli  era  percon- 
fanguinità  congiunto , ouer  perchè  poco  amico  folte  dell’  ho- 
fpitalitàja  qual’ amò  fempre  come  magnanimo,  e generofo, 
ma  sì  perché  con  efib  lui  gliconueniua  dar  ricetto  advnaco- 
mitiua  di  caualieri,c  fignòri  di  penfieri,  e coltami  forfedel 
tutto  differenti  da  quelli,  che  negli  animi  de’ fuoi  colleghi 
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ingegnato  fi  era  già  d’ imprimere  ; e temeua  perciò  Torre,  che, 
in  conueriàndo  con  e/fi,  non  veni/Tcro  per  alcun  modo  a mac- 
chiare, ed  olcurarela  candidez  za  de’ loro  coturni , e non  ro- 
uinafTe  lo  rpiricuai' edifìcio  della  piantata  buona  difciplina. 

E benché  nelle  appartate  flanzeda  eflbC onte  Federico  cler- 
tcnperfua  habitatione  habitar’egli  douelfe,  e potefTc  perciò 
viuer  fìcuro  die  niun  danno  alla  piantata  buona  di/ciplina  del 
Collegio  fèguico  ne  farebbe , volle  con  tutto  ciò  per  Tuo  con* 
forto  leggere  nella  fegreta  /piritualco'ngregationedalui  infa- 
tuila le  lettere  del  Cardinale,  ed  aprir’ad  e/fi  tutti  la  gran  te- 
menza , che  gli  occupaua  perciò  il  cuore , ed  infieme  infieme 
chieder  in  tanto  bifogno  il  loroconfigho,ed  aiuto.  Sioffcr- 
ftro  ben  torto  tutti  pronn/fimi  ad  ogni  fuo  cenno  ; e facen- 
dogli animo,  proteflarono di  volerlo  con  ogni  ftudioferuire 
in  tutto  quello,  che  comandato haue/Te : della  qual  pronta, 
e cortcfe  offerta  fatto  tutto  lieto  il  Conte , /cacciò  animofa- 
mente  dal  fuo  petto  ogòi  noio/o  pen/ìero,  e diuife  tra  loro 
quegli  vfici  di  feruitu,che  al  riceuerfi  d’ vn  tal  Signore  fi  ri- 
chiedeuano . A due  di  e/fi  commifc  la  cura  e folJeritudincdi 
tutto  ciò , eh’ al  folo  lèruigiodcl  Duca  s'appartencuajcd  ad 
alcuni  altri  diede  carico  d’ attendere  al  /èruigio  de’  Caualieri  f 
e così  agli  vm , come  agli  altri , raccomandò  con  gran  fenti- 
mento,chc  per  quanto  haueano  cara  la  fua  gratia,tali/ìdi- 
moftrallèro  col  buono  efempio,  quali  erano  in  fatti,  cioè'  pij, 
modefa,  cd'ognivirtii  ornati.  Venne  il  Duca  a’ii  di  Mag- 
gio dell*  anno  1586  con  gran  numero  di  Caualieri,  e fu'  dal 
f onte  Realmente  accolto  lènza  verun  rifparmio  di  fpe/à, 
dando efìo/èmpre, mentre  iui  egli  fi  /lette,  aperti/fimi  con- 
tra/Tegni  dell’  animo  fuo  gencro/ò , e liberale . Pronti/fimi  al- 
tresì a tornire  con  ogni  diligenza  1 loro  carichi  furono  que* 
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fuoi  compagni  eletti , ciaicuno  de’  quali  fèppe  con  tal  grauità ,' 
modedia,  e decoro,  clercitar’ il  luo.che’l  Duca,  con  tuttala 
Corte , ammirando  le  loro  belle , nobili , ed  ornate  creante , 
ma  piti  il  buon’  elèmpio , che  gli  rendeua  Topi  a ogni  altra  cofa 
ragguardcuoli , cd  odèruando  approdi*  gli  andamenti  del 
Conte, che  glipareuano  fpirar  vn  non  sò  che  di  fourano,e 
diuino , proccurò  di  conformar  con  quelli  la  maniera  del  fuo 
viucre , e della  fua  Corte , c di  elice  de’  loro  coftiimi  anzi  du- 
diofo  imitatore, che  diligente  olTeruatore.  Si  partì  poi  per 
Milano,  doue  fu  dal  Conte  Renato  con  ogni  magnificenza  1 i- 
ceuuto , ed  albergato  : ed  il  Conte  Federico  ìui  a pochi  gior- 
ni , libero  lafciando  del  feruigio  il  fuo  maeftro  Simon  Gazuo- 
la , che  per  fua  graue  indifpofìtionc  chiedo  gli  hauea  più  volte 
amoreuole congedo, s inuiò  alla  Pelchiera,  vno  de’fuoi  beni 
patrimoniali,  c quiui  fi  dimorò  molti  giorni,  ed  indi  poi  le 
ne  venne  a Milano,  ne  più,  per  habitat  nel  Collegio,  fece  a 
Pauia  ritorno.  Ma  non  dimenticò  egli,  come  generofo , e__> 
grato  ch’era  verfo  di  chi  dato  gli  hauea  il  ben’ edere,  l’obbli- 
gationc  da  lui  douutafì  al  fuo  caro , cd  amato  maedro  ; poiché 
raccordcuole della  fua  buona, c fcdel  feruitù,  non  contento 
d'vn’ adegno  difedànta  feudi  l’anno  fattogli  fopra  il  fuo  pa- 
trimonio, volle  che  dalla  Conteda  madre  accrcfciuto  gli  folle 
al  compimento  di  feudi  cento,  come  ne  appanfeeda  vna  let- 
tera da  lui  ad  eda  di  propio  pugno  fcritta  ilei  tenor  feguentc  ; 
Viene  a Milano  con  penj.ero  d' andarfene  a cafa  fua  Smonta , 
cui  a giorni  pajfati  col  confenfo  del  Signor  Cardinale  feci  per 
iflrumento  fopra  del  mio  <vn  ajjegno  di  fejjanta  feudi  in  ‘vita 
fua  , ancorché  non  ferua  . Hor  perchè  l' intent ione  mia , come 
V.  S.  sa  , era  che  n bauefie  cento  per  ri  contrae  ambio  dell' 
amoreaol' , e fedele  feruitù , che  mi  bà  fatta  per  tant  anni  in 
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cofe  di  tanto  rilieuo  , che  poffo  con  Verità  dire  , che  fe  pur  io 
fono  da  qualche  cofa  , tale  Jono  per  lui  , ho  voluto  con  questa 
mia  pregar  V.S.  che  fe  mai  ha  di  fiderato  di  mojlrarmi  quale  b' 
effetto  dell'  amor , che  mi  porta,  Voglia  moilrarmelo  al prejente  col 
fupplire  del  fuo  infitto  a cento  feudi:  e s’afiicuri  che  ciò  mi  farà 
piu  caro  , che  fe  ne  facefie  dono  a me  (lefiò  ; e tanto  più  perche 
gli  ba  data  boni f ima  fperan^t  che  V.  S.  , corrifpondendo  all’ 
amore , che  gli  porta  , non  mancherà  d}  vfarglì  tal  gratitudine . 
Non  le  rincrefca  di  grana  per  mia  foddisf anione  menar’ 
ad  effetto  quanto  di  fiderò  prima,  ch’egli  fi  parta  ,accioc-  ' 
che  fe  ne  Vada  tutto  lieto  a cafa  fua , ed  aiuti  in 
quel  poco , che  potrà , la  pouera  fua  famiglia , 
e ma f imamente  in  que  particolari  h {fogni, 
a’  quali  piace  fommamente  a Dio  che 
fi  porga  foHuentionc . 
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FEDERICO  BORROMEO 

CARDINALE 

Del  Titolo  di  Santa  Maria  degli  Angeli» 
ed  Arcinefcouodi  Milano 

LIBRO  SECONDO- 

• VA.  Vii 

Va  a Roma  ; e preferita fi  dinanzi  al  Sommo  Pontefice 
Siilo  Quinto , da  cui  vien  dichiarato  fuo  Came- 
riere d’ honore , e proporlo  per  efemplare  al 
Cardinale  pronipote  . Capo  I . 

Enchè  il  Conte  Feerico-,  (limolato  dalle 
calde  preghiere  del  Cardinal  Fcrrerio, 
della  cui  morte  irttefe  poi  iuiapoco  tem- 
po con  Tuo  gran  dolore  la  trilla  nouella, 
evinto  altresì  dalle  viuc,  ed  efficaci  ra- 
gioni addottegli  dal  Cardinale  Al- 
taemps*,  per  primo  apparecchio  della—» 
Tua  andata  a Roma , dottorato  fi  folle  nelle  Teologiche  faen- 
ze , come  già  detto  habbiamo,  prolungauala  con  tutto  ciò  di 
- : r - e giorno 
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giorno  in  giorno , anzi  di  mefe  in  mele  ; c con  sì  varie  cagioni 
coloraua  egli  artificiofamcnte  la  tardanza, che  ben  dimofira- 
ua  la  naturai  repugnanza,cb’  egli  hauca  di  colà  portarli.  E 
fe  il  Cardinal’ Hippolito  ck’Roffi  noucllamcnte  honoraro 
della  porpora , ritornato  che  fii  al  Tuo  Vefcouado , non  hauefiè 
fatti  gli  vltimi sforzi  per  difporlo  a far’ a femedefimo  forza, 
inoltrandogli  l’ obbligationc  grande , eh’  hauea  di  condelcen- 
dere  tutto  piaceuole  ai  volere  del  Cardinale  Altaemps,  forfè 
in  dubbio  lafciata  haurebbe  per  più  lungo  tempo  la  fua  par- 
tenza . In  confirmarionc  di  thè  mi  ricorda,  ch’egli  pochi  an- 
ni auanti  la  fua  morte , in  difeorfo  de’  Tuoi  ftudi , mi  dille , due 
graui  accidenti  elTergli  auuenutiin  fua  vita  non  làpendo  co- 
me, cioè  in  qual  modo  vinta  e fuperata  da  lui  fi  fofiè  quella 
gran  repugnanza , eh’  hebbe  la  prima  volta  d’ andar’  a Roma  ; 
e come  mutato  egli  hauefiè  quell’alto  proponimento  di  non 
dar’  in  luce  mentre  viucua  * alcun  parto  elei  fuo  intelletto . 
Dopo  alcuni  meli  adunque,  cioè  circa  il  fine  del  mele  di  Set-  - 
tembre  dell’  anno  1586,  accompagnato  tra  gli  altri  da  Lodo- 
uico  Moneta  làcerdote  di  gran  bontà  di  vira,  e fiato  tempre 
carilfimo  al  Cardinal  Carlo, e dall’Abate  Tarugi  ,dal  fiotte- 
rò , dal  Galefino , e dal  fuo  Dottore  Flaminio  Papazone , clic 
non  pafiò  poi  Bologna,  fi  partì  da  Milano,  lafciando  di  le  gran 
difidcrio  alla  città  turta;eprefo  fuo  cammino  verlbl’alma_» 
città  di  Roma , prolperamente  in  pochi  dì  a Ferrara  peruén- 
nc.  Corfcgli  di  fubito  alle  orecchie  la  fama  dell’ infortunio  di 
quel  famofo,enonmai  afufficicnza  lodato  poeta  Torquato 
TalTo,  che  da’ fieri  colpi  della  nemica  fortuna  colto  , l’ira 
degl’inuidiofi , della  quale  pochi  vanno  del  tutto  dènti , pro- 
sata hauca,  ed  in  ofeura  carcere  ( fe  pur’  ofeura  carcere  chia- 
mar fi  potcua  quel  riftretto,  che  dai  luminofo  folendore  delle 
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chiare  virtù  d’vn  tant’huomo  vcniua  rifchiarato)  per  coman- 
damento di  chi  allhora  in  quelle  parti  fignoreggiaua  era  flato 
rinchiufo  . Difpiacque  sì  forte  al  gcncrofo  giouanc  quello 
fìniitro  incontro  di  chi  per  le  Tue  rare  virtù  degno  era  d’ ogni 
prolpereuole  auucnimcnto,chepiu  oltre  proceder  non  volle 
nell  incominciato  cammino  infìnchc  non  l’hebbc  vifìtato,e 
paflàii  con  ciTo  lui  quegli  amoreuoli  vfìci , che  degli  alti  Tuoi 
menti (limauagiuflo tributo, moftrando  tuttauiaqucl  natu- 
rai’ affetto  ed  amore , eh’  egli  hauca  alle  virili , ed  a chiunque 
di  quelle  ornato  era,  come  piu  diflefamcnte  altroue  diremo . 
Profèguendopoi  per  la  pili  diritta,  c piu  fpedita  via  l’inco- 
minciato viaggio,  al  deftinato  luogo  finalmente  con  felice-* 
fortuna  condotto  fi  vide  ,doue  da  molti  Cardinali  Tuoi  amici, 
c bencuoli,eda  altri  ancora  a lui  per  parentela  congiunti,  fiì 
caramente , e lietamente  accollo . RiparofTi  nel  primo  fuo  ar- 
riuo  al  Palazzo  ilei  Cardinale  Altaemps , da  cui  con  ogni  cor- 
tefe  affetto  apparecchiato  quiui  gli  fii  per  l’albergo  così  di 
lui , come  di  tutta  la  fua  famiglia , vn  nobiliffimo  appartamen- 
to ; dal  che  forfè  venne  maggiormente  fomentata  l’ emulatio- 
ne,chc  tra  lui,  ed  il  Cardinale  Aleffandro  Pamele  nata  era 
già,  c che  durò  etiandio  per  alcun  tempo  nell’  auuenirc , co- 
me poco  appreffo dircrfio . Paflàti  ch’egli  hebbeco’fuddctti 
Cardinali, e con  altri  principali  Signori  ancora  quegli  offè- 
quiofi  vfìci,  eh’ inlègna  la  Corte.ericeuutc  eh’ hebbe altresì 
ila  loro  le  contraccambicuoli  vifite  con  reciproco  amor’ e 
corte fìa  fattegli , dal  fuddetto Cardinale  Altaemps,  che  di  pern- 
iarlo al  Cardinalato  prefa  hauca  particolar  cura , c clic  perciò 
difìderata  hauea  pili  volte  la  fua  venuta  , prefèntato  fu  di- 
nanzi al  Sommo  Pontefice,  il  quale,  fportogli  perefTerda  lui 
baciato  il  fàcro  piede , puì  clic  volentieri  io  vide , e del  fola 
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fembiante  di  lui  rimale  appieno  foddisfatto  ed  appagato , non 
potendo  fé  non  ammirare  in  quella  Tua  età  giouenile  il  matu- 
ro fènno , negli  occhi  la  modeftia , nel  parlare  la  pietà , e nella 
pedona  tutta  il  maertcuole  decoro . Laonde  deporto  ogni 
contrario  penderò  impresogli  da’malcuoli , quello,  come 
vano , del  tutto  abbandonò , ed  in  altro  miglior  penfiero  tra- 
iportatofi,  formò  di  luiquel  buono  concetto,  che  lefuebuo-  . 
ne  qualità  richiedeuano:  ed  infra  poco, per  poterlopiti fa- 
miliarmente hauercon  fècoqualhora  gli  parelTe,conincrc- 
dibil  piacere  di  tutta  la  Corte  dichiarollo  fuo  Cameriere  cT 
honore.  Venutogli  perciò  fatto  di  ofleruar’ognidì  meglio  i 
fuoi  nobili, e (ignorili cortumi,hebbe  a dire, che  tanto  non 
era  ftacol*  honore  da  luiacquirtatofi  per  erte r’ in  quell’ ordine 
di  Camerieri  arrollato,  quanta  n’era  la  gloria,  che  aderto  or- 
dine accrefciuta fiera  per  l’acquirto della fuaperfona refusi 
podcrofa  predo  fua  Beatitudine  la  teftimonianza , che  della 
(ingoiar  purità  dell’animo  di  luircndcua  per  fe  rtertoil/òlo 
fuoafpetto,che  in  procedo  di  brieue  tempo  lo  propofe  per 
efemplare  al  Cardinal Montalto  fuo  pronipote  acciocché  egli 
alla  maniera  del  viuerc  di  lui  conformarti  la  fua  vita. 

Spinto  dal  naturai'  amore  della  Solitudine  , penfa  di 
far  ritorno  alle  paterne  cafe  ; ma  poi  communicato 
col  Padre  Filippo  Neri  quejìo  fuo  penfiero  * 
in  Koma  fi  rimane.  Capo  IN 

.)re  uano  ficuramentc  qucrti  sì  chiari , e sì  aperti  i j 86- 
contraflegni  di  beniuolenza  dati  dal  Sommo 
Poni  elìce,  raffermar 'affatto  la  turbara  e tempe- 
ftofà  mente  di  Ledei  ico,c  mettergli  nel  cuore 
vna  intera  pace > c quiete , come  fatto  haureb- 
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bono  nel  peno  di  chiunque  auido  flato  folle  di  titoli , gradi,  ed 
honori  ; tuttauia  vn’ofcura  nebbia  di  noiofi  pcnfieri  ingom- 
bra, e cuopi  e di  nuouo  l’ animo  fuo,  ed  vn  nuouo  cruccio  lo 
affale , c Io tormenra , mentre  (limolato  dall'interno  appetito 
del  fapcre,  a memoria  gli  torna  la  pace,  eia  quiete  da  lui  già 
goduta  nel  Collegio  di  Pauia , della  quale  poca,  o niuna  fpe- 
ranza  egli  hà  di  godere  rimanendofì  nella  città  di  Roma. 
Laonde  riaccefoglifì  nel  cuore  il  focofo  difìderio.ch’hebbe 
Tempre  diviuerfi  folitario  per  poter  più  agiatamente  attende* 
re  agli  (ludi , i quali  anteponeua  di  gran  lunga  agli  honori , e 
grandezze  della  Romana  Corte , penfà  di  far  ritorno  alle  pa- 
terne cale , e di  ridurli  in  quella  Tua  amcniffima  folitudine , 
doue  invece  di  querce , olmi , pini , e fìmighanti  alberi,vcg- 
gonfì  ben  compartite  fpalliere  di  cedri,  d’ arami» e d’ altre  no- 
bili e gentili  piante  non  mcn  nfpcttatc  dal  verno, che  dal  f ol- 
gore  i lauri, c di  darquiui  alla  Tua  mente  perpetuo  ripofo. 
Quefla  c quell'  Ifola  Borromea , la  quale,  quantunque  riporta 
fìa  fra  le  più  procellofé  onde  del  Lago  maggiore , fi  vanta  con 
tutto  ciò,  e fi  gloria  d’hauer  rirtretro  nel  fuo  feno  tutto  il  bel- 
lo , eh’  altri  difiderar  pofTa  -,  in  tanto , che  la  Real’  Altezza  di 
Ferdinando  Cardinal’  Infante  , ritrouandofi  l’ anno  1 6 5 3 in 
Milano  per  andar  nella  Fiandra,  come  già  detto  habbiamo  nel 
principio  della  prefènte  ftoria,  edertendo  colà  flato  inuitato,  e 
con  Reai  magnificenza  riceuuto  dal  Conte  Giulio  Cefai<-> 
Borromeo  nipote  di  quello  Federico,  non  potè  non  ammira- 
re la  felicità  grande  di  quel  luogo  sìdelniofo  iui  dalla  Natura 
per riftoBoappunto delle affbtte memi  fitualo,e dall’ arte, ed 
ind uflnahiumana  poi  a tal  légno  di  perfettione  ridotto,  che 
non  inuidia  punto  all’amenità  delle  marine  ri uierc,oue  an- 
cor nel  più  crudo  verno  vedefì  fparfo  di  fiori  il  fuolo , e cari- 
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ché  di  frutti  le  piante.  Ma  quantunque  l’affètto  lotrafpor- 
tàffe  à bràrriar  con  àrdente  Voglia  quella  Cotanto  amena  foli-' 
tuffine,  alla  quàle  pur’  allhora  fofpirauà,  quando  con  fue  let- 
tere léce  alla  Cornelia  tftaffre  particolar'inflanza  di  fai-’ acco- 
modar’iti  Arona  certi  giardini  con  pcnlìero  di  riuedcrgli,  e 
godergli , non  era  con  tutto  Ciò  da  quello  in  guifa  dominato, 
che  rifiutane  di  feguir’  in  ciò  l’ altrui  coniglio , è parere . Ha- 
ùendo  egli  perciò  con  alcuni  fuoi  piti  confidenti  comunicato 
queftofuopen  fiero,  in  ciò  con  Ucritiero  tutti,  che  laudeUolc 
fòffe  ben  sì  l’ amore,  ch’egli  moltfauar  d'hàuer’àgli  ffutìj  péf* 
]’ acquifto  delle  virtù,  ma  ebe  commendar  hdn  fì  potèuà  il 
rh€zzo  per  tal  fine  da  lui  propollofi, perché  la  foliftidirit  fiì- 
ce’Uà  folo  per  chi  deflinato  era  a menar  prillata  vita , è nòti  peC 
chi  chiamato  era  dà  Db  a faticala  pubblicò  bcnlficio  fra  la 
igéhte  ; e che  tale  ellèndo  la  fua  vocafiofte , nòn  potetta  fttii.a 
biàfimolèppellir’  inutilmente  in  dishabitàti  luòghi  que'  taléri- 
ti,  che  da  SUa  Druitia  Maeflagli  erano1  flati  conceduti  pei1  trafi 
tirargli  con  ouìderite  vtifità  di  tutta  la  CHfilhaiia  Repubblica 
nell' aitila  Cittadi  Roma,  Cóme  priricipaffededellU  Cattolica 
religióne  . P'arue Ch’ai  lètirir  di  quelle  viuè  tagiótil  s acefic- 
tiÉllè  alquanto  l’anrrfiodi  lùr:  ma  noh'pblésìbeiYarquc'lIaac- 
eórfiodarli , che  rimaneffe  del  tutto  quieto , e fico  mCdcfimó 
iWri  proponeffè  d liauer  ad  altrui  ancora  nuoùò  idcorfò  per 
firà  rtiaggTot  foddisfattronc, e quiete.  Gli  venne  allhora  itù, 
cuoVe  di  aprir  detto  filò  perifietó'al  Padre  Filippi?  Neri , lacui 
aiftjftà  infili  deTF amia  i 5 £4',  nioflo  dal  pubblico  grido  delle 
fine  fante  anronrMdctarapid  Volte  hauea,  é per  vìa  di  Giulio 
Pefrutci , che  finn  prima  Arcuo  familiar  del  Cardinal  Carlo , 
e pòi  Aio , eomé  poco  àjVprefTó  dirai?! , cori  Cinghiar  piacére 
dèi  fuo  Cubie  1 ottènne , tendendo  di  Ciò  Chiara  téllimòniana.a 
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vna  lettera  per  parte  di  elio  Padre  Filippo  ad  dio  Conte  FetJcs-j 
neo  fcrittada  vn’  altro  padre  della  Congrcgatione  dell  Ora-j 
tono  chiamato  Antonio  1 alpa,  del  tener  fogliente  . Il  noftro, 
padre  Mejjer  Filippo,  con  tutti  i noìln  Padri  , hà  f entità  in-t 
jinita  conjolatione  nel  Sigmre  di' J aiuti  , che  l Sig-  Giulio\Pe 
truca  gli  hà  fatti  in  nome  di  P.  S.  Reverendi finta,  e della.  rt\ 
lattone  datagli  della  buona  inclinar  ione,  che  fi  degna  batter  Ver-t 
fio  lui , t tutta  la  noilra  Congregatane . Ma  molto  pii*  fi  Jonoi 
confolati  intendendo  come  ella  Va  tuttauia  camminando  innanzi 
nella  Dia  del  Signore  -,  il  che  non  poco  hà  temperato  il  difp  tacere^ 
fentito  della  perdita  del  Cardinal  di  Janta  memoria  fuo  cugi-[ 
no,  della  morte  del  quale  la  nofira  Congregai  ione , sì  come  egli  le 
hà  fempre  portata  par  titolar  diuotione , e reverenza,  così  hà 
fentito  particolar  dqfpiacere  non  tanto  per  l' intere}}  e proprio  , 
quanto  ancora  per  l'Vniuerfil  danno  della  fanta  Chiejq  > che  "Ve- 
ramente hà  dato  a tutti  materia  di  temer  molto  l'ira  di  Dio:\ 
ma  dobbiamo  /per are  ch'egli  in  Patria  non  mancherà  con  la  fina 
carità  confumata  d'intercedere  per  le  communi  mtferie  , e per 
l’ ef alt  ottone  di  fanta  Chiefa , della  quale  fu  fempre  tanto  te- 
lante. Ma  Venendo  a quello, che  mi  è ttato  ordinato  ch'io  firU 
ua  a V.  S.  T^euerendifiima  , è che  il  Padre  MeJJer  Filippo , e 
tutta  la  Congregatìone , quella  mede  finta  ofieruan^a  e deuotione , 
che  hà  fempre  portata  Ver  fio  quella  fanta  Memoria  , intendono , 
continuare  nella  perfona  fua  , e riconofcer  in  lei  la  perfino  del 
fuo  finto  Cugino , e fpera  con  la  grafia  del  Signore  di  ricono - 
fiera  lo  flefio  fpirito  , e zelo  dell'honor  di  Dio  per  confilatione 
de1  finii  fùoi  . E così  in  nome  del  noftro  Padre , e di  tutti , là. 
priego  che  fi  degni  accettarci  per  fuoi  affezionati , e dinoti  fer- 
vi nel  Signore , che  fi  compiaccia  di  concedere  a V.  S.  Reveren- 
di fi  ima  fempre  augumento  della  fio  Janta  Gratta:  ed  io  in  no- 
me 
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m di  tutti  le  bacio  humilmente  la  mano  • Di  Roma  li  2 5 di 
Alarlo  1585-  Rifolutofi  adunque  di  non  dipartirfi  punto 
dal  configlio  di  quello  gran  fér  uo  di  Dio , che  per  la  ben  rico- 
nofciuta  fantitidifua  vita  venerato  vicn’ hoggidida  tutta  la 
Chriflianità  per  Santo,  fi  conduflé  alla  Chiefa  nuoua  de*  Padri 
della  Congregatione  dell’  Oratorio,  oue  egli  fi dimoraua , e 
douc  l’ affetto , e la  gran  voglia  di  vederlo , c conofccrlo  1*  Ita- 
lica piu  volte  trafportato  infin  quando  flaua  nel  Collegioa  flu- 
dio,  benché  per  altro  pur  troppo  alieno  dalla  città  di  Roma 
fofle  fèmpre  mai  flato  l’animo  iuo.  Seguiti  che  furono  quiui 
con  fingolar  piacere , e confolatione  d’ amenduc  i vicendeuoli 
cordiali  abbracciamenti,  a’ quali  s’aggiunfcro  con  altrettan- 
to piacere  d’ambe  le  parti  affai  lunghi  fpirituali  ragionamenti, 
venne  il  Conte  a lignificargli  f accefa  brama,  ch'egli  hauea 
di  vi  uer  fi  fiotto  il  fuofpiritual  gouerno,  il  qual  di  buonavo- 
glia fu  da  lui  prefio}  ed  incontanente  proflratofi  a Tuoi  piedi, 
confèfsòle  fuc  colpe , e per  mano  di  luiriceuè  l’augufh/fimo 
Sagrarne nto  dell’  altare  . Gli  manifcflò  dappoi  ciò,  che  per  ri- 
medio dell’ innato  fuo  appetito  del  faperc  penfàto  hauea  di  fa- 
re, c ne  chicle  il  fuo  configlio:  cui  egli,  non  men/àuio,che 
Tanto,  alzando  di  fubito  verfo  il  cielo  qnella  fua  mente,  che 
a’celefliali  doni  era  tutta  aperta,  con  piaceuoliflimc , e dolcif- 
lìme  parole  non  men’  atte  a ferir’  i cuori , che  le  orecchie,  per 
tal  modo  prefé  a ragionare.  L’appetito  del  fapere , che  inquie- 
to <vi  rende  , 0 Signor  Conte  , hà  bifogno  di  freno , e dalla  ra- 
gione tmoF  ejfer  faui amente  regolato  : e per  ò ingegnar  ti  douete  • 
di  dimostrar  in  ciò  quanto  differenti  fieno  gli  humani  appetiti 
da  quelli  delle  beflie  prtue  di  ragione  • Hor  fe  quello  folo , come 
t>oi  mi  dite,  è quello,  che  tn  muotie  a cercar  nella fohtudi  ne  la 
quiete  , ed  il  npofo  , battete  a ricordami  che  a tutti  piace  ben 
.0,.'  ~ " cl  » 
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sì  la  quiete,  ma  che  non  a tutti  conuien  cercar  quella  nelle  foli * 
mimi , ne  « tutti  conuten  quitti  menar  quieta  e r ipofata  <vitam 
il  'votiro  prefinte  flato , ed,  il  nome  della  famiglia  , cheporta~ 
te  in  fronte  , e la  fama  di  voi  già  fparfa  per  tutto  , miglior 
riforma  devofìri  pilìferi , t miglior  proponimento  ricercano,  fi 
pur  come  fiutola  del  Mondo  in  bocca  di  tutti  non  Volete  ejfer  porta* 
to  • E òhe  fi  direbbe  di  Voi  fe  fi  diuolgajfe , eh'  appena  giunto  alla 
Horte  fin  Vete  di  fecondare  con  prudente  dimora  i migliori  auttent- 
menti;  'rotto  battette  con  imprudente , e JUbita  partenza  il  corfo 
della  felice  fortuna , che  alle  vottre  virtù,  e meriti , cotanto  prò - 
fpera , efanoremle  fi  promette , e tale  in  fatti  fi  dimostra?  L' ani- 
mo Vottro  quale  farebbe  égli  riputato  ? Ripofato , forte , coflante , 
o come  ? Due  cofe  adunque , già  che  nell'  arbitrio  mio  rimejfo  battete 
ognivofbrovokre , di  voi  per  ragione  delmmVfiao  ricerco , e bra- 
mo : l'vna-  etiche  in  db  facciatea  voi  medefmo  qualche  Violentar 
forcati  r altra  è,  ehtfoò  chiamiate  ■ contento , che  quella  eterna  Pre- 
videnza , la  quid  giùdwper  f aere  le  penne  degli  vccelli , e mtioue 
etiandio  con  tanta  proui  dentai  piccoli  fimi  Vermi  della  terra,  go- 
uerni,eguidi , e regga  quefh  voìlri  penfieri . Vdite  eh’  hebbe  Fe- 
dcricocorj  iflftrfte  bttfcdiiequctte  fauicparolc  del  ^Santo  Pa- 
dre, fd  da  eflfe  in  guifà'Corffoittatòjdie  nonbiiognòpiuauanti; 
ed  attenerìdòfi  al  effigilo  da  lui  datogli, la(ciò  che  vinti  firima- 
nelTeroi  fifói  pertfieF*  da  quelli  del  Ciclo,edftifRdma  fi  rimale. 

. :o*>  in.  Z 
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Ifgombrtte  che’furbho  dàlfàute  pàilare  di'quello 
lane’  btìbm'ó  le  ofeuré  nebbiè de  torbidi  penfitS 
ri , clit  la  m^htedfcl'Cdrtttfécfciico  in  gombr^- 
uand,  é turbauà'nb  , mentre  da  quelle  naturali 
pallioni  eckffèt  noni , che  cornili  urti  fono  a tutti 
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noi  mortali  , limolato , porto  fi  era  in  cuore  di  voler  dall’  alma 
città  di  Koma  partir  fi,  qd  alic  parerne  cafe  far  ritorno , cfpri- 
mcr  non  fi  può  cpn  parole  l' interior  pace , e quiete , con  Ja 
quale  ncU’auuenirc  quiui  fivi/Ip,  Crcfcendo  egli  pertanto 
ogn’hora  piu',  infigm/e  con  le  virtù , inmeriri  preflo  il  Som- 
mo Pontefice , da  cui  vedeuanfi  giornalmente  i.  Tuoi  buoni  an- 
damenti, crcfceua  altresì  negli  animi  di  tutu  la  fperanza  d’ ha- 
uerloin  brieuc  avcder’annouerato  tra’ porporati  Principi  di 
Tanta  Gliela Laonde  il  Cardinale  Altaemps , che  foprammo- 
do  vogliofo  era  di  vederlo  a quel  fublime  grado  innalzato, 
non  cellaua di  rinoouar  con  quel  maggior’ardore,chc  potcua, 
le  inrtanzc  ; c fu  notato  per  colà  marauigliofa,  che  palpando 
tra  lui , ed  il  Cardinal’  Aleflàndro  Farcele  grand’  emulatione 
nata  da  quello  folo<che  ciafcun  di  loro  voleua  eflèr  creduto 
dell’  efaltatipne  del  Conte  Federico , fe  non  principali  almeno 
vguaT  autore , saggiullallero  in  guifa  i loro  animi  difeordi , 
che  deporta  ogni  amaritudine,  ne  facefièro  poi  vnitamcntc  la 
dimanda  al  Sommo  Pontefice  , il  quale  a’  24  d’ Aprile  dell’ 
anno  15  8.7  lopropofe  in  Concirtoro,  e ne  léce  loro  ferma., 
promelfa.  Venute  le  tempora  dell’  Auuento,il  giouedìlèra, 
che  Lì  a’dicifcrte  di  Dccembre  dell'anno  fuddetto,  fi  mandò 
dal  palazzo  a uifo  al  Conte  Federico,  che  la  mattina  vegnente 
Sua  Santità  voleua  dichiararlo  Cardinale  -,  ed  il  venerdì,  che 
fu  a'  18  del  detto  mefe,  piacque  a Sua  Beatitudine  di  metter* 
adefccutionc  ciò,  che  di  gran  tempo  innanzi  nudriua  nel  pet- 
to .benché  infin’ al  terzo  anno  del  Tuo  Pontificato  prolungato 
l’hauclTe  , e dichiarollo  Cardinale  j ed  a’  22  del  medefimo  die - 
degli  con  Jafolita  cerimonia  il  Cappello Cardinalitio,  conce- 
dendo alle  fuc  virtù  nell’età  di  vintitré  anni  quell’  honore,che 
a gran  pena  in  sì  giouenil’età  conceder  fi  fuolca’nipoti,c  pro- 
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nipoti  de’ Sommi  Pontefici  ,cd  a chi  Jaftii}*  Reale  «iifccndc. 
Fu  ah  ritto  Cardinale  Diacono  del  molo  di  Sant’Agata  , il 
quale  poco  dappoi  cangiò  in  quello  di  San  Nicolò  in  carcere; 
cJvltimamcntc  nell’ anno  1593  conoccafione  di  nuoua  va- 
canza, lo  permutò  nel  presbiterale  di  Santa  Maria  degli  An- 
geli.comc  diuoroch’cglicra  di  Maria,  edique’  beati  Spiriti, 
ed  inhnoall’ vltimo  di  Tua  vita  lo  ritenne.  Equi  paflar  noi» 
voglio  lòtto  lìlcntio  due  cofc  degne  di  eterna  memoria,  ed  in 
non  piccola  gloria  e laude  di  Federico  rifultanri , la  prima  del- 
le quali  è,  che’l  Sommo  Pontefice  in  pubblico  Concittoro 
protetto  di  hauer’ infin’ a quel  tempo  prolungata  la  promo- 
tionc  dei  Conte  Federico  pcrchècgli  mede  fimo  hauca  voluto 
riconofcerc  le  Tue  virtd,  in  merito  delle  quali  fu  fempre  la  fua 
mente  di  farlo  Cardinale , e non  per  gli  meriti  altrui , ouero 
per  leinftanze  da  molti  a lui  fatte  : e la  feconda  c,  che  ’l  mede- 
fimo  Pontefice,  confideratc  le  mftanze  fattegli , hebbe  a dire, 
chela  crcarionedegliahri  Cardinalifaccuafiordinariamcnte 
ad  inttanza  e richiefta  d’ yno , o d*  altro  Principe , ma  che  quel- 
la del  Come  Federico  era  fiata  ricercata  e difiderata  da  tutto 
il  Mondo.  Sentì  di  tal  promotionc  sì  fatto  contento  e piacere 
il  pronipote  di  Sua  Santità  il  Cardinal  Montaho,che  venne 
pubblicamente  a mamfeftarlo  col  dire , che  in  tutte  le  fue_-> 
grandezze  non  bauea  infima  quell’ hora  prouata  foddisfat- 
tionevgual’ a quella,  che  dentro  dell’ animo  Aio  Antiua  per 
hauer’  hauutocollega  nella  porpora  il  Conte  Federico,  dalla 
cui  dolce  conuer  fattone  fentiuafirapir’  ìlcuore  • Ne  di  lui  Co- 
lo fù  fi  propia  cotal  confolationc , che  non  fi  pari iópaflc  anche 
da  tutta  la  città  di  Roma , e da  molte  altre  piir  lontane , ciafcu- 
na delle  quali  con  vari  fegni  d’allegrezza  applaufc  al noueìlo 
Cardinale, dando infiemcmencc  milkvoci  di  benedittione al- 
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Pontefice  perche  le  virtù  di  lui  con  tal’honore  premiate  ha- 
uefle  : e la  città  Ji  Firenze  tra  le  altre , recata  che  fu  nella  Cor- 
te si  grata  nouclb,  fece  per  coma  1 lamento  del  gran  Duca_, 
Ferdinando  le  fefie  ed  allegre.7  fc  fohtc  a farfi  nella  creatione 
de’ Cardinali  di  quella  fcreniffima  cala.  La  città  di  Milano 
poi , fatta  per  l' cfalratione  di  si  degno  compatriota  tutta  lieta, 
rendutene  in  prima  con  pie  demoftrationi  le  douute  gratic  al- 
la Maeftà  Diuina,  inlìitui,  come  magnanima  e generofa  che  ‘ 
fu  Tempre , folennillìmc  pubbliche  fede  ; in  tanto , che  le  con- 
trade tutte  di  notte  tempo  veniuauo  illuminare  a raarauiglia 
per  gli  accefi  lumi,c  per  gli  artificiati  fuochi,  che  per  ogni 
parte  con  vniuerfal  letiiia  fi  faceuano  ; ed  i cittadini  tutti , pa- 
rendo pur  loro  di  veder’ in  luirauuiuato  il  già  defunto  Car- 
dinal1, e Pafior  Carlo, ad  vna  voce  fèfiofi gridauano;  F/wt 
adbuc,  Fiutt  adhuc,  Ancor  viue,  ancor  viue.  Il  Vicario,  ed 
i Settanta  di  Prouuifione  parimente , a nome , ed  a fpefe  della 
città  in  tutte  quante  le  fue  anioni  fplendidifiìma , desinarono 
per  Ambafciadore  al  Sommo  Pontefice  con  lettere  di  ringra- 
namento  il  già  mcntouato  Cauahere  Girolamo  Vifconti,  il 
quale  con  quella  maeftà  e decoro , che  alla  perfona  e fiato  fuo 
fi  conueniua,e  con  quella  grandezza  c magnificenza,  che_> 
Tambafcierìa  richiedeua,  all’vniuerfa|  dtfideriode’Milandì 
pienamente  foddisfaccndo  , cd  al  tenore  delle  recate  lettere 
adattandoli , efpofe  a Sua  Santità  l’ acccfo  difidcrio , eh’  hebbe 
ftmpre  la  cittàdi  Milano  di  vedcr’ornato  della  porpora  in  luo- 
go del  defunto  Cardinal  Carlo  il  Conte  Federico, e l’ obbli- 
gatone perpetua, che  perla  riccuuta  gratialc  profèftàua. 
Finita  J’ ambafeiata , e dal  Pontefice  benignamente  Itcemiaro, 
andò  a rruerir  per  parie  della  medefima  città  i!  nouello  Cardi- 
nale, cd  a cengia  tulaifi  con  dio  lui  delia  dignità  ottcouta,dal 
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qual  pure  con  grandiflìmo  Tuo  piacere , e come  (fretto  pai 
reme,  e come  Oratore  delia  cara  iua  patria , ben  veduto  fu , c 
lietamente  accolto.  La  fcritta  del  Vicario,  e Settanta  Decu- 
rioni del  Configlio  generai  di  Milano,  fu  quella:  Sancii  fimo 
D.  K . Sixto  Quinto  Pontifici  Maxima . Qupd  maxime  ftmper 
optauit  hoc  cimtas  noflra  pojl  mortem  'Vigilanti fimi  ohm  Pa- 
floris  noftri  Caroli  Cardinali  Borr  ornai , Tot  in  eim  bam  fuf- 
ficeretur  Comes  Federicus  Borromaus  ipfius  Cardinale  fi- ater 
patruelis , qui  iffanguinis  coninnólione , & worum  fimtlitudi - 
ne,  pr (eflanti filmar tm  ilhus  noirtutum  tnuam  nobis  immaginerò 
reprafentaret , id  hoc  rnhis  tximio  , isf  /iugulari  Sandirat/s 
Veilra  munere  datttm  , ac  defideno  noflro  cumulattfiimc  fata- 
fattum  effe  uidmus  . Itaq$  partes  nofiras  effe  duximus  Equi - 
tem  Hitronjimut»  Vicecomitem  cium  no  i Ir  ut»  ad  Santìhaunu 
ÌTeflram  mi  t ter  e , qui  illi  communem  omnium  noUrum.  Utitiam , 
quam  ex  ca  re  cepmus , declarct. , i?  nomine  mfiro  prò  hoc  imr 
mortali  beneficio,  quod  in  nos  ipfos  collatura  cenjmus , immor- 
tales  gratias  agat . Sanditatem  Vélram  fupphciter  rogattms , 
~tt  qua  tilt  exponet , benigne  audiat,nofq ; comwendatos  habeat , 
qui  ilhus  fonili fiimos  ptdes  humtllime  deofculamur . DensO,  Al. 
Stintili  totem  Vefiram  Reipublica  Chnjìiana  incohmem  dutifime 
fernet*  Mediofani quaito  Calendits  Februari j M D LXXXFIII, l 
Se  grata  fiata  folle  al  Sommo  Pontefice  la  tettimonianza  dell* 
obbligatane  infinita,  che  con  lefuddcue  fue  lettere  gli  pro- 
iettai la  città  di  Milano,  riconofccndoconfèrto  a fc  medefi- 
mal’honorc , che  nella  perfona  del  Conte  Federico  compia- 
ciuto fi  era  di  collocare , affai  aperto  fi  comprende  dalla  rifpo* 
tta  , che  a nome  di  Sua  Santità  acl  ctta  ne  fa  il  Cardinale  fuo 
pronipote , cosi  fcriuendo  -,  Cardinalatus  dignitas , qua  multò 
ante,  Vel  Caroli  Cardmalis  Sanala.  Praxedis  pia  memori  a,  itti 
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clarifim.e  Borronueorum  filmili*  omnium  confenfu  dtberi  hde- 
batur , in  egregi*  -virtutis  , U eximi * pietatis  adolefcenterru 
Comitem  Federicum  Birromeum  coli-ita , eò  tnagis  Santttfimum 
Kmanum  Pontificem  Sìxtim  Gmjntum  deleftat , quo  maiori  ala- 
cri tate, '&  magis  exoptata  gratulinone  eius  rei  mntiiis  ab  ijla 
nobilifiima  aiutate  exceptus , l?  commendata  fuit  . Cum  enint 
Sanftitas  fua  id  femper  enixè  Jluduerit,  It  quxcunqs  a fe  ge- 
runtur  in  bac  Eccleji*  Da  fumma  1?  grauifima  admimfirat io- 
ne bonis  omnibus  probentur , mini  iucundius  illi  hoc  tempore  uc- 
cidere poter at , quàm  id  ipfum  in  re  tanta  ab  Pniuerfa  ijla  no- 
bilitate, isf  populo  fumma  omnium  loluntate  conj ecutum  fuijfe.  " T ( r 
Id  quod  Amplitudines  Pettr.e  cum  fuis  htteris  , t'ttm  digna  Illu- 
ftris  'Viri  Equitis  Hieronymi  Vicecomitis  legatione , ac  tefiimo- 
nio  fingulariter  declararunt  y atq ; adeo  comprobarunt . Volen- 
do fi  poi  detta  città  di  Milano  non  men  con  gli  effetti,  che  con 
le  parole,  grata  di  tanto  benifìcio  dimoftrare,  a’ Pronipoti  di 
Sua  Beatitudine  il  Cardinal  Montalto,  cd  il  Principe  Pcretti , 
ed  a Tuoi  difccndenti , fece  dono  della  Ciuiltàdi  Milano,  che  é 
adiredelpriuilegiodi  Cittadino  Milanelcjil  qualpriuilegio 
con  tutte  le  puf  fauoreuolidichiarationi,  e con  le  piu'  degne 
qprcrogariuefolcnnizzato,  cd  ampliato , venne  da  dliinuiato 
al  detto  Caualier  Vifconti,  e da  lai  al  Cardinale  prelèntato, 
da  cui  fu  al  pari  diqualunque  altro  ricco , c prctiolb  donatiuo 
gradito,  come  dalla  infraferitta  lettera  di  elio  fi  comprende; 

Il  Sig.  Caualier  Vifconti  mandato  da  cotejht  Città  a Nofiro  Si- 
gnore per  l'occa/ione  della  promotione  di  Monfignor  mio  Illu- 
. siti  fimo  Borromeo , è fitto  ri  tenuto  da  Sua  Santità  con  pater- 
no amore , sì  per  rifpetto  di  chi  l"  hà  mandato,  e sì  anche  par- 
ticolarmente per  le  qualità  honoratt , che  nella  perfona  di  ejjò 
Caualier c concorrono  . Io  poi  l' ho  'veduto  con  infinito  mio  con- 
' - 1 tento , 
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tento , t maggiormente  per  lo  pegno , eh’  egli  bà  recato  alla  Cafa 
mia  dell'amore  di  quella  nobilifima  Città , facendo  della  Ctuil- 
tà  dono  a mio  fratello  , ed  a me  • Dimoslrat/one  tale  , che  sì 
come  mi  è fiata  accettifsima , cosi  J e ne  terrà  perpetua  memoria 
da  me , e da  quanti  difenderanno  dal  J angue  di  mio  fratello . 


Liccntiatofi  dal  palazzo  del  Cardinale  <±Altaemps , 
prende  per  fua  habitat  ione  quello  del  defunto 
Cardinal  F errerio  . Capo  IV . 

1 5 87.  ypPffTT  Reato  eh’  egli  fu  Cardinale , fi  ritenne  ancor  per 
Wa  alcun  tempo  nel  palazzo  del  Cardinale  Al- 

K*»|  taemps , oue  infin  dal  dì  del  fuo  arr  iuo  a Roma, 
corretto  dall’  amoreuole  sforzo  da  lui  fattogli , 
riparato  fiera,  come  di  fopra  detto  habbiamo. 
Quiui  riceucttc  egli  con  l’alfiftcnza  quali  continua  de’ Car- 
dinali Altaemps,e  Farncfè  fuoi  principali  fautori , lecongra- 
tulationi,  ed  accoglienze  degli  altri  Cardinali, de  Regij  Am- 
bafeiadori , e d’altri  grandi  perfonaggi  così  delia  Corte,  co- 
me della  Città,  1 quali  tutti , sbandita  da  fe  , per  quanto  fi 
potè  comprendere , ogni  maniera  di  fimulatione,  con  lineerò 
c cordial’ affetto  prefero  a riuerirloj  ed  egli  parimente  con 
pari  affettuofo  ofTequio  reftituì  a ciafcun  di  loro  la  vifitacon 
tanta  graiia , e foddisfattione,  che  fatiar  non  fi  poteuano  di 
commendar  i fuoi  belli  modi,  e la  fua  prudenza . Parendogli 
poi  horamai  conueneuol  tempo  di  licentiarfidal  demo  palaz- 
zo, prefe  a pigione  quello  del  già  defunto  Cardinal  Ferrerio , 
fituato  ricino  al  Vaticano,  e chiamato  il  palazzo  di  Vercelli . 
Comandò  di  fubito,  eh’ effo  , fecondo  fuo  pari,  fplendida- 
mcntc  folle  di  tutto  ciò  fornito , che  per  riccuei  c con  magni- 
ci .1  ficcnz^ 
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licenza  qualunque  gran  Signore  ad  albergo  dilìdcrar  fi  po- 
tette, e che  per  1*  habitationc  de’  piu  nobili , e pui  ragguarde- 
voli della  Tua  Corte  conueneuol  fede  : il  qual  comandamento 
fu  con  sìefquilìta  diligenza  dal  M altro  di  cafa  fcguito,che«* 
ben’ addobbate,  e d’ogni  uccellano  arnefe  ben  fornite  lì  vi- 
dero rantolio  quelle  danze  tutte  , che  aiudderti  principali 
gentilhuomini  Tuoi  Cortigiani  haueano  a leruire,  e molto 
piti  poi  quelle , ch’ai  riceuci  lì  de’  Signori  forcltieri  d’ alt  o affa- 
re lì  erano  da  lui  dellinate . Pronte  furono  per  feruigio  di  tut- 
ta la  Corte  due  carrozze  con  due  paia  di  caualli,  oltre  aquel- 
li , che  per  caualcare  lì  rilèr  uauano  ; ed  vn’  altro  cocchio  pari- 
mente aliai  piti  nobilmente  fabbricato,  e fornito , con  altri  due 
caualli  di  maggior  prezzo  pervio  dc’fuddetti  auueniticci  fo- 
rcltieri  Signori  fu  apprettato.  Tutta  rifplendcntepcr  gli  ori, 
eper  gli  argenti  comparue  la  credenza  -,  e ricca  foprammodo 
cl’ vna  infinita  varietà  di  vaglulTìmi  cricchiami  drappi  rico- 
nosciuta fu  da  molti  la  guardaroba.  Ma  quantunque  per  man- 
tener’in  pubblico  nelle  opportune  occalìonila  maettà,e  de- 
coro dello  flato  Cardinalitio  fatti  lì  fodero  d’  ordine  fuoque- 
Ai  pompoA  apparecchiamenti , era  con  rutto  cidi’ animo  di 
Jui , in  riguardo  alla  perdona  fua, sì  fattamente  da  ogni  ambi- 
riofo  penderò,  e da  ogni  mondana  pompa  lontaoo,che  pa- 
natamente piu' di  poucrtà,  che  di  fatto,  volle  di  moftrar  lì  ami- 
co. Vn  fol  cocchio  con  due  mule  introdotto  fu  nel  palazzo 
pervfodi  lui  jcdvnfolopalafrenoda  caualcare, qualhora  gli 
venifle  di  ciò  talento  , volle  che  pronto  gli  fotte . Semplici 
cortine , o vogliamo  dir  portiere,  di  panno  rotto  pili  per  la 
pulitìa,  che  per  la  ricchezza,  ragguardeuoli , ve  11  ina  no  ed 
ornauanolc  mura  delle  ttanzedeJl’vdicnza; e fcmplici  tappeti 
del  mededmo  panno  copriuano  le  tauolej  ed  vna  ccmunal 
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trabacca,  o fia  padiglione  di  damafeo  rolTo,adornaua  in  vn’ 
altra  camera  vn  lato,  fopra  del  quale  credeua  ognuno  eh" 
egli  prendefle  il  neceflario  ripofo  ; ma  gliferuiua  pii!  torto  per 
occultar  la  Tua  grande  humiltà  , che  per  adagiarui  fopra  le 
membra.  Vicino  di  quella  camera  hauca  egli  vn’ altra  fcgreta 
piccola  ftanzetta  tutta  sfornita,  fpogliata,e  nuda,  nella  quale 
in  vece  d vn  molle , e dilicato  letto , teneua  fopra  d’ alcune  ta- 
uolefortenute  da  due  cauallettivn  mal’ agiato  materarto  co- 
pertod’  vna  vii  coltre  verde  j in  Iuogod’vna  prctiolà  taiiola 
d’ ebano,  vn  rovzo  tauolinodi  noce  ; in  ifcambiod’vna  no- 
bile Tedia  di  qualche  lino  drappo,  vna  feggiola  di  paglia  j c 
quiui , come  ho  hauuto  per  relatione  del  piu  volte  mentouato 
padre  Don  Paolo  Maria  Pietra  cherico  Regolare  di  San  Paolo, 
che  con  gli  occhi  propi  il  tutto  vide, e ne  lalciòetiandio  per 
ifcrittura,la  qual  predo  dime  conferuo,  chiara  tertimonian- 
2.a , palTaua  egli  là  maggior  parte  delle  bore  del  giorno,  e dell# 
notte . E perchè  quello  non  è il  luogo  propoflomi  per  ragio- 
nar diftelàmente  della  fua  grande  humiltà  così  citeriore , co* 
me  interiore,  vn’ altra cofa  fola,  che  per  propio  vfo,  oltre 
alle  già  dette,  con  humile  fornimento  difpole,  voglio  qui  rac- 
, contare  ; ed  è , che  alla  fua  menfa , sbandita  quindi  la  fouer- 
chia  pompa  degli  argenti, eccettuatone  ilcucchiaio,  la  forci- 
na, il  bacino  , il  vaio  per  dar  l’acqua  alle  mani,  ed  i cande- 
glieri , l’vfo  delle  quali  cofe  tutte  per  certa  conuencuole7za,  e 
decoro  al  fuo  grado  corrifpondcnte  collaudato  gli  venne  dal 
mentouato  Padre  Filippo  Neri  fuo  confoflore , altro  non  s” 
adopcraua,che  quella  maniera  di  terra  bianca  chiamata  co- 
munalmente Maiolica , la  qaal  fommamente  gli  piacque  fem- 
prc  per  lo  candore , viuo  ritratto  appunto  dell’  animo  fuo  can- 
dido^ puro. 
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jéccrefce  la  famiglia , e preferire  ad  rffd  la  regola 
del  v tue  re . Capo  V. 

LL  A famiglia , che  già  con  teco  Laura,  accrebbe  1 5 87. 
per  l’ accrefcimento del  grado,  al  cual  era  fiato 
nouellamente  fublimato,  altre  pcifone  al  fup- 
plimento  di  cinquanta  due,  comprefa  la  tei  uitii 
inferiore,  punto  non  degenerando  l’animo  Tuo 
generofo  dalla  grandezza  de’ Tuoi  natali,  che  l’induceuano 
ad  effer  in  tutte  quante  le  Tue  attioni  fplcndido,  c grande. 
Aggiunte  primieramente  alla  fua  Corte  per  gentilhuomini 
d’ honore  Giouanui  Sallazaro  di  Granata,  a cui  egli  dopo  al- 
cun tempo  proccurò  da  Sua  Santirà  vn  Canonicato  di  gran 
rendita , ed  honoreuolezza  nella  Chicfa  di  San  lacomo  diGa- 
litiaj  Pietro  Britolida  Porto  verfo  Portogallo, fatto  poi  ad 
inftanza  di  lui  Arcidiacono  di  Porto  fua  Patria  ; Horatio 
Ricci caualiere, che  dopo  la  morte  di  Sifto  Quinto  fu  da  lui 
dato  per  cameriere  al  Pontefice  Clemente  Ottauo  fuo  fuccef- 
lòre  ; e Giulio  Petrucci  Sacerdote , che  feruito  hauca  già  gran 
tempo  al  Cardinal  Carlo.  Elefìe  tecondariamente  per  fuoma- 
ftro  di  camera  l’ Abate  Bernardino  Tarugi  di  monte  Pulcia- 
no , che  nello  fteflb  vficio  e carico  confumati  hauea  molti  anni 
in  feruigio  pur  del  medefimo  Cardinal  Carlo, e che  con_. 
grande  amore  continuò  poi  nella  teruitu  di  effo  Cardinal  Fe- 
derico ancor  fatro  Arciuefcouodi Milano,  feruendoloetian- 
dio  in  altri  carichi  a benificio  dell’ Ambrofìana  Chiefa  . Tra 
le  altre  perfone  ben  nate  poi , che  fi  cfhèrfero  volontariamente 
fenzaverun  mondano  interefle  al  feruigio  di  lui,  fccffe  egli 
per  fuoi  camerieri  Giouanni  Battila  Ferrano  dottore  Collc- 
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giato , e Lodouieo  Cerri , amene!  ue  Villane  fi , la  cui  grata  fér- 
uitii,  latto  die  fu  Arciucfcouo  di  Milano,  premiò  col  fargli 
Canonici  Ordinarj  nella  Metropolitana  chiclàje  Giouanni 
Battila  Cantone  huomo  fecolare , che  fu  poi  fuo  mafiro  di 
Camera  in  Milano,  ed  in  tal’ vficio  loferuìcon  tant’  amore, 
e fedeltà , che  meritò  d' haucrlo  fempre  mai  atnoreuole,  e pro- 
tettore ► Subordinò  a quelli  per  aiutanti  di  camera  alcuni  altri 
di  fiato  e conditione  inferiore,  tra’  quali  vi  fu  Alefiandro  Par- 
megiano,  die  in  merito  della  fua  fcdel  fer  tutti,  dappoiché  dal 
leruigio  fi  partì  neceffitatoda’fuoi  dimefiichi  affari,  hebbe  da 
lui  in  donai’ afi’egno  di  trenta  feudi  l’anno  infinchè  fi  ville . 
Era  quelli  huomo  dabbene,  ma  di  sì  poche  lettere  ,.che  poco 
piu  auanti  fapeua , che  quel  fuo  vficio  ; e perciò  fc  ne  valeua  il 
Cardinale  più  familiarmente  , ed  hauealo  in  camera  piu  fre- 
quente, viuendo  ficuro,  che  per  cflcr  tale,quiui  letta  non.» 
haurebbe  cofa,  la  qual  folle  da  lui  fcritta:  ne  altra,  per  mio 
credere,  fu  la  cagione,  che  Io  indufie  a condurlo  con  feco  a 
Milano  quando  vi  venneper  Arciuefcouo,  ed  a tener  fempre, 
dopo  lui , in  quel  carico  ed  vficio  h uomini  di  sì  fatta  tempra. 
Accrefciuta  eh’  hebbe  per  tal-modo  la  famiglia,  e fatto  fornire 
con  la  narrata  magnificenza  e douitia  il  palazzo  , fece  far’  va 
minuto  e diligente  fcandaglio  delle  fue  rendite,  ed  altresì  della 
jpcfa,chc  per  mantenimento  della cafa  potcu*  efier  neccfia- 
Fia;c  volendo  pur,  fecondo  l’antico  fuo  coflume , alcuna.» 
parte  delle  fue  rendite  riferuarc  per  fouucnimentodc’poueii , 
c per  altri  cariteuoli  vfici,  pensò  con  fauio  auuedimento  dì 
prefenuere  alia  fua  Corte  tal  regola  di  viuere  rche  in  rifletto 
d’ambe  le  parti  conueneuol  fo/fc,  e degna  di  efièr  da  rutti 
commendata.  Ordinòper  tanto  che  tutta  la  famiglia,  faluo 
lalèruitil  a’ piti  viliki  uigi  defiinata,  conucniliè  ogni  giorno 
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udlc  horc  determinate  così  al  pranzo,  come  alla  cena,  in  ti' 
nello  r o fia  refettorio  ; e che  a menfà  lèdendoli , Ternato  il  de- 
bito ordine  della  precedenza  douutalial  grado,  ed  vfìciodi 
ciafeun  di  loro , follerò  tutti  affai  ben  trattati , e fcruiti , ma  1» 
fuggirtela  lòuerchia  copia  de’ cibi, c de’ bcueraggi , como 
dildtceuole  molto  a chiunque  fotto  1’  ombra  d’  Ecclcfiallico' 
Principe  lì  viuc . Comandò  apprcllo, che  lì  trouallèro  tutti; 
ogni  fera  in  Cappella  all’orationc  , la  qual  sì  fattamente  gli 
era  a cuore , che  a patto  veruno  non  voleua  s’mtralafciadcs 
e parlando  di  oratione,  dirò  qui  vna  cofa  degna  di  eficr  di 
lui  narrata  ; ed  è,  ch’egli,  fentendo  infc  mcdcfimoil  frutto 
ed  vtrlità  grande  dell’oratione  menrale,  la  qual  fàceua  Tem- 
pre mattina,  e fera,  diede  per  configlio  al  giàmentouatoLo- 
douico  Cerri  , quando  entrò  al  Tuo  lèruigio,  che  all’  orationc 
vocale  aggiugnellè  ogni  giorno  almcn’vn  quarto  d’hora  di 
mentale  ; e ne  volle  da  lui  férma  promefla.  E ben  dilli,  che 
per  impiegar  parte  delle  Tue  rendite  ne’  caritcuoli  vfiri,firi- 
dulie  fauiamentc  a preferì ucre alla  Tua  Corte  la  regola  del  vi- 
gere -,  poiché  volle  primieramente  verfo  de  fuoi  familiari  vfar 
quell'opera  di  carità,  che  infermandoli  chi  che  fi  folfedella 
fuafamiglia,  gli  fi  pagafic  a fue  fpefe  il  medico , e le  medicine,, 
e quanto  per  farlo  riha  uer  e giudicato  fòlle  piu  opportuno.- 
Inpruoua  di  che  non  voglio  qui  falciar  di  dire,ch>efTcndor 
caduto  in  tifichezza  vn  Tuo  intimo  familiare  chiamato  Gio- 
Domenico  ^ant’ Elia  , il  qual  feruitol’haueaperilcrittorencl 
Collegio  Borromeo,  e conuenendogli  per  configlio  di  me- 
dici mutar’ aria,  mandollo  a fpefe  pagate  per  tutto  il  viaggio' 
da  Roma  a Milano  in  Icttica  con  .TalIìHenza  di  perfona,  che 
nchattertè  particolar  cura.  Volle  oltr’a  cièche  quella  fua_j- 
cafa  folle  vn  ricoucro  de’  viriuoli , cd  vn’  albergo  de’  peregri* 
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ni , e maffìmamenic  di  que’  Milanr fi , clic  per  loro  diuorione 
«di’ alma  aita  di  Coma  fi  conduceujno;  ne  mai  heobe  colà 
ricorib  pur’  voodar  poucrta  oppi  elio  per  hauer  qualche  fu  (fi. 
diOjdic  largamente  non  lo  fouuemfiè  ;c  ne  pur  maifitrouò 
quiui  alcun’alno  bilognofo  dell’ opera  , e proteuione  fua, 
roaffìmamente  le  virtuofoera,  e delle  lettere  amico  .che  ver- 
fo  di  lui  non  fi  moìrafle  tutto  benigno,  edtn  Tuo  Icrutgio  non 
« impiegale  con  ogni  affetto . Ed  era  tanto  il  piacere , eh’  egli 
hauea  di  veder  frequentato  da  tutti,  per  poter’ a tutti  gioua- 
rc , il  fuo  palazzo, che  di  ciò  non  contento,  ver/ò  di  coloro 
ancora,  cui  per  la  lontananza  del  luogo, non  era  permelTodi 
poter’ hauer’ a quello  ncorfo,  affettuofo  fi  dimoffraua,cli, 
bcrale  ; intanio , che  de'  poucrelli  della  fua  patria , ed  in  parti- 
colare de'poucri  funi  fuddui  habuanti  negli  alpeffn  monti 
vicino  del  lago  maggiore,  certificato  che  per  careffìa  di  vet- 
tuaglia informila  neceffìriviueuano,  fatto  tutto  compalfio- 
neuole,con  fuc  lettere  alla  Conteffa  madre  fentte  fece  a lei 
caldiffìma  mffanza  che  larghe  limofine  ad  effi  diftribuifle , 
dandole  ampia  libertà  di  poter  ' a prò  di  loro  gran  parte  delle 
fue  rendite  difpenfarc. 

Quale  foffe  la  manierade’  fuoi  (ludi  aferitto  eh'  eglifk 
nella  Congr e catione  de’faeri  Titti,  ed  all  e fame  de'- 
Vefiout  desinato  ,•  e con  quali  perfine  fi  prendef- 
fe  cjutut  diletto  di  conuerfare . fapo  VI. 
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della  fua  partenza  da  Milano  infino  a qucll’hora 


pa- 


DÌgitizéd  byCo'pgk: 


Limoli*  i$5 

patiti.  fece  vn  fermo  e falcio  proponimento  di  riueder  da  le 
lòlo  tutte  le  materie  trattate  in  /liofoba,  e teologia,  a fine  di 
farlencperfcttopotfcflbrejègucndo  in  ciò  il  configlio  dato- 
gli da  vn’huomo  molto  fàggio,  c prudente, ed  ctiandio  dal 
fuo  Padre  confèfiòre  Filippo  Neri  approuato , Ma  di  poco 
accinto  fiera  all’  opera  dando  a quella  con  gran  feruore  prin- 
cipio, quando  da  Sifio Quinto,  da  cui  nonmolto  auanti  era 
fiato  fatto  Cardinale , aferitto  fu  nella  Congregationc  de’  facri 
Riti  da  Sommi  Pontefici  fuoi  anteccfiori  inftituitapcr  leuar 
da  Santa  Chiefa  col  parere  de’piiì  dotti , e piu  fcicntiati  Prelati 
i trafeorlì  abufi, ed  accrefeere  il  culto  dittino, c mantenere, 
fecondo  le  antiche  ed  approuateconfiitutioni,  le  cerimonie  fa- 
cre . Fti etiandio  deftinato  all’ clàme  diquanti  per  efier  Vefeo* 
ui  erano  eletti  ,•  nel  qual  carico  anzi  benigno,  che  rigido  e fe- 
uero,  fi  dimoftrò  fempre , animandogli  e confortandogli  mol- 
to a non  lafeiarfi  punto  atterrire  dalla  prefenza  della  Pontificia 
maefià  da’  Cardinali , ed  altre  perfone  d’ alto  fiato  circondata  : 
c foleua  loro  per  vnico  conforto  dire,  che  alle  intcrrogationi 
ad  elfi  fatte  dagli  Efaminatori  rifpondelfero  animofàmente  , 
perche  fe  a quello,  eh' hauefièro  detto  folli  fiata  contrariala 
dottrina  di  Scoto,  fàuoreuolc  fiata  farebbe  forfe  quella  di  San 
Tommafo.  Portaglilì  perciò  quindi  occafionedi  ftudiare  di- 
uctfe  altre  cofc , fu  neceflitato  ad  interrompere  l’ incomincia- 
ta imprefa  attendendo  ad  cflà  non  quando  voleua , ma  quando 

fiotcua . Seppe  con  tutto  ciò  sì  ben  compartir  le  hore,  inuo- 
andone  tratto  tratto  alcune  al/ònno,  ed  alla  quiete,  che  in 
brieuc  fpatio  ancor  quello  fecondo  corfo de’ fuoi  feudi,  che 
così  appuntoegh  lochiamaua,  fi  condufiè  da  lui  a felice  fine 
con  tanta  fua  vtiluàe  profitto,  eh’  hebbea  dire , che  fcciò  fat* 
to  non  hauefie,  tutte  le  pafiate  fuc  fatiche  erano  gittate.  Hor 
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rra  gli  altri  Audi,  a’ quali  da  palone  lue  ben  voglienti  venne 
configliato  ad  attenda  e per  poter  pienamente,  e laudcuol- 
mente  all’  importo  carico  loci aslai  c , vno  ne  fu  quello  de’  Sa- 
cri Canoni  ; al  cui  confi  gl  io  attenendoli,  prefe  in  cafa  vna-« 
perfona  in  coiai  profdlione  molto  valente  , che  fu  vn  Sacer- 
dote Inglefechiamato  per  nome  Daniel  Halluuorfo , così  ncl- 
laparte  feconda  del  Caualogo  degl’illuftri  Scrittori  Inglefì 
atteAando  Giouani  Pitico  con  queAe  parole  ; Daniel  Hal- 
fuuorthus  Sactrdos  Anglus  fuit  Roma  cum  Cardinali  tìcrromao 
qui  hominis  opera  potifiimum  in  jjs ^ qua  ad  theologiam,  i?  Ius 
Canonicum  fpettant , yjus  eft  : e v’ anele  con  sì  grande  Audio, 
che  ne  riportò  ancora  grandiflìmo  frutto.  Applicò etiandio 
l’animo  con  non  piccola  fua  laude  ad  altriAudi,  ma  fuori  di 
quel  tempo,  che  le  occupationi  della  Corte,  c certe  altre  fut 
incommutabili  vfanze  nchiedeuano . Quella  moleAa  Ragio- 
ne , nella  quale  lènza  nota  di  biafimo  può  chi  che  fialalciar’  in 
abbandono  etiandio  i maggiori  e piu  rileuanti  affari,  effarlè- 
ne , per  così  dire , otiolo  in  cafa , cioè  quando  entra  il  Sole  in 
leone,  e cominciano  i giorni  canicolari,  fu  fempre  da  lui, 
mentre  fi  Aette  in  Roma , con  gran  difiderio, e piacere  allet- 
tata • In  ella  dicdefiegli  allo  Audio  deli’  Hebraica  lingua , ha- 
uendo  per  maeffro  vn  padre  di  Vali’  ombrolà  priore  allhora  di 
Santa  Prafsede,  ed  huomo  <1 1 piaceuoJi,e  dilcreti  coRumi,c 
di  quel  linguaggio  fopra  ogni  altro  fedente:  e ne’fuccclfiui 
anni  parimente  .durante  la  mede  lima  ardentillìma  Aagionc , 
l’ infelicità  della  quale  poco  egli  lèntiua  per  l’ artentione  dell* 
animo, che  in  altro  era  tutto  occupato,  nella  lettione  de’  Gre- 
ci, ed  Hebraici  libri  cofiumò  d’elercitarfi  per  farli  dell’ vna , 
e dell’altra  lingua  padrone;  oucrolcla  paflaua  notando,  e_» 
compcndiandoalcun  altro  bel  libro  di  buono  Icrittore  ,e  tcr- 
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tninaua  la  fatica  conl’acquillo  di  qualche  volumetto  da  lui 
ferino  di  propia  mano.  Cedati  poi  vn  poco  quegli  ardenti  ca- 
lori,e rinfrefeatafi  alquanto  l’aria, come  feftatofofTe  a buon 
tempo,  cd  a Sollazzo,  tutto  lieto  alle  primiere  occupationi 
della  Corte,eda'fuoiconfueti  ftudi  ritornaua . E perchè  tra 
gli  altri  fàui  ricordi  dati  a lui  dal  poco  fàmentouato  monaco 
di  Vall’ombrofa  fuo  macflro  dell’ hebraica lingua , vno  ne  ftì , 
che  non  Jafciafie  mai  fuggir’ alcuna  opportuna  occafione  d’ 
imparare  da  chiunque  fi  foffe  qualunquecofa  licita,  ed  ho- 
p.efta  ,faceuafi  volentieri  familiarmente  con  tutti  coloro,  che 
per  dottrina , o per  bontà  di  vira , erano  piti  eminenti , ficuro 
che  con  l’vlàr’,e  ragionare  quando  con  gli  vm,  c quando 
con  gli  altri,  haurebbe  apprefa  alcuna  cofa  alle  lettere , ouero 
allo  fpirito  appartenente , c pafeiuto  da  lui  fi  farebbe  con  tali 
cibi  l’animo  fuo,  che  d’ amendue  quelle  maniere  di  viuande 
-era  fommamente  famelico  . Parlandoli  adunque  primiera- 
mente de  letterati  da  lui  in  quegli  anni  nella  Corte  conosciuti, 
r praticati , tra’  quali  egli  nel  libro  De  fuis  fiudijs  con  vn’affai 
lungo  catalogo  annouera  Serafino  Auditor  di  Rota,  Fabio 
Albergati,  Steffano  Tuccio,  Benedetto  Pererio,  lacomo  Maz- 
7 onio , Latino  Latini , Pietro  Magno,  Bendo , Clauio.Crcfpi, 
Gencbrardo , Patricio , e Panicarola , tenne  llretta  familiarità , 
e dimefliehezza co’ Cardinali  Paleotro,e  Valerio, fatti  allhora 
vecchi,  e confumati  nello  fludio  delle  lettere . Amòetiandio  ' 
affai  la  conuerfarione  del  Toleto,del  Belarmini,  e del  Baro- 
nio.cheperla  loro  fingolar  virtù  teflimoniata  dalle  opere  da 
efiì  ferine, ed  alla  pofterità  per  comune  benificio  lafciate,  fu- 
rono poi  alla  dignità  della  porpora  innalzati.  Hebbe  oltr’a 
quelli  molto  familiari  il  Maffeo, e Fuluio  Orlino,!’  vno  nella 
profdlionc  dello  fenuere  hillorico,  e l’altro  nella  fcien/a_. 
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delle  lettere  humane  peritiamo  3 e s’adattò  etiandio  con  grati 
piacere  alla  compagnia  econucrfatione  del  Valuerdioefperi- 
mentato  nella  lingua  Hebraica,edel  Santa  fede  intelligenti^ 
fimo  delle  colè  greche , da  amendue  i quali  imparò  gran  parte 
di  quello , che  dell’  vno , c dell’altro  linguaggio  egli  fapeua . 
Conuersò  parimente  con  pari  dilcttocon  Siluio  Antoniano, 
huomodi  gran  dottrina,  ederuditione,chc  fu  prima  fegrc- 
tario  di  San  Carlo , e poi  Cardinale  -,  con  vn  certo  padre  Do- 
minicano cognominato  Hebreino,c  col  padre  Antonio  Ga- 
latini,  amendue  nel  loro  genio, e genere,  valenti,  cfamofi. 
Non  fatiando  egli  con  tutto  ciò  pienamente  conia  conuerlà- 
tione  di  tutti  quelli  letterati  la  fame  grande , eh’ hauea  del  fa- 
pere,  intento  lemprc  fi  ttaua  ad  vdirc  fc  alcun  altra  letterata 
perlòna,  ouer’  alcun  eccellente  profelforc  delle  arti  liberali, 
cornea  dire  della  fcultura,  pittura, architettura, o d’altra_» 
fimigliante,  giunto  folle  nella  città  colà  tratto  dall’  efea  dolce 
delle  buone  fpcranzc , delle  quali  la  Romana  Corte  nudrir 
fuole  i piu  eminenti  fuggetti,  e faceualo  prettamente  chiama- 
re , e rolcua  pur  conofccrlo,ed  elfer  con  lui  a ragionamento  . 
Anzi  diròdi  piu,  emettendoli  di uolgato  quanto  egli  fotte-» 
verfo  de’ virtuofi  liberale,  c quanto  vliciofo  con  elfi  tutti  fi 
dimottrattc,  molti  a lui  ne  veniuano  fenza  etter  chiamati, a 
cialcun  dc’quali  otferiuafi  prontittimo  in  tutto  quello,  che 
per  lui  fi  poteua,  e per  tale  dauafcgli  a conofccre  etiandio  co’ 
fatti  quando  ne  vedeua  il  bifogno . E perchè , fecondo  il  con- 
figlio datogli  da  vn*  altra  faggia  ed  accorta  perfona , ed  in  cicr 
veramente  amica,  propofto  fi  era  di  notar’ in  carta,  con  ac- 
cennarne etiandio  l’autore,  tutto  ciò,  che  di  bello,  c di  buo- 
no di  bocca  di  cialcun  virtuolò  in  familiar  conucrfatione-» 
fentito  hauettè,  prendcuali fingolar  diletto  d’hauernc  fem- 
> prc 


LibroIIJ  139 

pre  con  (èco  alcuno  in  cocchio , c bene  fpeflò  alcun’  altro  alla 
menfa  ; e per  tal  modo  in  ogni  luogo, e tempo  attentamente 
offeruando  il  loro  parlare , venne  a dar  principio  a sì  laudcuo- 
le  ed  induflriofa  fatica,  la  quale  fu  poi  come  vna  copiofa  Te- 
mente di  que’virtuofifr  utti,  che  dalla  dotta  penna  di  lui  rac- 
colti adornano  a marauiglia  l’ ampio  campo  de’ Tuoi  compo- 
nimenti . Difiderando  egli  poi  non  men’  ardentemente  di  pro- 
fittar’ogn’hora  più  nel  conofcimento  edcfcrcitio  delle  cofc 
allo  fpirito  appartenenti , che  d’ ornar  di  varie  fcienze  l’ intel- 
letto, amaua  etiandio  molto  la  conucrfatione  di  coloro, che 
fapcua  elTer  di  vita  innocente , e dati  alla  contemplationc , 
dalla  diuina  bontà  fauoreggiati,  c che  gli  poteuano  eflère  di 
non  piccolo  aiuto  per  riccuer  lume  delle  co fe  diuine  -}  tra’ 
quali  hebbe  più  volte  familiarmente  a trattare  col  Padre  Lo- 
douico  Manfone  huomo  di  gran  virtù  c dottrina , ed  altret- 
tanto nobile  di  fpirito,  quanto  di  fangue.  Godeua  oltr’a  ciò 
fommamente  di  flarfi  fouentc  per  lungofpatioincompagnia 
del  fuo  Padre  eonfèfTore  Filippo  Neri,  da  cui  era  familiar- 
mente fenza  molti  complimenti  riceuuto ; ladouc  egli,tutta- 
uolta  ch’cfTo  Padre  confeffore  al  palazzo  di  lui  fìconduceua, 
non  altrimenti,  chefc  flato  fofTc  Cardinale,  l’honoraua,  ed 
ali’vfcio  della  camera  humilmente  gli  s inehinaua:  ed  era  tan- 
to grande  il  guflo , che  fentiua  il  C ardinal  Federico  della  fua 
dolce  conucrfatione , che  più  volte  ancora  con  efTo  lui  fi  ritc- 
ncua  a mangiare,  non  ifdegnando  di  federfi  colà  nel  refetto- 
rio alla  comune  menfa  di  que’  buoni  Padri , alla  quale  fi  trouò 
anche  talhoraprefente  infieme  con  lui  il  Cardinal Cufano,  ed 
altri  Prelati . Da  quella  gran  contentezza , che  fentiuano 
amenduc  dal  cónuerfar’ infieme , ne  nafceua,  ch’ogni  qual 
Tolta  s’abbatteuano  l’vno  in  l’altro,  feguiuano  Tempre  tra 
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loro  1 treni  abbracciameli;  1 : e s’auuanzò  tanto  innanzi  Tamor 
reuerente  del  Cardinal  Federico  verfo  di  sì  amorcuole  Tuo 
ipiritual  padre , che  in  riguardo  alle  obbligationi  grandi , che 
gli  profellaua,  con  liberalità  degna  nel  vcrod’vn  Papa,  non 
che  d’ vn  lemplice  Cardinale , gli  lece  in  vna  volta  fola  dono 
di  quattromila  feudi  per  aiutar  la  fabbrica  della  fua  Chiefa , 
chiamata  Santa  Maria  alla  Vallicclla , e con  altro  nome  Chiefa 
nuoua  dell’Oratorio,  la  quale  per  mancamento  di  foccorlò 
rimaneua  imperfetta  j e quiui  con  elfi  fabbricati  furono  di 
finillimi  marmi  1’  aitar  maggiore , 1 balauflri , o vogliamo  dir 
Cancelli  delChoro,edi  parapetti  degli  Organi,  ed  abbellite 
le  altre  cappelle , come  ne  apparifce  da  vna  lettera  ad  etto  Car- 
dinal Federico  feruta  lotto  a’  6 di  Marzo  dell’  anno  1 604  dal 
Rettore  di  detta  Chiefa  Flamminio  Riccio  del  tenor  feguen- 
re  ; La  no  [ir  a Cbieja  per  grati  a del  Signore , e carità  di  molti , cbt 
ne  hanno  date  Umani  adiutrici , e particolarmente  di  V.  S.  lllu- 
Jlrifima,  che  gli  anni  pajjati  ne funminifhrb  quattro  mila  feudi , co 
quali  di  Varie,  e belle  forte  di  marmi fi fece  l’ aitar  maggiore,  li  Can- 
celli del  Cl>oro,  e li  pulpiti  degli  Organi,  fi  yà  tuttamaconducendo  a 
per fett ione , con  quclioche  fìegue . Haucndo  poi  elfo  Padre 
Filippo  rinunciata  la  fupenorità,ed  amminidrarione  di  quel 
luogo  per  menar  quiui  inpouertà,  e Grettezza  maggiore  il 
rimanente  della  fua  vita , egli  Io  prouuidc  di  quanto  venne  da 
lui  richiedo,  ch’altro  non  fu  in  fatti  rche  vna  pagnotta , ed  vn 
picco!  Hafco  di  vino  per  ogni  mattina  ; della  qual  leggiera 
prouuifione  lì  chiamò  contento  mfinché  lì  vide,  rifiutando 
ogni  altro  foccorfo.  Ma  quedo  fuo  amore  manrfellò  ctrandio 
maggiormente  Federico  poco  dappoi,  che  fatto  fu  Arci  udiro- 
no di  Milano  ; poiché'  infermatoli  nell’anno  medelimo  1595 
a morte  edo  Padre  Filippo , gli  minidro  di  propia  mano  i 
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fagramcnti  della  Chiefa , e con  amorofi  fofpiri  affiliente  gli  fif 
femprc  infin’aH’vhimo  refpiro.Ne  morì  per  Ja  tempora! mor- 
ie dell’amato  Padre  nell’ amante  figlio P affetto \ poiché viuo 
piti  fempre  conferuandolo  nella  memoria,  diede  di  quel  Tuo 
grand’  amore  mamferti  argomenti  sì  con  l’ abbracciar’ , c 
baciar  teneramente  in  pubblico  , mentre  in  veduta'  di  tutti 
efpofto  ftetre  quel  venerando  pegno,  1 Tuoi  fanti  piedi  ; e sì  fa- 
cendolo in  lèparato , c decente  luogo  collocare , ficuro  che  per 
la  fua  fama  vita  douea  vn  giorno  in  piu  degno  depofito  ellèr 
conlcruato , e venerato , come  pur’  h oggidì  fi  vede  nella  detta 
fuaChiefadi  Santa  Maria  alla  Vallicela.  Prendeuafi  ancora 
non  piccolo  diletto  c piacere  diconuerfar  familiarmente  col 
Letterato,  il  quale,  benché  idiota  folle , e letterato  folo  di  no-  \ 
me , fentiua  con  tutto  ciò  molto  auanti  nelle  cofe  dello  Ipirito . 
Era  quelli  aliai  nobilmente  nato,  ma  poco  ben’  agiato  de’  beni; 
della  fortuna  ; e portoli  perciò  al  lèruigio  del  Cardinale  Gie- 
fualdo,  perle ucrò  in  quello  molti,  e molti  anni . Infartidùo  alla; 
fin  fine  della  Corte , licemioffi  da  erta , ed  alle  mura  della  città 
vicino  alla  Madona  del  Popolo  eleflè  fua  habicatione  per  me- 
nar quiui,  a pròdell’ anima  fua,  quieta  e ritirata  vita,  e per 
mandar’ ad  effètto  vn  pio  ed  honcrtofuo  difidcrio,ch’cra  di; 
raccogliere  ed  adunare  certi  fanciulli , che  per  tutte  le  parti; 
della  città  andauano  difperfi  , e vagabondi  per  non  haucrne" 
lettere , ne  meftiere , ne  chi  di  loro  prenderti  cura , e penfiero.. 
Per  fornir’  adunque  coiai  pia  opera,  la  qual  creder  portiamo» 
che  non  fenza  diuina  infpiratione  porta  egli  fifortè  in  cuore",, 
andaua  perle  porte  priuatamentc ,e  per  le  piazze  pubblica- 
mentelimofinando  ;c  conquel  poco,  che  di  giorno  in  giorno» 
dato  gli  veniua  per  amor  di  Dio,  s’ ingegnarla  di  fortentar 
quanti  colà  amano  ornano  egli adunaua.  Di  ciafcuno  di  erti; 
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offeruauacgli  l’habilità,  il  genio, e l'inclinatione  jcfeconJo 
elicgli  Icorgeua  inclinare  nell’ apprenda  e qualche  honcfto 
ed  ville  efercitio,  proccuraua  che  s’auuanzalfero,  affinché 
dio , quando  che  folle,  porcile  pi  eflar  loro  il  necellano  loftcn- 
tamemo  della  vita  -,  c I • pi  at  tutto  follccitoera  in  ammacftrargli 
nel  Tanto  timore  di  Dio.  Piacque  aliai  al  Cardinal  Fedenco 
la  Tanta  imprefa  propoftafi  con  tanto  zelo  dell’altrui  làlutc  dal 
Letterato , e formando  perciò  di  lui  ottimo  concetto,  gli  prefe 
tal’  atfètùone,  che  non  pur  con  abbondeuol  foccorlo  lo  fou- 
ueniua  quando  al  Tuo  palazzo  per  tal  line  fi  conduceua,ma 
glifaceua  etiandio  dar  larga  limofina  tuttauolta  che,  cammi- 
nando per  la  città  in  cocchio,  in  lui  s’  abbatteua,elalutaualo 
anche  affettuofamente  per  nome  dicendo.  Buondì , buondì  Let- 
terato . Ne  sì  lodo  hebbe  intefo  che  di  graue  malattìa  egli  fi 
era  infermato,  che  verfodi  lui  continuando  gh  effetti  della_. 
fua  liberalità,  e beneficenza,  volle  pcrfonalmeme  vifitarlo:  c 
trouatolo  giacer’ in  terra  fopra  d’vna  vile  ftuoia  lènza  len- 
zuola ed  clferda  vn’ altra  femplice  ftuoia  parimente,  in  luo- 
go di  coltre,  coperto,  prelè  di  lui  tal  pietà,  e comptlfione, 
eh’  al  luo  palazzo  lo  fece  condurre , cd  ordinò  che  in  ben’agia- 
to  letto , come  vno  de  Tuoi  piu  ftretti  familiari , curato  folle,  e 
d’ogni  opportuna  cofa  prouucduto  , ed  andò  etiandio  pili 
volte  a «infoiarlo.  Ma  perche  poco  giouano  le  humane  dili- 
genze doue  la  diurna  prouidenza  altramente  difpone , auucn- 
»e  che  in  vece  di  alleggerirli  il  male;  fi  faceua  ogn’  fiora  pili 
graue  : laonde  egli , che  fentiua  approffimarfi  i duri  meftàg- 
gieri  della  fua  morte , raccomandata  in  prima  al  fuo  Creatore 
1 anima,  raccomandò  con  ogni  affetto  poffibile  al  Cardinal 
Federico  i fuoi  cari  figliuoli , de’ quali  Toh , per  non  fiaucr’  al- 
tro al  Mondo,  poteua  falciarlo  tuttorc,  cd  heredei;  c prote- 
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dando  infra  poco  di  voler  fopra  la  nuda  terra  morire,  fu  di  re- 
pente da  mortali  accidenti  foprapprefo,  ne’ quali  penato  eh’ 
hebbe  per  alcune  hore , ricordandoli  i circolanti  deli'  vltima 
difpofitionc  dell’animo  fuo,dt  letto  il  tradero,  ed  appena-, 
r hebbero  dirtelo  in  terra,  che  rendette  lo  /pirico  a Dio . Seguì 
la  morte  di  lui  l'anno  di  nodra  falute  155)5  a 15  di  Febbraio, 
nel  qual  mele , giorno , ed  anno , morì  parimente  il  Cardinale 
Marc’ Alraemps,  come  fi  dirà  in  altro  luogo  ;c  non  intermct- 
tcndoFedericolcchiare  dimodrationi  dell'amore,  eh’ etian- 
dio  dopo  morte  gli  por taua , non  folo  lo  fece  a fuc  fpefe  hono- 
reuolmcntc  feppelltre  (nel  che  fiiofferuatoper  marauiglia  il 
coscorfo  grande  del  popolo, a comparattone di  quello, che 
lì  fece  alle  folennifiìme  funerali  .pompe  del  Cardinale  Al- 
taemps)  ma  hebbe  ancor  fempre,  infinché  fi  dette  in  Roma , 
particolar  cura  di  que’fuoi  figliuoli  a lui  dal  moricnte  racco- 
mandati . Di  quedo  fant’  huomo , benché  dall'  ignorante  vol- 
go,mentre  fi  vide,  viiipefòe  deprezzato»  fece  neH’auucnire 
sì  gran  conto  e dima  il  Cardinal  Fcder ico,  eh'  hauendo  dap- 
poi nel  centro  della  città  di  Milano  fondata  per  pubblico  be- 
ri ificio  la  Libraria  Ambrofiana,  della  quale  nel  tcrzolibro  del- 
la prefente  doria  parleremo»  voile  che  quiui  nel  bell’ordine  de’ 
viui  ritratti  dz  q uelfc  perfòne» che  per  dottrina,  o per  fanti tà  di 
vita  furonoptiì  illudri,codocata  fodèredìgiediIui,affinché 
intendede ognuno,  ch’egli,  quantunque  huomo  femplice, 
idiota,  e lènza  lettere,  vinti  hauea  con  t utto  ciò  nella  (cienza  da 
Dio  maggiormente  gradita  i piu  letterati,  c con  quella  fatta  fi 
era,  come  creder  fi  può  piamente  ,|a  drada  al  Ciclo  t in  tanto, 
che  di  lui  potcuafi  con  probabil  verità  profferir  quello,  che 
didègiàildottidìmo,cfantidìmoPadre  Saqt’Agoftinoj  $ur~ 
gmt indotti,  if  rapw/rt  ctìum i nos  autem  cum nosiris  (Mirini: 
mergìmur  in  profundum.  7 ~ Con 
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Con  quanta  cautelale  circonfpettione  egli  procedere 
nel far  le  vifite , nel  conuerfar  con  altrui , ed  in 
ogni  altra  fua  att ione . Capo  VII. 


Iene  la  Corte  Romana  certe  drette  obbligarioni, 
e certe  incommutabili  leggi , le  quali , come  Co- 
leus egli  dire,  chiunque  variar  volelTe,  lotte- 
rebbe col  vento,  e tenterebbe  di  fpiccar  dal  Cie- 
lo le  delle . La  maggior  di  effe  fi  e'  quella  dell< 


vifite didurbatrici della  letteraria  quiete, ed  muolatrici  delle 
migliori  hore  del  giorno  : c però  Federico , per  fecondar  con 
quel  minor  danno  de’  fuòi  dudi , che  potete , il  corfo  della  già 
inuccchiata , ed  ineuitabil’  vfanza , fi  guardaua  molto  da  tutte 
quelle  vifite , che  foucrchie  fodero , e faceua  quelle  fole , che 
uimaua  piti  ncce/Tarie . La  piu  frequente , eh’  egli  facete  ’ era 
quella  del  Sommo  Pontefice,  a empiti  d’ogni  altro  era  tenu- 
to, sì  per  la  reuerenza  douurafi  alla  dignità  Pontificia,  e sì 
per  edere  dato  da  lui  alla  porpora  innalzato  ; e dopo  la  morte 
di  edo  continuò etiandio  femprc , infinchè  fi  dette  in  Roma  , 
il  medefimo  reuerente  odequio  verfo  de’  fuoi  fucccfiori , da’ 
quali  egli  parimente  fu'  femprc  ben  veduto,  e caramente  ac- 
colto. Nel  vifirar’i  Cardinali  Principi  andaua  molto  piuri- 
tenutOjchenelvifitar  gli  altri  Cardinali,  perche  fapeua  tale 
cui  genio  de  Principi,  che  vogliono  che  gli  altri  depcn- 
danoda  loro  ; ed  egli, per  non  eter’adretto  aVarcofa,chedi 
pregi udicioeter  potete  aliamola  fua , difpodo era  dinon_ 
voerch  alcuno,  faluo  quelle  perfone,che  per  grado,  ouer 
pc;  propia  eie  mone,  erano  a lui  fuperiori , prendete  fopra 
- ui  omimo,c  potete?,  c fi  penfate  di  poterlo  a fuo  talento 
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configliare , ammonire , e guidare . Solcua  perciò  col  Cardi- 
nal Farnefe  fàrfi  molto  di  rado  ; e col  Cardinal  Montalto , le- 
gatane r occafionc  delle  pubbliche  attioni , poco  fi  dimcftica- 
ua  : ladoue  co’  Cardinali  Caraffa  , Fachmetti  detto  Santi 
quattro , Caftagna  del  titolo  di  San  Marcello,  c Sauelli , tenuti 
comunemente  in  gran  conto , e ffima  così  per  la  fingolar  in- 
tegrità della  vita, come  perla  gran  dottrina,  cfcienza, tene- 
ua  piti  ff retta dimcftichezia  ;cd  in  quelli,  oltre  a’ già  mento- 
uati  di  fopra  nel  capo  precedente , moftraua  di  hauer  maggior 
confidenza  , e vifitauagli  anche  piu  frequentemente.  Èrten- 
dendofi  poi  quella  altrettanto  grauofa,  quanto  vficiofa  legge, 
non  pur’ a fauoredel  Sommo  Pontefice,  e de’ Cardinali, ma 
etiandio d’altri  perfonaggi  grandi,  verfode’quali  ancora  ella 
obbliga  cuichefia  a farsi  fatto  oflèquiofovficio,egli  ancor 
con  quelli  Jofaccua  ben  sì,  ma  proccuraua  di  fpatcìarlene-# 
quanto  più  tollo  potcua  ; ne  mai  andaua  a tratrar  con  efio  lo- 
ro alcun  negotio,  che  molto  ben  premeditato  non  haueffein 
prima  ciò,  che  gli  fi  poteffe opporre , ed  altresì  quello, che 
alle  oppofitioni  fattegli  preltamente rifponder  douefle.  Vero 
c,  che  nell’ imprender’ i negotij  andaua  molto  cauto,  ne  di 
leggieri  fi  conducala  ad  abbracciarne  indifferentemente-* 
quanti  ne  veniuano  a lui  proporti  j sì  come  anche  nel  far  le  vi- 
fite  hauea  fpetial  riguardo  a quel  tempo  , ed  a queli’hora, 
che  conueneuol  folle , e n aff imamente  ne’  tempi  eftiui . ne’ 
quali  nonvfciuamai  per  tal’ effetto  di  cafa  dalle  qu indeci  fino 
alle  venti  bore  : e ciò  faceua  egli  sì  per  non  incomodar’  alcu- 
no in  hore  importune , c sì  per  rilpetro  della  propia , ed  altrui 
fallite , e maffìmamente  di  coloro, che  pronti  elìci  doueano 
ad  accompagnarlo  . Parlandoli  poi  alquanto  più  dirtefatr.entc 
delle  cautele , che  nel  conuerlàr  con  altrui , ed  in  ogni  fua  at« 
’ T tiene, 


Digitized  by  Googl 


14^  Della  Vita  del  Card.  Federico 

rione  egli  collumaua  di  tenere  , bafterammi  compendiofa- 
mente  dire,  ch'egli  lì  dimodrò  tale  appunto,  quale  di  propia 
manoialcio  fcritto  douer’ edere  vn  vero  cortigiano.  Dille-* 
che  la  Corte  vuole  vn  huomo  dotto , ma  che  non  paia  dotto  ; 
vn  prudente,  che  non  paia  prudente ;vn’ humile,  che  non_* 
paia  humile  ; vn’  accorto , che  non  paia  accorto  ; vno  che  viua 
allegramente,  ma  che  non  fi  Iliadi  ; vno  che  non  fi  a doppio  r 
ma  che  non  modri  il  Tuo  cuore  Te  non  a pochiilimi  j vno  che 
faccia  ogni  debito  di  complimento,  mache  nonvfi  cerimo- 
nie ; vno  clic  (la  intento  a’negoti  j , ed  a’maneggi , ma  che  ne  di 
eiTer  tale , ne  di  amar’  il  negotio  dimodri  ; vno  in  fomma,  che 
fugga  di  modrarfì  di  edèr  tutto  quello,  ch’egli  é,  per  non 
eflèr  (ingoiare  : e però  egli , benché  dotto , prudente , humt- 
le , accorto , fedcuole , (incero,  comp:uto,e  buono  da  qualun- 
que graue  affare,  Ceppe  con  tutto  ciò  con  Cauio  auuedimento 
tutte  quede  Tue  rare  qualità  a luogo , e tempo  nafeondere , ed 
occultare.  Non  fu  mai  chi  vdifTc  vfcirgli  di  bocca  cofa  detta 
in  propia  laude  : c le  pur , conuerfando  con  alcuno,  egli  ve- 
niua  lodato , dimodrando  nel  fembiante  di  Cernirne  pena,  e 
dolore,  quella  ritorccua  in  Dio  come  autore , e datore  d’ogni 
bene . Delle  coCc  alla  perCona , ouer’alla  cafa  Cua  appartenenti , 
CeilbiCogno  noi  richiedala,  mai  nondifcorreua,  e ne  fece  an- 
che a Cuoi  familiari  particolar  diuieto . Quando  di  parlar  d’ al- 
cun’altro  gli  fìofferiua  occafìonc,  dal  dirne  male  fu  fempre 
lontaniamo , (ì  come  anche  da  ogni  mormoratione , per  pic- 
cola eh’  efler  potedè  ; Iadoue  qual’  hora  di  lodare  chiunque  fi 
fodè  gli  veni ua  in  taglio, non  fcnz.a  Cecità  delle  co fe,  che  in_. 
maggior  laude  di  lui  rifultauano,  ciòfaceua  ; c fuggendo  tut- 
tauia  ogni hiperbole, alla  verità  pura  e fchictta  s’atteneua. 

In  pre(ènz,a  de’  maggiori  di  fe  fuggiua  il  dar  fenten4e  diftini- 
; tiuc, 
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lìuc , ne  diceua  mai  il  parer  Tuo  prima  che  ne  fotte  richiedo  ; e 
quando  gli  conueniua  pur  parlare  ,proccuraua  di  regger  in 
guifa  il  fuo  dilcorfo,  che  piu  torto  in  dimande,  che  in  altro 
confiftertc.  Schifaua  diligentemente  di  parlar' in  circolo  di 
molte  perfone  : c fe  pur  la  necelfità  portaua  di  ragionar  quiui 
di  qualche  negotio,  aliai  fobriamente  in  tal  calo  di  quello  trat- 
laua.  Nel  conuerfar  co’ grandi  fuggiua  ogni  prete n (ione  di 
precedenza,  d’ambitione , c di  maggioranza , fcruando  tut- 
tauia  il  fuo  grado  con  laudcuole  decoro . Guardaualì  molto 
da  ogni  maniera  d ’affcttatione,che  render  poterte  il  fuo  proce- 
dere piu  torto  ar  tificiolb,  che  naturale  ; sì  come  anche  da  ogni 
penfierod’inuidia  fìconlèruò  lèmpre  totalmente  alieno.  S’in- 
gcgnaua  di  trattar’ in  guifa  con  tutti,  eh’ ad  alcuno  egli  non 
parerte  malinconico,  e ir  almamente  a’foreftieri,  a quali  fi 
rendeua  tutto  gioiofo,ed  affabile, fuggendo  d’altra  parte  in 
loroprefenza  certi  rifi  vani, ed  ogni  altro  atto, che  piti  del 
conueneuole  delle  loro  ir  ateriadi  addimcfticarfi.  Procedeua 
in  fomma  in  ogni  fuaatuone  con  tal  cautela,  ccircofpettione, 
che  non  pregiudicò  mai  punto  ne  al  fuo  buon  nome,  ne  alla 
grandezza  dello  fiato, c perlòna  fuajsì  che  fipotrebbecon 
qualche  buon  fondamento  dire  , che’l  Cardinal’  A gofii no 
Valerio  , nel  trattato  De  occupatiombus  Cardinali  diacono  di- 
gnis  da  lui  fcritto  negli  anni  fuoi  piu  maturi, e dirizzato  ad 
elio  Cardinal  Federico  mentre  era  Cardinal  Diacono , habbia 
piu  tofto  prelb  a delcriuere  quali  erter  dourebbono , ad  efem- 
piodi  lui , le  attieni  di  qualunque  altre  Cardinale  diacono, 
che  a preferiuer’  a lui  rredefimo  le  regole,  e maniere  del  ben 
reggere,  e gcuernare  in  quei  fuo  fiato  le  fu  e anioni,  e la  fua_* 
vita  . Amica  per  tal  modo  tenendoli  egli  lèmpre  la  Corte, 
non  v fc  ì mai  di  palazzo , che  i Cardinali  fteffi , ed  i piti  grandi 

T 2 Si- 
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Signori,  tanto  Romani, quanto  forcflicri,  c gli  Ambafcia- 
dori  delle  Corone , e de’  Principi , non  che  il  minuto  popolo  r 
e la  plebe,  incontrandolo  pervia,  non  deflèro  aperti  legnali 
d’ allegrezza, e non  gli s*  mchinafl'ero  reuercnti  ;efe  in  cafa  li 
riteneua  per  dar’  vdienza , dalla  quale  non  fi  partiua  mai  pur* 
vno  , malfimamcntc  di  patria  Milanelè , che  non  nmaneltc 
confolato,cra  vniucrlàlmcnte  da  tutti  commendato,  ed  am- 
mirato . 

Dalle  falfe  inf or  mattoni  fatte  al  Sommo  Pontefici^ 
Stjlo  Quinto  contra  la  Congregatane  degli  Obblatt 
egli  la  protegge , e difende  . C*P°  ^ ^ ‘ 

GLI  é pur  vero  che  doue  ha  chi  che  fia  I*  amore 
ini  ha  il  cuore:  e però  non  fia  marauigha  le* 
Cardinal  Federico,  benché  ingrauiflimi  affar 
della  Romana  Corte  occupato  , raccordcuolc 
della  Veneranda  Congregatione  degli  Obblat 
di  San  Sepolcro  fiotto  la  protettione  di  Sant’Ambrofio  da 
Cardinal  Carlo  fiondata,  alla  qual’ infin  da  giouanetto  dimo. 
firato  fi  era  tempre  affettionatiffimo,  amaramente  fioftenendo 
«eli’  animo  le  falle  irdòrmationi  alla  Santità  di  Siilo  V contra 
di  elfa  fatteli,  impiegò  con  ogni  fiollecitudinc  l’opera  fiua  in 
proteggerla, difenderla,  e fiollentarla.  Eranfi  già  d’alcun-, 
tempo  introdotti  nella  città  di  Milano  alcuni  religiofi  Rego- 
lari , i quali  per  bencollocarfi  nel  piu  bello , e piu  comodo  fi tc 
di  dia,  c migliorar  non  poco  la  loro  condi  {ione } clpofero  a 
fuddetto  Sommo  Pontefice  quanto  bene  potefiero  eglino  ap- 
portar al  popolo  Milanete  quiui  attendendo  al  predicare^, 
all’  vdir  Jc  confidlioni , al  minillrar’  i Sagrarne  n ti , ed  eterei. 
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tando  ancor’ in  altre  opere  pie  le  anime  de' Fedeli}  e quanto 
inutile , od  almeno  poco  profitteuole  d’altra  parte  folle  al  ben 
pubblico  la  Congrcgatione  degli  Obblati  di  San  Sepolcro , 
dalla  cui  confèruatione  diceuano  non  poterli  ne  anche  nelF 
auuenire  afpettar’  vtilità  di  rilicuo , hauendo  e/Ti  alTai  degene- 
rato dall’antico  feruorc  di  quc’  primi  , ed  elTendo  horamai 
detta  Congrcgatione  rimada  come  in  lecco,  ed  affatto  infrut- 
tuofa.  Supplicauano  perciò  a Sua  Beatitudine  che  la  Chiefa, 
e danze  di  San  Sepolcro , inlìemecon  tutte  le  rendite  ad  elfo 
Congregatione  dal  Fondatore  afTegnate,  voleflecon  Appo- 
fìolica  autorità  alla  loro  eia  udrai  religione  applicare  : e Teppe- 
rocosì  bene  col  manto  della  pietà, edel  benpubblico  i loro 
difegniye  le  loro  dimande  coprire,ch’imprelTero nell'ani- 
mo del  Pontefice  qualche  buon  principio  d’ inclinatione  a fe- 
condar con  gli  effetti  quanto  da  elfi  veniua  fupplicato.  Inr- 
tefafi  dagli  Obblati  la  falfa  informatione  con  tanto  pregi  udi- 
tio  dell’  honore , e buon  nome  di  tutta  la  loro  Congregatione 
fattali  al  detto  Sommo  Pontefice  da  queda  claudral  famiglia , 
ed  altresì  la  mala  impreffione  rimada  perciò  nell’ animo  efi 
lui , hebbero  ricorfb  alla  protettione  del  CardinalFederico, 
il  quale,  confèruando  nella  memoria  lo  fpiritual  frutto, che 
dal  frequentar  la  loro  danza, e chiefà,  tratto  Iiauea  ne’ Tuoi 
piti  teneri  anni,  quiui  occupandoli  in  vari  fpirituali  cffcrciti  j» 
con  gran  fèruore  intrapprefè  la  loro  difefa , adoperando  in_. 
eda  con  altrettanto  zelo  tutte  le  fue  forze . Mi  le  di  propio  pu- 
gno in  carta  per  primo  fondamento  il  fine,  per  lo  quale  fi  era 
modo  il  Cardinal  Carlo  fuo  cugino  a fondar  queda  Congrc- 
gatione . ch’era  primieramente  per  hauer'in  occafione  di  va- 
canza d’alcuna  parrocchial  Chiefà,  in  qualunque  parte  deli- 
ampia  fuaDiocefi  ella  fòlle,  pronti  ad  ogni  fuo  cenno  diffi- 
denti 
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demi  coadiutori  : fecondariamentc  poi  per  poter  quinc 
trarre  ad  ogni  Tuo  piacere  Rettori,Confcrtc>ri,ed  altri  Mi 
mitri  per  feruigio  de’  Seminarj  , e de’Collegj  tanto  della. 
Città , quanto  forenfi , ed  etiandio  1 Priori  Generali , e Vifitt 
tori  delle  Scuole  della  Dottrina  chrirtiana  dal  medefimo  Cat 
cimai  Carlo  con  tanto  zelo  dcll’honor  di  Dio,  e della  falut 
delle  anime  fondate  ; ed  oltr’a  ciò  i Soprantendenti , c Cor 
feruatori  delle  compagnie  delle  Croci  ne’ piti  principali  caj 
delle  pubbliche  rtrade  della  Città  da  lui  pure  erette  . Sog 
giunfe  i continui  fpirituali  efercitij , ne* quali,  fecondo  la  le 
ro  fondatione,  tenuti  erano  d’impiegarfi  , e ne’quali  eoa 
gran  laude  , e con  fommo  profitto  delle  anime  tutf  hora 
occupauano,  predicando,  confettando,  e minirtrand©  i far 
tiffimi Sagrarne nt  1 • Gli  efpofe  appresole  buone  qualità d 
fuggetn  allhora  viuenti  ,i quali, fe  non  erano  di  tutta  que 
la  perfettione  vedutafì  ne*  già  paflati , fi  confcruauano  a 
meno  in  irtato  di  tal  bontà  di  vita  , e di  sì  cfèmplari  corti 
mi , che  la  maniera  del  loro  viuere  non  era  ficuramcntc. 
men  perfetta  di  quella, clic  tener  potertè qualunque  clauftr 
congregatione . Dirtefefijnche  indeferiuere  ad  vna  advr 
molte  altre  opere  pie  , che  a pubblico  benificio  s’imprer 
deuano  da  e/fi  , tra  le  quali  annoueraua  vane  Congreg; 
tioni  da  loro  pure  ben  rette,  e gouernate.  Conchiufe  in. 
fomma  che  dalla  confcruatione  di  sì  vtile  adunanza  militar 
te  folto  la  protettione  di  Sani’ Ambrofiodependeua  in  gra 
parte  il  mantenimento  della  buona  difciplina  piantata  co 
tanti  fudori  da  quel  zelante  fpiruo  dell’ infervorato  Parte 
Carlo  . Quella  fcrittura  per  tal  modo  da  lui  a difefa  del 
Congregatione  degli  Obblati  compilata  porle  egli  fenza  v< 
xun’ indugio  al  Sommo  Pontefice,  piu  dirtefamente  anche 
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boccaragguagliandolodellofiatodi  ella,  e del  graue  danno,, 
che  all’  Ambrofiana  Chicfa  ne  farebbe  feguito  quando  Sua 
Beatitudine  alla  efiintione  di  quella  hauefiè  acconfentito  j e 
ne  riportò  per  allhora  aperti  contratfcgni  anzi  d!  ampliatione , 
che  d’annullatione . Hauendo  poi  la  Santità  fua  con  piu  dili- 
gente fcrutinio  ben’efaminate le  fcritture,ed  i motiui  dall’ 
vna,  e dall’aitraparte  addotti,  commendò  adai  il  zelo  del  Fon- 
datore,^ riprouò  la  temeritàdegli  auuerfarj  con  mcn  veridica 
informatione  allafuddetta  Congregatione  oppoftifi , ed  ap- 
prouandola  per  vtilillima , ordinò  che  perpetuo  filentio  s' im- 
ponelle  a chiunque  d'annullarla  ,edifiruggerlavenitfc  mai  in. 
penfiero . Prefafi  quindi  dal  Cardinal  Federico  opportuna  oc- 
cafione  di  protegger’  e fauorir’  ancor  la  Chiefa  Milanefe , fece 
all’ Arciuefcouo  Gafparo  Vifconti  piu  d’vna  volta  inftanza  che 
nel  gouerno  di  ella  fi  compiacefie  di  valerli  de’  Miniftri  dall’ 
antecellore  fuo  il  Cardinal  Carlo  lafciati,  porrando  ferma  opi- 
nione, eh’ e Hi,  come  più  ben  d’ogni  altra  perfona  dello  fiato 
delle  cofe , e del  zelo  di  lui  informati , più  profittcuolmente , e 
più  ardentemente  fodero  per  adoperarli  ne’ loro  vfici  per  me- 
glio foftentar’  il  bell’  edificio  dell’  Ecclefiaftica  difciplma  dal 
detto  fuo  predccefiore  piantato  .. 

Dalla  Santità  di  SiJTo  Quinto  ottiene  la  Confermatiti^ 
ne  delle  JLegole  del  Collegio  "Borromeo  , e conferma, 
nel  gouerno  di  ejfo  gli  Obblati Capo  IX.. 

S fendo  egli  dopo  la  morte  del  Cardinal  Carlo  ri- 
malo padrone,  ed  amminifirator  perpetuo  del 
Collegio  Borromeo  ; e non  eflendofi  ancor , fe- 
condo la  mente  di  efio  Cardinal  Carlo , confer- 
mate , ed  approuarc  dalla  Santa  Sede  Appofio- 
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lica  quelle  Regole ,Conditutioni,  e leggi,  che’l  medefimò 
con  Pontifìcia  facultà  riferuatofiera  di  poter  a Tuo  benepla- 
cito formare  sì  per  lofpirituale,comepcrlotemporalgoucr- 
no,ed  amminiftrationedi  dio,  c che  da  Lodouico  Moneta.» 
Sacerdote  Milanelè  fuo  confidentilfimo , ed  vno  de’ tre  dal 
fuddetto  Cardinal  fondatore  delegati  per  formarle, c fotto- 
fcriuerle  ( per  efTer  già  di  quella  vita  dipartiti  gli  altri  du«_* 
Ciò:  Battilla  Camello , e T ommafo  Odcfcalco)  furono  poi  fot- 
toferitte , c promulgate , a lui  toccò  la  carica  di  farle  dal  Som- 
mo Pontefice  ratificare,  approuare,  e confermare.  Difidero- 
fo  per  tanto  d’ adempiere  la  volontà  di  sì  pio , e sì  magnanimo 
Fondatore , alla  Santità  di  Silfo  Quinto  infin  fui  principio  del 
fuo  arriuo  a Roma  fupplicò  per  detta  confermationc  ed  ap- 
prouatione , la  qual  maggiormente  poi  lollccitò  fatto  che  fu 
Cardinale, e nelfanno  i 5 8<>  l’ ottenne  amplificala.  Conte  - 
neuafi  indie  la  diclnaratione  dcll’habito,  col  quale  a richie- 
da di  lui, affinchè  piti  ragguai  deuole  per  ogni  parte  fi  ren- 
defie  detto  Collegio  , haueano  a comparir’ in  pubblico  per 
qualunque  anione  quc’giouani  rtudenti,e  fu  quello  appun- 
to, ch’hoggidi  portano  con  inuiolabil  legge  , cioè  vna  fo- 
prauueda  di  drappo  di  lana  unta  in  color  pauonazzo,  lunga 
infino  a’piedi,  con  le  maniche  d’vgual  lunghezza;  oltre  alla 
quale  fopra  la  Ipalla  finidra  portafida  ciafcun  di  loro  appcla 
vnaftrifcia,  o vogliamo  dir  fafeia  di  drappo  di  lèta  dello  ftcfib 
colore  in  forma  di  dola,  nella  cui  edremirà  fopra  tela  d’oro 
effigiata  fi  vede  a carattere  Francefcanticol’antica  infegna^ 
Borromea  Humilitas  con  la  corona  fopra . Dichiarauafi  ap- 
preso che  in  mancanza  deirAmminifiratore  fuccedefle  nel 
dominio  , ed  ammintftratione  perpetua  di  detto  Collegio 
quella  Ecclefiafticaperfona  della  cala  Borromea,  che  per  di- 
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ritta  linea  con  più  firetto  vincolo  di  parentela  folle  col  Fonda» 
tore  congiunta , e folle  altresì  d’ età  maggiore  ; e che  non  ef- 
ièndoui  alcuno  in  Ecclcfiaflico  fiato  cofiituito , l’ammimfira- 
tione,e  dominio  diefioftefic  prefio  di  quel  laico  di  detta  fa- 
miglia,  che  per  ragione  d'età,  e di  grado  di  parentela  agliai- 
tri  prcualelle.  Laonde  dopo  la  morte  di  efio  Cardinal  F ede- 
rico, della  quale  con  dolorofa  ricordationc  parleremo  nel  line 
del  Quinto  Libro , trouandofi  nella  Borromea  famiglia  in_, 
habito  di  Prete  fecolare due  fuoi  pronipoti,  1’ vno  per  parte 
del  già  Conte  Carlo  chiamato  Giberto,  che  dalla  Santità  d* 
Jnnocentio  decimo,  dopo  hauer  nella  Romana  Corte  ccn_. 
fomma  laude  faticato  gran  tempo  in  lèruigio  di  Santa  Chic- 
fa  , fu  meritamente  al  Cardmalitio  grado  efaltato  ; e J’ altro 
per  parte  del  già  Conte  Giulio  Cefare  nomato  Federico , che 
dal  medefimo  Sommo  Pontefice  d*  Abate  fatto  Patriarca  d* 
Alefiàndtia*,  appoftolico  Nuntio  prefio  a’ Signori  Suizzeii 
rifiede  hoggidi  in  Lucerna  j in  Giberto,  come  maggiore^ 
d’età,  detto  dominio,  ed  amminifiratione  peruenne.  E per- 
ché quello  nome  d’  Ecclefìafiico  , per  eficr  comune  così  a’ 
Religiofì  regolari,  come  fecoIari,poteua  vn  giorno  cagio- 
nar tra’  fuccelTori  non  piccola  difiènfione , e conielà , per  ou- 
tnar’ad  ogni  difordine,  che  da  cotal’equiuoca  voce  nafeer 
potefie,  pochi  anni  prima,  ch’egli  morifie,  cioè  dell’anno 
1627,  dal  Sommo  Pontefice  Vrbano  Ottauo,  di  cui  a fuo 
luogo  parlerai!} , ottenne  vn’ altro  Appofiolico  Breue  , nel 
quale  Sua  Santità  dichiarò  che  per  la  perfbna  Eccklìafiica_j 
chiamata  all’ Amminifiratione, c dominio  diefiò  Collegio, 
s’intendcfiè  folameme  quella  , che  in  habito  di  Prete  Reo- 
lare  cofiituita  era, e non  qualunque  altra,  che  pofia  fi  folle 
in  qualche  Regolar  religione  , e quiui  fono  finfiitutodi  ella 
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mcnallè  Tua  vita  -,  ma  che  in  cafo  di  nuoua  fucceffione  nel  do 
minio,  cd  amminiftratione  di  detto  Collegio,  rrouandofi  nel- 
la Cafa  Borromea  alcuno  in  habito  Cardinalato, per  rifpet 
to  di  coiai  dignità , e grado , egli  ad  ogni  altro  s’anteponefìe-. 
ancorché  per  età  folle  minore  . L’efperienza  poi , che  pet 
addietro  fatta  egli  hauea  del  valore  degli  Obblati  di  San  Se- 
polcro così  nel  gouerno  di  cflo  Collegio  Borromeo , cornt 
de’Seminarj , e degli  altri  Collegj,alla  cura  de’ quali  venne 
ro  già  con  gran  prudenza  dal  Cardinal  Carlo  desinati , con 
fermollo  maggiormente  nel  propofito  di  tener  fotto  la  lorc 
cuftodia  quella  altrettanto  ftudtofa , quanto  nobile  gtouentu  ; 
ed  alficuratofi  delia  fufficicnza,  e dtfereta  maniera  di  Gio. 
Steffàno  Rainone  in  ben  reggere  qualunque  Collegio  (nell 
antico  pofleffo  detta  Congregatone  confermando)  volle  dell 
opera  di  lui  valerli  per  Viccrettore , come  ne  apparifee  da  vn: 
fua  lettera  ad  effo  Cardinal  Federico  da  Pauia  fchtta  fotto  a 
23  d’ Aprile  dell’ anno  1 5 88  del  tenor  feguentc . 6)ujc  ft  ex- 
peftatio  Amplitudini s tua  de  me  ex  tuis  liner is  ,qua  VII  Non, 
Aprii is  ad  me  data  fuerunt  , facile  intellexi  - Me  enim  , qu* 
tua  fuit  fumma  bemgnitas , buie  Collegio  Borromao , cuius  ti  hi 
fummoperè  adminiUratio  commi  {fa  cura  eli , fittilo  Prorettoris 
praficere  Tolitijh  . Qtt/1  in  re  quò  magis  bonoratus  ejfe  a tua 
Amplitudine  mihi  <videor  , eò  maiore  diligentia  ac  Uudio  tibi 
inferuire  debeo  . Itaque  quacunque  ab  animo  tibi  deuinttifhmo 
expeólari  poffunt , e a a me  expettato  s in  quo  ne  fall  am  opi- 
nionem  de  me  tiiam  fumm  'e  elaborabo  , meqs  tibi  hu- 
millime  commendo  . Con  le  quali  parole  egli 
venne  a promettergli  di  prenderne 
quella  cura , che  per  lui  potuta 
i li  fofTe  la  maggiore . 
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Della  prudenza,  ed  integrità  da  lui  dimoUratafi  ne ' 
primi  Qonclaui , a'  quali  egli  interuenne  mentre 
fi  fette  in  7{oma . Capo  X. 

HEntre  il  Sommo  Pontefice  Siilo  Quinto  con  sì  1 5 9o 
aperte  dimoftrationi  di  paterno,  e cordial’afi  & 
letto honoraua,e  fauoreggiaua  il  Cardinal  Fe-  1 5 P I- 
derico , auuenne  eh’  egli , da  graue  febbre  affil- 
ino, finì  fua  vita.  Seguì  quefia  graue  perdita 
a’  27  d’ Agofio  dell’  anno  1 590,  e fu  da  Federico  fentita  con 
gran  fentimento  sì  per  l’ vniuer  fai  danno  di  Santa  Chiefa , che 
d’vn  tanto  Pafiore  rimaneua  prilla,  e sì  per  l’obbligaiionc 
particolare , che  gli  hauea , eflèndo  fiato  da  lui  alla  porpora 
promofio»  Succefsero  a lui  nel  corfo di dicifettemefi, calco- 
landogli dal  di  fuddetto  della  morte  di  Siilo  Quinto  infino  al 
dì  della  creatione  di  Clemente  Ottauolèguita  a’ j }o  di  Gena- 
ro  dell’anno  1 5^2,  come  diraffi  poco  apprefio,  tiealtri Som- 
mi Pontefici , eh’  hebbero  tutti  corta  vita , cioè  il  Cardinale.» 

Gio.  Battifta  Cafiagna  del  titolo  di  San  Marcello, chian  aio 
poi  Vrbano  Settimo,  che  vide  tredici  giorni  ; il  Cardinale-* 

Nicolò  Siòndrati  appellato  poi  Gregorio  Decimo  quarto,  che 
fedettemefi  dicce,e  giorni  dicce;  ed  il  Cardinale  Giouanni 
Antonio  Facchinetti  del  titolo  di  Santi  quattro , detto  poi  In- 
nocente nono , che  refie  la  chiefa  due  mefi  ; e nella  creatione 
di  efii  feguirono  altrettanti  Conclaui,  ne’ quali  hebbe  Fede- 
rico campo  ampilhmo  di  mofirar’  il  fuo  alto  valore,  la  inte- 
grità fingolar  di  mente , e la  fua  rara  prudenza  troppo  bene 
dal  facro  Collegio  de’  Cardinali  conofciuta , e per  fe  fiefia  ma- 
mfcfiatafi  a marauiglia  nel  libro  intitolato  De  prudmtia  tn 
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Stiamo  Poitifice  eligendo,  da  lui  nell’età  lua  più  matura  com- 
porto . Laonde  il  Cardinale  Marco  Alcaemps , ammirando , ecf 
infiemcmcnte  commendando  il  Tuo  gran  Jènno , cd  il  fustino 
giudicio  in  attiene  stgraue  , Iicbbc  gì  alidamente  a dire , clic 
il  Cardinal  Federico  era  la  Tua  tcrta,  ed  vn  certo  Tuo  familia- 
re , chiamato  per  nome  Galeazzo  Bernardini , era  le  fue  gam- 
be , volendo  con  quell’  acuto  fuo  detto  lignificare , clie  egli  in 
tali  occorenze  gli  folleuaua  la  mente,  non  altrimenti  che  fol- 
leuate  gli  venirtel  o da  quel  fuo  familiare  le  gambe  fatte  per  la 
podagra  pefanti , e tarde . Ne  d’altronde  credo  io  haueue  Fe- 
derico apprefa  quella  prudente  maniera  di  goucrnarfi  ne’ 
Conclaui,  che  da’ fàui  ammadlramenti  del  fuo  Padre  Con- 
fèllore  Filippo  Neri , a cui  in  tutte  le  fue  anioni  ioJcua  hauer 
ricorfo  a fine  di  regolarle  totalmente  fecondo  il  fuo  configli», 
come  me  ne  rendono  chiara  teftimonianz  a varie  fue  dimando 
in  vn  libretto  di  fua  mano  ferine,  oue  regirtrate  parimente  vi 
fono  le  ri fporte  del  Santo  ; tra  le  quali  vidiquefta  èrtagli  in oc- 
cafìone  de’ fuddetti  primi  Conclaui.  Nonsò,  dimanda  egli, 
fe  per  feruiu»  d’ Iddio-,  e per  adempiere  il  fuo  fanto  volere, 
fia  meglio  l’ efìer  ardente , ed  efficace , e dar  fine  all’  opera  in- 
cominciata , benché  con  diftfculrà  ; ouero , vfata  mezzana  di- 
ligenza, rimettere  il  rimanente  al  beneplacito  di  Dio:  cui  il 
Santo  per  tal  modo  rifponde  j Dee  fieguitare  con  molto  feritore 
l’opera  incominciata  > leuare  ogni  Immanità  , e proprietà , ma 
eoa  filiale  fummifiione  in  Dio  pregandolo  che  non  lo  Infici  far  co- 
fa  , che  fia  contro  alla  maggior  gloria  fitta  s e non  riguardar  ad 
altro  1 che  puramente  ad  efiafua  maggior  gloria , e prender  gran- 
di filma  fiducia , che  ehi  gli  hà  fatto  cominciar  f opera , la  farà 
finire  s e di  quello  ne  dimanderà  parti  colar  aiuto  alla  Beatifi- 
fima  tergine  dopo  C brillo  , ed  a tutti  i funi  Santi  dinoti . 
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A quertofauio , c fanro  coniglio  attenendoli  egli , fu  di  quel- 
lo sì  efatro  efecutore,  clic  memorabili,  e di  fommacommen- 
datione  degni  faranno  Tempre  ne’ futuri  fecoli  que’lìngolan 
Tuoi  fatti,  che  per  relatione  di  veritiere  perfòne  alla  notitia  mia 
fono  peruenuti.  Narrano  che’l Cardinal  Alellandro  Montalro 
nel  Concia  ue  fattoli  circa  il  principio  del  mefe  di  Settembre 
dell’  anno  1590  perla  creattone  del  fucceiìore  di  Silfo  V,  che 
fu  appunto  il  primo,  al  quale  intcrueniffè  il  Cardinal  Fede- 
rico dappoiché  in  quel  (acro  Collegio  fu  afori tto,  gli  fece  a 
fapere,  che  tra  tutti  i fuggetti  proporti  al  Papato  la  mence 
fua  era  di  promouerne  vno.che  con  la  cafa  Borromea  tene- 
ra parentela,  ed  era  da  tutte  le  altre  creature  del  defonto  Pon- 
tefice portato,  e difìderato . Certa  cofa  è,  ch’egli,  volendo  1<> 
guire  l’ muecchiara  vlànza  , e non  contrariare  alle  comuni 
leggi  del  Conclauc,douea  in  tutto  dal  volere  di  lui  dipende- 
re, e malfimamcnte  perchè  a tal’ elettione  inclmaua  etiandio  A 
Rè  Cattolico,  fotto  la  cui  fìgnoria  e domini»  pofTèdeuanlì 
dalla  fua  cafa  nello  fiato  di  Milano  con  titolo  di  Feudo  molte 
cartella,  e molti  ampiffìmi  poderi . Pur  nondimeno,  ben  con- 
fìderate  hauendole  qualità  del  propofto  Cardinale,  delle  quali 
non  rimanala  totalmente  appagata  la  fua  confcienza , pofpo- 
fto  ogni  mondano  interrile , e negletto  il  vincolo  della  paren- 
tela rauido  folo  della  maggior  gloria  di  Dio , e del  maggior 
bene  di  fama  Chiefa,  dichiaro  Ifi  di  non  voler’ in  alcun  mo- 
do col  fuo  voto  a tardettione  acconfentire-.  Si  raffreddò  per 
quefta  libertà  di  dire  del  Cardinal  Federico  il  femore  del  det- 
to Cardinal’  Aieffandro  Montalto  ; e fattali  da  lui  nuoua  pra- 
tica per  la  demone  del  menrouato  Cardinale  San  Marcello,  in; 
cui  lì  riconofceuano  tutte  quelle  buone  parti , che  per  foftener 
degnamente  l’ ecclelìartica  Monarchia  erano  necertàric , lènza; 
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veruna  diferepanza  eletto  al  Pontificato  egli  fu , ed  adorato,® 
chiamo/fi , come  già  fi  c detto , Vrbano  Settimo..  Lagnando/! 
poi  alcuno  non  fenza  graue  doglianza  con  Federico  perchè 
nell’cfaltationc  del  fuggetto  in  prima  proporto  fi  forte  mortra- 
to  sì  apertamente  contrario , gli  rifpo/c  con  animo  intrepido» 
che  in  negotio  di  tanto  rilieuo:non  haurebbe  hauuto  riguar- 
do al  propio  fratello , non  che  .a’parenti  più  lontani . Poco  difi 
fimile  dal  qui  narrato  /uccellò  fi  è quello,  che  nel  fecondo 
luogo  mi  piace  bora  di  riferire,  ed  é , che  datoli  a’  iad’Ot- 
tobre  del  medefimo  anno  1 55)0  principio  al  Conclauc  per  la 
demone  del  nuouo  Pontefice  in  luogo  del  fuddetto  Vrbano 
Settimo, che  fu  prima  morto,  che  coronato,  nel  qual  Con- 
' claue  per  la  diuerfità  de’  fuggetti  a quel  fublime  grado  pro- 
porti in  diuerfe  fattioni  diuifo  era  il  Collegio  de’ porporati, 
fu  il  Cardinal  Federico  del  fuovoto  a fauore  del  Cardinale^» 
Colonna  con  grande  inrtanza  richiedo  dal  Cardinale  Ma- 
dr uccio,  il  quale  a fuo  potere  s’ingegnaua  cf  imprimere  nel 
cuore  di  lui  i meriti  del  detto  Colonna,  e di  proporgli  altresì 
i particolari  loro  intere  Ili,  cui  egli  con  animo  gcnerofo  ed  in- 
umo rifpofè  , Io  darò  il  mio  Voto  a fattore  di  chi  farà  da  me 
in  con  faenza  giudicato  più  atto  a tal  carico  per  feriti  rio  d' Id- 
dio, che.  di  quello  foto , pofpofto  ogni  mio  interejfe,  faccio  conto . 
Ne  (Ingoiare  fi  dimoftrò  la  coftanza  di  Federico  in  quella  fola 
ripulla  da  lui  data  al  Cardinal  Madruccio , ma  in  molti  altri 
artalti  ancora,  che  in  fi  lungo  Conclauc  dati  gli  vennero  da 
altri  potenti  capi , da’  quali , quando  non  hauefie  hauuto  puro 
riguardo  al  foPhonor  di  Dio,  per  ogni  mondano  rifpetto  re- 
ceder non  douea;  poiché  a’ voleri  di  loro  tutti  ancora  fi  di- 
chiarò alla  /coperta  di  non  voler'  in  alcun  modo  accomodar/] . 
Kidortafi  finalmente  la  nomina  del  futuro  Pontefice  in  due 
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foli,  venne  con  Tanta  demone,  ed  a tutta  la  Chiefa  profitte- 
uole , a terminare  nel  Cardinale  di  Cremona  Nicolò  Sfonda- 
li , verlò  del  quale  tutto  pronto  col  fuo  voto  fi  riuolfè  Fede- 
rico, non  perchè  gli  folle  in  qualche  grado  d’affinità  con- 
giunto,© perche  folle  di  patria  xMilanelè,ma  folo  perle  rare 
Tue  virtù  ammirate  già  cotanto  da  quel  Tanto  vecchio  Filippo 
Neri , che  con  prelàgo  fpirito  hebbediluia  pronofticare  che 
fiato  farebbe  Sommo  Pontefice  , echiamato  fu  Gregorio  di 
quel  nome  il  decimoquarto  . Sotto  il  buon  reggimento  di 
quello  gran  Pontefice  manifeftò il  Cardinal  Federico  l’ ammi- 
rabile Tua  coftanza  e fermezza  d’ animo  etiandio  in  difenderei 
c foftentare  le  ragioni  della  Tanta  Romana  Chiefa , per  lè  quali 
confultauanfi  fouente  i Sommi. Pontefici  con  efio lui i valen- 
doli anche  non  men  dell’ opera  , che  del  configfio,  come  au-- 
uenne  nel  rileuante  negotio,chequì  fon’hora  per  racconta-- 
re.  PolTedeua  Alfonfo  d’Hfie  Duca  di  Ferrara  in  feudo  per 
inueftitura  fatta  ne’  luoi  antenati  dall’  Appoftolica  Sede  quella 
città,  e dominio;  e ritrouandofihoramai  carico  d’ anni  lènza' 
fucceffione  mafchilc  dal  primo  inueftito  defeendente , per 
mancamento  della  quale  doueua  di  nuouo , fecondo  le  condi- 
tioni  della  fuddetta  ecclefiafiica  inuefiitura,  all’ Appoftolica^ 
Camera  ritornare,  difiderofo di  veder  continuato  nell’ Eften- 
fè  famiglia  l’ imperio  di  elTa , varie  cofe  milè  in  trattato  con  gli' 
Appoftolici  Miniftri , e molti  amoreuoli  vfici  fecepalTare  co’ 
principali  della  Corte  affinchè  prolungata  folTe  ,ene’  foprau-- 
niuentis’eflendeftè  . Ma  perché  fapeua  che  aliai  piti  potente' 
per  menar’ a felice  effetto  il  fuo  difegno  era  per  eflèr  la  fua_** 
perfonale  affiftenza  , fi  rifolfè  di  trasferirli  perfonalmente  a ‘ 
Roma,  doue  giunto  a’ io  d’Agofto  dell’anno  1591,  fd  dal; 
fuddetto  Sommo  Pontefice  Gregorio  Decimo  quarto nobilif- 
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(imamente , come  ad  vn  fuo  pari  fi  conueniua,  riceuuto.’' 
Diedefi  egli  tantofio  con  grand’ardore  ad  informar  piena- 
mente il  detto  Pontefice  dello  fiato  dell*  Inuefiitura  fatta,  ed 
a manifefiargli  l’ ardente  difiderio, eh’  hauea  di  vederla  pro- 
lungata a fauore  di  qualunque  altro  di  fua  cafa difendente  ; e 
lòppe  fi  bene  in  acconcio  del  fuo  intento  ragionare , che  par  uc 
ne  riportafiè  buona  fperanza , non  eflendofi  Sua  Santità  di- 
mofirata  del  tutto  aliena  dal  fecondar’  in  ciò  il  fuo  volere  ogni 
tjualuolta  alle  già  fatte  conftit  utioni  da  fuoi  predccefiori  non 
repugnafie  ,efivenifièapanito,checonueneuol  fùfiè,  e lèn- 
za notabile  pregiudicio  della  C amera  Appofiolica . E perche 
con  matura  confideratione  il  tutto  fi  facefle , cofiuuì  ,e  delegò 
crederi  Cardinali,  fra’ quali  vi  era  ancora  il  Cardinal  Fede- 
rico, a veder  fe  la  Bolla  di  Pio  Quinto  De  non  ahenandis  bortis 
Ecclefa  poteua  efler’  al  Duca  contraria:  per  lo  che  congrega- 
tili infieme,  ed  vditi  in  piena  Congregatione  gli  Auuocati  del 
Duca,  accorgendoli  egli  che  vana  gli  folle  perriufeire  la  di- 
manda,peniò  di  preoccupare  gli  animi  di  ciafcuno  di  elfi, 
parlando  loro  fcparatan  ente  ad  v no  ad  vno  ; e doue  gli  altri , 
iéguendo  la  comune  vfanza  de’  buoni  cortigiani . gli  davano 
buone  parole,  e migliori  Iperanze,  il  Cardinal  Federico  da 
lui  in  per  Ièna  caldamente  infiato  del  fuo  voto,  dopoellèr  paf- 
Istetra  loro  molte  e varie  propofle  ,e  rifpofie,  alle  quali  ag- 
giunfcil  Duca  etiandio  cene  inacetiate  humiliaiioni,pcn- 
Isndopurdi  guadagnarli  il  fuo  fauci  e,  con  franco  cuore  ri- 
Ipofe  , che  condotto  non  fi  Jarelhe  gian.mai  ad  acconfintire  che 
sì  notabile  pregnuticio  alla  Sede  Apposoli ca  s' apportale  • Quel- 
lo poi , che  loda  maggiormente  la  fermezza  dell’  animo  di  Fe- 
derico cotanto  lonrano  da  ogni  mondano  rifatto  con  bauer 
data  ad  vn  si  granPrincipe  fi  libera  rilpofia,  fi  è,  clfellendogli 
. . / con 
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con  qualche  dura  querela  fiato  riferto  da  perfona  di  grande 
autorità  c valore,  non  e lTc re  fiata  ben’intefa  sì  fatta  ripuJfa, 
ed  efièrlì  ftimata  troppo  ringoiare,  ed  affatto  lontana  dalle  re- 
gole ed  vfanze  della  Corte,  hebbe  a dire,  che  detto  hauea_, 
quello , che  in  confidenza  ne  fèntiua  3 e che  quando  per  cagio- 
ne di  sì  aperta  nfpofta  fucceduto  gli  folle  qualche  fìnifiro  in- 
contro, o trauaglio , filmato  fi  farebbe  fommamente  honora- 
to . Propoftafi  finalmente  dal  Papa  in  Concilierò,  dopo  il  cor- 
fo  di  molti  giorni,  la  dimanda  di  effo  Duca,  per  la  quale  ri- 
chiedo ne  fu  d’ordine  fuo  anche  il  parere  della  Rota,  eia  fil- 
mò alla  Pontificia  Bolla  del  tutto  contraria,  rimale  indecifo  il 
negotio , e conuenne  al  Duca  Lenza  rifolutione  dall’alma  Cit- 
fà  partirli.  Quella  lua  fermezza  d’animo,  e quella  fua  inte- 
grità di  mente  venne  egli  molto  piti  ben’ a manifefìare  nel 
Conclaue  fatto  per  la  cieatione  di  Clemente  Ottauo  dopo  la 
morte  cT  Innoccntio  Nono  fuccefiorc  di  Gregorio  Decimo 
quarto  3 poiché  ancor’ in  quello  li  mo/lrò  veramente  lontano 
da  ogni  mondano  rifpettoed  ìntercfie.  Comincio!]]  nel  prin- 
cipio dell’anno  1 592  la  pratica  per  I’efaltatione  del Cardinale 
Santa  Sellerina  al  Pontificai  feggio,  la  quale , sì  come  combat- 
tuta fu  molto  ne’  tre  palfati  conclaui , così  nel  prefente  venne 
ad  eflèr  di  molte  graui  turbulenze  vnica  fulcitatrice  : ed  era- 
no i fautori  di  lui,  sì  per  fefiellì,e  sì  per  rifpetto  del  Cardi- 
nal Montalto,  il  qual,  tirando  con  feco  molti  altri  feguaci, 
dichiarato  fi  era  di  quella  fàttione  capo  , e principal  duce, 
tanto  potenti , che  fi credeuano  férmamente  di  entrar’  in  Con- 
claue col  Papa  già  fatto . Ma  troppo  diuerfì  fono  gli  humani 
difegnida  quanto  con  piu  alta  fapienza  Iddio  difpone  3 poi- 
ché entrati  che  furono  in  Conclaue,  vnirolì  Federico,  fenz a 
falciarli  dominare  dalla  palIionc,che  l’obbligaua  a féguir’i 
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piaceri  del  Cardinal  Montalto,  con  alcuni  della  fattione  con- 
traria, benché  non  tanti  in  numero, quanti  i (addetti,  o folle 
perche  non  riconolccua  in  lui  tutte  quelle  conditioni,che  fi 
ricercano  in  chi  a sì  alto  trono  ha  da  eflcr’  innalzato , oucr 
perchè  vedette  violentarli  con  tali  diligenze  la  libertà  del 
Conclaue , s'oppolè  con  tanta  intrepidezza  alla  già  incornine 
ciata  adoratone , eh’  ella  non  hebbe  compiuto  effetto . Laon- 
de fattali  per  1*  inafpettato  accidente  vna  gran  commotionc  c 
tumulto  nel  Conclaue , dopo  le  innouatc  diligenze  per  con- 
durre a fine  ciò,  ehe  1 fautori  di  Santa  Seuerina  intendeuano, 
e riufeendo  per  diuin  volere  tuttauia  vane  , fi  leuò  vnode’ 
detti  fautori  Cardinali,  il  quale  ad  alta  voce  dille,  che  di_» 
quel  confidò  ed  inufitato  mouimcnto  comprender  gli  parcua 
ehe  Iddio  non  volciTe  in  alcun  modo  per  Papa  quel  Cardina- 
le , e che  perciò  aneli’  egli  non  lo  voleua  : alla  qual  voce  diedefi 
alpropofto  Cardinale  la  totale  efclufiua,ed  alla  elettionc  d; 
vii  altro  della  fua  fattione  volle  il  Montalto  i fuoi  penficrir 
proponendo  il  Cardinal’  Hippoluo  Aldobrandini , dalla  cui 
elettionc  rion elidenti  punto  Federico,  anzi  la  collaudò  mol- 
to} in  tanto, che  di  comune  confenfo  , c con  vniuerfal’ap- 
plaufo  di  tutto  il  facro  Collegio,  a’  30  di  Gennaio  dell’ anno 
1592, come  fi  è detto  di  fopra,  venne  al  Pontificai’ honorc 
eletto,  e chiamoffì  Clemente  Ottauo  . Quella  medefima., 
integrità  di  mente  congiunta  con  lemma  ed  incredibil  pru- 
denza inoltrò  fempre  il  Cardinal  Federico  ctiandio  negli  al- 
tri Conclaui , che  per  la  crcatione  de’  nuoui  Pontefici  fi  fe- 
cero dappoiché  venuto  egli  fu  al  gouerno  della  Chic- 
la  Milanefe  , come  da  ciò,  che  nel  progrellò della 
prefente  Itoria  diraifi,potràciafcuno 
affai  aperto  comprendere* 
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Atttende  alla  emenda t ione  de  (fondi j , che  Greci , o 
Latini  Jlampar  fi  doueano  d' ordine  del  Sommo 
Pontefice  Clemente  Vili.  Capo  XI. 

Olendo  il  Sommo  Pontefice  Clemente  Ottauo 
nel  bel  principio  del  Tuo  Pontificato  cominciar’ 
afarpalefi  al  Mondo  gli  alti, e nobili  penfieri, 
che  dentro  del  Tuo  magnanimo  petto  nudriua 
per  vtilità  de’  popoli , e per  efaltatione  maggiore 
di  Santa  Chicla,  diliberò  di  dar  nuouamcnte  alle  ftampc  ben 
emendati,  e da  ogni  errore  purgati,  così  nel  Greco , cornea 
nel  Latino  idioma,  1 facri  antichi  Concil j . NecelTàna  per  tirar’ 
alaudeuolfine  l’opera  da  luipretefa,  era  la  (opra  n tendenza  d’ 
vnaperfona,che  d’amenduc  quelle  lingue  hauefic pili  che—» 
mezzano  portello  j e fapcndo  quanto  perito  dell’  vna , e dell’al- 
tra forte  il  Cardinal  Federico , cui  il  Cardinal  Baronio  nel  ter- 
zo volume  de’ Tuoi  Annali, hauendo  a ciòfpctial  riguardo, 
attribuire  quella  laude , che  degno  folle  di  fuccederc  nel  cari- 
co di  Pontificio  Bibliotecario  a quel  gran  letterato  Cardinale 
Antonio  Caraffa , la  reuifione,ecorrettione  di  erti  a lui  ìm- 
pofe , ficuro  che  mediante  la  pernia,  e la  diligente  opera  di  lui, 
formo  haurebbe  il  fuo  difiderio  feliciflimo  fine  . S’accinfc 
egli  con  pronto  cuore  alla  imprefa  importagli , ed  a quella  con 
fomtna  diligenza  attefe  alcuni  anni , ed infinchèdal  medefim  o 
Pontefice  creato  fu  dell*  Ambrofiana  Chiefà  Arciuefcouo  , 
come  egli  medefimo  Iafciò  fcritto  : e feppe  così  ben  conferir’  c 
rifeontrar  l’ vn  1 erto  con  l’altro, che  memorabile  farà  Tem- 
pre la  fua  fatica, e da  ogni  fauia  ed  intendente  perfonafom- 
mamente  commendata . 
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'Viene  a Milano  per  •vifìtar  la  Con  teff a Ad adre  : ed  ha~ 
uendo  'ut fi  tato  il  Collegio  Borromeo , e pubblicate 
le  Regole  da  Si  fio  V confermate , a Roma 
fe  ne  ritorna . Capo  XIL 

Ifìderatohauea  piu  volte  la  ContelTa  Margherita 
Triuulualuamadredi  vederlo vedilo  d’ habito 
Cardinalitio  ; e già  piu  volte  ancora  con  Tue  let- 
tere caldamente  pregato  l’ hauea  che  perfua_» 
confolatione  così  alla  sfuggita  fe  ne  venilfe  a Mi- 
lano , quando  l’anno  1 5 9 1 , con  1*  occafìone  che  Antonio  Se- 
neca allhora  Vicario  Generale  di  Milano  fe  n’andò  per  vari  vr- 
genti  affari  a Roma , con  nuoue  indanze  ne  follicitò  il  Cardi- 
nale Altaemps  efponendogli  l’ arderne  voglia, eh’ ella  hauea 
di  fentir  vna  delle  fue  mclfc.la  prima  delle  quali  d’ alcun», 
tempo  innanzi  egli  hauea  già  nel  fottcrraneo  luogo  chiamato 
la  Confeffìone  fotto  l’ aitar  di  San  Pietro  in  Roma  con  gran 
diuotionc  priuatamente  celebrata  . Fuggiua  d’vna  parici’ 
animo  al  Cardinal  Federico  di  fecondar’ 1!  piacere  della  ma- 
dre fapcndo  che  mettendoli  in  viaggio,  era  per  aggiugne- 
rc , in  pregiudicio  de'pouen  folm  adclfcrda  lui  fouucnuti, 
grolfe  fpefe  alle  già  fatte  .perchè  conuenuto  gli  farebbe  lar- 
gamente pervia  donare;  d’altra  poi  il  liliale  affetto  gli  era  vn 
continuo  (limolo  al  cuore,  sì  che  non  volendo,  egli  purvolc- 
ua  quello,  che  la  madre  voleua.  S’  auuid:  di  ciò  il  Cardi- 
nale Altaemps  , che  di  vero  amore  come  proprio  nipote-» 
amandolo,  non  hnaua  d’ indurlo  alla  partenza;  e fenzaefler- 
ne  richiedo,  offèrfcgli  aquedo  line  quattro  milafeudi,  ìquali 
egli,  dopo  molti  cortefi  sforzi , arcctiò  in  luogo  di  predanza , 
v £ ben- 
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benché  la  mente  diertò  Altacmps  (come  generofb  principe 
ch’egli  era,  e folito  a dimorti  arfi  liberale  ancor  con  gli  ftra» 
meri)  folle  di  dargliele  in  dono;  il  che  confermò  egli  pili  chia- 
ramente dopo  il  ritorno  di  lui  a Roma  mentre  con  amorofo  ri- 
fentimento  rigettò  l’offerta  rertitutione,  laquale  dopo  la  mor- 
te di  elfo  Altaemps  venne  da’fuoi  heredi  prctefa,  c fatta  fu  loro 
da  chi  fi  dimortrò  fcmpre  pili  vago  di  donar  del  fuo,che  di  rice- 
uer  dell’ altrui  in  dono.  Si  parti  adunque  Federico  da  Roma 
per  Milano  nel  mefe  di  Maggio  dell’  anno  1 592  in  compagnia 
del  Cardinale  OJoardo  Farnefc  fratello  di  Rannutio  Duca  di 
Parma , niente  in  tutto  il  viaggio  rifparmiando  di  quello , che 
inralcafola  grandezza  dello  (tato  fuo  richiederla  : cprefenti- 
tofi  da’  principali  Caualieri  della  città  di  Milano  il  loro  vicino 
arriuo  ,con  vniuerfal’applaufo  così  de’  cittadini , come  di  tut- 
to ilchcricato, andarono  addìi  incontro, e riceuutiglicon_* 
grand’ honore, alla chiefa maggiore  dirittamente  gli  accom- 
pagnarono, ed  indi  al  palazzo  della  madre,  che  con  interno 
giubilo  tutta  fcftantc  gli  afpcttaua-  Dimorati  che  fi  furono 
per  alcuni  giorni  nella  città , s inuiarono  verfo  Arona  antico 
feudo  de’Borromci  pafTando  per  Varcfe,  dal  qual  borgo  fu- 
rono con  grande  allegrezza  e feda  riceuuti  : c torto  che  al 
lago  maggiore  peruennero,  trouarono  ìui  vn  gran  numero 
di  barchette  piene  d’ habitatori  de*  circonuicini  luoghi  al  feu- 
dal  dominio  del  Conte  Renato  foggetti , t quali  vertitidiucr- 
famentc  d’habiti,  ed  arme  militari,  venuti  erano  per  far'  ad 
dii  honoreuole  incontro, e formauano  vn  fembiante  d’vn_. 
ben  groiTò  naualc  apparecchio.  Salirono  amendue, infieme 
col  Conte  Renato,  fopra  di  quella, che  per  riceucrgli  altret- 
tanto vagamente,  quanto  riccamente  ornata  fi  era, ed  abbel- 
lita; e procedendo  col  fcguito  di  tutte  le  altre, che  conlicto 
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applaufo  l’ accompagnauano , condotta  fi  vide  profperamen- 
te  in  poche  hore  alino  , doue  fmontati  tutti  que’ fedeli  vaf- 
falli,  formarono  vn  ben’ ordinato  fquadrone  , e con  nuoui 
applaufì  l’interna  loro  lentia  prclcro a manifeftarc. Godero- 
no tutti  e tre  vnitamente  per  alcuni  dì  la  felicità  di  quel  deli- 
tiofo  paefe , che  grato  a chiunque  l’habitacflcrfuole  in  ogni 
tempo,  ma  molto  piu  ne'  maggiori  caldi  della  fiate,  quale  ap- 
punto era  allhora  la  fiagione;c  quindi  all’  Ifola  Borromea  da 
Federico  nel  primo  anno , che  fu  alla  Corte , per  gran  di fid e- 
lio  diviuerfi  folitario  (come  fi  e'dettodifopra)  lofpirata,fi 
trafportarono,doue  con  fommo  diletto c piacere  fi  ritenne- 
ro infinchè  fu  tempo  di  far’  alla  città  di  Milano  ritorno . Si  di- 
uilèro  poi  l’vn  dall’  altro  con  viccndeuoli  complimenti,  ri - 
tornando  il  Cardinal  Farnefc  a Parma,  c nella  città  di  Milano 
rimanendoli  il  Cardinal  Federico, il  qual  libero  d’ogni  fog- 
gettione , diede quiui  non  ofeuri  argomenti  della  fua pietà , e 
diuotionc.  Frcquenrilfimo  egliera  nelvifitar  la  Metropoli- 
tana  cluefaj  ed  vna  voltatra  le  altre  quiui  ad  vna  certa  pubbli- 
ca attionc  inuirato,fedctte  con  tal  maeftà  nell’ Arci uefcoual 
feggio,che  cagionò  negli  animi  di  tuttofi  popolovna  incre- 
dibile allegrezza,  e confolatione,  parendo  pur’ ad  elfo  di  ve- 
der rauuiuata  in  lui  la  paftoral  dignità  del  già  efiinto  Cardinal 
di  Santa  Prafiede  Carlo,  della  cui  perdita  fentito  hauca  indi- 
cibile cordoglio,  c dolore . Vifitaua  etiandio  bene  fpefio  quel- 
la piu  antica  di  Sant’  Ambrofio  per  venerar  le  fue  facreofia; 
cconduceuafi  anche  più  volte  a piedi  alle  fette  Chicle.  Solle- 
cito dimoftrauafi  nell’ ailiftere  alle  fcuolc  della  Dottrina  chri- 
fiianahonorandonc  conia  fua  prefenza  quando  l’ vna  .quan- 
do l’altra;  sì  come  anche  per  confolatione  delle  facre  Vergini 
fiora  ad  vn  moniftcro,cd  fiora  ad  vn’ altro,  fi  conduce ua,c 
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quiui  la  Mcffa  celcbraua.  Se  dagli  Obblati  di  San  Sepolcro, 
© da  alcun  Conuento  di  regolari  perfone , o da  qualche  Col- 
legio, ouer  Seminarioper  qualche  pia  anione  veniua  inuita- 
to,faceuala  volentieri,  c con  tal  decoro, eh’ ammirabile  a tut- 
ri  fi  rcndeua-  Non  lafciaua  in  fomma  opera,  che  laudcuol 
fotte , alla  quale  di  buona  voglia  non  $ accignettè  ; in  tanto  r 
che  di  pietà  e religione  fatto  era  vn  viuo  ritratto,  comeper 
-tale  appunto  dato  fi  era  pur’ a conofccrepoco  prima  nella., 
mentouata  Ifòla  Borromea  allhora  chepropoftifi  dal  Conte 
Renato  al  fuddetto  Cardinal  Farnefe  alcuni  piaceuoli  interte- 
nimenti  piu  a fccolarc  , che  ad  ecclefiaftica  perfona  conuc- 
nienti , egli  con  bella  maniera  da  quelli  fi  dittolfè , infignen- 
dofi  di  hauer  necettària  cagione  d’ impiegarli  in  altro  affare  •• 
Vifitò  conquetta  occafione  a’ 27  di  Giugno  del  fuddetto  an- 
no il  Collegio  Borromeo  j ed  hauendo  quiui  promulgate  le 
Regole  dalla  Santità  di  Sifto  Quinto  confermate,  con  l’ inclufo 
priuilegio  dell’  habito  agli  ftudenti  allieui  di  etto  dal  medefi-- 
mo  Sommo  Pontefice  conceduto , con  autoritàordinaria , co- 


me padrone, e perpetuo  amminiftratorc  di  detto  Collegio, 
fece  molti  altri  decreti  appartenenti  al  buon  reggimento  e go- 
verno del  mcck  fimo.  Quello  poi,  che  fbpra  ogni  altra  co  fa 
commendabile  molto  rendette  la  fua  perfonal  vifita,  fu  , eh’ 
ettèndofi  horamai  perdóno  a total  perfettione  quel  famolò* 
edificio,  volle  che  là  entro  s’introducettèro  a nuoua  fua  elet- 


tione  nuoui  fuggetti  di  pouere,  ma  nobili  famiglie,  i quali 
andattèro  del  tutto  e/ènrrdeH’  aggrauio  della  dozzina  impofhr 
già,  come  detto  fi  è di  fop  ra,per  aiutar  detta  fabbrica,  c che 
de' frutti  della  liberalità  del  fondatore  venittcro  per  tal  modo5 
a participare . Vero  è,  eh’  alcuni  di  que’  giouani , che  dentro 5 
del  Collegio  allhora  fi  ritrouauano,  hebbero  per  ifpetial  pri- 
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uilcgio  grana  di  poter  quiui  a propie  fpcfc  pcrfeuerare  . E 
perché  dalle  viiite  di  detto  Collegio  fatteli  dappoi  d’ordine 
fuo  da’ luoi  delegati,  e luogotenenti  comprefe  che  la  varietà 
dt’tempi,clamutationesdellecofe  lo  necefTìtauanoafar’allc 
già  confei  mateconlHtutioni  e regole  nuoue  aggiunte,  e cor- 
re  tuoni,  molte  altre,  oltre  alle  già  fatte  in  quella  fua  perfonal 
vifita,  con  euidente  vtilità  e profitto  del  luogo  egli  ne  fece  : 
ma  di  quelle  ancora  con  altro  Appoltolico  Breue  dato  fono 
a*  3 di  Decembre  dell’anno  1 610  ne  ottenne  dalla  Santità  di 
Paolo  Quinto  la  confèrmationc . Difpollonfinalmenie  di  far 
ritorno  all’alma  città  di  Roma,  dalla  quale  per  lo  fpatiodi  fet- 
te meli  ilatoxra  lontano , circa  il  fine  di  Decembre  dell’anno 
fuddetto  prefe  dalla  Contelfa madre amoreuole congedo, Ja- 
feiando  al  Conte  Renato  fuo  fratello  il  maneggio  ed  vfufi  utto 
delle  fue  contingenti  patrimoniali  rendite , ritmatane  a fè_# 
vna  certa  parte  per  mantenimento  della  fua  cafa,e  per  foc- 
corfò  de’ pouerelli  j c fui  fine  di  Gennaio  dell’anno  i 52  3 colà 
giunte  tutto  accefo  di  viuo  diiideriodi  feruir  nell’auuenirc 
con  piu  teruore  a Dio  j doue  a prima  giunta,  inuocando  con 
grande  fpirito  il  diurno  aiuto,  fece  a fua  diurna  Maeilà,  come 
hò  trouato  regiflrato  in  vn  libretto  di  fua  mano  ferino , que- 
lla diuota  oratione  ; Sia  a te  laude , ed  honore , 0 Dio  eterno ^ 
che  m'hai  condotto  di  Lombardia  a Roma  il  19.  di  Gennaio  del 
1 55)  3 con  ynpoco  più  di  difìderic  di  feruir  ti  , e di  camminar 
meglio , che  non  hò  fatto  fn  bora  , nella  tua  Jìrada  . Aiutami 
0 alto  Re  delle  genti  ,aiurami.E  perche  per  primo,  e principal 
fondamento  di  quella  fua  nuoua  maniera  di  viuere  fermato 
hauea  nell’animo  di  portarli  in  guifa  in  tutte  le  fue  anioni  ,c 
ma/fimamente  ne’  mondani  affari , che  in  eflì , fecondo  il  con- 
iglio dategli  dal  fuo  confcfTorc  Filippo  Neri , en traile  col 

Mondo, 


Digitized  by  Gp 


Libro  II.  1 69 

Mondo,  c nc  vfciflè  con  Dio , cominciò  a camminar’  in  quelli 
tutti  con  cautela  ancor  maggiore  della  giàdeforitta  nel  capo 
fettimo  di  quello  fecondo  libro  ; intanto , che  nelle  cofc  appar- 
tenenti all’honor  di  Dio,  ed  al  bene  della  Chicfa,  impicgaua 
l’opera  fua  con  gran  feruore  fon7a  riguardo  ad  alcun  mon- 
dano intercfie,  non  lafciandolì  con  tutto  ciò  trafportare  da 
fouei  chio  ardore  j e nelle  cofe  di  Mondo  vfaua  vna  (ingoiar 
dcfirczza,  trattando  con  tutti  dolcemente , e piaccuolmentc 
fecondo  l’ humor  loro , ma  entro  i confini  della  giuAuia . Col 
fuo  buon’cfompio  poi  proccurauaegli  d’indur  tutti  all’ amor 
delle  virtù  mudandogli  hor’ad  vna,  ed  hor’ad  vn’  altra  -,  ed 
a Cardinali  ftefli  proponcua  a luogo, e tempo  tali  motiui, 
che  a miglior  riforma  de’ loro  coAumi  bellamente  glidilpo- 
neuaic  ben  fopendoche  i Signori , non  dirò  delle  priuatc_» 
cafe.ma  delle  Città,  Repubbliche, Prouincie,  e Regni, col 
loro  mal’cfompio  creduti  fono  gli  autori , e fomentatori  de’ 
vitij  dv.’Jorofuddiri,  volle  col  fuo  buon'  efempio  Ipargerc  nel 
rifii  etto  della  fua  Corte  tal  fornente,  che  d’altro  buona  non_. 
foAè,che  di  far  quiui  ,ed  in  ogni  luogo,  germogliare  virtuo- 
fe,  e fanteoperationi. 

Il  Cardinale  Marco  Xltaemps  gli  fa  la  rinuntia 
delle  due  Abatie , eh 5 egli  hauea  nel  Regno 
di  Napoli,  Capo  XIII. 

Irornaroch’egli  fu  da  Milano  a Roma, il  Car-  s 5P5. 
dinaie  Marco  Alracmps,  che  già  conofoiuto  1’ 
hauea  giouane  virtuofiflimo , e di  grandifiìma 
fpcranza , e che  allhora  più  che  mai  per  tale  lo 
riconolccua  nella  nuoua  maniera  da  lui  imprefa 
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con  vniuerfaT  ammiratione  di  tutta  la  Romana  Corte , l’ anno 
fuddetto  del  Tuo  ritorno , trouandofi  horamai  vecchio , e difi- 
derando  d’ impiegar  in  perfona degna  quelle  due  Abatie , che 
nel  Regno  di  Napoli  già  di  gran  tempo  egli  poffedeua , 1’  vna 
nella  Puglia  intitolata  l’Abatia  di  Sant’  Angelo  in  Vultu, e 1’ 
altra  in  Abr  uz , ne  fece  a lui  con  autorità  Pontificia  la  rifegna  r 
riferuato  a fe  l’ vfo  de’ frutti  d’ amendue  infinchè  viueua,  e da» 
tane  ad  elio  adòlutamente  con  particolar  confidenza  fammi» 
nifiratione.  Non  potè  il  Cardinal  Federico  contrariar’ all a_» 
volontà  del  Cardinale  Altaemps , che  con  tanto  amore  difpo- 
fio  fi  era  di  fargliene  la  rinuntia , e che  a troppo  grauc  ingiu- 
ria recato  fe  ne  farebbe  il  rifiuto:  pur  nondimeno,  ottenuto 
ch’egli  n’hebbe,dopola  morte  di  lui  feguita  a i 5 di  Feb- 
, braio  dell’  anno  1595,  pieno  dominio , giudicando  che  foffe- 
ro  allo  fiato  fuo  foprabbondanti,  per  cllèr  di  rendita  di  feuti 
fette  mila,  pensò  di  fgrauarfcnc  almeno  d’ vna, e ne  chiefe  al 
fuddetto  fuo  confefiore  Filippo  Neri  configlio  ; a cui  il  Santo , 
come  nell’ accennato  libretto  hò  trouato  ferino,  fece  per  tal 
modo  rifpofta  ; Non  faccia  alcuna  rinuntia  , ma  proccurri  per 
l' auuenir  e d' impiegar  con  maggior  diligenza  r e [pirite  per  Dio 
quella  , che  "Porrebbe  rinuntiare  ; perchè  quegli , a cui  rinuntie - 
rà  , non  [e  ne  feruirà  tanto  bene  ; e meglio  Ha  collocata  doue  è 
bora,  che  così  fento  cor  am  Deo.  Accettò  Federico  i!  configlio 
in  luogo  d’vn'efpreflo  comandamento  ; ed  hauendo  fatto 
far  con  diligente  ftudio  nuouo  calcolo  di  tutto  quello , ch’egli 
hauea  d’ entrata,  la  quale,  comprcfà  le  rendite  della  fua  parte 
riferuatafi  fopra  i beni  patrimoniali , fi  trouò  afeendere  alla_. 
fòmma  di  feuti  quattordici  mila,  fèttecento,  fettanta,  poco  piti 
della  metà  di  efll  fpendeua  nel  mantener  la  famiglia , ed  in  pa- 
gar debiti,  ne’  qijali  entrato  era  necefiaiiamentepcr  nofi  efTcf 
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tenuto  anzi  tenie  ,che  liberale , e tutto  il  rimanente  fpendeua 
-egli  in  limo  fine , lòuuenendo  con  larga  manochiunquc  in  nc- 
ceffità  pollo , hauea  a lui  ricorfo , ediltresì  quanti  làpeua  cllcr 
di  foccorfo  bifognofi . 

Quali  fojfero  quitti  in  Roma  le  f uè  confuetLJ 
ricreationi . Capo  X II  II 

Enchè  con  la  narrata  aifiduità , c diligenza , per  1 5 91 
fecondar  con  1*  opera  fua  la  pia  mente  del  Som-  & 
mo  Pontefice  Clemente  Otrauo,  attendefiè  alia  1 594* 
reuifionc , ed  cmendatione  de’Concilj , che_* 

Greci, e Latini  Rampar  fi  doueano, c s’impie- 
rgaflè  etiandio  infaticabilmente  in  altre  occupationi  della  Cor- 
te j fapendo  con  tutto  ciò,  che  non  fi  può  del  continuo  tener 
l’arco  telò,  ma  conuien  talhora  rallentarlo,  affinché'  non  fi 
ipczzi , non  ricufaua  egli  tal uoha  di  darli  a qualche  honelfa, 
c dilctteuole  ricreationc.  Ne  fi  creda  alcuno,  ch’ella  confi- 
ftefle  nell’  andar  ne’  corfi , ouer’  alle  pubbliche  fèlle , o tornei p 
come  da  molti  Tuoi  pari  folcuafi  pur  fare $ poiché  da  sì  fatti 
traftulli  egli  era  dei  tutto  alieno,  Rimando  cofa  troppo  difdi- 
ccuole  ad  ecclefiafiica  perfona , e maffimamente  fc  in  dignità 
era  conflituita , il  trouarfi  in  que’  luoghi , doue  adunar  fi  fuo- 
Ic  ogni  maniera  di  gente  per  prender’ alle  volte  mcn  che  ho- 
nefto  diporto,  L’ vnico  fuo  diletto  era  l’ andar  taluolra,  fpe- 
tialmente  la  mattina , fuori  della  Porta  del  Popolo  in  cocchio, 
ed  indi  fcefo,montar’a  cauallo,  e per  alcun  breue  Ipatio  di 
tempo  per  que’  contorni  cavalcare  pigliando  vn  poco  d’ aria  ; 
c poi  montar  di  nuouo  in  cocchio,  ed  inuiarfi  vcrlb  la  Ma- 
dona  del  Popolo  per  celebrare, o perfentir  lamella.  Pcrri- 
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crear  poi  invnmedefimo  tempo  ed  il  corpo  prendendo  dell’ 
aria,  e I animo  col  metter’ in  campo  qualche  dotto  ed  vtilc 
difeorfo  , non  andaua  mai  folo , ma  Tempre  accompagnato 
con  qualche  perfona  letterata,  e virtuolà  , valendoli  in  tal* 
occauone  piu  frequentemente  della  dolcilfima  compagnia., 
del  nipote  del  Cardinal  Sanefc,  chiamato  Monsu  di  Rubes, 
che  tra  gli  altri  fcicntiati  huomini  (limato  era  dottitfìmo  j sr 
come  anche , in  vifitando  piti  volte  per  Tua  ricreationc  le»> 
fette  Chiefè  a piedi,  feco  tempre  conducala  alcuno  di  que” 
fàcerdoti  Milanefi.che  per  loro  diuotione,o  per  altro  affa- 
re fi  ritrouauano  allhora  in  Roma.  E ciò  imparò  forfè  Fe- 
derico, con  fauia  deduttione  , dai  confìglio  datogli  in  altra 
occafione  dal  Padre  FihppoNeri  fuo  confeffore , cui  haucn- 
do  egli  tra  le  altre  dimande  nell’  accennato  libretto  rcgiflra- 
re  dimandato,  fe  inque’due  mefi  dell’anno , ne’ quali  tutti 
gli  altri  Cardinali , sì  per  fornir’  e terminare  qualche  nc- 
gotio  , ch’hauclfero  per  le  mani  , sì  per  ripofar’ alquanto 
dagli  ftrepiti  della  Corte,  e sì  per  hauer’ anche  qualche  fla- 
nella ricreatone ,,  dalla  città  fogliono  alternarli , ben  folte_* 
per  l’ anima  Tua,  e per  lo  corpo  infieme , darli  tutto  ad  vn 
ripofo  e ritiramento  fpirituale , gli  venne  dal  Tanto  confef- 
fore  rifpoflo  , che  vno  di  que’ due  mefi  impiegafte  in  fer- 
uigio  dell’anima  per  entrar’ in  maggiore  fpinto  , e T altro 
in  ricreatione  del  corpo, e dell’anima  infieme, condu- 
cendo Tempre  con  Teco  alcuna  perfona  fpirituale, 
con  la  quale  potelTe  con  libertà  di  fpirito 
£ trattar  di  molte  cofc  appartenenti  non 

■!  folo  a Te , ma  a tutta  la  fanta_> 

$ - .*  Chiefa , ed  all*  vniuerfo 
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Propoli  ofi  dal  Sommo  Pontefice  V A rciuefcouado  dì 
Addano  al  Cardinal  Federico , egli  rtcufia  humiU 
mente  il  pefo  ; e cofiretto  da  Sua  Santità  in 
virtù  d‘  obbedienza  , a quello  finalmente 
fi  fottopone  ► Capo  XV* 

Eguì  a’  1 2 di  Gennaio  deir  anno  1595  la  morte  1 5.9  5. 
dell’  Arciucfcouo  di  Milano Gafparo  Vifconti, 
per  degno  fuccedbre  del  quale  non  mancaua_» 
ficuramente  nella  Corte  Romana  Cardinale  d* 
età  matura,  d’alto  valore,  e digniffimo  di  quel 
gouerno  r sì  come  ne  anche  vote  di  fuggetti  di  quel  grado  me- 
riteuoli  erano  altre  città  di  Lombardia,  ciafcuna  delle  quali 
gloriata  fi  farebbe  di  veder'  vno  de’ Tuoi  in  sì.  fatta  dignità  con- 
ftituito  : ma  le  virtù , i meriti,  la  gratia , la  prefènza , ed  il  va- 
lore del  Cardinal  Federico , non  che  la  nobiltà  della  fua  fami- 
glia, c lo  fplendorc  de’  fuoipalfati,  gridauanlo  da  fc  ftefll  fo- 
pra  ogni  altro  degno  di  quell’ honore  » Supplicarono  perciò 
alla  Santità  di  Clemente  Ottauo  per  laelettione  di  lui  a quel 
Paftoral’ vficio  i Principi  d’Italia,cdinparticolareilDuca  di 
Parma  Aleflàndro  Farnefe  ,e  gli  Signori  Suizzeri,  ed  i fclfan- 
ja  Decurioni  elei  generai  Con  figlio  di  Milano:  ne  difficile  fti 
loro  l’ottener  dall’amoreuolifnmo,ezeIaniiffimo  vniuerfal 
Pallore  buona  fperanza  di  quellagratia , alla  quale  per  fè  me- 
defimo  fommamente  inchinaua,  hauendo  già  efperiracntata 
la  fua  rara  prudenza, e la  fua  (Ingoiar  coftanza  (virtù  vera- 
mente paftorali)  nel  difendere,  e confèruare  la  giurifdittione 
così  temporale , come  fpirituale  dell’ Appoflohca  Sede,  mentre* 
a p ubbiici  viici  fu  quiui  da’  fommi  Pontefici  delegato . Laoa- 
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de  a i 5 d’ Aprile  feguente,  circa  alle  ventidue  horc , come  hò 
rrouato  ferino  in  vna  memoria  fatta  di  mano  di  eflo  Cardi- 
nal Federico , piacque  a Sua  Santità  di  farlo  a fe  chiamare , c 
fignificogli  ciò,  che  nella fua  mente  fermato  hauea,  cioè  di 
voler  nella  perfonadi  lui  il  gouerno  della  Chiefa  Milanefe-» 
difporre  : per  loqual  parlare  fatto  egli  tutto  penfolò,  non  pur 
«diede  apertiflimi  argomenti  di  non  voler’ in  alcun  modo  a 
tal’  clettione  acconfentire , ma  ricufolla  alfolutamente  j sì  che 
il  Pontefice  piu  oltre  non  fi  diflcfe  allhora  in  parole , c con_. 
fàccia  ridente  Iicentiollo.  Tacito  fi  (lette  per  quattro  giorni 
Federico  lènza  far  di  ciò  motto  ad  alcuno,  e raccomandan- 
dofi  caldamente  a Dio,  alla  Vergine,  ed  a Sant’  Ambrofio, 
con  fofpireuoli  accenti , e con  fommeffa  voce , e da  ni  un* 
altro  fentita,  fpefTc  volte  diceua  j Nofli  Deus  meus  cogitatio- 
nes  cordis  met  3 nofli  figmenttm  , nofli  imbecillitatem  : Regina 
cali  adiuua  me3  Sanale  Ambrofi  adiuua  me  . Rifolutofi  final- 
mente di  comunicar  col  Padre  Filippo  Neri  fuo  confèflo- 
re  quello  fuo  affanno , e di  non  tenerlo  piu  lungamente-» 
celato  , a’ 20  del  medefimo  alla  fua  danza  fi  condulfc  per 
celebrar  quiui  nell’  Oratorio  fuo  fuperiore  la  mefià  ; e trat- 
tolo in  dilparte,  gli  narrò  diflefamente  tutto  ciò,  che  Sua^. 
Beatitudine  gli  hauea  lignificato  , manifeflandogli  infieme 
fa  pena  ed  afHittionc,  che  perciò  egli  fentiua:  cui  il  gran^ 
Padre  per  vnieo  conforto  dilfe  , che  nella  MelTa  di  quella 
mattina , giunto  ch’egli  folle  a termine  di  comunicar  fi  , 
fi  fermaffe  alquanto,  e facefle  al  Signore  quella  protetta} 
Tu  "Vedi  che  non  Dorrei  queflo  carico  sii  le  mie  /palle , tu  lo  De~ 
di  : Se  me  lo  dai , io  ti  chiamerò  nel  giorno  dei  Giudicio , e tu 
mi  dourai  r if pender  e,  e mi  efeuferò  di  quello , di  che  mi  accufe- 
raij  e tu , e non  io , farai  obbligato  di  rifondere . S’ attenne 
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Federico  al  configlio  datogli , e dille  la  Meda,  la  qual  fu  del- 
lo Spirito  Santo  , e fece  auanti  la  comunione  quanto  gii 
venne  dal  fuo  Padre  fpirituale  importo  ; e ne  fentì,  cornea 
egli  pur  nella  fuddetta  memoria  laido  foritto,  qualche  con- 
forto, e quiete.  Ma  quantunque  alicuiata  gli  fi  forte  in  par- 
te la  grauc  noia , che  per  lo  parlare  fattogli  dal  Pontefice  gli 
occupaua  il  cuore , e molto  cauto  andartfe  nel  manifeftar  ad 
altrui  quella  fua  pena,  non  potè  con  tutto  ciò  far  si, che  la 
fama  , la  qual  rade  volte  de’  futuri  fuccelfi  rielce  bugiarda 
prefaga,non  portarte  alle  orecchie  di  tutta  la  Corte, che ’l 
Cardinal  Federico  farebbe  flato  P Arciuelcouo  di  Milano  j 
e che  alle  orecchie  parimente  di  Sua  Beatitudine  non  per- 
uentffè , quanto  amaramente  punto  nell’  animo  rimarto  egli 
forte  per  quel  pubblico  grido  , moftrando  tuttauia  con_* 
apertilfimi  contraflègni  la  repugnanza  grande,  ch’egli  ha- 
uca  al  Paftoral  gouerno . Laonde  prefo  Sua  Santità  perop* 
portuno  configlio  l’ aprir  ad  alcuni  Cardinali  piti  aurore* 
uoli,ed  etiandio  ad  altre  perlbnedel  Cardinal  Federico  piti 
confidenti,  la  ferma,  e diliberata  fua  volontà,  affinchè  con 
le  loro  efficaci  perfuafioni  lo  dilponeflèro  a fottentrar’ani- 
mofamente  al  delti  nato  pefo.  Scclfe  per  quello  effètto  i Car- 
dinali Montalto,  Farnefe,  Paicotto,  Giefualdo,  Aragona, c 
SanGeorgio,!  quali  tutti  con  quella  efficacia , che  per  loro' 
fi  potè  la  maggiore,  fi  ftudiarono  di  nmuouerlo  da  quel  fuo' 
formo  proponimento  , e di  rompere  in  ciò  la  durezza  del 
fuo  cuore.  Oltre  a quelli,  fi  valfe  ancora  del  Cardinal  Va* 
lerio  Vefcouo  di  Verona,  il  quale  con  affai  lungone  dotto* 
difeorfo,  l’argomento  del  quale  fu  quello,  Cauendum  effe  ne 
qtiis  fbi  nimiùhi  cndat , venne  a proporgli  tutte  quelle  ra* 
gioni , che  cattiuar  poteuano  l'intelletto  di  lui , e perfua*> 
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tìergli  che  in  caufa  propia  non  fi  fidaflè  punto  del  Tuo  giudi- 
catila feguifle l’altrui, e per  confcguentc  piegafie  l’animo 
ad  accettar’  il  gouerno  a lui  dal  Vicario  di  Chrilìo  con  tanta 
prontezza  offerto.  Ma  quegli, che  più  d’ ogni  altro,  lo di- 
ipofe  a prender  (opra  di  fe  la  carica  del  PalìoraT  vh'cio , fù 
il  fuo  Padre  fpirituale  Filippo  Neri , da  cui  egli  venne  con  sì 
dolci  maniere  confortato  a rclìrignere  entro  i confini  deli* 
obbedienza  i Puoi  dilègni,  che  quantunque  gli  fuggiffeda 
ciò  l’animo,  sì  per  l’età  , la  qual  gli  pareua  troppo  gioue- 
nilc,e  sì  perché  inhabile  fi  reputaua  etiandio  per  altro  a tal 
reggimento  , c (penalmente  per  hauer’a  predicare  ad  imi- 
tatione  del  Cardinal  Carlo,  fi  diede  con  tutto  ciò  a lui  per 
vinto,  c fi  offerte  pronto  a fottoporre  al  pefo  le  fpalle  quan- 
do dal  Papa  gli  folle  in  virtù  d’ obbedienza  comandato . In- 
tefafi  dal  Pontefice  quella  fua  ben  raflegnata  volontà,  e di- 
fpenfàtolo  prima  nell’età  non  ancor  fufficiente  a tal  carico, 
fece} o a fe  chiamare,  e fenza  molriplicar’in  parole,  sì  gli  dif- 
fe  ; Noi  babbiamo  dihberato , così  infpirante  Iddio , di  crearla 
Arciuejcouo  di  Milano  3 ed  in  (virtù  d' obbedienza  le  comanditi* 
mo  che  fen^a  replica  fi  fottoponga  al  pefo . A gran  pena  riflò 
Sua  Santità  di  parlare,chc’l  Cardinal  Federico  accettò  con 
humile  fummi/fionc  il  gouerno  , e più  oltre  non  hebbe  a 
contradirc . Quello  auuenne  a’  24  d’ Aprile  dell'anno  fud- 
detto  155)  5,  anno  trentèlimo  primo  dell’età  fua,haucndo  già 
Sua  Beatitudine  in  pubblico  Concilierò  elpoflo  al  làcro,  c 
Venerando  Collegio  che  tal  era  la  diPpofitione  dell’animo 
fuo,  alla  quale  applaufero  i Cardinali  tutti,  non  pur’ appro- 
vandola co’  loro  voti , ma  commendandola  etiandio  fomma- 
mcnte  -,  e ne  giubilò  anche , diuulgata  che  ne  fù  la  fama , tut- 
ta la  città  di  Roma  con  varie  dimollrauoni  d allegrezza. 
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Ciotfce  alìaniuo  di  cotal'  annuito  la  città  di  Milano , 
c manda  fuo  dmbafciadore  a rtngratiarne  N,S. 
il  quale  volle  anche  in  frogia  perfona  far  la 
fuaConfecratione . Capo  XV L 

Rande  fu  la  noia  ed il  difpiacere , che  Tenti  vni-  1 595 
ucrfalmcnte  la  città  di  Milano  quando  intefe-» 
che  ’i  Cardinale  Federico  dimortrauafi  tutta 
alieno  dall’ accettar’ il  Paftoral  gouerno  delliL. 

Chielà  Milanefc  dal  Sommo  Pontefice  offerto- 
gli piu  per  gli  /noi  propi, che  per  gli  altrui  meriti,  c molto 
piu  in  riguardo  all’  honor’  e gloria  di  Dio , che  alle  grandif- 
fìme  inrtanzc  fattegli  da  molti,  come  fi  d detto  di  fopra;  ma 
piti  grande  fa'  l’ allegrezza , ed  il  piacere,  dal  qual’ ella  venne 
foprapprefà  torto  che  alle  fue  orecchie  giunfè  la  difiderata  no- 
uella,  che  al  deftinato  pefo  fi  forte  finalmente  fottoporto.  Se 
inftituite  furono  allhora  d’ ordine  del  Vicario  Generale  An- 
ioni© Seneca  generali  proce  filoni  ; fè  inuocato  con  la  celebra- 
iione  di  folennillimc  Mertc  l’ aiuto  dello  Spirito  Tanto  ; fe  fup- 
plicato  alla  Santifiima  Vergine, ed  a’ Santi  con  la  pubblica.» 
efpofitionc  del  Sanufiìmo  Sacramento  ; e fc  ordinate  in  tutti  i 
monafteri,cconuentidiuotc,ed  affettuofè  orationi  : all*  arri- 
uodi  tal’annuntio  parimente  rinnouò  ella  in  fegno  di  r/ndi- 
mento  di  gratie  tutte  querte  pie  dimoftrationi,  dando  a quelle 
principioconrvnito  e concorde  Tuono  di  tutte  le  campane-» 
d'erta  città  torto  che  ’1  primo  tocco  di  quelle  della  chielà  mag- 
giore fu  fentito  . Trionfò  etiandio  con  l’ inccndimento  di 
molte  altiflimc  piramidali  caraffe,  e d’vna  infinita  varietà  d’ 
artificiati  fuochi , alcuni  de’  quali  vibrati  per  l’ aria  finiuano  il 
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volo  col  cadimento  d'infocate  fcintille , che  lèmbrauano  tan- 
te delle  cadenti  ; ed  altri , rotandoli  fopra  d*  vn  palo , faettaua- 
no  per  ogni  parte  con  idrepitofo  Tuono  ardenti  fàuille  gareg- 
gianti nello  lplendorccon  la  luminofa  vampa  dellequiui  ac- 
cefe  facellc.  S’ aggi  un  fero  parimente  vari  nobili  (fimi  appa- 
rati di  torri,  e di  03(16111,3113  prefa,  e difcfa  de’ quali  Tchieratc 
fi  videro  d’ ambe  le  parti  molte  belle  ordinanze  di  (celta  gio- 
ucnrù  in  habito militare, e di  tutte  armi  fornita,  c con  tal con- 
corfo  di  popolo , eh* era  vna  marauiglia  ; ed  ommedi  in  fom- 
ma  nonfu  colà, che  accrelcer  potelfe , non  che  appalefare , T 
interna  comune  allegrezza.  Delfino  poi  ella  con  lue  lettere 
a ringratiar  Sua  Beatitudine dt  tanto  bcnificio c fàuore  il  Con- 
teGio.  Binila  Biglia  prelato  dignilfitno,  ed  vno  de  principa- 
li Caualier  i della  città , da  cui  fu  con  sì  piena  foddisfàttionc  de* 
cittadini  Milane!!  fatta  Tambalcicrìa,  che  niente  piu  fi  potè u a 
da  loro  in  quella  difidcrarc  j e la  miglior  /fidanza  di  effe  lette- 
re fu'  quella  > Cerniti  Bili*  dui  , ìsf  Oratori  nostro  mandam- 
mo ’Vt  nomine  nostro  Sanditatis  Veftrx  pedes  ofculetur , atq* 
de  hoc  (iugulari  beneficio  immortales  grati  as  agat,  omnium  no - 
Brutti  communem  latitiam  fìgnificet , affirmetqs  proptereain  ani - 
mis  no(lris,poflerorumq-,no(lrorwn  buius  accepti  benefitij  a Satr- 
(litate  Ftilra  memori  am  non  rninùs  <et  ernam  fiore , quàm  ater- 
nos  fperamti  frutfus  religionis , if  pietatis , quos  a tam  fondo 
Archiepifcopo  duitas  no(lra  percipiet.G radi  molto  il  Sommo 
Pontefice  Clemente  l’  vficio  di  ringratiamento  fattogli  per 
parte  della  città  dal  Conte  je  dimoftrando  la  buona  volontà,, 
eh’  egli  hebbe  Tempre  di  giouar’  alla  città  di  Milano , e confer- 
mando inlìemc  ilfiuon  concetto,  che  del  valor,  e de’ meliti 
del  nouello  Arciuefcouo  formato  hauea , diilegli  tra  le  altre 
cofe , che  fi  credeua  di  hauer  con  tal’ ekttione  reftùuito  af  po- 
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polo  Milancfc  il  già  defunto  Carlo  Borromeo , riconolcendo- 
iopcr  bontà  di  vita  a lui  vguale,  e per  dottrina  fupcriorc . 
Correua  intrattanto  a Federico  il  tempo  preferittofi  per  con- 
durli al  gouerno  della  fua  cara  patria  ; ed  hauendo  egli  per- 
ciò ricercata  da  fua  Santità  licenza  di  farli  confecrar’Arci- 
uefcouodal  Cardinal  de’  Medici , rifpofegli  il  Papa  in  qucfta_* 
guifa } Clemente  Ottauo  Vuof in perfona  far  quejìa  uoslra folca- 
ne Confecratione  ; il  che  fu  nel  vero  il  compimento  di  tutti 
•quegli  honori , che  l’ elcttione  di  lui  accompagnar  potcuano, 
« renderla  ne’  futuri  fecoli  memorabile,  non  efiéndofi  mai 
per  ricordanza  d’huomo  allhora  viuente  conofciuto  altro 
Arciuelcouo , clic  per  mano  Pontificia  folle  fiato  confccrato. 
Venuto  adunque  il  giorno  di  San  Barnaba  foliroa  lòlenniz- 
zarfi  agli  ti  di  Giugno,  hauendoforfe  il  Pontefice  fpctial  ri- 
guardo a quello  folo  , che  cotal  Santo  folfe  fiato  il  primo 
Arciuefcouo  di  Milano,  piacquegli  di  venir’in  tal  dì  all’  atto 
•della  confecratione  di  lui  folennc  nella  Chiefa  di  Santa  Ma- 
ria degli  Angeli, titolo  appunto  del  fuo  Cardinalato.  Si 
fparlc  di  ciò  tanxofto  la  voce  per  la  città  ; e tanto  ne  fu  il  giubi- 
lo del  popolo  , che  colà  fi  fece  grandiflìmo  concorfo  d’ogni 
rondinone  di  pcrfonc,a  légno  tale , che  la  chiefa , per  capace 
■che  folle, non  era  perle  fola  fufficiente  a riceuerle  tutte  : e 
vcftitofi  il  Para  in  habito  Pontificale  conl’alTìflenza  cTalcuni 
Cardinali  vcltiti  pur’anch’  eifi  pontificalmente , cioè  Medici , 
Paleotto , Verona , Farnefc , Aldobrandino , Montalto , e San 
Georgio , e con  l’ intcruento  ancora  di  molti  altri  Milanefi 
Prelati  ne’ loro  habiti , con  quella  maggior  folennità,  che  in_. 
tali  occafioni  cofiumafi  di  fare  , conlccrollo  Arciuefeouo, 
e diedegli  con  le  folite  cerimonie  le  mifterioie  infegne  del 
Palio,  e della  Croce  , lafciando  che  dire  a quanti  erano  colà 
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pernouità  sìcurio/à  concorfi.  E quello,  die  rendette  mag- 
giormente ammirabile  l’ attione  folcnne  della  Tua  Confecra- 
tione , fiì  » che'l  Sommo  Pontefice,  finita  la  cerimonia , fece 
pubblicare  vna  Indulgenza  plenaria  a tutte  quellepcrfòne, 
che  fi  erano  trouateiui  prelènti,  c volle  che *1  Borromeo , for 
ftencndo  in  ciò  la  pcrfbnadi  elio  Pontefice  , bcncdicettè  folem* 
semente  il  popolo , e tutti  gli  alianti . 

ulppruoua  la  Mae fi à Cattolica  t elettione  di  lui , ed 
ordina  che  gti  fi  dia  il pojfejfo  . Capo  XVII. 

laeque  fommamente  al  Re  Cattolico  Filippo  Se- 
condo per  la  viua  memoria , eh’  egli  teneua  deli 
la  (ingoiar  Santità  del  pattato  Borromeo  Carlo, 
l’ elettione  dal  Sommo  Pontefice  fatta  nella  per- 
fona  dd  CardinalFederico,  portando  Sua  Mae- 
ftà  ferma  opinione  (come  pur’  hebbe  a dire  all’  arriuo  dell’ano 
nuntio)  che  di  paftoral  follecitudine , vigilanza  , e bontà  di  vó- 
ga, non  farebbe  ftatopunto  inferiore  a quelfuo  sì  finto,  e sì 
zelante  cugino.  Laonde  trouandofi  allhora  il  Gouernatorc 
Giouanni  Velafchi  Conteftabile  dallo  Stato  attènte  per  gli  af- 
fitti della  Borgogna,  con  fue  lettere  feri  tte  a Don  Pietro  di  Pa- 
pilla CaftellanodiMiIano  lotto  il  dì  fècondo  di  Giugno  dell? 
anno  1 595,gl’itnpofe,chc  ogni  qualuolra  fotte  per  parte  di 
etto  Cardinal  Federico  richiedo  del  pacifico  poflètto  così  del- 
la Chiefà,  come  dell’  Arciuefeouado , non  contradicettè  m_» 
verun  modo,  tale  eiTendo  la  fua  volontà,  e la  fua  mente.  Ed 
il  tenore  delle  lettere  di  Sua  Madia  tradotte  dalla  Spagnuola 
nella nottra  Italiana  lingua  è quello;  Don  Pietro  di  Padiila 
del  nojlro  Configgo  3 t Gabellano  di  Milano  * Battendo  noi  wtefo 
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chel  noffro  molto  Santo  Padre  bit  giudicato  bene  il  prouueder 
della  Chiefa  ,ed  Arciuefcouado  di  Milano  al  molto  Reuerendo  in 
Chnìlo  Padre  il  Cardinal  Federico  Borromeo  mio  molto  caro,,, 
ed  amato  amico  ,di  che  mi  fon'  allegrato  , ed  ho  fent ito  fingolar 
piacere  per  la  molta  foddisfattione , che  tengo  della  fua  per  fo- 
na, e de'fuoi  meriti  ,io  te  i ho  toluto  figni ficare  con  quejla  mia,, 
e ti  comando  y e t‘  incarico  t che  ogni  qual  tolta  in  parte  ti  fa- 
rà dimandato , promediate  , e diate  l'ordine  opportuno  affinchè 
gli  fi  dia  il  poffeffo  della  detta  Cbiefay  ed  Arciuefcouado  di  Mi - 
lano  conforme  al  tenore  delle  Bolle  di  Sua  Santità , e che  fi  adem- 
pia e complifca  tutto  ciò  , che  in  effe  fi  contiene  puntamente.,., 
come  è di  ragione , facendogli  così  in  queffo  3 come  in  tutto  quel-- 
lo,  che  per  l’ auuenirt  occorrerà , l'honor, e fattore,, che  fapete + 
meritarli  da  lui  per  gli  rif petti  detti ,.  e per  la  buona  tolontà  * 
ch’io  gli  tengo • Venuta  poi  laproccura  di  pigliar’  il  polTclìo. 
latta  in  Monfignor’AlclTandro  Simonetta,  infìeme  con  la  con- 
firmatione  d’ Antonio  Seneca  nell’  yficio  di  Vicario  Generale  » 
agli  1 1 di  Luglio  venne  in  Duomo  da  mollai  nobiltaaccom* 
pagnato  ; e fonatoli  dopo  il  Vefpro  vn  lungo  légno  diCam- 
panonc,.s’inuiò  verfoiì  Choro,ouc  ben  parato  a quello  ef- 
fetto fi  era  l’altare,  e parata  parimente  la  Tedia  pontificale  j e 
fiuto  quuii  in  prima  vn  pocod’  oratione,  fi  polé  a federe  fopra 
d’vna  fédia  apparecchiatagli  preffo  a’ gradini  del  /addetto? 
Arciuefcoual.  feggio  ..Si  lede  dappoi  dal  Cancelliere  al  corno« 
deliro  dell* aitar  maggiore  ,.prcfente  tutto  quel  Venerando? 
Capitolo,  la  Bolla  Pontificia, dopo  la  lettura  della  quale  fi  le- 
vò detto  Simonetta  inpiedi,  ed  itoléne  verfo  l’ altare,  preft-»* 
della  Chicfa  il  polfeflbeon  tutte  quelle  cerimonie, che  in  tal’ 
attiene  fi  ricercano,  c quindi  a lèderli  fopra  la  (édia  Pontifi- 
cale fi  condulfe  ,oue  fi  fermò  infìnchc  dato  fii  fine  alla  foauc: 
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melodìa  d’ vn  belliflimo mottetto, che  a due  chori  fopra  gli 
organi  fi  cantò  con  incredibil  piacere  di  tutta  quella  moltitu- 
dine di  popolo , che  per  veder  quella  cerimonia  era  colà  con- 
corfa . Altro  non  recandogli  che  far  in  Ghoro , licentiolfi  dal 
Capitolo,  il  qual  volle  ad  ogni  modo  infino  a'  fecondi  balau- 
ftri , o vogliamo  dir  cancelli , accompagnarlo  j e per  dirittura 
andofiene  all’ Arciuefcoual  palazzo  ,leguito  da  quc  mede- 
fimi  Signori , che  gli  haueano  fatra  corte  al  metropolitano 
tempio , ed  anche  da  tutta  quella  numcrofa  gente  iui  conue- 
nuta  j e pigliò  ancor  di  quello,  a nome  del  nuouo  Arouefco- 
uo,il  poffèflTo. 

JV  parte  da  Roma  per  Milano , e fa  nella  Citta  la  fu* 
foleime  entrata . Capo  X VI I /. 

AL  dì,  ch’eletto  fu  Arciuefcouo  della  Chielà 
Milanelè , portò  egli  Tempre  fèrmi'ffima  opinio- 
ne, che  andando  a quella  fua  refidenza,  folle-» 
per  andare  advn  ben  graue,e  duro  martirio, 
come  di  propia  bocca  egli  hebbe  a dire  al  già 
mcntouato  Padre  Don  Maria  Pietra,  vnode’ fuoi  piu  tari,  eh* 
haueffe  hauutinel  Collegio  Borromeo, quando  da  lui  fc  n 
andò  per  congratular  li  con  elio  de’  fuoihonori . Ed  in  quella 
fua  opinione  venne  maggiormente  a confermatili  allhora_. , 
quando  con  ogni  re uerente  affètto  fattoli  dinanzi  al  Sommo 
Pontefice  ClementeOttauo  per  chiedergli  licenza  di  partirli, 
« per  haucr’infìeme  la  fua  beneditdone , Pentì  dirli  j Prepara 
cor  Tuum  ad  tentationes , volendo  forfè  Sua  Beatitudine  dire , 
che  fi  difponeffè  a foffener’  animofamente  diuerfi  finiftri  in- 
contri, c diuerfi  penofi  patimenti.  Ma  benché  egli  nell’ ac- 
cettar 
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tettar’ il  PattoraPvficio  dimoftrato  fi  forte,  come  fié  detto „ 
molto  renitente  per  le  fuddette  cagioni , e mafiìmamcnte  per  \ 

la  gran  temenza , eh’  hauea  di  non  poter  a quello  pienamente 
lóddisfirc,in  riguardo  a che, dopo  ileorfo  di  molti  anni  del 
fuogoucrno,  in  vna  predica  da  lui  fatta  in  laude  di  San  Cali- 
mero,  hebbe  a dire, che  fimiglianti  ad  erta»cioé  tratti alla_, 
cattedra  con  le  catene,  veduti  haurebbe  volentieri  tutti  gli 
Arciuefcoui  di  Milano  j preualfc  con  tutto  ciò  il  difidcrio,  eh* 
hauea  di  giouar  con  1* opera  fua  alla  greggia  dal  Vicario  di 
Chrirto  commefiàglijed  offerendoli  con  fórre,  e cortame  ani- 
moprontiffìmo  a far  di  fé  ftertó,  non  che  della  fua  volontà,  fi- 
grificio  a Dio  quando  nehauerte  veduto  il  bi/ógno,  diede  or- 
dine che  apparecchiato  fòrte  prettamente  tutto  ciò  ,che  per  la 
partenza faccua  dimertierù  Circa  a’23  di  Luglio  dell* anno 
1 595  adunque,  hauendo  fattele  vifite  de' Cardinali,  e d’altri 
Signori  grandi,  con  far  loro  tutte  quelle  offèrte  di  fèruitu, 
che  fi  conueniuano , con  incredibile  cordoglio  dc’pouerelli  fi 
parti  di  Roma,  accompagnato  per  molto /patio  di  via  da  altri 
Cardinali , e Prelati  -,  e col  feguito  di  que’fuggett»,  eh 'eletti  fi 
era  perminirtri  dellafua  Chiefa,  s’inuiò  verfò  Milano,  vi  fi- 
lando in  quel  fuo  viaggio  con  gran  diuotionc  la  finta  Cafa  di 
Loreto, San  Francefèo  d‘  Afidi, la  chiefa  de’ Camaldolcnfi „ 
cd  altri  luoghidegnidi  vencratione,afined’inuocareper  gli 
meritidella  Vergine,  e de’Santi,  il  diurno  aiuto  per  ben  reg- 
gere, e gouernare  la  fua  Chiefi.  E benché  proportò  fi  fòrte 
di  fuggir* e fcanfirequanto  pidper  lui  fi  potette  l’albergar 
nelle  Coni  de’ Principi,  e de’ grandi  Signori,  non  potè  cott» 
tutto  ciò  far  sì,  che  per  via  nobiJirtìmamente  trattato  rron  fofr 
fèda!  gran  Duca  di  Tofcana,  ed  etiandiodal  Scren iffimo  di 
Parma,  amenduc  i quali  con  Reale  magnificenza lariccuet- 
• * tero. 
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tcrorc  f albergarono ,«  nel  dipanine  lo  fecero  per  tutto  il  lo- 
ro ftato  con  grande  fplendidczza , e feguito accompagnare. 
Ed  il  Conte  di  San  Secondo  aneli’ egli  lo  coftrinfè  a rimanerli 
alquanto  con  lèco,  ne  permife  che  dal  fuo  Contado  fi  partiffe 
fenza  riceuer’ ancor  da  lui  chiarilfime  teftimontanze  del  viuo, 
e reuerente  affetto, che  come  ftretto  parente  gh  portaua-.. 
Vennero  affai  in  acconcio  al  difiderio  della  città  di  Milano 
quelle  diuote  dimore  dell' Arciuefcouo  ne'  fuddetti  luoghi  da 
lui  vifitati  con  (ingoiar  piacere  dell’animo  fuo  per  fua  fpiri- 
tuale  ricreatione , ed  altresì  quelli  olTequiofi  vtìci  de’  Principi, 
e grandi  Signori  ; poiché  le  diedero  agio , e tempo  di  far  quel 
folcnniffimo  apparecchio,  che  fuperò  di  gran  lunga  i trionfi 
da  effa  fatti  ne’  paffitifecoli  per  1*  introito  d’ altri  Arciuefcoui , 
e tolfe  ancor’  a’  poderi  la  Iperanzadi  hauerne  a veder  mai  più 
in  taf  occafione  vn’ altro  divgual  maeffà,e  pompa.  Furono 
tra  gli  altri  fontuofi  apparati  erette,  c leuate  in  alto  quattro 
trionfali  porte  di  fmifurata  grandezza,  l’ artifìciofo , e maefte- 
uole  fèmbiante  delle  quali  venne  già  da  Francefco  Belòzzi 
nella  fua  Pontificale  fforia  di  Milano  con  grande  accuratezza 
defcritto,ed  vlrimamente  dall’eccellente  Cronifta  di  effa  cit- 
tà Giolèffo  Ripamonti  nella  vita  pur  di  Federico  con  sìornata 
eloquenza  rapprefentato , che  di  troppo  ardito  non  fuggirei 
il  nome  fe  col  mio  rozzo  Itile  penfaffì  di  poterlo  qui  di  nuouo 
meglio  figurare  . Potrammi  perciò  baftar’  il  dire  fuccinta- 
mente  eh’ elle  tutte  con  vna  indicibile  copia,  e varietà  di  pit- 
ture , di  ffatuc , di  emblemi , d’ imprefe , e d’ infcrittioni , c 
motti  inuentati  per  la  maggior  parte  dal  fottiliflìmo  ingegno 
del  Padre  Giulio  Negroni  Giefuita  veniuano  sì  vagamente  or- 
nate, e fregiate , che  fi  rendeuano  agli  occhi  de’  riguardanti, 
cdalfino  giudicio  degl’ intendenti  foprammodo  marauiglio- 
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fc.  S’innalzò  la  prima  a fpefè  della  Comunità  vicino  al!a_» 
Chielà  di  Sant’  Eurtorgio  : la  feconda  s’ crfe  al  Carobio  co  da- 
nari d’alcunidc’piiì  ricchi , e più  bene  (lami  della  compagnia 
di  quella  Croce;  la  terza  fu  dalla  comunità  pur  di  Milano 
dirizzata  in  quel  (ito  ,che  dalla  parte  di  Porta  Ticine  fe  apre  la 
via  per  entrar  nella  piazza  del  Duomo;  e la  quarta,  che  di  va- 
luta, e di  maeftà  e grandezza  portaua  fopra  tutte  le  altre  il 
vanto, da’ Prefetti  della  Fabbrica  della  Metropolitana  Chiefa 
in  faccia  di  ella  venne  collocata.  Ne  sì  torto  fu  condotto  a fine 
l'edificio  di  quelli  trionfali  archi, che  l' Arciueficouo  anch’ 
egli  fi  trouò  giunto  predo  che  al  termine  del  fuo  viaggio: 
laonde  s affrettò  la  Città  di  dar’  ordine  per  lo  rimanente  degli 
apparecchiamenti , i quali  furono  tanti , e tali  ,che  in  vano  ten- 
terebbe la  mia  penna  di  far  di  elfi  tutti  minuto  racconto.  Fe- 
cefi  appreffo  pubblica  grida  chela  piazzadel  Duomo  sbratta- 
ta folle  di  tutte  le  botteghe,  ed’  ogni  altra  maniera  d’impac- 
cio ; sì  che  nel  giorno  del  fuo  ingrello  fi  vederti  in  guifa  d’  vii* 
ampi(fima,c  vaghiffìma  fiala  riccamente d'ogni  intorno  vefìi- 
ta , come  (ègui  con  (ingoiar  piacere  di  tutto  il  popolo,  che  di 
gran  tempo  innanzi  (mugliarne  apparato  non  hauca  veduto, 
fu  parimente  per  detto  pubblico  bando  comandato  che  la_. 
fìradada  Sant’ Furtorgio  infinoal  Duomo  ben  purgata  forte 
in  tal  dì  d’ ogni  immonditia , e con  varie  tappezzerie,  e quadri 
addobbata  ;e  che  da  ben  tefi  panni  venirtè  coperta  in  tal’  al- 
tezza, che  alle  finertre  ancor  piti  alte  non  s’impediffe  la  ve- 
duta del  trionfo;  e nell’  vno , e nell’  altro  sì  pronti  fi  moflraro- 
notuttigli  habitatori  di  quelle  contrade, che  a gaia  s’inge- 
gnarono di  efier  nella  pompa  dell’ apparato  gli  vm  agli  altri 
fuperiori.  Auuicinandofi  poi  ogni  giorno  piu  alla  città  il  di- 
fidcrato  Arciueficouo,  gli  andò  incontro  molti  miglia  fuori 
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della  cirtà  gran  numero  di  nobili  così  ecclefiattici , come  (eco* 
lari  i eperuenuro  eh*  egli  fu  aChiaraualle  non  piu  che  quat- 
tro, o cinque  miglia  dittante  da  Milano,  colà  fi condu/Tcro  pa- 
rimente , a nome  di  tutta  la  nobile  famiglia  Confaloniera , per 
riuerirlo,  e per  offerirgli  nel  giorno  della  fua  folenne  entrata, 
i confucti  olTequi,  quc’trc  Confalonieri  foliti  per  antico  co- 
lf urne  ad  intcrucnirc  come  capi  e promotori  a sì  folenne  anio- 
ne , l’ vno  Ecclefiattico , l’ altro  Dottore , ed  il  terzo  fcmpliCe 
Caualiere , per  lo  primo  dc’quali  eletto  fu  Aleilandropreo- 
fto  di  Mariano,  per  lo  fecondo  il  Dottor  collegiato  Valerio* 
che  fu  poi  Senatore,  e per  l’vltimo  Pietro  Antonio  di  patria,* 
Piacentino,  che  fu  poi  fèmpre  dal  medefimo  Arciuefcouo 
lommamente  amato,e  riuerito.Giunfefinalmente  a Milano 
a 27d’Agofto,  giorno  di  Domenica,  affai  per  tempo,  accom- 
pagnato da  tuttique’SignorijChe  fuori  della  citta  gli  erano 
andati  con  gran  fetta  incontro  j e raddoppiandoli  al  primo 
fuo  arriuo  con  le  confuete  geminate  voci  di  letitia  Viva,  Vì- 
va gli  alti , e concordi  gridi  di  tutto  quel  popolo,  che  per  gran 
voglia  di  vederlo,econofcerloy  era  corfo  alla  porta  della  cit- 
tà , tratte  dagli  occhi  di  tut  to  quel  vicinato  copiofe  lagrime  di 
tenerezza  . S’inuiò  per  dirittura  col  feguito  d’ vn’  infinito 
numero  di  carrozze,  e di  tutta  quella  confufa  moltitudine* 
alia  chiefa  di  Santo  Euttorgio,  doue  per  inuecchiata  confue- 
tudine  fogliono  far  capo  tutti  gli  Arciucfcoui  per  far  nella  cit- 
tà la  loro  folenne  entrata , e quiui  celebrò  la  fama  Metta  inuo- 
cando  inquella  con  grande  fpirito,ed  affètto  per  gli  meriti  di 
San  Barnaba  primo  Arciuefcouo  della  Chiefa  Milanefè  il  di- 
urno aiuto  per  poter  dar  buon  principio  a quel  gouerno,  al 
quale , come  fi  è detto , quali  a duro  martirio  s incamminaua. 
Riparollì  dappoi  dentro  del  Conuenco  a quelle  ftanze,che  per 
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riceuerlofi  erano quiui  d’ordine  della  Comunità  preparate, 
e di  ricchi  arnefi  ed  ornamenti  fornite  ; cd  infra  poco  furono 
a riuerirlo,ericonofcerloper  lorocapo,cd  Arciuefcouo  al- 
cuni Velcoui  della  Prouincia  congregatili  a Milano  peralfi- 
fiergli  infiemc  con  alcuni  altri  forefìieri  loro  panda  Roma_» 
con  elfo  lui  venuti  in  anione  e trionfo  sì  folenne, come  piu  par- 
atamente qui  apprelTo  diralfi . Venuta  l’horadcl  Vcfpro,  la 
qual  fi  anticipò  per  dar  tempo  diffidente  alla  cerimonia,  fi 
commofie  sì  fattamente  tutta  la  città,  che  ripiene  di  dame,  c Si- 
gnore principali  fi  videro  invn  fubito  tutte  le  botteghe,  oc- 
cupate da  altre  gentildonne  le  finelìrc, coperti  di  minuto  po- 
polo i tetti  j ne  vi  fu  pur'vn  minimo  ricetto , che  grato  e caro 
ricouero  non  folle  d’alcun  curicfo  paflaggiere . S’ inuiarono 
etiandio  tantalio  verfo  la  chicfa  di  Sant’Eufìorgio  i Signori 
Confalonieri  velini  aJ  lòlito , fecondo  T amichillìmo  loro  pri- 
vilegio, di  rollo,  e tutti  i Primati  della  città,  ed  vna  infinita 
ccmitiua  di  caualieri . Finito  poi  che  fu  circa  alle  151  hore  il 
vefpro, dii iz7.ò  parimente  colà  i palli,  inficine  con  tutto  il 
Chericato  così  Regolare,  come  Secolare,  il  Capitolo  Metro- 
politano, 1* arriuo  del  quale  intefo  che  fu  dall’Arciuelcouo, 
fìcondufTe  fenza  verun’indugiodalmonifiero  alla  chicfa,  al- 
la qual  fu  da  tutu  i fuddetti  Prelati,  e Signori  accompagnato. 
Quiui  orò  ginocchione  per  alcun  breue  fpatiojed  itolcnc_> 
dappoi  alla  preparata  Sedia,  fi  velli  pontificalmentedipiuiale, 
e mitra  di  tela  d’argento , e lenti  l’ornata  oratione  fatta  in  fua 
laude  dal  fopraddetto  Collegiato  Dottore  Valerio  Confalo- 
nicri.  Leuolfi  dappoi  dal  Pontificai  leggio,  cd  hauendo  di 
nuouo  venerato  il  Santilfimo  Sagramento,  s’inuiò  verfo  la 
porta  maggiore  di  ella  chicfa, affittendogli  a man  delira  nel 
fuo  habito  rollo  il  mentouato  Preofto  di  Mariano , ed  alla—. 
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Anidra  il  fuddetto  Dottor  Valerio  in  toga  parimente  roda, 
che  d'ambe  le  par  ti  gli  foftene  uano  Tali  del  pi  uiale.  Poftoch’ 
hebbe  il  piede  fuori  di  Chiefa , fu  da  alcuni  altri  delia  medefi- 
roa  famiglia  Confaloniera  desinati  a feguirloa  piedi  aiutato 
a montar’  a cauallo  fopra  la  chinea  bianca  apparecchiatagli 
con  valdrappa , e fornimenti  di  telad’argcnto , c riccuuto fol- 
to il  baldacchino  di  tela  pur  d’argento  con  le  halle  inargenta- 
te foftenute  da  otto  di  loro,  fcruendolo  al  freno  altri  due, 
due  altri  alla  ftarta,cd  il  rimanente  dal  lato  di  lui  molto  non 
diportandoli  per  poter  prontamente  fottcntrarc  al  portar 
del  baldacchino.  Si  erano intrattanto mandati  innanzimolti 
muli  carichi  d’arnefi  con  le  coperte  fuperbamente  ricamate 
di  feta,  ed  oro  con  l’ infegna  Borromea  -,  c già  verfo  la  Chiefa 
maggiore  con  grandiffimo  applaufo.e  confolatione  di  tutto 
il  popolo  auuiata  li  era  la  procelfionc,  precedendo  lo  fpiega- 
to  ftendardo  di  SanfAmbrofìo  feguitoda  vna  mulavertita_» 
di  rodo  col  Cappello Cardinalitio  fopra  il  dorfo,e  da  molti 
della  fua  famiglia.  Daua  a querta  principio  vna  vaghiffima 
c ben’ ordinata  fchicra  di  fanciulli  in  habito  d’ Angeli  con_» 
palme,  e ramid’  vhuo  in  mano.Scguiuanoapprertblefcuo- 
le  della  Dottrina  Chriftiana,  e le  compagnie  e confraternita 
de’  Difciplini. Succedeuano  nel  terzo  luogo  1 Conuentidc’ 
Frati  ; e doppo  erti  le  Collegiate  tutte  ; alle  quali  immedia- 
tamente fi  congiunfero  i Calonaci  Ordinarj  del  Duomo  ve- 
diti ricchirtìmamente  chi  di  piuialc  , chi  di  pianeta  , e chi 
di  dalmatica , fecondo  il  grado  di  ciafcun  di  loro . Rcftaua_j 
folo  a fèguir  la  pompa  della  caualcata , la  quale  venne  ordi- 
nata in  querta  guifa.  Preccdeua  il  Maftro  delle  cerimonie  con 
tre  altri  fàcerdoti , l’ vno  de’ quali  ponaua  la  Crocetta, l’al- 
tro la  Mazza , ed  il  terzo  la  mitra  • Scguiua  dopo  querti  il  già 
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mentouato  Pietro  Antonio  Gonfalonieri  tutto  ingemmato , c 
vedilo,  come  fi  è detto  di  lopra,  di  drappo  rodò  fregiato  d* 
oro,  e feta;  e dopo  lui  i fuddetti  Preofto  di  Mariano, c Dot- 
tore Valerio , amendue  con  valdrappc  di  panno  chermes!  fo- 
pra  i loro  dedrieri . Veniua  dappoi  il  Cardinale  Arciuclcouo 
Federico  Borromeo  fopra  la  luddetta  chinea , e fotto  il  già 
detto  baldacchino,  con  ì’aflìdcnza  e feruitu  de*  fuddetti  Con- 
falonicria  piedi;  al  comparir  del  quale,  inuaghitofi  del  fuo 
maedofo  affetto  in  età  sì  giouenile , che  non  ecccdeua  treni’ 
vnanno,  e della  gratiofa  fua  maniera  di  benedire  , tutto  il 
popolo,  per  mezzo  il  qual  padàua,  fentì  dentro  di  le  tanto 
giubilo,  che  con  nuoue  liete  acclamationi  lo  venne  molto 
ben’ a manifedarc.  Vedeuanfi  dopo  lui  in  fila  tre  Velcoui, 
cioè  Francefco  Cittadini  Vclcouo  già  di  Cadrò , Carlo  Bafi 
gapè  VclcouodiNouara,cd  il  Moronc  Velcouo  di  Macerata. 
Tra  quedi,  ed  altri  tre  feguenti  parimente  in  fila, che  furo- 
no il  LandrianiVcfcouo  di  Vigcuano,  quello  di  Sutia,  e quel- 
lo d‘ Inurea,tramezzaua  il  Fontana Vcfcouo di  Ferrara,.. 
Camminauanodopo  quedi  il  Senato,  i due  Magidrati  Ordi- 
nario,e Straordinario,  gli  Oratori  de’ Principi, i Dottori  del 
Collegio , i Sedanta  Decurioni , i dodici  di  Prouuifione , c la 
nobiltà  tutta.  Pafsò  con  queda  magnifica  pompa  il  nuouo 
Arciucfcouo  per  tre  trionfali  porte , dal  fontuofo  apparecchio 
delle  quali  ben  potè  egli  comprendere  l’amor  grande  de’fuoi 
compatrioti , e la  gran  contentezza , che  fentiua  tutta  la^ 
città  di  haucrlo  al  fuo  fpiritual  goucrno  ; e quedo  amore 
e contentezza  egli  venne  maggiormente  a conofccrc  quan- 
do giunto  alla  piazza  del  Duomo, vide  quiui  quali  vn  ma- 
re d’ondeggiante  popplo,che  per  la  grap:  folla  g}’ impedita» 
il  palio,  sì  clic* a gran  fatica  fi  condulfè  alla  quarta  trionfai 
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porta  fabbricata  prcfìo  i gradi  della  Chiefa  maggiore . Qui- 
ui  fmontato  dalla  chmea  fu  di  nuouo  da  sì  gran  concorfo  di 
gente  intrapprcfo,che  non  bacando  a difenderlo  ne  gli  ala- 
bardieri, ne  tutte  le  guardie  alla  fua  difefa  deftinate,  a gran 
pena  fano  e faluocon  la  forza,  ed  induftria  del  Maflro , e_j 
ìottomaftro  di  cerimonie  Clerici , e Picozzo  all’  aitar  mag- 
giore peruenne . Rifonaua  aJlhora  per  lo  fuono  degli  or- 
gani, e per  la  melodia  de’mufìcali  concenti  tutto  il  tempio; 
e piegate  rantolìo  fopra  del  faldiftoio  le  ginocchia,  orò  al- 
quanto; e leuatofì,  indi  fi  conduffe  con  l’aflìftenza  fempre 
de*  fuddetti  tre  Gonfalonieri  al  Pontificai  feggio  coperto 
nuouamente  a fpefe  di  efTb  Arciuefcouo  di  rafo  bianco  col 
baldacchino  di  damafeo  bianco  a fiorami  grandi  d’oro,  e-» 
fentì  i complimenti  fattigli  con  vna  breue  orationc  latina  dal 
Gran  Cancelliere  a nome  di  Sua  Macflà  Cattolica , del  Go« 
ucrnatore,del  Senato, c della  città  rutta , a cui  anch’egli  in  lati- 
na fauella  con  brieui,  ma  conucnienti  rifpofte  foddisfece.  Fat- 
to quello,  il  Calonaco  Ordinario  Carlo  Marliani , che  nella 
Corte  hauca  J’  vfìcio  di  Cancelliere , lede  la  Bolla  Pontificia 
della  collatione  deli’Arciuefcouado  fattagli  da  Noftro  Signo- 
re con  gl’  indulti  dal  medefìmo  a lui  conceduti  ; ed  inconta- 
nente, cantandoli  intrattanto  fopra  gli  organi,  c le  cantorìe 
a quattro  chori  i!  Te  Z)ettw,  iVclcoui  andarono  a dar  gli  il  ba- 
cio della  pace  ;c  dappoi  furono  a baciargli  l’ anello  i Calonaci 
Ordinar j col  rimanente  de’ Beneficiati  del  Duomo,  ed  a ma- 
no a mano  il  Gran  Cancelliere,  il  Preludente,  il  Senato,  ed  i 
Tribunali  tutti  feruata  la  debita  loro  precedenza:  ed  battendo 
per  vltimo  data  folenniffimamente  nel  mezzo  dell’altare  la  be- 
ncdittionc  al  popolo , fi  fueftì  degli  habiti  Pontificali . Veftito 
poi  di  cappa , c berctta , paflàndo  per  la  porta  maggiore  della 
> - ; chiefa. 
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chie&,s’inuiò  ver  fola  porrà  principal  dell’  Arciucfcoual  pa- 
lazzo , douc  crouò  adunata  , m guifa  d’ vna  ben  formata., 
compagnia  di  mofehettieri  con  la  bandiera  fpiegata , vna  gran 
ciurma  di  giouanotti  pollili  là  in  habito  militare , i quali,  fe- 
rendo tutti  vintamente  al  primo  fuo  ingrcllo  contanti  rim- 
bombanti colpi  l’aria,  quanti  erano i mofehetti , s’ingegna- 
rono di  fargli  quell’  honorc,  che  per  loro  fi  potè  il  maggiore . 
Cominciarono  quiui  a metterli  in  fila  tutti  que’cherici,  che 
accompagnato  l’ haueano , facendogli  da  due  parti  ala  infin’  al 
terminarli  della  Scala  ; nel  che  fu  oller  uato , eh’  eglino  a gara  ». 
mentre  per  mezzo  palfaua , gli  fi  faccuano  dapprelfo  per  ba- 
ciargli fanello  chiamandolo  Padre  , e ch’egli  cen  grande 
amore,  c tenerezza  porgeua indifferentemente  a tuffila  ma- 
no. Salitafinalmentech'eglihebbelalcala,ed  orato  alquanto 
nella  cappella , alle  fue  ftanze  fi  condufiè,  dando  quella  lèra  ho- 
noreuole  albergo , e nobile  cena , a tu  tti  i mento  uati  Vefcoui , 
cheinfinoaqudl’vlfimopalTo  l’haueano  accompagnato.  Mi 
refterebbequi  adire  alcuna  cofa,  così  dell’interno  fallimento», 
eh*  hebbe  in  quello  fuo  primo  ingreflo  il  Cardinal  Federico, 
come  anche  della  confolarione,  e timore,  che  ad  vn  tempo  lènti 
iaContefià  Margherita  fua  madre,  quando  da  vna  fincflra». 
dopo  hauerlo  veduto  comparire  con  tanta  maellà , e grafia.* 
nell’  ampio  teatro  della  piazza , che  fi  diftende  dinanzi  alla. 
Chicfa  maggiore.  Io  vide  quali  foffocato dalla  gran  calca  c: 
folla:  ma  della  madre  mi  ballerà  Udire-,  che  per  fouerchio  d" 
allegrezza  mifchiata  coltimore ^chliauea  , che  dalla  moltitu- 
dine non  rimanelTèopprefTo , ella  fi  disfece  tuttain  lagrime ,.  e 
venuta  meno, rimale  come  tramortita;  e del  figlio  mi  chiamerò) 
contento  di  riferir  qu  ì due  cofe , che  di  propia  bocca  egli  heb>- 
be  poi  araccontare;  poiché  dell’  interno  iddio  folo  è vero  co*- 
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nolcitore . Dille  primieramente  efler’  a luì  in  quella  Tua  /bien- 
ne corrala  interuenuto  quello, che  non  occorfe  mai  ad  altri 
Principi  in  /mugliami  trionfi  ; poiché  doue  quelli , in  veden- 
do i pompo/ì, e ricchi  apparati,  e la  gran frequenza  del  po- 
polo, giubilano  fenza  modo,  c fefteggiano,  egli  al  rimirar 
dell’vno  , e dell’ altro  motiuo  d’allegrezza  pianfe  interior- 
mente tutta  quella  giornata, con fiderando  che  quanto  piu  co- 
pio^ in  numero  era  quel  popolo  fefteggiante , tanto  pni  gra- 
ue  conofceua  il  pefo,  al  quale  fi  fottoponeua , e tanto  pni  //ret- 
to il  conto,  che  render  douca  a Dio.  Dille  fecondariamentc 
che  di  quanto  fiera  dalla  citta  per  l’arriuo  Tuo  apparecchia- 
to^ di  quanto  hauea  veduto,  niuna  co/a  gli  temperò  mag- 
giormente quel  fuo  pianto  interiore,  che  l’incontro  d’vna-. 
figlioletta  in  habito  d’ Angelo , la  quale  con  vifo  ridente , c con 
voce  chiara  sì  gli  dille  ; Ben  tenuto  fia  Monfgnor  Illustri  forno: 
c foggiugnendoeglidiquefta  fua  interna  conlblatione  le  ca- 
gioni,due  n’addu/Te.  L’vnafu  perché s auuide  eh’ ella  ciò 
proffèriuacon  grande  fcluettez  za  ,e  fincerità  di  cuore } e l'al- 
tra perché  gli  ridu/Te  in  quel  punto  a mente  la  fella  e giubilo, 
che  fanno  gli  Angeli  nell’ ingrelfo  delle  anime  giulle  in  Cie- 
lo. Fece  poi  ini  a poco  per  via  delfuoconfefloreparticolar 
diligenza  per  ritrouare  chi  fiata  ella  fo/Te  a fine  di  premiarla, 
tna  non  gli  venne  trouata. 
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FEDERICO  BORROMEO 

cardinale 

Del  Titolo  di  Santa  Maria  degli  Angeli  » 
ed  Arciuefcouodi  Milano 

' LIBRO  TERZO- 

in  quale  Baio  fi  ritrouajje  la  Chiefa  Altlanefe  quandi 
al  gommo  di  ejfafe  ne  'venne  il  Cardinal 
Federico  . Capo  L 

E nel  principio  di  qucRo  Terzo  libro,  159$ 
volendo  io  porre  fono  agli  occhi  del  pru- 
dente Lettore  lo  Rato  della  Chiefa  Mila- 
nefe  nel  tempo, che ’1  Cardinal  Federico 
fece  nella  città  di  Milano,  come  Ardue- 
feouo , il  fuo  primo  ingrcfso , mi  fofse  ve- 
nuto in  penficro di dderiuer  la  conditio- 
ne  delle  cole  temporali  di  quello  ampidìmo  Reai  dominio, 
farebbe  perauuentura  Rata  da  molti  giudicata  fouerchia.ed 
ioutile  fatica , douendofi  qui  trattare  delle  viriti , c geRi  di  chi 
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venne  per  goucrnare  fpiritualmcntc  la  greggia  di  Chrifto,  è 
non  per  reggere  Ja  città  temporalmente  lècondo  le  leggi  poli- 
tiche , e ciuih . Non  mi  diftenderò  perciò  molto  in  raccontar 
la  tranquillità  e pace^che  godcuano  allborai  cittadini  Mila- 
ncfi  fottoil  fclicoreggimentodi  FrlippoSecondo , rifpctto  a* 
diflagi , patimenti,  e danni , a’qoah  foggiaceuano  m fieramen- 
te per  le  continue  a noci,  e fasrguinofc  guerre  auaoti  che  Carte* 
Quinto  Tuo  padre  con  le  vincitrici  lue  arme , fedatc  Jcturbtt- 
lenze , c difeordie  ,che  infeftauano  duramente  rutto  il  Ducato* 
da  altri  Potentati- pretefo,  fortopoflo  rhaueflc  alla  fua  Rcal 
Corona ..  Dirò  fola,  che  eiafeun  di  effi  podedeua  con  tal  do- 
minio ,.e  ITcurczzai  le  lue  fÒlbnzc,  ed  cfcrdtasua  contai  quiete 
i fuoi  traffichi  > die  fu  regiamente  detto  da  chidi  Politica,  e 
di  Ragione-di  Stato  fapeua  molto  auanti,  non  cfTcrfi  merita- 
ta Carlo  Quinto  con  le  Tue  gloriofe  imprefe  tanta  laudc_/> 
quanta  fé  ne  doqea  gjuftamentc  a Filippo  Secondo  per  ba- 
tter faputocon  fcrama  deprezza,  e prudenza  i felici  conquidi 
di  lui  in  pace  mantenere.  Dello  da  tofpirrtuai  della  ChiefiL# 
adunque  farà  quìi!  intento  mio  di  ragionare  a fine  di  vil- 
mente rapprefentare  quale  foffe  allhora  la  faccia  di  clTa,  cioè 
quale  nel  popolo  la  pie  eie  diuorionej  quale  nel  Clero,  così  Re- 
golare , come  SecolareJ’cedcfiaftica  difciplina  ; c quale  ne* 
fieri  templi  il  culto  diui  no.  Certa  colà  è che  alla  ventìta  del 
Cardinal  Federico  a Milano  per  Arciuefcouo , non  regnaua- 
aonel  popolo  Mil anelò  quelle  inueteratefuper ditioni , e que- 
gli efecrandi  abufi,  e quelle  detedabili  diflolurioni , che  por 
non  efier’  ancor  frenate  dallefamc  condicutionidel  facro  Con- 
ci  li  odi.  Trento,  con  briglia  fciolta  frorreuano  non  pur  peri* 
città,  ma  per  tutta  la  Diocefi  ancora  ; e che  nel  Clero  pari* 
mente  non  fi  vedeuano  piti  quelle  antiche  licentiofe  maniere 
j..—  ,'  ” di 
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«di  viuerc , che  non  folo difdiceuoli , ma  repugnami  erano  alla 
Ecclefìaftica  difciplina  ; e che  i templi  non  erano  ne  abbando- 
nati , ne  profanati,  ne  fatti  ricettacoli,  ed  alili, e franchigie  delle 
perfònepiu  fcandalolè,epui  fccllcrate , come  erano prima_, , 
che  al  gouerno  della  medefìma  Ambrofìana  ChiefaTcniflé  il 
zelante  Pallore  Carlo  Borromeo  : imperocché  egli  a sì  graui 
dilòrdini  con  Tindullriofa,  e folJecita  fua  cura  prouueduto 
hauca  conuenientemente,introducendojn  tutto  il  fuo  fpirt- 
lual  dominio  buona  riforma,  e nuoua  maniera  di  viuere  del 
tutto  diuerfa  da  quella  cotanto  impcruerfàta , e dalia  diuina 
legge  tralignante . Succedutopoi  ad  efTb  nel  Paftoral  goucr- 
no  1’  Arciuelcouo  Galparo  Vifconti , pallore  nel  vero  vigilan- 
tiflìmo , e di  fomma  integrità  di  vita , c di  gran  viriti  e faenza 
•ornato,  trouò  sì  fattamente  mutati  gli  antichi  peruerfì  collu- 
mi del  popolo,  e del  Clero,  ed  in  sì  buono  flato  collocata  la 
Chiefa , e sì  ben  frequentati , e venerati  i templi , che  non  heb- 
be  occalìonedi  faticar  moitoin  cllirpar  vitij , frenar’  appetiti  -, 
Jcuar’  abufì , e ridurre  con  nuoue  leggi  all’  o/leruanza  de’  di- 
urni comandamenti  quella  greggia, che  al  ben’ operare  lòtto 
la  buona  guida  di  elio  Carlo  Borromeo  era  già  di  gran  tempo 
auuezza.  £ ic  egli , per  elTerlì  abbattuto  in  sì  felice  congiun- 
tura di  tempi, non  operò  tanto  a benih'cio  de’ Tuoi  foggetri , 
quanto  venne  fatto  di  operare  al  detto  fuo  prcdecelTore,  ri- 
portò almeno  quella  gloria, che  con  la  fua  vigilanza, fènno, 
e prudenza,  edetiandio  coni’  aiuto  tT  alcuni  buoni  e zelanti 
minillri  allicui  del giàdefunto,  riferuatilì  con  faggio  auuedi- 
mento  per  coadiutori  nel  gouerno,  potè  confcruare  la  buona 
difciplina  da  elio  con  tanta  fòllecitudinc  nel  popolo,  e nel  Cle- 
ro introdotta.  Laonde  portarono  alcuni  ferma  opinione,  eh’ 
egli, fè nel  gouerno  preceduto  hauelfc  elio  Carlo,  lafriata». 

B b 2 hau- 
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haurebbedi  fé  fama  mollo  piu  gloriola  di  quella,  che  in  fatti 
lal'ciò morendo.  Ma  quanto  vero  è tutto  quello,  altrettanto 
vero  è ancora,  che  rilalìacalì  dopo  la  morte  del  dettoVifconti 
negli  Ecclelìafhci  la  buona  dilciplina,  ibernatoli  ne’curatori 
delle  anime  il  fèruore  della  paftoral  follecitudinc , ed  eflkitafì, 
per  così  dire,  nelle  bocche  de’ predicatori  la  parola  di  Dio, 

celiata  era  non  poco  ancor  nel  popolo  la  frequenza  Jclle ► 

chiefe  , il  diuoto  vfo  de’ Sacramenti  , 1'efercitio  della  dot- 
trina chrifliana  , e l’ impiego  in  qualunque  altra  opera  lau- 
deuole  ; in  tanto,  ch’ctiandio  a Federico  rimafe  pur  trop- 
po ampio  campo  di  cfcrcitar’i  Tuoi  virtuali  talenti, c dima- 
mfellare  con  le  fègnalatc  attioni  da  lui  poi  mtrapprefe  , co- 
me nel  rimanente  della  prelènte  ftoria  diremo,  il  Incoio,  ed 
ardente  fuo  zelo.  E perchè  piti  rollo  di  minuto  Diario, che 
di  formata  iloria  , haurebbe  quella  mia  fatica  lèmbiantc_>, 
fc  prender  volerti  a riferir’ ad  vna  ad  vna  tutte  le  Pontiiicali 
artioni , tutte  lefacrcfuntioni,  e tutte  lepallorali  diligenze, 
che  con  ferma  ed  inuiolabil  legge  , con  vguale  Ifudio  , e_# 
con  pad  lòllecifudine  continuò  fempre  ogni  anno  infìnché 
fi  viife  ; ne  tantó  perauuentura  farebbe  il  diletto , quanto  il 
tedio , eh’  ella  recherebbe  al  lettore  j ridurolla  a certi  diflinti 
capi,  e trattati,  parlando  di  erte  tutte  generalmente  ; ladoua 
nella  narratione  di  quelle  cofe , eh’  hanno  piu  del  par- 
ticolare, e che  come  propio  parto  di  cialcun 
anno  lì  polfono  dirittamente  chiamare  > 

mi  diflenderò  più  partitamentc,  < 

lèguendo  etiandio  il 
corlb  degli 
‘ anni. 

• . , - > 

• • - ’ DelU 
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Delia  famìglia  di  Federico , fatto  che  fi*  A rciuefcoua, 
e della  domenica  di  fa  pi wa  della  fra  Corte . 

Capo  II* 

Iw  <r vna  volta  dubbiofo  c perpleflò  egli  fi  flette, 
(e  venendo  al  gouerno  di  quella  Tua  Ghie  fa,  ve- 
| n ir  vi  doueflè  con  poca , o molta  famiglia  ; con 
nobili,  oucr  comunali  perfone  ;con  huominidi 
gran  letteratura , oucr  {empiici, ed  idioti;  con 
ccclefiaflici , ouer  feeolari  : e ri  Colutoli  alla  Hn  line  di  lèguir’  in 
tutto  il  configlio , che  dal  fuo  Padre  ConféfTore  Filippo  Neri 
gli  veniflèdato,  prelè  con  cflo  lui  a comunicare  tutte  quelle 
particolarità,  alle  quali, fece  egli  per  tal  modo  rifpofla . Deut 
tener  tutta  quella  famiglia  , che  eoa  mene  allo  flato  te  nece fitta , 
affinchè  connettendole  feruirfene  per  honor  di  Dio  mila  Santa 
ChiefaT  non  habbia  oc c afìone  di  cercarne  altroue  . Ritrouandoft 
poi  due  maniere  di  nobiltà , fìnta  di  f angue  r e l' altra  di  Gru v 
tia , deue  appigliarfi  a nobili  di  'virtù  s e quando  ^vn  nobile  di 
f angue  fo(fe  ben  qualificato  y ha  da  tener felo  molto  caro , perchè 
^veramente  ì>n  nobile  ferve  con  più  foddisfattione e diligenza*. 
Le  sonuien  anche  batter  per  ogni  modo  in  cafa  perfone  letterate*, 
ma  che  infume  attendano  alla  - virtù  , perchè  la  f denota  con  fa 
fpirito  è la  Vera  dottrina  . He  m métter jf acri  finalmente  haurd 
da  Valer  fi  di  perfone  ecdefiailicbe  ; negli  altri , delle feeolari , ma 
che  fumo  timorate  di  Dio , e di  buona  edificatione  ; e fe  non  fo 
no  ecclifiifltcbe  d' habtto » tali  fiano  almeno  di  Virtù r e coìtomi.. 
Datafi pcrciòcglidi  quanto  gl’ inquietaua  Fanirno  vn  inter- 
na ,e  tranquilla  pace , fi  riuolfc  a con  fide  rare  l’ ampiezza  della1 
Dioccfi  diMdano , la  qual  riccrcaua  gran  numero  d’ h uomini 
- • ' T per 
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per  dottrina, e prudenza, ed  efpcricnza,ed  integrità  dic<£ 
fiumi  ragguardeuoli , e punto  non  difeoftandofi  dalle  profìt- 
teuoli  auucrtenze  dategli  da  quel  Sant  huomo , oltre  a quelli, 
eh’  hauea  già  in  cafa,  ed  ctiandioa  quegli  altri , che  furono  già 
allie  ui  del  Cardinal  Carlo  fuo  cugino , e rimarti  in  vficioetian- 
dio  dopo  la  morte  del  fuo  antecertbre  Gafparo  Vifconti , vno 
de’ quali  fu  Antonio  Seneca  Vicario  Generale,  cominciò  a far 
diligente  ricolta  d’altre  perfonc  ben  qualificate,  le  quali  ido- 
nee fodero  al  fcruigio  della  Chiefa  per  maggior’ honore , c 
gloria  di  Dio  ; e tra  erte  vi  furono  Conti , e Marchefi , e Prela- 
ti, non  mcn  per  l’auuenmccia  nobiltà  delle  virtù, -che  per  la 
natia  del  fangue  ili uftri,ii quali  fi  eleflero  piu  torto  di  portanti 
■con  elfo  lui  a Milano , che  di  rimanerti  nella  Corte  di  Roma 
•con  ifpcranza  di  maggiori  dignità,  ed  hanori  » Sitrouò  per- 
iamo, venuto  ch’egli  fu  Arciueiccuio  a Milano, hauer con» 
dotti  con  feco  nell’ Arciuefcoual  palazzo  predò  che  cento 
qualificate  perfonc , oltre  alla  feruittl  inferiore;  dal  numero 
• delle  qualrhauendo  primieramente  fcelti  que’ principali , che 
alla  perionafua  alfirterdoueanoper  gcnulhuomini  d’ honore, 
alcuni  ne  conftituì  Vicarj , ed  Vficiali  maggiori  del  Tribuna- 
le , valendoti  per  tal’  effetto  de*  forefbcri  affinché  niun’  huma- 
no  rifpetto  gli  ritraherté  dal  minirtrar  rettamente  la  giuftitia  ; 
cdalcuni  altri  ne  dertinòadertèr  vibratori  della  Diocefijeda 
tutti  diede  honoreuole  albergo , ed  artai  lauta  menfa , benché 
di  parco  vitto  egli  fi  chiamarte  contento . Da  sìnumerofà , e sì 
fiorita  famiglia,  accomodandoti  al  genio,  e talento  diciafcu- 
no , rrade  ancora  il  Maftro  di  cafa,  il  Cameriere  maggiore»# 
con  gli  altri  aiutanti  di  camera,  i Segretari,  il  Coppiere , il  Si- 
niscalco , il  Limofiniere , c quanti  così  per  lo  fpirituale  ,comc 
per  lo  temporale  goucrno  della  cafa  faccuano  di  jncrticri. 
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Fcn’  c vero  , che  nel  tempo  auuenire , ogni  qual  volta  per 
mancanza  d’alcuno  di  quedi  gli  fi  offerfe  occafione  di  far  nuo- 
ua  elettioncd’ altri  familiari  minidri  , le  gli  veniua  factodi  ha- 
ucr’  alle  mani  nobili Milanefi,  e di  (ingoiar’ integrità  di  codia- 
mi ornaci , nella  (celta  de  quali  ràde  volte  auueniua  ch’egli 
crraflc , sì  per  vn  certo  dono  concedutogli  da  Dio  di  conofce- 
re  dal  folo  rauuifar  dell’  altrui  facciale  lineamenti,  le  buone , o 
male  qualità  dc’  fuggetti,  c sì  per  le  diligenzeintorno  a ciò  ia- 
lite daluivlàrfi , a molti  altri  gli  antepofè  femprc , affai  piu  vo- 
lentieri dellaièruitù  loro  compiacendoli ..  Ed  a dò  fare  fi  cor* 
duceua  perchè  conofceua  che  gli  animi  de  Milanefi  erano  piti 
fchietti  c (inceri  ; al  (cruigio  dc’padronr  pidintenti  ; a!  loro  vo- 
leri piu  pieghe uolij ed  alle  loro  perfonc  piu'  ben  affetti.  Ve- 
nendo poi  a parlare  della  domenica  difciplina , che  è a dire_»> 
della  forma  del  viuere,  con  la  quale  volcua  fi  reggefiero  temi- 
poralmcnte  nella  Corte  i Tuoi,  domedici , e familiari , perchè 
intendea  eh’ ella  in  tutto  e per  tutto  fi  conformane  a quella;, 
che  preferifle  già  il  Cardinal  Carlo  alla  fua  famiglia;  volle  che 
agli  ordinidi lui  attenendoli, fodero  in  ogni  lòroattiortc  viuo' 
cfemplare , e vera  idea  d’ ccdèfiadica  difciplina;  ctiandio  alla^. 
Corte  d’ ogni  altro  Vefcouo , e di  qualunque  altro  gran  Pres- 
tito. Ordinò  per  tanto  che  non  vediffero  drappi  di  fera , e- 
inafiimamcnte  gli  ccclefiadicir  che  non  s’immifchiaflero  ne’ 
fccolarefchi  affari  : che  non  teneffero  pratica  con:  huominii 
men  che  virtuofi  ; e chc  non  fi  défiero  nelle  alcruicafc  a corr- 
imi , ma  nelF  Arciuefcoual  tincllo , doue  pur*  egli  ancora  fo*- 
leua  bene  fpefio  trouarfi  prefente , a menfa  fi  fèdefièro , mans- 
giando  sì , e beuendo , ma  piu  intenti  dando  allò  fpiritual.  pai- 
- fcolo  dell’  anima  con T àrtenta  offeruatione  di  quanto  per  rin- 
fioro di  ella  nell’ hora  del  mangiare  legger  fifoleua.  Da.  quo- 
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ila  temporale  alla  fpiritualc  difciplina  paflàndo , affinché  non 
men  dell’  vna , che  dell’  altra  fodero  efatti  oflcruatori , impofe 
loro  che  in  tutte  le  fede  Solenni  dell’anno,  oltre  al  giorno  in 
ciafcun  mefe  preferitto,  riceueflèro  diuotamentc  nell’ Arci- 
uelcoual  Cappellai  Santiffimi  Sacramenti;  e che  nella  mede- 
sima ogni  di  conucnilfero  nell'  hora  determinata  all*  Orationc 
comune , ed  a tutti  gli  alni  Spirituali  efercitij  (oliti  quiui  a farli 
fecondo  le  leggi  date  dal  Suddetto  Cardinal  Carlo.  E per  me- 
glio animargli  alla  frequenza  di  sì  fanti  elcrcitij , conduceuafi 
anch’egli  pai  volte  alla  detta  Cappella,  e di  fua  manofummi- 
niftiaualoro  la  (àcrofama  Euchariflia , e con  diuotied  affet- 
tuofi  ragionamenti  alla  perfeucranza  gl’inuitaua;dalchenc 
nalccua  incili  tutti  tal  commononedi  Spirito , che  con  disci- 
plina quali  dauftrale  regolandoli , sbandita  da  (è  la  Solita  liber- 
tà de*  cortigiani , fi  dimoflrauano  in  tutte  quelle  opere  di 
pietà  Sommamente  focofi , e fùccuano  da  ogn’  intorno  della  lo- 
ro eccleliafhga  modelli  a il  buon’ odore  fuaporare.  Piacque-» 
per  modo  al  Re  di  Polonia  Sigifmondo  Terzo  quella  maniera 
di  domeflicadilciplina  praticata  nella  Corte  del  Cai  dinal  Fe- 
derico, e diuolgata  in  quelle  rimote  pai  ridalla  fama  pubbli- 
catrice  veridica  degli  altrui  gloriofi  fatti , eh’  egli  di  elsa  inua- 
ghito,e  fatto  Sommamente  bramofo  di  vederla  ctiandioncl 
Suo  Reai  dominio  introdotta , con  Sue  lettere  di  propio  pugno . 
firmate  (esito  li  $ di  Genaro  dell’ anno  i 598  raccomandò  cal- 
damente al  detto  Cardinal  Federico  vn  Suo  intimo  familiare , 
e cameriere , pregandolo  che  nel  numero  de’ Suoi  domellici 
familiari  per  alcun  tempo  riceuer  lo  volefsc, affinchè  apparan- 
do quiui  nel  conucrfar  co’ Suoi  familiari  quella  buona  dilci- 
phna,fcfse  a Se,  alla  fua  Reàl  Corona,  oda  tutta  la  chrifliana 
Repubblica  di  non  piccola  vtilità  c profitto . Ed  il  tenore  della 
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lettera  dirizzatagli  a Roma  mentre  quiui  per  difendere  le  ra- 
gioni della  I «a  Ghie  fa  fi  dimoraua,  come  poco  appreflodirc- 
mo,  piatemi  qui  puntalmentc  di  regiftrare,  affinché  certificata 
maggiormente  rimanga  la  verità  di  quanto  fi  diccjcd  e'  quefta. 
Stgijmundus  III  Dei  grafia  R'x  Poloni «e,  magnus^Dux  Litbua, 
Rufia , Prufiia , Mafouia , S amo  giti* , Linoni  aqui  dominus , Nec 
non  Sutcorum , Got forum , Fandalorumqs  Re x , magnus  Princeps 
Tnilandria , Cardia,  Vodtfcbouia , Ingna , Ruthenorum,  T(lho. 
niaqs  Liuonum  Dux . 

Reuerendtfimo  in  C bri  fio  Patri  Domino  Federico  [aera  Roma - 
na  ecclefa  Cardinali  Borromao  amico  nojlro  cari  fimo  , te?  Ig- 
norando Salutem  , te?  perpetua  fallatati!  incrtmentum  . Re- 
verendi f ime  in  Chriflo  Pater , te?  amice  cariarne , te?  bonoran - 
de , Significatum  ejì  Nobis  per  litteras  ex  Vrhenuper  fcriptas . 
fiielem  nobis  dileftum  Genero fum  Tricum  Guldenflern  Cubi  cui  a - 
rium  noilrum  fummis  rvotis  expetere  ut  inter  clientes  Domi, 
nationis  Fel Ira  ìlluf Infima  per  aliquod  tempus  in  aula  Domi- 
nationis  Feflra  liluflnfima  ejj'e  poflit  quo  maiorem  ufum  rc~ 
rum  , te?  experientiam  ex  conuerj'atione  domefiicorum  Domi  na- 
tionis Veftra  comparare  pofìit , Cum  autem  libenter  uideamus 
utijs  ornamenti s ad  nos  cumulatus  redeat , qui  bus  te?  nobis , te? 
Reipubhca  ebrifliana  inferuire  , fibtqs  ipfì  aliquando  prodtjfc^ 
poterit , amici  petimus  ì>t  diSlum  Guldenflermum  in  numerunu 
ferui torum  tuorum  per  aliquod  temporis  curriculum  admittere 
te?  fua  gratta  te?  beneuolentìa  fouere , ac  patrocinar i <velit , 
Praffabit  certi  bac  in  parte  rem  nobis  aprimi  gratam  , quatn 
Taci  firn  pari , Del  maiori  in  re  Jmgulari  nojìra  beneuolentìa  com- 
perare jludebimus  . Commendante s Illujbifimam  Dommationem 
V e{lram  Deo  Optimo  Maximo  , qnam  beni  u altre  cupimus  . 
Dat.Varrawa  tertio  Ianuanj , anno  1598»  Sigifmundus  Rex  • 
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Confettando  Federico  a Dio , ed  alla  Santi  filma  Ver» 
gine  le  primitie  delle  fine  Patii  ora  fi  fatiche , canta 
folenntfiimamente  nel  Duomo  la  fua  prima 
Pontificai  mefia  . Capo  ìli . 

Iceuutc  ch’hcbbc  il  noiidlo  Arciucfcouo  la-# 
confuctc  congratulaiioni , c vificc,  le  quali  du- 
rarono continuamente  i primi  tre  giorni  dopo 
il  Tuo  ingreffb,  predandogli  nel  primo  gli  olle-, 
quiofi  vrid  con  reucrcnte  affetto  il  Capitolo 
Metropolitano , la  Curia , i Dodici  di  Prouuifione , ed  il  Con- 
te d’Haro  Innico  Vciafco  figliuolo  tkl  Conteffabilc  Gio:  Fer- 
dinando Goucrnatorc  ; nel  fecondo  i Deputati  dello  Spedai 
maggiore,  c quelli  delia  Fabbrica  del  Duomo,  ed  i Dottori 
Collegiali , ed  i Capitoli  delle  Collegiate  chiefe  ; e nel  terzo  il 
Cadevano  Don  Pietro  di  Padilla,ciie  in  adènza  del  Contedabi- 
Icibdenctia  inficine  il  carico  di  Gouernatore  ; molti  Vcfcoui; 
c-d  il  Duca  di  Lora  > s’affrettò  di  far  conia  moglie  del  Comoda- 
tale, c col Cadellano  Padilla  fuddcrio  i douuti  complimenti , c 
di  rendere  tutte  quelle  vifite,  ch’egli  giudicauapiu  conuene- 
iaoJi,viiìtando anche  per  vltimo  la  Conteffa  Margherita  fua 
madre.  Spacciatoli  per  tal  modo  da  quede  mandane  didratuo- 
ni, eh’ erano  a lui,  per  gran  voglia  ch’hauca  di  giouar  con 
l'opera  fùasddiktto fuo  popolosi  gran  pena, Dipendo  douerfi 
della mctàdcH*  opera  il  vanto  a chi  a quella  dato.hàiciicc  prin- 
cipi», come  ben  didc  quel  Poeta  così  cantando.  Dimidium _» 
fittiti  epa  bene  copie  habet , per  ben  principiare  k fuc  padoraii 
fatiche  fi  conduffè  a!  primo  di  fettembre  alla  chicfa  di  Sant’ 
AaDbr<dì&9al>fual’luiuea  /penai  diuotione,e  qui  ut  nel  fot- 
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terraneo  luogo  detto  comunalmente  Scurolo , celebrò  priua- 
tamente  la  fua  prima  meda  fecondo  il  rito  Ambrofìano  calda- 
mente raccomandandoli  alla  cura  c protettionc  di  quel  lànto 
Pallore  - Diede  poi  ne’  léguc  nti  lei  giorni  con  (ingoiar  conlo- 
latione  della  città  tutta  vari  (àggi  quando  dell’ vna,  e quando 
dell’ altra  delle  future  Tue  Paflorali  anioni, come  potrei  qui 
puntalmentc  riferire  le  propolfo  già  non  mi  folli  di  fuggir 
quella  noiofa  narratione , che  di  minuto  diario  porta  in  fron- 
te il  nome  . Ma  folcnniifimo,  c fopra  tutti  memorabile  fil 
quello,  che  ncll’ottauo  giorno  del  fuddetto  mele  ei  diede  -,  c 
però  di  quello  lòlo , come  di  non  indegno  fuggetto  della  pre- 
fente  nollra  fioria , farò  qui  mentione,  facendomi  anche  a cre- 
dere, che'I  racconto  di  clTo  per  le  curiofe  circonflanzc,che 
l’accompagneranno,  fìa  per  eflcr  da’ curiofi  lettori  gradito* 
Celebra  in  tal  dì  l’Amlrofìana  Chicli  la  fella  del  felicilTìmo 
nafcimcnto  della  Madre  di  Dio,  per  lo  quale  con  particolaran- 
niuerfario  culto  felleggia  nel  Metropolitano  tempio  la  città  di 
Milano,  hauendo  per  ì’intercefTìone  di  lei  ottenuta  tanta  grafia, 
che  doue  ne' tempi  addietroper  la  frequenza  degl’ infelici  fuc- 
ce/fi,ch’haiTano  i parti  mafchili,  pericolauano  le  famiglie 
tutte  di  ridurli  al  fine,  tolìo  ch’hebbero  con  diuote,ecalde 
preghiere  vnitamente  ricorfo  a lei,  furono  da  tal  pericolopre- 
lèruate,  conferuandofineirauuenircviui.efanidetti  parti  con 
incredibile  gioia  così  de’  capi  delle  calè , come  delle  donne  par- 
tur  ienti,  e di  tutta  la  città,  che  veniua  per  tal  finiftro  acciden- 
te, o folle  diuin  flagello, a difertarfi.  Laonde  per  riconofci- 
m.ento  di  sì  gran  benificio  fu  conchiulo  che  ogni  anno  ne’ 
tempi  futuri  lì  folennizzalfe  in  tal  giorno  la  natiuità  di  quella 
fourana  Imperadricc  de’ cieli  Maria  in  detto  metropolitano 
tempio , al  cui  gloriofo  nome  per  dolce  rimembranza  della  ri- 
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ccuura  gratta  volle  la  città  forte  dcdicato,e  confccrato.  Ed 
affinchè  Cerna  rifparmio  di  fpefa  erto  veniffe  riedificato,  ed  ab- 
belino , prefero  con  grand’  ardore  tutte  le  perfonc  d'ogni  fla- 
to, c fedo,  e maflimamcnte  le  piu'  bene  ftanti  Signore,  ad oC- 
ferir  quiui  alla  loro  benefattrice  molte  ricche, e prctiofe  fpo- 
gliej  in  riguardo  alle  quali  diedcfl  principio  a quella  magni- 
fica fabbrica,  ch’hoggidì  flimata  e' vn  miracolo  dell’ arte",  ed 
vna  delle  maggiori  marauiglie  dei  Mondo,  quantunque  all* 
vltimaperfcttione  non  fiapur’ anche  ridotta, ne  a ral  légno 
giunta  fieno  forfè  per  vederla  i defeendenti  di  coloro  , eh* 
hauranno  dopo  noi  vita . Hof  in  quello  tempio  nel  fuddetto 
fcfliuo  giorno  della  nafeente  Vergine,  che  fu  il  duodecimo 
dopo  il  fuo  arriuo  a Milano,  per  confecrar’  a Dio , ed  alla  im- 
macolata fempre  Vergine  Maria  le  primitie  delle  fuc  Pontifi- 
cali funtioni,  feguendo  l’antico  coflume  de’fuoi  prcdeceffori, 
cantò  egli  folenniflimamcntc  la  mefTa,la  qual  fu  la  fua  prima 
Pontificale , che  celebrale , come  Arciuefcouo , in  Milano  j e 
fu  da  tanto  concorfo  di  Caualieri , e Signori  titolati , ed  altresì 
da  tanta  frequenza  di  dame , c Signore , oltre  al  popolo  prcfTo 
che  infinito,  fàuoreggiata,  che  fd  di  vero  vna  marauiglia» 
Honorata  venne  parimente  con  l’affilìenza  di  molti  Vcfco- 
ui,  c Prelati,  c del  Senato  tutto , e dc’Magiflrati,  e di  tutti 
i tre  Confaiomeri  già  menrouati  nc’loro  habiti,  e di  quat- 
troSignori  dalla  Comunità  eletti  a fcruirlo  in  quel  (bienne 
fagrifìcio  nelle  cerimonie  a laici  permdTe,il  primo  de  quali 
fu  il  Conte  Hercole  Marliani,  il  fecondo  il  Conte  Alberico 
Balbiani  t il  terzo  il  Sig.  Gio.  13attifìa  Vifcontc , ed  il  quarto  il 
Conte  Gio.  Rat  tifìa  Borromeo.  Quello  poi,  che  fòmmamen- 
te  ragguardeuole  rende'  1* attiene,  fd,  che  tramezzata  ella_^ 
venne  da  yn  bdliffimo  ragionamento  da  lui  fatto  fopra  del 
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pergamo  in  laude  delia  Reina  del  Cielo,  al  rifonar  della  cui 
voce  riempiutili  di  Ipiritual  gaudio  tutti  eli  alianti,  con  vari 
atti  di  gioia  e fèda  dimoftrauano  l’ interior  loro  letitia,  goden- 
do fommamente  di  veder  rinnouellata  nel  nouello  Borromeo 
l' antica  maeftà  delle  funtioni  eccJelìaftiche  da’ loro  palla  ti  nel 
fantoPaftor  Carlo  foprammodo  ammirata . Finita  la  mcflà', 
cd  il  rimanente  degli  vfìcidiuini,  volendo  il  Cardinal  Fede- 
rico con  qualche  honoreuolc  dimoflr adone  riconofoere  1* 
amore uole zza  di  tutti  que*  Signori , che  co’ loro  rcuerenti  of- 
fequj  accompagnata  haueano  quella  Tua  prima  funtione , con 
cor  tele  inuito  gli  tenne  con  feco  a pranzo , facendogli  alla.. 
ftelTa  Tua  menfa  nel  tinello  ledere, ed  honoreuolmente , ma 
fecondo  1*  ordine  dal  Cardinal  Carlo  preformo , trattandogli  : 
dopo  Jaqualrefettioneda  tutti  i conuitati  fu  egli  nell*  orato- 
rio per  Io  rendimento  delle  gratie  accompagnato  j ed  indi  in 
camera  trafporratolì , della  feruitii  fattagli  ringhiandogli , 
libero  lafciò  a ciafcun  di  loro  al  propio  albergo  il  ritorno . 

Profegue  le  incominciate  pa florali  fatiche , ed  in  varie 
opere  di  pietà  s’ impiega  . Capo  IV . 

Edicatefida  lui  per  tal  modo  a Dio, ed  alla  fua  1595. 
fanti  dima  madre  Maria  Vergine,  le  primitie-» 
delle  fuc  Paftorali  fatiche , pofo  ogni  fuo  pende- 
rò e ftudio  in  auanzarfì  vie  piu  femprc  in  quel- 
le ; in  tanto,  che  non  lafoiaua  pattar  giorno,  non 
che  mefe,  nel  quale  a prò  della  fua  diletta  greggia  non  s’im- 
piegaffe  in  qualche  opera  pia , e fànta . Celebrò  a’  1 5 del  fud- 
dettomefe  di  Settembre  con  folcnne  apparecchio  l’vfìcio  da 
morti  per  l’anima  del  defunto  ArciucfoouoGafparo  Vifoonti 
, , fuo 
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Aio  predecefTore , sì  per  foddisfare  all’obbligationc  Tua,  e sì 
per  hauer,  mediante  quel  fuffragio , in  tutte  le  Tue  attioni  pro- 
pino cfàuoreuole  il  Cielo.  Dopo  alcuni  pochi  giorni, cioè 
a’  24  dclmedefimo,efpolè  pubblicamente  per  lo  buon  reg- 
gimento della  Tua  Chiefa  le  orationi  delle  40  hort , le  quali 
con  due  diuoti  Tuoi  ragionamenti  volle  accompagnare . Hof 
mentre  in quefte  pubbliche  pie  attioni  jrcopic  del  fuoPaftoral* 
vficio  egli  era  tutto  follccito,  auuenneche  la  Cornelia  Mad- 
dalena Borgia  moglie  del  Conte  d’ Haro  Ionico  Velafchi  » 
figliuolo  del  Contefl:abile,a’i4  d’Ottobre  s’infermò  a mor- 
te ; dal  che  prefe  Federico  nuoua  occafìonc  d’ impiegai  fi  in 
<rn altra  non  men  pia , che  laudcuole  opera:  imperocché  ito- 
iene  di  fubito  da  lei  per  concederle  in  qucll’cftremo  punto  la 
plenaria  indulgenza  de*  Tuoi  peccati , volle  anche  affitta  le-* 
pcrfonalmente , c di  propia  mano  darle  tutti  quegli  fpirituali 
aiuti, che  foglionfi  dar  a’moribundije  morta  che  fu  non», 
mancò  di  farle  gli  virimi  honori , honorando  con  lafua  prc- 
lènza  lefue  dolorofcefunqfìeefcquiejequali  fi  fecero  nella 
Chicfadi  Santa  Maria  della  Pace  con  folenniffima  pompa. 
Venuto  poi  il  giorno,  nel  quale  cantar  fi  fuolc  nel  metropoli- 
tano tempio  la  meda  dello  Spirito  Santo  Pro  aperitione  Tri - 
buttai  tum  , accefo  di  viuo  difiderio  di  veder  tenute  sì  ben  giu- 
fte  da’  miniftri  della  giudi  fiale  bilance,  che  fi  delle  da  loro  ad 
ognuno  lènza  palTìonc  il  fuo , ed  indifferentemente  fi  pre- 
mialfcro  le  rette  attioni  de’  buoni , e fi  vendicaffèro  le  ree  de’ 
maluagi , fall  in  pergamo,  econ  inferuorato  fpirito  a tutti  i 
Tribunali  iui  prefenti  ragionò  lungamente, dando  apcrtiffimi 
contraflcgni  dell’ardente  fuo  Paftoral  zelo,  dal  qual  folomof- 
fo  parimente  agli  8 pur  del  medefimo  miniftrò  di  propia_» 
mano  nella  Congrcgationc  di  San  Fedele  a tuttofi  Senato, 
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ed  a molti  altri  Signori,  ed  Vficiali  la  fantirtima  commijnfone , 
animandogli , e confortandogli  molto  con  vn' altro  diuoco 
fermonc  ad  elfer  nello  ftudio  della  pietà  feruenti,cdinogni 
loro  anione  d’vna  perfetta  rettitudine  oflcruanti, 

Sufcttanft  trai'  Ecclefìajìico»  e Setolar  Foro  •varie 
controuerfie  di  Giurifdit  (ione  . Capo  V • 

> 

Entre  in  quelle  Paftorali  diligente  dirizzale  ^ 15 s>6. 
maggior  honor’  c gloria  di  Dio , tutto  intento , 
ed  occupato  era  il  CardmalFederico,pprtau* 
il  popolo  Milanefe  ferma  opinione,  che  per  «dèl- 
io fpiritual  gouerno  appoggiato  a sì  degno  P*, 
flore, ed  il  temporale  al  Conteftabilc  di  Cartiglia  Don  Gjo- 
uanni  Ferdinando  Velalchi,  Signore  di  palato,  e di  valore 
vgualmente  grande,  forte  la  Città  tutta  per  haucr’vn  feliciti* 
mo  gouerno,  e per  goder  lungo  tempo  ogni  difiderabilc^ 
tranquillità, profperiià,c  quiete.  Ed  in queft©  buono  pen- 
derò venne  maggiormente  a confermarli  quando  prefentitort> 
dal  Contertabile  il  vicino  arriuo  del  Cardinal’  A ieflandri no 
nipote  di  quel  gran  Pontefice  Pio  V.  à Milano,  dirtderando. 
egli  d’honorarlo  con  tutte  quelle  dimortrauofHd’ortequiQfo 
vhcio,chepcr  lui  fi  porerterolc  maggiori,  inulto  il  C>r4.Fc-, 
derico  ad  andargli  vnitamentc  incontro  j ed  hauendofo  amen- 
due  con  grandi  accoglimenti  riceuuto> con corrcor^^rtjrteiv* 
za  l’accompagnarono  prima  al  Metropolitano  tempio  per  fof , 
quiui  quegli  atti  di  pietà,  eh’  infogna  la Clyiftian*  religione, 
ad  indi  al  Duca!  palazzo , cignendoio  fèmpredall’  vm  deMafi, 
il  Borromeo , e dall1  altro  il  Vclafchi , e con  vicende i*o!i  lottiti 
honorarono  ifoknnifl&ni  cornuti  aderto  C^dmalz^iTandf*- 

no 
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no  dall  vno,c  dall’altro  di  loro  fatti . E che  altro  poteua  la  Città 
-tutta,  in  vedendo  cotali  amicheuoJi  andamenti,  fperare,  che 
di  veder  pafTare  tra  quelli  due  Principi  EccIefia(hco,c Seco- 
lare a pubblico  benifìcio , gran  concordia, e pace?  Pur  non 
dimeno  l’ inimico  dell’  human  genere , antiuedendo  il  gran 
bene  , che  dal  loro  concorde  buon  goucrno  venuto  ne  farebbe 
a cittadini, ancor’ in  quelli  buoni  termini,  e circoflanze,  ardì 
con  Parti  Tue  di  turbar  la  fperata quiete.  Trouauafì  allhora 
il  foro  della  Chiefa  MiJanefe  nel  piu  florido  flato,  che  m o- 
llata lì  folle  giammai  negli  andati  tempi  .cfercitandofl  ineflò 
la  giurifdittione  non  Polo  verfo  degli  Ecclclìaftici , ma  de’  Laici 
ancora, in  tutte  quelle  caufe  così  ciudi,  come  criminali  ,che 
congiunta  con  fecohaueflcro  qualche  apparenz  a e fembiante 
d’ecclcfiaflica  giurifdittione  ; in  tanto,  che  pieno  d’ Auuocati , 
procuratori, c foliicitaton  vcdeuafì  cotidianamcnte  l’Arci- 
uefcoual  palazzo  per  patrocinar  quiui  fono  amendue  i Tri- 
bunali Ciuile,  e Criminale  quelle  caule,  che  occorrcuano. 
Quella  autorità  così  grande  fu  da  alcuni  per  la  gran  periti» 
eh’  haueanodelf  vna  ,c  dell’altra  legge  riconofciuta  per  trop- 
po pregiudiciale  alla  Regia  giurifdittione , e col  loro  lègace 
intelletto  datili  ad  efaminar  d’ vna  parte  i fondamenti  delle  Ec- 
clclìaftiche  ragioni, c d’altra  poi  ad  inueftigar le oppofìtioni, 
che  ad  efle  per  via  giuridica  far  lì  poteua  no,  fecero  fopra  di 
ciò  predò  i Regi  Miniftri  grandi  lamenti , e querele . Didero 
primieramente  contra  la  pretefa,  e praticata  autorità  dell’  Ec- 
clefiaftico  Foro,  hauer’horamai  la  vana  pretenfìone  di  edò 
mede  sì  alte  radici  ,che  al  Secolare  non  rimaneua  piu  luogo 
di  efcrcitar  la  potcftà  ed  imperio  fuo  con  non  piccolo  pregi u- 
dicio  della  Reai  Corona,  c douerfì  con  ogni  opportuno  ri- 
medio a sì  grande  inconueniente  ouuiare . Vfcendopoi  alcun] 
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da’  limiti  della  propofla  materia , diflero  comra  del  Cardinale 
Hello  varie  maledicale  , prefuntione  chiamando  la  pretefa 
Tua  autorità, alterigia  il  Paftoral’ ardore , e temerità  l’ardente 
zelo;  e tant’ oltre  trafcorfero  col  loro  parlare , che  conchiu- 
fero  conuenirfi  per  ogni  modo  reprimere  l’ardire  di  chi,  oltre 
allo  fpiritual  gouerno  , ancor’ il  temporal  dominio  cercaua 
d’vfurpare.  Vennero  altri  ad  attribuirgli  a colpa  lafciocchcz- 
za  d’  vna  di  quelle  plebee  perfone,  che  ad  apparar  nelle  mag- 
giori folennità  le  chiefe  fèruono  a prezzo!  dicendo  che  in 
vna  pubblica  dimoftratione  folle  (lata  di  fuo  confcntimento 
collocata  in  piu  degno  (ito  l’ arme  cd  infegna  di  lui,  che  non 
fu  quella  del  Re  Cattolico  .Prefero  ancora  ad  incolparlo,  che 
in  vna  folennilfima  ProcefTìone,  tnuigilando  gli  Ecclcfiafti- 
chi  Miniftri  die  in  effa , fecondo  la difpofìtionc  degli  ordini, 
cconcilj  dell’ Ambrofìana  Chiefa,  non  fi  efponeilero  pii  ture 
profane , eglino  di  fua  mente  haueflero  fatto  leuare dalle  ad- 
dobbate pareti  alcune  immagini  de’ Principi  della  cafa  d’Au- 
ftiiacomc  cofc  profane;  e pure  quello  fu  dal  Cardinale  sì  mal 
fcntito.chedi  fubitoegli  le  fece  riporre  nel  primiero  luogo . 
Difièro  appreflo  che  in  vn  fuo  Editto  vfurpata  hauea  la  tem- 
poral Regia  preminenza  vfando  le  parole  Città , e Diocefì  no- 
Jirai  e che  contra  de’ Ciurmadori  , Cerretani  , c Comme- 
dianti promulgato  da  lui  fi  era  penai’  editto . V oltarono  final- 
mente le  loro  paffìoni  contra  del  Conte  Renato  fuo  fratello  ; 
e l'otto  protefìoche  nccoegh  folle  di  facuità, diuitiofodi  po- 
deri, abbondante  di  Signorie,  padrone  di  fèudi,  c potente 
perle  adhcretize , giunfero  a fegno  di  tentar  con  le  loro  per- 
luafìoni  d’  annuuolare  la  chiarezza  dell’  illuflre  diuotione  , 
ch’egli  portò  Tempre  alla  Rcal  Corona  , e che  dalla  Maeflà 
ftellà  con  mercedi,  titoli,  e gradi  eminenti  venne  Tempre»» 

Dd  rimu- 
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rimunerata.  Comrnottcro  alcune  di  quelle  doglianze  sì  fat- 
tamente l’animo  del  Contertabile  e de  Regj  Miniftri , che  fi 
tennero  obbligati d’andar’al  riparo,  lufoitando  perciò  quelli 
principali  punti  di  Giurifdittione  : Che  non  fi  potettero  con- 
uenir’iLaici  dinanzi  al  Tribunale  ecclefiaftico  nelle  caufe  pro- 
fane : Che  licito  non  fotte  ad  etto  Ecclefiaftico  Tribunale  di 
tentar  contra  le  loro  perfone  atti  di  ragione  tanto  ne’  delitti 
meri  Ecclefiaftichi,quanto  mirti,  lènza  dimandarci  braccio 
lècolare  , comprendendo  nell’  ordine  de’  Laici  ancor  tutte  le 
Compagnie , e Confraternita  de'  Difciplini  ; c che  i fittauoli , 
e malfari  degli  Ecclefiartici  non  fodero  cfontuati  dalla Giurif- 
dittione  Secolare,  ma  foggetti  a quella,  ed  alle  pene  contenute 
negli  editti  dc’Goucrnatori  che  prohibiuano  la  fornente  de’ 
rifi,  ed  altri  limili . Punfcro  più  amaramente  1*  animo  di  Fe- 
derico quelli  fufeitati  punti  diGiurifdittione,che  le  accufc 
a lui  date,  viuendo  ficuro  di  poterli  pretto  alla  Maeftà  Cat- 
tolica giuftificarc  dituttequelìe  cofo.che  acolpa  gliveniua- 
no  attribuite , e come  mal  fatte  rimproueratc . Laonde  motto 
dalla  fua  pietà , c zelo  , dopo  haucr’hauuto  per  primo  , e 
principal  rimedio, ricor fo  a Dio,  ed  inuocato  con  publiche 
orationiil  fuo  diuino  aiuto,  per  piu  maturamente  procedere 
in  negotio  sì  graue , chiamò  con  fue  Partorali  lettere  a Milano 
iVefcoui  della  fua  Prouincia,i  quali  nel  giorno  preformo, 
che  fii  a’  18  d’ Ottobre  , puntalmentc  vi  conuennero,  e fu- 
rono tutti  nell’ Arciucfooual  palazzo  albergati . Celebratali 
da  lui  il  dì  foguente  nel  Duomo, prefente  tutti  iVefcoui,  la 
metta  dello  Spirito  fanto,  venne  con  etto  loro  a confultar  del 
modopiiipiaceuole,e  piu  conueneuolc  da  tenerli  perfedare 
con  tutta  quella  maggior  dertrezza,  che  fotte  polli  bile , le  nate 
turbolenze  3 c fu  di  concorde  parere  di  tutti  conchiufo  che 
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col  Contertabile , c co’  Rcgj  Miniftri  fi  paflaflèro  tutti  quegli 
amoreuoli  vfici,  che  giudicati  fortèro  piti  efficaci  per  difporrc 
]’  vno , e gli  altri  a porgere  con  la  pietà  douutafi  alle  cofc  della 
Chiefa  ogni  opportuno  compenfo  j ed  eletti  furono  a ciò  fare 
Carlo  Bafgapè  Vefcouo  di  Nouara  ,e  Marcilio  Landriani  Vef- 
couo  di  Vigcuano  . S’ impiegarono  apicndue  nell’ importa^, 
carica , non  vna , ma  piu  volte , con  ogni  efficacia , e caldezza  j 
c cortami  femprc  trouando  gli  animi  loro  in  voler  perfiftere 
nella  difefa  de’ proporti  Punti,  dopo  nuoua  confultaiionc  fu' 
ftabiiito  che  fi  venifle  a tutti  quegli  atti  giuridiche  che  per 
foftentar’,  c mantener  così  nella  Città  di  Milano , come  in  tutte 
le  altre  della  Prouincia,il  portèllo  della  Chiefa,  folTèro  piu' 
efpedicnti.  Produlfcrogli  Ecclcfiaftichi  Minirtri  molte  auten- 
tiche fcritturc  , con  le  quali  prctcndcuano  di  prouar  fuffi* 
cientemente  che  fotto  il  loro  Foroccnuenirpotertcroi  Laici 
non  tanto  per  le  caule  mere  ccclefiartiche , quanto  mifte , e 
non  tanto  ciudi , quanto  criminali  j e che  contra  delle  loro 
perfone,c  beni,  licito  ad  elfi  forte  di  procedere , fententiare  r 
c condannare , lènza  dimandar’  il  braccio  fecol«rc , allegando 
anche  l’ antico  loro  portèllo . 1 Rcgj  parimente  con  altre  au- 
tentiche fcritturc  la  nullità  dicotal  pollerto  prefero  a prouare, 
adduccndo  d’altra  parte  vari  legali  difeor  fi,  ragioni,  c pruo- 
uc  per  confermatione  delia  giunfdittione,che diceuanod’ha 
ucr  anch’ellì  fopra  de’  fittauoli , e malfari  de’  beni  F.cclefiarti- 
chire  di  quantocT ordine  loromeflòfi  era  in  difpuiaadifcfa 
della  Regia  Giurifdittionc,per  la  quale  haueano etiandio in- 
uiati  a Romaprertb  alla  Santità  di  Clemente  Vili  ilSenator 
Polo , ed  il  Fifcal  Rouida , ne  diedero  pieno  ragguaglio  al  Re , 
dirizzandogli  ancora  vna  ben  lunga  Icrittura  di  erto  Fifcal 
Rouida  intitolata  Informano  de  contentiombus  lurifdMionaUtus 
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tura  Reverendi  fi.  Archi  epifeopo , iff  ctim  altjs  Mediolanenfis  Pro- 
urna*  Epifcopis  adfacram  Catbolicam  Maietlatem . Ma  (è  pretti 
e pronti  furono  i Minittrr  Rcgj  ad  informar  pienamente  il  Re 
Cattolico  delle  loro  attioni,  e quelle  come  ben  fatte  c propor- 
tionate  al  ftio  Reai  ferititi»  rapprefentare,  tardo  non  fu  ne  an-1 
che  detto  Cardinal  Federico  a giuftifìcar  pretto  alla  medefima 
Sacra  Maettà  le  fuc  ; poiché  confapcuolc  di  tutte  le  fuddette 
accufe  dategli,  e dette  colpe  attribuitegli,  con  vna  latina  let- 
tera intitolata  Utterx  de  Ecclefiafhca  lunf  di  elione  ad  Regima 
Catbolicum  Pbihppim  Secundum , dopo  ha  uer  de  (cri  ito  lo  flato 
della  fua  Chiefa,  Teppe  con  sì  viui  argomenti,  e con  sì  con- 
vincenti ragioni  ritorcere,  abbattere,  ed  impugnare  ad  vno  ad 
vnoicapi  tutti  delle  accu/è  dategli,  che  ’l  pio  e prudente  Re 
credette  veramente  che  tutto  quello,  che  operaua  il  Cardinale, 
procedette  da  puro  zelo  di  compire  alla  fua  Paftoral’ obbli- 
gatone, mentre  gli  pareua  dteiTerneccttitato,inh'nchc  altro 
non  fi  diciiiaratte , a mantener  la  Chicfa  nel  pofletto,  che  i Tuoi 
Minittri  aflermauano  ritrouarfi.  FI  fe  bene  Sua  Maettà  diede 
ordine  al  Contettabile  che  con  tutti  irimedj  neccfiarje  con- 
uenicnti  difendette  il  diritto  Reale,  referittè  con  tutto  ciò  al 
Cardinale  che  certa  era  della  fua  buona  intentione;  e che  men- 
tre dal  canto  del  Contettabile  non  fi  era  prettfo  altroché  di 
conferuar’,c  difènder  ciò, che  legittimamente  le  toccaua  fen- 
za  pregi  udicar’attc  preminenze  ecclefiattiche/peraua  che  neU" 
auucmre  etto  Cardinale  non  permetterebbe  fi  facette  cofa  ir» 
contrario  ,an/i  aiuterebbe  a facilitar  lo  ttabilimento,  che  in 
cotali  matei  le  far  fi  douea  per  ouuiar’  agl  inconuenienti,  e for- 
mar’ vna  bona  cori  ifpondenza.  Hebbela  Città  alcun  femore 
die  Ja  Maettà  del  Re  Catolico  inchinali?  molto  a veder  tirate 
adaggtuttamemo>e  ftabibmento  tale  le  cofe,chc  per  innanzi 
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non  haueflcro  a fufcitarfi  piu  sì  fatte  contcfé,  e difcordic i : 

, per  lo  che  parue  che  l'amato  fuo  popolo  conceputa  bauellc 
non  piccola  fperanzadi  Ijauer’in  bneue  a veder  conciliati  gli 
animi,  e conchiufa  tra l’vno, e l’altro  Foro  la  bramata  Con- 
cordia, cpace.  Ed  inquefta  buona  fperanza  venne  anche-» 
maggiormente  a confermarli,  iniefo  eh’ hebbe,  che  la  cogni- 
tionc,e  difcuflione  dell’agitata  caufa  era  per  introdurli  ami- 
cabilmentc  dinanzi  al  fommo  Pontefice  Clemente, dalla  cui 
fuprema  autorità , e paterna  cura,  e protettione  afpcttar  non 
fi  poteua  le  non  lieto,  e felice  fine.  1 

Introdotta  fi  dinanzi  al  Sommo  Pontefice  lacognitione 
delle  agitate  Controuerfie , il  Cardinal  Federico  > 
a R.oma  fi  conduce , Qafo  VI.  , •> 

»j!.,  iss  : >c  cì  'v  jj>ù no  • yjtvjtì no  Urli  il  1 .causino? cuti 

Opo  tutti  quefli  narrati  fucceffi , oltre  a molte  al- 
tre circonrtanze,che  a bellofìudiolalcioquida 
parte  sì  perche  troppo  fi  difdirebbe  il  voler’  in 
breue  ftoria  far  minuto  racconto  di  q uanto  fèguì 
dall’  vna,  e dall’  altra  parte  per  portar  pniviua- 
mente , c piti  efficacemente  le  propic  ragioni , e sì  perchè  di  sì 
fatte  controuerfie, come  nate  fra’l  Paftoi  e,e  la  fua  greggia,  an» 
céra  la  memoria,  per  quanto  fi  può.  dee  effer  cancellata , fui’ 
agitata  caufa  fono  la  cognitione  del  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente Ottauo  introdotta.  Quiui  di  fubito  Umifero  in  difpu- 
taifopra  mentouaticapi  di  giunfdittione  ; e deputò  Sua  Bea- 
titudine a quedo  effetto  vnaCongregatione  di  quattro  Car- 
dinali, da  cui  s’ hauefTcro  diligentemente  ad.  elamir.are  i detti 
capi , (òpra  de1  quali  deputato  fi  era  in  Milano  dall’  vno,c  dall’ 
altro  Foro  con  quella  commotionc,e  tur  batione,ch’era  pur 
•tVi  trop- 
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troppo  nota  ; e furono  Piatti,  Gtulliniano , Panfilio , ed  Anto- 
nino, cui  affegnato  fu  per  fegretario  in  tal  caufa  Bernardino 
Mora  lègrctario  già’della  Congregatone  de’Vefcoui,  e de’Re- 
golari.  Venuto  alle  orecchie  del  Cardinale,  che  gli  Auuocari, 
c fautori  de’ Regj  minirtri  con  tutta  l’affiduità  potàbile  folli- 
citauano  adoro  fauore  la  fpeditione  dc’controuerfi  punti , ne- 
cefiario  giudicò efler  l’andarfene  pcrfonalmentc  a Roma, sì 
per  mantener  giuftificato  il  fuo  zelo,  e sì  per  foddisfare  piti 
efficacemente  al  debito,  che  teneua  verfo  le  ragioni  della  fua 
Chiéfa.  Hauendo  perciò  in  prima  dati  quegli  ordini,  che  per 
Io  buon  gouerno  della  fua  greggia  erano  nece  Ilari,  ed  eletto 
in  luogo  d’Antonio  Seneca  per  Vicario  Generale  Bartolameo 
Georgiojhuomo  di  tal  carica  per  molte  buone  fuc  parti  di- 
gmfiìmo,  s’incamminò  verfo  la  Romana  Corte  di  poca  comi- 
liua  contento.  Fu  dal  Pontefice  con  lieto  vifo  accolto  -,  ed  i piti 
dc’Cardinali  parimente,  per  la  particolare  ftima , che  ne  face- 
uano,  lo  riccuertero  con  grande  honore , ed  amore  ; chi  com- 
patendo alle  fue  tribulationi  ; chi  lodando  la  fua  Partoral  co- 
ftanza  ;chi  al  perfeuerar’ animandolo  ; chi  di  quanto  partàua 
facendolo  auueduto  ; e chi  di  tutto  ciò , che  nell’  auuenire  gli 
conuemfTe  fare,  deliramente  configliandolo.  Piccolo  perciò 
non  fu  il  frutto, che  daH’crtcrfi  a Roma  trafportato  egli  trafile 
per  gli  affari  della  fua  Chiefa;  e maffimamentc  per  haucr  com- 
prefo  eh’ alcuni  erano  perdergli  nella  difcutàonedc’ 
controuerfi  punti  puì  torto  con  trari,  che  fauore. 
uolii  in  tanto,  che  gli  con uenne  vfar  gran 
dcftrezza  per  migliorar  la  condi- 
tione  della  fua  caufa  da  al- 
cuni finiftramcntc 
intefa. 
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'Per  via  d’ amie  abile  Concordia  tenta  il  Sommo  Ponte* 
fee  Clemente  Ottano  di  fidar  le  fu/citate 
turbulen^e  . Capo  V II. 

Iconofciuta  ch’hcbbe  il  Sommo  Pontefice  la»*  1 597* 
buona  mente , cd  il  puro  zelo  del  Cardinal  Fc*  & 
derico,ed  altresì  confidcratala  bontà,  e pruderti-  1 5 
za  del  Duca  di  Scila  ambafeiadore  refidente  di 
Sua  Madia,  pigliò  fperanza  di  fedarc  ì nati  tu» 
multi  pervia  d’amicabile  Concordia.  Grata  fu  fommamente 
al  Duca  la  fatta  propofta  i cd  a nome  del  Re  fuo  Signore  acccc* 
colla  tanto  piu  volentieri , quanto  piu  ben  confapcuolc  egli  era 
chci  mcntouati  Regj  Miniftri,  c proccuratori  Polo,cRoui- 
da,  mentre  fi  ftettero  alla  Corte , ( feguendo  l’ opinione  del 
Menocchio  in  vn  fuoconfulto,ncl  quale  tra  cento  ,c  tredici 
articoli  da  lui  mclfi  in  campo  per  abbattere  le  ragioni,  ed  in> 
munirà  della  Chiefa,  vno  n era,  chc’J  Papa  in  tal  caufà  non  po- 
tefiè  efler  Giudice  ) proiettato  baucano  Tempre  di  trattar  con 
Sua  Santità , non  come  Giudice , ma  come  comun  Padre , e di 
fuggir’ogni  figura,  c fèmbiante  di  giudicio.  Non  molto  do- 
po l’arriuo  del  Cardinal  Federico  a Roma  dunque  con  appro* 
uatione  del  Cardinal  medefimo , c del  fuddetto  Duca,  ìnuiò 
Sua  Beatitudine  a Milano  per  tal  Concordia  il  Cardinale  Fia* 
minio  Piani,  il  qual  fti  dal  Conteftabile,c  Senato  volentieri  ve* 
duto,moftrando  pur’  anch'effi  d’inchinar  non  poco  alla  co* 
munc  quiete  ; c deputarono  a trattar  di  raraggiuttamcntocon 
etto  Cardinal  Piatti  il  Fifcal  Rouida,  con  che  di  quanto  fi  folle 
giornalmente  trattatole  facc/Tc  piena  relatione  ai  Goucrna- 
tore . Dopo  lunghi  trattati  tra  detto  Cardinale,  c Fifcal  fègui- 
ti  fopra  i principali  capi  delle  agitate  differenze , i quali 
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perle  difficultà  ed  intoppi,  che  s’attrauerfauano,intramez- 
zati  vennero  da  varie  informaiiom,  e da  molti  legali  difcorfi 
da  dotti,  e (apuli  huomim  compilati,  furono  finalmente  for- 
mati alcuni  capi  di  Concordia,  dc’quah  cflo  Cardinal  Piatti 
" i diede  pieno  ragguaglio  al  Sommo  Pontefice,  che  infin’ agli  & 
di  Maggio  dell’anno  1598  ìnfìemc  con  dio  Cardinal  Feda  ico 
ed  alrri  molli,  portato  fi  era  a Ferrara  per  lo  polIelTodicjuell. 
città  nuouamcnicdeuoluta  alla  Santa  Sede  Appoflolica  per  la 
morte  del  Duca  Alfonfo  Secondo,  e mandato  fu  colà  dal  Con- 
tc(labile,c  Senato  il  Fifcal  Rouida  si  per  ben’efporrc  a Sua  San- 
tità le  ragioni  del  Regio  Fifco , cd  i fondamenti,  fopra  de’q  uaL 
elle  5 appoggiauano  ; e sì  per  rifpondere  ne’  termini  di  ragio- 
ne  a qualunque  oppofitione , clic  la  medehma  Santità  haueff 
a quelle  fatta.  Edcndofi  poi  iui  a poco  cola  portato  ettandi 
il Conteftabile  Velafchi , come  Gouei  natorc  della  Prouincia, 
Statodi  Milano,  per  feruir  la  Reina  Margherita  d’ Aulirla  d. 
cflo  Sommo  Pontefice  congiunta  nuotiamone  in  matrimonio 
col  Cattolico  Re  Filippo  Terzo,  poco  mancò  chela  Ipcranz.a 
d’ogni  aggiuftamento  non  (i  perde lì’e  affatto  adoperandoli  per 
ogni  via  il  nimico  dell’ human  genere  d’introdurre  nuoue 
occafioni  di  controuerfìe , e difgufti  fra’l  Cardinal  Federico, 
cd  il  Contedabile , le  quali  con  la  bona  inclinatone  dell’ vno,  e 
dell’altro,  finalmente  fuanirono,&  li  ripigliò  il  trattato  c ella 
difìderata  Concordia.  Furono quiut  in  Ferrara  compilate—» 
molte  fcritturc  dal  Fifcal  Rouidacontra  laconfuetudine  alle- 
gata per  l’ecclefiafìico  foro.il  quale  in  virtù  di  quella  pretende- 
te di  poter  conofccrc  le  caufe  de’  laici  dinanzi  ad  efloccnue- 
nuti.c  fu  difputato  gagliardamente  il  puntodinanzi  a Cardi- 
nali Arigone, Bianchetto, e Giudmiano  a ciò  depurati, ed  anc  he 
dauanti  ai  Commilfario,  e Tcforierc  della  Camera  Appo-? 
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fiolica,  i quali , dopo  hauer  ferititi  i fondamenti  da  lui  addotti, 
diftefero  in  carta  vn’  altra  forma  di  Concordia  chiamata  poi  il 
Trattato  di  Ferrara , la  quale , dopo  il  ritorno  di  efìo  Rouida  a 
Milano , propofìa  fu  in  pieno  Senato,  prefènte  il  Contefìabilc , 
cd  i togati  del  Coniglio  fegreto,c  di  concorde  parere  di  tutti 
venne  rifiutata  ; sì  che  cadde  a terra  ancor  quello  fecondo 
Trattato. 

Cejfati  per  la  morte  del  T{e  Cattolico  Filippo  Seconda 
i Trattati  della  Concordia , per  nuout  cafi 
rinuouanfi le  contefe  dt  Giunfditttone . 

Capo  Vili. 

Vuenne  delle  narrate  differenze  q uello  appunto,  1 5 99* 
che  auuenir  fuole  de’  piu  graui  mali,  i quali,  fc  & 
non  fi  porge  ad  effi  fubito  rimedio , fi  fanno  1 
ogn*  hora  maggiori  ; poiché  per  la  morte  del 
Re  Cattolico  Filippo  Secondo , a cui  volle  il 
Ordinai  Federico  far  le  vltimc  atteftationi  del  fuo  reuerentc 
affetto  con  aggiugoere  a pubblici  funerali  particolari  efequic 
con folenne  pompa  a proprie  fpefe  celebrate,  eflèndo  celiati  i 
trattari  della  Concordia,  co’  quali  poteuafi  a molti,  e graui  in- 
conuenienti  ouuiare,  andarono  le  cofe  della  Giurifdmione  di 
mal’  in  peggio , c fi  fecero  a mano  a mano  di  piu  rea  condit io- 
ne. Cagione  dinuouecontcfè  fu  vn  certo  edificio , che  fi  fà- 
ceua  prcfTo  alla  Chiefa  Parrocchiale  di  San  Calimero  in  quella 
Città,  per  lo  quale  fu  proceduto  dal  foro  Ecclefiafhco  contra 
i gi  udict  laic  i , e dal  Secolare  fàttefène  rifentitc  dimoflrationi , 
fi  venne  al  fulminar  delle  fcomuniche,  per  le  quali  nouità  indi- 
cibile fu  il  difgufìo,  che  nc  Tenti  il  pictofo  animo  del  Cardinal 
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Federico , il  quale , benché  adente,  con  grande  anllctà  s ado- 
pcraua  per  Ja concordia,  e porgendo  continui  preghi  alia., 
Diuina  bontà,  l’andaua  dal  Tuo  canto  facilitando  quanto  po- 
tcua.  Me  mancò  Iddio  di  rimediare  a’graui  difordini.chc 
cominciauano  a fufeitarfi  per  gli  nuoui  accidenti  giurifditdo- 
nàli  ; poiché  richiedo  il  Sommo  Pontefice  dal  Re  Cattolico  Fi- 
lippo Ferzo  con  calde  lettere  per  l’afTolutione  di  tutti  gli 
fcomunicati , feorgendo  in  edè  il  viuo  didderio,  che  Sujl, 
Maedà  hauea  di  veder’  vna  volta  fedate  tutte  le  controuerde,e 
di  conferuar  intera  la  libertà  ed  immunità  ecclefìadica , a’  i z 
d’Agoflo  dell’ anno  fuddetto  1 5 9-9 fofpefe  ad  arbitrio  Tuo  tut- 
te le  fentenze  di  fcomuniche  infìno  acquei  dì  fulminate  per 
cauli  delle  giurifdittionali  differenze  nate  nella  Prouincia  di 
Milano . A quella  buona  volontà  del  Sommo  Pontefice  mani- 
fcftatalì  chiaramente  con  la  mentouata  fofpenfione  delle  fegui- 
tc  fcomuniche,  non  idette  molto  a corrifpondere  con  altret- 
tanto chiara  dtmodratione  della  fua  retta  mente  il  Re  Cattoli- 
co -,  poiché  da  cdò  Sommo  Pontefice  indato  a comandare  che 
annullato  foffe  quel  bando  fatto  dal  Contedabile  Velafchi , col 
quale  diceua  ederfi  perturbata  tutta  l’ecdcfìadica  giurifdit- 
tionc,  fecegli  Sua  Maedà  con  fue  lettere  ferma  promelli  di  ciò 
fere . In  efecutione  poi  della  fatta  promeda , con  altre  lettere 
date  fono  a 18  di  Gennaio  dell' anno  vegnente  i<foo,lamcde- 
fìma  Maedà  Cattolica  ordinò  ad  edo  Contedabile  che  detto 
bando  fofpcndelTe  ad  arbitrio  della  Maedà  fua , con  che  il  Vi- 
cario dell’ Arciuefcouo  annulladè  leditto  del  non  fomentar  rifi 
d’ordine  di  effo  Arci  uefeouo  già  pubblicato:  ma  fi  oppofero 
con  tanti  odacoli  al  Regio  comandamento  iMinidri  di  Mila- 
no, che  ne  ritardarono  adai  l’ efecutione , e non  fi  venne  a!Jar 
pubblicatione  di  cd'o  prima  che  al  primo  di  Marzo  dell*  anno 
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fuddctto . Tutto fileggiarne al  diuolgarfi  di  quella  fofpen.' 
fionc  fi  dimoftrò  il  popolo  Milanefc , fpcrando  pure  di  batter' 
in  breue  a riueder’  il  Tuo  amato  Pallore  .Ma  turbata  rimale  al- 
quanto quella  comune  Jetitia  ; poiché  nella  detta  fofpcnfione 
fatta  dai Cootellabile  eficndouicfprcira  la  conditione.che  le 
mai  neH'auuenirc  venuto  folle  in  mente  all’  Arciucicouo  di 
promulgar  di  autorità  propia  , fenza  participarne  co’  Rcg{ 
Mimlìxi  ,vn’ altro  editro  limile  all’ annullato,  tal lofpenfione 
folle  nulla , fi  dubitaua  chc’l  fòro  EccicfialUco  non  fofic  per 
rimaner  quieto . 

1 

Ripiglia]}  la  feria  •volta  dal  Sommo  Pontefice  il  Trat* 
tato  della  Concordia  : e fucceduto  al  Couernator 
Velafcht  nel  gouerno  di  Addano  D.  Pietro  Enri- 
quez, j4z,euedio  Conte  di  Fuentes , da  lui  fu, 
la  quarta  volta  mefia  in  trattato  detta 
Concordia . Capo  IX. 

Erucnne  intrattanto  al  fommo  Pontefice  notitia  1600. 
c!*e’l  Rouida  di  Fifcale  fatto  Senatore  giuntoera  Se 
a Roma,  non  fapendofi  fe  foflè  per  occafionc del  1 60 1. 
Giubbilco , o pur  per  far  nuoue  oppolitioni  alle 
pretenfioni  del  Cardinal’  Arciucicouo  \ c venu- 
togli in  penficro  di  ripigliarla  terza  volta  l’interrotto  coi  fo 
della  Concordia , fece  di  ciò  parola  col  Duca  di  Seda, col  qual 
ddcorrcndo,  venne  a far  mentione  de*  già  fatti  Trattati  in  Mi. 
lano,ed  in  Ferrara, c lafciato  quello  di  Ferrara,  tornò  nel  pri- 
miero fuo  parere  d’accettar  quello  di  Milano  con  l’aggiunta 
d’ alcune  cofe  da  efier  da  lui  dichiarate,  le  quali  fpccificatc  fu- 
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rono  nella  Congregatone  de'  fette  Cardinali  a qucfto  effètto 
da  Sua  Santità  deputati . Hebbe  il  Rouida  dal  Gouernatore , 
e dal  Duca  di  Sella  ordine  che  ben’ intendete  le  aggiunte , e 
dichiarationi,  che  da  Sua  Beatitudine  fi  erano  fatte,  acciocché 
fi  potete  intorno  ad  ete  far  quella  diliberatione,  che  foffc  piu 
efpediente  ; ed  informatofene  appieno , indi  a Milano  fi  con- 
duce . Congregatoli  dappoi  a 9 di  Giugno  del  medefimo 
anno  il Contctabile  col  Senato, e con F alTìtenza parimente 
di  tutti  gli  Auuocati  Fifcali,  c letteli  le  aggiunte,  e dichiaratio- 
ni  fatte  dal  Sommo  Pontefice,  ed  altresì  alcune  altre  aggiunte, 
ecorrettioni  dal  medefimo  appofte  adinftanza  del  Cardinal 
Federico,  le  quali  quali  nello  lieto  tempo  del  ritorno  del. Ro- 
uida alla  patria  inuiate  furono  dal  Duca  di  Seta  a Milano,  ftf 
di  concorde  volontà  di  tutti  conchiufodi  non  ammettere  al- 
cuna delle  fuddette  aggiunte,  dichiarationi , o correttioni , ma 
di  tare  nelle  pure  conuentioni  con  etd  Cardinal  Piatti  già 
j concertate  ; c vano  riufeì  ancor  queto  terzo  Trattato.  Au- 
uenne  chc’l  Contctabile  intrattanto  lafciò  il  gouerno  dello 
Stato  di  Milano,  c gli  fuccedette  nel  reggimento  D.  Pietro  En- 
riquez Azcuedio  Conte  di  Fuentes  : ne  tette  egli  molto  dopo 
il  fuo  arriuo  a dimotrar  con  affai  aperto  conrraffegno  al  Car- 
dinal Federico  la  fua  ben  inchinata  volontà,  ed  affettione  j 
poiché  difpotofi  di  mandar’ al  fommo  Pontefice  Clemente 
Ottauo  perfona  qualificata,  la  qual’  a fuo  nome  nel  bel  princi- 
pio del  fuo  gouerno  lo  riueriffe,  e gli  baciate  i fanti  timi  piedi, 
feelfe  per  tal  carica  il  Conte  Renato  fratello  di  eto  Cardinal 
Federico . Riuolfe  dappoi  il  pio,  e generofo  Principe  tutto  1’ 
animo, e penfier  fuo  alla  quiete , e pace  della  Chiefa  ; ed  accefo 
di  focofo  difideriodi  metter  nuouamente  in  trattato  la  Con- 
cordia tra  1*  vno,  e 1*  altro  Foro , inuiò  a Roma  verfo  il  fine  di 
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Dicembre  dell’anno fuddetto  1 600  i Senatori Polo,c  Roui- 
da,  ed  il  Regio  Fifcal  Quintio,  i quali  poco  aitanti  al  principio 
diQuarclìma  dell’anno  fcguente  1601  vi  perucnnero.  De- 
putò allhora  Tua  Santità  per  quello  nuouo  trattato  di  Concor- 
dia i Cardinali  Piatti,  e Zacchia  del  titolo  di  San  Marcello,  co* 
quali  elfi  Miniftri  Regj  haueflèro  a trattare  : ma  dopo  efferfi 
per  alcuni  meli  gagliardamente  dinanzi  ad  e (lì,  ed  anche  nella 
Congregatione  de’ lette  Cardinali  dalla  mcdelìma  Santità  per 
quello  effetto  già  delegati,  agitata  la  caufa , c mallìmamentc 
(òpra  il  principal  punto  di  conuenir  nell’ Ecdcfiallico  fóro, 
fcnza  dimandarci  braccio  fecolare,  i laici,  e di  hauer  l'opra  de’ 
loro  beni,  e perfone  l’ anione,  al  che  per  niun  modo  acconlèn- 
tiuano  ideai  Regj  Mimlìri,a’  1 3 di  Giugno  del  detto  anno 
1601  ritornarono  a Milano  , imperfètto  rimanendo  ancor 
quello  quarto  T rattato . 3 

! 'Ritornando  Federico  da  R orna  a & Ulano , per  via 
grauemente  inferma  : e giunt  otti , vi  fifa  il  Conte 
di  Fuentes  nouello  Gouernatore . Capo  X. 

T trauerlàndolì  continuamente  neTuddetti  Trat-  1 601. 
tati  di  Concordia  nuoue  difficultà , per  le  quali 
conueniua  mandar  tratto  tratto  da  Roma  a Mi- 
lano, e da  Milano  a Roma  varie  informationi,  c 
fcritture  ;e  per  lequali  afpettauano  pur’ anche  i 
Regj  Miniftri  dalla  Corte  di  Spagna  la  rifolutione  prima  che 
da  loro  alcuna  cofa  lì  conchiudeffc , andauano  le  cofc  così  in 
lungo,  che  Federico,  fpinto  dall’amore  della  Tua  greggia,  dalla 
quale  tanto  tempo  con  tanto  fuo  difaflro,  epa  filone  d’animo 
(lato  era  lontano,  e folle  n tato  altresì  dalia  ferma  freranz.a,  che 
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della  futura  Concordia  gli  dauano  molti  de*  Tuoi  più  amorc- 
uoli,  e fidati  amici , verfo  la  fine  del  mefe  di  Giugno  Puddello , 
pocodopo  la  partenza  de  mentouati  Regj  Minifiri , fi  partì  da 
Romajafeiando  foprattutto  al  Cardinal  Cefare  Baronio  la  cu- 
ra d’inuigilarc  alla  difefa  delle  ragioni  della  fua  Chiefa,  la  quale 
nel  prendere  dal  fommo  Pontefice  commiato,  e la  bcnedittio- 
ne,  a lui  ancora  hebbe  caldiffimamente  a raccomandare . Per 
alleggerir’  i difagi  del  lungo  cammino,  e per  fuperar’  il  tedio , 
ch’effo  con  feco portar  fuolc,ma(fimamcntc  ne’ caldi  cftiui, 
pensò  di  folleuar  l’afprezza  del  viaggio  con  la  varietà  d’alcuni 
fpirituali  diletti  j e però  con  (ingoiar  piacere  dell’ animo  fuo 
portauafi  fouente  fuor  di  (brada, hor  per  vifirar’alcun  Iuogodi 
diuotionc,  oue  la  pietà  maggiormente  lo  inuitaua  ; ed  hor  per 
abboccarfi  con  per fonc  di  grande  fpirito,  e dalla  Maeftà  diui na 
molto  fauoreggiate.  Volle  oltr’aciòper  ccrrainfìammatione, 
che  patiua  in  vna  guancia,  inuiarfi  verfo  i bagni  di  Luca;  e 
giunto  a Safi  CafTiano , luogo  fra  le  montagne  della  Tofcana 
fituato,  fu  da  sì  maligna  febbre  affidilo, che  ridotto  a malifiimo 
termine, e difperatafi  finalmente  la  fua  falute,  fi  mandò  dal 
fommo  Pontefice  a Roma  per  la  Papale  benedittione.  Eranfi 
di  poco  tempo  auanti , cioè  verfo  il  principio  di  Marzo  prece- 
dente, cominciati  ad  offerir’  al  fepolcro  del  Cardinal  di  Santa 
Praffedc  Carlo  Borromeo  fuo  cugino  ceri  accefi  ,e  tauolctte 
votiue  teftimonianti  diuerfe  grafie  per  gli  meriti  di  lui  adi- 
ucrfe  perfone  da  Dio  concedute,  quando  Federico,  in  sì  peri- 
colofo  flato  ritrouandofi , con  grandiffìma  fede  ficefi  al  letto 
recare  vna  immagine  di  sì  gran  feruo  di  Dio , ed  in  efia  fitti  te- 
nendo condiuoto  Pentimento  gli  occhi,  ed  affcttuofamcntt-* 
raccomandandogli  la  fua  Chiefa  in  prima,  c poi  fe  medefimo , 
fentì  della  fua  ìnterceffione  fubitanco  frutto  ; poiché  ricupc- 
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ratafi  tantorto  miracolofamcntc  da'  Tuoi  fcnfi  la  loro  primiera 
vjrtiì,  cominciò  a ritornar’ in  lui  lo  fmarnto  colore,  e calore, 
ed  a lènti!  lì  alquanto  meglio  ; ed  infra  poco  fu  fuori  d’ ogni 
pericolo  di  vita.  Continuò  tuttauia  molti  giorni  la  fua  corpo- 
ral  fiacchezza  cagionata  dalla  gran  violenza  del  male  -,  e ricu- 
perate ch'hcbbc  alquanto  le  forze,  corroborate  le  membra, 
ed  acquirtato  nuouo  vigore,  riprefe  l’incominciato  cammino 
verfo  la  città  di  Milano,  doue  giunfè  circa  il  principio  del  me- 
le di  Decembre  del  fuddetto  anno  vna  mattina  per  tempo  con 
incredibil  gioia  del  fuo  cuore  manifeftatafi  piu  volte  da  lui  col 
dire,  che  fe  mai  d’ alcuna  cofa  pallata  egli  hauea  da  dolerli,  ella 
era  d’ hauer  fatta  sì  lunga  dimora  lontano  dalia  fua  greggia , 
benché  per  benificio  della  Chielà  a sì  fatto  partito  lì  lolle  con- 
dotto. Haucano  i ventiquattro  Primari  della  Congrcgatione 
della  Dottrina  Chnftiana  in  generai’ adunanza  ordinato,  che 
al  ritornò  di  lui  gli  Operai  principali  di  quella  vfcilfcro  ad  in- 
contrarlo diece  miglia  fuori  della  città , e che  gli  altri  inferiori 
con  gh  Icoiari  tutti  per  Io  Ipatio  d’ vn  miglio  fuori  delle  mura 
gli  facdTero  ala  d’ ambe  le  parti  della  ftrada,  per  la  quale  douea 
palTare, affinché  con  quello  offequiofo  vlìcio  efpritneflèro  Jf 
interno  affetto , che  gli  portauano , e l’ ardente  brama , di’  ha- 
ucano di  riucdeilo  : ma  l’improuuilb  fuo  arriuo  prcuenne 
quella  diuota  diroortranza  d’amore,  e non  fi  potè  adempiere 
sì  gcnerofo  difegno . Non  hebbe  con  tutto  ciò  forza  di  far  sì; 
che  gran  parte  dieffi,infieme  con  vna  incredibile  moltitudi- 
ne di  popolo , non  corrclfe  alla  Chiefa  maggiore  torto  clic  in 
legno  d’ inuficato  eucnto  s’ vdirono  con  dilulàta  manierai  fè- 
lla fonar  le  campane,  dando  pur  loro  il  cuore  che  per  l’arriuo 
del  difìderato  Partore  fi  lònaflero;c  torto  che  in  habico  curio 
lo  videro  comparire,  con  le  lagrime  in  sii  gli  occhi  per  fo- 
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uerchio  di  tenerezza,  ccJ  allegrezza  ,infin  all’ aitar  maggiore 
1 accompagnarono,  ed  indi  alle  Tue  danze,  non  minor  fetta  fa- 
rcendo, che  quando  fu  nuouamenie  donato  alla  Città  per  Pa- 
llore . Pafsò  di  fubiro  tra  lui,  ed  il  mentouato  Conte  di  Fuen- 
tesla  prima  di  quelle  vicendeuoli  vifìtc,cd  il  primo  di  que* 
dolci  ed  amoreuoli  colloqui,  che  continuarono  poi  lempre 
infinchcdifanimatofigiacque  il  corpo  di  cflò Conte :.e  tanta 
fu  la  conformità  de’voleri,  con  la  quale  le  la  pacarono  infìeme 
amendue  quelli  ben  veglienti  Principi, che  ridondò  in  gran- 
didima  conlolationc,  e bendino  di  tutto  il  popolo  Milanelè* 
il  qual  nell’auuenire  hebbe  a goder  di  quella  tranquilhtà,c 
pace,  che  fopra  ogni  altra  colà  render  può  vna  città  fortuna- 
ta,c felice.  Se  per  rea  fortuna  fuccedcua  taluolta  tra  le  due 
Poteflà  ecclcfiallica,  c fecolare,  alcun  con  entiofo  cafo,corrc- 


ua  tra  loro  quella  intendenza  creduta  vniuerfalmente  da  tutti 
mente  di  Sua  Maeflà  Cattolica , che  non  apr  iffero  ne  l’ vno , nc 
l’altro  l’ orecchio  a’  mal’  intcntionati  configliel  i ; in  tanto,  che 
per  troncar  placidamente  la  nata  differenza,  o firimetteua  il 
Borromeo  al  giudiciofo  e prudente  partito  propodogh  dal 
Conte, oucr  dal  Borromeo  afpettaua  il  Conte  quel  ripiego, 
che  giudicato  egli  haueflc  piu  opportuno.  Diròdi  piu, che 
quelli  due  Signori,  quantunque  di  profeffione  totalmente  di- 
ucrfi,s’accordauano  per  modo  nelgouerno  così  temporale, 
come  fpirituale  della  città,  che  bene  fpelfo  in  rimoti  luoghi,  e 
dagli  occhi  delle  perfone  nafeofì  ,difcorrcuano  inficine  delle 
pili  rileuanti  materie  de’ pubblici  interedì  con  tal  frutto,  che 
/gombrate  dal  Milanefe  dominio  li  videro  tantolìo  molte  di 
quelle  perfone, che  ne' pubblici  vitij  immerfe , fatte  eranoa 
tutti  Icandalofc  ; c molte  di  quelle  ancora,  che  con  l’ vfurpata 
loro  potenza  ardiuano  d’ inquietare,  molcftare,  ed  opprimere 
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la  comune  quiete . Laonde  mi  ricorda,  che  a quefìa  (ingoiar 
votone  'd’animi  applaudendo  alcuni  ben  nati  cittadini,  fi  pre- 
fero diletto  di  feria  palefe  a tutto  il  Mondo  col  fer  dipigne- 
re  (òpra  d’ vna  medefima  tauola  ragunati  a (fretto  configlio 
amendue  quelli  sì  ben’ accordati  Principi,  come  pui  volte  in 
piu  luoghi  della  Città  in  occafionc  di  pubbliche  dimofìra- 
ttoni  con  mio  (ingoiar  piacere  io  hebbi  a veder’, e contem- 
plare ^ Paffete  le  lolennilBme  fette  della  Natiuità  di  Noftro 
Signore , le  quali  celebrò  Federico  con  grande  fpirito  e diuo- 
tionc,c con incredibil concorfodipopolo,e rifalurato  altresì 
caramente,  in  fegno  di  Chriftiana  Ictitia,il  mcdefimopio,c 
ben  vogliente  Goucrnatore,  ad  Arona  (i  conduflc  per  con- 
fermarli nella  già  ricuperata  faIutc,lafciandopcr  fuo  Vicario 
Generale  Antonio  Albergati  gentilhuomo  Bolognefe,  e per 
le  fue  rare  viriti , e valore , da  lui  fommamcntc  amato . 

Ripiglia  le  interrotte  TaB  orali  fatiche , cominciando 
dalla  Vtfita  della  'Dioccfi . Capo  X /. 

Itornato  Federico  dal  Cartello  d’Aronaaffei  con*  1 602. 
fermato  nella  ricuperata  (alute  , s’accinfe  di 
nuouo  alla  vifita  delia  Dioce(i , alia  quale  dato 
hauea  principio  nell’ anno  1 551^,  anno  fecondo 
del  fuo  Pattoraigouerno,vifi{andonelmefedi 
Gennaio  la  Picuc  di  Befozzo,  di  Marzo  quella  di  Monza,  di 
Maggio  quella  di  Legnano  , e d’ Agofto  la  Val  Trauaglia, 
con  animo  ed  intcntionc  di  vifitar  tutte  le  altre  ancorale  da 
quelle  Giurifditrionali  differenze,  delie  quali  fi  èqui  fopra 
aliai  diflcfamente  ragionato,  non  gli  fotte fiato  interrotto  il 
corfo  di  sì  laudeuolc  fatica, come  quella, che  da’Conci!j,c 
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martìmamcnte  dal  Tridentino , viene  a’Vefcoui  cotanto  rac- 
comandata, e che  infin  ne’  tempi  delia  primitiua  Chiefa  fd 
dagli  Apposoli  con  ogni  foilecitudine  praticata  . Queft*_, 
Partoral’  attione  fu  fopra  tutte  le  altre  fommamentc  a cuore 
al  zelante  Pallore , benché'  faticofa  molto  gli  fi  renderte , sì 
per  l’ampiezza  della  Diocefi , che  in  lunghezza  piu  di  duccn- 
to  miglia  eflendendofi  , abbraccia  , e Borghi,  e Cartella,  e 
Villaggi,  e Monti,  c Valli, ed  immifchiandofi  negli  flati,  c 
dominj  de’ Principi  ftranieri,  giugne  infino  a que’ confini, 
doue  terminano  ( parlando  dell’  Italico  Aiolo  ) le  glorie  dell’ 
Hifpano  dominio  ; sì  per  lo  gran  numero  delle  Chiefé  all’ Ar- 
ciuefcouo  foggette,  tra  le  quali  s’annouerano  più  di  fcrtecento 
cinquanta  Parrocchie  , più  di  mille  fcrtecento  fettanta  altre 
Chiefe, oltre  a quelle  de’ Regolari,  e più  di  quaranta  feiMo- 
nafteri  di  Vergini  a Dioconfccrate;csì  finalmente  per  la  di- 
uerfità  de’coftumi  de’  popoli  di  tante  varietà  di  fito  habita- 
torije  cui  anime  per  calcolo  (òpra  di  quellegiàfatto,truo- 
uofiafccnderc  a cinquecento  fertanta  nula.  Molto  più  labo. 
riofa  poi  ella  gli  fù  Tempre , in  riguardo  alla  Aia  dilicatacom- 
pledione,  per  l’afprczza  delle  ftradc  , perlaimaluagità, 
pcruerfità  delle  ftagioni , per  le  foprauuegnerrti  ingiurie  de’ 
tempi,  per  le incommodirà  frequenti  dell’  hofpitio,  per  gli  pe- 
ricoli , per  gl’incontri  finirtri  , e per  mille  altri  accidenti , 
de’ quali  più  dirtefamente  nel  profeguir  del  Trattato  ragio- 
nerai. Ma  benché'  confàpeuole  egli  forte  che  in  vifitando 
la  Diocefigli  farebbe  conuenuto  foftencr  tutte  quelle  diffì- 
cultà , incommodi , difagi , patimenti , pericoli , ed  incontri , 
non  fi  fgomentò  per  quello  d’ imprenderne  animofamente 
la  fatica , ne  fi  raffreddò  mai  l’ animo  di  lui  ardente  -,  in  tanto , 
che  ne  caldo,  o freddo  j ne  pioggia , o Tutto  5 nc  venti , o tcro- 
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pefta , lo  potè  mai  da  quello  Tuo  Padoral’  vficio  ritardare , Il 
zelo  grande , eh’ egli  hauea  dell’honordi  Dio,  c della  falutc 
della  Tua  greggia  , leggiera  e dolce  gli  faccua  parer  la  gra- 
uezza  ed  amarezza  deìrimprefa,  nella  quale  le  follecitofd 
aproccurare  la  reftauratione de  materiali  cdidcj  delle  chicle, 
come  quelle  che  ragguardcuòli  conueniua  che  follerò  per 
eder’ habitationi  del fupremo Monarca  Iddio, molto  più  in- 
tento poi  hebbe  1*  occhio  a’  viui  templi  delle  anime , dentro 
delle  quali  maggiormente  lì  diletta  e lì  compiace  Sua  Diurna 
Macftà  d’habitarc  . E quantunque  alle  fei  Regioni,  o vo- 
gliamo dir  parti  principali , nelle  quali  diuifa  e ripartita  fil 
già, ed  e'  al  prefente  ancora  la  Dioceli  Milanefc  , prouueduto 
eglihauedc.difciVifitatori,e  fotto  diedi  conftituito  in  ogni 
Pieue  vn  Vicario  Foraneo,  da  cuigliEcclcfìadicitutti,ctnaf-j 
(imamente  a Curatori  d’anime,  all’odcruanza  de’  promulga- 
ti Decreti  affretti  fodero  per  benifìcio  de’  loro  (oggetti,  volle 
con  tutto  ciò  per  maggior  cautela  e ficurczza  della  fua  deli- 
cata confcienzapiù  oltre  procedere  nelle  h umane  diligenze . 
Laonde  tutti  que’  tempi,  che  dalle  occupationi  del  coadiano 
f«o Ipirirual  goucrno ,c  dal  grauofo  carico  dell’  vdictvza,c 
dalle  Pontificali  funtioni  poteua  comodamente  auanzare-*» 
impiegaua  troppo  volentieri  nel  riconofcere  la  fua  Dioccfi  ; 
in  tanto, che  per  ben  raccomandata  eh’  haueflc  la  fua  diletta 
greggia  all’  altrui  buona  guardia , e cuftodia , volle  anche  per 
maggior  quiete  della  fua  confcicnza  perfonalmcnte  vifìtarla  ; . 
c prendeuafi  tanto  diletto  di  tralportarfi  con  infàticabil  moto 
quando  in  f vna,  e quando  in  1’  altra  parte  di  edà , che  nel 
coi  Io  di  trenta  (ci  anni , ne*  quali  goucrno  (èmpre  con  impa- 
reggiabile vigilanza  l’AmbrofianaChieià , vifitolla  più  d’ vna 
volta  tutta, c con  diligente  fcrutinio  lo  dato  di  quella  venne 
ad  dominare . F f 2 DclU 
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Della famiglia  tche  in  atto  di  Vifta  egli  con  [eco  condur 
folcila  : in  cjual  maniera  viaggiale  : ed  a cjual’al - 
bergo , giunto  ch'era  al  dejìtnato  luogo , cojìu- 
majje  di  riparar  fi.  Qapo  XII. 

r—  __  _______ 

1602.  jBHLZSRSBI:  R A Federico  in  tutte  le  cofè  così  diferero  , c 
con  tanta  cautela  cammmaua  in  tutte  le  fue_# 
anioni,  che  nell’ vna,  e nell’  altra  di  quelle  lau- 
dcuoli  , e belle  qualità  farà  lèmprc  da’ poderi 
ne’ futuri  fecoli  ammirato, ma  non  sò  fe  pun- 
talmente  da’ Tuoi  fu ccclTo ri  imitato  . Amenduc  blufferò  a 
marauiglia  nella  Vilìta , eh’  egli  fece  della  fua  Diocefi  ; poi- 
ché confapcuole  delle  calamità  de’ tempi, e delle  milèric  di 
que’ popoli,  che  in  abbandonati, c diferti  luoghi  viuendo, 
hanno  a gran  pena  di  che  fomentar  malamente  la  vita , andaua 
molto  riftretro,  e ritenuto  nel  condur  con  feco  molta  fami- 
glia , la  qual’  aggrauar  gli  potelfe , ed  clTer’  a poueri  Sacerdoti 
digraue  incommodo,  e difoucrchia  Ipefa.  Da  poche,  ma 
graui  pcrfonc , e da  que’  foli  famigliai  ,e  lèruidori , che  uc- 
cellari erano  per  tal’  anione  ,c  per  feruigio  della  perfona  fua 
propia  , voleua  egli  perciò  elfer  accompagnato  ; e non  gli 
parca  cofa  ftrana  , c dura  l’ hauer’  a fccmarc  a le  medelìmo 
la  confueta  feruitu  mentre  per  lo  narrato  rifpctto  fopra  le_> 
/palle  di  que’ pochi  piti  d’vn  carico  veniua  coftretto  ad  im- 
porre . Riduccuafi  ordinariamente  la  famiglia  accompa- 
gnatrice disi  gran  Prelato,  e Signore, mentre  la  Diocclì  vi- 
fitaua  , ad  vndeci  perfonc  , eh’ erano  nominatamente  le  fe- 
guenti  : il  Vifitatore  di  quella  Regione,  verfo  la  quale  intcn- 
dea  d'andare  i il  Confclforc  j il  Caudatario  j il  Cappellano 
*•  -i*  - • por- 
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portatore  della  croce  ; lo  fcrittorc  j 1*  aiutante  di  camera  -,  due 
palafrenieri  j il  lettighierejvn  cocchicro;  ed  il  cuoco.  Va- 
Icuafi  del  Vifitatore  perriuedcr’i  decreti  delle  pattate  vifitc, 
c rieonofeerne  l’oflcruanza  : per  intimar’ in  fàccia  precetti 
a’ contumaci  : per  fabbricar  proceflì  centra  i delinquenti  ; 
per  veder  le  ragioni, e carichi  della Chicfà  : per  riconofcerc 
le  crettioni  delle  Scuole , e Gonfiatene  : per  leuar  le  male  con-» 
fuetudini.Ie  vfurpationi , e gli  abufi  :c  per  intender’ in  forn- 
irla lo  flato, e coflume  di  ciafcun’Ecclefiaflicofolito  in  quel 
Borgo,  o Villaggio  a dimorar  fi.  Al  Confiffore,  oltre  al  fuo 
vfìcio  proprio, addofFaua  egli  nuouo  carico  di  cfaminar  dili- 
gentemente l’interno  fpirito  de’ Preti  Parrocchiani  , i loro 
fludi  ,cd  i coftumi  : d’ interrogar’ i popoli  fopra  i capi  princi- 
pali della  Dottrina  Chrift iana , per  faper  fe  da’  loro  pallori  ve- 
ni uano  fufficientemente  ammaeflrati:  d’ inflruire  le  perfone, 
che  con  l'olio  della  Tanta  Crefima  doueano  dall’  Arci uefeouo 
eflTcr’vnte  : d* affi  lerc  nel  confeffionale  per  afloluerc,  fecondo 
la  facultà  conceffagli,  da'cafi  riferuati  qualunque  penitente:  e 
di  proccurar  finalmente  d’ imprimere  nel  cuore  degli  habita- 
tori  d’ ogni  Borgo , e Villaggio,  la  diuotione , e pietà  chriflia- 
na.  Vficiodel  Caudatario  per  aggrauio  nuouo  impoflogli 
era  d’ordinar  le  cerimonie  j e di  affiìere  all’ Arci  uefeouo 
mentre  celcbraua  lamefTà,c  predicaua.  La  nuoua  carica  del 
Cappellano  crocifero  era  di  efercitar  1*  vfìcio  di  Malli  o di  Ca- 
la: d’ affi 'ler’ a lui  quando  mini^raua  i fàgramenti  così  dell* 
Eucarillia,  come  della  Crefima  : e di  far  tutto  ciò,  che  in  fimi- 
gitanti  anioni  era  necellàrio . Per  Segretario  feruiua  lo  Scrit-. 
tore  : e per  ogni  ferumì  bifogncuole  intorno  alla  perfona  del 
Cardinale  feruiua  l’vnico  Aiutante  di  camera , che  di  Came- 
riere ancora  poruua  il  pefo  : c per  gl’  infiniti  altri  fer  uigi  fi  nal- 

mente. 


Digitized  by  Google 


i$o  Della  Vita  del  Card.  Federico 

mente  , i due  palafreni  col  rimanente  de  fuddetti  ; sì  che-» 
fouerchio  ne  pur’vno  di  quelli  dir  fi  potcua.  Ne  in  quello 
folo  s’ appalefauano  le  diferete  maniere  del  Cardinal  Fede- 
rico, ma  dauanfi  e tiandio  apertamente  a conofcere  sì  nell’  cf- 
preffbdiuieto,ch’a  tutta  lafuddetta  fua famiglia  fece  d’anga- 
riare in  alcuna  maniera  di  danaro  i Rettori  delle  Chiefc,e  di 
riceucr’,  ancorché  cortclèmcnte  offerto,  alcun  dono  comun- 
que fi  folle  j e sì  nella  pragmatica  e preferituone  delle  viuan* 
de, che  da'medefimi  Rettori  delle  Parrocchie  di  q uè’ luoghi , 
borghi,  e ville  ,doue  egli  a mano  a mano  condur  fi  douea  per 
sì  folenne  anione , baueanfi  ad  apporre  alla  mentouata  fua_» 
Corte.  E sì  come  parca,  e moderata  voleua  folle  la  menfa  della 
fua  famiglia  j così  per  la  perfona  fua  propia  volle  femprechc 
poche  viuande  s apprcllallero  : c fu  oflcruaroch’eirendogli 
prefentato  dinanzi  qualche  dilicato  riltoro , oltre  al  fuocon- 
ìucto  cibo, come  fouerchio  lo  rigettò;  e che  offertogli!!  in  op- 
portuni tempi  qualche  rinfrefeo , ricufollo.  Se  poi  della  po« 
uertà  del  prete  s’auuedcua,  co’fuoi  propi  danari,  cerne  più 
volte  fil  oflcruato.di  tutta  la  fpefa  nell’alloggio  da  lui  fatta  lo 
iàceua  rimborfare  ; il  che  maggiormente  collumaua  di  fare 
quando  auueniua  che  oltre  alla  mentouata  famiglia,  condotto 
haueffe  con  fèco  altra  perfona , qualunque  ella  fi  fofTe  : anzi , 
oltre  al  pagamento  della  Ipelà  fuddetta,  donaua  a lui  per  folle- 
uamento  della  fua  mifèrabil  conditionc  notabil  fomma  di  da- 
nari . Più  d’ vn  giorno,  vifitando  i villaggi,  non  folcua  egli  in 
quelli  dimorarli,  benché  di  graue  occupatane, e pena  gli  folfe 
ilvolcr’iltuttoinsì  brieuc  fpatiopienamentefornirc;Jadoue 
ne’  più  popolati  Borghi,  c ne’  più  infigni  Caffelli,  per  la  molti- 
tudine de’graui  affari,  che  gli  foprauueniuano,  facca  bene 
fpeffo  più  lunga  dimora  : e fe  quiui  per  negotio  alia  Vi  fita  non 
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appartenente  conuenuto  gli  folfe  di  fermarli,  nel  dipartire  li- 
feiàua  chea  quel  Prete,  nella  cui  cafa  per  quel  rifpetto  dimo- 
rato fi  era , ancorché  bene  dante , data  fofie  dell’  alloggio  con- 
degna mercede . Parlando  poi  della  maniera  da  lui  tenuta  nel 
viaggiare  in  occafione  di  Vifita,  dirò  fidamente  che  ne’ primi 
anni  hebbe  in  coftumc  di  viaggiar  caualcando  mula  5 ma  che 
poi  per  vari  ricetti,  il  principal  de’ quali  fu  per  poter  agiata- 
mente r lènza  perder  tempo  pur  troppo  da  lui  apprezzato, 
leggere , e con  penna  notar  le  colè  da  lui  per  via  meditate,  gli 
venne  piu  m acconcio  di  adoperar  la  lettica}  delia  quale  fi  valfe 
poi  Tempre  in  tal’  occafione , fc  pure  non  gli  fofie  conuenuto 
palfar  per  luoghi  dirupati,  ed  alpeftri,  montuofi,c  fcofccfi,  per 
gli  quali,  non  potendo  camminare  ne  muli,  ne  altri  giumenti, 
cuilretto  era  a farfi  portar’  in  vna  portatile  feggiuola,  comun- 
que ella  folle, a vicenda  dagli  habitatori  del  paefejedoue  ne 
pur  con  quella  trafporrar  comodamente  egli  fi  poteua,  a pié  di 
prender’ il  cammino  non  ricufaua,come  nel  profeguir  della 
ftoria  pili  aperto  comprenderai!!.  Giunto  al  deftinato luogo, 
alti  ouc  non  coflumaua  egli  di  ripararli, che  alla  cafa  de’ Tuoi 
Preti , eleggendoli  ne’  Borghi , e nelle  terre  pili  grolle , quella 
de’Preuotli,ad  Arcipreti  ; e nelle  ville  quella  de  Rettori  di 
efia . A fe  mmo  honore  recato  fi  farebbono  molti  nobili, c ben’ 
agiati  de’ beni  della  fortuna,  habitanti  ne’ Borghi,  e ne’ pili 
gre  fi!  villaggi,  il  poter  ne’ loro  palazzi  riceuer  lo, ed  albergar- 
lo: ma  eglijdilpoftodi  non  alloggiar’ in  cala  d’ alcun  fecolare, 
i loro  inuiti  liberamente  nfiutaua  -,  e moftrauafi  da  ciò  fare-» 
così  alieno,  che  i parenti  He  Hi,  benché  con  ifircito  nodo  di  pa- 
rentado fofièroconefio  lui  congiunse  non  men  vicina  alla_* 
Chiefa,  che  ’l  Rettor  di  eifa,  haudTero  l’ babitatione , non  po- 
terono mai  ad  accettar  l'inuito  piegar  l’ animo fuo.  Singoiar 
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priuilcgio , c fauorc  di  Girolamo  Alfieri  fuo  intrinfcco  fa- 
miliare fu  , che  nella  vifìta  di  Varefe  egli  albergale  in  calL* 
fua  .alla  quale  accompagnato  venne  con  generale  applaulo 
ed  allegrezza  di  rutto  il  Borgo,  dalia  nobiltà  tutta,  e dalia 
maggior  parte  de’  Preti , che  con  grande  caualcata  andati  gli 
erano  incontro,  tra’qualt  mi  trouai  anch’io  : ma  nel  primo  in- 
gretto,  vdentc  me, e la  maggior  parte  degli  alianti,  protef- 
togli  con  aperte  parole,  che  un  intendeua  bensì  di  albergare, 
ma  come  in  cala  di  Prete  eh’  egli  era,  e non  altrimenti . 

Qome  riceuuto  fo[fe  da  popoli;  ed  in  quali  at rioni  in 
atto  di  Vffita  egli  s ' impiegale . C apo  X 111. 

t 

A diuerfità  de’ luoghi,  ne’ quali  fi  portaua  il  zc-  ' 
lante  Arciuefcouoper  far  quiui  la  fua  fpiritual 
vifita  , cagionarla  parimente  diuerfita  molto 
grande  nc’modt  .negli  applaufi,  e negli  honori, 
co’qualida’popoli  eghveniua  in  tal’occafionc 
riccuuto:  imperocché  fe’l  luogo  era  qualche  Borgo  infigne, 
eda  nobili,  e beneftanti  pei  fone  habitato, oltre  all’ incontro, 
eh’  hebbe  quali  (èmprc  di  qualche  compagnia  di  caualli.come 
nella  vifira  di  Corbella  d’ordine  di  Don  Girolamo  Pimentelli, 
òdi  qualche  numcrofa  fquadra  di  foklati  a piedi, come  in_. 
quella  di  Meda.c  di  Galerate,  con  nobili,  e (ignorili  caualcate 
fatte  dagli  habitatori  d’etto  Borgo  fono  ragguardeuole  bal- 
dacchino veni  uariceuutoj  e fcpur’era  qualche  villaggio, do- 
nc  alcuna  nobiltà  non  fi  ritrouattè,  gli  habitatori  di  quello  nel 
miglior  modo,  che  per  loro  fiporcua.gh  fi  faccuano  pur’  in- 
contro^ con  grande  allegrezza  l’accoglie  uano.  L’ hora  del  fuo 
arriuo  era  per  lo  piti  in  fui  farli  della  Cera  ; c tamofto  così  dagli 
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vni,  come  dagli  altri,  accompagnauafi  per  dirittura  alia  Chic* 
là, il  che  fcguiua  bene  fpelfo  con  tanta  folla , c calca  d’ huomi- 
ni,c  di  donne  concorrenti  per  gran  brama  di  vederlo,  e di  roc- 
car  le  fue  veflimenta,  e di  hauer  da  lui  la  benedutione  , che  a 
gran  pena  dentro  di  quella  egli  li  poteua  portare.  Quiui  re- 
citate le  confuetc  preci , e premefie  le  folite  cerimonie , con_* 
bneui  parole , o dal  pergamo,  o dall’altare , fecondo  la  qualità 
del  luogo,  manifcftaua  egli  a tutto  il  popolo  colàconcorfo  la 
cagione  della  fua  venuta, e quanto  iui  prerendeua  di  fare , af- 
finchè nel  giorno  lèguentc  ben  difpofto  fodè  a riceucr  degna- 
mente i Santilfimi  Sacramenti  dell’ Euchanftia,  e della  Crelì- 
ma,  ed  a riportar  delia  fua  paftoral  Vifita  copiofo  frutto . Da- 
tali poi  da  lui  a tutti  gli  alianti  la  folennc  benedit  rione,  ver  fa 
la  cafa  del  Preofto,  Arciprete,  o Curato, dirizzaua  i palli,  ouc 
a prima  giunta  conuocaua  il  Prete  parrocchiano , il  Vicario 
foraneo, ed  il  Vifitatorcdi  quella  Regione, e con  eilì  difcorrc- 
ua  di  quanto  per  benifìcio  di  quel  popolo  in  tal’ anione  gli 
conueniua  fare;  e mentre  difponeuanfi  da  loro  quelle  cele, 
che  per  adempiere  il  fine  di  quella  vifita  erano  neccflarie , fi 
occupaua  Federico  in  recitar'il  rimanente  delle  hore  canoni- 
che di  quel  giorno;  e potendo,  a qualche  poco  di  ftudio  s’ap- 
plicaua.  La  mattina  vegnente  poi,  recitato  ch’hauea  mattu- 
tino, e prima,  per  dar  competente  fpatio  al  popolo  di  raunarfi 
nella  Chiefa,  e d’ apparecchiarli  con  le  debite  pi  eparationi  di 
confezione , e d’altro  pio  elèrcitio  a riceuer’  i Sacramenti  dell’ 
Euchariftia,  e della  Crcfima,  fiudiaua  alquanto, ed  infine hè 
dal  Clero,  e da’  nobili  di  q uel  luogo  veniua  alla  C I tela  accom- 
pagnato. Colà  giunto,  fatto  in  prima  vn  poco  d’oiatione  di- 
nanzi al  SantilfimoSagramento,fi  conduceua  alla  (celia  pre- 
paratagli ; ed  apparandoli  per  la  Meda , faccua  a fe  chiamar’ il 
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Rettore  della  Chiefa,  ed  infórmauafi  di  que'vitij,  a’ quali  piti 
inclinaua  il  luo  popolo,  affinché  con  frutto  di  quelli  ripren- 
der lopoteffe.  Daua  poi  principio  alla  meda  -,  ed  alfine  del 
vangelo,  falendo  in  pergamo,  ouer  lèdendo  all’altare,  fecondo 
la  qualità  de’luoghi,  ragionaua  improuuifamente  all’amante 
moltitudine  per  lofpatio  di  mezz’horacon  gran  prontezza 
di  dire,  e con  quello  fpirito,chc’l  bifogno  ricercaua,  come  dal 
libro  intitolato  Exordia  Plebanarum  rvifìtationum  fi  potrà  vn 
giorno  vedere . Terminata  eh’  hauea  la  meflà,  al  pafeer  del  fa- 
crofanto  cibo  degli  angeli  le  fue  pecorelle  attendea,  non  delu- 
dendo da  sì  falutifero  ridoro  qualunque  altra  perfona,  benché 
forcherà, che  per  riceucrlo  gli  fi  folle  accollata, e grandiffimo 
ne  fofie  il  numero  j c poi  veftitofi  di  manto  pontificale , o vo- 
gliamo dir  piuiale,  con  la  mitra  in  capo,  vngeua  col  facro  olio 
della  Crefima  quanti  dal  capo  della  Chiefa  infin’  al  fine  di  efia 
poftifi  ordinatamente  in  fila  quiui  fi  ritrouauano,  fuccedendo 
a mano  a mano  nello  ftefTo  ordine  altra  nuoua  gente  : e fu  oC- 
fèruato  da  perfona  degna  di  fede,  che  nella  vifita  della  parroc- 
chial chiefa  di  Luino  egli  miniftrò  il  facramento  della  Crefi- 
ma  a piti  di  due  mila  perfone . Riconofceua  poco  ftante  la  làn- 
tiffima  Hoftia  nel  tabernacolo  cuftodita,Ie  fante  reliquie,  gli 
olj  fagramcntali , gli  altari,  i paramenti , ed  ogni  altra  cofaal 
diuin  culto  appartenente  j e poi  su'  l’ hora  ben  tarda  alle  fue_* 
ftanze  per  lo  pranzo  ritornaua.  Dopo  la  refezione,  che  molto 
parca  era,  così  parco  era  parimente  il  fuo  ripofo,  che  di  quello 
altri  ne  pur  lè  n’auuedeuaj  e ripigliando  tantofto  le  faccende 
dell’ incominciata  vifita,  daua  a tutti  grata  vdienza  ; accetta- 
ila  da  qualunque  perfona  fupplichc  ; fpacciaua  memoriali  ; c 
col  fermar  buoni  ordini , e decreti , i quali  voleua  egli  ad  vno 
ad  vno  veder, t riconofccre,  prouucdca  opportunamente  al 
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gouerno  della  vifitata  parrocchia  ; e fi  tal  vifira  s’abbattcua  in 
giorno  di  fifta,vifitaua  ctiandio  la  Dottrina Chrifliana,fen- 
tcndo  ladifputa,e  compartendo  premi.  Aggiungo  ch’egli 
non  ifdegnaua  taluolta  di  fentir  le  confe/Tìoni  de’  penitenti,  le- 
dendoli ne’pubblici  confeffionali,come  fi  flato  folle  vn  priua- 
to  Prete,  ed  vn’  ordinario  confiflòrc  : in  confermatione  di  die 
non  voglio  Iafciar  di  dire , che  miniftrandofi  da  lui  nella  prc- 
pofitural  chiefa  d’Aflì  il  facramento  della  Gre  lima,  tra  la  mol- 
titudine grande  delle  perfone  iui  per  tal’ effetto  conucnutc, 
conobbe  per  dono  di  Dioche  vna donna,  la  qual  fattaglifi  era 
innanzi  per  eflèr  del  facro  olio  vnta,non  fi  era  confidata, come 
pur’  ella  dappoi  confcrmòdi  fua  bocca  ; e che  finita  la  funtio- 
ne,  la  confuso  egli  nella  fua  Tedia  pubblicamente.  Dirò  ap- 
preflTo'chceglijinminiftrando  il  facramento  della  Creflma,  e 
dell’  Euchariftia,  conobbe  cf  altre  perfone  ancora  la  macchiata 
confcienza  ; in  tanto,  che  piu', e piu  volte , cerne  sò  per  relatio- 
ne  di  Sacerdote  degno  di  fede,  crefìmando , c com  umeando,  fi 
firma  ua,  e dimandaua,  fc’tu  confidato,  oucr  fi’  tu  confcflata? 
e trouauache  nò; e che  incontanente  mandaua  quel  taJe,o 
quella  tale  dal  confiflbreaconfcflarfi  ;c  talhora  l’vno,el  altra 
egli  medefimo,  terminata  l’attione,  cònfiflaua.  Condottcfi 
con  sì  fatte  virtuofe  fatiche  predò  che  al  fine  della  giornata, 
verfo  vn’altra  parrocchia!  chiefa  inuiauafi  per  poter  quiui  nel- 
le medefime  funtioni  faticare.  Scorfa  ch’hauea  , quando  in  1’ 
vna,quando  in  l’ altra  portandoli,  tutta  la  Pie ue, nel  piu  ccmo- 
do luogo, che  da  lui  fi  fodc  inquella  giudicato,adunauafid’ 
ordine  fuo  tutto  il  chericato  di  eflaje  con  agre  riprenfioni 
rimproucrauagli  que’difetti,  che  in  cdo  hauea  feopet  ti , e da- 
ziagli per  l'ammenda  proportionati  rimedj,  confortandolo 
infieme  ad  efferper  l’auucnire  nell’ offiruanza  dc’prefciitti 
- Gg  2 or- 
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ordini  piu  foderilo, ed  a rifpondcr  degnamente  allo  dato,  al 
quale  da  Tua  Diuina  Macdà  era  dato  chiamato.  E piacque  co- 
tanto al  Clero,  e popolo  di  Belinzona,  ed  a’  Signori  Sùizzeri , 
la  bella  maniera  da  Federico  tenuta  nel  vifìtarlafua  Dioccfi, 
che  trouandofi  egli  vn  giorno  quiui  per  andar’ in  vifita  fui 
monte  di  San  Gotardo,  di  quella  inuaghiti , l’ multarono  a vo- 
ler’ honorar  quel  luogo  col  celcbrarui  la  Aia  meda , col  predi- 
care, e col  dar  a rutti  la  Tua  benedittione.  A prima  richieda 
ricusò  egli  condantemente  di  ciò  far  e,  dicendo  non  eder  fua 
giurildittione:  ma  poi  vinto  dalie  preghiere,  accertò  l’inuito, 
c con  lòmmo  loro  piacere  celebrò  ; e prendendo  dalia  corren- 
te fèda  di  San  Bonauuentura  il  tema  del  fuo  dire,  con  gran  de- 
coro e maedà  nelle  laudi  di  lui  fidide/è  ; c per  vltimo  diede  la 
benedittione  : di  che  con  fuc  lettere  fece  dappoi  la  conueneuo- 
le  feufa  col  Vcfcouo  di  Como  Filippo  Archinro , dicendogli 
che  prefa  fiera  tal  libertà  codretto  dagl’importuni  prieghi  di 
que’ Signori.  Fatto  quindi  padaggio  al  detto  monte  di  San 
Gotardo,  rrouò  che i Signori  Grigioni  aneli’ elfi,  altrettanto 
per  gli  de/fi  fini  branaofi  della  fua  prefénza,  quanto  i fuddetti 
Signori  Suizzeri , mandati  haueano  colà  alcuni  ambafeiadori 
a riuerirlo  a nome  loro,  ed  a fargli  calda  indanza  che  di  por- 
tarli nel  loro  dominio  ancora  fi  degnadè,  e di  condurli  con  tal’ 
occafionc  a vifitarla  Madonna  di  Tirano:  ma  egli,  per  degni 
rifpetti,  ne  in  l’ vna,  ne  in  l’altra  delle  due  richiede  tenne!’ 
inuito;  c ringratiandogli  dell’ affetto,  honorò  alla  fua 
menlà  con  honoreuolconuito  gli  Ambafeiadori, 
infieme  con  tutta  la  nobiltà , che 
con  elio  loro  era 
venuta . 
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De  pericoli,  e de  difagi,  che  così  nel  viaggio,  come 
nell’  alloggio , foli  enne  Federico  in  vietando 
la  Dioeefi . Capo  XIV. 

luna  parte  della  Tua  Dioeefi , c niunaparrocchial  ^oa. 
Chicfa,  per  rimota  ch’ella  folle,  cd  in  fito  predò 
che  inacccfTìbiie  collocata,  fermato  hauea  Fede- 
rico nell’animo  d’inti  alafciarechc  vifitatada  lui 
non  folte  per  riconofccre  tutta  la  greggia  alla 
cura  di  lui  commefia,  e per  prouueder’ opportunamente  a 
tutti  i bilògni  di  quella:  e però  per  neccfiaria confeguenza  ne 
lèguiua,  ch’egli, volendo  a felice  line  condurre  quello  fuo  Iau- 
deuolc  diléguo,  vari  pericoli,  c difagi  sì  nella  multiplicità,e  di- 
uerfità  de’  viaggi, c sì  nella  varietà, c mutationc degli  alloggi, 
folle  per  lofìenere.  E parlando  primieramente  de’ difagi  da 
lui  patiti  nel  viaggiare,  mi  ricorda  di  ciò,  che  da  perfona  de- 
gna di  gran  fède  mi  fu  già  riferto,  cioè  eh’ egli,  douendo  nella 
Pieuc  di  Canobio,  tra  Gero,  ed  Oralto,  vifitar’vna  Chielà 
fituatain  vna  valle  profondilfima.edt  malageuolilTìmoacccf- 
fo,  fu  necelìltato  a calar ui  col  metter  le  mani,  ed  i piedi  dentro 
de’ buchi  d’ vn  falTo,che  permododifcala  l’ adito  ad  ogni  paf- 
feggiere  colà  ne  apriuaje  che  d’indi  conuenendogli  falir’in- 
fin’ad  Graffo,  fece  a’piedi  tutto  quel  viaggio,  a mezzo  il  quale 
venne  fopraggiunto  da  vna  pioggia  cotanto  impetuofa,  che 
rimafe  tutto  bagnato  j sì  che  coflretto  fu  a ripararli  ad  vna  vi- 
cina capanna,  equi  ui,  non  hauendolo  potuto  lèguir  il  baga- 
glio per  la  crefcenza  d’vn  fiume  dalla  gran  copia  della  pioggia 
cagionato,  fpogliarfi, e metterli  in  dolio ,infinchè  rasciugate 
fodero  le  fue  vellimenta,  vna  camicia  di  canapa  rozza  d’vno 
eli  que’  montanari  conferuatafi  al  prelènte  da  quella  gente  per 
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reliquia.  Dirò  nel  fecondo  luogo,  eh’  egli,  andando  a Belano, 
fu  coltoda  vna  pioggia  sì  grande,  che  inondando  le  firade,  al- 
zata hauea  in  guifa  per  tutto  l’ acqua,  che  a mezza  gamba  de’ 
pafieggieri  giugneua  j e eh’ egli  con  tutto  ciò,  niun  riguardo 
hauendo  al  difagio  patito,  colà  giunto , andò  di  fubito  in  per- 
gamo, e ragionò  affai  lungamente  al  popolo,  come  hauea  in 
coftume  fempre  di  fare;  in  tanto, che  nella  notte  feguente  fu  da 
gagliarda  febbre  afialito.  Auuenne  etiandio  vn  altra  volta 
ch’egli,  volendo  nel  far  della  fera  pafiar  dalla  vifita  d’vn  luogo 
a vifìtarne  vn  altro,  oue  già  trafportate  fi  erano  le  robe  piti 
necefTàrie  così  per  la  perfona  fua,  come  per  tutta  la  famiglia, 
appena  hebbe  per  lo  fpatio  d’ vn  miglio  continuato  il  viaggio, 
che  rompendofi  il  tempo,  il  qual  fi  moftraua  tempeftofiflìmo, 
e minacciaua  di  rifoluerfi  invn  gran  diluuio d’acqua, fiico- 
fìretto  a ritornar’ indietro  nel  luogo  primiero,  doue  giunto 
con  panni  molli , ed  inzuppati,  non  trouò  ne  da  dormirete 
da  mangiare  j ed  intendendo  che  dal  Cappellano  crocifero,  il 
qual,  come  detto  fi  è di  fopra , di  maftro  di  cafa  in  tali  occor- 
renze hauea  etiandio  il  comando  , faceuafi  gran  diligenza 
per  richiamar’in  dietro  il  conduttor  di  effe  robe , eh’ era  il 
cuoco, hebbe  con  gran  querela, e fèntimento  a dolerli, c la- 
mentarli con  effo  lui, dicendo, che  ben  fi  poteua  pafiar’ vna 
notte fenza  le  folite  comodità,  ed  vna  fera  fenza  la  cena.  Dc- 
litie  pareuano  al  buon  Pallore  queftidifagi  ,c  patimenti,  mer- 
cè dell’ infocato  difidei  io , eh’  hauea  di  giouare  alle  fue  peco- 
relle, per  benificio  , e falute  delle  quali  andaua  egli  per  certo 
modo  cercando  a bello  fiudio  cotali  occafioni , come  lo  dimo- 


ftrò  nel  fuccefio,che  qui  fon’hora  per  raccontate.  Tra  1«_j 
montagne  piu  alpefiri  della  Diocefi  vifitando  le  circonuicine 
Chiefe,  allontanato  li  era  quali  due  miglia  da  vna  terra , nella 
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quale  terminate  hauea  le  funtioni  folitc,  per  andarfene  ad  vn* 
afra,  quando  s’abbattè  invna  pouera  donna,  la  qual  con  fret- 
tolofi  palli  camminaua  verfo  quella  medefima  terra,  donde 
.egli  fi  era  già  partito  j c fattala  a fe  chiamare,  intcrrogolla  do», 
uè  correlici  ed  hauendo  intefo  che  correua  a cercar  i’Arci- 
uefeouo  per  farficrcfimare,  tornò  addietro  per  crefimarla* 
bendi*  piouofo  folle  il  ciclo.  Ne  di  piogge,  ouer  d’altre  in- 
giurie del  cielo  fidamente  fonti  egli , viaggiando  in  atto  di  vili** 
ta,  idifagi  ; ma  prouòctiandio  quelli,  che  con  (èco  portai’ in- 
temperanza delle  Ragioni  j poiché  di  Rate  piu  d’vna  volta  hcb* 
be  a fermarli  nelle  dishabitate  cafe  de’  poueri  contadini  per 
rinfrefcarfi  degli  cRiui  ardori  con  mutarli  di  camicia, e con 
alleggerirli  di  panni  jladoue  l’inuerno  fu  talhoracoRrcttoa 
ripararli  ad  alcuno  de’medefimi  ruRicani  habituri  per  rilcal» 
dar’ alquanto  le  membra  per  l’ecceflduo  freddorannicchiate, 
come  pur  gli  conuenne  far’vna  volta  nel  mefe  di  Febbraio  ve- 
nendo dalla  Pieuc  di  Vimercato  per  andar’aquella  di  Locate, 
nell’ albergo  d’vn  poucro  contadino,  il  qual’  hebbe  ad  ammi- 
rare la  liberalità  del  Cardinale  , vedendoli  per  lo  confuma- 
mento  di  poca  legna  di  danari  affai  rimunerato . Le  incomo- 
dità poi,  ed  i difagi  da  lui  patiti  nell’  alloggio  per  lo  fatto  pro- 
ponimento di  voler  piti  toRo  nelle  mal’habitatc  calè  de’ preti 
Remare,  che  nelle  ben’  agiate  de’  fecolari  effer  ben  trattato,  fu- 
rono sì  vari  e sì  grandi , che  non  sò  come  a quelli  refiRer  po- 
teffela  fuadilicatacompleflione.  Nella  vifita della  parrocchia! 
chiefa  d’Ono  fu  dal  Duca  Sfondrati  vibrato,  c trouato  habitar 
la  cafa  di  quel  Prete  tutta  affumicata,  c di  ncceffaric  mafferitte 
sì  pouera,  che  fopra  rozzi  fcanni  di  tre  piedi  conuenne  ad 
amendue  lèderli . S’ abbattè  vn’  altra  volta  ad  albcrgar’in  vna . 
cafa  d’vn  Prete,  che  apparecchiatogli  hauea  vn  letto  in  appa- 
renza 
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renza  affai  agiato:  ma  per  cfìcr  la  lettiera  di  cimici  piena,  fii 
dal  puzzo  di  eflì,ma  molto  piu  dalle  loro  morficature,coflrcr- 
toa  leuarlìfegretamentc  di  quella,  ed  a coricarli  fopra  d’  vna 
tauolacon  tal  patimento, che  nel  volto  ne  diede  il  giorno  lè- 
guente  manifèfìi  fegnali.  Piu  volte  ancora, per  fuggir  l’hor- 
rore  de'  fordidi,  ed  ammorbati  ar  ne  fi  de*  pai  poueri,  e piu  mi- 
icrabiii  preti,  necefiìtato  fu  a diflender  per  terra  il  picciol  fuo 
materaflo,  prouando  etiandio  la  carcftia  della  paglia  : e ridot- 
toli taluolta  in  luoghi  alpcfiri,douc  i poucri  preti  altro  luogo 
nonhaucanoda  dormire, che  le  callinc,  gli conuenne,o  fiotto 
rullici  portici  porli  fopra  del  fuo  materalìo  con  la  fiua  valigia 
fiotto  il  capo,ouer  fedendoli  fopra  qualche  fedia,  pigliar,  co- 
me poteua  il  meglio , qualche  ripofo . Ed  occorlc  vna  volta , 
che  votandoli  da  lui  la  parrocchia  di  L ambrate,  non  potendo 
egli  fenza  manifello  pericolo  della  vita  habitat  la  cala  del  prete 
parrocchiano , che  pcrhonorarla  fua  venuta  l'hauea fatta  di 
frefeo  intonicare , e sbiancare, ne  futta  in  tempo,  perellèr  di 
Febbraio,  potè' ritrouarfi,  propollo  gli  fu  dal  mentouato  Gi- 
rolamo Alfieri  filo  intrinfeco  familiare  vn  palazzo  d’ogni  bi- 
fognolò  arnelè  nobilmente  fornito,  c 1 ifiutollo,  dicendo  di  vo- 
ler habitar  fidamente  nelle  calè  de’ preti  -,  e trouataglifiquiui 
dal  fudetto  vna  dishabitata  cafa  del  Canonico  Pietra  Negra 
con  le  fineflre  lènza  impennale  priua  d’egm  altra  prouui- 
fione  contra  il  freddo  neceiìària , quiui  volle  alloggiare . Ma 
quanto  piu  di  marauiglia  può  al  lettore  della  prefcnic  floria  re- 
care la  confidcratione  di  sì  fatti  difagi  da  lui  nell’  andar'  in  vi- 
sita patiti,  tanto  pili  di  fiupore  può  riempierlo  lanarrationc 
de’ pericoli, a quali  per  tal’ effetto  fi  efpofe,  cerne  fon’hora  per 
«lire.  Rjfèrilce  Domenico  Girardello  Obblato,c  Vicario  fo- 
raneo, chc’l  Cardinal  Fcderico,dopohaucr  l’anno  1608  vi- 
li tata 
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filata  gran  parte  della  pieue  di  Biafca,  fi  condurte  nella  valle 
di  Brcgno  ; e che  difpoftofì  di  vifitar  nella  valle  detta  Ghironc, 
confinante  conia  Croara,paefc  de’ Signori Grigioni , quella 
parrocchial  Chicfa,  per  andar’ alla  quale  pafTafi  per  vn  luogo 
detto  Sorto,  sì  fattamente  pericolofo , che  da’  fa  ffi  indi  cadenti 
rimangono  ben  fouente  opprertì  i paflèggieri,  fu  del  maniferto 
pericolo  ammonitole  con  tutto  ciò  intrepidamente  egli  vi  fi 
condurte  paflando  con  gran  fiducia  in  Dio  quel  fito,chc  poi 
per  veduta  conobbe  efi'cr’in  fatti  tale, quale  gli  era  flato  ligni- 
ficato j intanto,  che  paflandoui  hebbe  a dire, che  chiunque 
partaua  per  quel  luogo  tenuto  era  a fuo  giudicio  di  far’vn’atto 
di  contritione . Vifìtando  la  pieue  di  Lecco , fu  da  molti  prega- 
to a non  condurli  a Morterone,edalla  valle  chiamata  la  Valle 
dell’Inferno,  perchè  così  pericolofi, e malageuolt  erano  i parti, 
ch’egli  colà  portar  non  fipoteua  Lenza  correr’ euidentc  peri- 
colo della  vita}  e tuttauia  per  zelo  delle  anime,  nulla  rtimando 
i proporti  pericoli,  volle  andar ui  ,e  gli  riufeì  l’andata  sì  felice, 
che  nel  ritorno  hebbe  l’incontro  di  tutto  Lecco, e Cartellato, 
cilene  fecero  gran  ferta,  ed  allegrezza . Gli  cadde  anche  Lotto 
piu  volte  la  Icttica  in  viaggiando  per  la  Diocefi,  come  pur  gli 
occorfe  vna  volta  in  vna  valletta , andando  in  vifìta  verfò  Leo- 
co } vn’altra  conducendofi  a Serrala  3 e la  terza  volendo  vifitar 
Galarate:  e benché querti  pericoli, ne’ quali  tempre  da  male  1® 
preferuò  miracolofamente  Iddio,  fodero  per  Le  ft  flìcienti  a 
raffreddarlo  da  quel  femore,  che  a riconofcei  e,  e vifitar  la  fua 
greggia  lo  trapportaua,  non  poterono  con  tutto  ciò  in  lui  ope- 
rar sì,  che  per  timore  di  nuoui,  e piti  finirtri  incontri  dal  prefo 
confìglio  s arrertarte,  sì  come  non  s arredò  ne  pur  per  timore 
d’vn  lofpettofo  artalto  d’vnreo,emaluaggiohuomo,chedi 
Sacerdote  fatto  fi  era  pubblico  affàlitore  di  rtradc . Querti  per 
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l’infame  vita, che  menaua  dentro  a’ confini  della  fua  prepofi- 
tural  Chiefa  di  Seuefo,  non  pur  dando  nella  fua  cafa  ricetto  a’ 
mafnadicri,c  ne’ loro  ladronecci  immifehiandofi,  ma  facendo 
- la  Chiefa  rtefla  de’miferi  pafTèggieri  macello,  e lèpolcro,  fu  piti 
volte  per  parte  di  Federico  duramente  riprefo,  c minacciato  : 
diche  niun  conto  facendo  il  troppo  temerario, ed  ardito,  fiì 
alla  fin  fine  dalla  Corte  nelle  Arciuefcouali  carceri  condotto 
prigione,  e da  quel  Tribunale  alla  Galea  condannato.  Trouò 
egli  maniera  di  rompere  le  carceri , e di  fuggire  -,  e vedendoli 
in  libertà  porto,  fi  ridurte  ad  habitar  certi  contorni  del  territo- 
rio Bergamafco  detti  la  Valle  San  Martino,  che  con  la  Diocelì 
Milanefe  confinanojc  quiui,come  in  luogo  di  franchigia, e 
per  lui  affiti  ficuro,  difegnaua  di  menar’  vn  giorno  a fine  i fuoi 
perfidie  facrileghi  penfieri  contra  la  perfona  del  Borromeo , 
«rtcndofi  piti  volte  lafciato  vfeir  di  bocca,  che  fc  gli  fòrte  mai 
venuto  fatto  di  fardi  lui  vendetta,  lafciata  haurebbe  di  fe  me- 
moria eterna.  Venne  tempo  che  quella  parte  della  fua  Diocefi 
prefè  il  zelante  Arciuefcouo  a vifìtare  ; ed  offendo  que’ popoli 
dell*  imperuerfato  animo  del  facrilego  confapeuoh,  tanto  dil- 
lèrojche  notitia  ne  giunfc  al  Gouernatorc  di  Lecco,  la  cui 
prudenza  ricercaua  eh’  al  foprartantc  pericolo  prouuederte 
in  guifa,che  alcun  funerto  calò  entro  i termini  della  fua  giurif- 
dittione  non  fuccederte  : laonde,  leuando  dal  Rcal  prefidio,daI 
quale  veniua  quella  piazza  guardata,  vna  fquadradi  foldati, 
impolé  loro  con  cfprertbcomandamento,che  alla  curtodia,e 
guardia  di  Jui,  ouunquc  andato  fi  forte,  vigilanti  rtcrtèro  gior- 
no^ notte.  Credette  Federico, al  primo  lor’arriuo,che  per 
honorar  la  fua  perlona,  come  in  altre  parti  fucceduto  gli  era, 
c non  per  altro  fine,  hauertè  quel  Signore  inuiati  colà  que’ fol- 
cati; sì  che, dopo  hauer  nella  perfona  loro  ringratiato  il  Signor 
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fuddctto,  ricufamlo  con  la  folita  Tua  benignità,  e modertia  co- 
me louerchio  piti  lungo ortèquio, ordinò  che  iiccntiati  fode- 
ro: ma  rifpondendo  elfi  che  lenza  efprert’o  ordine  di  chi  gii 
hauea  mandati  non  fi  farebbono  in  alcun  modo  panai,  mandò 
a Lecco  Girolamo  Alfieri  già  pili  volte  mcntouato,  c di  cui  fi 
valcua  invilita  per  Tuo  fcrittore,c  fegretario,  affinchè  a Tuo 
nome  facertè  col  Gouernatore  di  quel  luogo, e cartello, i douu- 
ti  complimenti  perj.’honore  fattogli, c riportarti:  particolar’ 
ordine  ad  erti  di  ritornar  Tene  al  loro  cartello.  Manifèrtogli 
allhora  l’amorcuol  Signore  la  cagione, per  la  quale  morto  fi  era 
a mandar’ incontro  al  Cardinal  Federico  quella  gente  armata, 
dicendo  che  per  ficurezza  della  fua  perfora  ciò  fi  era  da  lui 
fatto,  lignificandogli  anche  la  perfona,  della  quale  s hauea 
fofpetto  che  forte  per  macchinargli  nella  vita; ed  hauendo  il 
Cardinale  dalla  fedel relatione  d’erto  Alfieri  comprefo  quale 
fiata  forte  in  ciò  la  mente  del  Gouernatore,  lòrridendo  coman  - 
dèche  fenza  piu  foprartare  , dato  felle  a quc’foldati  cortefc 
commiato.  Non  ridando  poi  egli  di  prolèguir’animofamert- 
te  l’incominciata  vifita, hebbe  a veder  colà, che  troppo  ben 
conolcer  gli  fece  che  vano  in  fatti  non  era  il  prefo  lofpetto  y 
poiché  terminata  ch’egli  hebbe  la  vifita  in  vna  terra  ntn_. 
molto  da  Lecco  lontana , e montato  nell’hora  confueta  a ca- 
«alloper  andarfene  ad  vn’ altra,  glifi  fece  allàto  vn’huomo 
della  mentouata  valle  di  San  Martino,  fono  proteflo  d’ hauer 
con  erto  lui  a difeorrere  di  quello,  che  non  hauea  potuto  con- 
chiudere nell’  vdienza  datagli  piu  volte  ne’  giorni  precedenti  j 
e fonandoli,  fecondo  il  confueto,  nella  fua  partenza  Le  n’ a di- 
ftefa  le  campane,  dal  campanile,  che  rifpondeua  in  quella  con- 
trada, per  la  quale  egli  partaua,  non  so  fé  per  fortuna,  o per  di- 
urno delfino,  cafcò  in  erta  il  fèrro  battitore  ,0  vogliamo  dir’ il 
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battente  cfvna  di  quelle  con  tal  rouina,  che  molle  le  maggiori 
gì  ida  elei  m indo,  dubitando  tutu  non  fede  al  Cardinal  fegui- 
lo  qualche  fimfiro  incontro  ; e trouofli  che  di  botto  portato  fi 
craafcrir  grauemente  nell’ vno de’ piedi  quel  tale,  cheprclTo 
di  lui  pedo  fi  era  a camminare . Venne  allhora  in  chiara  co- 
gnirione  che  vano  non  era  flato  il  fofpctto  del  correfe,ed  amo- 
re uolGouernarore  j poiché  s’imcfc  che  quel  ferito  haueacol 
nuluagio  preofto (fretta  familiarità,  c gli  daua  continouo  al- 
bergo, c non  fenza  intendimento  di  lui  era  venuto  per  fargli 
qualche  oltraggio:  comandò  con  tutto  quefto  il  Cardinale 
che  niuna  molfa  contra  di  lui  fi  faccffe , ma  che  con  follecita 
cura  proccurata  foffe  lafua  faiutej  nel  che  commendata  fii 
molto  la  pietà  di  lui,  e maffimamcntc  quando  a noritia  di  tutti 
venne  eh*  effendofi  il  Vefcouo,  ed  il  Podefià  di  Bergamo  di  lo- 
ro volontà  offerti  di  dar’ a lui  prigione  l’autore  dell’infidiofo 
agguato,  ri/pofe  di  voler  lafciar  fare  la  giuftitiaa  Dio. 


t Arido  della  fatui  e di  ciafcuno  de  fusi  Dio  ce  fanti  afa - 
bile  con  tutti  fi  dimoflra  e di  coiai'  affabilità 
godono  etiandio  i popoli  circonuicint . 

Capo  X V . 

Gli  è tale  la  conditone  del  paftoral  zelo , fè  pur’  é 
zelo  vero,  e non  finto,  che  non  ammette  diffe- 
renza di  pedone, e pofpofio  ogni  mondano  ri- 
fpeirti,edinterefTe,  ilfol’honor  di  Dio,clafa- 
lute  delle  anime  non  mcn  della  minuta  gente, e 
della  mal  creata  plebe,  che  de  grandi,  e ben  cofhimati  Signori, 
vgualmemc  riguarda.  Laonde  Federico,  che  da  vero  zelo 
.di  riconofcerc  lo  fiato  delle  anime  a lui  foggettc  trafportato, 
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condotto  fi  era  ad  imprendere  Ja  fatico  fa  vifitadi  tutta  la  fua 
Diocefi,  ed  a camminare  per  le  piu  profonde  valli  circondate 
da  dirupati,  ed  inacceffibili  monti,  non  che  per  le  piu  horridc 
forcfìe,cper  gli  piu  alpcftri luoghi, faceuafi familiarmente-» 
con  ogni  maniera  di  perfone,  quantunque  in  habitofucido,e 
fchifo  muoltc  ; ed  a’ loro  zotichi,  c rozzi  coftumi  non  ifdcgna- 
uad’ adattarli, c ne  pur’vna  di  quelle  da  lerigettaua.  Mani- 
feda  pruouadiciò  ne  fa  la  vifita  da  lui  fatta  l’anno  160  8 nella 
Valle  di  Ghirone  con  la  Croara  paefe  de’  Signori  Grigioni , 
come  habbiamo  di  fopra  detto,  confinante,  ouc  benché  troua- 
tahaueffe  quella  gente  così  miferabile,e  così  lorda  ne’ panni,, 
che  abbomineuoìe  ad  ogni  huomo  render  la  poteua , non  s* 
'attenne  con  rutto  ciò, come  fi  ha  pcrrelatione  del  già  mento- 
uato  Vicario  foraneo  Girardcllo,  dal  conuerfar  familiarmente 
con  ogni  piaccuolezza,  ed  affabilità  con  tutti,  pigliandoli  non 
picciol  diletto  di  fargli  recitar  l’orationc  Dominicale,  l’Aue 
Maria,  ed  il  Credo, ed  interrogando  in  particolari  fanciulli 
delle  cofc  della  Dottrina  Chrittiana.cdiftribuendo  loro  delle 
medaglie,  ed  accogliendogli  con  vezzi  di  caritcuole,  e paterno 
amore . Ma  quello,  che  maggiormente  commenda  l’ affabili- 
tà , c dolcezza  di  sì  benigno  Pallore,  fi  é,  ch’ellendogli  dall’ 
Abate  Taruggi  Vifitatore  di  quella  Regione,  come  familiare 
intrinfèco  che  gli  era,  modefìamente  accennato,  ch’andafiè  più 
ritenuto  nel  far  di  sì  fatti  vezzofi  accoglimenti  a que’  figliuoli, 
perchè  troppo  lordi  erano, e ftomacofi,  egli  con  qualche  rifen- 
timento  in  quella  guifa  gli  rifpolè  j Sono  mie  anime , e forfè  non 
‘ Vedranno  mai  più  la  mia  faccia,  e non  Volete  che  io  gli  abbracci? 
Ed  accrefcc  ancor  più  la  laude  douutafi  al  fuo  cordial’affètto , 
ed  all’ affabilità,  c foauitàde’fuoicottumfiilfentirciò.ch’elfo 
Federico  foggiunfe  al  medefimo  Abate,  mentre  egli  a’ detti 


Digitized  by  Google 


Della  Vita  del  Card.  Federico 

figliuoli  riuolto , proccuraua  eliciti  rifpondendo  a tanto  Si- 
gnore, diccflcro  almeno  Signor  sì,  ouero  Signor  nò  ; poiché 
con  lieto  vifo  hebbe  così  a replicargli}  LaJ  cintegli  dir’ a lor 
modo,  che  tanto  "Pale  qui  il  Mefierst,  t Mefier  nò- come  il  Signor  sì, 
e Signor  nò . Non  minor  contraflcgno  della  fua  affabilità,  c 
piaccuolczza  egli  diede  nel  fuddetto  anno,  vifìtando  Bialca 
Capo  di  Pieuc}  poiché  cfTendo  colà  da  tutte  le  tre  Valli  di  elfa 
Pieue  tra  fe  molto  differenti  ne’coltumi  concorfo  grandiffimo 
numero  di  perfone , eh’  haueano  con  elTo  lui  da  trattare  varie 
Caufc,e  negotij , dopo  hauer’ nell’ Oratorio  di  San  Rocho  vi- 
cino alla  piazza  del  detto  luogo  celebrata  la  fama  meffa,  fece 
dinanzialla  porta  dell’Oratorio  portar’  vna  fedia,  fopra  della 
quale  portoli  a lèdere, con  grandilfima  patienza  diede  beni- 
gno orecchio  a tutti  j c poi  lcuatofi  in  pie , C'c  più , difse  egli , 
alcun  altro  di  Poi,  o figliuoli,  che  Po  gli  a da  noi  Pd/enzjt , ed  babbi  a 
di  noi  bifogno ? Delle  quali  dolci,  cpiaceuoli maniere  rimale 
per  modo  confolato  tutto  quel  popolo,  che  nella  fua  partenza 
volle  pur  feguirlo , parendo  non  fapeffe  da  lui  fcpararfì.  E 
quella  dolce  maniera  di  foddisfàttionc  foleua  egli  vfar  fempre 
prima  che  fi partifTc  da  qualunque  delle  vifitate  Pie ui, Borghi, 
o Villaggi,  con  gli  habitatori  di  elfi,  fedendoli  in  pubblico  per 
fentir’ indifferentemente  le  richiede  di  tutti,  ancorché  fcmpli- 
ci,  ed  idioti  contadi  nclli } c parcua  che  con  quelli  tali  fi  rende  fi- 
fe maggiormente  affàbile,  donando  loro  delle  medaglie,  ed  al- 
tre colè  di  diuotionc . Che  poi  della  fua  affabilità , c piaceuo- 
lczza  godeflèro etiandio  i circonuicini  popoli , chiara  tertimo- 
niànza  ne  rende  ciò,che  nella  mentouata  Valle  di  San  Martino, 
dominio  Vinitiano,  e Dioccfi  Milanefc,auuennc.  Dilatata  fi 
era  la  fama, che  in  quella  Valle  infra  duedìarriuar  doueail 
Cardinal  Federico  per  vifitar  le  Chicfc  di  que’ contorni}  e s 
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acccfe  negli  animi  de’  confinanti  popoli,  e de’  piu  rimoti  anco- 
ra, sì  gran  brama  di  veder  con  gli  occhi  propi  quel  Prelato,  le 
cui  rare  qualità  ed  elcmplari  anioni  già  per  pubblico  grido 
haueanointclè,che  adunatali  infiemevna  gran  moltitudine 
di  perfone  di  vari  flati, e conditioni,così  deli’ vno, come  deli’ 
altro  Ceffo,  Ci  pofe  tantoflo  in  cammino  per  trottarli  a tempo 
prefentc  a tutte  quelle  paflorali  funtioni,che  lui,  fecondo  il  fuo 
coftume,  egli  era  per  efcrcitare.  Di  poco  giunta  ella  era  di- 
nanzi alla  porta  della  Ghiefa,laqual  di  terrazzani  fi  era  già 
riempiuta,  quando  colà  inuiatoli  l’Arciuclcouo,  e veduta.# 
quiui  di  fuori  ftarfi  quella  diuota  turba, dimandò  che  gente 
folfe,  ed  a che  fine  li  folle  iui  congregata . Fugli  rifpofto  eh* 
erano  tutti  foreflieri  venuti  da  lontane  parti, ed  infin  dalla  città 
di  Bergamo,  non  per  altro, che  per  vdir  la  fua  melTa,e  trouarlì 
prefenti  alla  fua  predica,  e veder  la  maniera  delle  fue  funtioni , 
edhauer  la  fua  benedittionc . E perchè,  dille  egli  a’  fuoi,  non 
gli  accogliamo  noi,  e non  gli  con  foli  amo  ? Riuolto  perciò  di  Li- 
bito ad  elTi  con  lieto , e piaceuol  vifo,  falutogli  benignamente, 
e comandò  eh’ eflendo  la  Chicfa  angufta,cedefieroper  quella 
volta  i terrieri  a quella  foreflicra  adunanza, libero  Jafciando 
ad  ella  ringreffo,affinchèdi  tutto  confolata,  giuliua  fàcellc 
ritorno  al  propio  albergo . Celebrò  dappoi  la  medi,  predicò, 
c mmiflrò  il  Santilfimo  Sagramento  dell’ altare, ed  etiandio 
della  Crelimaagran  parte  degli  alianti, con  folenne  bcnedit- 
tione  il  tutto  terminando.  Ciòléguì  con  tal  conlòlatione  di 
que’  forefhcri,  che  fatti  piu  che  mai  vaghi  di  veder’,  econrem- 
plare  la  roacllà  del  fuo  volto,  e di  goder  del  fuo  dolce  afpetto, 
non  lapcuano  indi  dipartir  lì  : e fpiegando  altresì  Federico  con 
piaccuoh  parole,  c piene  di  paterno  affetto  il  gran  piacere,  che 
della  loro  venuta  riceuuto  aneli  egli  hauea,coldonod’alcunc  .’ 
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mcdaglie,e  col  benedirglieli  nuouo,fi  credette  d’hauer’ all’ 
accefo  loro  difiderio,  ed  alla  loro  curiofità  pienamente  foddis- 
fatto.  Ma  non  gli  riufd  di  poterli  da  quella  diuota  moltitu- 
dine ne  pur  per  tanto  di  tempo  fpacciarc,che  prender  porcile 
quella  leggiera  refettione,  che  in  occalìone  di  viaggio  pigliar 
foleua;  poiché  non  ancor  faria  della  foauttà  de’ fuoi  belli,  ed 
ornati  modi,  difpofta  di  feguirlo  per  gran  parte  del  viaggio, 
che  verfo  l’altra  parrocclual  chiela  era  per  fare,  collante  gli 
flaua  a fianchi, e punto  non  l’abbandonaua.  S’  auuicinòin- 
trattanro  l’hora della  partenza,  la  qual  piu'  ritardar’ egli  non 
poteua,  conuenendogli  in  parte  alquanto  dittante  portarli  j c 
pcrò,fenza  guttar’alcuna  cofa,  a cauallo  della  fua  mula  mcllblì 
col  lèguito  della  fua  famiglia,penfando  pur  di  leuarli  dattorno 
quella  turba,  e di  ridurla  a partito  d’andarfene  in  buon*  hora 
alle  paterne  cafe,con  ampliflìraa  benedittione  nuouamcntc  la 
benediflè , c dicdclc  commiato . Peruenuto  che  fu  al  piè  d’ vn* 
erta,  ed  alta  montagna,  dalla  fommità  della  quale  calar  douca 
inlin’al  piano  per  condurli  al  deftinato  luogo,  s’ auuidc  che  di 
lontano  lo  fèguiuano  proce/fionalmcnte  così  quc’forcftieri , 
come  i terrieri,  a’ quali  tutti  mandò  a dire  che  s’ arrettaflcro, 
ne  piu  auanti  procedettero  : ma  ciò  fu  in  vano,  perché  raddop- 
piando eglino  i palli,  piu,  e piu  s’affrettauano}  c cantando 
hinni,  c falmi , faccuano  con  replicati  cechi  rifonar  quelle  valli 
sì  dolcemente , che  intenerito  haurebbono  ogni  duro  cuore. 
Profcguì  alquanto  il  Cardinale  la  falita  del  monte  , godendo 
del  fonoro  rimbombo  di  quelle  diuote  preci  : ma  compatendo 
d’ altra  parte  alla  fatica,  che  per  quelle  pendici,  e falde  falendo 
conueniua  loro  foftenere,  col  benedirgli  di  nuouo  fece  loro 
tacita  mftanza  che  fi  fermattcro . I cortefi  diuicu  accettauano 
cflì  per  amorofiinuiti  ; e quante  fiate  inttati  erano  di  fermarli, 
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tante  appunto  viepiù  s’ ammanano  a camminar’ innanzi  ila- 
onde  c gli , vedendo  che  mente  giouauano  Je  muJtiplicate  in- 
ftanze,  ipinto  dalla  neceflità  di  dar’  al  digiuno  fuo  corpo  qual- 
che nftoro,  fermofli , c comandò  che  recati  gli  fodero  du«_j 
bifcouini,  1 quali  in  veduta  di  tutti  mangiò  così  a cauallo  , c 
beuuc  dappoi  per  vltimo conforto  vna  razza  d’acqua  ; di  che 
fattali  quella  moltitudine  la  maggior  marauiglia  de J mondo, 
ammirando  insì  gran  Signore  attinenza  sì  rara,lcuò  al  ciclo 
le  grida,  e per  compuntionc  battendoli  il  petto,  la  propia  go* 
lofità  non  fìnaua  di  riprendere . Alzò  allhora  Federico  la  ma- 
no, e con  più  larga  benedittione,  che  fatto  non  hauea  mai  per 
addietro,  benedicendola , dicdelc  a diuederc  che  voleua  in_. 
ogni  modo  s arreftatte , c verfo  i luoghi , donde  partita  li  era, 
riuolgett'e  horamai  i palli  come  poi  fece,  profeguendo  anch’ 
etto  verfo  il  dcttinato  luogo  il  fuo  cammino. 

'frem’ta  le  virtù , eia  vigilante  cura  de'  buoni  Pati  ori 
d’anime;  e pumfee  1 vi  ti)  , e la  trafeuraggme 
de'  cat tini.  Capo  XVI . 

Vanta  era  la  conlolatione,  il  diletto,  ed  il  piacere , 1 602. 
che  dentro  di  fe  lenti ua  Federico , quando  dopo 
sì  difaftroli,  c pericolo!!  viaggi  s abbattala  in 
vn  Paftor  d’anime,  che  ornato  fotte  di  virtù,  e 
di  vita  efemplare,  altrettanto  era  il  difpiacei  e, 
la  noia,  eia  pena,  che  gli  recaua  l’ incontro  d’  vn  maluagio, 
c fcandalofo  : e quanto  più  benigno,  ed  amoreuolc  egli  era 
in  premiar’ il  zelo,  e la  diligenza  di  quello,  tanto  più  rigido 
dimoftraualì  nel  punir’ i vitij.ela  tralcuraggine  di  quello. 

Hauca  egli  così  a cuore  fopra  ogni  altro  faccrdote  i buoni 
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Pallori  d’ anime , e così  vogliofo  era  di  honorar  la  loro  inno- 
cente vita, e di  rimunerar  le  loro  induftriofe  fatiche , eh’  ogni 
q ual  volta , in  vietando  la  Diocefì , gli  veniua  fatto  di  rirrouar’ 
alcuno,  che  di  fpirito  diuino  folle  ripieno, c di  vera  carità 
verfo  la  fua  greggia  acccfo,  non  lolamenie  lo  accarezzala,  e 
con  aperte  dtmottrationi  di  fìngolar’ amore  l’accoglieua,  ma 
notaua  etiandio  in  carta  il  fuo  nome , affinchè  vacando  ne’  piti 
popolati  Borghi, o nella  Città, qualche  BeniHcio  ecclefiatti- 
co  di  maggior  dignità,  c rendita,  potefTe  con  quello  rimu- 
nerarlo; come  pur  tentò  di  fare,  benché  in  vano, con  vn  ve- 
nerabile fàcerdote  a regger  la  greggia  di  diritto  nelle  piti 
montuolè  parti  della  Diocefì  deftinato,  c da  lui  poi  in  vno 
de’  fuoi  Sinodali  ragionamenti  con  tanta  facondia  di  dire  com- 
mendato, che  nel  delcriucrc  piti  dittefamentc  le  fue  rare  virtù, 
ed  i fuoi  candidi  cottumi  riprefa  farebbe, non  che  ttimata_, 
vana , la  mia  fatica . Ma  radi  erano  i buoni  in  comparatone 
de’cattiui,de'quali  difìderato  haurebbe  che  molto  minore 
flato  fodc  il  numero, vedendo  in  piu  luoghi  della  fua  Dtoccfr 
per  loro  colpa  difertate  le  chicfe  , fpogliati  delle  necefTarie_* 
mattèritie  gli  altari , abbandonati  i Sacramenti , negletto  il  lau- 
deuorefèrcitio  della  Dottrina  Chrittiana,  trafeurati  i diuini 
vfìci,  fparuta  la  macttà  del  culto  diuino, e dato  in  reprobo 
fenfo  tutto  il  popolo, i cui  difetti  alpocogouernOjedalrraP 
efempio  dc’Reggitori  d’ anime  foleua  egli  attribuire.  Dili- 
gentiflìmocgli  era  perciò  in  otteruar’  il  tenore  della  loro  vita  „ 
prendendo  di  quello  informatione  ancor  da’  loro  popoh , alle 
cui  querele  porgeua  benignamente  l’orecchio;  e trouando 
chegiutte  follerò, e vere,  agramente  de’manifcttati  difetti 
ecolpegli  riprendcua,eglipuniua . Tratutti  i viti j poi  ,che 
»n  ogni  cccjefìaftico , ed  in  particolare  ne’ curatori  d’anime» 
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foleua  egli  fcmmatnente  dctcftarc,  ed  abbominarc,  erano  T 
Auaritia  , la  Dishoncftà  , e la  Gola  , per  total’ efhrpamento 
dc’quali  adopeiaua  egli  tutti que’  rimedi,  che  la  luapruden  - 
za  gli  dettaua  dferpiu  conueneuoli,  c piu  opportuni.  Per 
ridurgli  all’ ammenda  dcll’cfccrabil  vitio  dell’ Auaritia,  dalla 
quale, come  da  pece  foleua  dire  che  veniuano  imbrattati,  c 
fozzati  i panni  rcligiofi , e dalla  quale  vedeua  manifcftamente 
procedere  il  mancamento  delle  neccflaric  malferme  , para- 
menti, ed  addobbi  delle  chicle,  puniuagli  di  pena  pecunia- 
ria,  come  fece  nella  Vifìta  del  Monte  di  Brianza,oue  Iiauen- 
do  trouato  vn prete  molto  auaro,elcnza  modo  riftretto  nel 
far' alla  fua  Chiefa  le  neccflaric  prouuifioni , e reparationi, 
fattagli  in  prima  render  minuta  ragione  diluite  lefue  entra- 
te , rimproucrogli  vn  atto  d’auaritia  di  diciotto  anni  già  paf- 
fati,  ciò  condannò  in  ottanta  feudi  l’anno  da  pagarli  alla  fab- 
brica di  ella  infinchè  foflè  finita.  E perchè  l’ efempio  è il  piu 
efficace  mezzo,  ed  il  piu  potente  ftimolo,che  muouer  polla 
l’ animo  di  cui  che  fìa  ad  ogni  laudeuol’  imprcfa  ,per  animar- 
gli ad  eflèr  verfo  le  loro  chicle  liberali , fouuemua  largamente 
del  fuo quelle,  che  perla  gran  pouertà  de’ Rettori  di  eflc,c 
per  la  ftrema  miferia  de’  popoli , minacciauano  qualche  roui- 
na , oucro  fpogliatc  fi  vedeuano  de'  paramenti , e de’iacri  va  fi , 
facendo  che  riparate  foflcro,  ed  abbellite , e di  tutte  le  neccf- 
farie  maflèritie  prouucdute.  Alla  libidine,  dnhoncflà,  ed 
impudicitia  di  quelli  poi, che  ne’ diletti  della  carne  informa- 
to era  eflcr’inuolti,prouuedcua  egli  col  rigido diuieto della 
pratica, e conuerfatione  di  quelle  perfonc,theadanno  delle 
anime  loro  fofpettc  erano  di  hauereen  effi  vitiofo  commer- 
tio , e che  poteuan  fargli  rabboccare  in  nuouo  errore  : e per- 
che più  ficuro  di  ciò  ftar  potefle , allonranauagli  fou  ente  dalia 
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propia  «fa,  e fuori  Ud  loro  diretto  gliconea,  defecai 
dogli  a faticar  per  fcruigto  d altre  anime  in  qualche  pid  dt- 
^ rto,cd  abbandonato  luogo.  Cosi  di  fare  hauea  egli, neo- 
(lume  quando  manifeda,  e notoria  era  la  loro  colpa, ed  in- 
correggibili fi  ren deano  : ladoue,  quando  occulta  ella  era 
con  gran  ctrcofpertione  procedeua,accioché  1* ecclcfia/ì,ca_! 
dignità  non  rimanere  in  alcun  modo  offèlà  j in  tantoché  ccr* 
tihcato  jalhora  d alcun  occulto  loro  delitto,  al  quale, fecon- 
do 1 obbligai, one  del  fuo  paftoraJ*  vficio.douea  ncce/ìàna 
mente  prouucderc,  perconferuar’iIJefa  la  lorobuona  fama 
anuouo  ben, heio,  etiandio  d,  maggior  dignità,  e rendita,!! 
rubile  di  promuouerglijcomelc  premiar  volerci  loro  buoni 
diporti,  con  tuttoché  a cosi  lare  fi  conducete  per  calcare 
e per  coprir’  infieme  i loro  misfatti.  Volonterofo finaW 
te  di  vedere  sbandi  ta  da  petti  degli  ecclefiaftici  tutti  non  men 

lagolofica.chc  la  libidine,  e 1 auaritia,  ancor’ a quella  pensò 
d,  ntrouarcompcnfo  vietando  loro  folto  feuereLgi , dilTo- 
luti  conuin,ed  introducendo  di  nuouo  j’ofleruanza  dell*, 
pragmatica  del  viuere  da’fuoi  antece/Tori  preferirla fi  già 
loro  ogni  qual  volta,  fecondo  1’  inftituto  dell*  Ambro- 
fiana  Chicli  , doueano  rrouarfi  infieme  per  le  ’ 
Congregationi  ,o  per  qualche  altra  ama- 
ne, e quando  in  cafa  d’vno,^ 
quando  in  cafa  d’  altro 
prender  la  corporal 
refe  t rione. 
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De  copio  fi  frutti  > che  dalla  fu  a Diocefana  fpiritual 
njifita  cosi  al  Chericato , come  a popoli , ne 
•vennero,  (fapo  XVII. 

» 

Osi copiolì,  ed  abbondcuoli  furono  i frutti , che  1 602. 
dalla  fpiritual  Vifìta  della  fua  Diocefi  colle  Fc-f 
derico,  che  non  mi  dà  il  cuore  di  potergli  qui 
tutti  fotto  gli  occhi  d’ognuno  pienamente  rap- 
prefentarc.  Tuttauia  per  foddisfàr’in  parte  al 
giudo difìderio, ed  appetito  del  curiofo, e pio  lettore, che  d* 
hauerne  almeno  vn  picciol  faggio  potrebbe  perauuentura.» 
chiamarli  contento,  farò  di  quelli  vna  fommaria  ricolta,  con  la 
quale  verrò  pur’  anche  nello  flelTo  tempo  a dar’ alla  prelèntc 
mia  fatica  tanto  di  colore, eh*  ella  per  difetto  di  cotal  breue_» 
narratione  giudicata  non  farà  mancante,  ed  imperfetta . E co- 
minciando dal  flutto,  che  da  quella  fua  fpiritual  fatica  perla 
promotione  del  culto  diuino,  c per  la  fatate  delle  loro  anime 
ne  venne  a’  preti  parrocchiani,  ed  etiandio  ad  ogni  altro  mini- 
flrodell'  altare,  potrà  badar’ il  dire,  ch’egli  operò  tanto  con  le 
fue  amoreuoli,e  fauie  ammonitioni , co’  buoni  configli, con 
le  diuote  prediche , con  gli  fretti  decreti , con  le  agre  riprcn- 
lìoni,e  co’fèucri  punimenti , che  piu  lòlleciti  gli  rendette  nel 
proccurarlo  fplendore  delle  Chiefe;  più  liberali  nelprouuc- 
derle  de’  neceflari  paramenti,  va  lì,  ed  altri  addobbi  ; piu  inten- 
ti aU'ofTcruanza  delle  làcre  cerimonie  ; piti  pronti  a celebrar 
la  meda, ed  a recitar’i  diuini  vficijepitl  diligenti  infommaa 
minidrare  a’Ioro  popoli  i fagramcnu,a  pafcergli della diuina 
parola, ed  a dottrinargli  ne’ più  principali  puoti  della  Chri- 
Oiana  fede  • Difendendomi  poi  aliai  più  ne’ frutice  he  da  quel- 
la ne  trallcro  alcuni  particolari  mal  viuenti,ed  i popoli  tutti* 


Digitized  by  Google 


254  Della  Vita  del  Card.  Federico 

allo  fpiritual  dominio  di  Federico  foggetti , paflar  non  voglio 
fotto!ilcnriociò,chcgliauuenncdilarecosì  a benitìcio delle 
anime  de’  primi , come  a prò  de  corpi , delle  facultà , e d’ ogni 
altro  intcre/Te  de’  fecondi . Viucua  in  vn  certo  Cartello  confi- 
nante col  dominio  di  ftranicro  Principe  vn  Signore  altrettan- 
to potente  per  ricchezze , quanto  nobile  per  nafeito,  il  quale 
datoli  ad  ogni  manieradi  misfatti,  opprimeua  con  la  fua  po-  , 
lenza  quando  l’ vno, quando  l’altro  degli habitatori, arbitro 
facendo!»  degli  altrui  affari  così  pubblici , come  pi  iuati,e  mi- 
nacciando, anzi  offendendo,  chiunque  a’  Tuoi  cenni  ardito  ha- 
ueffe  di  contrariare  ; in  tanto,  che  fatto  era  terrore  di  tutti  que’ 
contorni.  Giunto  in  quelle  parti  Federico  la  fua  Diocefi  vib- 
rando, volle  con  effo  abboccarli  per  veder  pure  di  diftorlo  dal- 
la mala  vita,  e di  ridurlo  a porto  di  falute  ; e tanto  dille,  rappre- 
lèntandogli  con  paflroral  zelo  il  fuo  (tato  miferabile,  ed  il  peri- 
colo dell’eterna  dannatione,  che  lo  difpofè  all’ammenda,  c 
fece  sì,  che  da  quel  giorno  innanzi,  con  marauiglia  di  quanti 
erano  de’ funi  deprauati  coftumi  molto  ben’  informati , depo- 
rta ogni  prefuntuo/à  alterigia,  c ferocia,  tutto  mire,  piaceuolc, 
ed  olfequiofo  verfodi  tutti  dimortroffi,  ne  fu  mai  piti  alcuno, 
che  d’vn  minimo  fuo  ecccffo  potcfTe  ragioneuolmente  do- 
lerfi . Trouauanfi  altresì  in  vna  di  quelle  Valli,  che  con  lo  fla- 
to de’ Signori  Grigioni  confinano,  alcuni  altrettanto  maluagi, 
quanto  ingegno!? ladroncelli,  i quali  malamente  /offerendola 
loro  dura,  c mifera  forte  deftinata  folo  a rompere  con  l’ aratro 
le  dure  zolle  della  terra , vaghi  di  migliorar  conditionc,  e d’ 
auanzarfì  in  ricchezze  per  viuer’agiatamentc,  s’ingegnaro- 
no di  vcrtire  d’habito  paonazzo  queldi  loro.ch’hauea  fèm- 
biante  piu  graue,e  piu  ragguardcuole,  cche  negli  atti,  modi, 
«parole, meglio d’ ogni  altro  rapprefentar  potcua  la  perfona , 
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o di  Vefcouo,o  di  Nuntio  AppoftoIico,ouer  d’altro  grande 
Prelato,  pronti  d’altra  parte  moflrandogiifi  gli  altri  ad  ogni 
oflequiofò  feruigio,  fecondo  che  tra  fé  di ui fi  haueanoi ca- 
richi , e compartiti  gli  vfici  . E perchè  creduto  egli  folle  tale, 
quale  da  loroveniua  lotto  que’ mentiti  babai  rapprefèntato 
agl’  incauti  popoli , ed  alla  credula  moltitudine , produceuano 
in  mezzo  fìnti  Breui  Appoftolici , ne  quali  appariua  che  dalla 
Santa  Romana  Sede  concedutagli  fòlle  piena  autoritìdidif- 
penfar  grarie , di  conceder’  indulgenze , e di  elèrcitar qualun- 
que ecclefiaftica  funtione  : dal  che  ne  auueniua  che  ben  trat- 
tati erano  da  tutti , c con  ricchi  doni  honoi  ati . Di  quelli  vfur- 
patori  dell’  autorità  Appoffohca  certificato  Federico,  tollo 
che,  vibrandola  Diocefi,  in  quella  Valle  loro  patria  peruen- 
nc,gii  fece  afe  chiamare,  e rimproucrando  ad  elfi  l’infolen- 
za,  ed  il  temerario  ardire,  gli  hebbe  di  fubito  tremanti  a’ pie- 
di con  tal  pentimento , che  tardi  non  furono  a confeflar’  il  loro 
errore;  ed  hauuta  da  loro  ferma promeffa, anzi  giuratoria 
cautione,  che  ripigliata  non  haurebbono  più  l'arte  malua- 
gia , c che  totalmente  dilciolta , e disfatta  fi  farebbe  l’ abbomi- 
ncuole,e  làcrilega  compagnia , diede  loro  que*  ricapiti,  che 
opportuni  erano  per  ottener  dalla  SedeAppolloIica  Fa/lòlu- 
tione  delle  cenfure,e  de'cafi  riferuati  ,ne*quali  erano  incor  fi . 
Dalla  Vifita  di  Lecco  inuiandofi  vna  volta  avifirar’  vn*  altra 
vicina  terra, incontrò  due  giouani  ,i  quali,  hauendo  da  lui 
riceuuta  la  bencdittione , feguitarono  tantofto  il  loro  viaggio  5 . 
c dopo  eflèrfi  anch’egli  condotto  alquanto  innanzi , inferra- 
to da  Dio  ,fecegli  richiamar’ addietro , ed  mterrogogli  quan- 
to tempo  fòffe  che  non  fi  eranoconfèflati,e  trouò  eh’ erano 
più  di  tre  anni . Sofpefo  flette  alquanto  lenza  formar  parola, 
e compatendo  al  loro  infelice  flato,  gli  confo  mie  a pome  fi 
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con  elfo  lui  a quella  terra  ,tloue  egli  quella  fera  cndaua  ad 
alloggiare;  e fimo  dar  loro  cor  tele  allei  goccila  cafacìclRet- 
tor  della  Chicla,alla  qual  riparato  s eia  aneli’ egli,  come  ha- 
uea  in  collume  lempre  di  fare  , gli  efortò  ad  apparecchiarli 
alla  confezione , la  qual  con  gran  fenumentofccerolamatii- 
na  feguente  dando  mamfeflt  contrafitgri  di  gran  dole  re  -e_-# 
contriiionc . Cotanto  ardente  fi  dimoftrò  egli  poi  in  tutte  le 
parti  della  fua  Diocefi  nel  conciliar  paci,  nel  ledardilcordic, 
nell’  aggiuflar  differenze , nel  troncar  liti , nel  raddolcir’  i duri 
cuori  de’vindicatori , e degl’infidiatori  all’altrui  vita,  e nel 
leuar  dal  lezzo  de’  pubblichi  concubinati , e di  mille  altri  vitij , 
chiunque  in  quelli  fapcuaeller’  inuolto  ,che  memorabile  farà 
tèmpre  il  fuo  paftoral  zelo  : ma  quello,  che  lo  renile  fopra 
ogni  altra  cofa commendabile,  fi  è, che  a benificio maggio- 
re così  delle  anime , come  de’  corpi  de’  popoli  alia  fua  fpirn  uai 
cuflodia  raccommandati , imprele  dura  batiaglia  centra  l’ in- 
famai nimico,  liberandogli  dalle  infidie,ed  infeflationi  disi 
crudel  tiranno.  InClaro  Pieuc  di  Pialla  sì  frequenti  erano 
quelle  infelici  ,che  da  Diabolica  illufione  accecatc.e  da  im- 
maginari piaceri  allettate,  volontariamente  fatte  fi  erano  fog- 
gettc , e tributarie  al  Principe  delle  tenebre , che  in  piti  luoghi 
di  que’  contorni , ctiandio  nel  piu  chiaro  giorno, cc  me  aticffa 
Bartolomeo  Fanti  facerdotc  obblato  degno  di  fede , fi  \ ale- 
nano, e fi  vdiuano  inditi)  manifefti  diquc’loro  congreffì,  c 
tripudj , chiamati  volgarmente  Parlotto.  D’vno  di  quelli 
etècrabili  ridotti  certificato  il  Cardinal  Federico  nella  vifita, 
che  nelle  tre  valli  della  detta  Piene  di  Biafca  egli  fece  l’anno 
1608, comandò  che  nel  mezzo  di  quel  luogo, doue  sì  abbo- 
nirne uole  congicffo  fi  face  ua,  eretta  foffe  vna  gran  Croce,  la 
qual’ egli  con  folennc  cerimonia  benedille,  benedicendo  in- 
ficine 
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fieme  quel  terreno,  quell’aria,  e quelle  piantesi  rozzamente 
infette  ; e dille,  non  terranno  piu  le  (beghe  a far  il  lor  bar- 

lette, come  in  fatti  feguì , non  elfendolì  mai  pili  iuì  veduti,  nc 
vdtti  (corni  di  sì  nefando  elei  citto . Ma  non  dimenticò  l' infcr- 
nal  Nimico  l’ingiuria,  che  fi  tenne  fatta  da  Federico, mentre 
con  quell’arte  gli  leuò  il  dominio,  che  di  gran  tempo  quiui  ha- 
uea  ; poiché  ritornato  il  zelante  Pallore  in  vna  delle  medefimc 
tre  valli  nel  mefedi  Luglio  dell’anno  1 613,  volendo  egli  da_# 
Faido  condurli  a Prato  per  vifitar  quella  parrocchia!  Chiefa, 
riuoJco  al  Kettoredi  elìà  Domenico  Buzzohuomo  di  molta 
bontà  di  vita,  e già  fiato  fuo  familiare,  per  clTerli  per  alcuni  an- 
ni di  lui  valuto  per  Crocifero, dilTegli  che  pronto  folle  per  lo 
tèguente  giorno.  Quelli, che  portato  colà  fi  era  per  riuerirlo, 
vogliofo  di  honorarlo  anche  piu  nel  propio  albergo , fècefi  di- 
nanzi a lui  ,c  con  grande  inftanza  chielègh  buona  licenza  di 
partirli  per  far  gli  opportuni  apparecchi,  la  qual’cgli,  quali 
prelago  di  quanto  era  per  fucccdcre,  gli  negò  dicendo,  N.-n  an- 
date  figliuolo , non  andate  : ma  replicò  pur  tante  volte  il  buon 
Sacerdote  le  inftanze.che  alla  fin  fine,  infiemecon  la  benecit- 
tione,  l’ottenne.  Portoli  tra  le  trc,o  quattro  bore  di  nette  in 
via.  Fu  appena  giunto  a mezzo  il  cammino,  che  vn  grandi  (li- 
mo tumulto,  e romoremefcolato  conhorribili  fifchi,e  voci 
d’orli,  di  leoni, di  lupi,  e d’altri  fieri  animali, cominciò  ad  vdi- 
re  ; e circondato  in  vn  fubito  da  vna  folta,  ed  efeura  nebbia, 
fentì  leuarfi  da  terra  in  ana;di  che inhorridito, dille  prefia- 
mentc  Iefu  Maria , ed  incontanente  fi  trottò  nel  luogo  primie- 
ro, donde  fu  in  altoleuarojc  prolèguendo  dappoi  tutto  tre- 
mante il  rimanente  del  viaggio,  fu  fempre  infin’  a cafa  da  me- 
defimi  terrori, e fpauenti  accompagnato.  l utto  ciò  (come 
poi  depofero  in  giudicio  alcune  delle  procelle  ftrcghe  ) fece 
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H Diauolo  in  difprcgio  del  Cardinal  Federico,  contra  del  qua- 
le adunato  haueaquiui  quella  notte  il  Barlotto,  ed  in  generai 
conciliabolo  conchiufo  fi  era  di  far  anche  nel  giorno  feguente 
per  maggior  vendetta, e fpregio,ciò,chequì  appreflò  io  fono 
per  raccontare . Giunfc  il  Borromeo  la  giornata  vegnente  in 
Prato  circa  le  ventidue  hore , come  era  fuo  coftumejed  ecco 
che  in  vn  fubito  cangic/Ii  il  bel  fcrenoin  vn  cielo  tutto  tur- 
bato^ leuofiì  vn  vento  sì  fiero,  ed  impetuofo,che  gitrandocon 
gran  furia  giù  da'  tetti  infin’  i tegoli  di  pietra  viua , non  che  le- 
uando  dalla  menfa  alla  fua  famiglia  per  la  cena  apparecchiata 
i piatti,  e le  viuande , hebbe  il  Cardinal’  a dire,  che  non  hauea 
inai  a fuoi  dì  veduta  vna  sì  fatta  turbatione , e commotione  d* 
aria,  e che  gli  pareua  giunto  il  giorno  del  final  Giudicio . Ma 
disfece  egli  tantofto  la  Diabolica  congiura,  e difefe  da’ macchi- 
nati danni  quella  terrai  poiché  fattofiper  gran  marauiglia  il 
fe  gno  della  Croce ,e  leuati  a man  giunte  gli  occhi  al  Ciclo,  be- 
nedice da  vna  fineflra  l’aria,  la  qual’ immantenente  fi  riduflc 
del  rutto  nella  (èrcnità  primiera.  La  reprefla  tcmeritàd’alcu- 
ne  (freghe  parimente,  che  con  facrilego  ardire  s’ accoftauano 
a riceuere  1 Santifrìmi  Sagramcnti,non  fu  piccol  frutto  della 
fua  fpiritual  Vifita  Diocefana  : imperocché  fisa  pcrrclatione 
di  chi  fi  trouò  in  fatti  prefente  alla  funtione,chedifpenfando  il 
Cardinal  Federico  in  Caprino  a’ fedeli  di  quella  terra  il  Santif- 
fimo  Sagramcnto  dell'  altare,  di  tanto  fu  ardita  vna  (frega,  che 
s’ accodò  a quella  (aera  menfi»  per  comunicarli,  e ch’egli,  ba- 
sendo per  dono  di  Dio  cónofciuto  l’infelice  fuo  (lato,  la  riget- 
tò come  indegna.  Ne  minore  fù  il  frutto, che  ne  nfultò  alla 
terra  di  Pcrfonico,pieue  pur  di  Biafca, mentre  ella  libera  ri- 
mafe  della  tirannìa  di  tre  giouancttc  (freghe  folite  a portar 
con  (èco al  barlcito  alcuni  di  que’fuoi  terrazzani  fanciulli  j 
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poiché  per  teftifìcatione  del  fuddetto  Bartolameo  Fanti  fi  è 
iàputo,  ch’elleno  di  propia  bocca  confeffarono  d’ hauer  l'opra 
di  ellì  perduta  ogni  Forza  torto  che  dal  Cardinal  Federico  ven- 
nero quiui  crefìmati . E per  non  diffondermi  piti  lungamente 
nel  raccomodi  sì  nefandi  fucccflì , darò  fine  al  prefo  Trattato 
della  Diocefana  Vifìta  con  dire , ehe  gli  Ordini , e decreti  da 
querto  zelante  Paftore  fatti  nelle  mentouatc  valli  di  Biafca.così 
per  riforma  di  quel  Clero,  come  per  vniuerfal  bcnificio  di 
que' popoli,  fono  in  tanto  conto  e filma  tenuti,  che  quando  lì 
dice  la  tal  cofa  crtèr  legge  fermata  dal  Cardinal  Federico,  ntu- 
no  ardifce  di  contrariar’ad  erta,  hauendofi  quiui  detti  Tuoi 
decreti  in  quella  medefìma  reuerenza,chc  s’hanno  le  leggi, 
e gli  ordini  del  B.  Carlo.  Ben  dille  però  chi  nel  Libro  della 
Vifìta  da  erto  Federico  fatta  nella  valle  Leuentina  l’anno  1 602, 
epilogando  tutto  ciò,  che  a prò  di  erta  fecero  già  il  Beato 
Carlo, e f ArciucfcouoVifconti,cd  vltimamcnte  erto  Cardi- 
nal Fcdcrico,cosi  lafciò  fcritto  ; Hanc , cioè  la  Valle  Lcuenti- 
na , Carolus  tìorronuus  Cardinalis , isf  Arcbiepifcopus  Mcdtola- 
m,lPifitauit , [aiutar tbus  ornauit  intiitutis , Isf  illufirauit  ; plo- 
ra ibi  correxit , definirne , 1$  fanxit . Pojl  tius  decejfum  gra- 
uifiimus  Antiftes  Gafpar  Vicecomes  Juccejfcr  Arcbiepifcopus  in- 
uifit , luuit , isf  decor  auit.  <$up  mortuo  noni  fimi  Mutiti  fimus , 
i?  Rcucrtndifiimus  Dominus  Fedtricus  Cardinale  Borrom<eus 
Arcbiepifcopus  fuffettus , Angeltcus  <vir , 'vifitauiti  c Me- 
fiti bus  pauit  eloqu's  $ hominibus  pefie  laboran- 
ttbus  prafiò  juit , ac  Jpiritus 
m CMurn  eitexit . 
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Vijìta,  e riconofce  le  Scuole  della  Dottrina  Cbriftiana  } 
e coniarle  arti  all’ amor  diejfa  prcccura  d’ in- 
durre la  fu  a diletta  greggia . C apo  XV II I. 

R A le  altre  non  poche , ne  piccole  cofe,  nelle-» 
quali  l’Arciuefcouo  Federico , venuto  che  fu  al 
gouerno  della  chiefa  Milanefe,  fi  ftudiò  d’efTer 
ddigentiftìmo  imitatore  del  Beato  Carlo  fuo 
cugino,  vna  ne  fu  l’ imitarlo  nella  follecita  cura, 
ch’egli  hebbe  Tempre  del  buono,  c felice  progreffo  della  Dot- 
trina chriftiana  ; la  qual  pia  opera,  benché  dall’  ignorante  vul- 
go come  bada , e puerile  fia  (limata , e da'  faui  del  mondo  ri- 
prefi  dall’  Apposolo  come  pazzi,  dileggiata,  fu  nientedimeno 
da  tutti  coloro, cui  comunicò  iddio  alcuna  (cintilla  del  fapcr 
diuino , fommamente  apprezzata.  E per  non  far  qui  lunga 
annoueratione  diedi, potrei  chiamarmi contcntodi dii  e che '1 
Beato  Hippolito  primo  fondatore  della  Dottrina  chriftiana  in 
Firenze,  come riferifee  Hippolito  Porro  nel  libro  intitolato 
Ondine,  e fuccefi  della  Dottrina  chriftiana,  eflendo  in  eia  di 
dodici  anni  flato  eletto  ad  infegnarla,  v’  attefè  con  tanto  fludio, 
e femore , eh’  Aledandro  de’  Medici , che  fu  poi  Papa  chiama- 
to Leone  vndecimo , mentre  era  ancor  femplice  Arciuefcouo 
di  quella  città,  hauendo  riguardo  al  gran  profitto  di  molte  ani- 
me daluiacquiftate  a Dio  con  quella  fua  celefte  dottrina,  ven- 
ne a chiamarlo  1*  Appoftolo  del  fuo  Vefcouado  ; c che  *1  Beato 
Girolamo  nobile  Vini tiano, e fondatore  della  Congregatane 
de’Padri  Somafchini,  ed  i Santi  IgnatioLoiola,eFrancefco 
Sauerio  prime  colonne  della  Compagnia  di  Giesu  furono  a 
quella  intentidìmi.  Pur  nondimeno, piu  da  vicino  facendo- 
mi anoftri  tempi,  lafciarnon  voglio  di  dire  che’l  Cardinal’ 


• ' ~ ; ’ . Li »r o III.  'ic 

Aldobrandini  Arciuefcouo  di  Rauenna,  e Nipote  di  Cle- 
mente ottauo,ed  anche  il  Cardinale  Sfòndrati  Nipote  di  Gre- 
gorio decimoquarto  (per  tacer  piu  alrri  Cardinali)  l'infegna- 
rono  pubblicamente, e nella  Compagnia  degli  Operai  di  effe 
vollero  ellèr  aleniti:  e quello,  che  quali  per  fuggello  delle  per- 
sone piu  ragguardeuoh  voglio  qui  foggiugnere,  fié,  che  la 
Reina  Margherita  d’  Aufiria,  trouandolì  l’anno  1 595  in  Mi- 
lano di  paifaggio  per  la  Spagna,  dopohaucr  nel  giorno  di  San 
Sebafiia no  valute  paffàr  dinanzi  a fc  in  ordinanza  tutte  le_> 
icuole della  Dottrina  chrifiiana,  non  ifdegnò  di  fottoferiuerfi 
di  propia  mano  nel  numero dc’rigliuoli  di  elfe.come  fecero  poi 
ancne  molti  Principi, e Principesche  con  efiolei  fi  trottaro- 
no nella  fcuola  del  Duomo  per  tal  curiofità  ptefenriV  A’que- 
fta  sì  nobile  imprefedalui  infinda  giouanetto,menffe  fi  ftettc 
a fiudio  in  Pauia,  come  affai  difiefamente  già  detto  habbiamo , 
cotanto  amata,  pofe  egli,  dopo  la  vifita  della  Diocefi  qui  fopra 
deferitta,  con  tanto  ardore , c fpirito  l’animo , punto  nofttrali- 
gnandoda  quel  naturai’ inchinamento,ch’hebbe  ad  effe  ctiàn- 
dio  la  ConteiTa  Margherita  fua Madre, che  maraui^Ii'olò itC, 
brieue  tempo  le  ne  videilfrutto.Frequemiffìmoegli  era  per- 
ciò quando  ad  vna,  e quando  ad  vn  altra  difjuellechiefe,  ouc 
foleanfì  fare  le  adunanze  così  de’  fanciulli,  come  delle  fanciulle 
per  apparar  la  Dottrina  chrifiiana,  alla  qual  fatto  poi  d’  età  pili 
matura , e maifimamente  negli  anni  fuoi  vintici  ; prefo  hauea 
in  cofiume  di  condurli  ali’improuuifo;  equiui  in  quel  piti 
conueneuol  modo, che  lo  fiato  fuo  gli  permctteitia,dilettaUafì 
di  far' in  fua  prclènza  horl’vno.hor  l’altro difputare,ouer* 
alcuna  delle  colè  apprefe  recitare  j c dopo  hauer’in  prima  col 
dono  di  qualche  diuoto  premio  rimunerata  la  loro  diligenza , 
c poi  con  dolci  maniere  confortati  gh  Operai  a correr  con  in- 
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fàncabil  corfo  la  carriera  dell’ ineoa)  incula  fatica,  tutto  tra- 
boccante di  gioia  indi  fi  diparnua.  Godcuaetiandio  fomma- 
mentc  di  trouarfì  piu  volte  in  San  Dalmatio,  chic  fa  pi  in  ci  pale, 
c come  metropoli  di  tutte  quelle  della  Dottrina  thrilhana,  ad 
vdire  qualche  difputa  generale  di  fanciulli,  odi  fanciulle,  fe- 
condo che  agli  vni , oucro  alle  altre , toccaua  quella  giornata  ; 
e ne  fenuua  tal  contento, e piacere,  ch’egli  medefìmo  ne  dip u- 
laua  taluolta  vn’altra  per  fimiglianie  effètto  ftimato  da  lui  per 
vna  delle  fue  maggiori  dilitie;  in  tanto, ch’eflèndogli  l’anno 
i 5J>7,come  fièderrodifopra,conuenuroandar’a  Roma  per 
difenderei’ Immunità  eccle  fiali  ica,  ogni  qual  volta  indifcri- 
ueua,  parca  non  fàpelfe  d’altro  parlai  e,  che  di  opera  sìlanta, 
raccomandandola  con  ogni  affètto  a chi  n’  hauea  la  cura,  ed  il 
gouerno.  Ed  era  sì  grande  il  difìderio,ch’ egli  hauea  di  veder 
crefciuto,lè  fofTc  flato  polTìbilc,  in  infinito  il  numerodi  colo- 
ro, che  in  sì  laudeuole  Audio  s impiegafTèro , che  non  cefTaua 
di  adoperar  vari  mezzi , ed  arti  per  ottener  quello  fuo  pio  in- 
tento : e di  tanto  Io  fauoreggiò  Iddio,  che  auanti  la  fua  morte, 
tra  mafchi,e  femine,  fcolari,ed  Operai  afeefo  Io  vide  a trenta 
quattro  milla  lètte  cento  quaranta  noue,  come  per  diligente-» 
calcolo  fatto  a’ 21  di  Maggio  dell’ anno  1630  d’ordine  di  lui  fi 
truoua  regiflrato  ne’ libri  diarij  della  Congregatione  di  San 
Dalmatio.  Intcrueniua  per  tanto  molto  fouentc  alle  Congre- 
gationi  generali  folitc  a farli  ogni  Domenica  nella  mcntouata 
chicfa  di  San  Dalmatio , nelle  quali  da'  Priori  di  tutte  le  fcuolc 
di  detta  Dottrina  chrifìiana  rendeualì  minuta  ragione  dello 
fiato  di  ciafcuna  di  quelle,  affinchè da’fuperior  1 lì  prou uedcllc 
a quanto  folìè  giudicato  piti  efpediente.  E benché  alcuni  di 
elfi  nel  far  le  rclationi  alle  loro  particolari  fcuolc  appartenenti, 
come  idioti,  ch’erano,  diccflcro  alle  volte  di  quelle  parole,  eh’ 
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erano  per  le  ftelfe  atte  a muouei  Io  a rifo,  le  vdiua  egli  con  tut- 
to ciò  molto  attentamente,  e con  incredibil  piacere  dell’animo 
luo,  h auendo  puro  riguardo  alla  fola  foAanz.a  delle  colè  narra- 
te, dalle  quali  prendeua  materia  ed  argomento  hor  di  lodare 
le  loro  induftriofc  fatiche, ed  hor  di  riprender’, cbiafimare  la 
trafcuraggine,e  negligenza  di  qualch’vno  di  elfi.  Ne  folamen- 
te  honoraua  quella  pia  opera  della  Dottrina  chrifliana  con  la 
fua  prelènza , ed  affiflenza , ma  s ingegnaua  etiandio  di  fauo- 
reggiarla,  e promuoucrla  maggiormente  con  l’ inuito  d’altre 
perfone  d’alto  flato,  e valore  ; in  tanto,  che  lè  alcun  Cardinale, 
o Vefcouo,  od  altra  perfona  per  grado,  o virtù  ragguardeuolc, 
s’ abbarteua  a venir’  a Milano , abbracciando , o per  dir  meglio 
incontrando  di  buona  voglia  sì  fatta  occalìone,  non  lafciaua  di 
condurloalla  fuddetta  chiefa  di  San  Dalmatio  per  farlo quiui 
fentir’ alcuna  dilputa,  o lìmigliante colà.  Ed  auuenne che  1” 
anno  1 608  trouandolì  a Milano  i Cardinali  Sfondrato,  e Piat- 
ti, egli  colà  gli  conduflè  il  giorno  di  Santa  Catterina , doue  da- 
toli in  prima  da  Priori  delle  fcuolc  pieno  ragguaglio  del  felice 
fuccelfodieflè,  alquanti  giouanetti  dopovna  bricue  prefàr- 
tione,o  vogliamo  dir  prologo,  s’accinfero  ad  vna  ben  lunga 
difputa,la  quale  con  altrettanto  brieue  rendimento  di  gratie 
venne  da  loro  terminata  : e ciò  feguì  con  tanta  fbddisfàttionc 
del  Cardinal  Federico,  eh’ egli  col  caro  dono d’afpettato  pre- 
mio gli  mandò  rutti  lieti,  e feftanti  alle  loro  calè.  A quelli 
belli  modi,  per  ampliar  così  fantocfercitio,e  per  indurre  all* 
amordieflola  fua  diletta  greggia, aggiunlè  diuerlè altre  pie 
arti,  l’vna  delle  quali  era,  ch’egli  (oltre  alla  Santiflima  Comu- 
nione generale  lolita  a farli  nella  Domenica  della  Quinquage- 
lìma.enel  primo  di  Maggio,  giorno  dedicato  a’ Santi  Filippo, 
c Giacomo, nella  qual* attuine  per  cinque, o lèi  hore continue 
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occupato  fi  flaua  dillribuendo  di  Tua  roano  quel  pane  degli 
Angeli  a tanto  numero  di  perfene,  che  fti  talhora  oftéruato 
haucrnein  vna  mattina  comunicate  pili  difeimila)  deflinaua 
di  quando  in  quando  alcun’ altro  giorno  felli uo,  nel  quale  s’ 
inuiiaffcro  a San  Dalmatio  hor  gli  huomini  co’  giouanetti  arti 
alla  Comunione,  ed  hor  le  donne  con  le  figliuole  atte  pure  a 
comunicar  fi  ; e quiui  trouauafi  aneli’  egli  per  celebrar  la  mef- 
fa,  dopo  la  quale  ghvni,  cicalile  di  fuamanocomunicaua} 
dal  che  ne  feguiua  chefir  la  fentita  gioia.econfolatione  anda- 
vano dopo  pranzo  alle  fcuole  della  Dottrina  chrifiiana  così  ar- 
denti di  voglia  o d' imparare,  o d’ infcgnare,  eh’  anzi  di  freno, 
che  di  fprone,  haucano  di  mefheri . Vn‘  altra  non  men  valida , 
ne  men  potente  arte  foleua  egli  parimente  adoperare  per  inne- 
ftar’ ancor  piu  ne’cuori  della  (ua  greggia  l’amore  della  Dottri- 
na chrifiiana  ; ed  era, che  coflumandofi  ogni  anno  nel  giorno 
di  Sant' Andrea,  oucr'  in  altro  dì  poco  auanti , o poco  dappoi , 
di  far’ in  San  Dalmatio  vna  Congregatione  la  piu  generale  di 
quante  le  ne  facciano  nel  corlo  di  tutto  l’ anno , sì  per  fentir  le 
relationi  delle  vifite  forenfi  folitc  fempre  a farfi  nelle  fede 
della  Pentecodc  dagli  Operai  a ciòfpetialmcnte  deputati  con 
facoltà,  c patente  dall’ Arciuefcouo , o fuo  Vicario  generale 
fintole  ritta,  come  anche  per  pubblicare  gli  Vfitiali  della  Dot- 
trina chrifiiana,  egli,  fe  non  era  piu  che  grauemente  impedito, 
s*  ingcgnaua  di  trouaruifi  fempre  mai  prefente . Qui ui,  dopo 
haucr  con  fingolar  patienza  vditi  i nomi  di  tutti  quegli  Vfi- 
ciali.cheoncl  primiero  carico  fi  confcrmauano,ouer’ad  al- 
cun’altro  vfìcio veniuano  di  nuouo eletti, con  vn  breue.ma 
efficace  familiar  ragionamene»  rincoraua  tutti  a perfeuerar 
col  folitofcruore  in  quello  fantoelèrcitio,e  fàceua  sì, che  vfei- 
uano  di  chiefa  auualorati,ed  animati  aprofeguirlo  di  tutto 

cuore. 


Digitized  by  Google 


. Liino  III.’  tt€$ 

cuore  ! Appigliandofi  poi  a quc’  mezzi , die  per  venir’ a fine 
di  quello  fuo  laudcuolc  difcgno  ftimaua  doucr’ efièr’ ancor 
piuyaleuoli,  fopra  del  pergamo  confortaua  pubblicamente  i 
fedeli  a perfeucrar  nello  Audio  della  Dottrina  chrifhana  lenza 
lafciarfi  punto  vincere  da  vcrun  tedio,  come  da  quelle  fue./ 
prediche,  che  date  A fono  alle  (lampe  fi  può  vedere } c non  cef- 
fàua  altresì  di  commendare  con  fomme  laudi  quegli  Operai , 
che  in  cfla  fi  adoperauano  lènza  rifparmio di  fatica . Ne  fida- 
mente per  le  Ite  fio, ma  etiandio  per  via  de’  Predicatori  così  del- 
la città,  come  di  tutta  la  Diocefi , in  tutto  il  tempo  de!  fuo  pa- 
fìoral  gouerno,e  mafiìmamcntc  ne’ tempi  dcll'Auucnto,e  del- 
la Quarcfima,  nc'q itali  maggior  fuol’  efièr’  il  concorfo  del  po- 
polo a fcntir  la  parola  di  Dio , proccurò  fempre  d’ indurre  ali’ 
amore  di  quella  làntilfima  imprefa  tutta  i’vniuerfità  delle  ani- 
me al  fuo  fpiritual  dominio  foggette;c  volcua  che  elfi  con», 
ogni  caldezza  raccomandafièro  a’  Padri , ed  alle  Madri  il  con- 
durre, o mandare  alla  Dottrina  chrilìiana  i loro  figliuoli,  e 
figliuole, ed  irapiegafièro  parimente  con  ogni  follccitudine  in 
clfa,  per  dar’ a tutti  buon  efempio,  le  mede  fimi.  Impofc  oltr* 
a dò  a’Curatori  delle  anime, che  in  ciò  ìnutgilafTcro  piu'  di  tut- 
ti ; anzi  fece  loro  Pretto  comandamento,  che  fecondo  l’ordine 
preferito  dal  facro  Concilio  di  Trento, non  pur  defièro  fo- 
ticnte  a*  popoli  alla  loro  cura  commefiìcosì  fatti  ricordi,  ma 
in  perfona  ancora  attendcfièro,cdafiìficfièro  all’  opera  infe- 
gnando,  ed  àmmacftrando . Ordinò  apprefib,  acciocché  mag-  , 
giormente  s’ampJiaficl’efercitiodella  Dottrina  chriftiana_», 
che  in  ogni  picuc  s’crgefiè  vna  Congregatone  d’  Operai 
fimigliantc  a quella  di  San  Dalmatio  di  Milano,  dalla  quale-» 
ciafcuna  di  elle  hauefiè  in  tutto  a depcndere  ; c che  vifitata 
ogn  anno  folle  da*  Vifitatori  a ciò  deputati . Non  intralafcian- 
LI  do 
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«fo  finalmente  cola,  la  qual  viè  piu  ancora  gli  animi  di  rutti  al- 
lcttar potcfic  ad  apprender  volentieri  quefla  celcftc  dottrina , 
ed  a faticar’  inceflabilmeiwe  in  tutto  quello,  che  per  ampi  tatua- 
ne di  e.Ta  potè  de  in  alcun  modo  ftruire , ed  effer*  acui  che  lì 
folle  d’incitamcnto>©!trc  alle  indulgenze, che  dal  fommo»  Pon- 
tefice Gregorio  decimo  terzo  ottenute  hauca  già  il  Beato  Car- 
lo, ne  ottenne  anch’egli  molte  altre  da  Paolo  Quinto  fanno 
1 609,  e da  Vi  bano  ottauo  l’anno  1 $27, le  quali  poffbno  efler 
da  ognuno  vedute,  e lette . Perchè  poi  in  quefto  Tanto  e ferodo 
fi  feruafTe  buona  regola,  come  quella  che  fu  fèmpre  (lunata  la 
bellezza,  ed  il  mantenimento  di  tutte  le  cofe',  agli  ordini,ed  alle 
regole  tanto  a’  figli  uoli,  quanto  agli  Operai , cosi  cecie  badici , 
come  fecolari  di  eflà  Dottrina  chridiana  appartenenti,  e già 
ftampate  infin  nell’anno  1 604,  aggiunte  altri  ottimi, e falute* 
voli  ordini, e regole*  steome  anche  nuoua  aggiunta  di  cole  vti- 
lilTìmc , e digniffi  me  di  cfTcr  fapute , fece  ad  vn  libretto.!’  anno 
fuddetto  (lampara,  nel  qual  (ìconteneua  vna  fortuna  di  tutto 
ciò,  che  nelle  fcuokdi  efTa  infcgnar  fi  dee  jedaraenduceffi 
libri  furono  riftampafl  fiuto  il  fuo  nome  nell’  anno  1610. 


Con  qua?  affetto  protetti  babbi  a fèmpre  così  gli  al  li  e ut, 
come  gli  Operai  della  Dottrina  cbrifliana  >•  e con  , 
qual’  amore  contrae  ambiato  da  e [fi  fobie: 

Capo  XIX..  . - : • 

1 502.  * gran  piacere  prcixlcua  Federico  dal  veder  coi*. 

li  tinuato  nella  città  con  felice  progredì»  l’efcrcitio 
j , r.  -,  della  Dottrina  chrifliana  ,checon  tenero, c fin- 
cero  affètto  prolèguendo  tutti  coloro , i quali  in 
. effa  imparando,  ouer*  infognando , s’ impiego- 
nano,  nonceffàuadi  proteggergli,  c fouucnirgli,  non  tanto 
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ne1  loro  fpirituali  bifogni,  quanto  ne  temporali  ancora.  In 
pruoua  di  che  non  voglio  qui  nel  primiero  luogo  lafciar  di 
dir  ciò , che  mi  ricorda  d’  haucr  nell’anno  1 6 i o ofièr uato  .- 
Hauea  egli  con  fuocftremo  cordoglio  intefo,  che  alfoldandofi 
nelloftatodi  Milano d’ ordine  del  Conte  di  Fuemcs  Gouerna-  j‘ 
tore  gran  gente  armata  per  refifterc  agli  ailalci  del  R.c  di  Fran- 
cia Hcnrico  quarto,  del  qual  fi  diceua  che  foftè  per  venir  con  1 
grollò  efcrcito  per  metterduro  afledioalla  citta  di  Milano , ed 
a tutto  il  Tuo  dominio,  alcuni  parte  Operai,  c parte  giouani 
allieui  della  Dottrina  chrifhana,  fi  erano  farti  arrolare  per  fai-  ! 
dati  : e diuenuto  della  loro  Spiritual  faluezza  lenza  modo  an- 
fio/ò,  e follecito, vedendogli  pattati  dalla  fcuola  delle  chi  iftiane 
virtù  alla  Icuola  de’  viti j,  in  riguardo  alchcSeueroSulpitio, 
Scrittore  della  vita  del  Santo  Pontefice  Martino,  nota  come  co- 
fa  fingolanlfima,  ch’egli,  datoli  alla  vita  militare,  preièruato  fi 
•folle  da  que’ corrotti  coftumi,  che  logliono  comunemente  ti- 
ranneggiar gli  animi  di  quanti  al  meftier  dell’  armi  s appiglia- 
no, così  dicendo , Tnennium  fere  in  arnus  fuit , integer  tamen 
eib  rjs  vitijs,  qmbus  illud  bominum  genus  itnplicari  Jolet,  pensò  di 
prouucdcr  loro  di  opportuni  prelèruatiui,  mediante  i quali 
-potellero  guai  darli  dalla  corruttione  dc’viti  j,e  mantenerli  nel 
pottefTo  delle  virtù  acquiftatefi  col  lungo  efcrcino  della  Dot- 
trina chriftiana,  e col  frequentare  gli  Oratori  j , de’ quali  poco 
appreflò  parleremo.  Ciuciti  preferuatiui,ch’  è a dire  certi  pa- 
ftoralt  ammonimenti,  e ricordi , riftrinfe  egli  con  breue  finl- 
tura in  vn  picciol  libretto,  e «magnatolo  a Steffàno  Pigatti 
Sacerdote  Obblato  di  fingolar  bontà  di  vira,  e d'altre  rare  vir- 
ati dotato,  ed  allhora  Priore  generale  delle  fcuolc  della  Dottri- 
na chriftiana , gli  ordinò  che  fattolo  lampare  ne  mandattè  a 
ciafcun  di  elfi  vna  copia  con  1*  aggiunta  d’vna  fua  lettera  fcrit- 
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tali  poi  da  lui  fono  li  8 di  Luglio  dell’ anno  medefimo,  il  prin^ 
cipal  contenuto  della  quale  fu  quello } Vi  mandiamo  questi  au- 
utrt menti  flambati  d'ordine  del  Signor  Cardinal  Borromeo  no/ìro 
Paflore . Accettategli  come  pegni  manifefli  dell ’ affètto  paterno  del 
nohro  Vigilanti  fimo  Ardue/ couo,  e della  memoria , che  di  Voi  ferua 
la  Compagnia  della  Dottrina  cbriHiana  s e date  Jegno  di  efir  gio- 
itane ammaeflrato  nella  fcuola  della  Madonna,  ed  infime  foldato 
cbriftiano, procurando  con  ogni  diligenza  non  folo  di  ofieruar  quefii 
ricordi,  ma  anche  di  ridurre  per  metodi  e fi  molti  altri  foldati 
alla  - via  della  falute.  Quello  poi,  che  nel  fecondo  luogo  mi 
fouuien  di  riferire  per  maniftftar'ancor  maggiormente  la  rin- 
goiar protettione,  eh’  hauea  di  quanti  ncli’cfcrcitio  della  Dot- 
trina chriftiana  fapea  clTer*  impiegati,  fi  c,  che  oltre  alfauo- 
rcggiargli.ed  aiutargli  con  faiuteuoli  ammonitioni,  ed  ara* 
maceramenti  ne’ loro  fpirituali  bifogni,comc  quìfoprafié 
\ «Hai  diffufamente  narratogli  fouueniua  etiandio  prontamen- 
j tc  col  propio  hauere  nelle  ncceffità  temporali,  e vifitauagH 
perfonalmcnte  quando  erano  vicini  al  morirli , non  rinvilen- 
dolo, ne  punto  ritardandolo  dal  caritcuole  vficio  ne  la  incom- 
modità  del  luogo,  ne  l’ importunità  del  tempo , ne  altro  mon- 
dano rifpctto . Laonde  l’ anno  1 6 29,  trouandofi  egli  con  oc- 
cafione  di  vifitar  la  nuoua  fabbrica,  nella  chiefa  parrocchia!  di 
San  Marcellino  di  Milano , ed  cflcndogli  fiato  riferto  che  nella 
contrada  del  Lauro  di  quella  parrocchia  giaccuafi  malato  a 
morte  vn  Operaio  della  Dottrina  chrifttana  pouero , e carico 
di  figliuoli  ancor’ effi  da  graue  infermità  oppre/fi,toftoch’ 
hebbe  dato  fine  all’  anione,  per  la  quale  colà  era  andato, alla  ca- 
fa  di  quel  pouer’  huomo  fi  condufic , c trouò  ch’egli  in  vn  let- 
to, e detti  fuoi  figliuoli  in  vn’altro  fiauanfi  molto  aggrauati  : c 
benché  nel pid  alto, c più  rimoto  fico  della  cafa,ouc  per  lafua 
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poucrtà  ridotto  egli  fi  era  ad  habitarc,  conueniflè  al  Cardinal 
di  falire.non  fi  fgomcntò  per  quello  della  malageuolezza  della 
faina,  ne  hebbe  borrorc  delia  ruuidezza  dei  luogo  folto  i tetti 
fituato.ma  incontanente  fe  ne  fall  avifitarlo,c  dopo  hauerlo 
per  dolce  maniera  confolato,  dicendogli, che  ne  egli,  ne  alcun 
de*  Tuoi  figliuoli  farebbe  di  quella  infermità  morto,  come  in_* 
fatti  feguì,  gli  diede  la  bcncdittionc  j ed  haucndolo  di  copiofa 
limofina  per  folleuamento  di  lui, e della  fua  famiglia  fouuenu- 
to,  continuò  poi  anche  più  volte  afoccorrcrlo  con  larghe  li- 
moline .colà  inuiando  chi  con  parole  ancora  lo  confòr  rafie. 
E quella  rara , c da  molto  pochi  vfata  maniera  di  protettionc," 
ccura.coftumaua  egli  di  ftender’ ancor  verfoi  parenti  d’efli 
Operai  quando  fapcua  elTcrnc  bifognofi,  come  potrei  qui  fen- 
za  molta  fatica  farne  vn  lungo  racconto:  ladoue  trattandoli  de* 
parenti  d’altri  bene  flanti  Operai  bifognofi  più  di  fpirituale, 
che  di  temporaT  aiuto,  ancor  quelli  vifitaua.c  fecondo  il  bi- 
fogno  loro  gliconfolaua.  Non  ricorrcua  perciò  mai  da  lui  al. 
cun  di  loro  perpropio  intereflc,  o de’  parenti , che  non  fi  par. 
tiffe  confolatiffimo.  Ed  vna  volta  tra  l’altrc  clfendo  non  sò 
per  qual  cagione  andato  aritrouarlo  vn  Operaio, eh’ era  da 
lui  molto  ben  conofciuto , vedcndolclo  dinanzi  tutto  mcfto,  e 
dolente,  gli  chicle  qual  folle  di  quella  fua  fomma  triftezza.c 
malinconia  la  cagione  ; cui  egli  con  dolorofo  fofpiro  aperfc  1* 
origine  del  fuo  affanno  dicendo,  che  lìntermità  mortale  cfvna 
fua  figliuola  chiamata  Vittoria  Viteonti,  la  qual  già  molti  gior- 
ni fà  tolta  le  hauea  la  fauci! a, era  di  quella  fua  grande  afffirtio- 
ne  l’vnica  cagione.  Allhora  il  ben  voglientc,  cdamoreuol 
Pallore,  confortandolo  a flarfidi  buona  voglia,  ed  a fpcrarnc 
bene,  diflcgli  che  voleua  allhora  allhora  vifitarla  > e dato  di  fu- 
bito  ordine  per  la  partenza,  in  compagnia  di  lui  alla  fua  caia  G 
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conduflc.  VifìcóWa  con  la  Tua  fedita  benignità, ed  amoreuo- 
iczza  i e dopo  hauer  fatto  per  lei  alquanto  d’orauone,  lì  leuò,  e 
ita  benedice  ; e poi  riiaoho  a lei  per  tal  modo  prele  a dirle . BJt 
•poi  Pi  ribattete  di  quello  Polivo  male , mi  promettete  di  efìer  poi  Pna 
‘buona  figliuola,  e tutta  data  al  feruigio  di  Dio?  Rijpondete.  Ella, 
■che con  la  perduta  fauella  padan  hauea  molti  giorni, con  in- 
credibile marauiglia  di  tutti  gli  affanti,  ri fpolè  che  sì  j e pren- 
dendo in  quel  punto  miglioramento,  fegui  lèmpre  piu  libera- 
mente parlando , ne  pàfcò  molto  che  fu  del  tutto  guarita.  La 
collocò  dappoi  il  Padre  nel  Monadero  della  Guaftalla  inedu- 
catione,  doue  al  prefente  ancora  fi  ntruoua  monaca  di  quella 
perfèttione  appunto,  che  alla  promedà  da  lei  fatta  al  Cardinal 
Federico  pienamente  rifponde.  A sì  grande,  e sì  tenero  adèr- 
to di  quéfìo  amorofo  Padre  corrifpondendo  con  vicende uole 
amore  i grati,e  benuoglienti  tìgli,  incredibile  era  la  prontez- 
za, con  la  quale  s’impiegauano  in  tutto  ciò,  che  fapeuano,ouer 
conghietturauano  douer’eder’in  gufto,  e piacer  di  lui  per 
cfaltatione  della  fua  chiefa  ,e  per  maggior  gloria  di  Dio,  e per 
bcnilicio  del  fuo diletto  popolo,  modrandopcr  tal  modo  di 
voler’  addi  inamente  dalla  volonrà  fua  dipendere.  Compati- 
vano apprettò  con  sì  fatto  fentimento  alle  grandi  turbanoni , c 
trauagli  da  lui  Tempre  nel  corfo  del  fuo  pattoral  gouerno  fodc- 
nuti,che  non  cefTàuano  mai  in  tali  predure  di  porgere  per  edo 
a Dio  caldiflìmc  preghiere,  vifitando , come  da’  libri  diarj  del- 
la Congregationc  fi  vede,  le  lette  chiefc,  ed  ordinando  genera- 
liffime  procedioni , e fupplicationi  con  tale  Iptrito , e con  tale 
fiuerential’ amore,  che  poteua  ben’ egli,  in  riguardo  a quello, 
che  per  fua  difefa,cd  aiuto  s ingegnauanodi  fare,  con  ragione 
chiamargli  le  fue  inermi  fquadre,cume  con  piena  bocca  gli 
chiamò  pai  volte  ne’  fuoi  facri  ragionamenti,  e madimamcntc 
-irr. ; quan- 
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quando  dell  opera  loro  pensò  di  vaierà  per  efUrpatione  totale; 
delle  dishonelte  parole.  Qualhora  poi  auueniuache  dalla  città 
gli  folle  conuenuto  ftar  lungo  tempo  adente,  o folle  per  andar’ 
a R.oma  in  occalìonc  di  difender  le  ragioni  della  c.hiefa,odì 
Conclaui , o d’ altro  graue  affare , o folle  per  vilìtar  nelle  piti 
lontane  parti  la  fua  Dioccfi,fentiuanocosì  intimamente  quella 
fua  alTenza,che  fatti  fopram modo  voglio!]  di  riuederlo.c  riuc* 
rirlo.al  primo  auuifodclfuofehce  ritorno,moueanliagara  ad 
incontrarlo  con  gran  fèda , e con  tal  tenerezza,  ed  amore,  che 
poteua  ben’  egli  dir  loro  quello,chc  riuolta  a’ Tuoi  Calati  beh» 
be  a dir  l’ Apportelo , Excepiìhs  me  ficut  A&gelum  Det ; poiché  Ad  Ga,‘ 
non  come  h uomo  mortale,  ma  come  Angelo  in  fèrobiante  hib  Mp'  ** 
mano  fcefo  allhoradi  Paradifo,  l’accoglieuano,  e venerauano» 

Ma  di  quelle  troppo  chiare  dimoflrationidel  loro  filiale  amo* 
re,  oltre  a quello  che  gialle' detto  di  fopranel  capo  del  ritor» 
no, che  fece  da  Romadopo  le  giurifdmionali  contcfè,ne  pr enr 
deremo  anche  a ragionare  quando  della  fua  vitima  infermi» 
là, e morte  parleraffi. 

1 . V.  •)  • *.  t 

Introduce  nella  fitta ,e  Dice  e fide fende  delU  Dottrina 
ehrifliana  del  Cardinal  BeUrrwno , chiamate  da  a 
lui  fende  dedottimi  della  AI  adorma . 

■ f 1 - Capo  XX. 

Idotto  hauea  il  Cardinal  Federico  nella  Città  con  1 602.' 
q uellc  ind  udriofe  maniere,  ed  arti,  che  di  fopra  <5c 
fi  fono  narrate  al  numero  di  cento  fettania  quar-  1 60  $• 
troie  fcuolc  della  Dottrina chrifliana,c  vedendo 
che  molline’ primi  principi)  della  noftra  fède* 
già  fulficientcmentc  ammacftrati , sbanditili da  quelle, inda» 
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tiano  per  la  ci  età,  c per  le  terre  vagando,  riuolfc  l'animo  ad 
vna  nuoua,  ed  vtiliflima  imprefa,  la  qual  fu  d'indituir’  in  tutta 
la  Dioced  alcune  altre  fcuole,  nelle  quali  con  piu  fodo,  ed  al  lo- 
ro (lato  piu  proportionato  cibo  fodero  fpiritualroente  pafeiu- 
ci  j e di  prouueder’  altresì  di  perfone,  che  atte  fodero  a fummi- 
tiiftrarlo.  Gli  venne  perciò  penfato  d’introdurre  quella  chn* 
diana  Dottrina,  che  dal  Cardinal  Bdarmini  d’ordine  del  Torn- 
ino Pontefice  Clemente  ottauo  a prò  di  tutto  il  chridiano  po- 
polo con  gran  fenno  fcritra  fu , e pubblicata  ; e di  fceglierc  per 
quedo  fine  dall’  vniuerfità  delle  fcuole  della  Dottrina  chridia- 
na  que’giouanctti,che  fatti  horamai  d’età  di  quindeci  anni, 
maggiormente  atti  erano  a tal  dottrina,  affinché'  in  edà  mfino 
a’vinticinque occupatiti, potedero  poi  in  altre  fcuole, sì  perla 
maturità  di codumi, e sì  per  l’ habilità,  e faenza  quiui  acqui- 
la ta  eder*  impiegati  per  Operai.  Laonde  l’ anno  fuddetto  di 
nodra  (àlute  1603  fatto  a fe  chiamare  il  Prior  generale  delle 
fcuole  Andrea  Buono,  fàcerdotc  Obblato,  che  nella  Metropo- 
litana chic  fa  di  Milano , merce'  della  Tua  efemplar  vita , che  lo 
rendeua  fommamente  ragguardeuole  a tutti  ,e degno  d’ogni 
honore,  fu  poi  Pcnitentierc  maggiore,  gli  lignificò  punrak 
mente  quedo  fuo  penderò,  dicendo  edèr  Tua  mente  che  sì  fatti 
giouani  ridotti  fodero  in  vn  luogo  da  detti  fanciulli  feparato,  e 
podi  fotto  la  protettione  di  Maria  Vergine,  non  fapendo  egli  a 
. , cui  con  deurezza  maggiore  confegnargli,c  che  venidero  per- 
ciò chiamati  Giouani  della  Madonna;  e gl’impolè  appredo,che 
all’opera  fodè  quanto  prima  intento.  Piacque  al  zelante  Prior 
generale  il  penderò,  il  qual  venne  da  lui  foprarr  modo  lodato  ; 
e non  intrapponcndo  al  fatto  comandamento  lunga  dimora, 
diede  come  piu  todo  gli  fu  permedo,  felice  principio  alla  fcuo- 
la  chiamata  hoggidì  (cuoia  di  Campo  fànto, tradendo  tal  no- 
7';  me 
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me  dal  luogo, ouc  per  affai  lungo  tempo  fri  già  cfercitara,cGine 
qui  hora  fono  per  dire . Sedie  egli  primieramente , fecondo 
l’jntcntione  deU’Arciuefcouo,dalla  fcuola  della  Dottrina  chri- 
fliana eretta  nella  Metropolitana  chieda  alquanti  giouancttid’ 
età  d’anni  qumdcci  in  circa,  1 quali  trouò  già  mfeparata  dalle 
adunatida  vn  diuoto,  e fpiritofo  chcrico  nomato  Gtouanni 
Battifta  Marauigha , che  fatto  poi  facerdote,  dato  fu  alla  detta 
fcuola  di  Campo  fanto  per  Affiliente  ; c ne  tralfe  anche  alcuni 
altri  della  della  età  da  altre  fcuole  in  tal  numero, che  efficien- 
te folle  j c dettino  loro  a quello  effetto  vn  luogo  nelle  danze 
dell’Arciucfcouado,  nel  quale  per  qualche  pezza  fi  dimoraro- 
no attendendo  lludiolàmcnte  tutte  le  felle  con  fingolar  piacere 
del  Cardinal  Federico  a fentir  que’  maellri , che  da  1 ui  per  di- 
chiarar’adcffi  la  Dottrina  chrilhana  del  mcntouato  Cardinal 
Belarmino  furono  dcputati.Riufccndo  poi  quello  luogo  trop- 
po anguflo  rifpetto  alia  moltitudine  della  giouentu , eh’  ogni 
fella  a quella  fcuola  s accrcfceua , n’elelfe  vn’  altro  piu  capace 
nel  fito  deretano  della  fabbrica  della  Metropolitana  chiefa  chia- 
mato Campo  fanto,  ouc  maggior’  ancora  facendoli  il  concor- 
ro de’  giouani,  s’ aumentò  in  guilà  il  numero  di  effi,  che  giun- 
fero  predo  che  a q uattrocento  ; sì  che  ancor*  in  quello , malli, 
inamente  ne’  maggiori  ardori  della  Hate , lìauanfi  con  gran- 
diffimo difagio , c con  notabile  patimento.  Pur  nondimeno 
quiui  per  lo  ipatio  di  piu'  anni  fi  ritennero,  ed  infinattantoché 
Iddio , vedendo  1’accefo  di  fiderio  del  Cardinal  Federico,  che 
d’ vn  penliero  in  altro  trafportandofi,andaua  piti  yoltc  feco 
medefimo  penlàndo  come  potelfe  prouucdcr  loro  di  luogo 
piti  opportuno,  molici  cuori  di  cinque  depili  principali,  c piti 
bene  danti  Operai  della  Dottrina  chrilliana  ad  vnirfi  indenne» 
ed  a conchiudere  di  concorde  confentimento  di  fabbricar’ a 
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propie  fpefe  per  benifìcio  di  quella  fcuola  vn’ Oratorio.  Co* 
manicarono  vnitamcntei  fuddctti cinque,  cioè Francefco , c 
Giouanm  Battilla  fratelli  Luca , Antonio  Staurengo , Iacomo 
Molina, ed  Aurelio  Trczii,  il  loro  penfiero  al  Cardinale,  offe- 
rendoli pronti  di  erger ’a  quello  effetto  co’ propi  danari  vn_. 
luogoouunque  a lui  fòlle  maggiormente  piaciuto  j e fattali 
fopra  di  ciò  piu  volte  diligenteconlìdcratione,  fu  alla  fine  fcel- 
toquel  lìto  preffo  le  carceri  del  Capitano  di  giuftitia,  doue,  ol- 
tre ad  alcune  mal’  habitatc  cale  di  meretrici , polla  era  vn  ho- 
fleria  detta  il  Zcnzouino . Gittati  quegli  edificj  a terra,  fi  die- 
de principio  a’ fondamenti  della  nuoua  fabbrica,  de’quali  vol- 
le 1*  Arciucfcouo  medefimo  porre  la  prima  fondamental  pie- 
tra,andandoui  con  folcnne  apparato, c con  iflraordinariocon- 
corfo  di  popolo , ilquarhebbcquiui  ad  ammirare  vn.  prodi- 
giofo  fegno  del  Cielo . Era  in  quel  dì  turbato  il  bel  lèrcno  ,e 
per  ogni  parte  nuuolofa  appariua  l’aria  ; e follo  chef  Cardina- 
le fccfo  fu  nel  luogo , doue  collocar  douca  la  detta  prima  fon- 
damental pietra,  fi  fpaccarono,  per  così  dire,  le  nuuole,  e lòpra 
di  elio  folo,  rimanendo  le  altre  parti  della  terra  come  prima  o fi- 
curate  da  denfe  nubi,  rifehiarata  venne  l’aria  da  vn  chiariamo 
raggio  di  Sole  ; la  qual  cofa  quanto  marauigliar  facefle  i circo- 
ftanti  tutti, può  ben’ altri  ageuolmente  immaginare, ma  non 
così  leggiermente  fpiegar  con  parole . Ballerà  perciò  il  dire , 
che  tutti  coloro , i quali  fi  trouarono  iui  prefènti , con  diuerfì 
ragionamenti  rifiatanti  a gloria  d*  Iddio , ed  in  laude , ed  ho- 
nor  non  piccolo  di  Federico , ne  fàuellarono  con  tal  fèntimen- 
to,  che  vennero  di  comun  parere  a conchiudere,chc’l  Signor* 
Iddio  con  sìprodigiofa  dimollratione  hauefic  voluto  dar*  a di- 
uederc,chc  co  fé  grandiffirae  a benifìcio  delle  anime  doueanfi 
in  quell’oratorio,  fabbricato  che  fi  folle,  col  celcfic  aiuto  ado- 
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pcrarc.  Portò  con  fecola  fabbricarli  elfo  qualche  lunghezza 
di  lempo  prima  che  ridotto  folle  a total  peritinone  ; e desina- 
la fu  per  benedirlo  la  feconda  delle  tre  felle  della  Pentecorte-» 
dell’anno  1 6 r 6 abbattutali  a’ 2 3 di  Maggio  ; per  la  qual  folen- 
nc  benedittione  ordinolfi  vna  ben  lunga  proceflìone  di  pili 
giouani  con  diuerfi  veftimenti , e diuife,  1 quali  portili  in  ordi- 
nanza, colà  s inuiarono  per  riceuer’  il  Cardinale,  che  iui  a po- 
co al  medefimo  Oratorio  peruenne  accompagnato  da  molti  là- 
cerdoti,  e da  molti  fecolari  allìftcnti  alla  Dottrina  chrifliana, 
ed  oltr*a  ciò  dal  Vicario  generale  Mario  Antonino,  AlelTandro 
Mazenta  Arcidiacono, ed  altri  Calonaci  Ordinar  j . Quiui 
nelfuohabitofolitoconvnaftola  bianca  di  tela  d’argento,  cui 
alTirtcuano  i fuddetti  Calonaci  Ordinai  j vertiti  delle  loro  cap- 
pe, lo  benedille  folennemente , confecrandolo , e dedicandolo 
alla  Beati Ifima  Vergine  fotto  il  titolo  della  fua  immaculata_. 
Concettionerdopola  qual  folenne  cerimonia  fall  fopra  d’vn 
pergamo  riccamente  addobbato,  e ragionò  per  lo  fpatio  d’ vn' 
bora  intera.  S’allegrò  egli  primieramente  d’vna  così  bella 
nuoua  fabbrica,  della  quale  protcrtò  douerlì  attribuir  1*  hono- 
re,  non  ad  alcuna  humana  perfona,  ma  sì  alla  Vergine  fantilfi- 
ma , che  apparecchiato  fe  l’ hauea  per  fua  ftanza  j c per  tema 
del  fuodifeorfo  lì  feruì  di  quel  detto  del  Sauio,  Sapientia  <edì- 
ficauit  fibi  domutn . Prcfe  dappoi  a difcorrcre  d’ alcune  altre 
cole  a quello  fanto  inftituto  appartenenti,  ed  in  ifpetialirà  della 
particolar  diuotione , eh’  erano  tenuti  di  portar’  alla  Vergine , 
fotto  la  cui  protettione  lì  erano  porti  ; ed  hauendoglicon  cal- 
diflime  efortationi  infiammati  all’  amor  di  lei , diede  fine  al  ra- 
gionare. Vditi  finalmente  alcuni  brieui  difeorfi  d’ alcuni  di 
loro,  che  gli  fi  prefentarono  dinanzi,  diede  a tutti  di  propia 
roano  vna  bella  medaglia  grande  d’argento,  nell’ vna  parte  del- 
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la  quale  effigiata  era  la  Beata  Vergine  coi  fuo  figliuolo  fra  le 
braccia,  con  le  parole  attorno,  Monflra  te  tfie  Matrem  ; e neU’ 
altra  impreffi  ii  vedeuanoi  viui  ritratti  di  Sant’ Ambrofìo,c 
del  Beato  Carlo.  A’  18  d’ Ottobre  poi  dell’anno  fuddetro 
1 6 1 6 fece  a fe  venire  quelle  perfone,  alle  cui  fpefe  fabbricata  fi 
era  detta  Cbiefa,c  con  etto  loroconchiufè  qual’ettèrdouette 
il  modo  di  mantenerla,  ed  a cui  dopo  loro  douetfc  apparte- 
nerli la  cura,  ed  ammimftratione  di  effà , dichiarando  eh’  cita 
hauctte  fempre  ad  effer  per  fcruigio  della  Dortrina  chrittiana 
di  Campo  Santo,  c dell’Oratorio  fecreto  folito  quiuia  farli  in- 
£n  dell’anno  1607,  come  diraflì  a fuo  luogo}  e che  i fucccf- 
fori  Arciuefcoui  non  ne  potcfTero  difporre  altramente  lenza  il 
confcnfo  di  ciafcuno  de’  foprattanu  di  cttà,  come  per  pubblico 
ftrumento  ne  apparifee . Qpcfta  sì  ben  fondata  fcuola ,chc  di 
Campo  Santo  conferuò  fempre, e confcrua  etiandio  al  prefente 
il  nome,  non  oliarne  che  indi  a quello  nuouo  luogo  fìa  fiatai 
trafportata,  fu  la  prima,  che  dal  Cardinal  Federico,  mediante 
l’opera  del  fuddetto  Prior  generai  Buono,  venne  inftituita  per 
la  Dottrina  del  Bclarmino  ; dopo  la  quale,  quafi  nel  medefìmo 
icmpo,  fc  ne  inftituirono  nella  città  moire  altre  hoggidì  anco- 
ra frequentate, c fuori  della  città  tante  appunto, quanti  erano 
nella  Diocefi  1 Borghi  piu'  groflì , c le  terre  piu'  infìgni,cpid 
popolate}  e preferitte  furono  ad  elle  dal  medefimo  Cardinal 
Federico  alcune  regole  particolari  piene  di  diurno  fpirito,chc 
nel  fine  della  Dottrina  di  etto  Bclarmino  veggonfi  a comune 
bcoifìcio  fìampatc.  Aciafcuna  di  quelle  poi,  che  nella  città 
vennero  erette,  oltre  a’confucti  Priori , Sottopriori , ed  altri 
Vficiali,  (douc  però  non  haueano dominio  Regolari, eh’  atten- 
der vi  volcfTcro  ) deputaronfi  altre  perfone  ccclefìaftiche  eoa 
titolo  di  Affittemi , l’ vficio,  c carico  de  quali  fotte  lo  fpiegar 
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pubblicamente  dopo  la  difputa  con  ral  facilità,  e chiarezza^ 
quella  parte  della  Dottrina  propoftafi  da  dichiarare  perquclla 
giornata,  ch’ctiandio  da’piiì  rozzi, e piu  materiali  poteflc  effer 
ben  intefà.  Fatta  eh’  haueano  la  fuddetta  dichiaratane,  pro- 
poneuano  alcuni  dubbi,  e gli  rifolueanoj  ed  incornane ntc-> 
prcndeuanfi  diletto  di  farpruoua  fe  eglino  ben’  intefì  gli  ha- 
ueano, facendogli  ripetere  quanto  da  elfi  detto  fi  era  ; e rima- 
nendo de’ loro  ingegni,  e memoria  foddisfatti,  rincoi  auangli 
col  dono  d’ alcun  premio,  o con  qualche  dolce  commendatio- 
ne,  affinchè  la  loro  virtù  in  parte  Iodata,  ed  in  parte  premiata , 
diueniffe  vie  piti  Tempre  maggiore . Ma  quello,che  fopra  ogni 
altra  cofa  animauapiu  potentemente  all’opera  quefli  giouani 
della  Madonna,  fi  era,  che ’l  Cardinal  medefimo  vifitaua  hor 
l’vna,  hor  l’altra  delle  fuddettc  fcuole.cle  faceuabene  fpefTo 
a vicenda  ragunarc  nella  chiefa  di  San  Dalmatio  per  pubbli- 
che difpute,allc  quali  godeua  fommamente  d’interuenire,e 
di  rimunerare  col  dono  d’ alcuna  delie  fopra  mentouate  me- 
daglie grandi  d’argento  la  loro  diligenza . Vero  è,  che  sì  come 
la  fcuola  di  Campo  Santo,  tra  le  altre  nella  città  inflittine  al  nu- 
mero di  diciotto,fù  la  prima  ad  efier  fondara.e  la  prima  ad  effer 
dal  Cardinal  benedetta , così  fu  Tempre  la  piti  fauoreggia- 
ta,  c la  piu  fouentc  dal  medefimo  con  particolari  dimoflrationi 
d’amore  vifitata . Laonde  mi  ricorda  che  l’anno  1 6 1 7 nel  gior- 
no della  Purificationc  della  Beata  Vergine,  non  pur’  andò  colà 
la  mattina  per  celebrarui  la  prima  meflà,  non  eflcndouifi  mai 
dal  dì  della  benedittione  di  ciTa  celebrato, ma  vi  tornò  etiandio 
dopo  il  pranzo  per  ragionare  non  tanto  a’giouani  di  quella 
fcuola, quanto  agli  Vfìciali  tutti  della  Dottrina  chriftianaquiui 
d’ordine  fuo  raunati  ; c falito  ,come  l’altra  volta , in  pergamo , 
dopohaucr  difeorfo  alquanto  della  Purificationc  dell’ imma- 
culata 
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culata  Vergine,  e della  Preléntatione  del  figliuolo  di  Dio  al 
lempio,  paragonò  la  pouertà  volontaria  di  q uè’  cinque  Ope- 
rai,che  foftenute  haueano  le  fpefe  di  quella  fabbi  ica,  con  la  vo- 
lontaria pouertà  di  Chrifto,  dicendo, che  sì  come  Chiiflo 
*•  Cuin  diues  effet , prò  nobis  egenus  faftus  efl , così efii,  benché  non 
fofiero  di  fouerchio  ricchi , fi  erano  con  tutto  ciò  volontaria- 
mente per  certo  modo  impoueriti  fabbricando  col  difpcndio 
quafi  di  due  mila  feudi  per  caduno,  quella  cbiefa,  non  ad  altro 
fine, che  per  far’in  quella  fiorire  l'elcrcitio della  Dottrina  chri- 
ftiana  del  Belarmini . Non  mi  c altresì  dalla  memoria  fuggi- 
to , che  agli  8 di  Decembrc  dell’  anno  1623,  giorno  dedicato 
alla Concettione  della  fantilfima Vergine,  dopo gli-fpirituali 
efcrcitij  foliti  a farfi  quiui  dal  Cardinale  Federico  per  confola- 
tione,  e frutto  fpirituale  di  que’ diletti  fuoi  giouani  della  Ma- 
donna, cioè  dopo  hauer  celebrata  la  meda , e comunicato  ciaf- 
cun  di  loro , fece  ad  effi  vn  brieue  familiar  ragionamento,  nel 
quale  lafciò  loro  quefto  fàluteuole  ricordo,  che  ogni  mefe,  an- 
2i  ogni  fettimana , s ingegnaffero  a loro  potere  di  cftirpar’  al- 
cuno di  que’  vitij , che  maggiormente  fi  difdiceffero  allo  fiato 
loro , e che  s accorgefiero  d’ hauer  mefiè  piti  alte  radici  ; e di 
far’  acquifio  d’ alcuna  virtù , la  qual  conofceficro  di  non  haue- 
rc . Mi  fouuiene  ancora , che  vi  fi  condufie  parimente  la  Do- 
menica della  lèguente  Settuagefima,  e con  vn  diuoto  difeorfo, 
fecondo  il  fuo  confueto.gli  confortò  afiai  a perfeuerar  con  (cr- 
uore nell’  efercitio  della  Dottrina  chrifiiana,  e nell’  amore  del- 
le virtù  ; nel  qual  difeorfo , facendo  a bello  ftudio  vna  breue 
digrefiìonedalprcfo  tema,prefe  a dire,  che  doucano  in  ogni 
tempo,  ma  principalmente  in  quc’giorni,  guardarli  dall’abbo- 
mineuol  vino  della  crapula,  dichiarando  loro  in  qual  fenti- 
mcnto  intender  doueflero  quelle  parole  dette  da  Chrifto  agli 
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Apposoli , Manducate  qu<c  apponuntur  rvobìs . Pieni  fono  di  sì  Lue.  i* 
fatte  narrattoni  i libri  diar  j della  Congregatione  in  San  Dalma-  T'  ®* 
rio,  ne’  q uali  tra  le  molte  altre  relationi  di  vifite  feguite  in  det» 
ta  chtefa  di  Campo  Santo,  fi  riferifce,  che  l’ anno  1 62  5 a‘  14  di 
Decembre,  mollo  Federico  dallo  ftefio  zelo  di  ammacftrar’  in 
tutte  le  virtù,  e di  ridurre  a qualche  grado  di  per  fettione  quel- 
la giouentu  alla  protettione  della  Vergine  da  lui  raccomanda- 
ta,ragionò  ad  efi a generalmente  de’cinquc  fentimenti  del  cor- 
po,ed  alla  diligente  cuflodia  di  e/fi  venne  a confortarla . E con 
quelle  sì  dolci,  e sì  follecite  maniere  vifitando egli  fouente  an- 
cor le  altre  fcuole  de’giouani  della  Madonna,  hor  ragionando, 
hor  premiando , fu  cagione  che  molti  di  elfi , mediante  ancor 
l’ alfidua,  ed  infaticabile  diligenza,  ed  a/fiftenza  del  detto  Ma- 
rauiglia,  garcggialfero  in  bontà,  e virili  co'piu  ragguardcuoli 
Religioli.e  datili  a viucre  virtuofamente,  terminalTero  in  con-1 
cetto  di  fingolanlfima  bontà  la  vita. 

C on fermo,  e perpetuo  ajjegnamento  prouuede  il  Borgo 
d’Xrona  d evilo  Scolali ico  ; migliora , ed  orna  dt- 
uerfamente  la  Cbiefa  parrocchiale  di  effo  ,* 
ed  a prò  del  me  de  fimo  erge  'vna  Coa- 
diutori. Capo  XXI . 

Stendo  nel  Borgo  d’Arona  dopo  la  morte  del  1602* 
Beato  Carlo  celiate  quelle  pubbliche  fcuole, eh’  8c 
egli,  viuendo,  a comune  benificio  di  que’  ter  rie-  1 60  3. 
ri, e di  tutti  gli  habitatori  de’luoghi  al  feudale 
dominio  de’  Conti  Borromei  foggetti , infti- 
tuite  hauea,  cedendo  per  tal  fine  a’ Padri  Giefuni  in  premio 
della  loro  fatica  le  rendite  d’yna  /ua  Abatia,ch’hauea  in  Aro- 
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ha  fono  il  titolo  de  Santi  Gradano,  e Felino,  c che  troppo  vo- 
lentieri per  altro  quiui  ad  vtilitàdc'medefìmi  impiegate  hau- 
rebbe  neli’ erre  «ione  d’ vna  Collegiata,  come  già  di  gran  tem- 
po difegnaua  di  fare,  venne  il  Cardinal  Federico  in  parere  di 
rifarcire  alla  detta  fèudal  terra  nel  miglior  modo,  eli’  hauefle 
potutoci  graue  danno . V anno  fuddetto  1601  adunque  a’29 
di  Luglio,  modo  dal  gran  difiderio , eh’  egli  hebbe  Tempre  del 
pubblico  bene,  prouuide  detto  Borgo  d' vno  Scolafìico,  inftì- 
tuendo  per  primo  Francefco  Puflerla  Obblato , con  fermo  a f- 
fegnamento  d’vn  capitale  di  rendita  di  cento  feudi  l’anno,  i 
frutti  del  quale , durante  la  vacanza  del  detto  Scolaftico  ,ogni 
qual  volta  per  qualche  accidente  feguita  ella  folle, s’intcndcfic- 
ro  applicati  alla  fagreftia  della  chicli  parrocchiale  di  Santa  Ma- 
ria; ed  obbligollo  ad  insegnar  a tutti  i figliuoli  di  elio  Borgo, 
ed  in  particolare  a’poueri,  grammatica, ed  humànità,  per  aprir 
loro  la  via  all’ acquifto  delle  migliori  fcicnz.c.  Dichiarò  ap- 
preso che  tenuto  egli  fòfle  di  ammaeftrar  nelle  medcfime__> 
grammaticali , ed  fiumane  lettere  dodici  chcrici  della  giurifc 
dittione  dc’medefimi  Conti  Borromei,  con  patto , c conditio- 
ne,  che  detti  chcrici  ne’  giorni  feftiui  interuenifiero  a’ diurni 
vfici  nella  detta  parrocchia!  chiefa  velliti  di  velia  lunga,  c cotta, 
per  elércitarquiuile  facrcfuntioni.  Con  afFettione  poi  nien- 
te minore  di  quella  del  Beato  Carlo  profeguendo  egli  la  men- 
touata  chiefa  parrocchiale, sì  perche  in  ella  con  l’acqua  bat- 
tefimale  re  generata  fu  alla  vira  della  Grafia  quell’anima  prede- 
fiinata,c  sì  perché  al  felice  nafeimento  di  Maria  Vergine,  di 
cui  viueua  diuotilfimo,  era  dedicata,  liberalismo  verfo  di 
quella dimoftrandofi ,prelc  gencrofamente  nell’ anno  1 60 5, c 
icgucnti,  a riformarla,  abbellirla , ed  ornarla . Feccia  primie- 
ramente con  l’opera  de’  piu  valenti  dipintori  dipigner  tutta  a 
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chiaro^  fcuro,  eccettuatone  il  Choro,o  fi  a cappella  maggior  e, 
la  quale  mirabile  fi  rende  agli  occhi  de’ riguardanti  per  la  va- 
rietà de’ fregi  di  ftucco,chc  d’oro  in  fottilifilmi  fogli  battuto 
coperti  Tornano  amarauigliaj  ma  molto  pnì  per  lapretiofirà 
delle  pitture  rapprefèntami  i principali  mifteri  della  vita  di 
Maria  Vergine, quattro  de’quali  per  mano  del Morazzone  ec- 
cellentiflimo  dipintore  effigiati  fi  veggono  a guazzo  fopra  il 
muro  della  volta  di  efia  in  quattro  ben  compartiti  campi,  ed  al- 
tri fei  dal  medefimo  dipinti  ad  olio  fopra  le  tele , le  quali  in  al- 
trettanti vaghi  campi  delie  fuc  laterali  mura  rinchiufe,  fanno 
quiui  di  fepompofamoftra,efcruonoagliftudiofiditaJ’ar(e 
per  ottimo  maeftro,  non  che  di  perfètto  efemplare.  Ed  affin- 
chè piu  magnifica  compar  fife  la  fabbrica  di  tutta  la  chiefa,  ag- 
gi unlè  a tutti  i capitelli  delle  colonne  di  efia  vn  vago,  ed  artiri- 
ciofo  ornamento  di  ftucco,  che  non  poca  bellezza  le  accrebbe , 
cd  affai  piu  ragguardcuole  la  rendette.  La  nobilitò apprefib 
d’vn’organo  perfèttiffimo  di  dodici  regiflri,  colquaTintefcd’ 
allettar  maggiormente  il  popolo  a frequentar  quel  tempio , ed 
a trouar fi  quiui  prefente  agli  vfici  diuini  : c per  giouar’  al  me- 
defimo col  pafcolo  della  parola  diuina,  ordinò  che  v n bellilTì- 
rao  pergamo  di  noce  apprettato  folle.  In  riguardo  poi  al  mag- 
gior culto  di  Dio,  e de’ Santi,  T arricchì  di  molti  nobili, epie- 
tiofi paramenti  facerdotali  ,c  di  tutta  quella  mafiei  itia,che  per 
addobbamento  degli  altari  da  qualunque  gencrofo , c magna- 
nimo benefattore  difiderar  fi  poteua  j e fece  nella  naue  di  rifa 
dal  lato  del  vangelo , che  c a dire  a man  delira , vicino  alla  cap- 
pelladi  Sàn  GiofefFo , fabbricar  di  fini  macchiati  marmi  con 
forti  ferrate,  e lucidi  vetri , ed  altri  vaghi  ornamenti,  vn  bellif1 
fimo depofito  lauorato  con  grande  maefirìa,  ed  architettura, 
perriporui  e conferuarui dentro  quelle  facre  infigni  reliquie, 
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delle  quali  difegnaua  di  far’ ad  effa  liberal  dono,  e delle  quali 
fono  l’anno  1610  par  tiiamente  ragioneremo.  Inquellome- 
defimo  anno  i 60  ; a’  r <;  di  Settembre  erede  Federico  per  aiu- 
to del  prete  Parrocchiano  della  fuddetta  terra  d’Arona  vmu, 
Coadiutoria,  applicando  ad  eda  con  AppoftoJtca  facultà  alcu- 
ni beniiìci  fcmplici  di  valuta  tra  tutti  di  ottanta  feudi  ; cioè  vn 
Canonicato  fcmpltcc  di  San  Vittore  d’Arfago  di  feudi  trenta; 
vn’ altro  Canonicato  pur  fomplice  d’ Abbiate  di  feudi  trenta 
parimente  ; ed  vna  cappella  di  MilTaglia  di  feudi  venti  5 ed  il 
primo  da  lui  eletto  a tal  Coadiutoria  fi  Ambrofio  Franco,  nel 
che  non  farà  mai  fu  Udentemente  commendato  il  zelo  gran- 
de, che  quello  gran  Pallore  hauea  della  falute  delle  anime , dal 
qual  folo  modo , poco  diffidenti  per  ede  vedendo  le  forze  cT 
vn  foloCuratore,  alla  ercttione  di  tal  Coadiutoria  fi  condudc. 


zfiiorto  Clemente  Ottano , a ‘Roma  fi  conduce  per  la, 
creat torte  del  nuouo  Pontefice , che  fu  Leone 
Vndecimo . fapo  XXII. 

160  5-  igAgteSpgl  Opo  il  corlo  di  pochi  anni  padàti  lenza  memora- 
bilcofaja  qual  propio  parto  diedidir  fi  podi, 
auucnnc  che  alle  orecchie  di  Federico  (mentre 
in vnadi  quelle  fpiricuali  villtc , delle  quali  fi  è 
qui  di  lopra  generalmente  parlato,  con  pattoraJ 
follccitudine  impiegatoli  dimoraua,chc  fu  appunto  quella 
della  Prepofitural  chielà  di  Cernufohio  dodici  miglia  dittante 
da  Milano)  giunfe  la  trilla  nouella  della  morte  del  fornaio  Pon- 
tefice Clemente ottauo, che a*4 di  Marzo dcllanno  1 60 5,op- 
predb  da  grauc  male  d’ apopldfia,  cangiata  hauea  queda  mor- 
tai vita  con  l’eterna . Conuenendogli  perciò  condurli  all’  alma 
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città  di  Roma  per  la  creatione  del  nuouo  Pontefice,  fc  ne  ven- 
ne di  fubito  a Milano, e portatoli  per  dirittura  in  Duomo,  nel- 
la chicfa  fotterranea  celebrò  la  meda  per  lo  defunto , e di  pro- 
pia mano  comunicò  tutta  quella  famigliatile  di  condurcon 
feco  difegnato hauea.  Fattoli  intrattanto  vn  gran  concorfo di 
popolo  nel  tempio, doue  s’adunò  parimente  gran  numero  di 
nobili  perfone,falifopra  del  pergamo, e denuntiata  a tutti  gli 
altana l’vrgente  cagione  della  fua  partenza, e l’importanza 
del  negotio,  che  s’ hauea  a trattare,  raccomandò  caldamente 
loro  che  con  diuotc  orationi  accompagnar  voleffero  il  fuo 
viaggio, e che  frequenti  fodero, e feruenti  nel  fupplicar’ alla 
Macltàdiuina  per  la  elettione  d'vn  fuggetto,  che  della  Poni  ili- 
eia  carica  degno  folle . Quindi  nel  Ducal  palazzo  fi  condulle 
per  vifitar’  il  Conte  di  Fucntcs  Gouernatorc , il  qual  ritrouò 
vfeito  già  delle  fue  danze  per  venir’  a far  con  edo  lui  il  medefi- 
mo  complimento  -,  e dopo  vicendeqoli  abbracciamenti  fi  partì 
per  Roma  accompagnato.e  feruito  dalla  carrozza  di  fei  caualli 
d'eflb  Goucrnatore,  la  qual  d’ordine  fuo  l’accompagnò  infino 
a Piacenza.  Giunfe finalmente  con  felice  viaggio  nell’alma 
città  la  manina  di  quel  giorno,  che  gli  altri  Cardinali  comin- 
ciauano  ad  entrar  nel  Conclaue  ; e fu  dalla  maggior  parte  di 
elfi  quel  mede  fimo  dì  vifirato,e  falutato  : fui  far  della  fera  poi 
vi  entrò  anch’egli, al  cui  ingreflo  gli  fi  fecero  incontro  da  tren- 
ta Cardinali  con  tanto  applaufo,che  fu  vna  marauiglia . Datofi 
poi  principio  al  trattato  per  la  elettione  del  futuro  Pontefice, 
la  qual  perla  diuerfitàde’pareri  tirata  fu  affai  in  lungo,  hebbe 
il  Cardinal  Federico  ancor’in  elfo  a dimoili  ar’  il  fuo  gran  fen- 
ice la  fua  prudenza  maniféftatafi  già  da  lui  ne’paflatiCon- 
c!aui,comc  ne  habbiamo  nel  fecondo  libro  della  prefente  Ilo- 
ria  affai  diftefamentedifeorfo.  Inclinaua  il  Cardinal’ A Ido- 
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brandini,  col  (èglino  d'vna  lunga  fchiera  di  Cardinali  da  Papa 
Clemente  Tuo  210  alla  porpora  promoffi  ,c  di  molti  altri  anco- 
ra dai  medefimo  in  altro  modo  beneficati , nella  perfona  del 
Cardinal  Bai  onio,  delle  cui  rare  qualità , ed  alti  meriti  rinu- 
ncila per  modo  appagato  etiandio il  Cardinal  Federico, che  a 
cooperar’ alla  elert ione  di  lui,  non  che  ad  approuarla  col  Tuo 
voto , dtmofiroffi  pronuffimo . Ma  quantunque  tali  foffèro  i 
Tuoi  meriti,  che  degno, quanto  verun’ altro  del  Collegio,  Io 
rendeuano  dell’ccclefiafiico  Impero,ritrouò  egli  con  tutto  ciò 
in  altri  Porporati,  capo  de’ quali  fatto  fi  era  Montalto,  contra- 
rietà grandiffima  perla  libertà  del  Tuo  dire,  c fcriucrc,  hauen- 
do  Tempre , contra  le  comuni  vfanze  del  prefèntc  fccolo,  fcrit- 
to,  c parlato  con  libertà , c riguardando  il  (blo  honor  di  Dio  , 
ed  il  decoro  della  chiefa  fenza  rifpetto  de’  Principi , ne  delle  lo- 
ro ragioni,  epretenfioni.  Laonde  Federico,  vedendo  che  la 
contcfa  fopra  la  perfona  del  Baronio  non  fi  veniua  a termina- 
re , férmo , c collante  dando  d' vna  parte  l’ Aldobrandini  nel 
proponimento  di  collocar  lui  nel  Pontificai  fcggio,e  d’altra 
non  celando  la  fàttione  contraria  di  porgli  tutti  quegli  olla- 
coli,  che  l’ adito  a quel  fupremo  grado  gli  poteuano  impedire,, 
fattoli  acrcdcre  che  vane  fodero  per  riulcire  perla  promottio- 
nc  di  lui  le  humanc  diligenze,  e che’l  volerle  multiplicarc  fof- 
fe  vn  perder  tempo,mi(è  in  confideratione  a tutto  il  (acro Col- 
legio il  Cardinal  Decano  AlelTandro  de’ Medici  flimato  da  lui 
per  le  Tue  buone  qualità,  ed  eminenti  virtù , vno  de’  più  degni 
del  Papato , il  qual  col  fauoreuol  voto  della  maggior  parte  de* 
Cardinali  al  primo  d’ Aprile  Tegnente,  così  difponendo  lo  Spi- 
ritofanto,  approuato  fu , ed  adorato , e cbiamoffi  Leone  vnde- 
cimo.  Diede  quefii  di  fubito  verfo  del  Cardinal  Federico 
aper tifiimi  fegnali  d’amore,  non  perchè  fiato  egli  fofle  princi- 
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pal’autore  della  Tua  efaltatione,  come  potrebbe  qui  altri  dire^ 
ma  si  perche  amabile  a tutti  fi  rendea  con  le  fue  preclare , ed 
efcmplari  attioni,  e co’ Tuoi  belli  modi:  imperocché  mentre^» 
con  (bienne  pompa  l'opra  della  portatil  leggi» , precedendo 
procelfionalmentc  con  la  douuta  precedenza  a due  a due  i 
Cardinali  tutti,  portato  egli  era  dal  Conclaue  al  Vaticano , fat- 
tali la  maggior  marauigha  del  mondo , clic  non  effendofi  pur* 
vno  dc’porporati  diinoltrato  lento, e tardo  a chiedergli  quelle 
gratie , che  a’  Tuoi  priuati  mtereffì  Itimaua  piti  opportune , il 
Borromeo  folo  da  ciò  fare  attenuto  fi  foflc , al  Cardinale  Sfor- 
za, che  da  vicino  l’ accompagnaua,  dille  che  motto  gli  facelfe 
che  con  elfo  lui  parlar  volea.  Leuò  di  fubitoeflo  Sforza  la_> 
voce  chiamando  con  articolate  note  Borromeo,  al  fuono  della 
quale  difeompagnatofi  rantolio  dall’ Aldobrandini , con  la  lo- 
lita fua  grauità , c maelteuole  decoro , volfe  in  dietro  1 palTì , c 
dinanzi  a fua  Santità,  per  vdir’  i fuoi  comandi,tutto  reuerentc 
fi  flette . E farà  dunque  Vero,  ditlegli  allhora  il  Pontefice,  cb' ba- 
ttendo gli  altri  Cardinali  con  fngolar  noftro  piacere  dimandate  a 
noi  d/uerfe  gratie , ella  fola , cui  tanto  tenuti  fatuo , e che  tanto 
amiamo,  mente  cicbiegga?  Nulla,  dille  il  Cardinal  Federico, 
a Vollra  Santità  io  dimando , perché  ni  un  priuato  mterefie  a di- 
mandar alcuna  grada  mi  fpigne  : di  tanto  la  fupplico,  che  per  rac- 
comandata Doglia  fentpre  hauer  la  mia  Cbiefa , la  qual'  al  pre- 
fente  con  ogni  affettale  raccomando . Ne  fidamente  di  portargli 
grand’amore,  ma  d’ hauer’  anche  in  lui  particokr  confidenza, 
diede  fua  Santità  manifelto  inditio  nel  di  vegnente;  poiché 
certificatoli  che  nel  giorno  flefibdelia  fua  eletrione  al  Ponti- 
ficato era  (tato  vcllitod’habito  di  Frate  fcalzo  di  Santa  Maria 
della  Scala, e chiamato  Frate  AlelTàndro  di  San  Francefilo,  Le- 
lio Vboldim  figlio  d’ vna  fua  tòrcila  da  lui  teneramente  amato. 
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c della  cui  vocationedubitaua  non  pocoche  buona  folTe.con- 
tìdando  molto  nella  retta  confidenza,  c nel  maturo  fennudel 
Cardinal  Federico,  mandò  da  lui  il  Cardinale  Sforzaci  qual 
per  parte  fua  lo  pregafle  a trasferirli  al  Conucnto  di  detti  Pa- 
dri,ed  a voler’  intorno  al  prelb  partito  la  volontà  dieflò  gio- 
uane ben’efàminare.  Andouuiegli  prontamente, e fatto  chia- 
mar’il  Padre  Pietro, eh’ era  fiato  Confélfore  nel  Conclaue.e 
Predicatore  di  Papa  Clemente,  fi  conduffèro  amendue  verfò 
la  cella  del  giouane,  nella  quale  entrò  poi  Federico  turto  folo  ; 
ed  inucfbgata  eh’  hebbe  per  lo  fpatio  d’ vn’  hora , e più , la  fua 
iotcntione,  nell’  vfeir  di  quella  infiemecon  effo  giouane , fi  vi- 
de quiui  afpettato  dal  Maflro  di  Camera  di  fua  Santità  Pietro 
Giacomo  Cima  per  intendere  quanto  fi  era  da  lui  operato}  cui 
egli  ; Dica  pur  Signor  Pietro  Giacomo  a Noìlro  Signore  che  que- 
Jlo  giouane  optimum  partem  elegitì  t che  farà  del  bene , perchè  la 
fua  Vocatione  è buona , e [anta , come  a bocca  gli  dirò  dimani  matti - 
na,  e che  in  tanto  accheti  /’  animo , e flia  di  buon  cuore . Crebbe 
per  tal  rifpofla  prefTo  del  fommo  Pontefice  Leone  il  buon  con- 
cetto, eh*  egli  hauea  così  della  retta  confidenza,  come  dell’  alto 
fenno, e prudenza  del  Cardinal  Federico;  in  tanto, che  difpo- 
fto  di  tenerlo  con  feco , quafi  a parte  del  fuo  Pontificato , per  - 
valerli  dell’opera,  e configlio  di  lui  ne’ piti  rileuanti  affari  di  * 
Santachiefa,e  maflìmamcntc  nel  menar’ a fine  laCanonizza- 
tione  del  Beato  Carlo,  della  quale  niunacofa  maggiormente 
moflraua  egli  di  hauer’  a cuore,  ordì  nò  che  apparecchiate  gli 
foffero  nel  fuo  palazzo  conucneuoli  danze  ; e mai  non  cefsò , 
sì  per  via  d’Antonio  Seneca , che  fu  già  fuo  Vicario  Generale  , 
cefi  qualche  autorità  predò  di  lui,  e sì  per  mezzo  del  Cardina- 
le Sforza, di  follecitarloaffìnchè  fi  difponefic  di  fermarli  alla 
Corte,  e di  fecondar’  in  ciò  l’ accefo  fuo  difidcrio . 
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Muore  Tapa  Leone  Vndecimo , e faffì  nuouo  Conciane 
per  la  creatone  d'altro  Ponteficey  che  fu  Paolo 
Quinto . Capo  X X III . 

I Vanto  piu  calde  erano  le  inftanze,  che  da’fuddcrti  1 60  5. 
vemuano  a Federico  fatte  acciocché  nell’alma 
città  di  Roma  lì  difponeflè  di  rimanerli , tanto 
piti  fecola  era  la  voglia,  che  gli  lìaccendeua  nei 
petto  di  far  quanto  prima  alla  fua  refidcnza  ri- 
torno. Ottenne  finalmente  da  fua  Santità  con  larga  benedica 
tione  cor  tele  commiato:  ma  di  poco  quindi  dilungato  egli  lì 
era, che  a nuouo  Conclaue  fii  richiamato, bauendo  a^dei 
medefimo  mefe  della  fua  elcttione  ceduto  al  graue  pelo  dell? 
ecclefialìico  Imperio  quel  Pontefice, che  di  Leone  hebbe  il  no- 
me , ma  di  poterlo  lungamente  portare  di  leone  non  hebbe  le 
forze.  Laonde riconolcendofi  l’ Aldobrandini  nonmen’in_. 
quello,  che  nel  paflato  Conclaue,  poderofo  di  fèguito, la fciat® 
Baronio,o  perché  non  ardiflc  di  vrtar  piti  ne’palTarilcogli, 
ouer  perché  in  altrui  per  gli  fuoi  priuati  imereiìì  meglio  fon- 
date haueflè  già  le  fperanze , a fauorir’  il  Cardinal  Tofco  tutto 
fi  diede  : e viueua  quali  lìcuro  d’hauer’a  condurre  a felice  fine 
il  fuo  difegno  quando  a fua  diuotione  tratto  hauellè  il  Cardi- 
nal Montalto,chc  ad  accommodarli  alle  di  lui  voglie  fu  final- 
mente, contra  la  fua  inclinatione,da  alcuni  Cardinali  d'autori-1 
tà  coftretto.  Ed  ecco  che  mentre  amendue  quelli  principali 
capi,con  pari  volontà  nella  clettione  del  Cardinal  Tofeo  cam- 
minando,erano  in  procintodi  venir’,  infieme  coni*  loro  adhe- 
renze,  all’adorationc  di  lui  » Baronie,  e Taruggio, della  fusio- 
ne pur  d’Aldobrandint,noD  potendo  accoromodarelc  ferodi- 
licate  confcienze  a sì  fatta  rifeJunone,fi  dichiararono  di  n«f* 
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voler  condurli  fé  non  dopo  gli  altri  Cardinali  tutti  ad  adorar- 
lo: e quantunque  dall’ Aldobrandini  fodero  flati  più  volte  ri- 
cercati ad  eflèrcon  lui  in  difeorfo,  bramando  egli  d’haucr* 
anch’cffi  nel  Tuo  fentimento  concordi,  eglino  con  tutto  ciò, 
conftanti  per/cuerando  in  non  voler’  in  alcun  modo  in  tal’elet- 
tionehaucr  parte,  dman?i  a lui  mai  non  fi  fecero,  fc  nonio., 
punto,  che  ’l  rimanente  del  /acro  Collegio,  per  condur’  il  pro- 
poflo  foggerto  nella  Paolina,  (i  rirrouaua  già  inficme  adunato. 
Diedefi  allhora  il  I3aroniocon  tali  atti, e parole  a riprouare  P 
elettione  del  Tofco,chc  in  vece  d’ ageuolar  l’ effetto  pretefo 
daH’Aldobrandini,mi/è  in  grande  fcompiglio  tutto  quell’ or- 
dine de’  Cardinali , che  di  ridurli  all* adóratione  di  etto  Tofco 
erano  giàdifpofli . Si  Tenti  in  quel  confufomefcuglio  chi  dille 
Baronio  Papa,\a  qual  voce  ripigliarono  tantofto  molti  altri, 
repetendo  Baronio  Papa  ; fu  altresì  chi,  fclamando,  difle,  Papa 
Tofco, d a cui  non  difcordando  altri  partiali  di  lui,  in  altre  parti 
ancora  Papa  Tofco  fi /ènti  rifonare.  Queftosì  gran  tumulto 
con  altrettanto  gran  bisbiglio , e mormorio  congiunto,  fu  ca- 
gione che’l  Montalro  fle/To,  dimenticato  il  contratto  da  lui  fat- 
to nel  precedente  Conclaueal  Baronio,  edetiandiola  parola 
nelprefènte  all’Aldobrandini  a fauorc  delTofcogiàdata, ri- 
uolto  all'vniuerfità  de’  Cardinali  diceflc,  Facciamo  pur  Papa 
Baronio,  e che  di  promuouer  quefto  foggettoegli  medefimo 
capo  fi  fecc/Te.  Si  diuifcroal  fenrir  di  sì  fatto  parlare  in  due 
fcnierc  i confufi  Porporati,  nella  Paolina  con  Montalto  ridu- 
cendofi i fautori  di  Baronio,  ed  in  quella  di  Siflo  con  Aldo- 
brandini  i partiali  di  Tofco  : e ciò  punfè  sì  amaramente  il  cuo- 
re del  Cardinal  Federico,  ch'egli,  fatto  tutto  inquieto  per  gran 
voglia  di  porger' al  nato  inconucniente  opportuno  rimedio, 
non  fi  poteua  dar  pace.  Troppo  Cozza,  e difdiccuol cofa  gli 
* ; V , pa- 
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parcua  il  vedere,  che  nel  trattar  sì  Tanta  elettione,  alla  quale.co- 
mc  principal  motore , aflìfic  lo  Spiritofanto , s immite  hiafièro 
con  grauiilìrna  offefa  di  cfTo  1 mondani  affetti;  che  la  Tanta  Ro- 
mana Chiefa  capo  di  tutte  le  altre , per  Ja  difunione  degli  elet- 
tori corrdlc  mamfefto pericolo  di  Sciima,  della  qual  rouma_, 
niun’altra  maggiore  auuenir  ne  potcua  alla  chriftiana  Repub- 
blica : c chc’l  lacro,c  venerando  Collegio  de’  Cardinali  fi  met- 
tclTc  in  forTe  di  farli  fauola,  diTprcgio,  c vilipendio  de’maligni, 
c maffimamente  degl’  inimici  della  cattolica  fede  ogni  qual 
volta  di  sì  fatti  inconuenienti  haueflcro  hauuto  vn  minimo 
femore.  Laonde  con  quel  fentimento,  ch’egli  hebbe  tèmpre 
delle  coTe  aii’honor  di  Dio  appartenenti , per  riunir  gli  animi 
diTcordi,  e ridurgli  a qualche  honoreuole,  e Tanta  nTolutionc, 
ad  alcuni  Cardinali  dell’  vna , e dell’  altra  fàttione  da  lui  ftimati 
d’animo  lèdato.e  di  retta  mente,  propoTe,  che  laTciati  Baronio, 
c ToTco,  nella  elettione  d’vn  terzo,  che  di  quel  Tupremo  grado 
degno  fofTc,  come  pur  molti  ve  n’ erano,  concordalfcro : la 
qual  propofia  non  men’  aggradita , che  approuata  Tu  da  ambe 
le  parti , così  difponendo  la  diuina  prouidenza  j ed  a 1 6 di 
Maggio  dell'anno  1605  eletto  fu  il  Cardinal  Camillo  Bor- 
ghefe,  huomo  di  gran  valore, e di  molto  maturo  fcnno,bent  hè 
d’età  non  piti  che  di  cinquanta  due  anni, c chiamato  fu  Paolo 
Quinto.  Non  alpcttòpiu  Federico, come  gli  occorfe  con  Pa- 
pa Leone,  di  efier  dal  Pontefice  prouocato  a dimandar’  in  quel 
fuo  comune  applaufo  quella  grafia, che  gli  folle  maggiormen- 
te a cuore  ; imperocché  Tapcndo  che  in  Ifpagna  s’hauea  da_» 
mandar  dalla  Sede  Appoftolica  ilNuntioin  luogo  di  Ginna- 
fìo,  che  indi  a Roma  era  fiato  richiamato.e  nel  numero  dc’Por- 
porati  aferitto,  ricordò  di  fubiro  a Tua  Santità  il  bifògno della 
fua  Chiefa  Mtlancfè,*  caldamente  gli  raccomandò  che  nella 
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elenione  di  eftQNunriohauefteparticolar  riguardo  ad  elegger 
perfonaja  q ual  rra  Jc  altre  cofe  idonea  fotte  a ben  rapprelentar’ 
al  Re  Cattolico  lo  ftato  di  etti  fua  Chiefa,e  delle  pattate  con- 
trouerfie,  c pretto  di  fua  Maefti  meritar  potette  grato^e  cor  tele 
orecchio.  Fece  il  nuouo  Pontelìce  fopra  la  dimanda  fattagli 
dal  Cardinal  Federico  particolar  confitleratione,  c leco  mede- 
fimo  propolè  di  mandarui  il  .Melimi  Auditore  di  Ruota,  da 
cui,  come  huomopio,e  gran  leggitta  ch'egli  era, con  elquifita 
diligenza,  e con  altrettanto  decoro  fi  farebbono  potute  rap- 
•prelèntar’  a quella  Reai  Corona  le  colè  giurifdittionali , come 
in  latti  erano  lèguite,e  proporre  tutto  quello,  che  in  detta  cau- 
li per  termine  di  giuftitia  far  fi  potette  : e di  quello  fuo  pende- 
rò ne  parlò  la  mattina  feguentecol  Borromeo, da  cui  il  pro- 
pofto  foggerto  venne  per  modo  collaudato,  che  fi conchiulc 
di  dar*  a lui  di  tal  carica  l’ honorc.  Efpolc  di  fubito  Federico 
al  Meliini  la  mente  del  Pontefice  ; ed  attìcuratolo  che  fua  San- 
tità di  sì  honoreuol  titolo  granato  1*  hauea , cominciò  ad  infor- 
marlo dello  ftato  delie  pattate  giurifdittionali  differenze, e con- 
te fé,  affinchè  con  piena  notitia , e contezza  di  ette  pretto  fua_> 
Maeftà,colà  giunto,  ragionar  potette . Dopo  alcuno  fpatio  di 
tempo,  infra’l  quale  ritornatole  n’eraa  Milano  il  Cardinale, 
fi  polc  il  Melimi  in  via  per  andarlènc  alla  fua  Nuntiatura  con 
gli  opportuni  ordini  di  fua  Santità  -,  e fèrmolfi  tanto  in  Geno- 
va per  afpettar’opportuna  nauigatione,  eh’  hauendo  etto  Car- 
dinal’intelò  il  fuo  arriuo,  inuiò  colali  fuo  Vicario  Generale 
Antonio  Albergati  con  vna  piu  piena  informatione  delle 
pattate  controuerfic  in  carta  delcritte , la qual’infòr- 
mationc  col  dono  di  due  prctiolc  piane  te  di  va- 
lore di  feuti  cinquecento  piacqucgli 
d’accompagnare. 
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fonda  nel  Borgo  dì  € anobio  <vn  Collegio  di  Vergini 
Orfoline  fi otto  1‘  tnuocat  ione  di  Santa  Gtujlina  per 
ergerlo  poi  in  moniti  ero  di  claufura  fi otto 
la  regola  di  font'  Sgottino . 

Capo  XXIV. 

lutando  egli  pcrfonalmcnrc  nel  mele  cT  Ottobre  <605. 
dell7  anno  1 60  5 con  quella  patterai  diligenza,  e 
follecitudine,che  di  lbpra  fi  é da  noi  in  generale 
più  didimamente  narrata , la  Piene  di  Canobio, 
borgo  affai  popolato , benché  fra  dir upari,  c fcow 
fedì  monti  fituaco,  tra  le  altre  piu'  memorabili  colè,  che  abeni- 
ficio  di  cfTo  quiui  fece,  vna  ne  fu' , che  con  la  Comunità  mattò 
d’mrrodurui  vn  Collegio  di  facre  Vergini  Orfoline, con  in- 
tendimento di  ridurlo  poi  in  moniftero  di  claufura  fotto  la  re- 
gola del  Padre  Sant’  Agoftino  ; ed  offèrfèle  in  ciò  tutta f opera* 
ed  autorità  fua.  Per  difporrc  poi  più  potentemente  aconcor- 
rere con  ogni  opportuno  aiuto  all*  opera  quel  vicinato,  prefe 
con  affettuofì  ragionamenti  a manifeftargli  le  vtilità  grandi, 
eh’  hanno  le  città, ed  i groffi  borghi, mentre  forniti  fono  di  co* 
tali  momfteri , dicendo  dlèr  tanti  propugnaculi , che  dagl’ in- 
fui ti,  ed  aflàlti  degl’ Infernali  nimici  gli  difendono  così  nella 
perfona.comc ne’temporali beni.  Conuintodal fuo fauio par- 
lare tutto  il  Configlio  di  detto  Borgo,  dopo  hauer  ben  confi* 
derato  qual  filo  fotte  più  a propofito  per  dar*  alla  fabbrica  del 
propofto  Collegio  qualche  principio , venne  in  parere  di  ade- 
guar’ al  Cardinale  per  l’ erettione  di  elfo  alcune  calè  contigue 
alla  chiefà  di  finta  Giuftina,  la  qual’haudlè  poi  aferuirper 
chiefa  di  quel  Collegio , o moniftero , come  fece  per  pubblico 
frumento . Annetta  alla  fiiddet ta  chicfidi iànta  Giuftina  t ro- 
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uauafi  vna  chiefiuola,  o vogliamo  dir  CappcJJa , fòlio  il  titolo 
deirAnnunciatione  della  Beata  Vergine,  e di  San  Giacomo 
Apportelo,  Iujpati  onato  del  Dortore  Giacomo  Hcmacino,il 
quale,  vedendo  che  lameniouata  chiefadi  fantaGiurtina  non 
era  (ufficiente  per  feruir  di  chicfaintcriore.cd  cfteriore,  per 
cooperar’  ad  opera  sì  Tanta,  ne  fece  anch’egli  per  pubblico  ro- 
gito liberal  dono  al  medefimo  Cardinale,  da  cui  fu  ordinato, 
che  quefta  feruir  doueffe  per  chiefa  interiore  delle  facrc  Ver- 
ginee quella  per  l’erteriore,  hauendo  principalmente  l’occhio 
aconfèruar  nel  popolo  l’antica  diuotione di  Santa  Giuftina,c 
nel  Capitolo  della  Collegiata  di  San  Vittore  l’antica  vfanza  di 
recitar quiui  nel  giorno  feftiuo  di  tal  Santa  i diuini  vfìci  ,edì 
cantarui  la  conuentual  meda.  Impofc  dappoi  al  Prcoftodi 
quel  tempo  ch’amendue  i donati  (iti  fàccflc  accomodar ’in  for- 
ma di  monirtero,  fcruando  tuttauia  l’ordine  già  dato  per  ladif- 
pofìnone  delle  chicfe  interiore,ed  erteriore;  e che  per  dar  prin- 
cipio alla  pretefa  fondanone,  con  ogni  diligenza, c maturità 
jfcegliedc  quelle  zittelle , che  giudicaua  douer  erter  piu  a pro- 
posto per  menar  quiui  religiofa  vita  ; e con  Tue  lettere  ne  in- 
uiarte  a lui  didima  nota  col  nome, e cognome  di  ciafc una.  Fat- 
tali da  lui,  fecondo  l’ impofitione,  diligente  feelta  di  ventidue , 
e mandatane  al  Cardinale  la  nota , inficine  con  l’ infoi  matione 
della  qualità  diede,  furono  dal  detto  Preorto  per  comanda- 
mento del  mcdedmozelante  Partore  in  fanti  efer citi j tre  anni 
continui  efèrcitate, nel  corfo de’quali  potè  ben  egli , in  veden- 
do i loro  diporti,  e coftumi,  pienamente  ortèr  tiare  la  patienza, 
la  radegnatione,  e la  buona  difpofitionc  degli  animi  di  tutte . 
Ciò  non  ortante,  in  capo  de’  fuddetti  tre  anni, cioè  l’anno  1 6o  8 
nel  mele  pur  d’Ottobre,  fi  partì  a porta  il  Cardinale  da  Milano 
per  Canobio  a fine  di  far  di  quelle  con  nuouo  efame  nuoua_, 
f ~ feelta  i 
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/celta ; cc!  haucnclole  ad  vna  ad  vna  diligentemente  efaminate, 
trouò  ch'alcune  di  loro  non  haucano  tutto  quel  buono  fpirito 
di  abbandonar’il  mondo, e di  confecrarfi  totalmente  a Dioiche 
difìderaua  ; in  tanto,  che’J  numero  di  ede  fi  riftrinfe  aquator- 
dici,  e furono  le  lèguenti . Catierina  Macirona,  Sufana  Boui- 
fia,  Lucia  Mantella,Margherita  Tenchi.Battidina  Refchiguia, 
Maria  Homacina,  Benedetta  Bouifia.Francefca  Gallarola, Vit- 
toria Bouifia,Giuftina  Carmena,  Elifabetta  Bellini,  Barbara 
Ragnicr  j , Margherita  Gallarina,  ed  Elifabetta  Petrolina . Per 
degna  preparationc  aU’ingrefio,  eh' haucano  nel  giorno  lè- 
guente  a fare  nel  nouello  Collegio  quelle  Verginelle,  preferir- 
le loro  certi  Lpirituali  elcrcitij , ne’ quali  molto  diuotamente 
fi  occuparono  con  gran  piacere  del  Cardinale  ; e per  lòlenmz- 
zar  maggiormente  1’  anione,  volle  che  per  la  mattina  vegnente 
auuifatt  fodero  ad  inreruenir’  ad  elTa  tutti  i Curatori  d’ anime 
dtquellaPteue,cd  i Padri  Cappuccini,  con  tuttelefcuoledc’ 
Difaphni  del  Borgo.  Venuta  la  mattina , che  fu  il  giorno  di 
fabato  corrente  a’  25  del  fuddetto  mefe  .all’hora  di  terza  fi 
congregarono  nella  Collegiaia  Chicfa  di  San  Vittore  tutti  i 
fuddeui  militati;  ed  hauendo  il  Cardinale  fatte  adunar’ am- 
mantate in  vn’ appartato  luogo  di  eda  chiefatutrclefuddette 
Vergini,  polè  incapo  a ciafcuna  di  loro  vna  corona  di  fpme,ed 
vn  crocidilo  in  mano.  Salì  dopo  quello  in  pergamo,  e fàucllò 
con  tanto  fèruore,e  fpirito,  che  tratti  dal  fuo  angelico  afpetro, 
e dalle  fue  infocate  parole  gli  affanti  tutti,  fi  commofiero  forre 
nel  cuore , e per  eccello  dt  fpiritual  confolatione  fi  videro  goc- 
ciolare dagli  occhi  loro  lagrimofe  dille . Dopo  la  predica  ce- 
lebrò la  fama  meda, e di  propia  mano  comunicò  tutte  le  fud- 
dette quattordici  Verginelle, ed  incontanente  verfo  il  nuouo 
Collegio  s iuuiò  la  procc filone,  precedendo  le  quattro  Icuole 
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A*  Difciplim,  c dopo  cffi  i Padri  Cappuccini,  aquali  fcguiwh 
no  dietro  tutti  i Curatori  d'anime  della  Pieue,cd  appreso  tut- 
to il  Clero  di  Canobio,ed  immediatamente  dopo  elfi  il  Capi- 
tolo della  Collegiata  di  San  Vittore, affittendo  in  vltimo  il  Car- 
dinale, colfcguito delle  fuddettc  figliuole, c di  tutto  il  popolo 
di  quel  Borgo . Giunta  la  proeelfione  al  nuouo  Collegio, en- 
trò dentro  il  Cardinale  col  Capitolo,  e poftofi  a federe  fopra 
d’vnalcdia  nel  mezzo  della  corte,  con  la  Polita  fua  benignità 
nccuctte  advnaadvna  tutte  le  fuddette  figliuole,  dando  loro 
con  tal  piaceuolczza  la  benedittione , che  per  tenerezza  di 
cuore  piagneuano  tutte  dirottamente  ; c dopo  quello,  accom- 
pagnato dal medefimo Capitolo, le  condufle  inchicfa,douc, 
cantatali  in  prima  da  lui  l’oratione  prò gratiarum  attwne,  per 
fouuenimento  di  dette  Vergini , oltre  alle  cofc  necelTarie  al  lor 
viuere  già  da  lui  fumminiflratc,  fece  sborfare  del  fuo  vna_. 
gran  fomma  di  danari  ; ed  hauendo  con  folenne  benedittione 
terminato  il  tutto,  nell’vfcire  trouò  alla  porta  congregati  per 
riuerirIo,in!ìeme  con  vna  copiofa  moltitudine  d’altre  perfone, 
i piu' nobili  di  quel  Borgo,  verfo  de’  quali  riuoltocon  fàccia  ri- 
dente, H tggi  Signori , dille  egli,  babbi  amo  guadagnata  la  giorna- 
ta : c Pentirono  tutti  di  cotal  parlare  sì  gran  piacere , che  come 
giornata  guadagnata  a Dio,  la  fàntificarono  infin’  alla  notte  al 
paridi  qualunque  folenne  feda  di  precetto.  Dopo  il  pranzo 
volle  il  Cardinale  fpiritualmente  confolare  le  nouelle  feruc  di 
Diocon  vndiuoto  ragionamento,  sì  come  già  corporalmente 
confolate  le  hauea  con  vn’afTai  lauto  conuito  a fue  fpefe prepa- 
rato; ed  iui  a poco  fi  partì  anch’egli  tutto  confolato  per  in- 
viarli a Milano . Giunto  che  vi  fu,  mafie  dal  monifìero  di  Santa 
Chriftina  vna  monaca  di  grande  fpirito,  c data  molto  alla  reli- 
giofa  oflcruanza,  chiamata  per  nome  fuor  Colomba , ja  qual 
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«landò  dirittamente  a Canobioper  fermarli  nel  noueUo  Col* 
io  infìnché  ben’ammaeftratc  da  Jci  G fodero  nella  regola  di 
Sant’Orfola  quelle  noueJle  ferue  di  Dio.  Raccordcuolc  poi 
-delle  loro  nccelfità,per  hauerle  colà  mefTe  fenza  veruna  ferma 
entrata, ma  fole  lotto  la  diuina  prouidenza,non  mancaua  ogni 
anno  di  mandar  loro  larghe  limoline  ; e non  contento  di  ha- 
uer’  alle  dette  Vergini  aÀ'egnati  in  Canobio  vari  Protettori  di 
molta  integrità,  volle  anche  alla  Conteflà  Donna  Giouanna 
Ccfis  Borromea  Tua  nipote  caldamente  raccomandarle . Si 
compiacque  diadi  prender  fono  la  Aia  particolar  protertionc 
tuttoquel  Collegio;  e vi Atandolo  ben  fouente,  foccorreuak> 
con  larga  mano  in  ogni  Aio  bifogno  ; in  tanto,  che  in  vna  delie 
vifìte  folitea  farA  dal  Cardinale  ogni  anno,  od  almeno  ogni 
due  anni , hauendo  veduto  detto  Collegio  camminar  così  feli- 
cemente, mercè  dell’  opportuno  ai uto , eh’  iddio  per  fua  dréfi- 
na  prouidenza  gli  mandaua  continuamente  , nuoho  a’ Tuoi 
cortigiani,  dille,  Ecco  la  gran  prouidenza  di  Dio . Io  hìmejìe  qui 
feu^a  ferma  entrata  quejie  Vergini , t pur  Vedete  con  che  fehceprè - 
grefofe  la  paf'ano , correndo  loro  per  diuiu  <■ volere  da  ogni  pane 
fi ufficiente  foccorfo • Pacarono  le  buone  Virginelle  inhabito 
fecolare  lòtto  ladifciplina,ed  obbedienza  della  fuddettafuor 
Colomba  alcuni  anni, dopo  i quali  vedendo  il  Cardinale  in  effe 
marauigliolo  profitto,  efermacoftanza,  rifoife  di  dar  loro  i* 
habito  di  Sant’Orfola  ; e però  fui  principio  del  mefe  di  Feb- 
braio dell’  anno  1613  colà  condottoli , a’  diecc  del  mede  Amo, 
giorno  di  Domenica,  dopo  hauer  qui  ui  celebrata  la  Santa  roc£ 
fa,  le  comunicò  tutte, e vcftilledi  detto  habito,  raccomandan- 
dole alla  buona  cura  di  Steffàno  Broch  Prcofto  di  detto  Bor- 
go, ed  buomo  di  grande  fpirito,  e di  fanti  coftumi , da  cui  eoa 
ogni  diligenza,  c Audio  furono  poi  lèmpre  nella  vita  Ipirit  uale 
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con  vari  diuoti  ragionamenti  ammacllrate,  e confolate.  Ne 
mancarono  etiandio  a prieghi  del  Cardinale  i Padri  Cappuc- 
cini di  confolai  le  anch’effi  ben  fouente  condiuerfifpirituali 
difcor  fi,ed  ammaellramenii  ; dal  che  auuemua  che  molte  altre 
zittelle  non  pur  di  elfo  Borgo,  ma  etiandiod’  altre  terre  del  Ia- 
go maggiore,  intendendo, e vedendo  la  Tanta  vita,  che  mena- 
mmo, molle  dal  loro  buon’cfempio,  abbandonarono  il  mondo, 
e fi  ritirarono  in  quello  Collegio,  tra  le  quali  vi  fu  vna  figliuola 
vnicadelpadre.edi  ricchilfima  hcredità,Ia  quale  rima  .‘apoi 
herede  vniuerfale  del  tutto,  fu  di  non  piccolo  aiuto,  e loccorfo 
al  luogo . E fu  sì  grande  il  benificio,  che  nel  Collegio  venne 
così  per  l’ampia  heredità  di  quella  figliuola, come  per  le  buo- 
ne^ ricche  doti  portate  dalle  altre  zittelle  afeefe  al  numero  di 
trenta  cinque,  che  glifiprouuide  fufficientemente  di  tutte  le 
cole  nccefiaric  per  la  claufura.  Laonde  la  fuddetta  Contcllà 
Donna  Giouanna  Cefis  Borromea  fingolarilfima  protettrice 
di  quelle  Verginee  folita  tèmpre  ad  impiegar’ in  ogni  lor  bi- 
fògnocon  gran  zelo,  non  pur  J’hauere,ma  tutta  l’autorità  Tua, 
c quella  del  Conte  Giulio  Cefare  Tuo  marito , eflcndofi  prima 
con  vna  Tua  perfonal  vifita  di  ciò  ben  informata,  ed  accertata , 
prefe  quindi  occafione  di  rinnouar  nell’  animo  del  Cardinal 
Federico  fondatore  quello,ch’egli  hebbe  Tempre  inrin  da  prin- 
cipio nella  mente, cioè  di  ridurre  detto  Collegio  in  monillcro 
di  claufura  ; e giunta  a Milano,  pregollo  inflantiffimamentc-» 
che  le  face  He  quella  (ingoiar  gratia  di  vifitar’  anch’egli  perfo- 
nalmentca  tal  line  il  detto  Collegio,  ed  ordinare  quanto  per  la 
claufura  face  u a dimcllieri,come  di  buona  voglia  le  promife 
di  fare.  Mandò  per  tanto  di  fubito  colà  perfone  in  tal’  aliare 
pratiche,  ed  efpcrte,  affinché'  vifitalfcro,  e vedelTero  fe  quello, 
che  per  tal  claufura  era  già  llato  negli  anni  addietro  da  lui  or- 
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dinato  che  fi  facelTc,pofto  fi  era  in  cfccurione  ; ed  hauutane_j 
cer  la  contezza,  nel  mele  d’Otrobrc  dell’anno  1628  fi  patti 
verfo  quelle  parti  per  confidar’  ad  vn  tempo  e la  Contefiafua 
nipote,  c le  Vergini  fteilè  con  la  fua  perfonal  vifita,  la  quale  gli 
venne  impedita  da  vn  finiftro  accidente  ; e fu,  che  giunto  a 
Serto  vide  le uar  fi  fopra  del  lago  maggiore  vn  vento  cotanto 
impctuofo,chc  per  tre  giorni  auuenirc  del  tutto  innauigabile 
Io  rendeua  ; in  tanto, che  neeelfitato  fu  a ritornarfene  mal  fod- 
disfatto  a Milano.  Sopraggiunte  dappoi  nell’ anno teguente 
2a  gran  careftia,  e dopo  quella  ancor  la  crudel  peftilenza,  per  le 
quali  trauagliato  fu  in  modo  l’  animo  del  buon  Paftorc  ve- 
dendo da  sì  fatti  flagelli  opprefla  la  fua  greggia,  che  per  tutto 
quel  tempo  fi  mifeil  trattato  della claufura  infilentio.  Non 
mancò  egli  con  tutto  ciò  di  confidar  tratto  tratto  con  fue  lette- 
re dette  Vergini , e di  afficurarle  che  ccflàtc  quelle  calamità  sì 
graui,  detto  Trattato  riprefohaurebbe  con  ogni  ardore  : ma 
non  sì  tortogli  venne  fatto  di  ripigliarlo,  che  chiamato  da  Dio 
a goder’  in  Cielo  il  premio  delle  fue  fatiche,  fcpolto  con  erto  lui 
per  molti  anni  auuenire  rimale  il  trattato, rimanendoli  inficmc 
per  la  perdita  di  sì  amato  padre  non  men  lagrimofè , e feonfo- 
late  quelle  facrc  Vergini,  che  afflitta  la  Contclla  nipote . Sce- 
matoli finalmente  col  tempo  nell’  animo  di  detta  Signora  1’ 
amaro  cordoglio,  dopo  Pafqua  di  Rcfurrettionc  dell’anno 
1 63  6 fi  condulìe  a Canobio,sì  per  vifitar  le  fuddette  V ergini 
alla  fua  (ingoiar  protettionc  raccomandate, e sì  per  poter  di 
nuouocon  elle  trattar  del  modo  da  tenerli  per  mandar’ vna 
volta  ad  effetto  la  bramata  claufura  ; e riceuuta  fu  da  loro  in 
cafa  con  indicibile  reciproca  confolatione . Quiui  fi  rinfretea- 
ronole  già  inaridire  lagrime  d’ambe  le  parti  cagionate  dalla 
dolorofa  ricordatione  dell’amara  perdita  del  comune  ben uo- 
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glicnte  Parto  re,  non  offendo  ella  mai  piu  fiata  a vifitarle  dal  dì, 
eh’  egli  fi  morì , benché  d’ altra  parte  poi  non  hauelfe  mai  ccf- 
foto  di  mandar  loro  quella  limofina,  che  ad  erte  ogni  anno  mi- 
nore, o maggiore  fecondo  il  maggior,  o minor  bifogno  folcua 
mandare:  ed  alla  fin  fine  confortateli  con  vna  perfetta  ralligna- 
rione  nel  volere  di  Dio, fi  diedero  tra  di  loro  a diuifàre  del  mo- 
do da  tenerfi  per  erger’ in  claufura  fecondo  la  piamente  del 
fondatore  detto  Collegio  ; e conchiufero  che  di  taTcrettionc  fé 
ne  trattaffe  col  Cardinale  Cefare  Monti  fuccefìorc  di  lui  nel 
gouerno  dell’  Ambrofiana  Chiefa . Si  partì  ella  con  férmo  pro- 
ponimento di  così  fare  : ma  da  nuouo  dolore  trafitta  per  la  tri- 
fta  nouella  della  morte  dell’  amantilfimo  fuo  marito  il  Conte 
Giulio  Cefare , che  con  titolo  di  Maftro  di  Campo  folto  i’  allo- 
dio di  Vercelli  comandando,fii  improuuifàmente  dal  fiero  col- 
po d’vn  fagro  nella  terta  colto , rimafè  sì  fattamente  ftordita,  ed 
opprcflà,  che  ancor  fopito  per  alcuni  altri  meli  tenne  il  tratta- 
to, ne  di  farle  fopra  di  ciò  inrtanza  fd  chi  ardiffe  in  tanto  fuo 
trauaglio,  e tormento.  L’anno  poi  i(Sj8  alleggeritole!!  al- 
quanto quell’  cccefliuo  dolore , ed  inftata  nuouamente  dalle-» 
fuddettc  Vergini  a trattar  col  fuddetto  Cardinal  Monti  per  1* 
effettiua  claufura,  fece  con  effo  lui  tarvficio,chclo  difpofe  a 
mandar  colà  il  Vicario  Generale  delle  Monache  Antonio  [lut- 
ea Preofto  nel  Metropolitano  tempio  per  vedere  fé  vi  erano 
tutte  le  cofc  rcquifire  per  detta  claufura,  il  che  féguì  nel  mefe 
d’Agofto.  Dopo  diligente  vifita  ordinò  egli  che  fi  facefléro 
alcune  altre  cofé  alla  claufura  neceflaric,  le  quali  portarono 
confeco  tal  lunghezza  di  tempo,  che  fi  prolungò  la  vifita  per- 
fonale  del  mede  fimo  Cardinale  Monti  mfino  all’anno  1 640, 
nel  mefe  di  Settembre  del  quale,  in  vibrando  egli  la  Picuc  di 
Canobio,ricordcuole  delle  calde  irtanze  fattegli  dalla  fuddetta 
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C6DtcfTa,vifìtòanchcIc  fuddctre  Vergini , ed  il  Collegio  ; ed 
hauendo  trouato  il  tutto  ben  ordinato  per  detta  clausura,  le 
afficurò  che  in  brieue  farebbono  (late  fecondo  il  loro  difidc. 
rioconfolatc.  Comandò  per  tanto  loro  che  cominciaflero  a 
yiuere  così  fpiritualmente , come  corporalmente , nel  modo, 
che  viuono  le  clauflrali,per  vedere  fe  fi  poteuano  ben  adattare 
a quella  maniera  di  viuerc,  e conftituì  lorovnconfèfiore  ben 
pratico  di  regger  cotali  monafieri , al  qual’  impofe  che  di  tem- 
po in  tempo  gli  defle  pane  di  quanto  paflàua . Prcfcntarono 
nel  medefimo  anno  dette  /acre  Vergini  ad  efio  Cardinal  Mon- 
ti le  lettere  della  facra  Congregatione,nelle  quali  s’imponcua 
a lui  la  carica  d'informar  detta  Congregatane  fc  vi  erano  tutti 
irequifiti  per  ridurre  detto  Collegio  in  monaficrodi  claufu- 
ra,c  fu  dal  fuo  Vicario  Generale  Biagio  Cofiantio  al  5 di  No- 
ticmbrc  del  fuddetto  anno  1 64 o delegato  il  Vicario  foraneo 
di  detto  Borgp  a prendere  giudiciali  informationi  fopra  il  va- 
lor’, e rendita  de’  beni  di  dette  Vergini  Or  foli  ne,  e di  quello  fo- 
gliono  guadagnar’ annualmente  col  lauorerioj  da  cui  detta 
informationc  a’  28  di  Decembre  fègucntc  fu  puntalmcnre  a 
Milanoinuiata  informa  autentica^  confegnata  alla  fu  idetta 
Contcfià  protettrice,  la  quale  dirizzolla  di  Cubito  alia  fuddet- 
ta  facraCongregationc,e  ne  ottenne  per  la  ciaufura  Cotto  la 
regola  del  Padre  Sant’Agoftino  l’ appofiolico  Brcue  dato  a’ 5 
di  Luglio  dell’anno  1 642.  Dal  fuddetto  Vicario  Generale  Bu- 
gio Cofiantio,  cui  diretto  era  quello  fìreuc,  fiia’t  3 d’Agofto 
feguente  delegato  il  Vibratore  di  dcrta  Pieue  di  Canobio  Gio- 
uanni  Antonio  Bufiòla  Canonico  Ordinario, e Pcnnentiere 
maggiore  a vedere  fc’l  fito  di  detto  Collegio  era  a propofiro 
per  ergerlo  inMonaficro  di  ciaufura, da  cui  a’a  1 delmedefi» 
ino  fu  dato  il  voto  fàuoreuole,  ed  a’i4  di  Noucmbrc  preffimo 
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dal  fuddetto  Vicario  Generale  delle  Monache  venne  appron- 
to E perche  nelle  dette  Appoftoliche  lettere , e tìreue  vi  era 
laclaufuladi  pigliar  da  qualche  clauftral  Monirtero  dell’ordi- 
ne di  Sant’ Agoàino  Monache  atte  a ftabilire  fecondo  quella-* 
redola  detto  nuouo  mon/leroin  buona, e Tanta  difcipima, 
hebbe  la  fu  Jdetta  Cornelia  protettrice  a fudar  molto  in  trouar 
perfona,  laqual  voltili  accettar  quel  carico, per  clTer' in  luogo 
molto  lontano  da  Milano  te  valutali  finalmente  del  autorità 
dell’ Arciuefcouo  Cardinal  Monti , fu  eletta  fuori  del  monde- 
rò di  Sant’ Agogno  in  Porta  Nuoua  Suor’Hippohta  Marghe- 
rita Corte  nobile  Milanefc.c  per  fona  di  molta  integrità, e duci- 
la la  qual’ in  virtù  di  fama  obbedienza  per  amoredel  Si- 
enorme  di  Sant’  Agofhno,  fi  difpofe  di  abbandonar  la  patria , 
la  madre,  i fratelli,  ed  altri  fuoi  parenti,  baciando  il  monaftero 
così  comodo, come  era  il  fuo,  per  andar  in  paefi  lontani,  come 
fece  a’ 5 di  Dcccmbre  di  detto  anno  infìeme  con  vna  compa- 
nna conuerfa.  Fané  tutte  quefte  cofe.il Suddetto  Vicario  Ce- 
drale Biagio  Coftantio  a 6 di  Deccmbrc  feguemé  inefecu- 
tione  delle  Appoftoliche  lettere  dichiarò',  ed  erede  dejro  C ol- 
le™ in  monaftero  di  cJaufura  folto  la  regola  di  Sant  Agiti- 
no e di  aflegnò  per  dote  i beni  ,c  redditi  nel  ir  odo  iuddetto 
riconofciuti  per  fufficicnti  alla  fuften  catione  delle  Monache-» 

tutte- ed  a’7  del  medefimo,  giorno  feftiuo  di  San t’ A mbro ho, 

il  mentouato  Vicario  Generale  delle  Monache  diede  a tutte 
quelle  Vergini  l’habito  di  Sant’Agoftino , e confirmò  il  fud- 
detto loro  confè  flòre . Ritornato  poi  a’ 2 d Aprile  dell  anno 
* ! il  mede hmo  Vicario  Generale  delle  Monache  al 

‘ detto  monaftero , fece  far’  a tutte  le  Monache  la 
. profclTìone  rimanendo  della  lorodifci- 

plina  molto  ben  edificato. 
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^Affitte , infieme  co  delegati  Vefcoui , alla  vi  [ita  e re- 
cognitione  del  venerando  corpo  del  Beato  Carlo  : e 
dopo  lunga  confiti ia  dthbera  che  nel  mede  fimo 
fepolcral  fito  informa  di  beri  ornato  e dino- 
to Or  atorto  ridotto , ripoftofa. 

Capo  XXV. 

Enchè  più  d’ogni  altro  confapeuolc  folle  Federi-  i 6oCh 
co  della  Santità  del  Beato  Carlo  Tuo  cugino , ne 
meglio  di  lui  chi  che  fi  folle  informar  potertè-* 
delle  fue  fante  atrioni  la  fama  Sede  Appoftolica, 
affinchè  da  quella  decretati  gli  vcnificro  i celefti 
honori,  così  alieno  con  tutto  ciò  dimoftrortì  lèmprc  dall*  im- 
piegar’ in  cofa,  che  al  promoucr  della  fua  CanoDizzatione  po- 
tellè  in  alcun  modo  appartenerli,  l’opera  fua,  che  non  taceran- 
no così  torto  i futuri  fccoli  la  fua  gran  modeftia,  h umiltà, e pru- 
denza. Dubitaua  egli  d’vna  parte  che  laftrettacongiunuonc 
del  fanguc  non  forte  per  render  fofpetta  la  fua  teftimonianza  ; 
eche l’autorità  fua,  come Cardinale,ed  Arciucfcouoch’egli 
era,  non  forte  per  imprimere  negli  animi  di  molti  concetto, 
che  in  elfa  hauerte  parte  alcuno  mondano  fituorc  : d’altra  poi 
ortaua  ferma  opinione,  che  per  condurre  a gloriofo  fine  que- 
a sì  grande  imprefa,  hauerte  a prouueder’  Iddiod’altri  mezzi 
più  opportuni  ; e che  in  buona  parte  perciò  forte  pcrertèr  da 
tutti  accettato  il  prefo  con  figlio  di  non  immifehiarfi  in  elfa,  nc 
con  l’opera,  nc  conle  parole.  Hor  querti  motiui  furono  nell* 
animo  di  lui  sì  portenti,  che  douendofi  fui  fine  dell’anno  1 60  5 
inuiar’a  Roma  per  dimandarci  fommo  Pontefice  Clemente 
Ouauo  la  Canonizzartene  del  Beato  Carlo  gli  amba/ciadori 

dal 


Digitized 


by  C 


ioogle 


jo*  Delia  Vita  Del  Card.  Federico 
falcierò  eletti  Tanno  precedente  i6o2,ed  haucndolòeffi  da 
parte  di  detto  Clero  caldamente  richiedo  del  Tuo  fauore  pice- 
lo fua  Beatitudine  per  ageuolar’il  difìderato  fine  della  loro 
ambafaerìa , altro  non  offèrfe  loro , che  l’albergo  nel  Tuo  pa- 
lazzo in  Roma, ed vna ben fuccmta,e  fempliee lettera  afua_* 
Santità  dirizzata,  la  foftanza  della  quale,  dopo  le  lolite  premei 
fc,a  quefte  poche  parole  fi  riduce uaj  M’ ha  ricbuUo  il  mio  Cle- 
ro con  tanta  infanzia  di  prejentare  a' piedi  di  Vofìra  Santità  quejli 
perfonaggi , che  ,fe  ben  forf  e a me  poco  contiene,  non  ho  con  tutto 
ciò  potuto  far  di  meno  di  non  Joddisfar’al  difideno,e  richieda  fua. 
Ma  troppo  ben’intefa  da  lua  Santità  non  fu  la  maniera  dello 
fenuere  dal  Cardinal  Federico  tenuta  ; poiché  parendole  che 
incaufa  sì  pia,  nella  quale  fcarfì  haurebbe  Rimari  enandio  i pili 
fcruenti  vhci , troppo  freddo  dimoftratocgli  fi  foffè , e di  beni 
regolata  modeftia  ecceduti  hauelFc  i confini,  con  fuo  Appofto- 
lico  Breue  la  detta  fua  modeftia,  ancorché,  fecondo  il  fenfo  di 
lui  virtuofa,  prefe  paternamente  per  tal  modo  a riprendere. 
Clemente  Papa  Ottano  al  diletto  figlittol  noflro  f alate,  ed  appofìo- 
lica  benedittione . Con  troppo  rifpetto  dimandate  quello , che  cotan- 
to battete  in  difìdtrio  -,  e dotte  penjàte  di  foddisfar  in  quePio  a ' voi 
JleJfo,  a noi  non  piacete  molto . Accufamo  perciò  la  Pofira  modeftia 
in  Tona  cofa  cotanto  graue , ed  a noi , ed  a Dio  tanto  grata  • Se  il 
nome  di  Cardinal  Borromeo,  col  quale  <vi  chiamate,  <vi  rende  fqf- 
petto  nel  dimandare,  i menti  di  Carlo  Cardinale  di  Santa  Prafede9 
a quali  Iettate  in  Un  certo  modo  il  debito  premio  mentre  dite  di  e fe- 
re flato  pregato  a f :r merci , ricercano  che  altrettanto  animofo  nel 
chiedere  <vi  dimoftriate . Sia  come  fi  'voglia,  / appi iremo  noi  al  "Po - 
(Irò  <vficio  i ed  al  Cardinale  aioflro  conf angui  neo , eh' effendo  fata- 
tamente "pianto  ,gode  bora,  come  fi  Pede,  l'eterna  beatitudine, proc- 
ureremo, f e giuflamente  a farà  pofiibile,  quegli  honori,  che  a’ San- 
ti 
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ti  s* attribuifcono quaggiù  interra.  Dopocrtèrfipoi  in  alcune 
altre  cofe  intorno  al  prefo  fuggetto  alquanto  dirtelo , così  con* 
chiude  y Se  voi  da  qui  innanzi  <vi  lafcierete  ritardare  da  "Perù* 
rif petto  in  proc  curar  quejìa  Janta  anione,  efper intenterete  per  Po* 
Uri  duri  accufatori  tutti  quanti  i Pener abili  Poltri  fratelli  Cardi- 
nali } nel  qual  cajo , fe  non  Pi  procederete  d'Prt  gagliardo  difetta 
[ore,  rimarrete  abbattuto , ne  Pi  gtouerà  in  ciò  punto  la  nqflra  be* 
niuolen^a.  Infruttuofa  non  fu  quella  sì  amoreuole  Pontificia 
ammonitione , per  non  dir  corrcttione,  nel  petto  di  Federico, 
che  pur  troppo  ardentemente  difideraua  nclTintrinlcco  di  ve- 
der quanto  prima  annouerato  nel  catalogo  de’ Santi  il  Beato 
Pallore  ; poiché  douc  per  addietro,  mollo  da’  fuddetti  rifpetti, 
mal  volentieri  fi  conduceua  al  metropolitano  tempio  nel  gior- 
no,  nel  quale  con  anniuerfario  culto  fi  celebraua  la  fella  della 
fua  Bcatificatione.neH’auuenire  fi  dimoftrò  Tempre  di  ben  di£ 
porta  volontà  di  trouarfi  a qucYuoi  fcrtiui  honori  prefente  i e 
doue  prima  molto  cauto  andaua  nell’ ingerirli  in  qualunque 
atto,  che  alla  Canonizza tione  di  lui  potellè  in  alcun  modo  ap* 
partenerfi,  non  r icusò  dappoi  d’ intcruenire  ad  alcuna  di  quel- 
le attioni,  che  Tefecutionc  di  erta  più  da  vicino  riguardauano. 
Vna  di  elTe  fu  la  vifita  del  fuo  fepolcro,  e la  ricognitionc  del 
fuovcnerabil  corpo,  la  qual  fola  rcftaua  a farli  da’  Vefcoui  Fi- 
lippo Archinto,  e Claudio  Rangone  dcllaCongregatione  de* 
facri  Riti  con  Apportohca  autorità  fubdelcgati  per  dai  T viti- 
ma  mano  ai  pr ocello  fopra  della  Tua  Santità,  c miracoli  comin- 
ciato già  viuentc Clemente  Ottauo,e  rimartopoi  imperfètto 
per  la  morte  di  lui,  e del  fuo  fiicceflore  Leone  Vndecimo.  In- 
lutato  adunque  da amendue  loro  adallì'tercaquerta  attione, 
che  lècondo  gli  ordini  da’ giudici  della  caulà  prelcritti,ertcr 
douea  Tvltima  per  chiuder’,  c fuggcllar  il  procedo,  e nella  quaJ 
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"cader  non  poteua fufpitione  veruna,  che ’1  fauor  Tuo  forte  per 
alterar’ in  vn  minimo  che  la  verna  del  fatto  dependeme  da_# 
quanto  agli  occhi  di  tutu  gli  alianti  fi  folle  rapprelèntato , ac- 
cettò di  buona  voglia  l’ inulto, e moHròdi  fentirne  gran  piace- 
re naamfcHatofi  poi  da  lui  maggiormente  nell’  atto  Hello  della 
vifita,  la  qual  feguì  a’6  di  Marzo  dell’anno  1 606  nel  farli  del- 
la notte  precedente  al  giorno  feturno.  Conucnnero  in  quel 
punto  nel  Duomo  infieme  con  lui  i mentouati  Vcfcoui  Dele- 
gati con  l’interuento  anche  delVefcouodiNouara  Carlo  Baf- 
gapc,  e d’altre  autoreuoli  perfone  così  ccclefiaflicbe , come  fe- 
colari  per  giuridichi  teftimonj  di  veduta  eletti, oltre  a’Pro- 
inottori  della  caufa, ed  a’  Notai , a’quali  s’aggiunfe  vn  Medico, 
ed  vn  Ccrufico , come  huommi  intelligenti  per  far  di  quel  ve- 
nerando corpo  altrettanto  giudiciofo,  quanto  diligente  fcru- 
tinio  ; e lafciata  nel  fuo  luogo  la  pietra  fepolcralcperouuiar 
con  dolce  inganno  al  gran  concorfo  del  curiofo , e diuoto  po- 
polo, calarono  tutti  nel  fotterraneo  luogo  lotto  il  choro  infe- 
riore, douc  da’  muratori  per  comandamento  de’  fuddetti  De- 
legati Vcfcoui  fatto  fli  nel  muro,  ch'era  di  mezzo  tra  detto 
luogo, ed  il  fcpolcro,  tanto  d’apectura,  che  fuffìcien  te  fofie  per 
aprir  loro  colà  entro  l’ ingrefio . Entrati  nella  tomba , che  per 
Io  fpadodi  vintidue  anni  hauea  tenuto  in  fc  rinchi ufo  quel 
pretiofo  teforo,  videro  l’arca  molto  mal  trattata  per  la  mala  dif- 
pofitione  del  fito,  quantunque  eleuata  forte  da  terra  fopra  due 
ftanghc  di  ferro , e maJlìmamcntc  per  vna  goccia , che  dalle-» 
fredde  vene  della  marmorea  fcpolcral  pietra  ftillando,era  con- 
tinuamente fopra  di  quelli  caduta,  e fattole  hauea  nel  coper- 
chio vn  gran  foro  fu fficientc  per  le  Hello  a metter  negli  animi 
di  tutti i circonHanti  ragioneuol dubbio  di  non  hauer’a  tro- 
var parte  di  quel  corpo, che  non  folle  guaHa,diflbluta,  e cor- 
rotta. 
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rotta.  Maladiuina  prouidenza.che  nell’ honorar  i fuoifcrui 
mai  non  fu  fcarfa , volle  quelle  fante  membra , ancorché  inon- 
date dall’acq  ua  nell’arca  fteflà  di  piombo  penetrata.d’ogni  pu- 
trefai tione,  e corr unione  preferuare  ; poiché,  aperta  ch’ella  fu', 
fi  videro  sì  ben  compaginate , ed  in  molte  parti  da  carne  affai 
morbida,  e palpabile  coperte , che  da  tutti  Rimato  fu  euidente 
miracolo, mafTimamente  conchiudendo  i periti, che  per  ogni 
ragione  naturale  qualunque  humano  corpo , etiandio  con  po- 
tenti aromati  condito,  douelTc  in  tanta  humidità  diffoluerfi,ed 
infracidarli.  Differo  allhora  1 delegati  Vcfcoui,  col  concorde 
parer’  anche  del  Cardinal  Federico,  e del  mentouato  Vefcouo 
di  Nouara  Carlo  Bafgapè,c  di  tutu  gli  alianti  alla  giuridica  re- 
cognitione  di  quel  facro  pegno  conuocati , troppo  angufla,e 
fcomoda,e  fproportionaia  per  adempier  puntalmente tutto 
ciò,  che  da’ Giudici  della  caufa  era  flato  preferì  tto  loro  di  fare, 
effer  quella  tomba, sì  perchè  capace  non  era  piu  di  quattro, o 
ci nq  ue  per fone,  non  che  di  tu  ttc  q uelle,  eh’  erano  fiate  per  det- 
ta giuridica  ricognitione  colà  chiamate;  e sì  perche,  regnan- 
do in  effa  con  grande  predominio  l’ humidità , con  troppo  di- 
fagio  conuenuto  farebbe  loro  far  quiui  dimora,  (a  qual, volen- 
doli in  carta  difendere  vn’efatta  deferittione  del  tutto,  non  po- 
teuaefTcr  le  non  lunga,  e noiofareperò  conchifero  ch'indi 
per  ogni  modo  cflratto  folle, e nella  fagreflia  meridionale  della 
chiefa,  come  fpatiofa  eh’ era, ed  all’ anione  molto  piu  atta, de- 
portato. Molto  d’indugio  non  fi  diede  all’  opera  in  efècutio- 
ne  di  quanto  fiera  già  flabilito;  poiché  venuta  la  notte  del  fe- 
guente  giorno,  che  fu  l’ottauo  del  mefe  fuddetro,ritornatoFe- 
derico  co’ delegati  Y’efcoui  ,econ  gli  altri  nella  chiefa,  e con_. 
elfo  lorda  feconda  volta  fcefo  nella  tomba , paflando  per  1’ 
apertura  già  fatta,  ma  poi  con  forte  grata  di  ferro,  c con  buone 
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ehiaui  accurata  dall’  ingrcflo  di  vcrun’aItro,quincli  edrafTèro 
con  ogni  reucrcnza,  c circofpcttionc  l’arca  tale  quale  fu  la  pri- 
ma volo  Ialciata,e  nella  detta  Sagrifìia la  ripofero.  S’accmic 
Federico,  aiutato  da  altri  facerdoti,  a fuelhrlo  con  le  propie 
mani  di  quegli  habiti,che  per  l’ ingiuria  deH’acquofo  humore 
fatti  erano  fraciJi,e  lordami  per  lo  diuturno  contatto  di  quel- 
le beate  membra  altrettanto  poi  prctiofì  erano,  e venerabili  : c 
quelli  di  maggior  confideratione  fece  egli  in  parte  riporre  per 
valerfene  a gloria  d’elTb  Beato,  ed  a confolationc  di  piu  popoli, 
così  della  Diocclì  ,e  Proumcia  , come  dranieri  ; permettendo 
d’altra  par  te  che  del  rimanente  fcn’arricchiirero  in  prima  i de- 
legati Vcfcoui.c  poi  tutte  quelle  perfonc,  che  in  quella  attione 
hebbero  parte , ciafcuna  delle  quali  s ingegnò  di  farne , come 
di  ricco  fpiritual  teforo , piti  copiofo  conquido,  inuolto  dap- 
poi fu  in  bianchi  panni  lini  l’ignudo  corpo,  e con  ogni  dili- 
genza polTìbile  deliramente  a parte  per  parte  rafeiutto  ; ed  ef- 
fendofì  dall’aflidcnte  Medico,  c Cerufico  giudicata  neceflària, 
non  che  profiucuol  cofa,  il  lafeiarlo  per  alcuni  giorni  quiui  ef- 
podo  all’aria,  acciocché'  per  via  di  quella  ficonfumafle  l’hu- 
midità, che  contratta  hauea  nella  di ladrofa  tomba,  lcuati  furo- 
nodalle  ampie  fenedrci  vetri,  e per  comandamento  de’Dele- 
gatiVcfeoui  fìchiufe  in  loro  prefenza  la  porta  con  buone-» 
ehiaui,  le  quali  con  pubblico  rogito  confegnarono  elfi  all’  Ar- 
ci uefcouo,  che  ne  diede  poi  a cudodire  parte  al  Vicario  Gene- 
rale, e parte  al  Capitolo  della  chiefa;  e per  maggior  cautionc 
fu  d’ordine  de’medefìmi  Delegati  detta  porta  di  muro  turata . 
S’apprcdarono  intrattanto  i nuoui  habiti  per  riuedirlo, e l’arca 
di  ciprelTò  di  ferico  drappo  chcrmesì  con  ricchi  ricami  fregia- 
to, econ  trine  d’oro  guernito, foderata , per  piu  honoreuol- 
meiue  cudodirlo  s e ritornato  dopo  fette  giorni  nella  fagredia 
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Federico  con  gli  Delegati  Vefcoui , e con  tutti  gli  altri  foliti  a 
trouarfì  a tal’  anione  prefenti , rirtrinfcro  dentro  d’vna  imbot- 
titura di  bambace  da  bianca  tafFetta,o  vogliamo  dir’ormefìno, 
coperta,  tutte  le  parti  di  elfo  corpo,  difcopcrta  lafciando  la  fac- 
cia, le  mani,  ed  i piedi  ; e di  purpurea  talar  veda  riuertitolo,  fo- 
pra  di  quella  aggiunfero  vn  camice  di  fottiliflìmo  lino,  le  pon- 
tifìcie dalmatiche , la  pianeta  di  tela  d’oro  , ed  il  palio  Àrci- 
tiefcouale , mettendogli  per  vltimo  in  capo  vna  ricca  mitra  di 
pretiofe  gemme  ornata  : dopo  la  qual  cerimonia  fu  da  Federi- 
co in  detta  arca  riporto.  Incredibili,  diuolgata  che  fu  di  tutto 
il  feguito  la  fama , furono  le  diligenze , i prieghi , e gli  sforzi , 
che  per  gran  brama  di  veder',  e venerar  quel  facro  corpo  fece 
tutto  il  popolo Milanefè,  il  gran  concorfodel  quale  fu  di  me- 
flicri  con  diligenti  guardie  reprimere , affinchè  alcun  perico- 
lo di  qualche  notabile  inconueniente  non  ne  fèguirte  ; ed  alla 
vifita,  e veneratione  di  erto  fu  primieramente  amtnerto  il  Con- 
te di  Fuentes  Gouernatore  di  tuttofo  flato, e poli  principali 
minirtri  della  Città, ed  a mano  a mano  i piti  congiunti  a lui  per 
confanguinità.cfurtcguentemente  ogni  flato  di  perfone.  Per- 
che' poi  il  collocar  di  nuouoqucl  facro  pegno  nel  medertmo 
fìto/rhe  fèruito  gli  era  già  d’horndo  fepolcro,  rtimauafì  da  Fe- 
derico cofa  difdiceuolc  molto , ed  vn’  efporlo  a mamferto  peri- 
colo di  perder  quello , che  Iddio  per  fua  fpetial  graria  compia- 
ciuto fi  era  di  donargli , potendo  erto  per  la  (entità  mutartene 
dell'  aria , in  procerto  di  tempo  patir  detrimento  maggiore^ , 
roartìmamente  perché  importìbile  rtimauafì  il  riparar  J*  ac- 
queo humore,  che  colà  entro  in  gran  copia  correua  ,diedefì 
ad  inucrtigar  diligentemente  in  qual’ altro  piu  opportuno,  c 
pili  conueneuol  luogo  del  Metropolitano  tempio  riporre  lo 
poteflc.  Fu  chi  collaudò  per  gh  fuddetti  rifpetti  querto  fuo 
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penderò;  e fu  altresì  chi  per  altri  da  ciò  fare  lo difiuafe;  poiché 
ira  gli  altri  molti  dtfordini,ed  inconuemenze.che  per  talmu- 
tatione  feguue  farebbono,  ricordato  gli  fu , che dando  nella., 
chiefa  per  ordinatione  del  medefimo  Beato  Arciuefcouola  di- 
uifione  degli  huomini  dalle  donne,  mentre  fi  celebrano i di- 
urni vfici , impoflibile  farebbe  fiato  il  non  contrauucnii  e a sì 
Tanto  inftituto  quando  quel  venerando  corpo  fi  fofic,  o nell* 
vno,o  nell’altro  de’duc  lati  della  chiefa  collocato:  e non  man- 
carono anche  di  quelli,  che  gli  difiero,  quefioefTer'vn  voler 
contrai  iar’alla  mente  d’ efio  Beato,  ch’eletto  hauea  in  morte  al 
fuo  corpo  quel  fito  per  fermo,  (labile,  e perpetuo  fuo  ripofo. 
Laonde  ben  confidente  hauendo  d’vna  parte  quelle  auuer- 
tenz.e,  c d’altra  prefiata  ferma  credenza  ad  alcuni  de‘  piti  periti 
artefici, che  di  poterli  quindi  con  forti  ripari  diucrtir’il  danno 
dell’  humido  liquore  l’ afiìcurauano,  fi  nfolfe  di  non  mutargli 
fito,  ma  di  cangiar  folo  la  forma  di  fepolcro  in  forma  di  vago  » 
c di  uoto  oratorio,  nel  quale,  quando  che  foflè , celebrar  fi  po- 
tefic  in  fuohonorc  la  (anta  meda.  Ordinò  per  tanto  che  lenza 
interporre  alcuna  dimora  fi  delle  principio  ad  ampliare  quel- 
le ftrettezze, ed  angufiie , fabbricandoli  là  fottodi  buon  mu- 
ro vn’cditìcio  capace  di  piuperfone  ,il  quale  di  buonc,grofie* 
e forti  tauole  folle  con  diftanza  al  bifogno  proportionata  dili- 
gentemente armato; e che  folto  il  pauimento  fi  cauafiè pro- 
fondamente il  terreno,  affinchè  lontano  affatto  ftefic  dall’ hu- 
mido influfiò  ;e  nella  volta,o  fia  fofitta,di  efio,  sì  per  dar  lume» 
c chiarezza  al  luogo,c  sì  per  accrcfcer  la  diuotione  de’ concor- 
renti, voile  che  Jafciato  vi  folle  vn  gran  foro  guardato  da  vna 
grolla  grata  di  fèrro,  e da  foni  cancelli  nel  piano  della  chiefa 
fermati.  La  cofiruttura  di  quello  edificio, quantunque  mol- 
to grande  non  folle,  sì  per  lo  ftraordmario  magificro  di  efio» 
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csì  per  gli  finitimi  lauorij  d’argenro,  co’quali  difegnò  in- 
onda principio  di  far  le  fuddetre  rozze  tauolc,  rimaflc  pur* 
anche  imperfette, ricoprire,  fi  tirò  talmente  in  lungo,  che-» 
infin’ al  mefe  di  marzo  dell’  anno  fèguentc  1607  non  fu  pofi- 
libile  alla  traslatione  di  cflo  corpo  venire  , per  la  quale  im- 
prouuifamente  vn  giorno,  (landò  le  porte  dellachiefa  chiu- 
fe,quiuifi  ritrouò  Federico  in  compagnia  del  Vefcouo  Ar- 
chimi Delegato,  ed  in  mano  di  lui  reflituì  le  chiaui  della  fa- 
grcllia  l’anno  precedente  riceuute.  Gittatopoia  terra  il  mu- 
ro, ed  aperta  la  porta, entro  fé  n’entrarono  amendue,eritro- 
nato  nell’ arca  il  corpo  nel  medefimo  flato, nel  quale  vltima- 
mente  da'  Delegati  Vefcoui  era  flato  riconofciuto , fei  primari 
Caualieri  della  città,  fatti  da  Federico  inuitare  per  leuar  l’ arca 
con  quella  piu  decente  maniera,  che  fofie  poflìbiJe , fopra  gli 
homen  fe  la  recarono,  e fopra  l’altare  dell’  Oratorio  ,prefcntc 
quanti  furono  a quella  attionc  chiamati,  la  collocarono. 

'Ricette  ad  albergo  i Treti  fuggiti  dal  Dominio  Vini- 
tiano  nel  tempo  dell  Interdetto  : e conuita  gli 
mbafet adori  de ’ S ignori  Sutz^zjert  ve-  » 

nuti  a fermar  lega  col  Tge  Catto- 
lico. Qapo  XXVI. 

Olendo  il  fommo  Pontefice  Paolo  Quinro  Tanno  i4o6. 
1 6c6  contra  de’ Signori  Vinitiani  vendicarci* 
pretelà  violata  ecclefiaflica  libertà  per  haucr’ha 
pregi udicio di  quella  promulgjate  alcune  leggi, 
c per  eflerfì,  contra  la  canonica  ammonitionc, 
dimoflrati  del  tutto  alieni  dal  riuocarle,ed  annullar  re.  Con  ge- 
nerai’ interdetto  vietò  egfia  torto  tl Clero,  cosi  rcgolareycomc 
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Jccolare,  del  Vinitiano  dominio  l’efèrcitio  delle  cofe  diuine  ,e 
]*vfo  de’fagramcnti  ; ed  al  Principe,  e Senato  di  quella  Repub- 
blica intimò  dura  guerra.  Grauemente  offefi  per  tal’ Inter- 
detto fi  tennero  que’  Primati  della  città , e permifero  che  date 
folTero  alle  ftampc  certe  fcritture  impugnanti  in  ciò  l’ autorirà 
della  Sede  Appoftolica,  e s*  armarono  aneli’  effi  contra  le  arme 
Pontihcic.’pcr  laqualcofa  fi  mife  poi  in  ordine  etiandio  in  Mila- 
no dal  Gouernatorc  dello  flato  Don  Enriquez.’Azucdio  Conte 
di  Fuemes  a nome  di  fua  Maettà  Cattolica  vn  ben’armato  clcr- 
I cito.  Aggiunterò  nuoue  caule  allo  (degno  del  fommo  Pontefi- 
ce mentre  Corto  fèueriffime  pene  , comandarono  al  medefimo 
Clero,  che  in  ogni  luogo  dell’ ampio  loro  dominio,  non  ottan- 
te detto  Interdetto,  celebrarte  come  prima  pubblicamente  nel- 
le chiefè  la  metta, cantarte  i diuini  vfici , e minittratte  i fagra- 
menu.  A così  fare  fi  lafciarono  indurre  molti  dall’atrocità 
delle  minacciate  pene  forfè  atterriti  ;ed  alcuni  altri  d’animo 
piu  intrepido.conttanti  nel  far  la  volontà  del  Pontefice  fi  dirr.o- 
ftraronó.  Certi  altri  poivna  mezzana  via  penfaronodi  tenere 
per  fuggir  d’ vna  parte  l’ira, e le  minacce  del  loro  Principe, c 
d’altra  non  incorrere  le  cenfure  dal  Vicario  di  Chritto  fulmi- 
nate, che  piti  d’ ogni  alrra  cofa  fono  per  fe  ftette  formidabili , e 
daetter’in  fatti  da  qualunque  profefiore  della  Chriftiana fe- 
de temute;  e fiì r abbandonar’ i loro paefi, le cafc ,cd  1 poderi, 
e l’hauer  ricorfb  all’ Arci  uefeouo  di  Milano  il  Cardinal  Fede- 
rico Borromeo,  della  cui  liberalità , e munificenza  fparfa  fi  era 
per  tutti  que’ Contorni  la  fama . Giunti  egli  ne  vide  ben  torto 
molti  all’  Arci uefcoual  palagio , quando  a due  a due , quando  a 
crea  tre,  e quando  a quattro  a quattro;  de’quali  tutti  prende- 
rai! /ingoiar  piacere  d’intender  minutamente  lo  flato, e la  con- 
ditione,  e di  riconofccrgli  negli  habiti , ed  a tutti , oltre  al  cor- 
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tefc  ricetto,  daua  indidèren temente  da  mangiare , e da  bere  ; e ' 
iè  ne  vedeua  il  bifogno,  prouuedcua  etiandio  loro  di  danari,  e 
di  vcftimenti.  Crcfcendo  poi  il  numero  de’  fuggitiui  Sacer- 
doti,  de’quali  annouerari  talhora  ne  furono  nel  tinello  a menfa 
infìno  a l e d'anta,  ordinò  che  per  gli  altri,  che  giornalme  ntc  ve* 
niuano,  s*  apparecchiallè  l’ hofpitio  nel  lemmario  appellato  la 
Canonica, a’quali  parimente  fummimrtrauaegli  a fuclpcfcil 
necedario  fuftentamento,  godendo  non  poco, eh’  eglino,  per 
predar'all’Appoftolica  Sede  Iadouuta  obbedienza,  e rcueren- 
za,  eletto  fi  fodero  di  abbandonar  le  propic  calè, e di  andar  per 
lo  mondo  difperfi,e  raminghi.  Continuòqucftoconcorfoper 
lo  fpatio  di  quattro  meli, e più  i c tanto  appunto  continuò  an- 
che Federico  la  lua  cariteuolc  hofpitalità,  la  qual  di  buona  vo- 
glia delà  haurebbe  etiandio  in  molto  maggior  numero  di  per- 
dine, ed  in  molto  maggior  lunghezza  di  tempo , lè  al  numero 
opporti  non  fi  fodero  i Rettori  delle  Terre  mettendo  foprade* 
parti,  per  impedir  loro  il  tranfito,  buone  guardie  ; e lè  al  tem- 
po, pofto  non  hauellè  termine  l’opera  del  Cardinal  Gioiofa,c 
di  Don  Francefco di  Cadrò  con  l’autorità  de’ loro  Re  erti»- 
guendolo’ncendionafcentc  di  dette  coni rouerfie, del  quale 
ne  haurebbe  potuto  ardere  Italia  tutta.  Nell’anno  fuUcguen-  ] 
te  aquefto  auuennc , che  la  Signoria  della  natione  Suizzera_» 
mandò  a Milano  fertanra  Ambafciadori  a fermar’  in  fuo  nome 
col  Re  Cattolico  Filippo  terzo  inuiolabil  lega,  per  la  quale-» 
conucnnero  nel  metropolitano  tempio  con  erto  loro  il  Cardi- 
nal Federico,  il  Conte  di  FuentesGouernatorc,  il  Senato,  ed  i 
Regij  Magiftrati  ; c cantatali  quiui  lòlenmflimamente  la  meda 
dello  Spirito lànto,  reciioifi  da  vno  di  detti  Ambalciadori  vna 
ben  lunga  oratione,  il  principale  Icopo  de  Da  quale  fìi  di  dimo- 
ftrar’  d benificio  grande,chc  da  detta  lega  ne  potcua  fèguir’alla 
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Corona  di  Spagna, e rofieruanza  particolare, che  verfo  la  Mae- 
fìà  Cattolica  deità  naiione  profeflaua.  Al  Salazar  Gran  Can- 
celliere toccaua  per  ragione  del  fuo  vHcio  di  rifpondere  in  tal* 
occafìone  con  altrettanta  facondia  di  dire:  ma  da  fubitaneo  tra- 
mortimento,  o vogliamo  dire  fuenimento,  foprapprelo,  per  lo 
qual  dalla  Chiefa  fu  incontanente  portato  a cafa,  adempier  non 
potè  quanto  gli  fi conueniua  ; in  tanto , che  al  Cardinal  Fede- 
rico, a’  prieghi  del  Gouernaiore,  conuenne  ciò  fare , come  poi 
fece  dono  bneuc  raccoglimento  con  non  piccola  fua  laude,  e 
con  fingolar  piacere  di  tutti  gli  alianti,  iquali , ammirando  in 
lui  1 ornata  eloquenza,  e la  pronta  maniera  del  dire,  l’vdirono 
in  latina  fauella  fuccintamentcdimollrarc  con  quanto  giudi- 
cio,  c prudenza  diliberato  hauelTcro  1 Signori  Suizzeri  di  col- 
kg  arfi,e  confederarli  con  la  Macltà  Cattolica  ; e di  quanto  aio- 
lo, ed  ornamento  folle  per  rifultar’adelfi  tal  lega,  e confedera- 
tone, mentre  con  l’aiuto  delle  loro  armi  quelle  della  Corona 
di  Spagna  riportate  hauefièro  a loro  prò  gloriole  vittorie  ;c 
fperarfi  perciò  che  nella  confedcrationc,  fatta  che  fi  folle,  do- 
vielTèro coltami  feenpreperfeuerare.  Celebratali  dappoi  con 
leconfuete  folcn  ni  cerimonie  la  lega,  al  Real  con  ulto  nel  Du- 
cal  palagio  apprettato  inuitolli  dal  Gouernatore  il  Cardinale, 
il  quale  dopo  lunga  refiltenza  coltrato  fu  ad  inuiarfi  colà  il 
primo  incompagmadi  lui , fèguendolo  a due  a due  gli  Amba- 
feiadori  fuddem  ; c dopo  etti  camminandoli  Senaro.ediMa- 
gtttrati, con  vna  gran  comitiua  diCaualieri.  Ben  decidere-/ 
q u ì non  /àprci  fe  maggiore  in  taf  occafìone  Rata  fia  del  Cardi- 
nal Federico  la  pena  per  la  gran  repugnanza,ch'  hauea  tempre 
bauuta  di  lederli  alle  altrui  menfc  ; o pur  de’conuitati  Suizzeri 
il  piacere  per  vederli  condotti  a goder’ in  quel  pubblico  pran- 
zo delia  prefenzadi  chi  appo  loro  tenuto  era  in  fomma  vene- 
ra- 
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rationc  : e però  da  sì  fatto  giudicio  attenendomi  dirò  lòlo,  che 
la  fobnetà  del  Cardinale,  così  nel  mangiare  come  nel  bere , e 
malTìrnamente  quando  da  elfi  con  piene  tazze  di  buon  vino 
prouocato  a far*  alla  falute,  ed  alle  gloriole  vittorie  del  Re  Cat- 
tolico brindcfì.col  forfo  d’vn  poco  d’acqua  fece  loro  ragione, 
fu  a molti  dt  loro  vn  dolce  inuiro  alla  temperanza, ed  vn  poten- 
tilfimo  freno  per  non  lafeiarlì  portar’  in  qualche  viiiofo  ecccf- 
fo . Il  feguenrc  giorno  poi  con  pari  munificenza  e fpJendidcz- 
za  conuitò  anch’egli  ncH'Arciuefeoual  palazzo  il  Gcucrna- 
tore,  e gli  Ambafeiadori  tutti , a ciafcuno  de'quali , perchè  foC- 
feropnì  prontamente feruiti , comandato  hauea  ch’alfittelfe- 
ro,come  intendenti  del  loro  parlare,  tanti  allieui  dell’Helue- 
ttco  collegio , q uanti  etti  erano  in  numero  ; ed  in  laude  della.» 
loronatfone  fecequiuivn  bel  dtfeorfo  vn’ altro  de’ medefìmi 
chcrici.accompagnandoconquelioledclitic  della menlà . Fi- 
nito il  pranzo, clcuate  le  tauolc,  làpendo  Federico  quanto  orte- 
quiofa  folle  Tempre  ftata  la  loro  Repubblica  verfo  del  Beato 
Carloeriandio  mentre  in  quella  mortai  vita  nriteneua,ed  iti-, 
quanta  vencratione  J’ haucttc  dappoiché  al  godimento  de’  bc-; 
nicelefticglifudafuadiuina  Maeftà  chiamato, fece  a ciafcun 
di  elfi  gratiofo  dono  d’vna  particella  delle  reliquie  di  etto  Bea- 
to rinchiufa  in  vn’Agnus  Dei  d’oro  con  mirabile  magirtero, 
di  artifìciofe  fregiature  tutto  cornetto,  dei  quale  non  mcn  glo- 
riandoli rutti,  che  delia  collana  d’oro  data  loro  il  prece- 
dente giorno  dal  Conte  Gouernatorc  in  donor 
deporta  quella,  fofpefo  al  collo  portarono 
quello,  come  piu  pregiato  ornamen- 
to, infinché  nella  città  fe- 
cero dimora . 


3;i»4  Dblla  Vita  dsl  Card.  Federico 
Erge  » fi  centro  della  città  di  Milano  /’  Ambrofìatm 
Biblioteca,  e fonda  m effa  il  Collegio  de 
Dottori . Capo  XX  V li . 

/ali  fono  i natali  di  cui  che  Ha,  tali  eHer  fogliono 
1 Tuoi  pendercele  fue  attiom:  laonde  di  rado 
adiuicne,che  chi  d’alto  Jcgnaggioénato,da_# 
quello  tralignando,  badi  pen fieri  nudrifea,  ed 
in  colè  vili  s impieghi  ; sì  come  altresì  rade  fono 
quelle  volte , che  chi  da  bada  ftirpe  difeende , ad  alti  penfieri  lì 
follicui  ,ed  a magnanime  anioni  afpiri.  Non  può  far  palli  da 
gigante  chi  nano  è nato  -,  ne  può  adattarli  al  volo  di  notturno , 
e vile  pipiftrcllo  quell’ aquila,che  di  formontar  di  mezzo  gior- 
no le  pid  alte  nubi , come  Reina  degli  vcceJli , ha  dalla  Natura 
particolar  priuilegio.  Manifèfta  n’habbiamola  pruoua  nei 
Cardinal  Federico , che  da  nobiliflìcm  parenti  procreato , ec- 
celli, e fublimi  penfieri  couò  Tempre  nell’  animo  fuo  gencrofo, 
ed  a magnifiche  imprefe  s’accinfc  ; tra  le  quali  vna  nè  quella 
dell’Ambrofiana  Biblioteca  mirabile  per  la  coftruttura , e dif- 
pofiuonc  dell  edificio,  ma  molto  pid  poi  per  la  gran  copia , va- 
rietà, ed  apparato  de’  libri  ,dc’quali , quali  al  pari  della  Vatica- 
na,ella  fe  ne  và  gloriofa.  Hebbe  cotal’  apparato  fuo  principio 
da  vna  collctta  di  libri, eh’  eflb  Federico,  dimorando  in  Roma, 
mo.To  da  magnanimo  fpirito , lece  nelle  pubbliche  piazze  rac- 
cogliere , c comperare . Venuto  era  alle  orecchie  di  lui  che-» 
molti  librinosi  (Campati, come  manufcritti.fi  efponeuano  trat- 
to tratto  dalla  rozza , ed  ignorante  plebe  in  pubblico  fopra  le 
anche,  o tauole,  per  e(Ter,comc  poco  buoni,  a qualfiuoglia 
ottegaio  pCr  inuoglio,°  per  altro  ièruigio  di  fua  mercatantia, 
venduti  ; c fpìacquegh  sì  fattamente  1‘  intendere  che  a sì  mifera 
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cd  infelice  forte  fi  foggertafiero  que’parti  con  tanta  fatica, e 
fudore  degli  Autori  prodotti  in  luce,  che  proportofi  di  vendi- 
cargli dalia  manifttta  ingiuria,  ordinò  ad  vn  fuo  familiare,  che 
la  città  tutta  di  quando  in  quando  per  fuo  diporto  (corrette,  c 
colali  libri, non  ottante  che  per  antichità  guatti  fottero  in  alcu- 
na parte, c per  la  poca  cura  de'poflèflbri  a mal  termine  ridotti, 
comperafle,  ed  a cafa  gli  facclTe  a mano  a mano  portare . Seguì 
prontamente  i comandamenti  del  Padrone  il  buon  feruidore } 
ed  in  cfecutione  di  quanto  gli  era  ftato  importo, fece  tal  diligen- 
za, che  ne  raccolfe  gran  numero  ; in  tanto,  che  riempiuta  fe  ne 
vide  in  brieue  tempo  con  gran  piacere  del  Cardinale  vna  gran- 
de, e fpatiofa  ftanza , alla  qual’  egli  per  fua  ricreatane  in  certe 
fiere  del  giorno  prendeua  diletto  di  condurli  a fine  di  veder- 
gli,e riconofccrgli.  Nc  trouò in  fatti  moltifiìmi  affai  buoni, 
cd  vtili,e  degni  di  crter  con  diligente  cura  cuttoditi  ; c feco  me- 
de fimo  piagnendo  la  mifera  conditione  de’ loro  Autori, ed  il 
danno,  che  per  la  perdita  di  c/lì  libri  alla  Repubblica  letteraria 
ne  poteua  ribaltare , in  difparte  gli  ripofe  con  animo  che  nella 
Libraria,  la  quale  a pubblico  bcnificio  della  città  di  Milano  dt- 
fegnaua  di  fabbricare,  e di  tutte  le  varietà  de"  libri  d’ arrichit  e, 
fiauertero  anch’  c/lì  il  loro  luogo . Intefafi  da  molti  di  coloi  o, 
eh’ al  guadagno  teneuano  l’orecchio  intento,  la  diligenza,  che 
d'ammattir  libri  fàccua  (ir’ il  Cardinal  Federico,  offer (èro  a 
lui  venali  i piu  belli  tefori,  che  di  tal  fatta  pretto  di  Wo  hauef- 
fcro,  e ne  accumulò  egli  con  largo, e generofo difpcndio  vna 
quantità  grandirtìma,  la  qual  d’ ordine  di  lui  inuiata  fu  a Mila- 
no infieme  con  gli  altri  già  fcelti  dal  numero  di  quelli,  che  nel- 
le pubbliche  vie  fi  erano  comperati,  e con  altri  ancora,  che  per 
mano  di  buoni  (crittori.e  copitti  hauca  fatto  trafcriuere  da  va- 
ri originali  manuferitti,  per  rendere,  quando  che  folle,  detta 
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Aia  Libraria  d’ogni  maniera  de’ piu  pretiofi  libri  douitiolà- 
Acueffi  aggiunfc  tutri  quelli , che  dal  principio  deTuoi  Audi 
con  irtraordinaria  diligenza  proccurato  bauea  d’ hauer  da  pili 
parti  ben  purgati , e corretti , e de’quali  piccolo  non  era  il  nu- 
mero j e dopo  hauer’ ctiandio  da  tutte  le  botteghe  de  librari 
della  città  di  Milano  erti  arto  q uanto  di  bello, e di  buono  in  ogni 
maniera  di  feienze,  c di  rtudtolè  fatiche  rilcruauano  elTì  ne’piu 
fcgreti  riportigli,  dalle  Librarie  d’altri  grandi  Signoria  Prin- 
cipi, tutrociò,  che  di  rtngolar’ anch’erti  haueano  in  genere  di 

manulcTitti,  proccurò  di  hauer  fedelmente  copiato.  Hor  lut_ 

taquerta  gran  malfa  di  raccolti  libri  fece  egli  dall’Arciucfco- 
uado  nelle  ftanze  di  San  Sepolcro,  come  in  luogo  piu  vicino  al- 
la Biblioteca,  trafportare,  a fine  di  riporgli,  ridotta  che  forte  a 
total  perfettione  la  fabbrica,  nelle  Icancìc  o vogliamo  dire  ri- 
portigli di  erta  Libraria  ; il  che  lèguì  poco  innanzi  alla  ferta_* 
della  Nati uità  di  Maria  Vergine  corrente  agli  8 di  Settembre 
dell’  anno  1 607,  la  mattina  della  vigilia  dicrta , per  la  partico- 
Jar  diuotione, ch’egli  hauea d’incamminare  fotto la  protettio- 
ne  di  lei  tutte  le  lue  attioni,  ed  in  particolar  querta,  lì  portò  alla 
chiefa  di  fan  Sepolcro  a celebrar  la  fantamertàjed  inuocato 
diuotatnente  il  fuo  aiuto,  fece  per  pubblico  rtrumentoi'eret- 
tione  dell’ Ambrofìana  Biblioteca,  alla  qual  léce  donatione  di 
tutti  gli  ammaliati  libri.e  fi  ripartirono  in  vari  luoghi, fecondo 
la  già  concertata  difpofitione.  Singoiar’ ornamento  di  detta 
Ambrofìana  Biblioteca  poi  hauendopiiì  volte  infin  da  prin- 
cipio rtimato  che  forte  per  ertère  le  in  erta  fondato  hauertevn 
Collegio  di  Dottori,  nel  medefimo  giorno  fcellèpertal  fine 
fuori  del  Seminario  noue  giouani  di  piu  viuace  ingegno,  e d” 
efpettatione  maggiore,  alcuni  de’quali  già d’ alcun  tempo  in- 
nanzi confumato  haueano  iicorfodc’loroftudi, ed  alcuni  altri 
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nel  ricinto  d’cflTo  Seminai  10  fotto  particolari  maeftri  Miauca- 
no  di  frefeo  fornito.  E perchè  rcfpericnza  ottima  maeflra 
delle  cofe  gli  hauca  molto  ben’mfègnato,  che  non  gli  farebbe 
mai  venuto  fatto  d’hauer’in  detto  Collegio  pur*  vnodi  que’ 
fuoi  eletti  in  alcun  genere  di  faenza eminen te, fe  rimofTa  l’inu- 
tile varietà,  impiegato  non  rhaucfTe  in  vna  cofa  fola, nelle  orec- 
chie di  tutti  quefta  maflìma  Singuh  fingula  faceua  piu  volte  ri- 
fonare, per  dar  loro  ad  intendere  che  in  vn  fol  genere  di  fludio 
voleua  s’efercitaflc  ciafcun  di  elfi,  ed  in  quello  con  tutta  la  per- 
fonas’addoperalle.  Prefc  perciò  diligentemente  ad  inueftiga- 
reaqual  maniera  di  ftudiofi  fèntiflcro  maggiormente  incli- 
nare per  natural’infiintoje  fecondo  Jadiuerfitàde’genij.di- 
uerfamentediloro  difpofè;quaI’a  trattar  con  attento ftudio> 
le  teologiche quiftionijqual’ad  efaminar  lecontrouerfìedella 
cattolica  fède  -,  qual’a  ricercar  le  antiche  ofleruanzecosì  facre, 
come  profane  ; qual’  a ricoglier’  1 pafTàti  fuccefy,  e tefferne  fio- 
rie  jqual’ad  apprender  le  pellegrine  lingue  Orientali jquala 
tradurre  dal  Greco  in  Latino  le  opere  dc’migliori  Greci  ; qual* 
allehoneftc,e  laudeuoli  poefìeje  qual’ all’ cecie fiafhca  er udi- 
tone desinando,  come  più  paratamente  diremo  nel  quarto 
Libro,  oue  deU’apritione  di  detta  Biblioteca,  e della  pubblica- 
tione  degli  eletti  Dottori  ragionerai!!. 

Introduce  nell" Ambrosiano  Collegio  la  cognitione 
delle  Orientali  lingue . Capo  XXVIII . 

Auea  già  L AmbrofTano  Collegio  tal’  vno  degli  1607. 
eletti  giouini  così  ben’cfperto  nella  Greca  lin- 
gua, che  poteua  con  fòmma  laude  qualunque^ 
opera  de’piti  famoG  Oratori,  e Poeti  dt  quella  na- 
uonc  dai  greco  nel  latino  idioma  coaucrtire,c  priuo  patì- 
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mente  non  era  di  tal’  altro , che  con  vgual  gloria  nella  mede- 
lima  latina  faueila  traportar  potefie  imighoricomenti  de’piil 
Rientriti  Rabbini , mercé  della  follecita  cura  del  Fondato- 
re, che  quella  primiera  hauea  da  prima  nel  Seminario  con  dili- 
gente follecttudtn'*  fatta  coltiuare,e  quella  noucllamente, fuo- 
ri del  riflrettod’i fio  Seminario,  con  altrettanto  fludio  nudrire 
per  via  d’vn  famofilTìmo  Rabbino,  che  dopo  elTerfi  lunga- 
mente alia  corte  dello  Imperador  de’  Turchi,  e poi  a quella  del 
Re  di  Perda  dimorato,  fattoli  finalmente  chi  iltiano , e nomato 
Domenico  Gcrofolimitano,  lì  polc  al  feruigio  del  Duca  di 
Mantoua,  ed  indi  con  buona  licenza  partitoli,  al  feruigio  del 
Cardinal  Federico  Ce  ne  venne . Ma  non  li  chiamò  pienamen- 
te appagato  l’ animo  fuo  generofo  in  vedendo  allignate  ne’no- 
ftri  paelìcon  la  diligente  fua  cura  le  faluatiche  piante  di  quelle 
due  pellegrine  lingue  ; poiché  a cofe  piti  grandi  per  benifìcio 
comune  afpirando,  d’introdurui  etiandio  la  cognitione  di  tut- 
te le  altre  Orientali  hauea  penderò,  A ciò  fare  lo  induceua  1* 
hauer’  intefo  per  relanone  fattagli, che  mola  fludiofi  dell’  arte 
medicinale  haueano  alla  già  fondata  biblioteca  ricorfoper  la 
dichiaratione d’ alcuni  piu  ofeuri  palli d’Auicenna, la  quale, 
dal  confronto  del  Latino  con  l’Arabico  tefto  dependendo,  ha- 
uer non  fi  poteuada  chi  non  era  nell’Arabica  lingua  ben’  efer- 
cirato.  Lomoueaeiiandio  il  fiequente  concorfo  delle  perfo- 
ne,  che  colà  fi  conduceuano  per  hauer  la  fpofitione  d’ alcuni 
orientali  caratteri  in  certe  medaglie  impecili , che  di  fuperlli- 
tiofa  fcrittura  dauano  ad  effe  non  piccolo  fofperto.ne  da  altrui, 
che  da’periti  di  que’ linguaggi,  poteuanoefTèr’  iniefi.  Grande 
llimolo  parimente  gli  era  al  cuore  il  confiderai  che  inocca- 
fione  di  qualche  generai  Concilio,  al  quale  da  rune  le  Prouiti- 
cie  foglionlì  mandar’  huomini  in  ogniprofclfione,e  mafiima- 
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mente  nella  greca , hebrea,  e caldea  lingua  eminenti,  quale  ap- 
punto fu  Anafmontano  mandato  dal  Ile  Cattolico  al  facro 
Concilio  di  Trento, in  grandiffìma  gloria  della  città  di  Milano 
potcua  rifultare  l’ haucr  pronti  in  tal  genere  di  feienia  fuggi- 
ti piu  che  mezzanamente  addottrinati*.  Quello  poi,  che  piti 
tl’ogn’altro  motiuo  lo  follecitaua  all’opera, era  la  fecola  vogliaì 
ch’hauea  di  veder  in  tutto  1 Oriente  per  lalute  delle  anime*# 
propagata  la  cattolica  fede,  e piantato  per  tutto  lo  ftendardo 
della  falutifèi  a Croce  ; in  riguardo  a che  dilcgnaua,  tra  le  altre 
cofe,  di  far  dall’  Ambrofìano  Collegio,  (apcrtache  lì  fbflc  1# 
Biblioteca, e pubblicani  già  eletti  Dottori,  come  lòguì  poi  1* 
anno  i6o£)vfeir  tradotto  in  Pcrfiana  lingua  il  Cattechifmo 
Romano  a prò  di  quel  Regno:  ma  di  quello  accelo  fuodifide-- 
rio  di  ampliar’ ì conh'ni  della  Chriftiana  religione  più  diffufa*- 
mente  nel  capo  fecondo  del  fello  libro  parleremo . Fece  perciò* 
ogni  sforzo  per  hauer’al  fuo  feruigto  i piu'  valenti  maellri,  che’ 
ritrouar  fi  potelfero  in  tutte  le  parti  del  Mondo  j c da  chi  n’  ha- 
uea  la  commilitone  mandato  gli  fu  perla  lingua  Pcrfiana  vn_» 
certo  Abdala,  che  d’eller  natio  di  Pcrfia  fi  gloriaua,e  per  l’ Ara- 
bica vn  certo  Simone  ,che  d’ clfer  del  Monte  Libano  affermat- 
ila : ma  dell’  vno , e dell’  altro  hebbero  gli  eletti  fuggetri  poco1 
felice  fortuna  ; poiché  quegli , ellèndo  affai  piu  intento  alle  la- 
fciuie,ed  agli  amori, che  agli  lludi,  fatto  auarodiquel  poco, che 
fapeua,  fcarfo  era  nel  difpenfarlo  ; e dubbiofo  d’  haucr*in  bre- 
ue  tempo  a fallir  del  tutto,  falfificaua  malitiofàmentcla  fu*_» 
mercatante , vn  vocabolo  per  vn’altro  vendendo  ,ed  vna  cofa 
per  vn’altra  infegnando  j quelli  poi  hauea  sì  afperi,e  rigidi  co- 
liumi,che  malamente  tollerar  fi  potè ua,ed  infegnaua come  per 
dtfprezzo  ; e lattatoli  ben  torto  di  quelli  paefi , mentre  porto  fi. 
era  in  via  per  ritornarfenc  al  patrio  fuolo , mifcramentc  in  vna 
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hofteria  fini  la  vita.  Ma  profpcrò  infra  poco  Iddio  con  altret- 
tanto felice  forte  ipij  dilegui  del  Cardinale, ed  i giufli  clifideri 
de’  ben’  inchinati  giouani  ; poiché  datili  ad  olléruar  con  inten- 
ti orecchi  le  daH’Onente,  o d'altronde  ,capitaua  in  quelle  no- 
ftre  parti  per  luoi  traffichi  alcun  negouante.ouer  qualche  Vef- 
couo fuggitalo, o qualche  lacerdote  peregrino, che  diquc’Jin- 
guaggi  hauelle  faenza, hebbero  per  diuin  volere  ventura  d’ 
vngiouanc  pio,  e modello,  c ben’ intendente  dell’vna,  e dell’ 
altra  di  quelle  lingue , e della  Siriaca  ancora  .chiamato  per  no- 
me Michele  Maronita,  fotto  il  quale,  aggi  ugnendo  erti  alla  vi- 
lla voce  del  Maeflro  la  propia  ìnduflria.ed  il  continuato  fludio, 
fecero  in  quelle  tal  profitto, che  n hebbero  con  lomma  Ior<r 
laude  pieno  polTclTo  tcllilicatofi  affai  aperto  dal  Te  foro  dell  a_* 
lingua  Arabica  compilatoda  AntonioGiggio,che  fu  poi,  co- 
me diremo,  vno  degli  eletti  Dottori  dell' Ambrolìano  Colle- 
gio. Difìderaualì  vn  maellro  dell’Armeno  idioma  ; e di  que- 
llo ancora  fi  compiacque  la  mede  lima  Maeflà  diurna  di  farne 
ad  effi  gratiolo  dono  mediante  l’ opera  mia , mentre  per  mici 
affari  a Vinegia,  mi  condurti  oue  trouai  vn  facerdotc  di  pati  ia 
Armeno,  che  in  Roma  per  interpetredi  tal  lingua  predò  del 
fommo  Pontefice  leruiua,- chiamato  per  nome  Bartolomeo 
Abbagaro . Prefi  con  erto  lui  tal’amiflà,  che,  non  folo  l’indurti 
ad  infognarmi  quiui  per  tre  meli  continui  i primi  principi  j di 
quella  lingua,  ma  lodifpofi  anche  a venirfenea  Milano,  c ri- 
pararli a cafa  mia , douc  per  lo  fpatio  di  lèi  meli  fu  a fpefe  del 
Cardinale  mantenuto.  Necertitato  finalmente  ad  accommia- 
tarli, fu  dal  medcfimocoldono  d’vna  bella  reliquia  del  Beato 
Carlo , c di  cinquanta  feudi  per  viatico  cortcfemcnte  licentia- 
to:  di  che  grato  conferendoli  egli,  inuiò  dappoi  a Milano  vn 
frate  Armeno  nomato  Fra  Paolo  Copus,  dalla  cui  lunga  di- 
ii,  . . mora 
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mora  in  cala  mia  pure  da  lui  fatta,  traili  tal  frutto,  che  fopra 
quella  lingua  potei  a benifìcio  dell’Ambrofiana  biblioteca-, 
compilare  la  Grammatica,  ed  il  Vocabolario  da  me  poi  dato 
in  luce , hauendo  elfo  Cardinale  per  tal’  effetto  non  men  di  ca- 
ratteri Armeni,  che  di  tutti  gli  altri  Orientali , ed  rtiandio  de* 

Greci,  ed  Hebrei,  l’ Ambrofiana  ftampa  fufficientementc  for- 
nita. Non  mancò  anche  il  buon  Mecenate  di  far’ogni  potà- 
bile diligenza  per  hauer’a  fuo  fèruigio chi  nell’ Abitàna  lingua 
1 medefimi  fuggetti  ammaeftrattè:  ma  ne  dall’vno,nc  dall’al- 
tro de’  due  Abitàni  ,chc  gli  capitarono  alle  mani,  potè  coglie- 
re il  di  fiderato  frutto , non  elTendofi  trouato  modo , e via , con 
la  qual’eglino  potettero  1 loro  interni  /entimemi  appalefarc. 

Delle  prime  letterarie  efercitationi , ed  adunante  degli 
eletti  giouani  ,*  e delle  lontane  peregrinationi 
fatte  fi  per  la  conquida  de  libri. 

Capo  XXIX . 

E L diuifato  modo  ettendofi  dal  Cardinale  ri-  1 607. 
partiti  gli  ftudi  degli  eletti  giouani,cominciaro-  & 
no  tantotto  d’ ordine  fuo  a metter,  come  fi  fuol  160?. 
dire,  mano  in  patta,  efercitandofi  nel  compoi  re, 
e fcnucre  nella  profettìone,  alla  quale,  di  mente 
del  Fondatore  sì , ma  con  volontaria  elettione , fi  erano  appi- 
gliati. t^uette  letterarie  clércitat  ioni  voleua  egli  che  fiotterò 
quafi  vn  faggio,  ed  vna  pruoua  dei  loro  valore, e quafi  vna  for- 
ma, c fcmbiante  di  q uellc  recitationi , che  folto  preferitte  leggi 
fardoueanopoi  nelle  ttanze della  Biblioteca,  aperta  ch’ella  fi 
fotte  con  fblenne  cerimonia  : e per  le  loro  adunanze,  alle  quali 
trouauafi  bene  fpctto  prefente  anch’  egli,  inficmc  con  altre  let- 
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tcrate  portane  fuc  familiari, sì  por  oflcruar’i  loro  andamenti , 
c sì  p:r  animargli  vie  piu  allo  fludio , artègnò  ad  olii  vna  ftanza 
di  quelle  di  fan  Sepolcro,  t^iui  congregauanfi  effi  frequen- 
tememe,  feriuto  dall’ vna  volta  all’altra  l’interuallo  d’ alcuni 
giorni, e produceua  ciafcun’in  mezzo  ciò, che  nella  fua  par- 
Ucolar  profcfltanc  hauea  comporto, e fcritto, appigliandoli  a 
quel  tema,  ed  argomento,  che  pni  gli  forte  venuto  in  talento  ; 
edin  quella  fórma  di  congreffi  perfcucrarono  molti  mcfi,nc’ 
quali  hebbero  dal  Cardinale  intorno  alla  maniera  de’  loro  rtu- 
di  molti  faui , ed  vidi  ammonimenti . Sollecito  egli  era  intrat- 
lanto  nel  procacciar  da  ogni  parte  maggior  copia  di  libri  per 
riempiere  quel  fito,  che  per  la  grande  capacità, ed  ampiezza  , 
parea  pur’  anche  affai  voto  : e però  raccordcuole  che  gli  here- 
di  di  Vincenzo  Pinchi  offerta  gli  haucano  in  vendita  quella», 
gran  Libraria, eh’ egli  nel  corta  di  diciotto  anni  altrettanto  ab- 
bondeuole  di  pretiofilfimi  Manufcritti , quanto  ricca  d’ vna 
infinita  varietà  di  libri  rtampati,  adunata  hauea  in  Padoua,!* 
anno  1 608  con  l’occafione,  che  mandò  a R.oma  l’Abate  Gio- 
uan  Battirta  Bctazzi  fuo  martro  dicafa  per  prefentarfi  afuo 
nome  ad  limina  Apojlolorum . come  diremo  anche  poco  appres- 
ta, glicommife  che  a Napoli  fi  conducerte,ed  in  trattato  met- 
te Ile  la  compra  di  erta , difporto  di  volerla  ad  ogni  prezzo  com- 
perare, folcndo  dire, che  gli  parea  cofa  troppo  indegna  del 
gran  merito  delle  buone  arti , e fcienzc , il  trafeurar  per  inie- 
rcrtTe  di  vii  metallo  tutto  quello , che  ad  ampliar’  1 loro  honori 
poterte  in  alcun  modo  appartener  fi . Ma  perchè  variabile  mol- 
to e'  la  volontà  degli  h uomini,  ertfi  hcredi,o  folle  pernonpri- 
uarfi  di  quella  heredità,  che  alla  cafa  loro  dauanon  poco  di 
Splendore . o pur  per  metterla  in  maggior  confiderationc , e_» 
prezzo,  diedero  al  detto  Abate  non  ofeuri  argomenti  di  non 
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voler  ad  alcun  trattato  acconlèntire;  in  tanto, che  l’andata  di 
lui  non  hebbe  allhora  il  prctefo  effetto . Non  diffidò  per  que- 
llo il  Cardinale  di  poter’ vn  giorno  venir’ a Tua  intentioncje 
fatto  piti  che  mai  vogliofo di  riempiere  di  buoni,efcelu  libri 
i voti  ricettacoli  di  quel  vado  feno , feco  medefìmo  propo/è  di 
dedinar’ in  tutte  le  parti  piu  mercatanti,  e piti  ramofè  del 
Mondo,  benché  rimotc  molto  dagl’  Italici  confini , perfone  in- 
tendenti, e perite,  le  quali  con  folJecitacuraipiu'  nafcodi  co- 
nigli di  quc’paefi  ricercando, ne  faceffero  quella  maggior  con- 
quida, che  per  loro  folle  poffìbiie , ed  al  bifogno  piu  opportu- 
na. Sccltifurono  per  trafcorrere  la  Romagna,  e tutta  quella 
parte  d’ Italia,  che  fi  chiama  Magna  Gratta , Gratio  Maria  Gra- 
tia  fegretario  d’ effo  Cardinale , e Guido  Caualcanti  fuo  fami- 
liare , amendue  letteratiffìmi  ; cui  fòpra  tutto  impodo  fu  di  ri* 
nouar  le  indanze  agli  heredi  delmentouatoPinelliper  haucr 
lafua  famofa  Libraria:  per  trafportarfì  nella  Francia, c nella 
Germania  Antonio  Olgiati , e Pietro  Martire  Bidelli  librare , i 
quali  dappoi  mandati  furono  anche  a Vincgia  :per  ricercar 
Corfti,e  laTeffaglia, e tutti  que’ contorni  Antonio Salmatia, 
c Domenico  Gerofolimitano  Rabbino  : per  portarli  nelle  Spa- 
gne Francefco  Bernardino  Ferrari  : per  nauigar  finalmente-» 
verfo  Tripoli  di  Sorìa,ed  il  Monte  Libano.ed  altre  parti  Orien- 
tali Michele  Maronita  ; cui , oltre  agli  opportuni  mandati,  e 
lettere  di  raccomandatione  ferine  dal  Cardinale  a’ principali 
Signori  di  quelle  Città,  Borghi,e  Cadella.doue  ciafcun  di  loro 
s’inuiaua.confegnòanche  alcuni  calici  d’argento,  ed  alcuni 
belli  facerdotali  paramenti  per  darli  in  dono  a quegli  Orien- 
tali Vcfcoui , ed  in  particolare  al  Patriarca  Antiocheno  habi- 
tante  nel  detto  Monte  Libano,  patria  d’ effo  Michele , cui  man- 
dò anche  vna  Reliquia  di  San  Carlo.  Fruttarono  tanto  a be- 
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nificio  dell’Ambrofìana  Biblioteca  quelle  percgrinarroni,  che 
indi  riportarono  con  incredibil  piacere  del  Cardinale  gran-, 
numero  di  cade  piene,  sì  di  libri  dampati  d’ ogni  materia  di 
fetenza, e lingua;  e sì  di  volumi  Manufcritti  in  altrettante  faen- 
ze,ed  idiomi  ; ne  altro  rimale  a Federico  a difiderare,per  nem- 

{>icr  fuffìcicntemente  di  libri  quell’ampio  teatro , che  la  Pincl- 
lana  Libraria,  la  q ual  finalmente  con  lo  sborfo  di  quattro  mila 
feudi  egli  ottenne  per  via  d’alcuni  virtuofì  Napoletani  media- 
tori, a’quali  con  calde  lettere  tal  compra  hebbe  piu  volte  a rac- 
comandare . 

Manda  ne  Taeft  de  Signori  Sui^eri , e Grigioni , 
quattro  facendoti  Obliati  per  difendere  contra  i 
Predicanti  la  cattolica  fede  : ed  hauendo  dappoi 
intefo  lo  fpoglio  dagli  heretici  fatto  al  Vefcouo 
di  Corta,  e fueChiefe,  con  nuoua  e cele  fi  a- 
jlica  maferi  tta  muta  colà  due  altri 
Obliati . C apo  XXX. 

N quedo  medefimo  anno  1 607  fu  riferto  al  Car- 
dinal Federico, che  ne’paefi  de’ Signori  Suizze- 
ri,  c Grigioni  crefceua  il  numero  de  Predicanti, 
che  è a dire  di  coloro,  che  con  falfc  dottrine  l’ he- 
rctica  prauità  fomentando,  la  Cattolica  fede-» 
pubblicamente  impugnauano:  e per  lo  gran  zelo,  eh’ egli  ha- 
uea  di  veder  quiui  anzi  ampliata,  che  ridretta  la  chridiana  Re- 
ligione,al  Vefcouo  di  San  Seucro  Fabritio  Verallo, ch’era  allho- 
ra  in  quelle  parti  Nuntio  della  Santa  Sede  Appodolica,  e che 
a’  24  di  Nouembre  dell’anno  i6o8fattofd  poi  Cardinale  del 
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titolo  di  Sant’  Agófiino,  fcriffe  clic  fi  compiacele  di  ben’  infor- 
marfi  della  verità  del  fatto,  c d’ammonirlo di  quanto  giudicato 
hauefie  conuenirfi  fare  per  rimediar’ in  modo  a que’ popoli, 
che  per  difetto  di  fede  non  andalTcro  in  vltima  perditionc  ; da 
cui  hebbe  rifpofta.chc  pur  troppo  verocra  quanto  gli  era  fiato 
lignificato  ;c  che  volendo  porger’ al  nato  difordine  opportu- 
no aiuto,  mandaffccolà  alcune  perfonc  zelanti, e dotte,le  qua- 
li, con  buone,  e fané  dottrine  confutando  le  hereticali  propo- 
fie  di  quc’ Predicanti , reprimcfrero,c  rintuzzaflero  J’orgo- 
gliofo  loro  ardire.  Ordinò  per  tanto  al  Preofto  degli  Obblati 
di  Sant’ Ambrofio,  che  da  quella  fua  Congregatione  fceglieflc 
quattro  fuggetti  di  buono  fpirito , e nelle  teologiche  feienze 
bcn’efperti,i  quali  inuiar  potefìcal  detto  Nuntio,  affinchè  da 
lui  diftribuiti  poi  fofferoin  quc’ luoghi, douc  maggior  cono- 
fceua  cffcr'  il  bifogno  : ed  eletti  per  tal  miffionc  furono  Anto- 
nio Scotto  Milanefe,  Antonio  Maggio  Veronefe,  Antonio  Cal- 
ucn7ano,e  Ferrando  Amici  atnendue  da  Mclegnano.  Appro- 
uò  Federico  l’elettionc  fatta; ed  haucndogli  tutti  e quattro 
con  dolci  parole  confortati  alla  generofa  irrprefa , nella  loro 
partenza  fece  dal  fuo  Maftro  di  cafà  confcgnar’  all’vltimo  di  e/fi 
Ferrando  Amici, che  feruir  douea  agli  altri  per  condottiere,ed 
economo,  cinque  cento  feudi,  sì  per  lo  viatico,e  sì  per  lo  necefo 
fàrio  fofientamento  , giunti  che  colà  fodero,  difegnando  di 
mantenergli  fempre  a fue  fpefe  ouunque  dal  detto  Nuntio  ve- 
niflcro  mandati.  E perchè  poteffero  con  qualche  attrattiuo 
incitamento  allettargli  animi  di  que’ popoli  all’amore  della., 
chnftiana  religione , diede  loro  da  difiribuircvna  quantità  d’ 
Agnufdci,  parte  d’oro,  e parte  d’argento,  con  entro  alcune 
reliquie  di  Santi , il  valor  dc’quali  afoendeua  a cento  feudi,  con 
ferma promeffa  dimandarne  maggior  copia  ancora  quando 
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tffi,  vedendone  il  buon’effetto , fatta  glie  ne  haueffero  richie- 
da . Peruenuti  al  luogo, douerifedeua  ilNuntio,prcfentaro- 
no  a lui  le  lettere  del  Cardinale  ; ed  offertigli  pronti  ad  andar 
douc  egli  comandato  hauclìè,  furono  da  lui  in  varie  parti  di- 
mfi;  vno  ne  mandò  egli  in  Canonica  nella  Valle  Mefclcina , 
due  nella  Valle  Luganeza  dominio  de’Grigiom  ,cd  vnom_ 
Furtimborg  dell’Arciduca  d’ Audria  : c quefta  loro  milione , 
comprclà  la  dimora,  che  vi  féceroal  tempo  di  MonfignorLa- 
cislauo  Aquino  Vefcouo di  Venapio, che  fuccefle  nella  Nun- 
tiatura  al  fuddetto  FabritioVeralli,  e che  fatto  fu  poi  Cardi- 
nale, durò  quattro  meli,  e piu  ; nel  qual  tempo,  sì  come  non  la- 
fciò  mai  l’Amici  di  ragguagliar’  il  Cardinal  Federico  de’  felici 
progredì,  che  faccuano  tutti  nella  difefa  della  cattolica  fede, 
così  egli  non  cefsò  mai  d’inuiar  colà  tutto  il  bifògncuole  foc- 
corfojilchcfaccua  egli  con  incredibile  fuo  piacere , dicendo 
non  edèrui  danaro  meglio  fpefo  di  quello, che  in  tali  occafìoni 
gli  veniua  fatto  di  fpcndere . Non  pafsò  poi  molto  che  all’ani- 
mo fuo  gene  rofonuoua  occafìonc  s’offèrfèd’  impiegar  con.* 
larga  mano  in  altra  pia  ,e  caritcuole  opera  le  facultà,  e rendite 
fue  ; poiché  hauendo  infra  poco  inrefo  che  gli  herctici  fpoglia- 
tohaueano  infin  de’piu  intrinfèchi  vediti  il  Vefcouo  di  Coria, 
c rubati  alle  chiefe  i vafi  facri , i paramenti  faccrdorah , e la  nc- 
ceffaria  maflèritia,  lafciandole  per  mododifertatc.che  da’propi 
parrocchiani  preti  erano  date  affatto  abbandonate,  con  nuouo 
difpendio  fi  rifolfcdi  mandar  colà  due  altri  friggerti,  l’vno  de* 
quali  fu  Steffano  Brocco  da  Lugano,che  fu  poi  da  lui  rimune- 
rato con  la  Preodura  diCanobio,  e l’altro  Giouanni  Batnda 
Boffo  cf  Azzatc,  cui  diede  poi  in  premio  la  parrocchia!  Chiefa 
di  Sarono,amenduc  faccrdon  della  medefima  Congrcgatione 
degli  Obblati,c  pari  a’già  mandati  nella  bontà  della  vita,  e nel 
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valore  delle  teologiche  fetenze . Gii  animò  in  prima  con  gran 
fèmore  di  fpirito  all’opera,  e diede  loro  gli  opportuni  manda- 
ti ; e dopo  haucrgli  prouuedu»  per  vfoloro  di  buona  quantità 
di  danari , ordinò  che  ad  effi  confcgnato  folte  per  lo  fpogliato 
Prelato  vn  compiuto  veftito  da  VcfcoUd,  cioè'  fontana , mantcl- 
letto,  mozzata,  rochetto , bei  etta,  e cappello  j ed  affinchè  per 
mancamento  d’ cecie fìaftichi  paramenti  ritardato  egli  non  ve- 
rnile dall’efcrcitar  le  paftorali  fue  funtioni,  gl’inuiò  anche  tutti 
quegli  habiti,  che  per  vna  pontifìcaTattionefìrichicdeuano, 
inficine  con  vn  calice,  turibulo,  nauicclla,e  bacilette,il  tutto 
d’argento.  Per  teruigiopoi  delle  altre  chiefc  fpogliate  dagli 
herctici , e da’  Rettori  di  effe  perciò  abbandonate , fece  a’fud- 
dettidue  faccrdoticonfegnardodici calici  dorati,  dodici  ca? 
mici,  e dodici  pali  j , imponendo  loro  che  ne  faceflero  dono  a 
quelle  chicle,  che  n’erano  maggiormente  bifognofe.  Tra  gli  . 
altri  ordini, e mandati,  che  diede  loro  il  Cardinal  Federico, vno 
ne  fu, che  preirodeirAppoftolÌcoNuntio,c  del  Vefcouo  di  Co- 
ria , inzafferò  gagliardamente  per  far’ introdurre  in  quelle-# 
parti  l’Vfìcio  della  fanta  Inquifitione:  ma  vane  furono dcllì 
vno,  e dell’altro  le  diligenze,  perchè  alla  libertà  del  viuerc  tro- 
uandofì  per  antico  affuefati  que’popoli,  troppo  duro  parea  lo** 
ro  l’ hauerfì  a fottoporrc  alle  altrui  nuoue  leggi . Grande  con 
tutto  ciò  fu  il  frutto,  che  quiui  fecero  con  la  predicatione  della» 
parola  di  Dio,  alla  quale  conciliaua  non  poco  credito  l’autorità 
della  pèr  fona,  che  gli  hauea  mandati,  come  quella  che  tenuta 
era  da  tutti  in  gran  conto,  e Rima  ; poiché  per  via  di  efTa 
fe  ne  conucrtirono  molti  alla  verace  fede  di  lesti 
Chriffore  tale fli  ctiandio  il  buon’efèmpio 
della  loro  vita,  che  infìn  dagli  ftefli 
Predicanti  erano  riueriu. 
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Sotto  vari  titoli  di  salaria  V ergine  inttituifce  diuerfì 
Orai  or  ij  dt  Giouani  della  & Madonna . 

Capo  XXXI. 

Eduto  ch'egli  hebbe  con  Tuo  gran  piacere  ad  ot- 
timo flato, e termine  nella  Città, e Diocefi  ridot- 
to Teleremo  della  chrtOiana  dottrina  piti  alta  del 
Bclarmmi,  per  lo  quale, come  habbiamo  già  det- 
to di  (òpra  nel  capo  vigefimo  di  quello  libro, 
hauea  fatto  fcegliere  da  tutte  le  icuolc  della  Dottrina  chrilha- 
na  diuerfi  foggetti  d’età  non  minore  danni  quindeci  i c chia- 
mati poi  da  lui  Giouani  della  Madonna,  riuolfe  la  niente  ad  va* 
altro  penlìero  affai  piu  riguardante  il  culto  di  Dio,  e della  fi n- 
tiffima  fua  madre,  ed  etiandio  affai  piu  profittcuole  al  pubbli- 
co bene.  Gli  venne, infpirante  Iddio,  in  cuore  di  far  con  l’ope- 
ra del  già  mentouato  Prior  generai  Buono, e del  fuddetto  Ma- 
rauiglia  da  quelle  nuoue  fcuole  de’ Giouani  della  Madonna 
fluoua  lecita  d’alcuni  particolari  giouani  di  maggior ’efpetta- 
tione,  i quali  auanzandofì  tuttauia  nello  fpirito,  lènza  perdere 
dramma  di  tempo, in  vari  fpirituali  efercitij  s occupaflèro 
etiandio  in  tutte  quelle  horc  de* giorni  feftiui , che  alfefcrcitio 
della  dottrina  chrifliara  foprabbondauano.  Ordinò  per  tanto 
che  fotto  vari  titoli  di  varie  folennità  della  Vergine  s’ergeflero 
nella  città  diuerfi  Oratori),  a' quali  aggregatali  quella  lecita 
giouennì  intenta  folle  a fecondare  in  detti  felìiui  giorni  con  le 
pretefe  virtuofe  anioni, ed  elèrcitij  i fuoi  dilégui  j e prelcriflè 
ancor’  ad  elfa  quelle  regole,  che  dall’  infcruorato  fuo  fpirito  gli 
vennero  dettate . Diedefi  a cotali  Oratori) , fono  le  regole  da 
lui  preferme , principio  T anno  di  Nollro  Signore  1 607  con  la 
creinone  di  quello  di  Campo  fanto  dedicato  alla  Concettione 
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di  Maria  Vergine, che  fu  poi  anche  il  titolo  della  moderna  chie- 
fa  fabbricata  dopo  il  corfodipiu  anni  a fpefe  di  que’ cinque^ 
particolari  Operaj.de’quali  parlato  habbiamo  nel  fuddetio  vi- 
gefimo  capo, e benedetta  l’anno  1 6 1 6,  e nella  quale  fu  poi  det- 
to Oratorio  vlumamcnte  traportato.  Se  ne  fondarono  a ma- 
no a mano  con  nuoue  elcttioni  fatte  fuori  delle  medefime__/ 
fcuolede’Giouani  della  Madonna  alcuni  altri, e furono  gl’ in- 
fraferitti.  Vnoin  fan  Lorenzo  maggiore  confecrato  alla  Vifi- 
tatione  difanta  Elifabetta:  vn’ altro  in  fan  Nazaro  maggiore 
dedicato  a fama  Maria  degli  Angeli:  vn’altro  nella  chiefa  dell’ 
Annuntiata  vicino  a fanta  Maria  Pedone  dedicato  alla  Purifì- 
catione:  vn’altro  in  fanta  Maria  di  Carugato  fotto  titolo  della 
Natiuità,  che  fu  prima  in  fan  Protafò  in  Campo  vicino  al  mer- 
cato vecchio  fotto  titolo  della  Coronatione , ed  indi  poi  per  al- 
cun tempo  in  fànt’Hilario  per  degni  rifpetti  traportato: ed 
vn’altro  finalmente  in  Tanto  Steffanino  in  Rugabella  confe- 
crato all’  Annuntiatione  ; oltre  a tre  altri,  che  fi  fono  poi  ia_» 
procedo  di  tempo, qualunque  fiata  ne  fiala  cagione,  annullati, 
l’ vno  de  quali  era  m fan  VittorelJo  predo  alla  chiefa  di  fant’ 
Aledàndro, dedicata  all’Aduntionc:  vn’altro  in  fanProfpero 
col  titolo  della  Vifitatione  di  fanta  Elifabetta  ; ed  il  terzo  in_. 
Tanta  Maria  Cepis  fotto  titolo  della  Natiuità  di  edà  nodra  Si- 
gnora. Diuidcuanfi,comc  anche  al  prcfcnte,i  giouani  di  ciaf- 
runde’fuddetti  lei  Oratori  j, che  fi  fono  poi  fempre  perpetuati, 
in  tre  dadi,  nella  prima  delle  quali, chiamata  de’Principianti, 
fi  ripone  nano  quelli,  che  poco  fà  entrari  erano  nell’Oratorio, 
evidauano  infinattantoché  da  vno  de’ piu  vecchi  di  efTò  ade- 
guato loro  per  maedro , riportadèro  piena  fede  della  loro  da- 
bilità,e  perfeueranza  : nella  feconda  chiamata  de’  Prohcicnti, 
firitcneuano  i fuddetti  per  lo  fpatio  d’vn’anno  fotto  nuouo 
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maeftro,nel  qual  tempo  fi  olfcruaua  difigenteq^n^  fé 
uano  gran  difiderio  di  cflèr  fa  quello  afcrnti„e  fa  dapano  fpe- 
raiua  di  do  nere  fhbiiment.c  lincpmfnci*r*  ftrac|a  <Ji  qjjcTanti, 
ediuofi  e (e  reni  j profeguire:  nella  tprzacjctw  degli  Stabiliti , 
collocauanfi  quelli , che  nella  prima , e nella  feconda  pruoua  » . 

dato  di  fe  buon  fagjo,c  ben  informati  di  tuttociòche  far  do- 
gano neH’auuenire,  più  flrettamcnte  fi  vniuano,c  s’ incorpo- 
ravano alla  Congregatione.qumdo  a chi  n’hauea  cura  parcua 
ciò  elfer’  opportuno.  Alla  diuerfità  delle  fuddettc  dalli  rif. 
pondeua  la  diuerfità  degliefcreinj  fpintuali,nc'quali,feconcb. 
le  regole  preferitte  poi  dal  Cardinal  Federico, e da  lui  di  propia 
mano  fot tofcrittc,e  confegn^te  al  Prior  generale  a’ 8 di  Settem- 
bre dclTannq  iòop,  occupar  fi  doueano  i giouani  di  qualun- 
que de’  fuddetti  Oratori  j ; poiché  alcuni  dt  dii  erano  comuni 
a tutti,  ed  indifferentemente  da  tutti  1 defer itti  in  elfipratica- 
uanfi  ; ed  alcuni  altri  erano  particolari , e propi  de’  foli  Profì- 
cicntiyC  degli  Stabiliti.  E parlando  primieramente  degli  efer- 
cinj  fpirituali  comuni, in  ciò  conucniuano  tutti  i giouani  di 
ciafcun’Oratorio,che  fenza  veruna  differenza  di  dalie  anda- 
vano tutti  futuro  leuati  da  letto  agli  hofpitali  a rifar’i  Ietti  degl* 
infermi, nettar ;-U  d’ogni immonditia,confolargIi,cd  animar- 
gli alla  patienz.a,e  prelter  loro  tutti  quegli  aiuti  fpirituali, che 
jùallo  Spiritofanro  illuminatore  de’ cuori  adeffi  veniuano  fug- 
genti. Spacciatili  da  quello  cfercitio  li  nduccuanoparimeti- 
te  tutti  agli  Oratori  j loro,  equiui  adunatili  rccitauano  Pvftrioi 
della  Beata  Vergine  dal  principio  fin’  al  velpro.  Prefcnti  olir*1 
a ciò  ftauano  tutti  al  punto  di  meduatione  ,che  dall'Allìftente 
a aafeuno  di  elfi  Oratori^  deputato  veniuapropofìo.cd  vmt*- 
jpente  tutti  quella  faceuano  j si  come  anche,  finita  eh  era,  vni- 
uracntc  ncll*^|o  della  partenza  chicdcuano  alla  Bcauffima^ 
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Vergine  la  benedittionc,ed  aiuto  per  impiegargli  altri  fa  liti 
ricreiti  j il  rimanente  della  mattina.  Dopo  quello,  fc  pur’iui 
non  haueano  comodità  di  chi,  celebrando  la  merta,gli  comU- 
nicartc,  s inuiauano  a quella  chiefa,  doue  foliti  erano  a confèf- 
fai  fi  ,ed  iui  riceucuano  quanto  prima  potcuano  diuotameriffc 
i fagramenti della  Penitenza,  ed  Euchariftìa  per  giugnere  a 
tempo  della  predica  del  Duomo,  la  quale,  per  efìcr  delle  prirtifc 
a terminare,  concedcua  loro  maggior  agio  di  trouarfidopò 
pranzo  i primi  alla  dottrina  chriftiana . Terminata  qufcfta,  fà- 
ceuano  di  nuouo  ritorno  agli  Oratorij  loro, ed  vitalmente  ré- 
citauano  dell’  vfìcio  della  Madonna  il  vcfpro  , e la  compieta  ; 
dopo  la  quale  , fattoli  per  vltimo  degli  efercitij  fpiiituali  éo- 
tnuni  a tutti  i giouani  di  ciafcun’Oratorio  vn  poco  d’orationc 
mentale  fopra  il  punto  di  meditatine  propoftofi  la  mattina, c 
folito  a fpiegarfi  alquanto  piu  al  lungo  dall’  Affirtente, affinché 
fcruir  potclfe  per  materia  di  meditar  tutta  la  fèttimana,  dauaft 
principio  agli  fpirituali  efercitij  non  comuni  a tutti , ma  propi 
folo  de  Proficienti.e  degli  Stabiliti  ; ed  erano  i feguenti . Facé- 
uanfìallhora  andar’ in  difparteiNouitij.o  vogliamo  dir  Prirì- 
cipianti,echiamauanfidall’A/firtente,o  dal  Prefetto  a dire  la 
loro  colpa  alcuni  de’Prof3cienti,i  quali  tantorto  portili  ingt» 
nocchione  in  prefenza  di  tutti  gli  altri , s’incolpauano  di  vafi 
difetti  da  loro  commefTì  la  fèttimana  precedente , o ne’  giorni 
intrapofti  tra  l’ vna,  e l’altra  ferta , e fpetialmentc  delle  notabili 
dtftrattioni  hauute  nel  far  gli  efercitij  loro  manuali,  o della  ne- 
gligenza da  loro  vfata  nclf  efame  di  confcienza , o nel  far  altri 
fpirituali  efercitij  priuatamentc  in  cafa;e  pregavano  humi!- 
mente  i confratelli  a feoprir  qualche  altro  loro  difetto, affinché 
ammendar  fe  ne  potcfTèrojed  incontanente  l’Aflìrtente  fud- 
dctto,oucr’il  Prefetto , dopo  battergli  con  breue efortatiotìfc 
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confortati  alla  perfeueranza  negl’ incominciati  cfercitij , daua 
loro  que’  ricordi,  che  alla  correi  tiene,  ed  ammenda  de’  confef- 
fati  difetti  giudicaua  piu  opportuni . Si  ritirauano  dappoi  elfi 
ancora , come  i primi , in  difparte , e libero  campo  lalciauano 
agli  Stabiliti  di  efcrcitai  fi  anch’efii  nel  medefimocfercitio  di 
dir  le  loro  colpe,  c di  trattar  delle  cofc  cosi  temporali, come  fpi- 
rituali,che  per  lo  buon  progrefTodeU’Oratorio  ftimauano  ne- 
ceflafie,e  di  accettar  anche  alcun  Nouitio,fc  di  ciò  fare  l’occa- 
fione  fi  offeriua.  Nulla  piu  refiando  di  fare  in  quel  giorno, 
dauafi  fine  alla  Congregatione.c  licentiauanfi  tutti  con  quello 
riguardo,  che  Tela  giornata  era  breue , come  fono  quelle  del 
verno, o fi conduceuano  dirittamente  alle  loro cafc , o s indi- 
rizzauano  alla  Cafa  dell' Adibente  per  confumar  quiui  le  pri- 
me due  horc  di  notte , parte  in  conferenze  fpirituali , parte  in 
dichiarar  qualche  dubbio  della  Dottrina  chrifhana, e parte-» 
finalmente  in  qualche  pio  difeorfo  al  profitto  delle  anime  loro 
dirizzato  ;fc  poi  quel  giorno  era  de’  piu  lunghi , come  quelli 
della  fiate,  andauano  vnitamcntc  verfo  le  21  hore  a vifitar 
qualche  diuota  chiefa.ma  non  mai  qucl!a,ouc  fi  fàccfic  la  fcfta, 
per  isfugir’  il  concorfo  delle  genti  ;e  taluolta  ancóra, sbandan- 
doli da  qualunque  altra  perfona,  che  non  folle  dell’  Oratorio  , 
faceuano  vn  poco  d’efercitio  corporale  conducendofi  in  alcun 
rimoto  luogo,  douc  infin'  ad  hora  conueneuolc  di  ridurli  alle 
loro  cafc  fi  riteneuano  in  alcuna  honefia,  e licita  ricreatione. 
Tali  appunto,  quali  qui  deferirtida  noi  fi  fono,  furono  fempre 
gli  elèrcitij  degli  allicui  de’ fuddctu fei  Oratori j,i  quali, vi- 
ucnte  il  Cardinal  Federico  fondatore , fiorirono  fempre  a ma- 
rauiglia,  merce  della  connnoua  protettione,chc  con  fomma 
vigilanza  egli  ne  hauea.c  del  tenero  amore, che  verfo  di  elfi  di- 
moftraua, chiamandogli  Tuoi  diletti  figliuo]i,vifiiandogli  mol- 
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tìffimc  volre, conciandogli  con  dolci, e pij  ragionamenti,  coi 
mumcandogli  bene  fpclld  di  propia  mano, ed  incaricando  a 
tutti  i Priori  generali  fucceduti  a mano  a mano  al  zelante^ 

Prior  generai  Buono,  che  alia  confcruationc  di e/IÌ  inuigiiaP 
fero  con  follccita  cura. 

Informato  della  licentiofa  vita , che  nel  Conuento  dell * 
dibatta  di  Sant'  Angelo  tnVultu  menavano 
t Frati  lui  bastanti , lo  leua  loro , e lo 
dà  a'  Padri  Cappuccini . 

Capo  XXXII.  \ 

Rouauafi  l’Abate  Giouanni  Battila  Befozzi  m a 1 6oS. 
ftro  di  cafa  dei  Cardinal  Federico  l’ anno  i <$08 
in  Roma  colà  da  lui  mandato  per  far  pre/To  de/ 
fommo  Pontefice  Paolo  Quinto  a fuo  nome.^ 
quella  dimoftrationc  d’ofl'eq uio , e d’ obbedien- 
Za^chc  ad  ogni  Vefcouo  aflcntc  dalla  Corte  preferitta  fu  già 
da’  fommi  Pontefici , c rinnouata  dappoi  venne  dalla  Santità  di 
Siilo  Quinto, la  qual'cra  di  prefentarfi  ogni  terzo  anno  perfo- 
nalme me,  ouer  per  fommefla  perfona,  ad  limìna  t ippoflolorum , 
quando  dalle  lettere  fcrittegli  dalla  Puglia  mrefe  con  fuo  gran 
dolore  la  di/Iòluta,  c licentiofa  vita,  che  nel  Conuento  dell’ 

Abatia  di  Sant’Angelo  in  Vultu  menauanoi  Frati  quiui  habi- 
tanti,  e da  lui  alimentati ..  Queft’Abaria , ch'era  vna  di  q uelic , 
che  dal  Cardinale  Marco  Altaemps  horamai  vecchio, c fatto 
d’età  quali  decrepita, come  di  fopra  detto  habbiamo,  gli  ven- 
nero per  futura  /ucce filone  rallignate,  tra  gli  altri  beni  adclTi 
fottopofti  hauea  vn  bofeo  di  venti  miglia  di  circuito  abbon* 
dante  di  tante  varietà  di  felue  d’ogm  maniera  di  mal  eulte , tua 
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fftmzute  piante,  ed  alberi,  ed  afbu fenili  ripiene, ch’erg  il  piti 
dilkrroCo  ,ed  ameno  luogo, che  difidcrar  fi  pottflc:  ma  Copra 
turco  vago,  e ragguardeuolea  marauiglia  lo  rendeuano  due 
laghetti  d’vn  miglia  rvno.ciaCcunode’qualimanteneuafi  col 
reciproco corfo  dell’acqua  dell’vno  in  l'altro,  ed  altresì  certe 
fpattoCe  pianure,  che  lungo  le  fponde  d’amendue  i laghi  dtftcn- 
deuanfì, parte  perpafcolo  delle  beftie.c  parte  per  frut:are  A 
fouucnimento de’ corpi  fiumani.  Poco  difcoflo da qiiefli la- 
ghetti,  nel  mcz£o  appunto  del  bofeo  fuddetto,fituato  vedcuafì 
il  Conuento  di  quelli  Frati, cui  le  deli  tie  del  paefe  aperta  hauea- 
no  la  via  a viuerfì  cotanto  diflolutamente,e  licentiofàmcnte, 
che  fatti  erano  fcandalofi  a quanti  colà  fìconduccuano  piu  to- 
fto  per  diporto,  che  per  diuotione.  La  caccia  delle  Caluatich* 
fiere, delle  quali  abbondauanoquelle  bofcaghe.e  la  pefcagionc 
de’ pelei,  che  a larghe.c  lunghe  fchiere  fi  faceuano  veder  guiz- 
zare,e camminar' a nuoto  per  quelle  acquofe  piagge, quan- 
tunque gli  dtllogliefiero non  poco  dal  Ceruigio.e  culto  diurno, 
èrano*  con  tutto  ciò  i minori  mali,  che  per  via  di  dette  lettere 
fofièro  flati  a lui  lignificati  : laonde  da  Canto  zelo  modo, feri  fife 
addetto  Abate, che  andafic  a vifitar  detto  Conuento, c prouue- 
defFe  in  guiCa,ch’eglino  neirauuemre  maggiore  Ccandalo  nori 
recàfferoch  quello,  che  infìn  a quell* hora  recato  haueano. 
I’tofcne  T Abate  colà  trouò  talìefTer’in  Catti  le  Ccellcratczzc , c? 
disfiorfeftàloro,qualiérano  dite  al  Cardinal  rapprefcntate_ji , 
anzi  maggiori  ancóra  ; ne  potCrfi  in  altro  miglior  modo  por- 
gerà Quelle  rimedio,  che  col  leuargli  d indire  di  qucfto  Cuoi1 
penderò  ne  diede  parte  ad  edb  Cardinale , proponendogli  per 
nuoui  habitatoridi  quel  Conuento  i Padri  Cappuccini  ; il  che 
con  altre  Cue  lettere  gli  collaui!òrcfcccndogli,cht;quandocg!i- 
tto  tal  partito  ktutffcro»  accettato il  metteffe  in  éfreuttotle  r 
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Felice  fortuna  fu  che  s’abbattè  a farli  allhora  il  loro  Capitolo 
generai?  qgipi  in  Roma,  nel  qual’  eletto  fu  General  della  Reli- 
gione il  Padre  Cartel  Pcrctti,  huomo  di  Tanta  vita,  ed  al  fommo 
Ponteiice  Paolo  Quinto  fommamente  caro, ed  acce t tq  j della 
qual’occafìpne  valendoli  l’Abate,  fece  chc’l  Vefcouod’Anagni 
Antonio  Seneca  inlipme  conellolui,  a nome  del  Cardinal  Fe- 
derico gliene  parlarti . Sentì  volentieri  il  detto  Padre  Generale 
quanto  dall’vno,  e dall’altro  di  loro  intorno  alla  mutatione  del 
luogo  gli  venne  difeorfoied  hauendo  ben  confiderai  chc’l 
propoi  Fo  fito,  per  efier  folitario,  e rimoto  aliai  dagli  habitat! 
luoghi,era  molto  conforme  al  loro  inftituto,e  che  colà  trafpor- 
latifì  i frati  goduto  haurebbono  cielo  piti  faluttféro  di  quello, 
fotto  il  quale  viueano  allhora  con  notabile  danno  de’ loro  cor- 
pi, fatto  t utto  arrendeuole  al  piacer  del  Cardinale , fotto  la  cui 
protettione  vedeua  volentieri  viuerfi  nell’auuenire  la  Tua  Reli- 
gione, altro  non  hebbe  ad  opporre, che  la  contraria  difpofitio- 
nc  della  Regola,  la  qual  prohibiua  loro  faccettar  per  gli  ali- 
menti alcun  fermo  affegno , quale  appunto  era  quello,  che  ad 
effi  di  far*  intcndeua  Federico.  Ma  non  fi  torto  s hebbe  alla_» 
Sede  Apportolica  per  la  nata  difficultà  ricorfo,  die  ad  erta  pofe 
fine  il  fommo  Pontefice  Paolo  Quinto,  alla  legge  dal  fondatore 
preferita  derogando  con  quefte  precifè  parole  j Faccia  in  ciò 
il  Cardinale  quello , che  Vuole , perche  egli  è il  Cardinal  Borromeo  : 
laonde  fu  ftabilito,  che  per  tanto  numero  di  frati,  quanti  ne-# 
mandaua  allhora  in  quel  Conuento,che  furono  venti , fi  ricc- 
ue fiero  perpetuamente  de  frutti  delia  detta  Abatia  gli  alimenti» 
ridotti  (come  mi  ha  riferto  lacomo  Filippo  Vigone,chcfd 
gran  tempo  in  quelle  parti  fuo  agente) a moggia  fèdanta  dì 
formemo  l’ anno,  ed  a barili  due  di  vino  ognifabbato^on  tai*» 
u prouutfiooe  di  carne, ouer  di  cofe  quathage  fienali, quanta 
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per  fottcntamento  di  etti  era  di  bifogno;  e che, volendoli  quiui 
accrefccr’  il  numero  de’  Padri,  s’elcmofinattè , fecondo  il  con- 
fitto della  Religione,  quanto  per  alimentargli  fàceuadime- 
ftieri.  FU  poi  all’  vfanza  de’  Padri  Cappuccini , a fpefe  pur  di 
Federico, con  nuoua  forma  d’edificio  riedificato  il  Conuento, 
nel  quale  hoggidì  ancóra  non  habitano  piu'  che  venti  Padri 
con  fomma  foddisfattione  de’popolicirconuicini. 

Erge  in  Collegiata  la  P arrocchiai  chic  fa  di  Aron a : ed 
battendo  quitti  a propie  fpefe  fatto  fabbricare  le 
Canonicali  cafe , preferme  ad  eja  le  fue  in- 
commutabili leggi , e Statuti. 

Capo  XXXIII. 

Vna  fola  Iaudeuole  imprefa  non  fi  chiamò  mai 
contento  chi  di  condurne  a gloriofo  fine  piti  al- 
tre hebbe  già  penderò:  e però  Federico,  che  in- 
fili dal  principio  del  filo  patterai  goucrno  for- 
mato hauea  nell’animo  d’impiegar’ in  piu  cofo 
rifiatanti  in  honor  di  Dio,  ed  in  falutc  della  commetta  greggia 
tutti  gli  anni  di  fua  vita, quantunque  verfo  dell’amato  fuo  bor- 
go d’Arona  dimoftrato  fi  fotte  amorofìffimo.e  liberalismo , 
hauendolo  a propic  fpefe  prouueduto d’vno  Scolaftico,  ed  ba- 
ttendo altresì  quiui  ridotta  a miglior  forma  la  parrocchial 
chiefa,  ed  erettaui  a benificio  delle  anime  vna  Coadiutorìa,co- 
me  piu  dittefamente  narrato  habbiamo  di  fopra  nel  capo  vige- 
fimo  primo  di  quetto  terzo  libro,  a cole  maggiori  con  rutto 
Ciò  col  fuo  magnanimo  fpiritoafpirando,di  mandar  adefletta 
ciò,  che  per  mancanza  di  vita  non  potè  adempiere  l’amato  fu  o 
cugino  il  Beato  Carlo,  cioè  d’ergere  in  Collcgiataia  fua  par- 
. , rocchial 
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rocchial  chiefà , fece  fermo  proponimento . A ciò  fare,  oltre  a 
que’trc  giudi  motiui,  che  qui  (òpra  fi  fono  da  me  accennati, 
moueua  potentemente  l’animo  Tuo  etiandto  il  confiderai-  eh* 
ella  era  la  metropoli  delle  parrocchiali  chicle  di  molti  altri  luo- 
ghi, e terre  al  féudal  dominio  dc’Conti  Borromei  foggette,  da 
tuun’altra  dependendo,  and  ad  efla  per  gli  olj  fanti  quelle  tut- 
te ogn'anno  nel  preferitto  tempo  ricorrendo . Di  non  piccolo 
incitamento  gli  craetiandio  l’ ampiezza  del  Borgo, che  aliai 
popolato  era  in  riguardo  agli  altri  ampi, ed  infigni  Borghi 
della  Milanefè  Diocefi,capcndo  indio  gran  moltitudine  d’ani- 
me, le  quali  al  numero  di  due  mila  afeendeuano . Gli  fi  aggiu- 
gneuano  per  aguti , e pugnenti  Itimeli  le  commendabili  con- 
ditioni, e qualità  d’ elio  Borgo, che  di  buone  mura  era  cinto; 
d’ ìnefpugnabil  fortezza  da  militar  prefidio  cuftodita  fornito  ; 
di  Podeftà , Fifcale , ed  altri  Vficiali  per  amminiftrauone  della 
giuftitia  così  ben, quanto  verun’altro,  prouucduto  ; d’vn  Col- 
legio de’ Padri  Giefuiti,d’ vn  Con uento  di  Frati  Cappuccini, 
c d’ vna  Congregatone  di  fiacre  vergini  di  fant’Orfola  in  co- 
munione viuenti  fi  egiato  ; d’ vno  Spedale,  d’ vn  Monte  di  Pie- 
tà, e d’ altri  pij  luoghi  arricchito  ; di  molte  altre  Chicle , Ora- 
torij,  Compagnie  del  fiantifiìmo  Sacramento, e Confatene  di 
Difciphnanti  finalmente  sì  ben’ornato,  che  a qualunque  altro 
Borgo  per  rifipetto  di  ciafcuna  di  quelle  cole  punto  noninui- 
diaua.  E perchè,  fecondo  le  regole  dellhumana  prudenza, 
la  qual’  infiegna  che  chiunque  ad  alc  una  laudeuol’imprefa  ten- 
ta di  metter  mano  debba  in  prima  prouueder  tutto  ciò, che  per 
quella  fornire  fa  di  mcftieri , egli  farebbe  flato  di  poco  fenno 
tacciato  fè  non  hauefle  fatuamente  antiuedute quelle cofe, che 
per  tal’  crcttionc  erano  necefiarie , come  fàggio  e prudente  eh* 
era,  a’ principali  fondamenti  di  ella  diede  d’occhio,  ne  lafctò 
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cofa,  per  mancamento  della  quale  ella  rimanere  ricardata,  non 
che  impedita . Vide  che  per  conlìituir  due  prebende,  l’vna  per 
l'Arciprete, e l'altra  per  vn  Calonaco  coadiutore, futfìaenti 
erano  le  ferme  rendite  parrocchiali , ed  altresì  quelle  della». 
Coadiutorìa  da  lui  nuouamente  eretta;  e comprefc  ancóra 
che  per  aficgnar’agli  altri  futuri  Calonaci  conuenienti  pre- 
bende poteuano  comodamente  lèruire  i frutti  delle  cappella- 
nìe  titolari  didettaclnefa.edcuandio  gli  Ibpcndi delle  due»# 
mercenarie  da’ fabbricieri  di  efia  quiui  mantenute,  per  gli 
quali  dipendi  pie  lato  haueano  a lui  già  i mede  fimi  fabbricie- 
ri l’opportuno  confenlb.  Rcflauagli  folo  a metter’ mficmevn 
capitale  per  la  mafia  rcfidcntiale,  con  le  rendite  delqualc  s’ ha- 
uellc  adar’ad  ogni  Calonaco  re  fidente  la  conucneuo!  merce- 
de ,la  qual  volle  che  lèmplice,  ed  vgual  fi  ripa  mi  fica  tutti  fe- 
condo i meriti  della  loro  effettuale  refidenzaj  ed  a quello  fine 
fece  del  fuo  propio  vn’  impiego  di  mille  cinque  cento  feudi  in 
tanti  beni  fiabili,  tra’quali  eraui  la  pofièflione  di  Pontecchio  di 
qualche  rileuantc  rendita  ; e gli  aggiunfè  ancóra  d’autorità  or- 
dinaria per  forte  principale  feutt  trecento  a’  poucrclli  negli  an- 
ni addietro  de’ luoghi  pij  per  mancanza  di  perfone  bifognofe 
non  diflribum,  e dalla  Vmuerfità  di  detto  Borgo  d’ Arona  per 
quello  effètto  ad efià  donati.  Polli  per  tal  modo  allacrcttione 
della  nuoua  Collegiata  i fondamenti,elefie  ed  inflitti)  per  Ar- 
ciprete il  (lettore  della  detta  parrocchia  Iacomo  Filippo  Sola- 
ro,  che  fu  prima  lettore  di  Locate, e per  la  pulitezza  da  lui  te- 
nuta in  deità  chielà,  a ben  tener  quella  dal  medefimo  Car- 
dinale trasfértoje  per  Calonaco  coadiutore  inflitti)  il  mede- 
fimoprcte  Coadiutore  AmbrofioFranco  ;c  quanti  in  nume- 
ro trouò  elìci  ' in  detta  parrocchia!  Chiefa  i titolari , e merce- 
nari Cappellani,  tanji  appunto  furono  gli  altri  Calonaci, cbT 


Digitized  by  Googl 


Libro  ITI.  $ 39 

egli  venne  ad  eleggere , ed  inftituire  per  formarne  vn  corpo  a 
cantar  nel  choro  le  laudi  diuine  fufLìc  iente.  Dichiarò  appref- 
fo,  che  con  tal’  erertione  s intendeflcro  concedure  all’ Arcipre- 
te  tutte  quelle  infegne,e  preminenze , che  accompagnar  fo-* 
gliono  tutte  le  Preofture  forenfi,  cioè  Rochetio,Cappa,  13afto- 
ne,  e voce  doppia  in  turni  negotij,  ed  atti  capitolari.  Preferine 
anche  i giorni,  ne’qualihaueano  a rilèderein  choro  aglivfìci 
diuini,  e cantar  la  mefià  conuentuale  ,con  la  qual  volle  foddifc 
faceftcro  all’ obbligatane  de’ loro  benih'ci,c  cappellate  in_. 
Calonicati , e Prebende  da  lui  erette.  Riferuò  finalmente  a fé 
la  facultà  di  formar  quelle  leggi , e ftaniti, che  per  confcruatio- 
ne  del  culto  diuino,  e dello  flato  fpiri  tuale,  e temporale  d’eftà 
Collegiata  Chiefa,  e Capitolo  s haueano  in  tutti  i tempi  auue- 
nire  inuiolabilmente  a fèruarc  ; sì  come  anche  volle  che  in  ar- 
bitrio fuo  folle  il  mutarle,  riformarle,  accrefcei  le,  o fminuirlc . 
Hebbe  poi  egli  vnitamente  col  nouello  Arciprete, Calonaci, 
moderni  Prefetti  della  fabbrica  di  detta  chiefa,  ed  anche  co* 
Confoli, e Reggenti,  ed  Vniuerfìtà  tutta  d’Arona  ricorfoalla 
Santa  Sede  Appoftolica  , fotto  il  beneplacito  della  quale  col 
confenfo  de’fuddetti  intendeua  di  fare  tarelcttione,e  non  altri- 
menti, alla  Santità  di  PaoloQuinto  per  l’approuatione , e con- 
firmatione  di  cfta  humilmente  Applicando . Commendò  fua 
Beatitudine  con  Appoftolico  Breue  dato  fotto  a’ io  di  Marzo 
dell’anno  1608, e dirizzato  al  Vicario  Generale  di  Milano,  la 
pietà, e paftoral  zelo  del  Cardinale , che  per  accrelcimento  del 
diuino  culto  alla  detta  erettione  venutoera  ; ed  hauendo  infa- 
memente lodato  non  poco  l’animo  fuo  generofo  per  hauer’egli 
col  difpendio  di  fei  mila  feudi  per  decoro,  ed  ornamento  di 
quella  terra  fatte  tutte  quelle  colè  , che  fi  erano  efprefte , alla_» 
pr  udenza,e  dilcretione  del  medefimo  Vicario  Generale,  la  cui 
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confidenza  in  ciò  aggrauaua,  non  approuando  intrattanto,  nè 
confirmando  dcttaercnione , impoiè,  che  verificatali  dinanzi 
a lui  la  rea!  fulTì  lenza  di  detto  Iuspatronaro  nella  detta  fuppli- 
ca  elpoiio , ed  il  dominio , che  Topi  a di  q ucllo  prctendeuano  tl* 
hauer’  i Prefetti  della  fabbrica , e bcn’cfaminate  ancora  tutte  le 
altre  circofhn/e,  ma  fopra  tutto  pigliatone  il  conlènfò  de’ tito- 
lari, dette  Cappellate  fupprimcliè  ,ed  elhnguefTè,  e così  lòp- 
pi elle,  e 1 e vinte , con  autorità  Pontilìcu  le  ergelle  in  Calona- 
cati, ed  eretto  per  tal  modo  in  Collegiata  fecolar  Chiefa  dichia- 
rale il  parrocchia!  tempiodi  quella  terra  al  nafcimento  dell» 
gloriofa  Vergine  confecrato.ccme  poi  fece  con  le  debite  fòlen- 
nità,  e con  efprcflìonc  di  tutte  quelle  conditioni,  preminenze^ 
ed  obbligauonqche  nell’Appofìolico  Brcu.c  erano  contenute. 
Prefè  quindi  Federico  animo  e cuore  di  far  profcguirccon  I» 
maggior  prerte7.za,chc  folfe  po/fi  bile,  rincominciata  fabbrica 
delle  canonicali  cale , le  quali,  per  efTer  porte  in  cleuato  (ito  ,e 
fignoreggiante  tutto  il  lago,  fi  rendeuano  falubri  molto,  e di- 
lettole ;c  per  la  magnificenza,  ed  ampiezza  loro  pei,  quiut 
habitando  con  grande  comodità  l’Arcipreic , ed  i Calonacr 
tutti,  e circondandole  nell’anterior  parte  per  loro  maggior* 
agio  vn  largo, c fìgnoril  portico,  erano  di  grandifiimo  orna- 
mento alla  terra,  ed  inuitauano  bene  fpcllo  quando  l’vno» 
quando  l’ altro  de’ terrieri,  e de’cii  conuicini  habitatori  anco- 
ra, a vederle , ed  a goder  q ui ui  nel  miglior  modo , che  fi  pote- 
ua,la  falubritàdelCielo,e  la  bella  veduta  diqucllc  acquate-* 
fpia  gge.  Ma  non  potè  egli  così  torto,  come  difidcraua,  veder 
dette  Canonicali  calè  condotte  a totale  perfèttionc  ; poiché 
troppo  vafta  efTcndo  l’imprefa,  e corrifpondente  appunto  alla 
grande  fpcfà  intorno  ad  elle  calè  da  lui  fatta,  e ftimata  niente 
minore  di  lèi  mila  feudi,  non  prima  hebbe  fine,  che  finiti  fode- 
ro 
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rogli  anni  itfn.e  1612.  Videro  quelli  nuouiCalonaci  /òr- 
to alle  leggi  da  lui  prefcritte  infino  all’anno  1 624,  nel  quale 
con  l’aucoi  itàriferuatalì  nella  prima  erettionc,  ed  approuata 
dappoi  nel  mcntoujto  Appodolico  Bi  euc  dal  fòmmo  Ponte- 
fice, van  daturi , e decreti  venne  a dar  loro,  come  dal  pream- 
bulo ad  elìi  da  lui  fatto  fottoa’?  1 di  Marzo  del  detto  anno  po- 
trà comprendere  chiunque  di  leggerlo  haurà  particolar  ta- 
lento. 

Vifìtò  in  quello  medelìmoanno  a*2i?  di  Decembre  il  luo- 
go pio  di  Tanta  Corona,  ed  iui  celebrò  la  Tanta  meda, e co- 
municò con  loro  grande  confolanone  rutti  i Deputati,  d<u, 
quali  fu  con  ogni  odequio,  amore , e reuerenza  accolto  ,c  ri- 
ccuuto. 
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DELLA  VITA 

D I 

FEDERICO  BORROMEO 

CARDINALE 

Del  Titolo  di  Santa  Maria  degli  Angeli» 
ed  Arciuefcouodi  Milano 

LIBRO  Q.VARTO- 
4M* 

jipreal  [omino  Pontefice  Paolo  Quinto  il  di  fiderio , che  ■ 
badi  celebrar  il  Concilio  Prouincial  Settimo; e 
chiederli  t affi  fenica  del  Ve  [cono  d‘  Anagni 

.Antonio  Seneca . Capo  l. 

> * 

il  $0$.  ERCHE  nel  fiero  Concilio  di  Trento  ini 

più  luoghi  fiordina  che  di  quando  in_B 
quando  nelle  metropoli  delle  prouincie 
u celebrino  Conci!)  j Prouinciali,a  fine  di 
formar  nuouc  leggi,  ordini,  e decreti  per 
riforma  de’  coftumi,  e per  leuar  quegli 
abufi, che  da  deprauata  confuetudine  fi 
follerò  con  danno  de’ popoli  per  Diabòlica  lùggeftione  intro- 
dotti, (limò  Federico  richiedere  l’obbligationc  del  fuo  patte- 
rai* 
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ral*  vfìcio , che  per  maggior’  honore  ,e  gloria  di  Dio,  e per  fa- 
tate di  tutte  le  anime  delia  Prouincia,  più  non  fi  ritardate  la 
celebratione  di  quello  Prouincial  Concilio, che, in  riguardo 
ad  altri  lèi  ncll’Ambrofiana  Chiei'a  dal  Beato  Cardinal  Carlo 
già  celebrati, veniua  appunto  ad  cllcr*  il  lèttimo . Potenuflimc 
ad  indurlo  asì  fatta  celebratione,dopo  l’accennato  primario 
fine  del  maggior  culto  di  Dio, e della  fatate  delle  anime,  fu- 
rono le  granili,  e continue  infìanze , che  da  tutti  i comprouin- 
culi  Vcfcoui  n’ erano  a lui  fatte,  acciocché  con  tal’ occafione 
in  generai’ adunanza  confultar  fi  potete  della  maniera  più 
conuencuole  da  tenerli  per  dimandar’ alla  Santità  di  Paolo 
Quinto  la  Canonizzatane  di  eiTo  Beato  Carlo , della  cui  San- 
tità, e miracoli  formato  fi  era  già  d’ordine  d’ elio  Pontefice  da* 
Vcfcoui  di  lopra  mentouan  Filippo  Archinto,  e Claudio  Ran- 
gone  sì  ben  fondato  procedo, ch'altro  non  rimaneua  di  fare, 
die  d’aggiugnere  alla  dimanda  fattali  già  dal  R.e  Cattolico, e 
da  altri  R.e, e Principi, ed  anche  dalla  Città,  e da  tutto  il  Clero 
Milanefe,  la  richieda  per  parte  di  tutto  il  Prouincial  Concilio. 
E benché  egli  ritenete  ancor’  in  fe  vn  pò  poco  di  quel  monda- 
no rifpettOjdie  da  Clemente  Ottauo,come  detto  habbiamo  di 
fopra.gli  venne  già  con  fuo  Breue  fotto  nome  di  vii  tofane  poco 
ben  regolata  modella  rimprouerato  ; confida  andò  con  tutto 
ciòl’accidcntal  gloria,  che  a sì  gran  feruodi  Dio, <d a tutta  la 
celeftial  corte,pcr  la  canonizzatione  di  luiera  per  rifui  tare,  de- 
poffolo  totalmente, d’accigner fi  a sì  laudeuoJe  imprefà,  per 
meglio  detta  fua  Canontz/ationeageuolare, confermo, e fiata- 
le proponimento  fi difpofè . Con  fuelertere  adunque  adellò 
fumm)  Pontefice  inuiate  per  via  dell’Abate  Gio.  Baiufta  Be- 
fozzodi  fopra  mentouato,prefe  a manifcftargli  Faccelo  difide- 
ao,  eh’  luuea.di  cdeUcar  quello  Concilio  Prouincial  Sai  imo, 

aprciì- 
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aprendogli  inficine  il  principal  motiuo.che  a venir’  a tafattio- 
nc  indotto  J’hauea:  di  che  morti  andò  il  Pontefice  di  fèntir  gran 
piacere.  Lodato,  dirtè  ,fia  il  Signor’ Iddio , che  c è pur' anche 
t>n  Cardinal’  Are  luejcouo  ben  dijpollo  a far  tn  Concilio  Pronuncia- 
le, del  quale  non  (ìpoteua  piu  giallamente  fondar  la  fperan^a  ut 
altrui,  che  ineflo,  come  'vero  imitatore  eh'  egli  è di  quel  gran  Pa - 
fiore  Carlo . Volendo  poi  detto  Abate  piu  minutamente  infor- 
marlo dt  quello , che  in  detto  Concilio  intendeua  il  Cardinal 
Federico  di  fare,  foggiunfè  di  Tubilo  il  Papa,  Tratti  pur’ , e fac- 
cia egli  quanto  Duole , che l tutto  farà  benfatto ; e piacejfea  Jua 
diurna  Maeiìà  che  ancor  noi  fofìimo  in  i slato  di  poterci  trouar  pre- 
fenti  a quella  dinota  adunanza,  E perche  le  lettere  fcritiegli 
erano  di  credenza,  foce  il  medefimo  Abate  per  parte  del  Tuo 
Signore  particolar’inllanzadi  hauer  per  aflirtente,  e prenden- 
te al  detto  Concilio  il  Vefoouod’Anagni  Antonio  Seneca,  co- 
me pratico  molto,  ed  cfperto  nella  maniera  dal  Beato  Carlo  te- 
nuta inquc’Concihj  Pr mandali,  che  con  grandtfTìmo  frutto 
di  tutta  la  Prouincta  prelènte  il  medefimo  Seneca  hauea  nel 
corfo  del  Tuo  paftoral  gouerno  celebrati  ; al  che  egli , come  di- 
fidcrofo  di  fecondar’ in  tutto  il  giurto,e  pio  difidcrio del  ze- 
lante Pallore, rifpofe  che  volentieri.  S’oppofcro  alcuni, hauu- 
ta  ch’hebberodi  ciò  notitia,  alla  buona  volontà  del  Pontefice, 
mettendogli  in  confidcratione  che  forfè  i minili  ri  del  foro  Se- 
colare di  quello  Stato,  ed  in  particolare  il  Conte  di  Fuentes 
alIhoraGoucrnatore  nonl'haurebbero  gradito , ellèndo  an- 
cor troppo  frefea  la  memoria  de’romori  giurifdi tuonali  fegui- 
ti  in  Milano,  mentre  quiui  detto  Seneca  era  Vicario  Generale , 
c de’ quali  attribuiuafi  a lui  l'origine:  ma  collante  nella  già 
fotta  promertà  pcrfeucrando  fua  Beatitudine,  volle  che  elfo 
^ efeouo  Seneca  in  ciò  compiacertc  al  Borromeo, dicendo  loro, 
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eh*  haurebbe  ben*  e gli,  come  prudente  ch’era,  faputo  reggerli 
in  guifa,  che  non  fuccedettc  alcun  dilordine , e ne  pur’aicuna 
leggiera  perturbanone , e che  difeara  (lata  non  farebbe  ficura- 
enente  al  Conte  Gouernatorc  la  fua  venuta , la  qual’  in  fatti  gli 
fu  anzi  grata,  che  nò,  come  poco  apprettò  dimoieremo.  Di 
quella  lua  volontà  ne  fece  poi  fua  Beatitudine  confapeuole.» 
detto  Seneca,  il  qual , lènza  hauer’alcun  riguardo  all’  età  fua 
graue,  ed  al  lungo  ,e  difattrofo  viaggio,  che  gli  farebbe  con- 
tenuto lire,  hauendo  in  luogo  d’cfpretto  comandamento!’ 
auuifo,  ne  fece  al  Cardinal  con  fue  lettere  ferma  prometta . 

Delle  diligente  vfate  da  Federico  prima  che  fi  pubbli- 
caffè  tl  'Prouincial  Concilio , affinché  celebrato 
fofie  col  douuto  decoro,  tnaeìla,  e frutto . 

Capo  II. 

Enuntiato , e notificato  che  fu  folennemente  a!  1 60 p. 
popolo  nel  giorno  dell’Epilània  dell’anno  1609 
il  flit  uro  Prouincial  Concilio , al  qual  dato  fi  fa- 
rebbe principio  a’i  4 di  Maggio  feguente,  fece 
di  fubito  Federico  vna  diligente  lecita  de' pii 
maturi,  piu'  prudenti,e  piu  efperti  huomini.ch*  haucttè  nel  luo 
Clero,  affinché'  in  tutte  quelle  Congregationi  ,che  in  fua  pre- 
fenza  difegnaua  di  fare  per  condurre  con  decoro , maettà , c 
frutto  a fine  così  folennc  anione,  fi  vnittèro  inficmeco’Mini- 
ttri  della  fua  Corte,  e fi  proponettè  quanto  per  quella  giudica- 
tali douer’ettèr  piu  opportuno.  Furono  quelle  adunanze 
molto  frequenti  per  la  varietà  delle  colè , che  s haueano  a pro- 
porre, e che  riccrcauano  piti  d’vna,  o due  confultc . Nella  pri- 
ma fi  difeorfe  di  que’ Vclcoui,chc  alla  celcbratione  di  elfo  Con- 

Xx  olio  -, 
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cilio  interucnir  doueano  : del  modo  da  tenerfi  per  conuocar* 
gh:  della  maniera  del  riceuergli  ,cdhonorargli  nel  loroarrir 
uo,  ed  ifigreflo  nella  città:  dell' albergo, che  a cialcun di  eflì, 
ed  dia  lor  famiglia  preparar  fi  douea:  del  luogo, che  fi  douea 
dar  loro  nelle  pubbliche  fc filoni:  degli  habui, che  nelle  loro 
flange , e nelle  pnuaie  Congregano»*  vcftir  doueano  : ed  al- 
tresì di  quelli, che  nelle  pubbliche  anioni  honorar  doueano  le  • 
loro  perfine:  e conchi  uiefi  finalmente  col  determinare  a quali 
delle  future  fegrete,  o pubbliche  Congregationi  ogntvodi  lo- 
ro hauelfc  da  dlcr  Frefidenie^d  acuì  addòflàr  fi  doueilè  il  ca- 
rico del  ragionar’ al  popolo  in  certe  preferirle  giornate  men- 
tre duraua  il  Concilio.  La  feconda  fi  riduffe  a trattar  de’ fug- 
getti  più  habili  a rifoluere  le  dubbiofe  materie,  che  proporre  fi 
poteuano  in  dette  Congregationi , eleggendoli  perciò  per  le 
teologiche  i migliori  teologi,  per  le  giuridiche  i più  efperti  ne’ 
fiacri  Canoni , per  le  cerimonie  i piu  confumati  nella  cognitio- 
ne  de*  R.iti,  c così  delle  altre  materie  3 e fi  prelcrifièro  i capi, chef 
inciafcunadi  dette  materie  mefiìcfier  doueano  in  confulta . 
Fecefi  nella  terza  l elettione  de’  finodali  Vficiah  3 fi  nominaro- 
no i Promottori,  1 Segretari,  t Notai,ed  ogni  altra  per  fona, che 
al  per  letto  ordine  di  tanta  attiene  ricercauafi;  e fi  compilarono 
le  fcritture.chc  per  la  cclebratione  di  cfla  erano  necefiarie , co- 
me a dire,  la  forma  della  Intitnatione  giuridica  da  fai  fi  perfo- 
nalmemc  a’Comprouinciali  Vcfeoui  per  via  degli  eletti  Notai  j 
Ialertcra  pacatale  contenente  in  fe  i principali  motiui,  eh’  bar- 
uffano mofio  l’animo  dell’Arciuefcotioa  conuocargli  3 le  al- 
tre lettere  parimente , con  le  quali  accompagnar  fi  douea  1«l* 
miflìone  de  fud detti  Notai  ; c quelle  ancóra , che  inuiar  fi  do- 
ueano a Capitoli  delle  Cattedrali  Chiefe  aH’Arciuefcoual  Me- 
tropoli foggene  j cd  inficmcmcme  gliautufi  dirizzati  a’Tcflh 

moni 
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moni  finodali,  a’  Vicar  j foranei,  a’  Rettori  delle  parrocch  ic,  ed 
a’ Reziari.  Rifcruoliì  per  la  quarta  il  diftender  le  cedole  per 
inuuar’.ed  efortar’  il  Clero  Regolare,  e Secolare,  e tutte  le  Re- 
ligiofc  perfonc  alle  opere  di  pietà,  e diuotione  ,ed  alle  feruenti 
orationi, a hne  d’ inaperrar  da  fuadiuina  Macola  fruttuofo  fuc- 
'ceflodi  elio  Concilio;  e quelle  ancoraché  conteneuano  Je  in- 
dulgere dalla  Santa  Sede  Appoftolica  ottenute  per  quello 
fine  ; ed  altre  Icrrtture  in  fomma,chc  in  tal  occafione  fcruir 
poreuano,  qual’ in  vna,e qual’ in  altra  cofa.  Singoiar’ impiego 
-della  quinta  fu  il  formar  l’editto  della  (bienne  trajlatnone  del- 
le/ante  Reliquie, che  prefentar  fidoueaaiurrnVefcóui  della 
Prouincia,  affinché  pubblicatoli  nella  Città  metropoli  di  Mi- 
lano, nelle  loro  parimente  fi  pubblicato  ; c fi  propofèro  etian- 
dio  in  ella  alcune  honefte , e ipirituali  occupationi , nelle  quali 
ì fuddetti  Vcfcoui  palfar  doueano  que’  giorni,  che  liberi  rima- 
ne uano  loro  dalle  faccende  al  Concilio  appartenenti^  furono 
le  (cguentijcioé,  il  trouarfi  prefenti  al  recitar  d’alcun’inge- 
gnofo  componimento  ne’  Collegi  ; il  lentir  qualche  pubblica 
difputa  dihlofbfia,o  teologia  ; il  vifiiar  le  piu  ragguardeuoli 
fabbriche  della  Città  ; e l’honorar  con  la  loro  prelènza  gli 
Oratorij.e  Scuole  della  Dottrina  chriftiana.  Diede  line  a’trai- 
tati  per  tal’  anione  nccetori  la  feda,  ed  vluma  Congregationc, 
nella  quale  meffi  furono  in  campo,  ed  in  confulra  gli  aparec- 
chi,che  far  fi  doueano  nel  Metropolitano  tempio  per  le  funtio- 
ni,  e feffioni,  alle  quali  prelènti  trouar  fi  doueano  non  tanto  i 
Vefcoui.e  gli  altri  Mimftri,  quanto  il  Clero  tutto  ancora;  gli 
addobbi  ragguardeuoli, che  ornar  doueano  il  Duomo, ed  an- 
che le  falc  dell’ Arciuefcoual  palazzo, così  per  le  pi  iuate,  come 
per  le  pubbliche Congregationi  ; la  pompa  delle  firade , c l’ ef- 
trmfeche  dimoftrauom , clic  dal  popolo  far  fi  doueano  per  l'o- 
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lennizzarela  rraflatione  de’corpi,c  facrc  Reliquie  de* Santi; 
gli  ornamenti , ed  abbigliamenti  delle  ttanze  di  ciafcun  Vefco- 
uo , e mattìmamente  di  quelle  del  Cardinale  di  (anta  Cecilia.» 
Paolo  Sfondrato  Vefcouo  di  Cremona  ; l’ordine,  e regola  delle 
menfe , quando  vnitamente  ed  in  comunanza  prender  douea- 
nolacorpora!  refcttione;etuttociòinfomma,chc  poteua  in 
alcun  modo  la  maettà  dell’ anione  ampliare, ed  altresì  dettar 
negli  animi  de’ popoli  la  pietà,  ediuotione.  Dato  fu  dappoi 
all’ Arci uefeouo  Federico  bendittefo  in  carta  quanto  ftabilito 
fi  era  intorno  a tutte  le  narrate  cofe  nelle  fuddette  Congrega- 
tioni  propelle;  ed  hauendole  egli  con  attenta  confiderationc 
ben’elàminate,  non  folole  approuò,  ma  diede  anche  tutti  que- 
gli ordini, che  per  metterle  ad  elècuiione  ttimò  piuconue- 
nienti,pofpofto  con  magnammo  cuore  ogni  fuopriuato  inte- 
rctte,  e vilipefo  ogni  grotto  difpcndio,  che  del  fuo  gli  lotte 
conuenuto  fare. 

Tubblicatofi  l’Editto  del  futuro  Vrouincial  Concilio, 
giugne  a Addano  il  Vefcouo  Seneca , del  cui  ar~ 
riuo  ne  fentono  v^ual  piacere  d Cardinal 
Federico , ed  tl  Conte  di  Fuentes  Co- 
uernatore . Capo  III. 

EL  valore,  fenno,  e prudenza  dcirafpettatoVcf. 
couo  d’Anagni  Antonio  Seneca, e nella  pruden- 
te^ làggia  difpofittone  delle  colè  qui  fopra  nar- 
rate fermando  Federico  buona  fperanza  di  few 
lice  fuccetto  nell’  imprcfa  toltali  da  lui  con  gran 
zelo  a fornire,  a’ 1 5 di  Febbraio  dell’anno  fuddeito,che  fu  la 
Domenica  della  Scttuagettraa,  con  le  giuridiche  folennità  fece 
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promulgar  l’editto  del  Prouincial  Concilio,  e nc'confueti  lucv 
ghi  della  Città  pubblicamente  appendere , e con  ogni  celerità 
tramettcrc  in  tutte  quelle  parti,  nelle  quali  necelTariamentc  di- 
uolgar  fi  douea.  E perche  molto  ampio,  c Ipatiofoè  il  giro 
della  Prouincia , ed  in  aliai  lontane  parti  fi  diftende  il  dominio 
fpirituale  dell’  Arci uefeouo  Metropolitano , per  dar  maggior’ 
agio  a’  comprouinciali  Vcfcoui  di  conuemr’  a tempo , sì  che  1’ 
arriuo  dell’vnonon  preuenilTc  notabilmente  l’arriuo dell’ al- 
tro, ma  folle  concorde,  impofe  a’Notai  a ciò  eletti  Horatio  Ca- 
fati  Maftro  di  cerimonie, c Girolamo  battaglia, che  piti  non  in-  • 
dugiallcro  la  loro  miffìone,  da  cui  con  ogni  preftezza,  e follc- 
citudinc  fi  proccurarono  rantolio  i douuti  fpacci  ; eia  prima 
Domenica  di  i^uarefima  fi  partirono  prendendo  dall’Arci- 
uefeouo  amore U'  le  congedo.  Diuifero  tra  le  la  Prouincia.» 
prendendo  chi  verfod’vna,  echi  verfod’ahra  parte  il  cammi- 
no ; e medili  puntalmente  in  efccutione  da  amendue  i loro 
mandati,  confegnarono  nell’ Arci uefcoual  Cancellarla  i pub- 
blici atti  delle  fatte  giuridiche  intimationi . Soprauuennein- 
trattanto  la  folenniffima  fèlla  della  Pafquadi  Refurrettionc  di 
• Noflro  Signore, che  fd  a*  19  d’ Aprile,  nel  qual  tempo  giunfe  a 
Milano  il  Vefcouo  Seneca  con  tanto  piacere  così  del  Cardinale, 
come  del  Conte  di  FuentcsGouernatore  ,che  con  fomme  lau- 
di cfaltato  venne  da  chiunque  n’  hauea  notitia  il  mcntouato 
prefagio  del  fommo  Pontefice;  poiché  nel  giorno  {fedo  del  fuo 
arriuo  nella  Città,  oue  fu  con  grande  amore,  ed  honorc  dall* 
Arciuelcouo  Federico,  c fuo  Clero  riccuuto,fù  altresì  da  elio 
Conte  caramente  accolto.  Portato  fiera  il  Conte  nell’ Arci-  > 
uefeouado  per  vifitar’,  c dar  la  buona  Pafqua  al  Cardinale , col 
quale  folcua  bene  fpeffo  far  di  quefli  odèquiofi  complimenti  ; \ 
e dopo  eilèrfi  da  lui  accommiatato  per  far’al  Ducal  Palazzo  ri- 
torno . 


Digitized  by  Google 


55°  Dilla  Vita  Dei  Card.  Federico 
torno , giunto  che  fii  alla  fcala , infin’  alta  quale  fu  da  effo  Car- 
dinale accompagnato, riuohofi  ad  vno degli  affanti  chiefcgli 
doue  alloggiale  Monfrgnor  Vefcouo  Seneca,  dicendo  che  vo- 
leua  ancor  quel  buon  vecchio  vifitarc.  Corfedi  fubitoadefìó 
fauuifochc'l  ContediFuentcsandauada  lui;  e far  togli  fi  ran- 
tolìo il  Seneca  incontro,  E come,  drflc  egli , tanto  bonore  a quello 
pouero  vecchio  ? Ed  entrati  amendue  vintamente  neile  danze, 
quiuiinfamilrar  difeorfo  ftettero  ben’vn’hora.  Ammirò  al- 
Ihora  chiunque  fi  trouptui  prefentc  la  tagacuà,e  deflrezzadcl 
“Seneca;  ma  molto  piu  poi  ammirò  le  cortefi  maniere  del  Con- 
te quando  vide  eh’  hauendolo  il  Seneca  infin  alta  carrozza  ac- 
•compagnato,effb  Conte  ( rompendo  per  così  dire  la  traccia 
degli  rficiofi  Tuoi  complimenti , 1"  vlttmo  de’ quali  fii  che  co- 
larne fi  ftaua  in  non  voler  partire  prima  che  partito  egli  foffr ) 
■ftelc  la  mano , c prrfolo  per  vn  braccio,  a viua  forza  lo  traffe  a 
feder  con  fèco  nella  carrozza . Ne  gran  fatto  dilungati  fi  fu- 
rono dalla  fcala  del  palazzo , eh’  accortofi  il  Conte  della  gran 
marauiglia,  che  di  ciò  ne  faceuano  tutti , Che  diranno , diffegli, 
i Milanefi , quando  vedranno  noi  due  foli  in  cartola  per  la  Città 
xamminare  ? Così  grato  poi  fiì  al  Cardinale  l’ honore  fatto  dal 
«Conte  Gouernatorc  al  Vefcouo  Seneca , che  mandò  a render- 
gliene particolari  grafie  per  via  del  fuddetto  Abate  Befozzo; 
■cui  il  Conte  ; Baciate,  diffe,  le  mani  al  Signor  Cardinale , e dite- 
ggi che  amo,edhonoro  Monfìgnor  Seneca, sì  per  efter  da  lui  dipenden- 
te, e sì  per  che  lo  conofco  per  huomo  dabbene , e d'integrità  / ingoiare  : 
xd  aggiungo,  chementre  fi  fermerà  in  Milano,  Voglio  di  lui  Valermi 
fermio  configlierc . Ne  guari  lontane  da’farti  furono  le  parole  ; 
•poiché  ben  fouente  gli  mandò  proccffi  da  vedere, e confultò 
piu  volte  con  effo  i piti  rilettami  negott  j , e per  lei  mefi  conti- 
tiui.chc  dopo  il  Concilio  egli  fi  flette  in  Milano,  gli  mandò 
ogni  giorno  vn  piatto  in  fegno  di  cordiafaflctto.  Con 
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Con  pa fior  al  Lettera  multa  /'  Arciuefcouo  Federico 
tutti  i Vefcom  della  Vrouincia  a coirne  tur  in 
Addano  nel  termine  in  quella  preferito. 

Capo  1F. 

Aucndo  Federico  con  detto  Vefcouo  d’Anagni  160$. 
Antonio  Seneca  comunicato  il  tenore  della  Pa- 
lerai Lettera  ferina  lotto  a*  a d*  Aprile  deJfud- 
dr  no  anno  1605», nella  q uakydopo  1 u rogo  pream- 
bulo, manifeftaua  l’ardente  brama,  eh’ e gli  ha- 
uta  Scopre  haiauia  di  celebrar  qucfto  Prouincial  Concilto* 
benché  per  la  lunga,  c le  gì  urna  fuaaflenzadaUa  Chiede  per 
h fua  cor poral’mdifpofit ione,  ed  etiandio  per  le  anguftiC|p  cra- 
uagli  dalla  Prouiociaftefià  patiti,  non  haueflè  potino  adem- 
pierla j e ndlaqual  veniua  inficine  a di  re,  che  per  graui,eri!e- 
uanti  cagioni  al  corri  un  beniheio  dell'Ambrofìana  Chiefa.e  dì 
tona  UProoiiKia  appartenenti ,nfolutofì  era  d’ impiegar*  in 
e So  ognìfua  opera, e cu  ra,efor  taralo  perciò  tutti  1 fedeli  a por- 
ger’a Dio  con  burnii*, c contrito  cuore  continui, ed  ardenti 
priegbi;  ordinò  che  detta  Lettera  pubblica»  folle,  ed  cfpofbi' 
inveduta  di  ttwtifeche  fpacciari  per  quella  foderoaciafeim/ 
Vcfcouo  delta  Proumcia  me  ffi  apoda,  affinché  con  edi  ani- 
maci venidèroectandioi loro  popoli  a fuppltcar  per  quefeaef- 
fetto  alta  Maeftà  diurna.  Compre  fero  dai  tenor  di  quella  tf  ■ 
^orno  prectfovnel  qual’  aprir  fi  douea  il  Concilio , cd  appro£ 
fimandofi  l’intimato  termine,  verfo  gli  8 di  Maggiocomm- 
ciarono  ad  inuiarfi  alla  Città  di  Milano, doue  ad  vno ad  vno 
con  grande  honorcuolczza  vennero  ricettati , cflcndofi  d*  or- 
dine deli’ Arcioelcouo  (labi Ino, che  intefafi  la  loro  vcntna,con 
due  carrozze  di  quattro  cattali*  incontrati  fòdero  dai  Vicario 
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Generale  fuori  di  quella  porta , per  la  quale  haueano  da  entra- 
re , e quindi  per  la  pili  diritta  via  condotti  al  metropolitano 
tempio  ; c che  da Calonaci  Ordinar  j di  cappe  rode  vediti,  e dal 
rimanente  del  Cleró  di  quella  Chicfa  precedendo  i cherici  de’ 
Seminar  j intìno  alia  porta  maggiore , introdotti  in  ella  fodero 
a fuono  di  campane,  e d’or  gani , e di  muficali  concenti . Con 
Io  delio  ordine,  adorato  che  haueano  quiuiil  Santidimo  Sa- 
cramento, continuando femprel’harmonìa  così  delle  voci, co- 
me degli  organi,  accompagnati  erano  alla  porta , che  conduce 
all’  Arciuefcoual  palazzo  ; ed  incapo  delle  leale  fàccuafìloro 
incontro  il  Cardinale,  da  cui  con  benigno  volto  veniuano  ac- 
colti, ed  accompagnati  alle  ftanzeaciafcun  di  loro  apparec- 
chiate, lafciandofi  da  lui  a cadun  di  loro  vn  gentilhucmo di 
ca fa,  che  d’ogni  cofa  opportuna  lo  prouucdcflè  ,e  lo  feruidè. 
Quelli  furono LodoutcoTauerna  vefcouo  di  Lodi , e Decano; 
Maffeo  Gambara  velcouo  di  Tortona;  Giouanni  Battida  Mi- 
lani vefcouo  di  Bergamo  ; Carlo  Bafgapè  vefcouo  di  No- 
uara;  MarlìlioLandriani  velcouo  di  Vige uano  ; Tullio  Ca- 
reni velcouo  di  Cafale  ; Marino  Giorgi  velcouo  di  Brelcia; 
Siedano  Agatio  vefcouo  d’Afti  ; Giorgio  Odelcalchi  vclco- 
tio  d’Aledandria  ; Camillo  Beccio  vefcouo  d’Aique  ; Steffa- 
no  Fcrreri  vefcouo  di  Vercelli  ; Stcdano  Spinola  velcouo  di 
Vintimiglia  ; Francefco  Pandafio  vefcouo  d’ Alba  ; ed  a nome 
del  Vefcouo  di  Sauona  alihora  Nuntio  Appoftolico  predo  il 
Duca  di  Sauoia,il  Calonaco Giouanni  Bardila  Ferro.  E perché 
tra’J  numero  dcVonoprouinciali  Vefcoui  s’annouerauactian- 
dio  il  Vefcouo  di  Cremona  Paolo  Camillo  Sfondrato  Cardi- 
nale del  titolo  di  fama  Cecilia,  che  fu  già  nipote  del  fommo 
Pontefice  Gregorio  decimoquarto,  raddoppiando , per  così 
dire,  Federico  gli  honori,che  a tanto  Signor  c,comc  Cardinale 
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di  tal  fatta,  fi conueniuano, agli oflèqu  j fuddetti  a!  riceuimen- 
to di  tuttu  Vcfcoui comuni  aggiunfc  due  particolarità,  la  pri. 
ma  delle  quali  fu,ch’eg!i,doue  agli  altri  fèmplici  Vefcoui  man- 
daua  incontro  folo  fuori  della  porta  della  Città  il  Vicario  Ge- 
nerale con  due  carrozze.a  quedo  mandò  incontro  infin’a  Lodi 
in  vna  carrozza  di  quattro caualli  alcuni  Tuoi  gentilii  uomini, 
che  a fuo  nome  lo  vifitalTero , ed  accogheflèro  j ed  auuicinan- 
dofi  alquanto  piu  alla  Città,  fece  che’J  Vtfoouo  Antonio  Sene- 
ca per  ben  tre  miglia  fuori  delle  mura  gli  andane  incontro  con 
tre  carrozze,  ncll’vna  delle  quali, ch’era  fornita  di  veluto  nero, 
egli  hauefle  a montare  per  far  nella  Città  fingi  elfo  ; la  feconda 
fu , che  doue  agli  altri  egli  fi  faceua  incontro  folo  al  capo  delle 
fcalc dejf  Arciucfooual  Palazzo, a quello,  per  piu  degnamente 
nccuerlo  ,con  numcrofilfimo,  e nobililfimo  corteggio  andò 
incontro  in  lettica  infino  alla  porta  della  Città, e giuntolo.dopo 
i douuti  complimenti, con  ogni  maniera  di  cortesìa  obbligoilo 
a federfi  nel  primo  luogo , ed  a benedir  per  via  il  popolo , che 
con  gran  concorfo  al  Duomo  volle  amendue  i Cardinali  ac- 
compagnare . Alla  diuerfità  del  honoreuof  incontro  nfpon- 
dendocon  pri  honorcuolezza  la  bella  difpofitionc  degli  al- 
berghi, cosi  per  gli  vni,  come  per  f altro  apparecchiati,  lalciar 
non  voglio  di  dire, che  per  fhofpitio  del  Cardinale  Sfondrato 
fi  ritirò  il  Cardinal  Federico  dalle  propie  danze, e facendole 
fuperbamente  addobbare  di  pretiofi  drappi,efornire  di  por- 
tiere, letti,  fedie,  tappeti,  ed  origlieri  di  broccato, quelle  tutte 
libere  lafciò  Tempre  al  fèruigio  di  lui , riferuatofi  folo  per  !«__> 
Congregatiom  fegrete  l’vfo  dell’  anticamera , folito  ricetto  de’ 
gentilhuomini;  e per  le  pubbliche  l’vfo  della  danza  de’ pala- 
frenieri .amendue  le  quali  cuandio  a quedo effètto  vennero  d’ 
ordine  di  lui  di  nobiliffimc  tappezzerie,  c di  ncchiffimo  bal- 
...  . Yy  dacchi- 
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dacchino  abbigliare.  In  qucdi  appartati  'iooghi  chmorc/E 
egli,  quiui  col  iWromeo  cenando,  e quiui  dormendo,  la  pri- 
ma notte  fola  dopo  ti  iuo  arnuo,  che  fu  a’ io  di  Maggio;  poi- 
ché a’prieghi  del  Marchefe  fuo  fratello  al  palazzo  di  luì  la  mat- 
tina fegutnte  con  q ualche  cor  poral’  indifpofiuonc  fi  condiillc. 
Per  albergo  de’  Veicoui  poi  fcruirono  le  cafe  migliori  de’ Ca- 
lonaci  Ordinar j , le  quali  furono  tutte  di  drappi  di  feta  nobil- 
mente venite,  e diluite  le  necelfanc  malferme , fenza  verun 
nfparmio  di  fpefa , abbondeuolmcnte  prouuedute  : c benché 
nelle  preparate  danze  non  fi  fcrmadèropoi  continuamente  nc 
il  Cardinale  Sióndrato,  ne  ilTaucrna  Velcouodi  Lodi , non_. 
vennero  con  tutto  ciò  mai  occupate  da  altrui , fe  pur*  alcuno 
della  loro  famiglia  quiui  non  fi  ritenne  . E di  tanto  volle  anche 
il  Cardinal  Federico  quelli  fuoi  comprouincialt  Vefoout  ho- 
norare,chepcr  loro  feruigio  comandò  che  prontedelfcro  Tem- 
pre quattro  carrozze  ; sì  come  anche  nella  Cappella dell’ Arci- 
aefcoual  palazzo,  la  quafera  tutta  ben’  addobbata, e nella  qual 
preparati  dettero  parimente  Tempre  per  loro  honore  due  firati 
di  panno  paonazzo  con  grandi, c belli  ctiiTìni  dello  dello  drap- 
po, e colore, cignendo  nel  mezzo  vn  piti  maedofo  fàldiftoio  con 
drappo,  ed  origlieri  di  broccato  per  ambi  i Cardinali, volle  che 
àflidente  fi  trouadè  del continouo  vn  Cappellanodi cala, ed  vn 
<?he  rico,  affi  nché  ogni  qual  voltavo  di  loroquiui  improuuifa- 
mente  trouato  fi  folTe  per  dir  Ja  melTa , oucr  per  vdirla,  folle 
predamente  feruito.  Quello  poi  che  piu  d'ogni  altra  cofa  ri- 
dondò in  grand’  honore  de’ fuddetti  Vcfcoui  .foche  Federico 
di  propia  volontà , e cortesia, concedette  loro  licenza  di  poter 
non  pur' in  cafa,  ma  etiandio  in  pubblico,  e così  nelle  fegrere, 
come  nelle  pubbliche  Congregatiom  portar’ il  rochetto  (co- 
perto ; primiero  non  conceduto  alVefcouo  Seneca  per  non 
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d&rrnel  numero  de’ co»  proui  nei  ali  Vcfcouicomprcfo , e eh? 
nelle  pubbliche  fcttwira,c  procettioni  folle  loro  licito  di  c<  n- 
parireconk  mitre  dà drappo  dì  fitta rnon  ottante,  ehebofimi- 
glianti  ProumcialiCoocilj:  fatti  dal  Beato  Carlo,  $ vinifero  lat- 
te ledo  di  kmplicc  tela  di  lino  lino  ; la  qual  gratta  in  tanto  fd  da 
etti  maggiormente  gradita,!»  quanto  videro  die  abbandonan- 
do Federico  in  cortesìa  > non  pur  pronto  fti  a conceder  la  loro 
alla  prima  richieda  fattagli  a nome  di  tutti  cja  due  foli  a ciò  de- 
Il  inali,  ma  del  fuo  propio , e del  piti  fino , e piti  vago  da  matto , 
comandò  di  fubito  fi  fabbri  catterò,  ed  aciaicun  di  elfi  yenitter 
roconfegnate . Dàedcfi  anche  nel  mede  fimo  Arciuettoual  pa- 
lazzo con ueneuol’  albergo  a tutta  la  famiglia,  che  per  ttr  uigiQ 
de’iuoi  padroni  a Milano  condotta  fi  ersuprouuedcndpla  Bor- 
romeo con  larga  mano  etiandio  di  quanto  per  lo  vitto  hauea 
di  bifogno . , 

JNarraf  ciò , che  in  due  Congregatici , preferite  i Vef» 
cout  tutti)  fece  Federico  prima  che  alle  pubbliche 
Se  filoni ft  dejfe  principio.  Capo  P. 

Ongregò  inquefto  mezzo  tempio  più  volte  T Ar-  1 6op. 
ciuettouo Federico  in  fua  preienzai Teologi,  e 
Canonifti,  ed  altri  Confultori  eletti , come  detto 
habbiamo  di  fopra.per  efàminar  con  diligente 
fiudio  i capi  delle  maiene,  fop'ra  delle  quali  nel 
futuro  Prouincial  Concilio  col  conttnfo  di  tutti  i Vcfcoui  fer- 
mar fi doueano  gli  ordini, c decreti  alcomun  benificio della 
Prouincia  più  profittcuoh , ed  efpofto  fu  nel  metropolitano 
tempio  per  quarant’  hore  d’ordine  di  lui  l’auguftittìmo  Sacra- 
mento dcll’aitare,cd  inuocato  lènza  inrermiflìone  con  pubbli- 
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che  orationi,  procelfioni,  ed  altre  opere  di  pietà  il  druino  aiu- 
to. Elfendofi  poi  approlfimato  il  termine  preferitto  per  dar 
principio  all’opera,  il  dì  precedente , che  fd a’ 1 5 di  Maggio,, 
circa  alle  1 2 horc  venne  in  Arciuefcouadoil  Cardinale  Sfon- 
drato,c  quali  al  fine  della  (cala  a baffo  fil  dal  Borromeo  riceuu- 
to,  c poi  vnitamente  fi  portarono  alle  ftanze  per  eifoSfondrato 
nferuatc , doue  fi  fermarono  infìnchc  quiui  adunati  furono  t 
Vefcoui  tutti . Entrarono  poi  nella  mentouata  anticamera  alle 
Con  gregationi  fegrete  deflinata,  in  capo  delia  q ualc,come  già 
accennato  habbiamo , pollo  era  vn  ricco  baldacchino  con  vn_, 
grado  folo  al  pié  di  elfo,  c fcdettcro  amenduc  i Cardinali  fopra 
due  fontuofilfime  fedic  polle  in  fito  alquanto  dittante  dal  bal- 
dacchino, fedendo  altresì  fopra  fedic  nobili  anch’cllc , ma  in- 
feriori, i Vefcoui  tutti . Quiui  Federico , dando  alla  prima  fc- 
grcta  Congregatione  principio , prete  con  grauità  pallorale  a. 
nnnouar  nella  loro  memoria  le  cagioni , che  indotto  i’hauea- 
no  a conuocar  quello  Prouincial  Concilio,  ed  a pregargli  in- 
ftantemente  che  l’ ai u tallero  nell’  imprefa  coi  loro  prudente-» 
configlioje  che  depollo  ogni  mondano  rilpetto,  nella  fobu» 
maggior  gloria  di  Dio, e falute  delle  anime  intento  hauelfero 
l’occhio,  come  richicdcua  il  vero  zelo  de’ buoni  pallori.  E 
perché  tra  le  pili  (Irette  obbligationi,ch’  habbia  l’Arciuefcouo 
metropolitano, l’vnaé il  far  loterutinio,ch’e'  adire  vna  dili- 
gente inquifitionc  della  perfetta  ofTcruanza  di  tutte  quelle  co- 
le, che  ne’facri  Canoni  fi  ricercano  da  cialcun  Vefcouo  refi- 
dente, Federico,  che  nella  fua  mente  le  hauea  già  con  gran  di- 
ligenza, ed  accuratezza  raccolte,  fopra  di  elfe,per  non  mancar 
aJl'vficio  fuo,  diede!]  bellamente,  non  come  ngorofo  giudice, 
ma  come  amoreuolc confratello,  ad  efaminare  ,ed  inuclfigarc 
fcnelle  loro  Cattedrali  chiefc  ne’ tempi  dell’ Au ucnto  ,c  della 
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^uarcfìma  faceuano  attuai  rcfidenza;  feconuocauano  i finodi 
hoccfani, eleggendo  gli craminatori, ed i giudici  finodali; le 
ùfitauano  diligentemente  la  loro  Diocefi,  ed  i monaderi  delle 
monache  ; fé  ioddisfaccuano  all'obbJigatione  del  predicare , e 
procc  u r auano  che  a q uclla  foddisfatto  folle  etiandio  da’  Cura- 
tori delle  anime  ; le  illelà  ftudiauanodi  confcruar  l’ immunità 
cecie  fìaftica  ; e fe  nelle  loro  Diocefi  frequentate  erano  le  fcuo- 
le  della  dottrina  chriftiana.  Difendendo  poi  ad  alcune  altre 
particolarità, che  toccauano  maggiormente  la  perfona  propia 
di  e ad  un  di  loro , con  la  mede  lima  diligente,  ed  amorcuolc  in- 
cjuifitionc  proccuròdi  fapcre  le  ne’ giorni  fcftiuifitrouauano 
prefenti  nella  propia  Cattedrale  agli  vfiei  diurni  ; le  celebra ua- 
noogni  giorno  la  fama  mcflàjfe  modella  era  la  loro  domenica 
malieritia  ; fe  frugale  la  menfa  ; fé  ben  cuftodita  la  famigliale 
fotto  buona  difciplina  gouernata  ; le  limofinicri  ; le  conferua- 
lori  del  douuto  decoro,  malfimamente  trattando  con  per  fo- 
raggi grandi; e fe  intenti  agli  Audi,  ed  all’oratione.  Fatto 
quello  diligente  Icrutimo,  venne  a manifcllar  loro  il-  fingolar 
piacere , dì*  haurebbe  fentito  le  pCF  vniuerfal  conlolationc  del 
popolo  ne’ giorni  fc(hui,.mentre  duraua  il  Concilio, cantata» 
hauelTero  a vicenda  hor  l vno,  hor  l'altro  nella  Chicli  metro- 
politana la  meda  fr>lennc,e  fopra  del  pergamopredieato^ouec” 
in  altra  pubblica  anione  fi  fodero  c farcitati  ; al  che  nonlcppcr» 
che  contraddire,  c diedefi  con  qucfto  alla  Congregatone  fc- 
greta  di  quella  mattina  termine, e fine.  Dopo  d pranzo dcE 
medefimo  giorno  alle  22  horc  fi  vnirono  di  nuouo  nelle  flan- 
zedcl  Cardinale  Sfòndrato  i Vcfcoui  tutti,  làluocfib  Sfbndra» 
to,  che  del  giudo  impedimento  mandò  a far  fuafculà;  egiun- 
to  coiài’ Arci uefeouo,  entrarono  vnitamente  tutti  nella  làlaL» 
per  k Congrcgationi  pubbliche  riferuata.  Pofefi  Federico  a 
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fede  1 e fotto  baldacchino,  eh’  a piedi  hauea  due  gradi  ; e fepra 
panche  alte  d’appoggio  con  vn  grado  folo  al  piè  di  effe  annette^ 
e di  panni  paonazzi  coperte,  lèdettero  iVcfcoui  fcrisando  dell' 
ami-ani  tà  lordi  ne  douuto,  1 «fendo  altresì  in  altre  panche  pofte 
dietro  a quelle  de’  Vefcotn  i Pronao» tori  Sinodali  : e dopo  bre- 
uc  difeorfò  fatto  dall’Arciticfcouo,fi  leffc  dal  Cancelliere  fino- 
dalc  la  nota  degli  vficiali  per  lo  Concilio  eletti}  fi  notificarono 
le  giornate , ed  bore  prelcrute  per  le  future  fcgrcte , e pubbli- 
che Congregano™,  e quelle  ancora , che  perle  pubbliche  fcf- 
ftoni  erano  (fate  determinate ; e frccfi  a Tape pe  a quali  Congre- 
gano™ ciafcun  di  lorohauede  d’adìftere  per  Prefidente.  Si 
ìeuarono  dappoi  in  piè  i Promottori  finodali , c fecero  del  fu- 
turo Prou incisi  Concilio  Settimo  1’  inftan/a , alla  quale  aflen*- 
Crono  runi,  e con  pubblico  rogito  decrctcflì  per  la  feguente 
giornata  l’ aprii  ione . Spalancatcfi  e sbarrateli  allhcra  le  porte 
della  fata,  iu  dal  fuckkno  finodal  Cancelliere  ad  alta  voce  a rut- 
u i comprouinciali  Vefcoui  d’ordine  del  Metropolirano  inti- 
mato,che  fe  alcun  di  loro  per  pubblico, o priuato  interedè,  ha- 
tica  alcuna  cofa  da  opporre , libera  n’  era  a lui  la  facultà  ; e non 
mouendofine  pur’  vno,  colà  entro  infra  br  iene  dimora  chia- 
mati furono  i procuratori  de’  Vefcoui  comprouinciali  per  lc- 
gitimo  impedimento  adenti , i quali  confegnarono  all'Arci- 
uefeouo  gli  frumenti  de’loro  mandati;  c poco  dappoi  per  pre- 
notar’ al  medefimo  i mandati  loro , dimandati  furono  i proc- 
uratori delle  Cattedrali  della  Prouincia  ; ed  vltimamentc  per 
adeguar’  anch’  effi  in  ifcrino  al  detto  Metropolitano  le  loro  rc- 
Jationi , vennero  i tedimoni  finodali . Chiamati  finaltr.enie—» 
colà  entro  furono  etiandioi  Calonaci,  i Curatori  «l’anima,! 
Chcrici,  ed  i Laici,  fc  pur’  alcun  di  loro  difideraua  d’ ede r bre- 
uc  mente  in  detta  Congregationc  fcntito  . lodarono  dopo 
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quello  i Promotion  fi/jodali  per  lo  decreto , col  q uale  CI  ordi- 
nale clic  da’  giudici  depurati  fi  riconofceffero  i mandati  di 
ciafcuno  de'  fuddctti  Proccuraton,e  fi  efaminadèro  le  addotte 
fcufe  degli  adenti  ; ed  incontanente,  liccnuati  Inori  della  fa!a_. 
quanti  eranoilati  la  entro  introdotti, eccettuatone  i detti  Proc- 
curatori.ie  porte  della  fala  Ci  cliiufero  con  dichiara tione  eh* 
eglino  per  gratta , c non  mai  per  dar  voroconfulriuo  s’am  met- 
te uano  . Fu  fenz’ altra  dimora  dall’ Arciuefeouo  a prefènri 
Vclcoui  comprouinciali  riccrcatofe  alcun  di  lorofapeua  ohe 
altro, Prelato  tenuto  foffedintcruenire  a quello  fuo  Prouin- 
cial Concilio, al  cheniuna  nfpolla  facendo  cllì.a  tutti quei- 
Ji,chedi  non  effer’alla  metropoli  di  Milano  [ottopodi  prc* 
tcndcuanojdato  fu  libero  campo  di  far  le  loro  protcfte,con- 
tra  delle  quali  per  conferuatione  dede  ragioni  della  fuaMe- 
iropoli.replicò  il  Metropolitano  con  reciproca  protclla.  Let- 
tili vltimamcnce  dal  Segretario  fuddetto  ad  alta  voce  idecre- 
ti,  che  la  giornata  lèguente  nella  prima  fclfione  pubblicar  fi 
doueano , i quali  da  tutta  1*  adunanza  .de’  Vcfcoui  .venaero  lo- 
dati, ed  approuati , intimo!!!  la  profeltìone  della  fede  fecondo 
Ja  forma  preferma  dal  fommo  Pontefice  Pio  Quarto  a tutti 
que’  comprouinciali  Vefcoui.che  ancor  fatta  non.l’haueanQj 
etcrminofiì  quella  prima  pubblica  Congregatione,  dopo 
la  quale  s’inuiarono  tutu  neila  Chiefa  metropolita- 
na al  lèpolcro  del  Beato  Carlo  , ,ouc  da_» 
quel  Capitolo  con  Tuono  d' or- 
gani, e con  muficali  con- 
centi furono  ri- 
ceuuti . 
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*Tem pi  ola  prima  Sefione . Capo  VI, 

Reparato  fi  era  nella  Cattedra!  chiefa  per  quella 
macrtofa , e fole  noe  attione  in  eleuato  fito,ed  in 
ottangolar  forma  dinanzi  a’ primi  cancelli  dell* 
infèrior  choro , iui  appunto  doue  riporto  fi  ve- 
nera hoggidì  ancora  il  corpo  del  Beato  Carlo, 
vn’ampio  teatro  di  brazz.a  trenta  di  lunghezza,  e d’altrettanto 
di  larghezza . In  capo  di  erto  ver fo  f aitar  maggiore  porte  fi 
vedeuano  fopra  tre  gradi  due  nobihrtìme  iedie,che  per  tro- 
no d’amendue  i Cardinali  Borromeo,  e Sfondra to  haueano  da 
fcruire.  Situate  in  ambi  i latiftauano  le  panche  con  gli  ap- 
poggi alti, e con  vn  grado  al  piè  annclfo,  e coperte  di  drappo 
paonazzo  di  fèta  per  feggiode’  Vefcoui  comprouinciali ; die- 
tro alle  quali  tanto  dall’  vna , quanto  dall’  altra  parte , collocate 
erano  altre  panche  inferiori , e piu  bade  per  gli  Caionaci  Or- 
dinar), e per  gli  Proccuratori  de’ Capitoli  dellaProuincia. 
Nella  parte  verfo  la  porta  del  tempio  dirimpetto  al  trono  fud- 
detto  de' Cardinali  appi  edate  trouauanfi  due  tauolc, alle  quali 
lèder  doueano  i Promotion,  ed  altri  Vficiali  del  Concilio . Al 
piè  finalmente  del  fuddetto  teatro  fopra  il  nudo  pauimcnto  del 
tempio  difporti  per  ogni  lato  erano  i luoghi  de’  Capitoli  delia 
Città,  e del  rimanente  del  Clero . Curiofo  fattoli  perciò  il  po- 
polo Milanefc  di  veder  la  maniera , e ferma  del  primo  ingrerto 
de’ fuddetti Cardinali, e de’ comprouinciali  Vefcoui  nel  me- 
tropolitano tempio  per  lafpcttata  folcnne  attione, al  cominciar 
della  quale  fentito  hauea  per  pubblica  fama  ertèrfi  determina- 
to il  giouedì  fèguente,ch’eflèr  douea  a’  14  di  Maggio  dell’anno 
fuddetto,  follecito  fu  a trouarfi  per  tempo  nell’ Arci uefcoual 
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Palazzo,  oue, dopo  lunga  dimora  quiui  fatta,  vide  finalmente 
inuiarfiverfolaChiefa  circa  le  dodici  bore  i clienti  dc’lèmi- 
rnrj.il  Clero  inferiore  di  ella,  ed  i Calonaci  Ordinar  j , ma  con 
tanta  folla  di  gente  mefcolaii,  che’l  bel’ordme  turbatone  veni- 
va, e confufo . Ventilano  apprefio  i Cardinali  con  le  cardina- 
litie  cappe,  e birete , col  feguito  de’  loro  cortigiani , e di  m olti 
Caualien  della  città  vmtifì  in  gran  numero  per  honorar  quell’ 
anione  j e dopo  effi  feguiuano  i Vefcoui  comprouinciali , il 
Vefcouo  Seneca,  ed  altri  Prelati  ancora.  Giunti  alla  Chicfa, 
nella  quale  col  confueto  Tuono  d’organi, e con  muficali  con- 
centi rtceuuti  furono,  in  choro  fi  conduflcro,  doue  per  ambi  i 
Cardinali  preparati  fi  erano  due  troni  f vno  a man  delira  per 
PArciucfcouo , al  finiflro  Iato  del  quale  tante  delle  vicine  fedie 
de’ C alonaci  Ordtnarj , quanti  (ufficienti  fodero  per  dicifètte 
Vefcoui,  pid  dell’ via  to  vennero  eleuate,econdrappidi  lèta 
ornate  ; l'altro  poi  a man  finiftra  in  tutto  conforme  a quello 
dell’Arciuefcouo  per  lo  Cardinale  Paolo  Camillo  Sfondrato 
Velcouo  di  Cremona , al  cui  deliro  lato  apparecchiati  erano  i 
luoghi  per  gli  Prelati,  e Proccuratori  de’ Capitoli , e per  le  fa- 
miglie de’  Vefcoui , e per  altri  minillri . Ciafcuno  di  loro  poi 
fi  ridullè  dopo  l’ adoratione  del  Santiffimo  al  deflinato  luogo  ; 
e mentre  pontificalmente  così  i Cardinali , come  i Vefcoui  fi 
parauano  ; cominciò  ad  inuiarfi  innanzi  la  proceffione  per 
quelle  contrade,  che  per  effa  ordinate  furono , precedendo  i 
conuenti  de’ Regolari , e poi  i Rettori  delle  parrocchie,  ed  a 
mano  a mano  i Capitoli  tutti,  e per  vltimo  quello  de’  Calonaci 
Ordinar]  vediti  chi  di  pianeta,  chi  di  dalmatica , e chi  di  piuia- 
le , fecondo  i loro  gradi  ; dopo  i quali  camminavano  a due , a 
due  i Vefcoui  con  piviale,  e mitra  di  damalco  bianco.edap- 
preflo  iduc  Cardinali  con  piuialc,c  mitra  vniformc  di  tela  d* 
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argento,tenendo  Tempre  Federico, come  metropok-at»  Ja  pre^ 
cedenza . Seguiuano  in  habito  ordinano  il  Vefcouo  Seneca,! 
Prelati,  il  Vicario  Generale^  gli  altri  vociali  dell’ Arciuefcoual 
Corte,  chiufa  rimanendo  la  procefiìone  dal  fèguito  del  Scna^ 
to,  de  Magirtrati,e  di  tutti  i Tribunali , e da  vna  confida  turba 
di  perfone,ch’era  innumerabile  .efiendofi  con  pubblico  ban- 
do prohibito  il  tener  quel  giorno  le  botteghe  aperte.  Fatto 
eh’  hebbero  ritorno  nella  Chiefa,  donde  erano  partiti , fri  dall* 
Arciuefcouo  folennifiìmamente  cantata  la  meda , alla  q uaT  ac- 
crebbe non  pocodimaeftà  la  prelènza  del  Cardinale  Sfondra- 
xo,  editanti  Vefcoui,  e Prelati:  e quella  finita, Tcelèro  tutti  dal 
choro  al  luogo  per  le  Se  filoni  apparecchiato,ojue  cantaronfi  da* 
lettori  le  preci  nel  pontificale difpofte , e dopo  quelle  Tali  Fede- 
rico in  pergamo,e  con  tanta  facondia  di  dire  fauello»che  prefiò 
di  tutti  fupcròdi  gran  lunga  lacomun  voce, ed  efpettaiione . 
Ne  fi  torto  fu  l’ Arciuefcouo  al  primiero  Tuo  leggio  ritornato, 
che  i Promottori  di  prolèguir  gli  atti  finodali  fecero  tndanza  » 
fiche  lodando  l’ Arci uefcouo,cd  appi  o, «andò , furono  in  efe- 
cutionc  della  dimanda  fatta,  lette  le  Bolle  pontificie  ,e  gli  altri 
confueti  decreti , che  regiftrati  fi  danno  nel  libro  degli  Atti 
della  chiefa  Milanefè  ; e dopo  quello  fccefi  la  profèfiione  della 
fède  da  que’  Vefcoui , che  fatta  infin  allhora  non  1 haucano  ; 
con  che , per  crtèr  già  trafeorfe  due  bore  dopo  il  mezzo  gior- 
no, terminofiìquefta  prima  fefiìone.  Siricondufièro  vnita- 
mcnte  tutti  al  Palazzo , c ritirofiì  ciafcuno  nelle  Tue  ftanze  per 
prender’ alquanto  di  ripofo  ; ed  hauendo  iui  a poco  il  Cardi- 
nal Federico  infino  alla  carrozza  accompagnato  il  Cardinale 
Sfondrato,  diedi  non  poter  con  erto  lui  a pranzo  rimanerli 
dichiarato  fi  era,  con  gli  altri  Vefcoui  nell’appartato  luogo  alla 
me  afa  fecondo  lodile  de’ tinelli  >o  refettori  accorrmi  odat  a , fi 
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mìfe  , feruandofi  lordine  detteo  Alla  precedeva  : e qui  ui  pi* 
piarono  tempre  tutti  la  manina,  durante  il  Concilio , la  cor- 
fiorai  referaonc  inficine  .mangiando  poi  tum  k tera  feparata- 
mente  ]’vn  dall’altro  nelle  propieftanze. 


Ideila  Seconda,  t *Terz#  Seffione  ;edi  quanto  neìl'vnth 
e neiT altra  venne  ft  abilito . Capo  VII . 

Enché  da  principio  proporteli  fofièl’Airduefco- 
uo  Federico  A non  innouar’in  fuetto  tettimo 
ProvHfìcial  Concilio  alcuna  colà,  ma  di  prore  ti- 
rar folo  che  con  piu' diligente  ft  udio  fi  offeru  al- 
tero i Acreti.c  le  confili  urterà  già  fette  ne’pafl*. 
ti  Prouinciali  Concili)  dal  Beat©  Carlo  , aik  dimanda  della  cui 
Canonizzartene,  come  Atro  fi  èdifopra,era  principalmente 
dirizzato , l’cfTer  con  tutto  ciò  dappoi,  per  te  reiationi  fattegli 
da  piu  perfòne , fiato  informato  di  vari  difordini  ,ed  inconuc* 
nienti,  che  tratto  tratto, così  nella  tea  Diocefi,come  in  tutta  la 
Protenda  teguiuano , lo  ’nduflc  finalmente  a diliberare  di 
metter  con  nucue  leggi  fieno  aquegliabufi,chedi  radicarli, e 
dilatar  fi  vie  pili  a danno  delle  anime  davano  non  ofeuro  argo- 
mento. Furono  di  fubiro  lemediraie  leggi  dVrdme  fuopofie 
inconfulta  nel  mezzo  A'pnì  teiemian,edefperri  teologi, e 
Canomfli  della  fua  Diocefi.da  cui  dirtelo  ne  fii  anche  incarta  il 
loro  parere, il  qual  dalJ’Arciucfcouo  venne  poi  fi  imamente 
lodato.  Ma  perché  conueniua  che  il  rutro  fi  faceffe  con  l’ap- 
firouationc,  c contenfo  di  tutti  i comprouinciali  Vefcoui , nel- 
le cui  Dioccfi  ancora  fiorir  ne  douea  l^Bflèruanza,  egli  perciò 
dal  dì  dopo  la  prima  teffionedieffo  Sinodo, che  fu  il  quarto 
deciaw  Al  fuddetto  mete  di  Maggio , infin’  al  dì  della  feconda 
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continuò  Tempre , per  piu  pienamente  informargli  de’  Tuoi  pij 
difigni,  le  mentouate  fcgretc,e  pubbliche  Congregationi, a 
ciafcuna  delle  quali  coftttuito  hauca  vn  di  loro  per  Prcfidente, 
me!  tendo  in  trattato  hor  Tvno , hor  l’ altro  de’  capijdi  ciafcuna 
di  quelle  materie,  fopra  delle  quali  ponderar’, e fermar  fi  do- 
ueano  per  riforma  diluitala  Prouincia  dette  leggi,  ordinile 
decreti . Ed  hebbero  sì  felice  forte , come  quelli , che  con  fag- 
gio auuedimento  erano  fiati  concertati,  che  di  comune  con- 
fenfo di  tutta  quella  venerabile  adunanza  vennero  approuati, 
ed  al  Segretario  finodaleconfignati  per  eficr  da  lui  in  buona 
forma  difiefi , affinché  nella  feguente  fifiìone  diuolgar  fi  po- 
tcfTcro,e  pubblicare.  Il  giouedì  profiìmo  adunque,  che  fd 
a'21  del  fuddettomcfc.eikndo  tutti  circa  le  dodici  bore  col 
folito  habitonel  Daomoconuenuti,e  nelchoro  con  li  confite- 
li applaufi  entrati , celebrò  Federico  la  mefià  bada  frammez- 
zata da  mufici  confini  j dopo  la  quale,  paratifi  tutti  pontificai* 
mente,  foefiro  nel  luogo  per  le  Se  fifoni  defiinato  ; e quiui  po< 
ftifi  a fèdere,  furono  dal  Cancelliere  finodale  ad  alta  voce  letti, 
e pubblicati  i decreti  nelle  pafiat  e Con  gre  gattoni  approuati$ 
e promulgata  inficmcmentc  fu  la  Decretale  di  elegger  due_» 
Vefcoui  della  Prouincia  per  chiamar’ a nome  di  tutto  il  Con- 
cilio Prouincial  Settimo  la  Canoniz/ationc  del  Beato  Carlo  al 
lommo  Pontefice  Paolo  Quinto.  Mi  difienderei  qui  lunga- 
mente in  narrar’ ad  vno  ad  vno  i particolari  decreti , che  fopra 
ciafcuna  delle  ventilate  materie  a pubblica  vtilità  di  tutta  Ia_* 
Prouincia  in  quefia  feconda  fefifone  di  concorde  volontà  dì 
tanti  Vefcoui  furono  promulgati,  fi  di  tal  fatica  rileuaro  non 
mi  vedeffi  dalla  diligente  cura  di  chi  s’addofsò  già  il  carico  del 
dargli  alle  I lampe,  ed  efporgli  al  piacere  di  chiunque  vagofof- 
fidi  leggergli  a fuo  maggior’  agio  ,c  talento  ; c però  alla  fola 
’C  - deferii- 
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defcrittione  de’  capi,  e titoli  delle  agitate  materie  riftrignendo-1 
mi,  per  dar  pur  qualche  poco  di  loddisfattione  a chi  curiolò 
folfe  di  vedergli  nella  prefente  doria  ricapitolati , prenderò 
lommariamente  a dire, che  fi  venne  alla  pubblicatone  di  molti 
ordini  appartenenti  alla  predicatone  della  parola  di  Dio:  alla 
dottrina  chriftiana  : alle  Indulgènze  : a Fcftiui  giorni  : alle-» 
Procclfioni  : alle  diuote  Imagini , e nuoui  ecclefialhci  Edifici  : 
alvindicar  l’ingordigia  di  coloro,  che  vendono  a Cingari  i 
propi  parti  : all’vfo  del  Sacramentale  : a’Sacramenti  della  Peni- 
tenza, dcllEucharirtìa  nella  Pafqua,  dell’Ordine,  dell’ Eftrcma 
Vntione , e del  Matrimonio  : a’  Libri  parrocchiali  : alle  Mede  ; 
a Bcmrici  : alle  Collegiate  Chiefe  ; a’  Frutti  ecclefiadici  vacan- 
ti per  la  morte  dc’benificiati:  a’Conlcruatori  de’ Regolari: 
alle  Cancellerie  epilcopali.e  loro  atti  : aU’approuarfi  de’  Notai: 
a’  Legati  pi  j : ed  alla  talpa  de  funerali . Si  pubblicò  finalmente 
l’auuifo  di  ridur’  a miglior’  olferuanza  molti  decreti  de’  palpa- 
ti Concilj  ; c con  quello  termino!!!  la  le  filone  feconda.  Ripi- 
gliaronfi  dopo  il  pranzo  del  medefimo  giorno  le  confuete  lè- 
gi  cte.e  pubbliche  Congregatoti,  nelle  quali,  fecondo  l'auui- 
lo  già  dato  nella  fclììone  prima , molte  colè  fi  ftabilirono  per 
rauuiuar  la  quali  edinta  olferuanzadi  vari  decreti  di  riforma 
fatti  ne’  paflàti  Concilj  dal  Beato  Carlo  fopra  diuerlè  materie , 
ed  in  ifpetialità  lopra  gl’ infralenti  diciottocapi  intitolatiti 
volgar  fauella,  come  fegue . Di  quelle  cofe , che  fanno  mito  alla 
confcruattone  della  Chrilliana  fede  : De' primi  ammaefir  amenti  da 
dar  fi  a' fedeli  da  loro  Pallori  : Della  predi  catione  della  parola  di 
Dio , e della  erettone  delle  teologali  prebende  : De'  [acr  amenti  del 
Batte  fino , Eucbariflìa,  e Penitenza  : Del  culto  de'  giorni  felliui  ; 
Delle  cofe  appartenenti  a'  diui  ni  vfìci  : Delle  Chiefe , e loro  culto  ? 
Della  vita , ed  bonefià  de  Pefcouì , e del  Clero  1 De'  capitoli  fpiri* 
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inali  da  far  fi  nelle  collegiate  ebtcfc  : De'  Curatori  d' anime  : De 
Seminar]  de' chetici  : Degli  Ef aminatori  : Delle  cenjttre  : Della 
tifita  : Del?  ammnifirattone  de' beni  ecclefiaìlichi ,e  luoghi  pij  : 
f2V  Collettori  delle  limofine  : Delle  Compagnie , Confraternita , e 
Sodaliti] : edvltimamcnte . Delle  Monache . Furono  quedi  nuo- 
tai ordini  dal  faggio intendimentodi sì  autoreuolipcrfone  (li- 
mati e fa  fu  (fidente  per  dar  nuouo  vigore  a quelli , che  per  di- 
fufanza  metteuanfi  a poco  a poco  in  total’  abbandono  -,  e come 
tali  vennero  da  tutto  il  Prouincial  Sinodo  di  concorde  conferir 
timentoapprouati.  Ilmartedì (cguente, chefu  a’26dclfud^ 
detto, dopo  haucr  rArciuefcouo,prcfcntc  i Vefcoui  tutti, con 
mitra,  e mufica  la mcfTa  bada  celebrata , fi  pararono  tutti  pon- 
tificalmente, e diede  fi  alla  terza,cdvltimafcfiione  principio 
col  pubblicarli  dal  finodal Cancelliere  tutti  que’ decreti, chi 
per  maggior  confermatone  ,e  (labilimenro  di  quelli  del  Car- 
dinale di  Santa  Prafede  fi  erano  nuouamentc  fatti  ; e dtedefi 
a quella  fine  con  la  dichiaratone  degli  eletti  Comprouinciali 
Vefcoui  Carlo  Bafgapè  di  Nouara , e T ullio  Caretti  di  Cafak > 
per  fupplicar’ a nomedi  tutto  il  Prouincial  Concilio  alla  San- 
tità di  Paolo  Quinto,  che  d’arrollare  fidegnadè  nel  numero 
de  Santi  il  Beato  Carlo,  affinchè  come  tale  fodè  da  tutta  la_» 
Ghridianità  venerato . Fecefi  dappoi  con  l’ordine , e folenni- 
tàjfcruatafi  già  nella  prima  proce(fione,I’vltima  in  ren- 
dimento di  grate  , alla  quale  fuccedero  le  con- 
fuete  acclamatiom  con  la  folenne  benedit- 
tione  dell’Arciuefcouo  ; e fi  ridufi 
(ero  tutti  nell’Arciuefcoual 
Palazzo. 
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Delle  "Pontificali  funtioni  fatte  da  Comfrouinciali 
ZJefcoui  in  Duomo  ne* fefliui  giorni  durante  il 
Concilio , ed  altri  ancora  : e degli  bone  [li  trat- 
tenimenti dati  loro  da  Federico , e dal 
Conte  di  Fuentes  Gouernaiore . 

Capo  Vili . 

Erchc  poi  a ciascuno  de’  fucldetti  Vefcoui caduto  1 
ooncra  dalla  memoria  ciò,  che  l’Arciuefcouo 
Federico  nella  prima  lègreca  CongregatiofK^Ji 
preparatoria  alle  future  Se  (fiorii  con’  grande  in? 
danza  richiedo  liauea  loro,  cioè  che  ne’ lèdi  uà 
giorni  correnti,  mentre  dura  ua  il  Concilio,  hor  l*vno  di  loro, 
hor  l’altro , per  maggiormente  folennizzar  l’ anione,  cantade 
(biennemente  nel  metropolitano  tempio  la  me/là,  c (òpra  del 
pergamo  ragionale,  la  prima  Dome  nica  dopo  la  prima  Se  filo- 
ne, che  (ti  a’  1 7 del  mede  fimo  mele  di  Maggio  ,cantò  quivi  la 
meda  Giorgio  Odeicakhi  Vcfcouo  d’Alcdandria , c (òpra  del 
pergamo  Arciuefcoualc , che  d’ vn  bcUdfimo  paonazzo  drap- 
po fu  tutto  coperto , ragionò  dopo  il  vangelocon  grande  fod- 
dùlàttione  di  tutto  il  popolo  iui  per  l’ vdienza  in  grao  numero 
concorfo.  Con  lo  Àrdo  popolar’  applaufo  la  Domenica  fe- 
guentc,che  fua’24  del  fuddetto,  cantò  pontificalmente  la  me£ 
la,  e predicò  ctiandio  il  Vefcouodi  Calale  Tullio  Careni,  ad 
ambe  le  quali  funtioni  prefcnite  fu  il  Cardinal  Federico  coau 
tutti  gli  altri  Vefcoui,  coi  per  leggio  nel  tempo, della  predica 
apparecchiate  furono  nel  mezzo  dell’  anterior  choro  imme- 
diatamente dinanzi  all’altare  due  panche  di  paonazzo  drappo 
coperte,  e nei  mezzo  di  ella  vna  fedia  grande  di  velino  poppo- 
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rino  per }'  Arciuefcouo . Pronti  farebbono  fiati  ancor  gli  altri 
Vcfcoui  a fecondar’  in  ciò  il  piacer  del  loro  Metropolitano , fé 
in  quell’  inter  uallo  di  tempo  cadute  fofTero  altre  fefie  : ma  non 
per  quefto  fi  rifletterò  di  adempiere  in  altre  opportunità  non 
meno  che  quella  da  lui  gradite,  il  pio  difiderio  di  sì  benemeri- 
to Signore  ; poiché  nell’vficio  per  gli  defunti  Vefcoui  di  tutta 
la  Prouincia , che  d’ordine  fuo  fi  celebrò  a’27  fèguente , cantò 
la  meda  folenneil  Vefcouo  d’Aiqui  Camillo  Bccciojc  nell’ 
occafione  della  folenne  traslatione  delle  fiacre  Reliquie,lc  quali 
per  quarant’  horc  fletterò  cipolle,  s impiegarono  prontamen- 
te, come  qui  apprdTo  diraflì , quando  l’vno,  quando  l’altro  in 
ragionar* al  popolo  fòpra  le  virai, e meriti  di  que’  Santi, e San- 
ie , i cui  fiacri  pegni  fi  venerauano  fiopra  di  quel  piramidale-# 
trionfo . A quella  loro  Immanità , c cortesìa  prouocata  già  da 
quella  dell’ Arciuefcouo  Federico,  che  con  tanto  loro  honore 
fauoreggiati  gli  hauea  di  portar  nelle  pubbliche  proce  filoni,  e 
funtioni,come  detto  fi  è di  fiopra,  la  mitra  di  féta,e  di  comparir 
col  rocchetto  fcopcrto,con  altre  amoreuoli,  ed  honoreuoh  di- 
moftrationi  ancora  corrifiponder’egli  volle.  Laonde  radi  fu- 
rono que’  giorni,  che  nelle  loro  danze  horl’vno,hor  l’altro  di 
efii  non  vifitafic  : e per  dar  loro  ne’  dì , eh’  dènti  erano  dalle-# 
fuddette  Congregationi, alcun’ honefto  intertenimento,fiecc 
che  nell’Arciuefcoual  Cancellarla  nobilmente  per  quefi’effèt- 
to  addobbata  da  due  ftudenti  del  Seminario  Francesco  Collie, 
ed  Antonio  Rufca  ( che  poi  da  effio  Federico  eletti  furono  per 
Dottori  del  Collegio  Ambrofiano,  ed  vltimamente  dal  mede- 
fimo  dcftinati  Calonaci  Oi  dinar  j,  per  Penitentierc  maggiore 
il  primo,  c per  Teologo  il  fecondo  ) fi  tenefièro  due  folenni 
teologiche  difefie,  l’vna  delle  quali  fi  fece  a’17,  c l’altra  a’ 2 4 del 
detto mefe  di  Maggio  in  hora competente  dopopranzo . Co- 
ti u mandò 
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mandò  appretto,  che  da’  Rettori , e Deputati  de’  Collegi,  e Se- 
minar j follerò  piu  volre  a pubbliche  difpute  inuitati,  e con  ho- 
noreuoh  apparati  riccuuti  ; sì  come  anche  con  altrettanto  fon- 
tuofo  apparalo  di  poetici  componimenti , d’ Imprelè  ,cd  Em- 
blemi in  loro  laude  rifultanti,  riceuuti  furono  dalla  ftudiofa 
giouentu  di  Brera  ,oue  in  prefènza  loro  rccitottì  ctiandio  vna 
ben’ornata  Orationc  latina  da  Giouanni  Bragheri  Gentilhuo- 
mo Tortonefe,  ftudente  allhora  in  q uellc  pubbliche  Icuole , ed 
bora  nella  città  di  Milano  per  gli  Tuoi  ben  conofciuti  meriti, 
nell’ ordine  de’Senatori  meritamente  aferitto.  Per  altro  ho- 
nefto  loro  trattenimento  prendeuafi  fouente  diletto  di  con- 
durgli per  diporto  quando  in  l’ vno,  e quando  in  l’ altro  luogo 
della  Città, doue  fotte  qualche  colà  di  ragguardcuole.ouer  di 
(ingoiar  diuotione  : ed  a’  2 ? del  detto  in  particolare  dopo 
pranzo,  montato  in  lettica,  nella  quale  riccuette  con  fcco  il  Vef- 
couo  di  Lodi  Lodouico  Taucrna  come  Decano,  col  feguito  di 
tutti  gli  altri  Vefcoui  in  carrozza  a quattro  a quattro  per  ciaf 
cuna,  cui  gran  numero  de’Caualicri,e  grandi  Signori  in  tren- 
ta tre  altre  carrozze  ripartito  faccua  pompofo  corteggio,  s in- 
uiò  per  diuotione  alla  Chicfa  di  fant’Ambrofio  maggiore,  do- 
ue  fece  lor  vedere  tutto  il  piu  bello,  il  piu  pregiato,  ed  il  piu  dc- 
gnodiquel  luogo.  C^indiacafafàcendo ritorno, fi  tolfe  al- 
quanto fuori  del  diritto  cammino  ,e  fi  conduttè  a veder’ vnita- 
mcntc  con  loro  quella  bella  ftatua  d’argento  rapprelèntante  al 
naturale  la  perfona  del  Beato  Carlo  pontificalmente  vettito,  la 
qual  dalla  comunanza  degli  Orefici  era  fiata  con  grotta  fpefa 
fabbricata  per  honorar  con  quella  il  fèpolcro  d’etto  Beato  Fa- 
ttore. Non  mcn  degno  Rimando  altresì  Federico  di  etterda 
loro  veduto  il  ricco , e fontuofo  apparato,  che  per  la  futura  fo- 
lcane trafiationc  delle  facrc  Reliquie  fatto  fi  era,  e che  per  le 

Aaa  mani 


Digitized  by  Google 


3*7©  Della  Vita  Del  Card.  Federico 

mani  di  lui  pattato  era  piu  volte  di  notte  tempo,  non  Sdegnan- 
do egli  d' impiegar  l’opera  Tua  in  ben’ordinarlc , a’27  del  me- 
defìrno  confeco  gli  conduttè  a San  Calimero , doue  adunate  fi 
erano  tutte  per  cominciar  quindi  laproceffione,cquiuicon 
non  piccolo  loro  fpiritual  diletto , prefente  anche  il  Vicario  di 
Prouuifione,  fi  ritennero  infìn’a  fera, quelle  (opra  le  bare , che 
proceflìonalmente  portar  fi  doueano,  difponendo,  ed  ad», 
giando . E per  non  difendermi  più  lungamente  in  narrar  tut- 
ti iguftofi,  e piaceuoli  trattenimenti,  co’ quali  fi  compiacque 
l’Arciuefcouo  di  honorar  qucfti  Tuoi  comprouìnciali  Pallori , 
vna  piccola  parte  degli  honori,ede’fauori,che  adeffi  fece  il 
Conte  di  Fuentes  Gouernatore  , qui  toccherò  leggiermente . 
Inuaghitofi  quefti  della  dolce  conuerfatione  di  sì  degni  Pre- 
lati, da  cui  egli  era  fiato  più  volte  con  fuo  gran  piacere  vifitato, 
la  Domenica  feconda  corrente  nel  tempo  del  Concilio,  che  fd 
a*24  di  Maggio,  fi  difpofe  di  trouarfi  con  elio  loro  improuui- 
famente  a pranzo;  e mentre  fiauano  per  andar’ infieme con 
l’ Arciuefcouo,  fecondo  il  confueto  di  tutte  le  mattine , a men- 
fa,  corfc  voce  che  fe  ne  veniua  da  loro  il  Conte  Gouernatore, 
cui  di  fubito, precedendo  il  Cardinale,  fi  fecero  tutti  lietamen- 
te incontro  ; ed  appena  hebbero  podi  i piedi  fuori  della  ftanza, 
che  giunto  fcl  videro  al  capo  della  fcala.  Si  fecero  quiui  dal 
Cardinale , e dal  Conte  molte  vicendeuoli  cerimonie , e com- 
plimenti, a’ quali  pofe  il  Conte  fine,  dicendo  in  lingua  fpa- 
gnuolaciò,che  in  Italiana  fauella  piacemi  qui  di  riferire;  Se 
ella , dtlTe,  dà  cortefemente  da  mangiare  agoaernatori  delle  anime , 
ben  lo  può  dar  ancor  a me , che  fon  gouernatore  de corpi  s c fenza 
multiplicar  più  in  parole, con  fomma  confolationc di  tutti  $’ 
introduttcro  nel  luogo,  ouc  ftaua  la  menfa  per  lo  conuito  pre- 
parata. Diedefi  rantolìo  l’acqua  alle  mani  dei  Conte,  e del 
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Cardinale, c dopo  loro  al  Vcfcouo  Taucrna , come  Decano,  e 
poi  agli  altri  j e ricufatafi  dal  Conte  la  precedenza  del  federala 
qual’ a tutta  Tua  forza  volcua  pur’ il  Cardinale  a lui  dare,  le- 
dette nel  primo  luogo  efToCardinale , e nel  fecondo  il  Conte , 
cd  a mano  a mano  gli  altri  Vcfcoui, fcruatafi  l’antianiià  di  riaf- 
cuno.  Comparuero  allhora  alcuni  paggi  del  Come,  che  in_. 
ben  regalati  piatti  portauano  buone  viuande  j alle  quali  per 
dolce , c follazzeuole  fcherzo  volle  erto  Come  che  s’aggiu- 
gnefìcro  due  piatti  grandi, dentro  de’quali  erano  due  maniere 
di  viuande  vfatemolto  nelle  città  di  Brefcia,e  di  Bergamo,e 
quelle  di  propia  mano  a’ Vcfcoui  di  dette  città , forridendo,  co- 
minciò a ripartire  : e diede  in  quella  occalìonc  il  Conte  non  r 
piccol’argomento  della  grande  confidenza,  eh’  hauea  nel  Car- 
dinal Federico , mentre  licentiò  il  propio  fcalco,  e da  quello  di 
lui  volle  in  tutto  eflcr  fcruito . Si  Ielle  per  buona  pezza  alla  ta- 
uola,  come  coftumauafi  di  fare  in  fua  alfenza  ; ma  poi , per  dar 
campo  al  Gouernatore  di  ragionar’,  e decorrere  di  quanto  gli 
folTe  venuto  in  piacere, alla  lettione  per  comandamento  del 
Cardinale  fi  pofe  fine  ; ed  introdotti  furono  dilettoli  ragiona- 
menti degni  di  quella  veneranda  adunanza , i quali  infin’al  k- 
uai  fi  della  tauola  fi  continuarono.  Quellopoi  ,chetefbfica_. 
maggiormente  la  buona  volontà, ch’efio  Conte  di  FuentesGo- 
uernatore  hauea  di  far  loro  ogni  honore , e fàuore,  fu  che  a 16 
del  fuddeuomefe,  giorno  vltimo  del  Prouincial  Concilio,  ac- 
compagnar volle  anch’egli  l’efiro  felice  di  sì  degna,  e laudeuo- 
le  atttonc  con  vno  fplcndidiflìmo,  e magnificenti  filmo  conui- 
to,  al  quale  interuennero  funi  vniiamenrc  col  Cardinal  Fede- 
rico, fedendoli  dopo  lunga  renitenza  il  Cardinale  in  capo  di 
tauola,  e prefTodi  lui  a man  delira  il  Conte,  ed  ordinatamente 
infila,  parte  dall’vna,e  parte  dall’  altra  i Vcfcoui  tutti  j e diedefì 
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al  definar  principio  col  Tuono  di  trombe, e di'  muficah  fru- 
menti , il  qual  raddoppio  ili  piu  volte  durante  il  conuito , ma 
con  tal’  interuallo,  che  goder  fi  potelfc  ancor  la  dolce  harmo- 
nìa  de  cantori, ed  il  gaio,c  foaue  canto  degli  vccelletti.chc  qui- 
ui  nelle  gabbie  erano  vezzofamente  nudriti.  Conchiuderò 
dicendo, che  dal  primo  giorno  del  Concilio  infin’ a quell’  vl- 
timo  della  loro  partenza, che  fu  il  terzo  di  del  mele  di  Giugno, 
non  ccfsò  mai  il  generofo  Conte  Gouernatorcdi  prcfentargli 
largamente  di  varie  cofc  mangiatiue , tra  le  quali  mi  fouuienc 
d’vn  bellilTìmo  ftorione  ,che  fu  la  carica  di  due  homini  foliu  a 
portar  pefi  a prezzo , facendo  in  quelle  tutte  rifplcnderc  la  Tua 
generofità,e  magnificenza. 

Della  folenne  Trafiat  ione  delle  [acre  ‘Reliquie  fatta 
nel  fine  del  Concilio , e terminatafi  con  vn  noèti 
conutto  per  dodici  poueri  apparecchiato . 

Capo  IX . 

Rafi  già  pollo  fine  al  maertolo,e  folenne  Concilio 
Prouincial  Settimo, quando  in  libertà  rimarti i 
comprouinciali  Vefcoui  di  far  dalla  città  di  Mi- 
lano partenza  per  ritornarfene  alle  loro  Chicfe , 
furono  dall’ Arciuefcouo  Federico  con  dolce, e 
cortcfc  inuito  coflretti  a fermarli  per  honorar  con  la  prefenza 
loro  la  facra,c  folenne  attionc  della  traflatione  delle  facrc  Reli- 
quie, che  procefiìonalmcnte  infra  due  dì  far  fi  douea.  Dic- 
defi  a quella  l’occafiane  dalla  pietà , e diuotionc  dW  altrettan- 
to diuoto,  quanto  bene  ftaotchuomo  lecolarc  chiamato  Gia- 
como Cartoldi , tl qual  da  Colonia,  doue  hauea  per  gli  Tuoi 
traffichi  particolar  corrifpondenza,fecc  venir’  vna  quantità  di 
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Reliquie  fante , a fine  di  honorar’,  ed  arricchir  con  quelle  Mi- 
lano Tua  patria, e di  guardarlo, e difènderlo  dagl’  infìdiofi  affal- 
ri  dell’ infornai  nimico.  Furono  a prima  giunta  portate  alla.» 
chiefade’  Padri  Cappuccini  di  Porta  Orientale,  doue,  per  ri- 
conolcerle , fri  da  lui  pregato  Federico  a condurli  j il  che  foce 
egli  con  talfolennità.che  gloriofa  ne  farà  Tempre  ne’ futuri  fe- 
coli  la  memoria,  maflìmamente  fc  rauuiuataella  verrà  con  la 
lettione  di  quel  pio,  c diuoto  ragionamento,  che  in  tal’occafio- 
ne  fu  da  lui  fatto,  e che  10  nel  line  del  feguente  capolafciar  non 
vogliodi  difendere,  affinchè  da  quello  la  foftanza  del  fatto 
meglio  lì  comprenda.  Sapendo  poi  egli  che  alcuni  corpi  fan- 
ti, a’ quali  negli  andati  tempi  dall’antica  Milanefe  pietà  erano 
flati  fabbricati  ricchi, e ragguardeuoli  auclli,per  le  mondane 
mutationi,e  per  le  belliche  turbulenze  rimarti  erano  fpogliati 
del  loro  primiero  honore(come  pur  troppo  chiaro  ficom- 
prcndeua  nelle  fiere  membra  del  facro  martire , c Vefcouo  di 
quella  Città  Calumerò,  cui  nella  Chiefa  al  fuo  nome  confècra- 
ta  dato  fu  già  per  arca  vn’altare  di  piaflre  d’oro  tutto  coperto) 
pensò  di  metter’ ad  effetto  ciò,  che  alcuni  meli  prima  riuolto 
hauca  nell’  animo  fuo  auuezzo  a dar  luogo  folo  a’  penfìeri  he- 
roici,e  fublimi,cioèdi  traslatare,  infìerne  con  quelle  facre  Re- 
liquie, dalla  Chiefa  parrocchiale  di  fan  Calimero  il  corpo  di 
effo  finto , e dalla  Collegiata  di  Tanto  Stcffano  le  venerande 
offa  de’ Santi  Aufano,Manfucto,  c Martiniano  Vcfcoui  pari- 
mente di  Milano',  e quelle  ancora  del  Tanto  Martire  Protafo,  e 
del  Tanto  Eremita  Marnano, per  riporle  di  nuouo  nc'medefìmi 
templi,  ma  in  piti  honoreuol  fìto.ed  in  piu  ragguardcuolarca. 
Nel  folenniffimo  giorno  adunque  dell’ammirabile  falita  di 
Chr iflo  al  cielo, che  s’abbai  tc  quell’anno  a*2  8 di  Maggio,mon- 
tato  Federico  alle  dicci  hoicin  le  luca  colTeguitodi  tutti  i fud- 
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detti  Vefcoui  in  carrozza,  s’inuiò  verfola  Chiefa  di  fan  Cali- 
mero  ;doue,  come  fi  è detto  di  fopra,  adunate  fi  erano  tutte  le 

làcre  Reliquie  portate  da  Colonia;  e trouato  giàquiui  congre- 
gato tutto  il  regolar*,  e lècolar  Clero,  ed  altresì  il  Senato,  i Ma- 
giftrati,e  gli  altri  Tribunali  della  città  con  infinito  popolo,  fi 
parò  pontificalmente,  e con  la  lolita  Tua  maefià  cantò  la  mefiti, 
al  principiarli  della  quale  cominciò  parimente  ad  incammi- 
narli la procefiìone , laqual  nule!  foprammodo  maieftolà , s ì 
per  la  grande  quantità  dc’pretiofi  Rcliquiarj.ch’ecccdcuano 
il  numero  di  cento  cinquanta , e sì  per  la  Tuperba  mofira  delle 
barre,  l'opra  delle  quali  con  marauigliofa  dilpofitione  erano  ri- 
partiti.  Sedici  furono  quelle , che  da’Prcofii , e da’piii  veterani 
Calonaci  delle  chiefe  capitolari  di  ricchi  piuiali  veftiti  portate 
vennero  fiotto  altrettanti  fiontuolì  baldacchini  ; e quattro  delle 
piu  inligni  fc  ne  i iferuarono  da  efier  porrate  nella  medefima 
forma  da’  Vefcoui  pontificalmente  aneli’ elfi  parati , a caduna 
delle  quali  quattro  di  loro  fiortopolèro  le  fipalle.fieruato  l’ordine 
deirantianità;edairvltima,fiopra  della  quale  tra  gli  altri  più 
vaghi  Reliquiarj  portauafi  invnacafiètta  d*  argento  il  corpo 
di  fan  Calimero , fiottentrò  per  quarto  portatore  Federico  con 
lama  franchezza  d’animo,  che  quantunque  grauato  fofie  afiài 
dal  pefio,  rifiutò  nondimeno  1*  aiuto  del  Caudatario , che  fatto 
di  lui  compalfioncuole,fottoporre  fi  voleuaalla  barra  per  aiu- 
tarlo, dicendo  ; No n è quejìa  "in  anioni  da  far/i  Jolo  in  appare »- 
^4 . Alla  Chicfa  di  fanto  Steflano  peruenuti,  leuclfi  quindi  da 
quattro  de’fuddctti  Vefcoui  la  barra, fopra  della  quale  in  vaghe 
maniere  difpofte  fi  vedeuanoi  Rcliquiarj  ricettatori  delle  fia- 
cre ofia  de’ Santi  di  quella  Chiefa,e  s’intramife  immediata- 
mente dinanzi  a quella, che  daU’Arciuefcouo.e  da’Velcoui  per 
antianitàm^ggioriportataeraje  con  quell’ ordine  cammina^ 
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rono  infin*  al  metropolitano  tempio.  Quiui  eli  mano  in  mano 
che  giugneuano  le  bare,  toglie uanfi  da  quelle  i Rehquiar  j , c 
fi  riponeuano  Copra  P apparecchiata  piramide,  la  qual’  era  ric- 
chi llìmamente  vcftita, ed  ornata,  e d’altezza  giugneua  infino 
al  baldacchino  folito  a tenerli  fopra  il  depofito  del  Beato  Car- 
lo, ouc  fituara  ella  era,  cdifponeuanfidachi  n'hauea  la  cura 
con  tal  maeftrìa,  e con  sì  bell’ordine , che  vaga  la  rendeuano  a 
marauiglia . Riporti  in  quello  modo  a’  loro  luoghi  i Reli- 
quiar  j di  diciotto  bare , collocaronfi  le  due  vltimc  fopra  l’altar 
maggiore,  e fi  cantarono  le  letame  3 dopo  le  quali  falito  l’Arci- 
uefeouo  in  pergamo,  ragionò  per  lo  fpatiodi  mezz’  hora  con 
tanta  facondia,cd  eloquenza,  ricercando  /è  terra,  o cielo  di- 
mandar fi  doucrtc  allhora  quel  tempio,  che  riempie  tutti  gli 
alianti  di  ftuporc  3 e nel  fine  del  difeorfo  prelè  con  tanta  beni- 
gnità, ed  atnoreuolezza  a ringratiar  tutta  quella  veneranda., 
adunanza  dell’incomodità,e  difagio  prefofi  per  alfifter’al  Con- 
cilio, ch’ella  fatiar  non  fi  poteua  di  rimirar  con  intento  occhio 
lamacrtà.e  fplendore  quali  celcrte  del  fuo  volto.  Si  diedero 
dappoi  i Vclcoui  tutti  vicendeuolmente  l’vn  all’  altro  il  bacio 
della  pace, e con  la  folcnnilfima  benedittione  deU’Arciucfcouo 
terminoffi  quella  magnifica  attione,  nel  racconto  del  fontuolò 
e fplendido  apparato  della  quale  non  mi  dirtenderò  al  prelèntc 
per  ellcr  già  fiato  con  ogni  diligenza  deferitto  da  Cefare  Paro- 
na  ,e  da  lui  per  foddisrattione  d’ogni  curiofo  lettore  dato  alle 
(lampe . Trouato  fi  farebbe  volentieri  prefènte  ad  erta  etiandio 
il  Come  di  Fuente$Gouernatorc,lc  dalla  vecchiezza  impoten- 
te affatto  a fortener  la  fatica  di  quel  viaggio,  non  forte  flato  co- 
ftretto  ad  artenerfene;  ma  fupplì  egli  con  tutto  ciò  con  l’altrui 
afiìrtenza , depurandododici  fuoi  paggi  ad  accompagnar  con 
torchi  accefi  que’facri  pegni,  nel  che  commendata  fu  molto 
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la  Tua  pietà, c diuotione . Rauca  Federico  nel  portico  fupcriore 
in  capo  alle  leale  dell’ Arciuelcoual  palazzo  farro  coprir  di  no- 
bili tappezzerie , ed  ornar  di  molti  diurni  quadri,  o vogliamo 
dirdipmrc  rauolette,lcmura  diclfò,cdapprc(laruivna  nobil 
menfa,  in  faccia  della  quale  vedcuafì  vna  ben  riera  credenza , 
perfarquiui  vnnobil*,c  Iplcndido  conuito  a dodici  poueri, 
affinchè  nella  comune  allegrezza  per  J'eftto  felice  così  del» 
Prouincial  Concilio,  come  della  fòlenniffima  rraflanone  delle 
fuddetre  facrc  Reliquie , fèlle ggiaflcro  aneli’ effi,cfentilTèro 
qualche  corporal  bcnihcio.e  riftoroied  appena  hebbero  gli 
affaticati  e fianchi  Prelati  dato  fine  alla  fàticolà  proceffione.che 
alla  incomodità  di  nuoua  anione  con uenne  loro  foggiaccrc. 
Lacorporal  refèttione  degl’inuitati  pouen  fu  l’antipallo  del 
loro  dclìnare  j poiché  eglino  prima  che  lì  fede  Acro  a tauola_, 
hebbero  a benedir  quella  di  detti  poueri , eh’  era  abbondeuol- 
mente fornita  di  buone  viuande,  e d'ottimi  vini,  non  Sde- 
gnando di  feruirgli di  propia manoin  tutro quello, che faceua 
loro  di  bifogno  ; nel  che  vennero  marauigliofamentc  anima- 
li dal  buon’  efempio  di  Federico , che  a fcruir  quella  minuta 
gente  non  ricusò  di  efTèr’  il  primo.  Perlèuerarono  nella  loro 
fcruitti  infìn  che  furono  ben  làrolli  ; c falciatigli  a tauóla 
con  1 affiflenza  di  due  gcntilhuomini  di  cala,  fi  ri- 
dulTero  anch’eglino  adefìnar’vnitamentc,  fe- 
condo J’vfanza  delle  altre  mattine  , ne 
piti  per  l’auuenire  fcdettcro 
infìeme  a menfa  pub- 
blica , e co-  - 
munc. 
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Diftribuitefi,  dopi  effe  re  fate  per  quarant'hore  efpoftel 
le  fiacre  Reliquie,  dafji  da  Federico  a tutti  i 
Comprouinciali  Vefcoui  cortefe  com- 
miato. Capo  X . 

Opo  il  pranzo  del  giorno  (ledo  della  traslationc  1 6o£» 
delle  (ante  Reliquie,  alcuni  de’  Vefcoui  andaro- 
no in  Duomo  a ragionar  per  lo  fpariodi  mezz* 
hora  in  pergamo  (opra  le  virtù' , e meriti  di  que* 

Santi,  e di  quelle  Sante , le  cui  (acre  reliquie  per 
confolatione  di  tutta  la  Città  lì  teneuano  quiui  cipolle , (dece- 
dendo a loro  piacere,  dopo  1*  in  ter  uallo  <f  vn  hora , come  lì  co- 
(luma  di  (are  nella  efpolìtione  delle  quarant’  horc,  l’ vno  all’  al- 
tro nel  medelìmo  Ipiritual’efercitio,  del  quale  piu  d’ogn’altro 
fu'  sì  (ludiolò  Federico,  ch’etiandio  alle  ventidue  hore  ragioni 
la  feconda  volta , ed  alle  due  hore  di  notte  la  terza . Udì  ve- 
gnente, che  fti  il  venerdì,  a tredeci  hore  andò  il  detto  Cardinal 
Federico  con  la  maggior  parte  de*  Vefcoui  in  Duomo, doue 
celebrò  meda  balla  ; e paratoli  dappoi  pontificalmente , come 
fecero  etiandio  i Vefcoui , lì  leuarono  dall'  aitar  maggiore  lc~» 
due  bare  quiui , come  fi  é detto  di  fopra , nel  line  della  prece- 
dente procelfione collocate , nell’  vna  delle  quali  erano  le  Reli- 
quie della  Chiefa  di  fan  Calimero, il  depolìto  del  qualedalla  pia 
liberalità  dell’  Arcidiacono  Aleflandro  Mazenta  venne  poi 
con  lini  marmi  adornato  ; e nell’altra  q uellc  della  Collegiata  di 
lènto  StefFano  ; e con  la  medelìma  folennità,  pompa , ed  ordine 
furono  proce  Atonalmente  alle  medefimc  Chicle  y por  tate. 

Quelle  della  piramide  poi  alle  ventitré  hore  del  medelìmo 
giorno, ceflàto clic  fiì  ilconcorlbdel  popolo,  furono  priuata- 
mente  dal  Capitolo  metropolitano  nella  fagrcftta  npofte , co- 
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me  in  dipofi'to.per  eder  poi  conlègnatea  diuerfe  Chicle  ,$$ 
Parrocchiali,  come  Collegiale,  e si  della  Città, come  della  Dio- 
ccli , le  quali  tutte , quando  l’ vna , quando  l’altra , ordinarono 
poi  per  reuerenza  di  queTacri  auanzi,e  per  dedar  negli  animi 
de’ popoli  fpiritodi  diuotione,folcnniffime  procenioni.  E 
qui  lafciar  non  voglio  di  dire,  che  la  Domenica  feguente  alle 
ventidue  hore  fi  condude  Federico  a fante  Steffano  a riporre 
priuatamente  fiotto  P aitar  maggiore  per  ripofhglio  perpetua 
que’ corpi  fanti  nella  mentouata  cadetta  d’ argento  rilèrrati  ; c 
che  quindi  fi  portò  a fan  Galimero  per  riporre  parimente  nell* 
altare  della  fotterranea  Chiefa  detta  comunemente  (curdo  i’ 
corpi  fanti  da  edà  chiefa  leuati,  non  riguardando  ne  alle 'patta- 
te fatiche,  ne  a quelle,  che  fodener  douea  ne’  tre  leguenti  gior- 
ni delle  Rogationi,  alle  quali  di  buon  mattino  diede  poi  prin- 
cipio dopo  haucr  nel  Choro  infieme  col  Capitolo  detto  mattu- 
tino. Con  quetta  folcnne  traflatione  delle  fiacre  Reliquie  fini- 
teli tutte  quelle  funtioni,  che  richieder  poteuano  giudamente 
da’  Vcfcoui  la  loro  prefenza  ,ed  attìdenza,  volonterofi  di  far 
horamai  alle  loro  Chicfc  ritorno,  fecero  a faperc  ai  Cardinal’ 
Federico,  che  con  fua  buona  grana  penfauano  di  partir  fi, e che 
chiedeuanoda  lui  l’vltimo  commiato  : di  che  appagatoli  egli, 
volle  i loro  ottèquiofi  vfici  preuenire,  votandogli  tutti  ad  vno 
ad  vno  nelle  loro  danze,  doue  in  adài  lunghi  complimenti  Ir 
ritenne  ; ed  in  fegno  di  grato  riconolcimento,  fece  a cialcun  di 
loro  cortefe  dono  d’ vno  fcatolino  coperto  di  taffettà  cremcsì , 
detta  comunalmente  predo  di  noi  ormifìno,e  tutto  guernito 
d’oro,  concorro  delle  mentouate  Reliquie  , ed  altre  diuotioni 
del  Beato  Carlo  ; e prcfentogli  altresì  di  due  libri  legati  in  oro,  > 
l’vno  de’ quali  intitolatoera,  Di  digitate  Sacerdotali  ,e  l’ altro 
Bel  buon  reggimento,  ed  ojjeruanttf  delle  Monache,  compodo  dal 
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Calonaco  Gio. Pietro  Barca  di,  effe  Monache  Vicario  Gene- 
rale . Redimirono  anch’  elfi,  feparawmente  l’vn  daJi’alu  o,.Ia 
vifita  al  Cardinale  rlogratiandolo  degli  hooori  a loro  fatti , ne’ 
quali  egli  volle conunouar'etiandio  nell’atto  della  loro  par- 
tenza, Scendo  alcuni  di  elfi  per  gran  parte  della  via  da’  Tuoi 
gcnulh.uomini  di  cafa  a Cm  fpefe  feruirc:,  ed  accompagnare . 

Ragionamento  fatto  dal}' sfreiuefeouo  Federico  nella 
Chiefa  de'  Padre,  Q apfiuccini  dt  Torta  Orientale 
in  atto  di  riconoscere  te  fante  Reliquie 

«■  da  Colonia  mandate*  t 

.in  . t*  i : iv-.n  •>  'ho-  y . ,rr 

4 qui  amifli  fu»t  Hohs  albis , quifmt  03  *<?- 

ncrmt  ? Molto  diffìcile  nel  vero, Padri  candirai, 
fi  è lo  fciorre  l’ aggroppalo  nodo  di  sì  curiofà  di- 
mandai poiché  noocfìendad'vna  parte  cofa  più 
propia  del  Cielo,  ed  alla  faa  ngturapiù  amucof- 
uolc,che  leder  di,  delle  ornato,  ne  conucncpdofi  d’altra  mci^o 
alla  conditione  della  terra,  che  l’efier’  h abita  tfda’  Santi  liberi 
. già  d’ogni  contagiqne  terrena , non  ha  in  fé  unta  marauigliaj’ 
afpetto  delie  ftellc  cojafsù  in  quella  fupenor  prie , quanta  il  v^- 
dcr  quaggiù  inqycfta  inferiore  dimorarli  i Sanicene  fono  cit- 
tadini, ed  albergatori  del  Ciclo.  JBdin  unto  più  malagevole 
fi  rende  la  foluuont  di  elTa,  inquanto  fi  cerca,  fe,  dalla  terra  ve- 
nuti fieno*  o pur  dal  cièlo  : imperocché,  fe  dalla  terra , come -c 
poifibile  che  di  effi  dica  1*  Apposolo,  Angufiiati,i3  affittii  13 
quibus  Mundus  non  trae  dignus  ? Cotpe  fi  può  dire  che  di  loro 
degno  non  folle  il  Mondo,  mentre  indegno  nop  fu  di  produr- 
gli, e procreargli?  Se  dal  Cielo  poi, come  fono huomim?  E 
fé  huomini  fatti  e comporti  di  quella  terrena  malia,  come  gji 
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altri  tutti, con  qual  ragione  dubitafi  le  fieno  peregrini, c fo re, 
(fieri,  dicendo  pur  il  medefimo  Apposolo  che  Peregrinamnr 
à Domino  ? Ma  ben  torto  ci  difgroppa  il  nodo,  eci  toghe  di 
dubbio  vno  di  que’  venerandi  vecchi  foggiugnendo  ; Hi  funty 
qui  'penerunt  de  tribulatione  magna,  che  è tanto , come  a dire,  fo. 
no  di  que’ Santi, che  in  quefto  Mondo  patirono  Tempre  di  quel- 
le grandi  tribulationi , delle  quali  elio  Mondo  abbonda  ; che 
quantunque  huomini,e  fatti  di  terra,  con  uerfarono  con  tutto 
ciò  in  Cielo;  che  tenuti  dal  Mondo  minimi, e viliffimi,  furono 
nel  cofpetto  di  Dio  grandi  Signori,  e Principi;  che  diuenuti 
volontariamente  ppucri , rioxdèro  pofleflori  del  tutto;  che-» 
videro  finalmente  nel  Mondo, e morti  tuttauia  furono  al  Mon- 
do. Per  maggior  dichiaratione  poi  del  propofto  dubbio  fòg- 
. giugne  ; Et  lauerunt  Uolas  fuas  infanghine  Agni  s le  quali  pa- 
role?benché  paia  non  fi  portano  dire  fc  non  de’ Martiri, che 
con  ia  efFufione,e  fpargimento  del  fanguc  hanno  fatta  genero- 
fa  teftimonianza  del  nome  di  Chrifto , facendoli  di  ftole , e di 
fangue  quiui  mentione,  fi  portono  con  tutrociò,  a mio  giudi- 
ciò,  intender’  etiandio  di  tutti  quegli  altri  Santi,  che  per  la  fede 
fpar fo  non  hanno  il  fangue . E la  cagione,  che  a così  dir  m’ in- 
duce, fi  é,  perché  non  é folamente  fangue  quello,  che  fi  ftà  nel- 
le vene,  e che  per  Temenza  de'giudici,o  per  crudeltà  de  «ranni 
fi  fparge,ma  fangue  chiamo  io  anche  i trauagli,le  tribulationi, 
le  volontarie  mortificationi,  i patimenti  della  pouertà , della  fa- 
me, della  fete , del  caldo , e del  freddo  ; in  riguardo  al  che  vi  fa- 
ranno piti  maniere  di  martirio,  sì  come  varie  fon’  anche  le  ma- 
niere del  battefimo.  Martiri  diranfi  perciò  etiandio  quegli 
antichi  Cenobiti,cd  Anacoreti,  decoro  degli  cremile  miracolo 
;difantità,i  quali, nelle  horride  fpclonche  de’ monti  ftandofi 
rinchiufc,confcr uarono  a Dio  intatta  dallaffctto  delle  cole  ter- 
rene 
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rene  la  loro  mente , fatti  a fe  ftelfi  giudici , tiranni , carnefici , 
fpadc,  vncini,  ruote , ed  ogn’altro  ftr umcnto  di  duro , e crude! 
martirio . Quindi  nafceua,  che  nelle  bocche  loro,  fecondo  che 
leggiamo  efièrc  flato  narrato  da  vno  di  q uc’fanuffimi  monaci, 
rifonaua  ben  fouentc  quel  detto  degno  d’efTcr’  altamente  ìm- 
prcfTo  nell’animo  d’ogni  fèdel  chriftiano}  Da  fanguinem , ì?  v 
habtbis  fpiritum  j per  ragion  del  qual’inuifibil  fangue , per  Ja- 
feiar’  hora  da  parte  quelle  fegnalatiffimc  cinque  piaghe  noma- 
te Stimate,  per  folenniffimo  martire  celebrar  fi  può  il  Serafico, 
e non  mai  a fufficienza  lodato  Padre  fan  Francefco . E che  al- 
troché vna dura fpctie  di  martirio, pretcndeua  d’efprimcre 
l’Appoftolo  quando  diffe  j Vfque  ad  bone  boram , & efurimus , l Cor-  ••  * 
& fitimus  s tnaledictmur,  isf  benedicimus  j perfiditi onem patimur , 

. & fusiinemuss  blafpbtmamur , 1?  obficramuss  tanquam  purga- 
menta  buius  mundi  fatti  fumus  omnium  peripfima  pfquè  adbucf 
Non  c ficuramentc,  credetelo  a me , men  accetto  a Dio  il  mar- 
tirio della  mente,  che  quello  del  corpo  ; ne  meno  caro  a Aia  di- 
i uina  Maeflà  èchi  per  amor  fuo  fofliene  duri  incontri  nell’  ani- 
mo, che  chi  fparge  il  fànguc . Hor  nel  numero  di  quelli  fono 
molti  di  que’  Santi , c di  quelle  Sante , le  cui  Reliquie  noi  tutti 
veneriamo  qui  diuotamcntc  : ne  potremo  mai  a fufficienza». 
commendare  la  generofità,  e liberalità  de’  Colonici! , mentre 
dalla  nobiliffima , ed  antichiffima  loro  Città,  doue  con  molta 
*.  veneratone  fi  conferuauano, le  hanno  volontariamente  eftrat- 
tc  per  farne  a noi  liberal  dono.  Hanno  gli  amoreuoli  habita- 
tori  di  Colonia  in  quello  calò  Etto  con  noi  qucllo,che, fecondo 
il  detto  di  San  Gregorio,  vcggiamo  talhora  farli  da  alcune  di  s.  G«g.  ?* 
quelle  particolari  Città,  che  di  vittuaglie  elTendo  abbondai»-  ss“m*k. 
tiffime,  alle  confederate,  che  ne  portano  bilògno,  ne  fanno  con  *syp*’ 
larga  mano  buona  parte  -,  poiché  auuedcndofi  che  la  Città  di 
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Milano, aJmcn’ in  riguardo  all'accefo  Tuo  difidcrio  , baueaJ 
grande  fcarfità  di  lacrt  Reliquie  , ddk  quali  Colonia  era 
douiriofa,  ce  n’hanno  mandata  qucilabbondanza,  che  qui  ve- 
dete. Tanta  flima  lece  già  d’vna  piccola  particella  de’ Santi 
l*.  Olaeo,  Appoftoli  il  gran  Pontefice  Gregorio,  eh'  elle ndo gli  dall’  Oc- 
«re£.r0m.  ridente  (lati  inuiau  da  ceru  grandi  Principi  per  la  dimanda  di 
tifi»  alcuni  ambalciadori,coftantemente  la  negò  loro, erme 
fece  anche  con  animo  intrepido  a Ccftanza  Augufta  moglie 
del  gran  Maurilio  Jmperadore,  fecondo  che  regiftrato  fi  truo» 
uà  dal  medefimo  nel  ter?  o libro  delle  fuc  ftorie  ; benché  poi , 
pcrnoncontnflar  del  tutto  ne  quella, ne  quelli,  fi  difponefic  di 
mandar  loro  in  dono  ripartito  in  due  parti  vn  panno  lino , col 
quale  que  fanti  corpi  erano  flati  lungo  tèmpo  coperti  ; il  che 
ficcuetteroa  particolar  grafia, e priuilegio,confcniandolo, 
come  gran  Reliquia,  in  fcmma  venerauonc.  Ditcvoihora, 
dilettiflìmi  Padri, con  quali  honori  ,econquale  fpirituar  alle- 
grezza, e rrionfo accettar  dobbiamo  noi, e riucrire  quelli  farri 
pegni  mandatici  da’  Coloniefi,  la  cui  liberalità  fi  è Refa , non  in 
farci  dono  de  Veli,  o delle  coperte  de’ corpi  fanti,  ma  de’ loro 
auanzi  flcffi,  cioè  delle  loro  cfla,c  delle  loro  tede . Narrano  le 
fccre  Lettere, che  quando  l’Arca  dell’antico  Teflamcmo  fi  tra- 
portauada  vn  luogo  ad  vn* altro,  rifonauanod’ ognintorno 
mufiedi  finimenti;  c che  sì  vniutrfelein  tutti  era  il  giubilo»* 
Tallegrczza,  eh’  etiandio  Io  fleflo  Dauid,  altrettanto  per  l’ età , 
«quanto  per  la  Regia maeflà  venerabile, non  capendo  per  foutr- 
chio  d’ interna  gioia  in  fé  medefimo, andaua  tutto  gitdiuo,  c 
fellante  dinanzi  ad  e (Fa  fallando.  Arca,  e tempio  dello  Spirì- 
tofanto  poffiamo  francamente  dire  che  flati  fieno , mentre  fi 
vifFero  in  quefta  mortai  vita,  i Santi , e le  Sante,  le  cui  facre  Re- 
liquie veggiamo  qui  da  lontane  parti  nella  Città  noflra  di  fref- 
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co  traslatatc  : c non  daremo  noi  apcrriflfìmi  contrafiégni  d’vna 
gran  contentezza, e d’vna  gran  Icùtia  r Neghinoli  a dimoflre- 
remo  in  impiegar’  ogni  nollra  cura,  e forza,  tanto  dell’animo, 
quanto  del  corpo,  ad  honore,  e rcuerenza  di  quelli  facri  auan- 
zi  ? Dinanzi  ad  elfi , come  fé  niente  fòlle , immobili  ftaremo  ? 
Su,  folleggiamo  tutti , c rendiamo  a Dio  di  sì  pretiofi  tefori  le 
douute  gratie,  portando  ferma  fperanza,chcsì  come  quelli 
martiri,  confeflori  , e vergini , come  negli  annali  di  Colonia^ 
trouiamo  fcritto.furonó  fortilfimipropugnaculi,e  ficurilfimi 
prefìdij  di  quella  Città,  eflendofi  piti  volte  intorno  alle  mura 
diefla  veduti  camminar  di  notte  tempo  come  procelfional- 
mente,  quali  in  atto  di  lenti  nelle,  e guardie  -,  così  fopra  di  que- 
lla far  debbano  buona  vigilia,  e nelle  nollre  tribulationi,e  pref- 
fure  militar’ a nollra difefa,c  proteggerci  dagli  alTaln ,ed in- 
fulti  dc’noflri  nimici  vifibili,  ed  inuilìbili  con  vgual  cura, ed 
amore  : ma  foprattuto  sforcianci  a nollro  potere  d’imitar  le 
loro  virtù,  c di  feguir  Torme  loro,  le  non  nel  corporal  marti- 
rio, almeno  in  quello  della  volontà, c dello /pirico , 

Contra  la  mente  d' alcuni  opporti/!  alla  eficutione  do 
fatti  decreti  in  ejttefio  [et timo  Prouincial  Conci- 
lio , dalia  Santa  Sede  dppoftoltca  ven- 
gono confermati . Capo  XI . 


Onde  inuecchiatc  catriuc  vlànze  frenili  adviu,  i<SO£* 
rapido  torrente,  che  con  le  audaci, ed  impctuofc 
onde  aperta  habbia  la  llrada  al  fuo  precipitofo,  c 
j flraboccheuol  corfo  ; poiché  doue  quello  non 
ha  ripari, che  fieno  furfidemi  a reprime  rio,  ed  a r 
diuertirlo  in  altra  parte,  quelle  non  hanno  leggi,  ordini,  e de- 
creti, 
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eretiche  bacino  ad  interromperle,  non  che  ad  annullarle.’ 
Ciò  maniféftamentc  comprefelì  nella  decurione  degli  ordini 
fatti  in  quello  Prouincial  Concilio  Settimo  ; poiché  edèndofì 
in  edb  per  la  riforma  dc’coll  umi  del  Clero, e popolo  di  tutta  la 
Prouincia  formate  varie  leggi,  e ftabihti  alcuni  decreti  contra- 
ri forfè  airauidità,c  genio  di  chi  a’guadagni  hauea  l'animo  in- 
tento ; ed  eflendofi  altresì  rinnouati  molti  di  quegli  ordini, che 
da  San  Carlo  fatti  già  furono, e che  alle  vfanze  nuouamentc 
introdotte  pregiudicauano  non  poco,  furono  rantolio  in  cam- 
po, a fine  d’ impedir’  il  lor’ effetto,  i richiami,  e le  appellationi. 
Sentì  duramente  Federico  quelle  oppofìtioni , confapeuole_* 
della  retta  fua  mente,  la  quale  ad  altro  non  riguardaua,che 
all’honordi  Dio,  ed  alla  falutc  delle  anime  : tuttauia,  foftenen- 
do  con  gran  franchezza  d’ animo  l’ acerbità  del  colpo , diedelì 
fauiamente  a tentar  tutti  que’ mezzi,  che  per  introdurre  1’ 
olferuanzadi  quanto  per  comune  falute  lì  era  decretato,  fode- 
ro valcuoli,ed  altresì  quelli,  che  incafo  di  renitenza  llimati 
fodero,  per  abbattere  le  attentate  impugnationi,  piu  opportu- 
ni. E per  prouuedcr’m  negotio  di  tanto  rilicuo  etiandiocon  I’ 
altrui  parere,  e confìglio,a’  25  di  Luglio  dell’ anno  fudde  ito 
alla  villa  Cropelliana,  per  allontanarli  da  tutto  ciò,  che  dillrar- 
rc  potedè  la  fua , c l’altrui  mente , egli  fi  condudc  infìeme  col 
già  mentouato  Vefcouo  d’Anagni  Antonio  Seneca , della  cui 
prudenza  faceua  gran  capitale , c con  ambi  i Vicari  dell’ Arci- 
uefcoual  Corte  Generale , c Ciuile , ed  altri  fuoi  particolari 
confidenti,  tra’ quali  vi  furono  i Calonaci  Ordinarj  Terzago, 
c Mazenta,  e quiui  concilo  loro  fu  piu  volte  a lìrcrto  configlio 
per  trouar’  al  nato  inconucniente  quel  compcnfo , che  ftimato 
folle  il  migliore . Pattarono  dappoi  dall’vna , c dall’altra  parte 
varieoppofitioni,ccontradmionijcdaIJa  fin  fine  ridot tafi  la 
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cognìtione  de  fatti  decreti  alia  facraCongrcgatione  de’  Gar- 
dinali  interpetri  del  Concilio  di  Trento  .furono  tutti  con  dili. 
gente  inquifitione  efaminati.c  ben  pochi  trouatt  quelli,  che  di 
qualche  leggiera  moderatione , o mutatione,  hauedero  bifo- 
gno,  alla  quale  polla  ch'hebbero  la  mano,  diedero  di  quanto 
intorno  a quelli  ({abilito, e decretato  haueano  pieno  raggua- 
glio  al  fommo  Pontefice  Paolo  Quinto , F autentica  copia  di 
tutto  predo  di  Ce  d’ordine  di  lui  ritenendo . Non  hebbe  fu*.. 
Santità  che  opporre  alla  reuilìone.e  dichiaratione  da’ detti  Car- 
dinali fatta  fopra  l’cfecutione  de’ decreti  nel  detto  Concilio 
Prouincia]  Settimo  pubblicati  ; e però  alla  confirmatione  di 
quelli  mota  proprio  egli  venne  con  due  Appoftolici  Breui 
amendue  dati  fotto  a’7  di  Settembre  dell’anno  1612,  nell’vno 
de’quali  obbligò  vniucrfalmente  tutte  le  perlone  della Prouin- 
cia  alla  perfètta,  ed  intera  oderuanza  di  tutti  gli  ordini,  datu ti, 
e decreti  in  cdo  Concilio  fatti, e promulgati;  e nell’altro  conce- 
dette autorità  Appodolica  al  Borromeo  di  codrignere  le  mc- 
defime  ad  odcruar’ed  adempiere  puntalmente  quanto  in  quel- 
lo fi  era  ordinato,  coochiufo,  e dabilito , folto  quelle  pene , che 
in  cflì  Breui  didefàmente  fono  efpredè. 


é Nella  conuocatione  de  Di  oc  e fimi  Sinodi  follecita- 
ment e s’ impiega.  £apo  XII. 

Iccol  merito  predò  a Dio  d’ ogni  opera  buona  1 609. 
largo  rimuneratore  , e minor  laude  appo  gli 
h uomini  troppo  diligenti  offeruatori  delle  al- 
trui attioni , meritata  fi  farebbe  F Arciuefcouo 
Federico,  fe  egli , hauendo  con  tanta  incomodi- 
tà, edifpendio  da  tutte  le  parti  della  fua  Prouincia  conuocad 
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per  io  mentouato  Concilio  Prouincial  Settimo  i Vcfcoui,  ne’ 
Diocefani  Concilij  poi  altrettanto lludiofò, e foJlecito  inoltra- 
to non  fi  folTe  congregando  fouentc  il  Tuo  Clero:  imperocché, 
in  riguardo  a Dio, con  più  (trema  legge  tenuto  è l’Arciuclco- 
uo  di  proccurare  la  falutc  delle  anime  della  fua  Diocefi , come 
particolari  fue  fuddite  , che  di  quelle  della  Prouincia,  che  è a 
dire  de’ popoli  all’ altrui  cura, e vigilanza  raccomandati  ; per 
rifpctto  del  Mondo  poi,  oculato  a fu  Scienza  non  vien  riputa- 
to chi  negli  altrui  affari  Ita  intento,  ed  il  tutto  vuol  vedere, 
mentre  nc'  propi  malandato  manilèltafi , e poco  veggente . Ma 
tale  egli  non  fu  in  fatti  ; poiché  fe  nel  Prouincial  Concilio  fi 
diede  a conolcere  per  amico , e zelante  del  comun  bene,  ne’ 
Dioccfàm Sinodi  s’appalesò  fuifcerato  verfo  la  greggia  a lui 
particolarmente  commetta  ; in  tanto,  che  in  ciafcun  di  elfi,  per 
l’accefà  voglia,  eh’ hauca  di  giouarle  in  tu  ito  quello, clic  per  lui 
fi  potette, hauca  in  coltume  di  efaminar  d’akun  tempo  innanzi 
con  matura  confiderarione  tutte  queHe  cole,  che  ad  viilità,  c 
benificio  fuo  giudicauadouer’effer  più  falutari>nc  contento 
di  quello,  premetteua  le  Congregationi  de’  Vicari  Foranei , c 
de’  Vifitatori, c le  pubbliche,  e priuate orationi , c procelfioni .. 
Fù  poi  nel  celebrargli  così  alfiduo,  e diligente,  che  nel  cor  fo  di 
trenta  fei  anni  del  fuo  gouerno,  non  oliarne  le  lunghe  fue  a fi 
lenze  dalla  Città,  sì  per  le  giurifdittionali  differenze , sì  per  le 
creationi dc’fommi  Pontefici, c sì  perla  Canonizzatone  di 
San  Carlo , giugner  gli  fece  al  numero  di  quattordici , dando 
ad  elfi  principio  l’anno  1596  agli  8 di  Maggio.  E mi  dà  il 
cuore  di  dire,  che  in  riguardo  alla  moltitudine  degli  Ordini, 
Decreti,  e Lcggi  da  lui  in  elle  formate,  e llabilite , formar  fe  nc 
potrebbe  vn’altro  volume  intitolato  AcU  Ecclefi * Medtoìanen- 
Jtt , poco , o nulla  minore  di  quello,  che  d’ ordine  di  lui  fù  già 
« • l’anno 
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Tanno  1 t>op  dato  alle  /lampe  con  P adunatione  ,cd  accumula- 
lione  di  tutte  le  conftitutioni, ordini, e decreti  fatti  da  San  Car- 
lo,cosi  ne’prouincialt,come  ne’diocefani fuoi Concilj . E per- 
- che  il  voler  qui  tc/Ter  minuto  racconto  di  tutto  ciò,  che  in  ciaf 
cundie/fi  auuenne  ogniqualvolta  hebbe  a celebrargli,  par- 
torirebbe alla  prefente  ftoria  lunghezza  a* lettori  troppo  tc- 
diofa,  baflerammi  generalmente  dire,  che  m quelli  tutti  cann- 
ila ogni  giorno  /biennemente  la  me/Ta,e  fopra  del  pergamo 
con  la  Polita  Tua  grauità,  maeftà.e  decoro,  ragionaua  ; e che  in- 
faticabilmente dappoi  s impiegaua  in  tutte  quelle  attioni,  che 
in  sì  fatte  folennità  preferitte  fono  da  farfi  ,ch’e'  a dire , nel  fer- 
mar’, e ftabtlir’ ordini , e decreti  ; nel  nconofccr’  ad  vno  ad  vno 
tutti  1 beneficiati  del  fuo  Clero  ; nel  difporre  gli  ferutini  ; nell* 
eleggere  i giudici , ed  efaminatori  /modali  ; nel  fentir  la  pro- 
feflione  della  fede  di  quanti  nouamentcd’ecclefìafticobenife- 
cio  erano  flati  prouueduti;  e nel  fentir  finalmente  con  attento 
orecchio, e con  patiente  tolleranza  tutte  quelle  Pontificie  Bol- 
le, che  in  taPoccafìonc  legger  fi  fogliono , ed  alla  memoria  di 
ciafcuno  nuouamentc  riuocare . Dalla  narratione  di  quefte 
generali  funtioni  al  raccontamento  d’ vna  particolari e /petiaP 
anione  fua  lafciandomi  a bello  ftudio  trafportare,  tacer  non., 
voglio,  ch’egli  in  vno  di  e/fi  Sino  li  propofe  di  eleggere  con  T 
autorità  del  Concilio , e col  fuflfragio  di  tutto  il  Clero  per  efa- 
minatori Sinodali  alcuni  Curatori  d’anime , cui  per  Paddietro 
tal  carico  non  era  mai  flato  importo,  quafi  riferuatoeflcr  do- 
ucfTe  foio  a’Calonaci  Ordinar  j,  ouer’  a quegli  altri, che  per  ti- 
tolo, e dignità  erano  nelle  Collegiate  Chiefe  piu  ragguardc- 
uoli  ; il  che  fi  conduffe  a fare  come  confapeuol  del  valor’,  e me-: 
rito  di  molti  di  loro,  che  deipari  conciafeun  de’mentouati 
camminauano  nella  vinti, e faenza  : e così  a comuni  voti  eletti 
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ne  furono  alcuni  conefpreffo  decreto  che  nella  elettione  de' 
Sinodali  Efaminatori  s’ haucfTc  Tempre  quello  codume  a fer- 
mare etiandio  ncll’auuenire.come  hoggidì  pur’anche  fi  lèrua. 
Vna  cofa  fola  mi  reità  qui  adire,  la  qual  fingularmcntc,de’fuoi 
Dioccfani  Sinodi  parlando,  in  lui  ammiro  ; ed  é,  che  per  mun’ 
accidente,  per  graue  che  fi  folle , egli  fi  lafciò  mai  indurre  ad 
intermettergli , intrapprefi  che  gli  hauefic , oucr’ad  interrom- 
pergli, come  ne  refe  chiara  teftimomanza  ciò,  che  nel  tempo 
del  Sinodo  dell’anno  i rfo8  auuenne . Portò  la  forte  che  a i 5 
d’ Aprile  del  detto  anno,  giorno  precedente  a quello,  nel  quale 
cominciar  fi  douea  il  Sinodo,  giunfe  alle  orecchie  del  Cardi- 
nal Federico  la  nouella  della  venuta  de’ Cardinali  Aldobran* 
dini,  e San  Cefarco,  cui  per  ogni  conuenienza  fuggir  non 
poteuadi  far  quegli  ofiequiofi  vfici,che  Io  (tato  loro  giuda- 
mente  richicdcua.  Durocombattimento  di  due  contrari  affet- 
ti, l’vno  mondano,  c l’altro  diuino,  foftenne  in  tal  punto  l’ ani- 
mo fuo  ; poiché  quello  ad  honorar’  1 Cardinali , quedo  a cele- 
brar l’ intimato  Sinodo  contrado  gli  faccua , e forza  : ma  egli , 
che  fauio  era, ed  auueduto,  Teppe  con  taldedrezza,e  prudenza 
regger  fi, che  venne  a predar’a’detti  Card  mali  i douuti  oflèqui* 
ed  inficine  a foddisfar’ interamente  a tutte  quelle  cofe, che  la 
finodal’ attiene  riccrcaua.  Mandò  incontanente  infin’ a Lodi 
per  complir’a  fuo  nome  con  quedi  Signori  il  Vicario  Genera- 
le Antonio  Albergatoci  quale  gli  trouògià  colà  giunti.ed  alla 
cafa  del  Vcfcouo  riparati  : dopo  pranzo  poi  montò  in  lettura,  e 
da  quattro  carrozze  accompagnato  a Melegnano  fi  conduce, 
cdalIaChiefa  fmonrato, per  lofpatio  d'vn’hora  incirca  nella 
fagredia  d’ èda  l’arriuo  loro  hebbe ad  afpettare, del  qual’auui- 
fato,  vfcì  loro  incontro , ed  in  pubblica  piazza , poco  lungi  dal 
x citxmero,in  vicende  uoh accoglienze  tutti c tre  fi  ritennero. 
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Dopo  lunga  contefa  da  reciproca  cortesìa  procedente,  preten- 
dendo Federico  che  nel  dipartirli  eglino  fodero  1 primi,  ed 
efli  altresì  contendendo, che  quello  honore  alui  fidouelfe,fi 
rimifero  Aldobrandini,  e San  Celàreo  nella  loro -carrozza, 
e fermo  rimafc  Federico  nel  mezzo  della  piazza  infinchc-in- 
uiati  gli  vide  inficine  con  tutta  la  loro  Corte  verfo  la  città 
di  Milano,  alla  Porta  della  quale  dal  Conte  di  FuentcsGouer- 
natore,c  da’Magidrati  vennero  incontrati,  ed  alla  Chicfa  mag- 
giore in  prima,  poi  al  Ducal  Palazzo  accompagnati.  Fece  in- 
fra poco  aneli’ egli  alla  Città  ritorno;  e quella  medefìma  fera  , 
affinché  con  ogni  libertà  alla  cclcbratione  del  proffimo  Sino- 
do attender  poteflc,  vifitogli  di  nuouo, cominciando  dall’ Al- 
dobrandini, da  cui  per  due  danze  fuori  della  fua  fiì  cortefiffi- 
mamentc  incontrato, c finita  la  vifita,  infìn’alle  danze  di  San 
Ccfareo,per  la  vifita  di  lui,  dal  medefimo  accompagnato.  Li- 
beri perciò  nmadegli  per  le  confuctc  Sinodali  funtioni  i tre 
feguenti  giorni,  niuna di  quelle  pretermife, per  menoma  eh* 
ella  fofle,  per  poter’il  tutto  con  la  follia  maedà,c  decoro  feli- 
cemente terminare  : ma  non  per  quedo  lafciò  egli  d*  impiegar 
ne’  loro  ofTequi  quelle  poche  bore , che  da  sì  laudcuolc  anione 
gli  Ibprauanzauano.come  comprender  porraffi  da  certe  par- 
ticolarità, che  per  maggior  tediheatione  dc’fuoi  belli  modi, 
delle  fue  difcrete  maniere,  e della  fua  benigna , e piace uole  na- 
tura, grauc  non  mi  farà  qui  di  riferire.  Intefo  ch’hcbbero 
amenduc  quelli  foredieri  Cardinali  chc’l  Borromeo  la  matti* 
na  vegnente  douea  nel  Sinodo  ragionare,  la  fera  precedente 
fui  tardi  gli  fecero  a fapcre , che  voleuano  per  ogni  modo  alla 
fua  predica  trouarfi  prefenti,  ma  chedifiderauanod’alliderui 
iconolciuti  per  non  edergli  di  moiedia,  e difturbo;pcr  lo  c he 
venne  in  parere  di  cangiai- 1’ argomento  propodofi , c <f  appi. 
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gìiarfi  ad  vn’altro,  come  fece , trouandofi  perciò  nel  vo'umc 
de' Tuoi  Sinodali  Ragionamenti  dato  alle  (lampe  per  quarto 
ctundio  quello,  che  a bello  (Iodio intralciato  hauea,nel  Sino- 
do di  quell’anno,  e clic  per  non  perder  il  prctefo  frutto,  difpo- 
fcfi  dappoi  di  compilare,  ed  infieme  con  gli  altri  di  mandar  in 
luce . Bramofo  poi  di  fecondar’  il  loro  piacere,  ordinò  che  di- 
rimpetto al  pergamo  poflicciocollocato  nel  mezzo  della  Chic- 
la  per  cagione  della  fabbrica,  che  al  (épolcro  del  Beato  Cario 
lì  faceua,  preparato  (ode  vn  palco  portatile  di  ricchi  drappi  or- 
nato , fopra  del  quale , fe  non  incogniti , almcn  non  veduti , fi 
fletterò  ad  vdircon  (ingoiar  diletto  il  facondo  fuodire,  del 
qual,  fatta  notte,cone(Io  lui  fe  ne  congratularono  nelle  propic 
danze  votandolo.  La  mattina  del  fecondo  giorno  del  Sino- 
do, che  fu  il  gioucdì , hauendo  il  Borromeo  prefentita  la  loro 
partenza,  mentre  s’adunaua  nel  Duomo  il  Clero  ,andò  a ren- 
dcr’ad  amcndue  la  vifitajdopo  la  quale  di  concorde  volontà 
s*  inuiarono  tutti  e tre  vediti  di  veda  lunga , e rochctto , al  me- 
tropolitano tempio,  doue  da  tutto  quel  Venerando  Capitolo 
afpcttati  erano  alla  porta  ; ed  hcbbero  quiui  per  l’acqua  (anta 
ad  entrar  in  amorcuol  contcfa,  volendo  il  Borromeo  chei* 
afpcrforio  fi  defle  all* Aldobrandini , c quedi  codantc  perfeuc- 
rando  in  voler  che  fi  porgefle  al  Borromeo  ; ma  diede  alla  con- 
tefa  fine  l’Aldobrandini  prendendo  l'acqua  benedetta  con  le 
dita,edopo  lui  San  Cdarco,ed  in  vlrimo Federico.  Itifene 
dappoi  per  dirittura  al  fepolcro  del  Beato  Carlo,  doue,  adora- 
to eh’  hcbbero  il  fantiffimo  Sacramento , venerarono  con  gran 
dtuotione  quel  facro  pegno,  dilibcrò  Aldobrandmi  di  cele- 
brar,come  fatto  hauea  il  giorno  precedente,  all’altare  della  Ma- 
donna deir  Albero  la  fama  meda , alla  quale  prefenti  fi  dettero 
iofin’al  fine  gli  altri  due  Cardinali  San  Ceferco,  e Borromeo . 
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Quindi  vcrfo  la  porla  maggiore  del  tempio,  prefente  tutto p 
adunato  Clero,  dirizzarono  tutti  c tre  i paflì , oue,  ncllaccom- 
miatarli  gii  vai  dall’  altro,  a nuoua  contefa,  e duello  amorofo 
vennero  Aldobrandini,e  Borromeo  per  cagione  della  benedir- 
tione,  la  qual  inftantcmentc  qucfti  dimandai»  ginoccbionc  air 
Aldobrandini,  ed  egli  altresì  conJc  ginocchia  piegate  pur*  a 
terra  la  pretendeua  dal  Borromeo,  ritto  intartarito  ftandofi 
San  Ccfarco  a veder  di  tal  contefa  il  fine.  Si  leuarono  dopo 
lunga  fchermaglia  amendue  in  pié,e  fenza  che  da  niun  di  loro 
la  bcnedittione  fi  defle , fi  diuilèro,  prendendo  i due  Cardinali 
fcrcfheri  col  corteggio  di  molti  caualier»  vcrfo  la  Corte  i} 
cammino  per  andarfene  a T urino , c nella  Chiefa  fermando!? 
Federico  per  profeguir  l’ incominciato  Sinodo,  dal  quale  nin- 
no di  quelli  complimenti  lo  potè  mai  diflrarre,  non  che  affatto 
diit  urbarc , e difuiarc . 

guanto  ajpduo  e follecito  fta  fiato  Federico  sì  nel  ceW 
brar  pontificalmente  le  maggiori  folennità  dell  annoi 
e st  nel  far  tutte  le  Altre  ecclcfiafliche  funi  ioni  ; 
e con  quanto  decoro , e maefìà  le  habbia 
egli  femore  mai  efercitati . 

Cago  XI II. 

■> 

O N hebbe  Federico  dopo  le  dette  due  fatìcofe 
funtioni  del  Prouinciai  Concilio , e della  trasla-  ' 
tione  delle  fonte  Reliquie, a goder  lungo  ripofoj 
poiché  iópraggiuwe  tantoH©  le  folenmfiime  fe-  ' 
fte  della  Pcntecofte, e del  Corpus  Domini,  qucl-T 
la  a 7,  e quella  a 1 8 di  Giugno  immediatamente  feguente,  ri. 
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pigliar  volle  fenza  vcrun  riguardo  alla  fuacorporal  falutc  le 
confuetc  paftorali  fatiche . H fu  egli  dal  primo  dì  del  fuo  go- 
uerno  infili’  alf  vitimo  della  fua  vna  > così  amico  di  far  nelle./ 
maggiori  folennità  dell’anno  le  pontificali  funtioni  a lui  appar- 
tenenti,che  raffreddar  non  fi  potè  mai  dal  freddo  aquilone  del- 
le tribulationi  il  fuo  inferuorato  fpirito , ne  fpegnerc  dalle  im- 
petuofe  acque  delle  perfccutioni  il  fuoco  deli’  acccfo  fuo  zelo, 
ne  abbatter  da’ fieri  aliala  de’  fuoi  nimici  la  fortezza  dell’  ani- 
mo fuo  altrettanto  inamabile,  quanto  gencrofo . Niuna  delle 
Pontificali  folennità  folite  a celebrarli  annualmente  nell’ Atn- 
brofiana  Metropoli  lafciò  egli  mai  pad'are,  le  pur  da  graue  in- 
fermità non  era  impedito,  ouer’aflentc  dalla  Città  in  lontane 
parti  non  fi  trouaua  per  graui.c  rileuanti  affari  .nella  qualc^ 
non  cantadè  la  vigilia  il  vefpro,  c nel  giorno  fediuo  la  meda,  ed 
il  vefpro.e  nonfaccffe  tutte  quelle  funtioni.che,  fecondo  il  ri- 
to Ambrofiano.con  tali  folennità  vanno  congiunte.  Il  mede- 
fimo  hebbe  in  codumc  di  fare  nelle  Pontificali  folennità  di  fan 
Scbadiano  j de  Santi  Geruafo,  e Protafo  jde’  Santi  Apposoli 
Pietro,  e Paolo  ; di  fan  Nazarojdi  fan  Lorenzo  j di  fant’Am- 
brofio  j c di  fanto  StcfFano;  le  quali  tutte  folennizzaua  egli  nel- 
le loro  chicle  , fecondo  f antico  infhtuto  dell’  Ambrofiana 
Chiefa , procedendo  a quelle  proceffionalmcnte  co’  Calcnaci 
Ordinar  j,  c Beneficiati  dei  Duomo,  e co’cherici  de’  Seminar  j ; 
«dopo  hauer  quiui cantata  la  meda, e benefpelfo  predicato, 
co’medcfimi  il  piu  delie  volte,  in  proccllione  pure, al  Metro- 
politano tempio  ritornaua.  Maqucllo.che  in  quedo  propo- 
fito commenda  maggiormente  la  fua  pietà, e zelo,  fi  è, che-» 
quanto  piu  faticolè  per  fédedè  erano  le  pontificali  funtioni, 
tanto  piu  afIìduo,efoiIecito  in  edè  egli  era,  infaticabile  dimo- 
ftrandofi  per  accender  maggiormente  col  fuo  efempio  negli 
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animi  de’fuoi  foggetti  la  diuotione,  e per  rendergli  nel  ferui- 
giodifuadiuinaMaeftàpiù  fcruenti.  La  prima  delle  piu  la- 
boriolè fi  è quella  della  Natiuità  del  Saluator  del  Mondo , por- 
tando ella  con  (èco  il  pefo  d’vn  ben  lungo  mattutino, e d*vn 
duplicato  pontificai  fàgrificio  da  celebrarli  di  notte  tempo,  ol- 
tre a quello,  che  per  terzo  con  l’ intermedio  della  predica  ce- 
lebrali pontificalmente  la  mattina  del  fclfiuo  giorno  : la  fecon- 
da c quella  del  fantilTìmo  Chiodo , teforo  pretiofiffimo  della 
città  di  Milano,  la  qual  porta  anch’ella  non  piccola  fatica  all’ 
Arciuefcouo,  conuenendogli  cantar  prima  la  mefià,e  poi  por- 
tar rmchiufo  in  pelante  croce  dal  Duomo  infin  a fan  Sepolcro, 
ed’ indi  al  Duomo  quel  facratiffimo  (frumento  deU’humana 
redentione  : la  terza  fi  è quella  del  Corpus  Domini , nella  qua- 
le, dopo  la  celebratione  della  mefTa  cantata  folenmflìmamente 
dall’  Arciuefcouo,  al  mede  fimo,  fianco  già  per  la  fatica  del  lun- 
go fagrificio , tocca  di  portar’  in  proceffione  la  fàcrofanta  Ho- 
fha  mfino  alla  chiefa  di  fant’ Ambrofio  maggiore  j viaggio, 
comprefo  il  ritorno,  piu  di  due  miglia  ; e quello  che  c piu,  nel- 
la ftagione  piu'  calda, ed  in  hora, nella  quale  piti  ardenti  fi  fanno 
fcntir’i  raggi  folari.  In  ciafcuna  di  quelle,  come  hò  già  detto, 
piu  follecito,c  piu  rdfiduo  egli  fi  dimofiraua,  fortemente  de- 
prezzando la  maluagità  delle  ftagioni,  l’intemperanza  dell’ 
aria  hor  troppo  calda,  hor  troppo  fredda,  l’incomodità  del  luo- 
go, l’importunità  dell’  hora,  la  lunghezza  del  viaggio, ed  ogn 
altro  difafiro . E mi  ricorda  che  l’ anno  1605,  ritornando  do- 
po la  creatione  del  fommo  Pontefice  Paolo  Quinto  a Milano, 
vi  peruenne  la  vigilia  del  Corpus  Domini  a due  hore  di  nottej 
e tuttauia  la  mattina  feguente  a hore  vndici  andò  in  Duomo, 
c cantò  la  pontificai  meda, e portò  il  fànrifììmo  Sagramento 
dell’altare  a fant’ Ambrofio  -,  ed  il  dopo  pranzo  parimente, can- 
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Uto  di’  hebbe  il  vefpro,  e k compieta,  fecedi  TiUouo-inrorne 
all’ampio  giro  del  Metropolitano  tempio  la  confucta  procct 
fione  del  failtilU.no.  L’anho  i *10  parimente,  nel  qual’anno 
canomz  tato  fu  il  BcatoGarlo,  facendoceli  da  Roma  a Mila- 
no ritorno  , vi  giunfo  la'fera  auanti  la  Vigilia  del  Natale  di 
Noftro  Signore  ; e non  oftance  la  fatica  del  luogo  viaggio,  can- 
tò il  dì  feguentc  la  melfa della  vig< Ita, ed  alfi  lente  fuaglivrici 
della  notte,  e celebrò  ponuiìcalmc. ite  le  due  mede  notturne  ,c 
nell  bora  conlucta  del  fedi uo  giorno  Cantò  la  terza, dopo!* 
euangelio  della  quale  fili  in  pergamo,  e fece  vn  ben  lungo  ra- 
gionamento. Oltre  alle  narrate  PontiHoali  folenmtàda  lui 
con  tanto -adì  luna  celebrate,  alle  quali  aggiugner  potrei  quel- 
la della  Mauuuà  della  gran  Madre  di  Dio  fella  patronale  del 
metropolitano  tempio, ed  altresì  quella  del  gran  pudore  fan 
Garin,  amenduC  coivvgud  follecuudincUalmeilefìmofolen- 
nrzzate.hàl’AmbrolìanaCIiiefaalcune  altre  folcimi  funtioni, 
che  Farti  lenza  deU’Arciuefcou'o  ricercano;  ed  in  quelle  an- 
cora infaticabile  egli  dimolro/Ii  Tempre  con  Tua  gran  laude, 
ccon  non  piccola  edilìcatione.c  foddiifauionc di  tutto  il  po- 
pola Mdanefo.  Arti  lente  ritrouolfi  ogn’  annoùn  choro  agli 
vtici della  fettimana  l'anta , ciafcuno  de’  quali  per  gli  multipli- 
cati falmi cantati  tutti  con  mulìcali  toncenti.riefcc  affai  lungo, 
c rpalfimamente  quellodclla  fora  del  giouedì  làuto,  nel  quale 
alla  moltitudine  de  falmi,  cantati  pur  musealmente , s’ aggiu- 
gne  in  alto,e  ben  articolato  tuono , in  vece  delle,  fohte  tre  let- 
tiom della  Tenitura»  la  Icttionedi  tre  floric  della  palfionc  di 
Nortro  Signore  da  tre  fanti  Euangeliftt  fcritte,  due  delle  quali, 
(landò  in  piedi  al  Tuo  foggio,  egli  con  gran  raccoglimento  di 
mente  vdiua.e  la  terza  egli  pure  cantaua  in  t uono  alto, e mdlo, 
<oo  non piccola  dimuniuone  deifo  lue  corporali  forze  fccma® 
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ufi  non  poco  la  mattina  delroedefimo  giorno  nel  cantar  pon- 
tificalmente la  meda,  nel  confecrar  gli  oj  j lànti„c  nel  lauar  de’ 
piedi  : cd  il  fabaio  pure,  come  le  frefeo  piu  che  mai  folle , ripi- 
ghauafo  fatic.Qfo  alcioni  di  quel  giorno  cantando,  meda , con- 
ta endo  ordini,  e battezzando . Alle  tnduane  Rogationi  pa- 
rimente, ndlequali  con  tripartito  {commento  aggina  procef- 
fionalmenteil  Milanefc  fecolar  Clero  tutta  la  città , infocando 
nelle  deftinate.chiefc,  ed  in  certe  parti  ancora  delle  pubbliche 
vie  il  Tuffi  agio  de  Santi  per  placar  nelle  comuni  affli  ttio.ru,g 
miferie  l’ ira  di  Dio,  troueffi  lèmpre  prefentc  Federico  vedi  to 
di  piuialc  conia  mitra  in  capo , accompagnando  per  tutto l«t_«. 
proceffione  con  tantoconcorfo  di  popolo,  che  quando  in  ciaf- 
cuna  delie  dette  chiefe  hauea  da  entrare  per  cantar  quitti  le  le- 
tame, e le  altre  preferitte  preci,  necelìario  era  tener  chiulc  le 
porte,  affinchè  libero  in  quelle  fotte  Y ingrefTo  al  Clero  ; il  che 
con  piti  fìrctta  legge  coftumauafì  di  fare  in  que’  templi.ne’  - 
quali  s hauea  a cantar  la  me  dà.  E fu  oATeruaro  che  trottandoli 
adente  dalla  città,  a Milano  a polla  fi  conducala  per  affifter  ui;. 
c che  bifognofo  per  fua  corporal’  indifpofidone  di  purga-*  ». 
quella  in  altro  tempo  prolungaua  : ma  quello,  che  in  tanto  Si- 
gnore maggiormente  io  ammiro,  fi  è, che  quantunque  ilCiela 
di  denlè , e grauide  nuuolc  copertoli  minacciali!:  fubita  piog- 
gia , niente  pui  del  folito  accclcraua  egli  con  tutto  ciò  il  pado, 
ne  ad  alcun  luogo  per  faluarfi  dall’acqua , fi  riparaua,  collante 
pcrlcuerandoin  voler  che  fi  profeguiffo  la  proceffione,  ne  per 
alcun  finiflro  accidente  il  bcllordine,  c filo  di  quella  fi  rompef- 
lè . Vna  volta  tra  le  altre  auuenne , che  nel  fecondo  giorno  di 
dette  R.oganoni , giunta  che  fu  la  proceffione  nell’ampia-» 
fpiaggia,  che  dinanzi  alla  chielà  di  fan  Dionigio  fi  diffonde  , da 
Vna  improuuiià  pioggia  venne  foprapprefo,  la  qual’  animolà* 
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mente  tollerò  egli,  continuando  col  medefimo  palio  tuttaj 
quella  via,  che  a condurli  nella  ditela  gli  rcftaua  : ne  voglio  fa- 
lciar qui  di  dire  ciò,  che  con  gli  occhi  miei  propi  io  vidi, cioè 
che  dal  Maflro  delle  cerimonie  fece  duramente  riprendere  per 
parte  Tua  alcuni  Calonaci  Ordinar  j , che  coperta  s haueano  la 
tefta  con  la  cappa,  mentre  egli  con  la  fola  mitra  in  capo  efpoflo 
all’  ingiuria  del  cielo  lì  flaua.  Ed  era  tanto  il  piacere , che  fen- 
tiua  nell’ alfiìere  a quelle  pubbliche  procclfioni,che  punto 
nongrinqxfccuail  togliere  al  fonno  le  migliori  hore  per  re- 
citar’in  choroil  mattutino,  e per  dar’auanti  lo /puntar  dell' 
alba  principio  alla  proce  fifone  : dal  chenefeguiua  quello  co- 
modo, che  l’atrione,  benché  lunghifiìma  folle , come  quella 
che  abbracciaua  maggior  numero  di  chiefc  di  quelle , cht_> 
hoggidì  vilìtar  lì  fogliono,  non  fi  tiraua  mai  nelle  piu  molclle, 
e piu'  feruenti  hore  del  giorno, ed  in  opportuno, e conueneuol 
tempo  con  minor  difallro,  e patimento  riduceuanfi  tutti  al 
propio  albergo.  Non  mancarono  in  tal’occafionc  alcuni  fuoi 
benuoglienti,  ed  ctiandio  il  fuo  medico  (lelfo,  forto  protcllo  d’ 
hauer  molto  a cuore  la  Tua  corporal  fatate, di  configliarlo  che 
nell’  imprendere  così  fatte  fatiche  hauelfe  nell’  auuenirc  vn  pò 
poco  piu  di  riguardo  alla  fuadilicatacomplelfionc,  ed  all’età, 
che  cominciaua  horamai  a diebinare  : ma  egli  così  hebbe  loro 
a rifpondcrc , Non  fi  dà  luogo  agli  altrui  configli , doue  f obbliga - 
tione  pastorale  altramente  dijpone . Frequenulfimo  perciò  egli 
era  ctiandio  in  tutte  le  altre  procclfioni  folite  a farli  alla  chicfa 
della  Vergine  Alluma  vicino  a fan  Celfo  per  l’indulgenza  ple- 
naria -,  a fon  Gregorio  per  fufiragar’alle  anime  de*  poucri  de- 
funti di  mal  contagiofo  -,  a lànta  Maria  delle  Grane  per  l’ indul- 
genze dèlie  lìarioni  ; allo  Spedai  maggiore,  ouer’al  Duomo 
ftefib  nella  vigilia  dcil’Annuntiata  per  l’ indulgenza  in  forma 
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di  giubbileo;  alle  Cappelle  de’ luoghi  pi j delia  Pietà.eMala- 
ftalla  per  efporui  l’ indulgenza  ; a fan  Francefco , ed  a fan  V it- 
tore  nel  giorno  di  fan  Marco  per  le  Letanìe  maggiori  ; ed  alle 
fette  chiefe  il  lunedì  della  fefi’agefima,  e nel  giorno  della  Vifi- 
tationc  della  Beata  Vergine,  e Tanta  Maria  Elifabet  j il  che  fe- 
guiuacon  ìncredibil  giubilo , e confolationc  di  tutta  la  città, la 
qual  godeua  foprammododi  vederli  al  ben’ operare  rincorata 
dalla  ìollec  ita  artìftenza  del  fuo  Pallore . Quello  medefìmo  fpi- 
rito, ch’egli hauea  di  pofporrc ogni  propio agio  ali’ obbliga- 
tone del  fuo  paftoral’  vficio,  era  pur  quello,  che  alle  altre  Epifi 
copali  funtioni,occupationi,e  fatiche  lo  rende ua  viepiù  in- 
tento j che  però  rade  furono  quelle  volte, che  ne’prefcritti  tem- 
pi intralafciarte  le  generali  Ordinationi,  nelle  quali  procede  ua 
con  grandiflìma  cautela,  maBìmamente  nel  promuoucr’al 
Suddiaconato,ed  alla  prima  tonfura  i proporti  /oggetti,  come 
più  diftefamente  diremo  parlando  della  Cautela,  con  la  quale 
proccdeua  nella  diftributione  de’  benifici , c nell’ ammettere-» 
agli  ordini  cui  che  fi  forte  de’  Tuoi  Diocefani . Nel  crefimar  poi 
di  propia  mano  il  popolo  della  città  ( già  che  del  diocefano, 
parlando  della  Vifita,  n’  habbiamo  dirtùfàmentc  difeorfo  ) fu  sì 
pronto,  che  quantunque  a ciafcuna  delle  lèi  Regioni  d’ erta., 
città  preferina  egli  haucrte  la  chiefa , che  per  lo  più  era  la  Me- 
tropolitana, nella  quale  nel  determinato  giorno  douea  il  popo- 
lo di  quella  particolar  Regione  trouai  fi  prefèntc,  non  ricusò 
tuttauia  mai  di  confolare  quanti  colà  per  la  fama  Crcfima con- 
dotti fi  erano;  e tanto  grande  fe  ne  vide  talhorailconcorfò, 
che  dalla  gran  moltitudine  delle  perfine  opprerto,  sforzato  fù 
a farle  in  lunga, e ben’ordinata  fila  dirtendere,e  non  più  feden- 
do, ma  intorno  all’ampio  feno  del  varto  tempio  camminando 
tal  facramento  miniftrare . Men’aiBJuo  non  fi  dimortrò  egli 
" - ' nel 
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r,el  far’ogn’anno  in  Duomo  le  due  folite  Comunioni  generali, 
dirtribuendodi  propia. mano  adogniftatodi  prrfonc  J’augu- 
fhffimo  Sagramento  ddraltare  : maio  quefto,  rimettendomi  ai 
quanto  fi  é già  detto- nel; capo  zo  dcl.tcrzo  libro:  trattandoli; 
della  Dottrina  chriftiana, mi  comemenò qui  didire,  che-fi  tra- 
nortaua  piti  volte  l’anno  quando  in  l*vna  ; quando  in  1*  altra-, 
delle  ditele  della  città  per  pafccrc  dfquel  cclcftecibo  la  fua, 
greggia, allcttandola  con  sì  dolce  inuito  ad  edere  di  sì  difidera- 
bile  refèttione  ogni  dì  piti  vogliofa.  Diede  anche  le  battefimali 
acque  a molti  di  quegli  adulti  detti  catecumeni  , che  nel 
grembo  di  fama  Clucfa  noudlamente  fi  riduceuanoic  con 
lolenne  pompa  battezzò  etiandio  vari  nouelli  parti  di  grandi 
Signori,  tra’quali,  appena  giunto  al  gouer  no  di  quella  Chicfa , 
cioè  a’  ? di  Settembre  dell’anno  i Si)  5 primo  anno  del  fuo  ar- 
1 iuo,  hebbe  a lauar  nel  facro  fonte  la  Ijglia  della  Contefla  Mad- 
dalena Borgia  moglie  d’ Innico  Vdafchi  Conte  d’ Haro  figlio 
del  Gouernatore  dello  Stato  di  Milano  Don  Giotian  Ferdi- 
nando Con  teflabile.  Pofe  finalmente,  per  lafciar  qui  da  parte 
molte  altre  fue  funtioni,  e fatiche,  delle  quali  in  piu  opportuni 
luoghi  parleremo,  le  prime  fondamentali  pietre,  hor  per  ri- 
nouare  certi  templi  dall’antichità  confumati , come  fece  a’27 
di  Luglio  dell’anno  1 55)6  nella  Collegiata  chiefadi  fanto  Stef-., 
fano , ed  hor  per  ergerne  de’  nuoui,  come  fece  a’  5 o d’ Agofto 
1 609  fuori  di  Porta  Orientale  nella  chicfa  intitolata  la  xMa- 
donna  di  Loreto , oue  a’  1 1 di  Luglio  1610  celebrò  anche  la 
prima  meda.  In  tutte  quedefuc  paflorah  anioni, e funtioni, 
nelle  quali  era  sì  ben'  inllrutto.ed  efercitato,  che  non  hauea  bi- 
fog.io  d’ afpettar  che  dal  Maftro  delle  cerimonie , o da  alcuno 
degli  addienti  Minidri  infegnato  gli  veniffe  quanto  meiafeu- 
na  di  quelle  gli  conuemua  fai  c,dimoltraua egli  vna  gran  pron- 
tezza 
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*ezza  congiunta  con  tanta  grauttà,e  decoro, che  tirata  a fè  non 
pur  gli  occhi, mai  cuori  dttutto  ti  popolo  ncn  mai  fario  di 
contemplar  la  maertà, e gratta  (parlagli,  come  da  mandiuina, 
nel  volto.  Se  nell’Arciuclcoual' trono  fedeua,  marauigholà 
cofaera  il  vederlo  ftarquiui  come  immobile  fenza  dar ’vn  mi- 
nimofegnodi  tedio,  ancorchcconuenuto  gir  forte  dar  ut  le  tre, 
c quattro  hore , come  pur  gh  auuetuua  ne’  Diocelàni  Smodi , 
< nelle  funtionipiudunghc  di  fopra  mento  ua  te.  Laonde  non 
fenza  ragione,  parlando  di  quella  fua.foggetiionCjhcbbc  piti 
^rol  edtfcllertua  dire,  che  quando  pontificalmente  vcrtito  fc- 
dcua  nel  pontih'cal  foggio,  ftaua  qutui  comeconGiroin  cro- 
ce. Sedi  leuat  Gritro  m pie'  per  ir  cenar  qualche  oratione,o 
per  altra  cofa-poriana  il  biiogno,  pronnfljma  nel  moto,  quan- 
to  verun’altro  vedeuaG:  maijcnclrè conveiocità  mouertè  le_t> 
membra,  ella  con  tutto  ciò  nonpregmdtcaua  punto  alla  grauL 
tà,  che  comeftò  lui  nata  propia  qualità  fua  potè uaG chiamare. 
Se  proeellionalmenre  cammina  ua  per  la  città,  veduto  non  era 
girar  curiolàmente  hor’m  vna.hor’in  altra  parte  gli  occhi, 
non  ddcorrere  con  glialfirtcnti,  non  mortrar  con  atti  fconci 
(àtieià,c  languidezza,  ma  viuaccmente  regger  la  perfona, e con 
tanta  giocondità , e /èrenttà  di  vifo  benedir  per  via  il  popolo , 
che  dalla  gratioGià  del  Ino  afpetto  allettato  era  ognuno  ad 
amarlo . ciucila  macrtà,  che  con  (animo  tutto  intento  alfatt io- 
ne feruaua  egli  in  tutte  le  fuc  fùntion»,  vedeua  volentieri  ri£ 
plender’ettandio  nc’Viintrtrii  rutti  dell’ altare;  che  però  ogni 
qualuolta  G ritrouaua  in  choro  ortèruaua  Icmpreattentamèn- 
te  i palfrc  le  anioni  di  ciafcundi  cifre  Porgendo  m loro  qual- 
che mancamento, dell’ orteruato  difetto  glirfecea  dà!  .Vlartro 
delle  cerimonie  ammonire*  Edaceicceh^tuitequeilesdfàitc 
pubbliche  autor»  G facellero  con  tutta  la  macrtà  potììbile,w>n 
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era  egli  sì  amico  del  propio  comodo,  che  all’altrui  comoditi 
volentieri  non  s’addattafle;  c però  non  ifdegnò  piti  vojiedi  dar 
tempo  che  a loro  agioconueniflèroil  Senato,  ed  i Magirtrati; 
c quando  ben  per  tal’indugio  tirata  fi  forte  l’ anione  in  hora^ 
alla  Tua  complertìone  non  poco  pregiuditiale,  non  gli  grauaua 
molto  l’afpcttare,  anteponendo  il  maggior’ honor  di  Dio  alla 
propia  corporal  falute:  ed  auuenne  vna  volta, che  in  vna  di 
quelle  piu  folenni,  per  la  quale  congregati  già  fi  erano  in  Duo- 
mo elio  Senato , e Magirtrati , vefhto  che  fu  degli  habiti  ponti- 
ficali, trouandofi  mancare  per  inauuertenza  d’ vn  filo  cappel- 
lano la  confucta  leggiera  mitra  di  tela  d’oro , per  non  tenergli 
piu  lungamente  a bada  fècefi  recar  quella,  che  per  le  perle,  e 
per  le  prctiofe  pietre  in  erta  incartonate  riufeì  al  fuo  dilicato 
capo  pur  troppo  graue,e  pefante. 


eApre  con  foUnne  cerimonia  P Ambropana  Biblioteca 
pubblicando  i già  eletti  Dottori  ,•  ed  tnfhtutjce  il 
Collegio  degli  Alunni , e quello  delle  tre 
Lingue , Greca;  Latina ìt  ‘Tof caria. 

Capo  xir. 


| Encbè  da  Federico  ben  fornita  cTogni  maniera  di 
buoni  libri  forte  horamai  I’Ambrofiana  Biblio- 
teca da  lui  pure,  come  detto  habbiamo  di  fopra 
nel  capo  vigefimo  nono  del  terzo  libro , erettali 
nell’anno  1 607  fondando  nello  rtertb  tempo  il 
Collegio  de*  Dottori , non  ccrtàua  con  tutto  ciò , come  le  nulla 
infin'a  quell’  hora  m ciò  operato  hauerte  di  procacciar  di  nuo- 
uo  ancora  da  tutte  le  parti,  e martìmamente  da  Roma  maggior 
quantità  di  manuicritti  libri  in  parte  originali,  ed  in  parte  dall* 
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originai  copiati,  come  pur  molti  n’  hebbe  traferitti  per  mano 
d’ vn  certo  fcrittor  Greco  nomato  Giouanni  fama  Maura , ed 
cftratti  dalla  Biblioteca  Sfortiana,e  da  quella  del  Cardinal  Co- 
lonna, ed  ctiandio  dalla  Vaticana,  come  fi  comprende  da_. 
vna  fua  lettera  fotto  a’$o  di  Giugno  dell’anno  1609  fcritta 
a Papirio  Bartoli  fuo  agente  di  quello  tenore  j Intendo  da  M ef- 
fer  Giouanni  [anta  Maura,  che  nella  Biblioteca  Sfortiana,e  del 
Cardinal  Colonnari  fono  alcuni  Manufcritti  da  copiare s ditegli 
che  forni  fapere  che  libri  fono , ed  1 loro  nomi , e che  non  mancherò 
di  fai  ermi  dell  opera  fua . E perchè  egli  di  fiderà  da  me  fna  lette- 
ra dirizzata  al  Cardinal  di  Monreale  per  hauer  dalla  Vaticana 
per  mioferuigio  copia  £ fn  libro  greco  di  Nicolao  Laodicenfe  fo - 
pra  t quattro  Euangelisìi , la  inuto  a foi , acciocché  di  man  f offra 
nelle  mani  d'ejjo  Cardinale peruenga  : e quando  per  ageuolar’ il  ne- 
gotioibtfognajfe  l'opera  del  Signor  Alef andrò  Rainoldi  molto  mio 
amoreuole , gliene  farete  parola , che  faciliterà  il  tutto . Dio  'vi 
falui . Hauendo  finalmente  comprcfo  che  poco  piti  luogo  in 
dTa  rimaneua  per  riceucrne  maggior  numero, par uegli  op- 
portuno tempo  d’aprirla  con  folennc  cerimonia,  e di  venir’aJla 
pubblicatioqe,  e coronatione  de’  già  eletti  Dottori  ; al  che  fare 
gli  accrebbe  ctiandio  non  poco  l’animo  il  veder’il  marauiglio- 
fo  profitto , che  ciafcun  di  elfi  andaua  facendo  nella  fua  pro- 
<é/fione,dal  qual’ argomentata  piti  marauigliofi  ancora  do- 
ucr’cfler  nell’auuenire  i progredì.  Laonde  l’anno  fuddetto 
1 60  9,  venuto  il  giorno  dedicato  alla  immaculara  Concettionc 
di  Maria  Vergine  corrente  immediatamente  dopo  quello  dell’ 
Ordinatone  di  fant’Ambrofio,  (nel  qual  dì  a bello  Audio  ti- 
rata egli  hauea  la  folennc  cerimonia,  affinché , sì  come  al  glo- 
rioso nome  dell’ vno,  e dell’altra  intendeua  di  dedicarcla  Bi- 
blioteca, ed  il  Collegio, così  del  patrocinio,  e protettione  d’  > 
~ ; Ecc  amen- 
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amendue  ventilerò  vgualmente  a godere)  dopo  pranzo  ac»' 
compagnaco  da  molti  Signorie  Cauaiieri,  edetiandioda  mol- 
te ccclefìafliche  perfone, c maflìmamente  da  giouani , che  per 
Dottori  dell’ Ambrofiano  Collegio  doucanoeilèrc  proclamati, 
alla  chiefa  di  fan  Sepolcro  fi  condu(Tc,  ouc  adunati  già  fi  erano 
per  honorar  l’ attione  , il  Senato , i Magiflrati , i Dottori  colle- 
giali, i Primari  della  Città,  e gran  parte  delle  piu  ragguardc- 
uoli  perfone  del  Clero , fuori  per  l’ anguilla , e fìrcttezza  del 
fito,a  forza  d’ alabardieri  rimanendoli  il  popolo, che  ondeg- 
giante fivedeua  d’ogn’intorno.  Quiuinclluofcggioalfifofi, 
c gli  altri  tutti  parimente  nel  loro  preparato  luogo  portili  a fe- 
dere, fall  fopra  d’vn  porticcio  pergamo  Luigi  Bollo  Calonaco 
Teologo  della  metropolitana  chiefa,  c con  gran  facondia,e  foa- 
uità  di  dire  aperfe a t utti .quali  flati  fodero i motiui,chc indot- 
to haucano  il  Cardinale  ad  aprir  quella  gran  Biblioteca,  ed  a 
fondar’  in  erta  il  Collegio  de’  Dottori . Diede!!  dappoi  di  pi- 
glio ad  vna  carta, nella  quale  dcfcritti  erano  ì nomi  ed  i cogno- 
mi di  tutti  imentouati  fuggetti.ed  altresì  l’argomento  dello 
ftudio,  nel  qual  ciafcun  dt  loro  douea  impiegarli  ; e dimandati 
ad  vno  ad  vno,  comparuero  tutti  l’vno  dopo  l’altro  a’  piedi  del 
Cardinale , colà  dal  Maftro  delle  cerimonie  accompagnati  i e 
nell’atto,  che  genuflclfi  dalla  mano  del  Fondatore  riceueuano 
la  dottorai’  inlègna  della  medaglia  d’oro  da  portarli  da  loro  ap- 
pefa  al  collo  ogni  qualvolta  fuori  de’ domcflici  confini  in  pub- 
blico haueano  a comparire,  cantaron fi  a mano  a mano  da’  mu- 
dici con  foaue  melodìa  in  laude  di  ciafcun  di  elfi  due  vcrfi.cd 
a lederli  nel  defìinato  luogo  trionfanti  dappoi  vennero  con- 
dotti J Quelli  furono  Antonio  Olgiato  difegnato  per  primo 
Bibliotecario,  per  attender’alla  lingua  latina,  e rinnouar  le  an- 
tiche glorie  della  Romana  eloquenza  -,  Antonio  Salmatia  per 
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tradurre  in  latino  le  piu  inlìgni  opere  de’ Greci  Autori;  Gioie  - 
fo  Ripamonti  per  confègnar’alla  pofterità  i fatti  gloriofi de’  paf- 
fati,  e formar’  annali  ; Antonio  Giggio  per  addimefticar  gli  ftra- 
nieri  idiomi  dell’ Arabia,  e della  Perfia , e per  conuertir’  in  latina 
lingua  1 Comenti  de’ piti  famofi  Sabini  ; Francefco  Bernardino 
Ferrario  per  inueftigarl’ecclefiaftiche.c  profaneantichità.e  riti  ; 
Benedetto  Sofago  per  prouocar  co’ poetici  componimenti  le 
Mufedi  Parnaso  ; Antonio  Rufca  ,c  Francefco  Colilo  per  trat- 
tar fottilmente  le  controuerfie , c le  teologiche  materie  ; e G10- 
fefo  Vifconti  finalmente  per  ofi'eruar  l’ cecie  fiaftichc  antichità  : 
ed  infra  pochi  dì  entrarono  tutti  vmtamente  nella  Biblioteca^ 
perdarquiui,  fecondo  le  prefentte  leggi , alle  loro  rccitationt 
felice  principio.  E perche  la  mente  del  Fondatore  fu  lèmprechc 
detto  Collegio  fofie  vn  ricettacolo  d’ huomini  di  gran  letteratu- 
ra , e nella  loro  pr®  feifione  eminenti , sì  che  nel  tempo  auucmrc 
per  qualunque  occorrenza  ,c  bifogno  hauer  fi  potefie , per  ca- 
gione d’efempio,  vn’ eccellente  Teologo  ,vn  fingolar  Contro- 
ucrfifta,  vn  raro  Hiftorico,  vn  perfetto  Greco,  vn  grand’  intelli- 
gente delle  Orientali  lingue , ne  in  altro  modo , come  detto  hab- 
biamo  nel  capo  vigefimo  fettimo  del  terzo  libro,  vedeua  egli  po- 
ter conlèguir  quello  fuo  intento, che  impiegando  cialcun  de* 
fuoi  Dottori  nello  ftudio  d’  vna  cofa  fola , non  contento  d hauer 
loro  fouéte  intonato  in  voce  quel  bel  motto  Singuli  Singula,\ olle 
ancora  che  imprelTofolTe  nella  dottorai’ inlcgna  della  medaglia 
d’oro,c  che  nel  frontilpicio  della  fala  alle  loro  adunanze  dcftmata 
a lettere  piu  grandi  intagliato  fi  vedelfe . Venne  anche  maggior- 
mente a dichiarare  che  tale  folle  la  fua  volòtà, mentre  tra’ princi- 
pali capi  delle  leggi  al  detto  Collegio  da  lui  preferitte  lafuò  que- 
flo,cheniunodi  loro  potelTc  hauer’  Ecclcfiaftico  benificio dif- 
fidenza affinchè  da  quello  ritardato  non  folle  ad  impiegarli  tut- 
to nello  Audio  di  fua  profeflìonc . Per  eternar  poi  quello  Collc- 
. . Eec  2 gio 
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giodi  Dottori,  aggi unfc all’ Am brofiana Biblioteca  vn  Colle- 
gio d’Alunni , il  qual  fotte  come  feconda  Temente  d’altri  fuggetti 
idonei  a fottentrar’  in  mancanza  d’alcuno  di  elfi  alla  medefima 
letteraria  impreca . Quindi  nell'vltimo  della  Tua  viu  (quali  pre- 
fago  della  morte  del  mentouato  Dottor  Giggio  fatto  già  si  per- 
fetto pottcttorc  dcil’Hebraica , ed  Arabica  lingua , che  potè  dar’ 
in  luce  conuertiti  in  latino  non  pur’ iComenti  de’Rabini  foprai 
Prouerbidi  Salomone,  ma  altri  ancora,  ed  altresì  compilar’ vn 
bencopiofo  Teforo  della  lingua  Arabica)  tratte  Giacomo  Filip- 
po Butio  delle  medefime lingue  molto  perito  ;c  giudicatolodc- 
gno  detterai  fuddetto  Collegio  de’  Dottori  aggregalo,  dicdcgli 
con  pubblica  dichiaratone  la  dottorai’ infegna.  Accrebbe  an- 
che per  lo  fletto  pretefo  fine  alla  medefima  Biblioteca  vn’  altro 
Collegio  di  giouani  ftudiofi  della  Greca , Latina , e Tofcana  lin- 
gua intitolato  Collegio  trilingue,  e diede  così  a quello,  come 
al  fuddettod’Alunni,proportionatc leggi, ed  ammaeftramenti. 
Per  confcruatione  perpetua  poi  non  pur  del  Collegio  de’Dotto- 
ri , dal  qual  voleua  hauettcro dependenza  quefti  altri  due , ma_» 
«tiandiodella  Biblioteca  (alla  cura,  e gouerno  della  quale  con 
titolo  di  Bibliotecario  vedefi  hoggidì  dettinato  il  già  mentouato 
Dottor  Ferrariocon  tanto  decoro  della  perfona  fua,  e con  tanta 
foddisfatiioncdc’concorrenti,chemaggiorc  non  fi  può  difide- 
rare)inftituìotto  Conferitori,  vnode’quali  volle  fotte  perpe- 
tuo ,e  della  famiglia  Borromea , eleggendo  allhora  il  Conto 
Giulio  Cefare  fuo  Nipote , dopo  la  cui  morte  hauctte  a fuccede- 
re  il  primogenito  di  lui,  & de’  fuoi  difccndenti  ; edin  mancan- 
za di  quefti  fottentraflc  il  primogenito  difendente  dal  Conte 
Carlo  parimente  fuo  Nipote . Due  altri  Yollefoflero  eletti  fuori 
del  numero  de’  Calonaci  Ordinari  dallo  fletto  Capitolo  metro- 
politano,e tre  dall’ vniuerfità  del  Clero  della  Città  ad  elcttione 
della  medefima  ;c  quelli  cinque  fi  m matterà  ogni  cinque  anni . 
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Per  fettimodifègnò  in  tutti  i futuri  tempi  il  Preoftodi  San  Se- 
polcro :c  per  vltimovno  de  Dottori  del  Collegio  Ambrofìano 
da  commutarli  ogni  due  anni  da’medefimi  in  vn’altro,  facendoli 
in  ruota  correre  tal’elettione.  In  quella  preferitta  forma  lì  c 
continuata  lelcttionc  de’  fuddetti  infin*  all'  anno  prelènte  1 6 5 6, 
nel  quale,  oltre  al  Conte  Giouanm  Borromeo  primo  difen- 
dente dal  mentouato  Conte  Giulio  Cefare , ed  a lui  fucceduto 
pcrConferuator  perpetuo,  truouanlì  gl’infrafcritti . Federico 
Vifconti  figlio  del  fu  Caualier’,  c Conte  Carlo  nipote  di  cflò 
Cardinal  Federico,  Primicerio  Metropolitano,  Dottor  Colle- 
gato di  q uefta  Città,  e nell’ Arciuefcoual  Corte  Vicario  Ciuile . 
Giouanni  Baitifla  Negri  Dottor  prebendato  nella  detta  Catte- 
dra! Chiefa,  c del  Vcfcouo  Francefco  Vifconti  nipote  pur  d' elio 
Cardinale , c degno  d’ogni  piu  eminente  grado, fiato  già  Vicario 
Generale  così  nel  fuo  primiero  Paftoral  gouerno  d’ AlefTandria , 
come  in  quello  di  Cremona.  Bartolameo  Fafcio  capo  della». 
Collegiata  di  San  Tommafo,  ed  vltimo  ConfcfTore  del  fuddetto 
Cardinal  Federico, come altroue diradi . Pietro  Gregio  Preo- 
fto  della  Congregationc  degli  Obblati  di  San  Sepolcro,  e confu- 
mato già  nel  gouerno  de’Collegi,e  de’Seminari . Ambrofio  La- 
tuadaCalonaco  nell’  infigne  Collegiata  di  Sant  Ambrofio,  c fi- 
glio del  fu  Giofc  fb , che  di  Prefètto  della  Città  1 1 carico  foftenne . 
Marc’  Antonio  Vergiate  Rettore  della  Parrocchial  Chicfà  di 
San  Mattia  alla  Moneta , e Diputato  del  Collegio  delle  Vergini 
zitelle  del  Rofario.  Giacomo  Filippo  Butio  Conte  Palatino , e 
Dottor  del  Collegio  Ambrofìano.  Ordinò  finalmente  che  fàla- 
riato  folle  vn  minifiro,  da  cui  ad  ogni  cenno  del  Bibliotecario  fi 
porgellè  alle  mani  di  chiunque  colà  fi  conducefTe  quel  hbro.chc 
di  legger  quiui  haue/Tc  talento  ; nel  qualfcruigiotruouafial 
prcfentc  impiegato  Carlo  Giorgio  Cafiighonc  Sacerdote  men- 
te uole  ancor  d’ogni  altro  piti  degno  impiego . /»- 
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Injìituifce  nell'  Ambroftana  ‘Biblioteca  vn  Accade- 
mia di  Pittura , Scultura , ed  Architettura . 

Capo  XV ; 

E mai  veniflc  in  penfiero  ad  alcuno  di  curiofa- 
mcntc  ricercar  dame  per  quali  fini  mortoli  forte 
il  Cardinal  Federico  ad  inrtituir  neH’Ambrofia- 
na  Biblioteca  l’ Accademia dellcbclle arti, Pittu- 
ra, Scultura , ed  Architettura,  le  quali  raortrano 
d’hauervn  non  sò  che  d’affinità  con  le  pili  nobili  feienze , non 
faprci  in  qual  miglior  modo  alla  dimanda  diluifoddisfare,che 
inuiandolo  a legger  quel  bel  libro, che  Dt  Pittura  facra  venne 
dal  medefimo  indi  tutore  compilato,  facendomi  a credere  che 
così  nel  comporre  quello , come  nell*  inrtituir  querta , egli  {lab- 
bia hauuto  lomcdefimofcopo,e  mira.  Ma  Gami  licito  dalla 
varietà  de’motiui  nella  lunga  traccia  di  quel  fuo  dotto  difoorfo 
dpredi,  fceglicrquello,che  io,  parlandoli  qui  d’ Accademia, 
(fimo  ertere  flato  alla  fua  mente  piu  conforme, e dire, eh’ egli 
pretefe  di  veder  la  fludiofa  giouentu  dc’noftri  tempi  sì  ben 
ammaertrata , ed  cfercirata  in  querte  arti , che  punto  non  inui' 
diade  alla  peritia , e valore  de’  già  partati  ;c  che  da  quelle,  fenon 
vguale,almen  poco  minor  gloria  ne  riportarti . Aqueftofine 
adunque  tirando  egli  i fuoi  penfieri,  delfino  agli  ftudiofidisì 
fatte  arti  nell'Ambrofìana  Biblioteca  particolari  danze,  nelle 
quali  eglino , fecondo  le  leggi  ad  elfi  ancora  da  lui  preferitte, 
conuenirdouertero  incerti  determinati  giorni  per  far  de’ loro 
ingegni  pruoua  col  dilègnar’,e  copiar’ alcuno  di  quegli  efcin- 
plari , che  per  manode’  migliori  dipintori  * e de’  piu'  fonili  fcul- 
tori  degli  andati  fecoli  fodero  già  flati  col  pennello, ouer con 
lo  flile  formati  j ed  altresì  col  tirar  di  quelle  linee,  che  per  ben 
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compartir  le  parti  d’vn’ingcgnofo  edificio  infognate  haueflè 
con  efquifita  diligenza  il  piti  perito  Architetto.  Sollecito  per- 
ciò egli  fu  in  prou  uederla  di  tutto  quello,chc  di  bello, e di  buo- 
no da’ piti  eccellenti  macftridi  ciafcuna  di  quelle  arti  era  flato 
con  diligente  rtudio  dipinto, fcolpito, e difcgnatojin  tantoché 
elle  ornate  ben  torto  apparuero  di  varie  dipinte  tauole,in  alcu- 
na delle  quali  effigiate  vedeuanfì diuerfè  perfone  infìgni, qual* 
inproffilo,e  qual’ in  faccia; in  altre  ritratti  dal  naturale  vari 
animali  quadrupedi,  e rettili, acquatici,  e terreftri,e  diuerfì 
vccelli  ; ed  in  altre  finalmente  con  fini , c viuaci  colori  cfprcffa 
la  bella  varietà  de’  fiori,  delle  ftagioni,  e degli  elementi . Arric- 
chite furono  anche  di  pretiofiflìmi  intagli , (colpiti , e figurati 
vedendoli  in  gemme,  in  oro,  in  argento,  in  bronzo, in  ramer 
ed  in  marmo  per  mano  di  fottilifìimi  macrtn  i fembianti  di 
molti  huomini  tlluftri , che  ancor  morti  degni  erano  di  viucr 
per  tal  modo  al  Mondo . Apprcftoffi  ctiandio  vna  gran  ciur- 
maglia di  ftarue,  parte  intere,  e parte  fmozzicate,  fabbricate  da 
artefici,  che  chiamar  fi  poteuano  la  vera  idea  della  Scult  ura,  ed 
vn  grantncfcugiiodi  modelli,  riheui, e figure  d’ogni  maniera, 
fuorché  di  quelle  lafciue , che  feruendo  di  paftura  per  pigliar 
gli  occhi  pur  troppo  feguaci  delle  bellezze,  colpir  poteuano 
l’altrui  pudicitia,  e mentalmente  violarla,  come  piti  dirtefa- 
mente  diremo  nel  libro  Serto  trattando  della  fua  (ingoiar  pu- 
dicitia,  e virginal  candore.  S’ aggiunfèro  appretto  alle  qui 
fopra  narrate  tauolctte , ed  intagli  vari  ftudj, e dtfegnid’ Ar- 
chitettura, con  l'aiuto  de’ quali  facertcro  in  quell’arte  tal  pro- 
fitto, che  di  buoni,  ed  eccellenti  Architetti  hauertero  poi  gui- 
damente a mcritar’il  nome.  Per  maertri, e direttori  loro  de- 
putò i migliori  dipintori,  fcultori,  ed  architetti  della  città  di 
Milano,  tra* quali  furono  Giouan  Banirta  Cerano,  Giouan 
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Andrea  Biffi, e Vincenzo  Cinilclli;  e voile  ch’effi  ancoraJ 
fòdero  delle  loro  ftudiolè  pruoue  1 giudici,  affinché  nella  dif- 
tnbutione  de’ proporti  premi,  la  qual  fi  faceua  due  volte  l’an- 
no, cioè  nella  fèda  di  fànt’  Ambrofio  ad  nemus , e nel  giorno  di 
fan  Simpliciano  a’  1 6 d’ Agorto  corrente,  fi  dertèro  a chi  nella 
Tua  profeffìone  diportato  fi  forte  piu  egregiamente , e dato  ha- 
uerte  meglio  in  legno . E perchè  niente  piu  hauertèro  a difide- 
rare  per  ridurre  a tutta  la  pt  ffìbil  perfettione  le  loro  indu- 
ftriole  fatiche  i profertori  della  Pittura , e Scultura , volle  che  a 
prezzo  fi  comperartc  la  veduta  dell’ ignudo  corpo  d’vnodc’ 
piu  membruti, nerboruti, e mulcolofi  huomini, il  quale  diuer- 
famentc  componendo,  e mouendo  la  perfona,  vari  atti  formaf- 
fc,  da  quali  comprendere  fi  potertero  piti  minutamente , ed  al 
viuo,  1 mufcolijincrui,  le  fibra,  i lumi,  e le  ombre, cofe  tutte 
necclTàrie  a chi  vago  di  ben  difegnar’,  ed  effigiare  Pende  all’ 
opera  la  mano.  Ne  piccolo  fu  il  benificio.che  a quertaAcca- 
demiarecò  Galeazzo  Arconati  principal  caualiere  della  città 
di  Milano, mentre  all’Ambrofiana  Biblioteca, che  pervna-# 
delle  piu  ragguardeuoli  cole  di  erta  città  viene  da  tutti  amira- 
ta, fece  l’ altrettanto  liberale  .quanto  ricco , pretiofo  dono  di 
dodici  libri  di  Leonardo  da  Vinci,  ne  quali  con  tanta  fua  laude 
tratta  egli  delle  faenze  matematiche,  e particolarmente  della 
Pittura,  Scultura,  ed  Architettura  così  militai  e,  come  ciuile, 
e delle  meccaniche  arti, che  d’ineftimabil  valore  gli  giudicò 
Giacomo  Re  d’Inghilterra  allhora  che  per  prezzo  dvnfolo 
di  erti  tre  milla  doppie  di  Spagna  gli  offèrlè.  LaondeiCon-- 
feruaton dcU’Ambrofiana  Biblioteca  grati  riconolcenii  disi: 
liberai  dono,  per  con/cruar  vi  ua  ne' futuri  fecoli  la  memoria- 
del  fuo  nome,  ch’etiandio  per  altro  digniffìmo  era  di  crter’ 
alla  immortalitàdonato,  nella  Galena  di  erta  Biblioteca  in-. 
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ben  terfo  marmo  (colpita  a caratteri  di  dorato  bronzo  vollero 
fidedè  queda  infcrittioncj  LEON  ARDI  FINCH  manu>lf 
ingerito  celeberrimi  lucubrattontm  Toolumina  xj  habes  0 citus . 
GaLEAZ  ARCONATFS  inter  optimates  ruos  bonarum  ar- 
tium  cultor  optimus  repudiai is  regio  animo  quos  Angli*  Rex  prò 
Uno  offtrebat  aureis  ter  mille  Hifpanicis  netibi  tanti  turi  deefìet 
ornamentimi  Bibliothec <e  Ambrofian*  confecrauit . Ne  tanti  lar- 
gitori dee (f et  memoria  quem  Janguis , quem  mores  MAGNO 
FEDERICO  fundatofi  adftringunt , Btbliotheca  Conferuatores 
pofuere . Anno  M.DC.XXXFII . 

^Affitte  al  Conte  di  Fuentes  ammalato , e mo riente. 

Capo  XVI. 

Ignoreggia  la  morte  in  quelle  fpatiofe  pianure  ilio* 
del  Mondo  con  sì  fatto  dominio,  che  non  c’è  co- 
là, la  quale  al  fuo  duro  imperio  ella  finalmente 
non  fottommetta  j e pare  che  fi  prenda  diletto  di 
leuargli  quelle  cofe  ,che  ad  erto  maggiormente 
aggradano.  Godeua  foprammodo  la  città  di  Milano  del  felice 
gouernodi  due  Principi  di  volere  sì  ben  conformi,  che  di  loro 
detto  haurebbe  ogn’  vno , che  quantunque  differenti  fodero 
di  corpi , vn’  anima  fola  con  tutto  ciò  gli  animadè  amenduc,  c 
che  la  volontà  dell’  vno  legadc  viccndcuolmentc  il  cuore  dell* 
altro  ; e quedi  erano  il  Cardinal  Federico  Arciuefcouo , cd  il 
Conte  di  Fuentes  Gouernatore,  della  cui  (ingoiare  conformi- 
tà, cd  vnionc  d’animo  così  nel  temporale,  come  nello  (piritual 
reggimento,  adii  didefameme  ragionato  habbiamo  nel  capo 
decimo  del  precedente  libro.  Ma  non  permife  la  morte , che 
d’ vn  unto  bene  lieti,  e fedofi  fé  n andader o puì  lungamente* 
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cittadini  ; poiché  pieno  horamai  danni  trouandofì  egli  ,cd all* 
vltima  vecchiezza  per  uenuto,  corretto  fiì  a pagar  aJla  Natura 
il fohto tributo, con inuiarfi a quella  fine,  alia  qual  corre  ciaf- 
cuno  de’ mortali.  S’ammalò  egli  agli  1 1 di  Giugno  dell'anno 
1 6 1 o,  anno  decimo  appunto  del  Tuo  felice  goucrno  ; nel  qual 
giorno,  come  anche  ne’  feguenti.vifitollo  il  Cardinale  con_, 
grand’amore,  c con  q uel  fennmcnto , che  la  ftrctta  loro  amtllà 
richiedeua  : e fattoli , dopo  il  corfo  d’ vn  mele , il  mal  di  lui  pili 
pericolofo,  vcflitofì  egli  d’affetto  di  vero  padre,  ordinò  che 
per  la  corporal  lalute  di  effo  fi  faceffe  vna  pubblica , c generai 
procc filone  di  tutto  il  Clero  cosi  fecolare,  come  regolare,  alla 
chiefà  della  Vergine  AfTunta  preffo  fan  Cclfo.alla  qual’ egli 
ancora  a’  i ò del  feguente  mefe  di  Luglio  dopo  pranzo  con_, 
gran  concorfodel  popolo  tutto  dolente  interuenne.  Auuc- 
dendofi  poi  che  s’affrettauano  iduri  mcffaggicri  delia  fuij 
morte, a’  1 8 del  medefìmo,  alle fcdcci  hore  auanti  definare,  fe- 
ce dall’Arciprete  del  Duomo  portar  colà  con  laconueneuol 
decenza  il  fantiffimo  Sacramento  dell’ Altare, c di  propia  mano 
lo  comunicò  per  viatico  ; ed  a’  I p del  fuddetto  circa  le  quattro 
hore  di  notte  chiamato  dall’infermo  per  l’ Eflrema  vntione, 
leu  olii  fubito  di  letto  fenza  hauer’  alcun  riguardo  ne  all’hora 
importuna,  ne  alla  medicina  da  lui  prefa  la  mattina  del  prece- 
dente giorno, c colà  fi  conduttè  per  minorargli  di  fua  mano, 
come  fece,  ancor  quello  falutare  fagramento . Pattarono  così 
iduc  feguenti giorni, e trouatolo  la  fera  del  fecondo  in  su  1* 
elìremo,  e quali  agonizzante,  la  mattina  vegnente  tornò  da  lui 
pcrtempo.c  raccomandogli  l’anima, e gli  flette  attìttcntc  per 
tre  hore  continue,  nel  qual  cariteuol’ vricio  s’impiegò  ancor 
la  fera  del  medefìmo  giorno  per  quattro  altre  hore, ed  infìnché 
refo  hebbe  a Dio  lo  fpinto . Gli  fi  fece  poi  a 2 5 del  medefìmo 
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il  funerale  con  l'intcruento  di  ducento  Frati , di  cento  Preti , e 
di  tutto  il  Capitolo  del  Duomo  col  lèguito  di  molti  Caualtcri  , 
e del  Cartellano,  c portato  fu  alla  fuddetta  chiefa  della  Vergine 
Alluma  predò  fan  Celfo,  doue  il  dì  lèguente,  prima  che  al  luo 
corpo  lì  delle  fepoltura,cantolTì  dal  Metropolitano  Capitolo 
fopra  di  erto  vn  folcnnc  vricio,  e la  mcrtà  da’  morti , prelcnte  il 
Cardinale  vertito  di  cappa , la  quale , firma  la  meda,  egli  com- 
mutò in  habito  pontificale  facendo  pontificalmente  l’ afperfio- 
ne  con  le  (olite  cerimonie,  c dando  in  ciò  a dtuédere,che  quan- 
to detertabile  sì  è T impietà  dichiverfodc’morti  incrudelì  fee, 
altrettanto  degna  di  commendatione  è la  pietà  di  chi  terfo  de* 
mede  lìmi  amoreuole,ed  ortèquiofo  fìdimoftra. 

tsldanda  in  dono  alla  Collegiata  chiefa  d' Arona  parte 
delie  men  tonate  facre  Reliquie  da  Colonia  portate, 
e molte  altre  ancora,  ed  in  par ticolar  alcune 
piu  ragguardeuoli  del  Beato  Carlo» 

; Capo  XVII . 

\ * 1 

F.LLA  comune  allegrezza  del  popolo  Milanefc 
fèrteggiante  per  Tacquiftodi  tanti  protettori, e 
protettrici, quanti  furono  i Santi, e le  Sante, le 
cui  venerande  Reliquie  lì  erano  con  la  men- 
tonata  folennilTìma  procellìone  fattali  dopo  il 
Concilio  Prouincial  Settimo  l’anno  i<Soì> trafiatate,  non  di- 
menticò il  Cardinal  Feder ico  la  fua  cara , ed  amata  Collegiata 
chiefa  d’Arona  nuouamen  te  da  lui  con  autorità  Pontificia,  co- 
me lì  è già  detto  di  (opra  nel  capo  trigelìmoquarto  del  libro 
Terzo,  eretta  ; poiché  1 accordcuole  di  quella,  ne  rilèruò moire 
per  farne  ad  erta  altrettanto  caro, quanto  pretiofo  dono.  Anzi 
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di  quelle  non  contento,  molte  altre  proccurò  d’hauernc  da_, 
piu  fanti  luoghi, e da  piti  rcligiofeperfonejequali  feco  mede- 
fimo  propofe  d’accompagnare  con  alcune  particolari  del  Bea- 
to Carlo  fìngolar  fautore,  e protettore  di  ella  Chiefa  mentre  lì 
vide.  Si  prepararono  perciò  d’ ordine  di  lui  fenza  rifparmio 
di  fpefà,  tutti  que’  ricchi,  e fontuofì  arnefi,  che  per  degni  ricet- 
tacoli così  dcll’vne,  come  delie  altre  fèruir  doucano:ed  ap- 
prodìmatofi  il  termine  da  lui  preferitto  per  la  trafiatione  di 
ede  alla  detta  Collegiata  chiefa  d’Arona,  eh’ cfler  doucaildì 
folcnne  dell’ AlTuntione  di  Maria  Vergine  del  detto  anno  1 6 io 
corrente  a’  i 5 d' Agofto,  a*s>  del  medefìmo  trouandofi  in  vifita 
nel  luogo  di  Villa  d’ Adda  Picuc  di  Briuio.didrctto  Bcrgamaf- 
co,condituì,  e dichiarò  per  pubblica  fcrittura  fuo  procura- 
tore sì  per  accompagnarle  colà,  e sì  per  farne  all  Arciprete,  ed 
à' Reggenti, e Configlieri  deli’  Vniuerfìtà  di  quel  Borgo  pu- 
ra, mera,  ed  irrcuocabil  donatione , Aledandro  Mazcnta  Pro- 
tonotario  Appodolico, ed  Archidiaconodcl  Duomo.  Quedi 
di  fubito , accettata  volentieri  per  obbedire  la  carica , follecito 
fu  a riconofcerc  ad  vna  ad  vna  tutte  le  fuddette  facre  Reliquie , 
che  già  ne’  preparati  rcliquiar  j collocate  fi  erano , e nella  Cap- 
pella Arciuefcouale  fi  cudodiuano;  e riconobbe  primieramen- 
te in  vna  bclliffima  cadetta  d’ argento  con  gran  maedrìa  lauo- 
rata,  e ripartita  in  fclTanta  due  riportigli,  altrettante  facre  Reli- 
quie, che  in  eilì  erano  con  vaghi  ornamenti  riferrate,  e furono 
le  fèguenti.  De’  panni  del  Signore  : della  veda  del  Signore: 
della  Corona  di  fpinc  : d’  vn’altra  veda  del  Signore  : de’  panni  - 
della  fuga  in  Egitto  : della  canna,  fopra  la  quale  fu  poda  Ja  fpu- 
gna  : della  veda  della  Beata  Vergine  Maria  : del  velo  della  me- 
de lima  Madre  d’iddio:  di  fant’Anna  madre  della  Madonna: 
della  tauola,  fopra  laqualc  fece  l’ vltima  cena  il  Signore  : della 
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catena  di  fan  Pietro  : di  Tanta  Petronilla  vergine  : della  verta  di 
fan  Franccfco  : di  fan  Simeone  Gerofolimitano  vefcouo,c  mar- 
tire : di  fan  Bonauentura  : di  Tanta  Clara  vergine  : di  fan  Leo- 
ne Magno  : di  fant'Hippolito  martire;  di  fan  Gregorio  Magno: 
di  fan  Pietro  appoftolo  ; di  fan  Paolo  apportolo  : di  fan  Fabiano 
vefcouo, e martire:  di  fan  Girolamo  dottore  della  Chiefa  : di 
fant’  Orfola  vergine,  c martire  : di  fan  t’ Andrea  apportolo  : del- 
la verta  di  fan  Giouanni  euangehrta:  di  fan  Mattia  appoftolo: 
di  Tanta  Barbara  vergine , e martire  ••  di  Tanta  Marta  vergine  : 
di  Tan Germano  veTcouo:  di  Tan  Filippo  apportolo:  di  fan  Gia- 
como minore  apportolo:  di  Tan  Giouanni  Battifta:  di  Tan  Va- 
lentino veTcouo:  di  Tanta  Iuftina  martire:  di  Tanta  Anaftafia_. 
vergine,  e martire  : di  Tanto  Siedano  protomartire  : di  Tan  Vin- 
cenzo martire  : di  fin  Fabiano  pontefice, c martire  : di  Tan  Dio- 
nifìo  arci uefeouo  di  Milano:  di  Tan  Lorenzo  martire:  di  Tan 
Tommafo  CantuaricnTe:  di  Tan  Biagio  veTcouo,  e martire:  di 
fama  Laurentia  vergine,  e martire  : della  vefta,  e (àngue  di  Tan- 
ta Cecilia:  dc’capclli di  Tanta  Maria  Maddalena:  della  carne-» 
della  beata  Terefa  di  Gicsu  : di  Tanta  Marcellma  vergine , e 
martire  : di  Tarn’  AlefTandro  papa , e martire  : di  Tan  Lodouico 
Re  di  Francia:  di  fan  Benedetto  abate:  di  Tant’ Antonio  abate: 
di  fan  Bernardo  abate  : di  fan  Giouanni  papa,  c martire  : di  Tan 
Bafìlio Magno: di  Tant’Ambrolìo  arciucTcouo:  di  Tam’Atana- 
fio  veTcouo:  di  Tan  Martino  veTcouo:  c di  Tant’  Efrem  Siro. 
Riconobbe  apprefTo  il  capo  d’vno  de’fanti  della  legione  Tcbca, 
c la  tefta  d’vna  delle  vergini  della  compagnia  di  Tant* Orfola  in 
due  tefte  d'argento  rinchiufe  ; ed  vna  notabil  parte  d’ vn  brac- 
cio di  fant’Agapitoriferrata  mvn  braccio  pur  d’argento  ftri- 
gnentc  nella  mano  vna  palma  5 e dodici  denti , parie  de’  Santi 
della  legione  Febea,  c parte  delle  vergini  di  Tant’  Orfola  ; in  vn 
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Vafo  d’argento  fìmile  nel  piede  ad  vn  calice,  e nella  par  lè  fupe- 
riore  ad  vn’ Agnus  Dei  grande  once  tre.  Venuto  finalmente 
alla  ncognuionc  delle  tre  Arciuefcouali  infegne, con  le  quali 
già  dato  hi  alla  fèpoltura  il  vcnerabil  corpo  del  Beato  Carlo, 
cioè'  della  Mitra,  Palio, c Badon  paftor ale, quelle  ancora  ripode 
egli  vide  in  buone, e fode  conferue  coperte  di  veluto  purpu- 
reo, c guernitc  di  ricchi  lauorij  d’oro . il  giouedì  feguente, 
che  fu  a’  t a del  medefìmo,  circa  le  dicinoue  hore  chi  ufele  tutte 
dentro  d’vna  deccuol cada  infiemc  con  la  fede  della  loro  lega- 
lità fermata  per  mano  di  elfo  Cardinal  Federico  giàinfin’a‘2  5 
di  Luglio;  e fopra  di  elfa  cada  diftefo  vedeuafi  vn  belhffimo 
drappo  di  veluto  di  colorpàr  irniente  porporino .'  Sopra  gii  ho- 
meri  (falcuni  pij  facerdori  furono  tutte  fuori  della  memouafA 
cappella  portate  al  piè  della  (cala , e collocate  (opra  d’vna  tauoi 
la,  o vogliam  dir  bara  da  due  moli,  a guifa  di  Jcttica,  fodenutà* 
allato  alla  quale  in  trafpare mi  lanterne  ardcuanoaccefi  lumi. 
Inuiaronlì  rantolio  verfo  il  detonato  luogo tf’Arona,  prece- 
dendo quattro  trombettieri,  aquali  feguiuano  alcuni  paefanl 
d’Arona  indi  venuti  a polla  per  accompagnarle;  e dopo  eili 
camminauano  detti  muli  vediti  di  panno  rodo  con  la  fuddetta 
cada  coperta  come  di  fopra,  ed  attorniatada  dodici  palafrenie- 
ri d’edo  Federico,  i quali  con  doppieri  accefì  in  mano  infin’ 
alla  porta  delia  Città  l’accompagnarono.  Seguiua  immedia- 
tamente in  vna  carrozza , come  fèdcl  guardiano,  e cudode di 
effe,  il  ftiddetto  Aledandro  Mazenrainfieme  c<?n  l’abate  Gio- 
uan  Battida  Befbzzì  iconomodel  Cardinalc,e  col  madre  delle 
cerimonie  Horatio  Cafati  ; ed  in  altre  due  alcuni  altri  fuoi 
confidenti  dettili  per  compagni  di  viaggio, ed  i mufìci.che 
per  la  folennità  dcH’atuone  do ueano  fcruire*ì  Con  qued’  or- 
dine procedettero  iniino  à Sedo , padando  prima  per  Rhò , poi 
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per  Legnano  primo  hofpitio  di  quei  viaggio , ed  a mano  a ma- 
no  per  Galarate,  e per  Somma, nelle  quali  terre  tutte  al  Tuono 
diltefo  delle  campane  vici  loro  incontro  feguitoda  gran  nu- 
mero eh  popolo  il  clero  di  ciafcuna  diede  vellico  d’habiti  facri, 
e cantando  procclTìonalmeme  hmni , e falmi  ad  honorc  di  que’ 
facri  pegni,  per  reuerenza  de’  quali  fccndeuano  Tempre  di  car- 
rozza tutti  i mentouati , ed  a’piedi  camminauano  vnitamente 
col  clero  inlino  al  fine  del  borgo.  Giunte  a 1 3 del  fuddetto  me- 
fc  fui  fiir  della  fera  dette, venerande  Reliquie  vicino  a Sello  heb- 
bcroil  medefimo  incontro  del  Clero,  dal  quale  vennero  per 
dirittura  accompagnate  inlìnoal  lago,ctrouaronoquiui  vna 
barca  delle  piu  grandi  riccamente  addobbata, fopra  delia  quale 
collocate  folcarono  felicemente  infìn’al  porto  d’Arona  le  onde 
fa  tte  loprammodo  luminofe  per  gli  doppieri  quiui  acce  li, e pt  r 
Icfici,e  fuochi,  che  dentro  delle  barchette  lèguaci  ardeuano 
in  légno  di  fella,  e d’allegrezza.  Senza  comparahone  mag- 
giore poi  fu  rhonore.che  ad  edè  venne  latto  dagli  Aronefi  tut- 
ti ; poiché  raddoppiando  eglino  gli  applaulì,  fecero  rifplendc- 
re  con  sì  gran  copia  di  lumi,  c di  accefc  pentole  piene  di  tenace 
bitume  la  Rocca,  c le  contrade  tutte  del  borgo,  che  vintali  dal 
chiarore  di  effe  l’ofcurità  delle  tenebre  , fembraua  la  notte  vn 
chiaro  giorno.  Al  comparir  dell*  afpcttato  teforo  ferirono  1‘ 
aria  con  forte  rimbombo  le  fcaricatc  bombarde;  léntironli  con 
illrepitofo  Tuono  battcr’i  tamburi,  c fonarle  trombe  ; e fi  vi- 
dero m piu  parti  auuentar  con  grand*  impeto  da’ fuochi  artifi- 
ciati le  fiamme  : ne  fi  torto  in  porto  per uenne , che  alla  ri  ua  del 
lagocon  torchi  accefi  per  riceuerlo  trouolfi  tutto  giuliuo,c 
feftantecol  feguito  d’vn*  infinito  popolo  il  Clero,  ed  Arcipre- 
te veftito  d’ habùi  ftranamente  per  l’oro , c per  l’ argento  fol- 
goreggiami, dal  quale  fu  quella  fera  a Tuono  di  campane  ,c  di 
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muljcaliftrumenti,c  di  canti,  nella  chicfa  di  Tanta  Maria  di  Lo- 
reto deportato.  Sollicitò  1’  Archidiacono  Mazenta  mfieme 
col  mentouato  maftro  di  cerimonie  la  mattina  vegnente  gli 
apparecchi  alla  trallatione  neceOari,  dando  per  quella  tutti  gli 
ordini  piu  opportuni  ; c venuta  T hora  debita , cantò  folennif- 
(imamente  il  primo  vefpro  della  Vergine  Alluma, il  cui  fcftiuo 
giorno  fi  era  già  di  gran  tempo,  come  detto  habbiamo,  da  Fe- 
derico a tal’  anione  deftmato . Grandilfimo  in  tal  di  fu  il  nu- 
mero delle  pcrfonc  dcll’vno,  c dell’altro  fedo  da  piu'  parti  colà 
conuenute  sì  per  l’acquifto  dell'Indulgenza  plenaria  dalla 
Santità  di  Papa  Paolo  Quinto  a tutti  i fedeli  prefenti  infin’a’  1 4 
di  Gennaio  dell’anno  1 60  6 conceduta , e dall’  Arci uefeouado 
di  Milano  a’  19  di  Luglio  dell’ anno  corrente  1610  conferma- 
ta^ pubblicataje  sì  per  l’inuito fatto  con  pubbliche  cedole  date 
parimente  dall’Arciucfcouado  di  Milano  fono  a’4  d’Agofto 
dell’anno  medefimo . Diede  fi  intorno  alle  1 3 horc  principio 
alla  trallatione  delle  depofitate  Reliquie  facendo  capo  alla  pro- 
ccffione  gli  Scolari  della  Dottrina  Chnftiana , e lèguendo  nel 
fecondo  luogo  le  confraterìe  de’ Difciplini , nel  terzo  i Padri 
Cappuccini , nel  quarto  gran  parte  del  Clero  de’  circonuicini 
luoghi,  mafiimamcntc  d’ Angera , di  Canobio , di  Bcfozzo,  di 
Varcfc,  d’ Arcifate,  di  Somma, e di  Galarate, c nel  quinto  il  Cle- 
ro,c Capitolo  dell’ Arcipresbiteral  chiefa  d‘Arona,dopo  il  qua- 
le veniuano  le  tre  ben’ ornate  Bare  fotto  a’ baldacchini  rolli 
trombando  per  via  con  granfuonolc  trombe, e cantando  i 
mufici  in  tre  chori  ripartiti  con  foaue  melodìa  falmi.ed  hinni  ; 
ed  alla  prima,  e feconda  di  effe  Bare  fottopofero  gli  homen  ve- 
diti di  ricco  piuiale  alcuni  ragguardeuoli  Preoftì , e certi  altri 
diurni  Rertori  d’anime, ed  alla  terza  vefliti  pur  di  piuiale  li 
detto  Archidiacono,  l’Abate  Giouan  Batufta  Bcfozzo , Prof- 
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pero  Colonna  Preofto  di  Befozzo , e Giacomo  Filippo  Soiaro 
Arciprete  d’Arona,  portando  qucft’vltimo  baldacchino  An- 
drea MarafFo  Podcftà  d’ Arona,  Agoftino  Bonetto  Prefetto 
della  Rocca, Guido  Bozzo,  Vitaliano  Borromeo, Giouanni 
Maggio,  e Francefco  Marhani  primari  Signori  del  Borgo,  sì 
come  tali  erano  ancora  i portatori  de’ due  primi.  Cantò  di 
fubito  il  detto  Arcidiacono  delegato  folcnncmente  fecondo 
il  rito  Ambrofiano  la  meflà.fcruendoJo  per  affiliente  Diacono 
il  mentouato  preofto  di  Befozzo, c per  foddiacono quello  di 
Ligiuno;  e dopo  il  vangelo  ragionò  in  laude  delle  trafiatatc 
Reliquie  il  preofto  d’Angera  Andrea  Baffi . Cantò  altresì  det- 
to Archidiacono  con  la  medefima  folennità  nell’  hora  confue- 
^ ta  il  fecondo  vefpro  ; dopo  il  quale  con  breue , ma  graue  fer- 
mone,  cfaltò  la  pretiofiià  del  dono,  c l’ animo  magnifico  del 
donatore.  Terminando  finalmente  la  funtionc,  per  la  quale 
era  venuto,  fece  per  pubblico  inftromento  di  tutte  le  dcttc_> 
Reliquie  all’ Aronefe  Clero , e popolo  a nome  del  Cardinale , 
irreuocabil  donatione,  con  quelle  obbligationi , che  in  det- 
to inftromento  diftefe  fono  ; c nel  dipofito  a fpefe  del 
medefimo  Cardinale  fabbricato,  come  detto  hab- 
biamo  nel  tt  igefimo  quarto  capo  del  terzo  li-  .» 
bro,  riferrolle  con  due  chiaui , l’vna  delle  : 

quali  confegnò  all’  Arciprete,  c Tal- 

tra  agli  eletti  dalla  Comu-  > 

iuta  per  detto 

effetto.  . } 
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Va  adorna  per  la  Canoni&zjitione  del  Beato  Carlo; 
ed  indi  venuto  vifita  il  Contefiabile  Don  Giouanni 
Ferdinando  Velafcht  nuouamente  ritornato 
al  gouerno  dello  Stato  di  Addano . 

Capo  XVI II. 

Atto  ch’hebbe  la  città  di  Milano , come  gencrofà 
che  fu  Tempre  in  tutte  quante  k Tue  attioni , con 
lodifpcndiodi  cinquantamila  feudi  i* apparec- 
chio fontuofo  degli  habui,ed  ornamenti, che-» 
«ella  foknniffiraa  cerimonia  della  Canonizzatone  del  Beato 
Carlo  fcruir  doueano  per  vcftir  pontificalmente  il  fommo 
Pontefice,  e tutti  gli  alianti  Cardinali,  c per  ornar  l’altar  mag- 
giore, c tutta  la  Baltica  di  fan  Pietro,  il  minor  pregio  dc’qual» 
confifte ua  nelle  gioie,  negli  ori,  e negli  argenti,  vinti  nmancn* 
«lofi  tutti  dalla  prctiofitàdclle<]uiui  fioriate  glorie  d’effb  Bea- 
to, dalla  vaghezza  delle  fpiranti  figure  fatte  a colori  con  lago , 
dalla  fòttigliczza  dc’riccami , dalla  finezza  de’ fregi , c d’altri 
lauorij  tirati  a tal  fegno  di  maeftrìa,  che  (limati  furono  mira- 
coli dell’arte  ; e fatteli  altresì  in  Roma  gli  apparati  de’  trionfali 
archi,  c di  quanto  per  tal’attione  giudicoffi  ncceflario  con  tan- 
ta magnificenza,  e fplendi  dezza,  che  pari  a quella  non  ne  vi- 
dero mai  altra  in  sì  fatta  occafione  i ^affati  fccoli , a’a  i di  Set- 
tembre del  detto  anno  1 6 io  fi  partì  da  Milano  per  Roma  il 
Cardinal  Federico, a fine  di  honorar’ aneli' effo  infieme  cor» 
tutto  il  facro  Collegio,  l’attionc}  ed  inuioffi  pcrlo  primo  ri- 
pofo  alla  Città  di  Lodi.  Inquefto  viaggio  fece  egli  con  piu' 
chiara  lampa  rifplendercla  fua  liberalità  verfode’pouerclli  ad 
honore  di  quel  Beato,  a cui  defiinauanfi  i cekfti  honori , ed  U 
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cui  animo,  mentre  fi  vide  in  quella  mortai  vira,  tei  tempre  sì 
grande , e sì  liberale , che  nel  lòuucnir  del  propio  haucrc  alle 
altrui  mitene  mai  non  tenne  le  mani  nerette  $ poiché  diuolgp- 
tafi  per  tutte  le  vicinanze  delle  città , e luoghi , per  doue  paffar 
douea,  e molto  piu  doue  ad  albergo  haueafì  a fermare  la  tema 
del  Tuo  arriuo,  corrcuangli  a gara  incontro  per  gran  tratta  di 
cammino  ipoucrelli.c  ripartiti  chi  nell’vna,echi  ncH’altr«_. 
parte  delie  pubbliche  vie  fopra  de’ loro  logori  cenci  fi  diften- 
dcuano,  afpettando  pur  la  venuta  deldifiderato  Principe , che 
di  gran  limofinicre  portaua  il  nome}  a quali  tutti  egli  larga- 
mente donaua,  e contenti  rimandauagli  a’ loro  poueri  alber- 
ghi . Auanzandofi  poi  innanzi  verfo  quelle  parti , che  da* di- 
rupati monti  circondate  fono , vedeanfi  in  lunghe  fchiere  tra- 
ruparfi  giu  per  balze  da  que*  filucltri,  ed  horridi  habiruri  altri 
mifcrabiii  huomini,e  donne  così  magre, tecche,c  vizze  nel 
vifbjche  ben  dauano  a credere  di  non  haucr  mai  con  vn  buon 
mozzicone  di  pan  duro  tetiata  la  teme  $ c verfo  di  quella  fatta 
di  gente  ancora  con  sì  larga  mano  etercitaua  egli  la  fua  libera- 
lità.chc  non  ccfTauano  i miterelli  con  le  lagrime  m su  gli  occhi 
dunultiplicar’in  parole  di  benedittione,  benedicendolo  ben 
mille  volte,  cteioglicndo  in  rendimento  di  grane  la  lingua. 
Quelle  erano  le  minori  opere  di  carità,  nelle  quali  impicgalìc* 
cd  inuelhlìc  Federico  i fuoi  danari , a comparatone  di  quelle  > 
chedaluiteceuanfi  a’ poueri  Monifleri  delle  facre  Vergini, c 
zittelle,a’conuenri  de’  Frati  mendicanti,  ed  a luoghi  pi j,  a no- 
me dc’quali  porgeuanglifi  ,come  a mifcricordiofo , c pictofo 
padre,  inciaìcuna  citta,  borgo,  e luogo,  per  Io  qual  pafteua, 
memoriali, e fuppliche:  e prouuedeua  sì  abbondantemente  al 
bifogno  di  tuttoché  confumatafi  ben  toflo  la  pecuniaria  prou- 
utfionc  tetta  per  io  viaggio,  n’  hebbe  a tentire  le  querele  del  tc- 
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foriere,  e nccertario  fu  pernuouo  viatico  con  lettere  di  cam- 
bio da  Milano  proccurate,  d’altri  danari  prouuedere.  Le  li- 
moline coudia  ne  poi,  ch’egli  fece  per  tutto  quel  tempo,  che 
in  Roma  fi  frette , non  folo  a que’  poucri , che  foltti  a viuerfì  di 
mendicati  tozzi  al  palazzo  di  lui  correuano  a ciurme  per  efler 
dalle  loro  miferie  con  qualche  furtìdio  follcuatt,ma  ctiandio  a 
tutti  i luoghi  pij,  alle  famiglie  intere  in  neceflìtà  pofre.cd  a’po- 
ucri  forefrieri  colà  concorfi , furono  sì  larghe , sì  copiale , e sì 
frequenti, eh’ cuacuato  haurebbono  d’ogni  gran  Principe  1’ 
erario . Aggiungo,  ch’elTendo  alia  notiria  di  lui  per  diuin  vo- 
lere peruenuto,che  alcuni  nobili  in  milcra  fortuna  caduti, ver- 
gognando di  mendicare , priui  de’  necertàri  foftentamenti  con 
notabile  patimento  rinchiufi  fi  (lauano  nelle  loro  cafe , mandò 
ad  erti  ogni  giorno  danari , ed  alimenti  con  tal  lègretezza,  che 
pcrfonadel  Mondo,  per  curiofa  ch’ella  forte  di  fapcr  gli  altrui 
fatti, auueder  non fe nepotea.  Diròdi  piu\  eh’ hauendo  fatta 
fcorrcre  da  tre  faccrdoti  Tuoi  confidenti  tutta  la  città  per  pren- 
der piena  informatione  del  miferabile  fratodi  tutti  gli  altri  po- 
ueri  vergognofi,  a quelli  ancora  faceua  ognidì  portar  danari 
per  foftentamento  della  loro  vita  j in  tanto , che  non  vi  rimafe 
perfona  bifognofa  di  foccorfo,la  qual  non  forte  dalla  liberal 
mano  del  Cardinal  Federico  fouuenuta.  Ne  fi  creda  pur’ al- 
cuno che  rimertoficgli  invia  per  ripigliar  verfo  la  città  di  Mi- 
lano il  cammino,  dalle  medefime  cariteuoli  attioni  s’arrcftartè  j 
poiché  nel  ritorno  ancora  facendogli!!  parto  parto  fupplichc- 
wolc  dinanzi  nuoua  turba  di  poueri,nuoui  effetti  della  fua_> 
gran  carità  hebbero  anch'  erti  a prouarc . Ma  vaglia  per  tutto 
ciò,  che  potrei  qui  recar’ in  eonfermationc  della  liberalità  da 
lui  verfo  de’ poueri  vfata,  mentre  a Milano  fè  neritornaua,il 
fatto,  che  di  prcfcntc  fono  per  raccontare . Fermato  egli  fi  era 
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per  Tua  diuotione  alla  Tanta  Cala  di  Loreto  ; ed  ecco  improuui- 
ìàmentc  alcuni  Ambafciadori , 1 quali  a nome  di  tutti  quc’cir- 
conuicim  popoli,  eh’  c a dire  di  tutta  la  prouincia  della  Marca» 
in  Tcgno  di  congratulatione  per  gli  honori  dati  dal  fommo 
Pontefice  al  nouello  Tanto  Tuo  cugino  j e per  tcftimoniar’anco- 
ra  il  rcuerential'afFetto , che  ad  elio  Cardinal  Federico  porta- 
nano,  gli  recarono  vnitamentevn  gran  preTentcd’ogni  ma- 
niera di  Taluaticine,  di  volatili,  di  Trutta,  di  confetture,  di  vini , 
ed’ognialtracoTa.che  ad  ornarla  menTa  diqualunque  gran». 
Signore  pote/Te  Tcruire . Stette  il  Cardinale  alquanto  Topra 
penfiero  Te  tal  dono  riceuer  douefle,  contratto  Tacendogli  d’ 
vna  parte  la  naturai  repugnanz.a,ch’ hauca  d’accettar  doni  ,c 
d’altra  diucrTamente  pervadendogli  la  buona  volontà  di  que* 
popoli,!  cui  generofi  animi  nonvoleua  pur  contriftare  ; ed 
alla  rio  fine  alle  calde  preghiere  degli  Oratori  acconTentendo , 
con  corteTe  ringratiamento  accettò  il  tutto,  ma  con  protetta 
di  volerlo  alla  Tanta CaTa  ridonare  a prò, e riftorodique’po- 
ueri peregrini, che  a quella  diuotione  venuti  haueanoquiui 
albergo, come  d’ordine  Tuo  fi  Tecc.  Auuicinatofi  poi  a Mila- 
no, prima  che  dentro  delle  mura  fi  porratte,  Tecc  pattar  col 
Cotitettabile  VelaTchi  al  gouerno  dello  fiato  nuouamente  ri- 
tornato vari  complimenti,  a’quali  egli  con  altre  vfìcioTe  offerte 
corriTpofè;  ed  a’23  di  Dcccmbre  dell’anno  Tuddetto  Tul  Tar 
della  Tera  di  lettica  Tmontatoal  Duomo,  quiui  adorò  a prima 
giunta  l’ auguftiflìmo  Sacramento  dell’altare , e venerato  dap- 
poi il  Tacro  corpo  di  Tan  Carlo , indi  per  dirittura  fc  n’  andò  a 
vifitar’ etto  Con tettabilc,  dal  qual  Tu'  con  ogni  dimofiratione 
di  buon’amore  accolto,c  con  etto  lui  per  loTpatio  d’vn’hora 
in  ragionamento  fi  ritenne  : ed  appena  condotto  egli  fi  fu  alle 
Tue  Arci ucTcouali  ttanze,ch’hcbbe  prcTentc  a rcuuuirgli  la 
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tifica  il  Conteftabile.il  quale  con  altrettanto  lungo  abbocca- 
mento  in  ragionar  con  lui  fi  dirtele . 

Mono  ra  con  folennita  particolare  gli  ftendardi  di  San 
Carlo  da  Roma  riportati  ; e cornuta  il  Cardinale 
Sforzai  ed  tl  Con  te  fiatile  Gouernatore . 

Capo  XIX . 

lede  infra  pochi  giorni  il  Conteftabile  affai  aperti 
contrartègni  d' hauer  del  tutto  inerte  in  obblìo 
le  pallate  giurifdktiònali  contefe,e  di  voler  nell* 
auuenirc  portartela  in  buona  pace, ed  vnionc-# 
con  l’ Arciuefcouo  Federico  ; poiché  giunto  a* 
à 5 del  mele  di  Gennaio  delTanno  1 6 1 1 a Milano  il  Cardinale 
Sforzaci  cui  arriuo  preuenuto  hauea  Borromeo  con  gli  domi- 
ti oflequj , mandandogli  incontro  per  quattro  miglia  fuori 
della  città  il  Martro  delle  cerimonie^  precorrcndoui  anch’erto 
inlettica  col  teguito  di  quattro  carrozze  ,difìderolb  il  Con- 
teftabilc  di  honorar  con  ogni  maniera  d’oflcquio  sì  degno 
hofpite, pensò  d appartargli  perla  proffima  Domenica,  che  fìi 
a 30  del medefimo , vn  Reai  conuito , col  qual  venirtè  ad  vn_. 
tempo  ad  honorar ’ctiandio  la  perfona  del  Cardinal  Federico. 
Inuitato  tenne  per  ogni  buon  rifpetto  l’inuito  j c condottoli 
nel  determinato  giorno  al  Ducal  palazzo,  mangiarono  quella 
mattina  inficine  il  Cardinale  Sforza , il  Cardinal  Federico , il 
Comertabile,  il  Principe  d’ Afcoli , ed  il  Marchete  di  Carauag- 
gio.  Giunfero  infra  poco  da  Roma  a Milano  que’due  fon- 
tuofi  ftendardi  di  San  Carlo,  che  dal  fommo  Pontefice  ad  in- 
ftanzadel  Borromeo  benedetti  furono, e di  gran  teforo  d’in- 
dulgenze arricchiti,  l’ vno  de’ quali  mandar  fi  douea  nelle.» 
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Spagne  alla  Maeftà  Cattolica,  d'altro  appendere  nel  Metropo- 
litano tempio  a diuodonede]  popolo fopra  del  fepolcrod’efTo 
Santojed  affinchè  con  vniuerfai’applaufo  in  veduta  di  tutti 
fodero  cfpodi , ordinò  Federico  che  la  Domenica  feguente,  la 
qual  fu  a’6di  Febbraio , particolar  folcnnità fi  faccffè  ; dclla^» 
qual’occafione  valendoli  egli,inuitò  addTercon  fòco  alla  chic- 
fa  , ed  anche  al  pranzo  il  detto  Cardinale  Sforza , ed  il  Conte- 
ftabile. Solcnniffima  fu  l’attionc,  alla  qual’ elfi  , tenendo  1* 
inuito,  trouaronfi  con  effo  lui  prefentij  c fcdettcro  i duo» 
Cardinali  fopra  due  nobiliffimc  fedie  polle  i*vna  preffo  alt 
altra  nelconfueto  luogo  deli’ Arci uefcouofotto  il  baìdacchi* 
no  ; ed  il  Conteftabile  fotto  la  fila  Cortina  alzata  pur  in  cho 
ro  dirimpetto  all’ Arciuefcoual  trono.  Cantò  foienniftima- 
mcnte  la  meda  Monfignor  Briuio  Vcfcouodi  Cremona, alla 
qual  frequentiamo  fu  il  concorfodcl  popolo  per  la  diuotio# 
ne,  che  portaua  al  noucllo  Santo  : c dato  fine  al  folcnnc  la- 
grificio,  andarono  tutti  c tre  vnitamente  in  Arciucfcouado  al 
preparato  conuico,iI  qual  fu  magnifico, c fplendido  molto, 
fedendo  nel  primo  luogo  il  Cardinale  Sforza,  nel  fecondo  il 
CoAteftabile,e  nel  terzo  Borromeo ;ed  in  sì  fotta  occafione 
per  teftimonianza  di  diligenti  ofleruatori  ,auuenne,  che  cor» 
fufi  fi  rimafero  tutti  coloro,  i quali,  quando  videro  ritor- 
nato al  goucrno  di  Milano  il  Conteftabile , da  fouer- 
chia  paffionc  occupati,  ed  accecati  coftan temen- 
te ardiuano  d’afFcrmare,  che  Borro- 
meo non  farebbe  piti  al  reggi* 
mento  dcll’Ambro- 
fiana  Chiefo 
venuto* 
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Germoglia  vn  rampollo  di  giurtfdittione  ; ma  per  l’im- 
pronufa  grane  infermità  del  C otite ftabile  ri- 
mane rccifo . Capo  XX. 


;ON  buona  intelligenza,  ed  vnione  pattarono 
tra  loro  atnendue  quelli  riconciliati  Principi 
Borromeo,  e Conteftabile  per  otto  meli  conti- 
nui, dopo  i quali  par ue  che  nuouamcnte  pullu- 
lale vn  non  sò  qual  germoglio  di  giurildittio- 
nal  differenz  a, il  qual  con  t utte  le  piu  piaceuoli  diligenze  proc- 
curò Federico  di  troncare,  feguendo  etiandio  il Tàuio confi- 
glio del  fornaio  Pontefice,  cui  hauea  già  data  del  tutto  parte. 
Ed  ecco, che  a’6di  Nouembre,al!e  cinque  hore  di  notte  il  Con- 
tcttabile  fu  improuuifamente  da  sì  graue  infermità  fopapprefo, 
che  giudicatali  da’fuoi  fimiliari  mortale,  richiedo  fii  per  par- 
ie loro  vno  de’  Preti  parrocchiani  del  Duomo  a recargli  per 
viatico  il  fantiilìmo  Sagramento  dell’ Altare , come  fece , ben- 
ché per  la  fbprabbondanza  del  catarro,  e del  vomito  col  {àn- 
gue, non  rhaueto  poi  potuto  comunicare.  Ciò  intelòfi  la 
mattina  lèguente  dal  Cardinale, non  fi  puòefprimere  con.* 
quan famore  fe  n andato  di  fubito  a vifitarlo,  e con  qual  atol- 
lo s’ingegnato  di  confortarlo,  e difporlo  a conformarli  aiJa_* 
volontà  del  Signore , chc’l  tutto  difpone  fèmpre  a maggior  be- 
nificiodelle  anime  de’  fuoi  fideli . Ritornato  che  fu'  a cala,  or- 
dinò che  nel  Metropolitano  tempio  s elponeflc  per  la  falute  di 
lui  il  finti  filmo  Sagramento,  il  qual  per  quattro  giorni  conti- 
nui fi  tenne  quiui  efpofto.  Dopo  pranzo  poi,  circa  alle  20  ho- 
re, gli  fi  rinnouò  il  male,  e fittali  di  nuouo  in  Duomo  iattanza 
per  lo  fintifiìmo  Sagramento,  portato  gli  venne  da  vno  dc’Ca- 
lonaci  Ordinarci!  qual  nell'Oratorio  di  Sua  Eccellenza  lo 
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ripofè  infinchè  venuto  fotte  il  Cardinal  Federico,  per  mano  di 
cui  egli  ditte  di  voler’  ctter  comunicato . Si  mandò  per  tanto 
di  fubito  da  etto  Cardinale,  il  qual'incontanente  vi  ficonduttè; 
e dopo  hauer  conetto  lui  tenuto  aliai  lungo, e pio  ragiona- 
mento,vdhto  dell’  habito  fuo  confueto  di  rochctto,  e mozzet- 
ta,  con  la  ftola  al  collo,  comunicollo  di  fua  mano  prelènte  mol- 
ti de’  fuddetti  Calonaci  Ordinarj , che  delle  loro  cappe  quiui 
veftiti  A erano  per  honorar  l’ anione . Accompagnò  dappoi  il 
Cardinale  al  Duomo  il  fantittìmo  Sagramento  portato  da  chi 
1’  hauea  già  portato  in  Corte , precedendo  i detti  Ordinarj  col 
feguito di  molti  paggi  co’torchi  accett,c della  guardia  degli 
Alabardieri . Comandò  allhora , che  per  fupplicar  di  nuouo 
alla  Madia  diuina  per  lo  luo  fcampo , fi  mandattèro  a tutto  il 
Clero  Secolare,  e Regolare  gli  auuifi  d’ vna  generai  proci  filo- 
ne, la  qual  fi  léce  il  giorno  leguente  nel  rittretto  della  chicfa_. 
maggiore,  portando  egli  il  lantifiimo  Sagramento  ; e nello 
fictto  giorno,  ad  vn’hora  di  notte, mandò  il  Contettabile  a pre- 
garci Cardinale  che  fi  compiacettc  di  vifitarlo,  perche'  per 
grafia  d’ Iddio,  aiutato  dalle  fue  orationi , e dalle  comuni  pre- 
ghiere fi  fentiua  alquanto  migliorato.  Soddisfece  egli  tantotto 
al  fuo  difiderio,  e con  etto  lui  dimorofiì  per  lo  (patio  di  mezz.’ 
bora  in  diuoti  difeorfi,  dimottrando  tutiauia  il  Contettabile  d’ 
hauer  gran  confidenza  nelle  fue  oratiom  ; e dopo  hauerlo  rin- 
gratiatodelle  già  fatte,  pregollo  eh’ etiandio  nell’auuenire  vo- 
lelle  alla  Maettà  diurna  perla  Aia  corporal  fallite  fupplicarc  . 
Continuando  con  tuttociò  per  occulto  giudicio  diuino  l'in- 
difpofitionc  di  etto  Contettabile,  ne  potendo  egli  piu  portar’  il 
graue  pelò  del  gouerno  dello  Stato , Ai  dalla  Maettà  Cattolica 
richiamato  nella  Spagna,  oue  s’inuiò  infra  poco,  hauendo  pri- 
ma in  ginocchione  eticità  dal  Cardinale  la  bcncdittione . 
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Mènda  in  Ifpagnaal  Re  Cattolico  Filippo  Tier^o  vna \ 
Co  fi  a del  Venerando  Corpo  di  San  Qarlo con  vn 
ricco  Stendardo  s ed  vn  altra  ne  inuia  a Ro- 
ma al  fommo  Pontefice  Paolo  Quint o . 

Capo  XXL 


Gni  ragione  voleua  ch’ertendofi  il  Re  Cattolico. 
Filippo  terzo  cotanto  follccitamcntc  adoperato 
in  proccurar  la  Canoniz7.atione  di  fan  Carlo,  la, 
qual’ in  tant’honore  dell’ Ambrofiana  Chiefa, 
della  cafa  Borj omea,  e di  tutto  il  Milaoefe  popo- 
lo venne  a ridondare , con  qualche  honoreuolc  dimoftratione 
dj  animo  grato, e reuerente  ricontraccambiartè  la  Città  vnita- 
ipente  col  fuoPaftor  Federico,  la  pietà,  e diuotione  d’vn  tanto 
Re, c Signore.  Rimandati  perciòchc  furono daRoma a Mi- 
lano ghftcndardi  colà  da’ Cittadini  Milanefi  mandati  per  ho- 
norar  quella  folcpnc  anione,  ne’ quali  tutti  per  roano  depili 
eccellenti  dipintori  effigiato  fi  vedeua  il  naturai  fembiante  del 
nouello Santole  tra’ quali  con  ricchezza  maggiore  rifplcndc- 
na  quello,  che  a fuaMacftà  era  da  prima  flato  deftinato,  fece 
Federico  a’29  di:  Marzo  dell’  anno  161 1 dall’  vno  de  lati  del 
•venerabil  Corpo  di  eflo  Santo  leuar  due  Corte  per  mano  del 
Ccrufico  Antonio  Monti  per  mandarne  vna.infieme  col  detto 
Stendardo,  a quella  Reai  Corona,  ed  vn  altra  alla  Santità  di 
Paolo  Quinto , amendue  rinchiufc  in  lucidiffimi , c prctiofìf- 
fìmi  criftalli,  che  d’argento  dorato  erano  altrettanto  vagamen- 
te^ quanto  riccamente  ornati . Inuio  Federico  a 17  d Aprile 
dell’anno  fuddetto  verfo  la  Spagna  con  l’vna  di  erte  Girolamo 
Caftcoo  Caionaco  Decano  del  Metropolitano  tempio  accom- 
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■jpagnato  da  due  gentilhuomini,cui  confegnòvna  lettera  (fi 
complimento  feruta  di  fuo  pugno  al  Remedefimo  del  tentar 
feguente . La  /ingoiar  pietà,  con  la  quale  fi  è compiacenza  la  Mae- 
fia  Foflra  di  promttouere  la  Canon  lezione  di  San  Carlo , mi  fà 
credere  che  non  le  fia  per  efier  punto  difearo  P hauer  pr e fio  di  f<L> 
qualche  infigne  reliquia  del  fuo  Fenerabil  Corpo . Mando  per  db 
alla  Maeftà  Voflraper  tua  di  Girolamo  Cafìeno  Calonaco  di  quejla 
Chiefa,  infieme  con  imo  Stendardo  da  fua  Santità  benedetto  fieli* 
folennità  del l’att ione,  ima  Cojla  di  efifo  Santo , la  qual  fi  degnerà  di 
rimirar  con  occhio  benigno , riconof tèndo  in  quella  P oferttan^a  €tè- 
ueren^a  particolare,  che  con  queflo  contrafìegno  le profefio , e dan- 
domi infieme  occafione  di  poter  quella  maggiormente  manifeflar  neÌP 
ameni  re . Equi  fi : n\altro , fupplicundo  al  Signore,  che  doni  a Fo- 
fira  Maeflà  felicità, e gloria  fempre maggiore , humilifitmamtnit 
me  le  inchino  • Di  Milano  a 14  Aprile  1 6 1 1 * Giunfe  egli  a’  18 
del  medefimo  in  Barcellona,  ed  indi  a 15  di  Giugno  in  Ma* 
drid  pertienne  : e come  prima  gli  fiì  pcrme/To,  fece  al  Re  J*am- 
bafeiata,  prclèntandogli  la  lettera  del  Cardinale  ififfatìe  con  fo 
ftcndardo,  e Reliquia,  la  qual  vide  piu  che  volentieri,  c con  le 
ginocchia  piegate  tutto  reuerente  la  V£nèrò,C  baciò  5 ed  ha- 
uendo  con  molto  piaccuoh  parole  ringratiato  del  prelò  in- 
commodo,e  della  fatica  nel  viaggio  foftenuta  i'Ambafciadore, 
foggiugnendo  che  fàceua  molta  dima  dèlia  buona  volontà  del 
Cardinal  Federico  verfo  le  fue  co fe , e che  nelle  occorrenze  di 
lui  proccurato  haurebbe  di  riconcfeerla,fécc  l’vno, e l’altra 
nella Guardagioia  riporre.  Scritte  poi  Sua  Maeftà  innfpofta 
della  lettera  del  Cardinale  vn  altra  fua,  che  in  lingua  Italiana 
traportata,  tale  appunto  li  legge  : Don  Filippo  per  la  Dio  gratta 
Re  di  Spagna , delle  due  Sicilie,  di  Gierufalertme  Ùfc.  Molto  Fette- 
rendo  in  Chrifto  Padre  Cardinal  Borromeo  mio  molto  caro , e molto 
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amato  amico . Ho  riceuuta  la  vostra  lettera  con  lo  Stendardo,  t Re/ 
liquia  di  San  Carlo  Borromeo  da  "voi  mutatami  t delle  quali  co/e  ho 
fatta  quella  iiima , che  (i  conni ene , bauendone  giuUa  cagione . Di. 
tutto  te  ne  rendo  particolari  grafie , aficurandoui  ebe  faccio- gran 
conto  della  buona  volontà,  che  dimoiate  verfo  le  mie  cofe , ed  inte- 
re fi  ì e che  in  tutto  quello,  che  a voi  s'apparterà,  e s’ojfcrrà, proc- 
urerò di  darai  quella  foddisfattione , che  meritate . Noflro  Si- 
gnore fia  in  Voftra  continua  guardia . Molto  Reuerendoin  Cbriflo 
Padre . Cardinal  Borromeo  molto  mio  carole  molto  mio  amato  ami- 
co • Di  San  horenzg  a' 9 di  Luglio  1 5 1 1 • Io  el  Rty . Mandò 
dappoi  infra  brtue  corfo  di  tempo  il  medefimo  Cardinal  Fe- 
derico a Roma  l’altra  Corta  del  Santo  al  fommo  Pontefice  Pao- 
lo Quinto,  la  qual  prefentata  gli  fu  dal  Vefcouo  d’ Anagni  An- 
tonio Seneca, c fu  da  lui  riceuuta  con  diuotione  punto  non., 
minore  di  quella,  con  la  quale  riceuuta  fu  dal  Re  Cattolico  la 
fua  ; ed  a 27  di  Gennaio  dell’  anno  feguente  1 6 1 2 con  folen- 
niflìma  proceflìonc  nella  magnifica  Cappella  di  San  Carlo  in 
Tanta  Maria  Maggiore  collocolla. 


Inftituifie  varie  Cerrete  congregationi  di  Sacerdoti . 
Capo  XXII. 

R A le  altre  cofe , che  vtilifiìme  (limò  fempre  il 
Cardinal  Federico  douercrtere  alla  fua  greggia 
per  accenderla  focofamente  nella  pietà , e diuo- 
tione, e per  indirizzarla  a gran  pafli  verfo  i lieti 
pafcoli  del  Paradifo , vna  ne  fu  l’inftitutionc  d’ 
alcune  fegrete  fpiruuali  Congrcgationi  d’ecclcfiaftichc  perfo- 
ne,le  quali  in  fanti  cfcrciiij  occupandoli  ,s’  auanzaiTero  tanto 
nella  pcrfeuionc  dello  fpiruo,  che  quella  ne’ cuori  degli  altri 
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ecclefiadici  potedero  ageuolmcnte  indillare.  Dicdeaquefte 
principio  con  la  fondanone  d’ vna  diede  intitolala  Congrega- 
none  della  interiore  perfettione,  e difciplina,  per  la  quale  fcellè 
dal  numero  di  tutte  le  Collegiate, Parrocchie, Collegi,  Luoghi 
pi j,  e Confedori  della  città  di  Milano  trenta  faccrdoti  per  bon- 
tà di  vita,  e purità  di coftumi  più  ragguardeuoli , i quali  poi, 
come  Macftri  di  popoli,  e reggitori  d’ anime  fufficientemence 
da  lui  ammaeftrati,  haueftero  da  edere  degli  altri  nel  cammino 
alla  perfettione  ficura  fcorta.c  guida: ed  ogni  qualuolta  per 
morte  mancaua  alcuno  di  edi,  con  nuoua  clettioncda  lui  fat- 
tali ne  fucce  de  ua  vn’altrodi  nonmcnlaudeuoli,e  buoni  co- 
ftumi ornato  ; il  che  feruauafi  anche  nelle  altre  Congregano- 
ni,  delle  quali  qui  appredo  parleraftì.  Si  desinarono  per  la 
loro  adunanza  le  danze  di  fan  Sepolcro,  douc  d'ordine  fuoa’z 
di  Decembrc  dell’anno  1612  congregatili  tutti , con  elfo  loro 
prefe  dottamente  a difcorrerc  del  modo,  antichità, necelfità,ed 
vtilità  di'si  falutcuole  inftituto.c  diede  loro  vari  vtthllìmiau- 
ucrumenti  alla  perfetta  fpiritual  vita  appartenenti,  come  fece 
anche  in  tutte  le  altre  adunanz.e,che  a mano  a mano  per  sì  lau- 
deuole.e  fantoefcrcitio  fi  fecero, nelle  quali  egli  continuò  gran 
tempo  ragionando lempre, ed  ammaedrando.  Edaqueltasì 
fatta  Congrcgatione,come da  fodillìmo fondamento, origi- 
nate vennero  dappoi  quelle  altre  lègrete  de’  Sacerdoti, che  fot- 
te di  ucr  fi  capi,  e reggitori  da  lui  pure  furono inftiruitc, e che 
da  elfi  ogni  fettimana  nelle  propic  loro  cafe  foleuanfi  fare . La 
prima  era  quella  di  Luigi  Boffo  Calonaco  Ordinario,  c Teo- 
logo della  Chicfa  cattedrale, il  quale  coftumaua  di  farla  il  Mar- 
tedì dopo  il  mattutino  per  comodità  di  que’ Sacerdoti,  che  al 
numero  di  dodici  almeno  foleuanointcruenirui  ,c  che,  come 
pcrfonc  qualificate , la  rende uano  la  piti  fiorita  d’ ogn  altra  t 
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£ perche' ftranamemc  infcruorato  egli  era  nell’  ardente  fuoco 
•della  carità,  ne  mai  appieno  contento  fi  chiama ua  diquanto 
per  adempimento  del  iuo  teologale  vficio  andaua  facendo,  per 
igiouar’vniucrfalmemeatutti,eperfoddisfàr  più  pienamente 
al  detto  fuo  carico , ed  vficio , fi  clcfic  anche  di  propia  volontà 
di  fàr’ogni  fabato  nella  fàgreftia  del  Duomo  dopo  la  meflÌLj, 
conuentualevn  ragionamento  a’ vari  fiati  d’ cecie fiaftici , nel 
«quale,  dopo  hauer  fopra  Tcuangelio  della  precedente  Dome- 
Dica  difeorfo,  trattaua  Tempre  con  gran  fcruore  dell’  obbliga- 
tone, ch’ha  ciafcun’ecdcfiaftico  di  dar  buon’efempio,  e d’in- 
camminai  fi  alla  perfettione.  Capo  della  feconda  era  Fabri- 
tio  Piola  Calonaco  anch’egli  Ordinario,  ed  huomo di  grande 
fpirito,  a cui,  infermato  che  fu,  venne  fufii  tuito  Iacomo  Anto- 
nio Auogadro  nobile  milanefc , e facerdote  di  molta  perfettio- 
ne : Della  terza  Francefco  Fedele  Archidiacono  metropoli- 
tano: Dellaquarta Stefiàno  Bigatti Prcofto  di  fanSepolcror 
Della  quinta  Giulio  Gcfare  Bonomio  Preofto  di  fan  Naz.aro: 
Della  fefia  Guglielmo  Vidone  Teologo  della  Collegiata  fud- 
detta  : Della  fettima  finalmente  Pietro  Mazzonio  Rettore  del- 
la parrocchial  chiefa  di  Tanta  Eufemia . Hcbbero  tutte  quefte 
fègreteCongregationi  di  facerdoti,affinchè ben’inuiatefof- 
fcro,  alcuni  fanti  generali  ricordi  dal  Cardinal  Federico,  a* 
quali  attenendoli  ciafcun  capo  di  effe , prefcrifle  alla  Tua  pro- 
pia particolari  leggi, ed  ordini, fecondo  che  dall’accefo  fuo 
fpirito  gli  vennero  dettati,  i quali  furono  dappoi  dal  medefi- 
tno  Cardinale  approuati,  e di  propio  pugno  fermati:  ed  io 
troppo  di  buona  voglia  gli  foggiugnerei  qui , sì  per  teftimo- 
nianza  del  gran  fuoco  d'amor  diuino , che  nel  petto  di  ciafcuti 
di  loro  era  fiato  mefio  da  Federico,  e sì  per  lo  buon’ effetto, 
che  cagioncrcbbono  nell’animo  di  chiunque  nella  lettura  di 
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dii  s impicgaffc,  quando  alia  luce  , della  quale  digniffimi  fo- 
no, veni  fiero  per  mia  mano  donati,  fe’l  riferirgli  ad  vno  ad 
vno  non  folle  per  farmi  di  fouerchio  dal  diritto  cammino  del- 
la prefa  ftoria  trainare . Bafterammi  perciò  fommanamente 
dire  che  vari  erano  gli  eferciti j fpirituali , ne’  quali  que’  buoni 
Sacerdoti  fotto  sì  pi  j , e zelanti  capi  fi  efcrcitauano  con  gran.» 
fcntimento,e  frutto  : poiché  hora  rcndeuano  ragione  delle  me- 
ditationi  pallate , aggiugnendoui  il  frutto , che  n* haueano  ca- 
uato  ; hor’acculauanfi  de’  loro  difetti,  e negligenze,  delle  qualii 
dimandauano  con  ogni  fommeffione  al  Capo  qualche  falu- 
tarc  penitenza  ; hor  ricercauano  alle  loro  particolari  imper- 
fettioni  qualche  opportuno  rimedio;  hora  faceuano  atri  di ; 
profonda  humiltà  baciando  vicendeuolmcnte  l’vno  all’ altro i 
piedi;  hor’occupauanfi  nella  lcttione,ed  attenta  ruminato- 
ne d’ alcun  punto  principale  d’ alcun  fpiritual  libro; ed  hora 
finalmente s impiegauano  neH’efercitio  d’altri  virtuofi  atti, 
per  via  de’  quali  diuenuti  perfetti , ed  efemplari , erano  a tutta 
la  città  di  fomma  edificatone.  Ne  voglio  anche  Jafiiar  di  di- 
re che  i Capi , e Reggitori  di  dette  fegrete  fpiritualiCongre- 
gationi  alle  medefime  regole  foggettando  iè  fteffi , efercita- 
uanfibenc  fpeffo  in  tutti  quegli  atti  d’humiltà,chequìfopra 
fi  fono  ricordati,raccordeuoli  forfè  di  quel  fauio  detto  dell’ 
Apposolo  ; Ne  forte  ehm  ahjs  predi cauentn , ipfe  reprobus offi- 
ciar : ed  in  tal  modo  veniua  Federico  ad  ottener’  il  fine  da  lui 
nella  fondanone  di  dette  Congregationi  pretefo,  eh’  altro  non 
era,  che  di  vedere  i fuoi  Preti  con  l’ efempio  loro  ridotti  a fiato 
di  fomma  pei  fettone  ; il  che  gli  venne  fatto  di  veder’ etiandio 
fuori  della  città  indiucrfi  luoghi, ouc  la  pretiofa  fementedi 
corali  Congregationi  fparfa  fi  vide  con  gran  frutto,  e piacere 
de’buom. 
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Della  Congregatone  fegreta  intitolata  Congregatane 
dell'Anima,  fapo  XX III. 

Arlato  habbiamo  delle  varie  lègrete  Congrega- 
tioni  di  Sacerdoti  da  Federico  inftituitc  per  in- 
dirizzar’ in  via  di  perfettione  il  Tuo  Clero  : retta 
che  diciamo  alcuna  cola  di  quella,  che  pili  d’ 
ogni  altra,  per  mio  credere, man ifètta, ed  appa» 
lefa  l’ardente  Tuo  fpirito , ed  il  focofo  Tuo  zelo  ; e fu  quella  pili 
iègreta,cheda  lui  eretta  fu  nel  piccolo  Oratorio  di  San  Carlo 
fìtuato nelle  fue  Arciuefcouali  danze . Chiamolla  Congrega- 
tone dell’anima,  sì  perché  in  effa  inrerueniuanoappuntopcr- 
fone  d’anima,  e di  grande  fpirito  infiammate  ,e  sì  perché  d'al- 
tro quiui  non  lì  trattaua,che  degl’interefTì  dell’anima,  e di 
quellecofe,che  in  bcnificio,  ed  vtilità  di  erta,  ouer’ in  danno, 
e pregi  udicio  delia  mede  lima  poteuanorifultare.  Laonde-* 
ogniqualuoltadicofedt  gran  rilieuo  egli  era  per  metterli  all’ 
opera , confultauali  in  ella  del  modo , col  quale  potette  cauta- 
mente, fàlua  la  confcicnza,  mandarla  ad  effetto,  come  pur  fece 
nella  rinuntia  delle  due  Abatie  nel  Regno  di  Napoli  al  Conte 
Federico  fuoNipote,  come  piu  diftefamente  diremo  a fuo  luo- 
go, valendoli  principalmente  del  confìglio  di  quelli , ch’erano 
confederi . Faceuafi  quella,  fecondo  la  legge  da  lui  preferitta, 
il  venerdì  d’ogni  fettimana  dopo  il  vefpro  : ma  perché  piu  vol- 
te auueniuache  ifacerdoti  folta  ad  interuenirui , i quali  non 
ccccdeuano  per  Io  più  il  numero  di  dodeci , per  elTer’  eglino 
in  gran  parte  de’  capi,  e reggitori  delle  fuddettc  congregationi 
fegretcjoueroh uomini  di  molti,  e graui  affari  all’Ambrofiana 
Chtefa  appartenenti,  non  poteuano  trottarli  così  pronti , come 
conuenìua,fù  ordinato  che  più  dirado,ed  inhora  a’ detti  ri- 
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lemmi  negotij  men  pregi uditiale,  fi  fàcefTe . Si  ridufTe  adun- 
que ad  vna  fola  volta  al  mcfe,ed  intorno  a mezz’ hora  di  not- 
te, quantunque  talhora  piti  fouente  fi  chiamaflc  : ed  acciocché 
così  del  giorno  precifo , come  dell’  hora  prefinita  fodero  tutti 
ammoniti,  fe  ne  diede  il  carico  ad  vnodi  detta  Congregatione, 
che  fu  il  già  mentouato  Giouanni  BattiftaMarauiglia,dacur 
veniuano  tutti  advno,  ad  vno  auuifati.  Congregati  che  fi 
erano  tutti  nell’  Oratorio  fuddetto,  (è  ne  daua di  fubito  auuifo 
al  Cardinale, il  quale  lènza  indugio  colà  fe  n’andaua  ;ed  inuo- 
catoficon brieui,ma  caldiprieghi  l’aiuto  dello  Spiritofanto, 
fedeuafi  il  Cardinale  (òpra  d’ vna  piccola  feggiuola , e gli  altri 
fopra  delle  nude  panche , e quiui  per  lo  fpatio  d’vn  hora , ed 
alle  volte  piti  dimorauanfi.  Jnueftigaua  primieramente  Fe- 
derico da  ciafcuno  de’ Capi  delie  lègrcte  Congregationi  fud- 
detteloftato,edil  frutto  di  elft,  dando  fempre  loro  qualche 
nuouo  faluteuole  configlio,  ed  vtile  auuertimento  per  meglio 
indirizzargli  a far’huomim  di  grande  fpirito, e maclìri  della 
vita  fpirituaic.  Prendeua  dappoi  a ragionare,  familiarmente 
sì,  ma  di  cofe  altiffime,  e potenttfTime  a fargli  nell’  amor  diui- 
no internare, non  eflcndoui  materia  fpiritualesìprofonda_,, 
che  di  cflàegli  non  faucllallc  dottamente,  e con  gran  poflèffo; 
nel  che  rapiua  per  modo  i cuori  di  tutti,  che  non  fu  poima- 
rauiglia  s’eglino,  tratti  dalla  dolcezza, c foauità  del  fuo  par- 
lare, chequafi  mele  fòauiflimo  gli  addolci ua,  e quafi  forte 
catena  gli  auuinceua,  s’infiammauano  nel  feruorc 
dello  fpirito,  c ftranamente  s*accendeuano  nel 
viuodifiderio  dell’altrui  falurc.e  di  far 
fiorir  nel  Clero  l’ ecclefialìica 
difciplina . 
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D' alcune  Congregattoni  di  Oberici , e d’altre  partico- 
lari ancora  diriz^z^ate  ad  estirpar  il  vino  del 
disbone  fio  parlare . Capo  XXIV. 

%6\i.  fBi'ijj'wéfl  OrtaconfccojImal’cfcmpiocic’RcIigiofiprc/Tb 
d’ogm  lauia  per  fona  quello  concetto,  che  lia_. 
come  vn’aura  pelhknte , che  infettar  fuolc  i po- 
poli , e difporgli  ad  ogni  maniera  d’ abbomine- 
uole,  ed  efecrabil  vino . Al  che  hauendo  riguar- 
do Federico,  per  non  veder’ a quello  lagnmeuolc  flato  con- 
dotta la  fua  greggia  dal  mal’ efempio  dell’ incauta  gioucntiì 
porta  in  habito clericale  , la  qual  da’  vani  partarempi  allcttata 
poteua  farli  miferamente  Ichiaua  delle  fue  pallìom , ed  erter’ 
alla  città  tutta  con  ladiffoluta  maniera  delluo  viueredi  non 
piccolo  fcandalo,  pensò  di  poter’  opportunamente  a tal’  incon- 
ucnicntc  prouuederc  con  la  ercttione  d’ alcune  fpirituali  con- 
gregationi,  nelle  quali  fotto  la  cura  di  buoni  Sacerdoti  in  fanti 
cfercitij  amtnacftrata,  foruirte  a quella  per  efemplarc  di  viriti, 
ed’ecclcfìarticadifciplina.  Aggiunfe  perciò  quali  nello  fterto 
tempo  alle  fuddettc  congre gationi  fegretcdi  Sacerdoti  trcal- 
tre  di  cherici , la  prima  delle  quali  era  quella , che  li  faceua  il 
giouedì  d’ ogni  fcttimana  nell’Oratorio  di  Campo  fanto  con 
la  foprantendenza  delfuddcttoGiouanni  Battirta  Marauiglia 
per  efcrcitar’  in  efèrcitij  fpirituali  d’ eccleliartica  difciplina., 
tutti  1 cherici  degli  Oratori  j de’ giouani  della  Madonna  fotto 
qualunque  titolo  di  erta  eglino  li  fortero , affinchè,  come  viuc 
lumiere  di  lingolar  purità, e lìnccrità  dicoftumi,riluccrtcro 
ne’ loro  priuati  Oratori j ad  efempio  degli  altri  lècolari  con- 
fratelli, ed  in  pubblico  ancora  per  edih'catione  di  tutto  il  po- 
polo jcdhabilitati  per  tal  modo  ad  erter  ne’ futuri  tempi  ido- 
nei 


Dlgitizedby 


tifeRO  IV.'  45  5 

nei  maeftri  d’altri  allicui  di  detti  loro  Oratori  j,  c buoni  operai 
delle  fcuole  della  dottrina  chnftiana,  fodero  in  ogni  loroflato 
valenti  mancenitori  della  chcricale  riforma . La  feconda  era 
quella  de’  chcrici  nobili  (olita  far  fi  nella  Cappella  dell’Arci- 
uefcouadocon  tal  diletto,  e piacere  di  effo  Cardinale,  che  go- 
dcua  fommamentc  di  affillcrle  piu'  volte, e di  honorarla con 
qualche  diuotodifeorfo.  La  terza  finalmente  era  quella , che 
con  gran  profitto  fpiritualc  d’altri  chcrici  alla  chiefà  di  fan  Se- 
polcro concorrenti  ne’  giorni  feftiui  per  le  funtioni  cccJcfìa- 
ftiche  faceuafi  pur’ogni  fella  con  l’ affiftenza  d’ alcuno  de’  Sa- 
cerdoti obblati  nell’Oratorio  al  cortile  delle  loro  flanze  annef- 
fo.  Per  miglioraci  coflumi  di  tutti  quelli  giouani  .emetter-  ' 
gli  nella  vera  firada  della  perfettione,  lafciò  loro  diecc  nouc  ri- 
cordidalui  intitolati  De  extetnis  auxilijs perfettionis , fitte  di* 
Chr  liti  ani s rudimenti s , i quali  con  tal  frutto  da  loro  fi  legge- 
uano,che  fludiofi  di  cotal  perfettione  ogni  dì  piu  fi  dimoftra- 
nano.  7 ale  appunto  fu' l’arte, con  laqualefiftudiòilbuoju, 
Paflore  di  prouuedcrc  che  nel  fuo  popolo  non  entrale  il  pefti- 
fero  morbo  del  mal’efempio  de’ religiofi,  quando  i chcrici 
abbandonatili  perdiuina  pcrmiffionc  a’ viri j , dati  fi  folli ero  a 
menar  pubblicamente  fcandalofa  vira:  ma  molto  maggiore-* 
conueniua  ficuramente  che  folle  la  fua  pafloral  cura, e diligen- 
za incllirparc,non  che  in  diuertne  il  male  già  prefènte  del 
dishoneflo  parlare,  per  lo  quale  infetta  fi  vedeua  in  guifà  la 
Città  tutta , che  fatto  horamai  fuo  propio  vttio,  non  in  altro , 
che  per  via  di  elio,  come  pur’egli  hebbe  a dire  in  vna  fua  pre- 
dica, dcteflandolo  agramenie , fi  difFerentiauano  i Milanefì  da- 
gli altri  popoli , e nauoni . Per  Jibcrar'adunquc  da  sì  appicca- 
ticcio morbo  la  fua  greggia , e confcguentementc  dall  infà- 
mia , c dishonorc , che  ad  cflà  per  cagion  di  quello  ne  veniua, 
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tentò  tutte  quelle  vie,  che  feruir  gli  poteuano  per  giugner*a 
fine  di  quello  fuo  giufto  difiderio . inftituì  primieramente  in 
Campo  Tanto  vna  Congregatione  di  Confciìori  in  parte  fcco- 
Jari,  cd  in  parte  regolari,  nella  quale  fi  trattaua  diquc’vinj,che 
dominauanocon  portèflò  maggiore  gli  animi  de’ cittadini,  c 
malfimamentc  di  quello  delle  parole  fporchc,che  infin  nelle 
bocche  de  fanciulli  rifonauano  pubblicamente  con  ortefa  delle 
carte  orecchie  di  chiunque  per  le  pubbliche  contrade  s’abbat- 
teua  pattare:  e quefta  faccuafivna  volta  al  mefe  con  l’inter- 
ucntoquafi  Tempre  del  Cardinal  Federico,  il  qual  d’altro  qui- 
ui  non  trattaua,  che  del  modo  piu  conueneuoie  per  purgale 
da  quelle  fozzurc  la  Tua  greggia.  Erette  Tecondariamcmc-» 
vn’adunanza  d’huomini  piu  zelanti  della  dottrinachnrtiana, 
i quali  ogni  domenica,  finiti  gli  vfici  diuini  delle  Collegiate,  fi 
congregartcro  nella  chiefà  di  Tan  Giorgio  al  pozzo  bianco, 
donde  poi  per  le  diroccate  mura  trafiatata  fu  in  Tan  Vittore»* 
quaranta  martiri, ed  iui  indiTciplinc,cd  altri  elèrcitij  Tanti  di 
mortificationc  con  l’ alTìrtcnza  Tempre  del  zelante  Fabriiio 
Piola  Calonaco  Ordinario  del  Duomo  ritenendoli , Tupplicafi 
fero  humilmentc  alla  Maeftà  diuina  per  impetrar  tanto  di  fpi- 
nto,che  potettero  animofàmente.e  TruttuoTamente  occuparfi 
nella  total  diftruttionc  di  sì  vitupereuolc,  ed  indegno  coftu- 
mc  : e per  conTcguir  quefto  Tuo  pio  intento  ordinò  loro  che  Ta- 
certèro  (lampare,  e nelle  pubbliche  vie,  c botteghe  appendere 
certi  biglietti,  ne’ quali  s’ ammoni uail  popolo, che  cauto  fotte 
nel  parlare,  c fuggirte  le  parole  Tporche  ; c concedette  l’indul- 
genza di  cento  giorni  a chiunque  facerte  a’  dishonefti  parlatori 
la correttione . Si  partiuano  dappoi  con  la  bencdmione,e_j 
buona  licenza  del  TudJetto  per  impiegarli  nella  correttione 
dc’dclinquend  ; e compartitili  a due  a due  nelle  pubbliche  vie. 
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fecondol’ordinead  elfi  da  lui  dato,  s’inuiauano  vcrfo  varie 
parti  della  città  intenti  Tempre  ad  vdirc , ma  molto  piu  pronti  a 
correggere  quanti  Tentiti  hauefTcro  Tconciamentc  parlare . 
Eciò  faceuanofenza  ver  un  rofTorc  in  tutte  le  occorrenze,  non 
che  nelle  propie  cale, e botteghe, Ter uando  con  tutto  ciò  quegli 
auucrtimenti , c regole , che  dal  medefìmo  Cardinal  Federico 
furono  con  Tomma  prudenza  preferitte  per  tal’ effetto  et ian- 
dio  agli  Tcolari  delle  Croci,  dalla  cui  pietà  parimente  sì  caritc- 
uole  vhcio  egli  ricercarla , come  diradi  anche  trattandoli  delle 
Croci  nelle  pubbliche  vie  erette.  Rendeuafì  poi  in  pubblica 
Congregationc  così  dagli  vm,  come  dagli  altri  minuto  rag- 
guaglio del  Tcguito  , affinchè  fi  potefTc  opportunamente»# 
prouuederc  al  maggior  bifogno . 


Riforma  la  Collegiata  Chiefa  di  Bufi  o Ar fìtto,  e 
ft  abili fee  quiui  la  formai  refiderifa  . 

Capo  XXV. 

Rofeguendo  il  Cardinal  Federico  nell’anno  i do  5 1 6 1 2. 
la  vifìta  dell’ampia  Tua  Diocefi,  la  quale,  come  di 
Topra  nel  libro  terzo  detto  habbiamo , piacquegli 
I con  particolar’ardorc  di  ripigliare  l’anno  1601 
toffoche  da  Roma  ritornato  fu  a Milano  dopo  la 
lunga  Tua  adènza  per  difèla  dell’ecclefialfica  giurifdittionc, 
hebbe  a vifìtar  JachieTa  di  lan  Giouan  Battila  del  Borgo  di 
Bullo  Affilio  da  fan  Carlo  inh'n’a’4  d: Aprile  dell’anno  1 58  j 
di  Tcmplice  parrocchiale  fattali  Collegiata,  hauendo  egli  in 
ella  trafportata  la  Prcodura,cd  1 Canonicati  della  Chiefa  di 
Tanto  Stellano  di  Olgiaie  Olona  da  lui  in  fèmplice  parrocchia! 
ridona  con  i adègno  al  Prete  parrocchiano  di  cento  cinquanta 
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feudi  dVhtràta  Tanno,  i quali  a perpetuo  benificiode’fuccef- 
fori  fondò  fopra  cérca  parte  de’  beni  fiabili  dalla  fupprefiiL* 
Preofiura  dimembrati . Molti, e vari  difordini,ed  ìnconue- 
flienti  trouò  egli  quiui,chedifubitaneo  rimedio  haueano  bi- 
fogno  ; poiché  fèguìta  infra  vn’anno , e mezzo  la  morte  di  elio 
fan  Carlo,  fi  fufeitarono  tra’I  Preofto,  ed  i Calonaci  tante  liti , 
dilcordie,  c differenze , che  fi  pofero  totalmente  in  obbhuionc 
gli  ordini  da  lui  dati , e negletti  parimente  fi  videro  non  folo  i 
nuoui  decreti  dall* Arciuefcouo  Gafparo  Vifconti  fuo  fucccf- 
fore  fatti , ma  quelli  ancora , che  con  Appoftolico  Breue  pref- 
crifiè  loro  la  Santità  di  Clemente  Ottauo  ; in  tantoché  da  pro- 
rellofè  onde  sbattuto  d’ogni  parte  Io  fiato  di  quella  chiefa,  mi- 
forabile  naufragio  fece  la  refidenza  dal  Santo  infiitutore  prc- 
tefa  nella  fuddetta  trafiarionc , ed  in  altre  opportune  prouui- 
(iòni  per  quefio  effètto  da  lui  fatte  ; ed  a gran  pena  fi  recitaua- 
no  in  Choro  i diuini  vfìci  fecondo  lo  fide  confueto  de’  tre  por- 
tionarij  preti  parrocchiani  di  detta  chicfa  auanti  chedctra_» 
trafiatione  fi  facefiè . Non  mancò  per  tanto  anch’egli,  mofib 
dal  gran  zelo, eh’  hauca  del  diuino  culto , di  dar'alla  detta  Col- 
legiata nuoui  ordini , e leggi , e d’ impiegar’  a bcnificio  di  efia 
in  varie  nuoue  fuppreffioni , crettioni,  vnioni , e compofiuoni 
l’autorità  fua  così  ordinaria, come  firaordinaria  dagl’indulti, 
e dal  facro  Concilio  di  Trento  in  attodivifita  concedutagli  ;c 
tra  le  altre  co fe  con  particolar  decreto  comandò  che  rinnoua- 
to  foffe  il  tempio,  e fabbricate  le  Canonicali  cale , ed  a miglior 
forma  ridotto  il  Batifieo,  in  efècutione  del  qual  decreto  diedefi 
poi  i’ anno  1 609  alla  rinnouatione  della  Collegiata  chiefa , c 
nell’  1 6 1 alla  fabbrica  delle  Canonicali  habitationi  felice^ 
principio.  Ma  benché  nel  primo  afpetroparcfièche  qualche 
buona  piega  pigliafiè  la  mala  conditione  delle  cofc  di  detta 
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Collegiata  ; innouandofi  con  tutto  ciò  di  tempo  in  tempo  tra’l 
Prcolto , ed  i Calonaci  non  mai  piu  vditc  prctenfioni , e diffe- 
renze, poco, o niun  frutto  traile  Federico  dalia  fua  triplicata 
perfonal  vifita  di  quella  chiefa  : che  perciò  l’anno  1612,  prelà 
occafione  della  vacata  Prcoflura,  la  qual* egli  poi  difpofe  nella 
perfona  di  Pietro  Antonio  Ammiraglio  facerdotc  Obblato,  c 
perfona  di  gran  bontà  di  vita,  e dottrina,  difpollofi  di  dar  fine  a 
tutte  le  liti,  e contefe,  e di  flabilir  quiui  ad  honore , c gloria  di 
Dio,  ed  a benificio  di  tutto  quel  Borgo  la  formai  refidenzadi 
quel  Capitolo  nel  choro , conuocò  nella  cafa  parrocchiale  di 
CrimellaPicuedi  Miffaglia,oue  fi  ritrouaua in  vifita,  tutti  i 
Calonaci  di  detta  Collegiata,  e con  pubblica  fcrittura  folto 
a’ 19  del  mefe  di  Nouembre  del  fuddetto  anno , valendoli  di 
tutta  la  fuddetta  fua  autorità, dichiarò  detta  chicfa  difanGio- 
uanni  Batnfla  di  Bullo  Arfitio  vera  Collegiata,  Curata, e Ike- 
bana, dependentc  dal  dominio, c goucrno  d’ vn  Preollo , e di 
dicce  Calonaci:  aggiullò  tra  detti  Calonaci  Curati,  e non_. 
Curati , c tra'l  Preollo  ancora  le  nate  differenze  : accrebbe 
alla  loro refidcntial  mafia  le  rendite:  diuife  tra  dìi  i carichi, 
gli  honori,  e le  preminenze  : determinò  le  foJennità,  nelle  qua- 
li cantardoueail  Preollo  la  mc!Ta,e  gli  altri  diuini  vfici  : pre- 
fcrifiè  1 giorni , c le  horc  di  trouarfi  tutti  nel  choro  a recitar 
le  cimine  laudi :decifc  finalmente  le controuerfie ?che  perle 
cotidianedi(lributioni,e  per  gli  llraordinari  acquilli diedra 
in  occafione  de’ funerali  nafeer  foleuano  , riferuando  a fe, 
ed  agli  Arciucfooui  fuoi  fuccefiori  la  dichiaratone  di  qua- 
lunque diffìcultà, che  nell’elccutione  de’ preferita  ordini  na- 
te tollero  nell’  auucnire . Per  maggior  corroboratone  poi  di 
q uanto  fermato,  e (labilito  egli  hauea,  volle  che  con  pubblica 
forittura  parimente  n’ appaltile  i’appro  ustione,  ratifica  none, 
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e confermatone  di  tutto  il  Capitolo , la  qual  fcguì  nel  fud- 
detto luogo, giorno, ed  anno, come  piu  ampiamente  indetto 
indromento  fi  contiene . 


Nella  fommità  del  monte  d' Arona , dando  principio 
alle  C appello  di  San  Carlo,  pone  la  prima  fondamen- 
tal  pietra  della  Chiefa  al  nome  di  lui  dedicata  ; ed 
ordina  che  ad  bonore  del  mede  fimo,  per  erger  fi 
pòi  quiui,  fi  fabbrichi  vn  gran  Colojfo  la 
per  fona  fua  rapprefentante . 

Capo  XXVI . 


V. 


Orreua  l’anno  quarto  dopo  la  canonizzatone  di 
fan  Carlo,  cioè  l’anno  di  nodra  falute  1614, 
quando  il  Cardinal  Federico,  che  a’generofi, 
ed  eccelli  penlieri  aperta  teneua  Tempre  la  men- 
te, fi  poTcin  cuore  d’ergere  nella  fommità  del 
Monte  d’ Arona  in  honore  del  gloriofo  nome  di  deno  Santo 
vn  tempio  fimigliante  a quel  famofilfimotii  Loreto  ricettato- 
re deU’humile,  ma  Tanta  cafa  della  gran  Madre  d’ Iddio  colà 
per  le  mani  Angeliche  miracolofamente  portata,  nel  qual  tem- 
pio s’ haueflero  a porre  nel  miglior  modo , che  humanamente 
fipoteua,  come  podi  vi  furono  poi  in  procedo  di  tempo,  e 
conuertiti  in  diuoto  Oratorio,  i materialidi  quella  camera, 
che  Tenti  i primi  raggi  di  quedo  nafeente  fole  deH’Ambrofiana 
Chiefa  figurato  da  quella  luce,  che  Topra  di  ella  nel  punto  del 
Tuo  nafeimento  fi  vide  folgoreggiare . Aggiunfc  a quedo  pri- 
mo Tuo  laudeuol  penderò  il  fecondo  non  mcn  commendabile, 
eh’  era  di  fabbricar  su'  per  la  Talìra  di  cdb  monte  varie  Cappcl- 
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le,  nelle  quali  con  viuaci  figure  formate  da’ valenti  pittori  col 
pennello , e con  altre  ancora  di  rilicuo  da’  piti  eccellenti  frui- 
tori fabbricate , fi  rapprefentafiero  1 piu  infigni  au  uenimenti , 
c fatti  di c/To  nouello  Santo, mentre  in  quella  mortai  vita  fi  vif- 
fe,a  fine  di  conferuar  negli  animi  de’ popoli, e fpetialmentc 
degli  habitatori  d’Arona,  e delle  circonuicine  terre  viua  la 
memoria  d Vn  sì  fànto  Prelato,  e Pallore , c d’ vn  tanto  loro  Si- 
gnore, c benefattore.  Hauendo  egli  perciò  a’ 5 di  Maggio 
dell’anno  fuddetto  per  primo  apparecchio  della  fabbrica  così 
del  principal  tempio , come  delle  Cappelle , che  quiui  intende- 
ua  di  far’ edificare,  cretto  vn  Oratorio  dedicato  a fan  Carlo, 
( il  qual  poi  conuertito  fu  in  habitatione  per  gli  maelìri  delle 
cappelle,  giunta  che  fu  a perfèttione  la  chiefa  principale  ) im- 
partente di  tirar  piti  in  lungo  l'efecurione  di  sìdiuoto  fuo  di- 
leguo,ai;  di  Luglio  dell’anno  medefimopofe  quiui  della.» 
detta  principal  chiefa  la  prima  fondamental  pietra.  Solennif- 
lima  per  fe  fielTa  fu  J’attione , trattandoli  d'ergere  ad  efaliario- 
ne  d’vn  nouello  Santo  quindi  oriondo  vn  fàmofilTìmo  tempio, 
nel  quale  shauelfcro  ad  offerirà  Dio  in  honoie  di  lui  diuoti 
fagrifici,  e per  haucrlo  propitio , e fàuoreuole , affèttuofi  prie-" 
ghi  : ma  {bienne  fu  ancora  per  l’interucnto  di  quelle  pei  Iòne, 
che  a tal  attionc  fitrouarono  prefènti,  che  è a dire  di  Lilippo 
Archimi  Vefcouo  di  Como, di  Pietro  Ceorgio  Odefralchi 
Vefcouo  di  Vigeuano,  di  molti  Calonaci  Ordinai  j , e Maflro 
di  cerimonie  del  Duomodi  Milano,  di  tutti i Signori  C onti 
Borromci , e d’ vn  incredibile  concorfo  di  popolo  filmato 
afcenderc  al  numero  di  fèflànta  mila  perfonc . E l’ infcr  ittione, 
che  in  detta  fondamental  pietra  ftaua  fcolpita,  ed  intagha  a,  era 
quella.  PAPLO  QUINTO  PONTIFICE  MAXIMO. 
FEDERKFS  BORRO  MsEFS  Santi*  Roman*  Eccltf 4 Pr*f. 
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biter  Car  dittai is  Archiepifcopus  Mediolani , profetiti bus  Philippo 
Nouucotncnjì,  i?  Petro  Geòrgia  Figleuenfi  Epifcopis  >inhac  pri- 
' maria  SAN  CTI  CAROLI  conflruenda  tede  lapidem  butte  à Je 
ecclefiaflico  ritti  benedittiim  primo  pofuit  tertio  Idus  Iultj  1514. 
Quello  poi,  che  piu  d ogni  altra  cofa  folennizzò  detta  anione, 
fu,ch’egli  formatali  quiui  per  la  folennità  si  grande  vna  Chic- 
la,  con  vn’altare,  e pergamo  pofticcio , vi  cantò  pontificalmen- 
te la  meda  del  Santo,  c predicò,  e diede  la  bcncdittionc  con  1’ 
indulgenza  plenaria , le  quali  cofe  tutte  furono  ad  vna  ad  vna 
si  forte  gradite  dall’adante  moltitudine,  che  niente  piu  hebbe 
da  lui  adifiderare.  Per  affiflcrc  a quella  imprefa  deputò  egli 
Marco  Aurelio  Grattarola  facerdotc  obblato,  di  cui  di  fopra 
fatta  habbiamo  mentione , e della  cui  diligenza , e pietà  poteua 
prometterli,  che  sì  come  diligcntilfimo,  e feruentillimodi- 
mollrato  lì  era  nel  follecitar  prefiò  la  Santità  di  Paolo  Quinto 
la  fua  Canonizzatone , così  anche  folfepcr  clTer’alTìduo , ed 
ardente  nel  proccurar  lefccutione  di  quelle  cofe,  che  in  hono- 
rc  di  lui  erano  per  rifultare.  Ne  vana  fu  la  fpcranza  di  Fede- 
rico j poiché  tanto  appunto  da  lui  ottenne,  quanto  fperauarc 
fc  grand’  era  la  brama,  eh’  hauea  il  Cardinale  di  veder  dato  alla 
detta  Ciucia, c Cappelle  felice  principio , altrettanto  grande 
era  la  voglia,  eh’  hauea  egli  di  veder  l’ vna,  e le  altre  di  tutto 
punto  (labilite.  Eftèndofi  per  tanto  da  lui  fatta  in  prima  per 
ambe  le  fabbriche  gran  parte  delle  nccelTarie  prouuilioni , alle 
quali  con  animo  pronto, e liberale  concorfero  molte  diuote 
perfone , intentiamo fiì  all’opera}  edopoelferfida  terra  in- 
nalzate alquanto  le  mura  della  chiefa,  a far  porre  alle  Cappelle 
i fondamenti  tutto  fi  diede , inducendo  anche  con  le  fue  belle 
maniere  ed  arti  alcuni  bene  danti  a fabbricarne  , ed  ornarne  a 
propie  fpefe  qual'  vna , e qual’  altra.  Non  lafciaua  intrattanto 
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di  follecitar  gli  artefici  per  le  figure  di  rilicuo , e per  gli  orna- 
menti,che  per  rapprefentar’al  viuo  que’mirteri  della  vita  del 
Santo,  che  aciafcuna  diede  erano  detti  nati,  faceuano  di  me- 
fticri  : imperocché  con  tanta  fòllecitudine,  ed  affiduità  v’atte- 
l è,  che  in  brieue  tempo  con  incredibile  Tua  confolatione  ne  vi- 
de pili  d’ vna  condotte  a total  perfettione . Laonde  di  sì  felice 
progrefib  ragguagliando  il  Cardinale  con  vna  fua  lettera  vna 
religiofà  pedona,  sì  le  fcrifie . Le  grande sge  di  quejìo  Santo  fono 
"Veramente  ammirabili  s poiché  ben  ft  Vede  che  iddio , e non  altri , 
ha  dato principio  a quefl' imprej d 3 e chel  buon  progrejfo  di  efjanon 
pare  che  fìa  opera  fiumana  per  molte  ragioni . Pcrfèuerò  poi  il 
benaffètto,  e zelante  Sacerdote  alcuni  anni  fotto  il  pefo  dell* 
importa  carica,  in  quella  infaticabilmente  faticando  con  tant' 
ardore,  ed  amore,  che  vinte  alla  fin  fine  dalle  lunghe  fatiche  le 
fue  corporali  forze,  fi  morì , viuo  tuttauia  rimanendo  nelle_> 
bocche  di  quanti  per  diuotionc  a quel  facro  Monte  concorro- 
no, e veggono  quiui  le  viue  memorie  de’  Tuoi  fudori . Muta- 
lofi  per  tali  honoci  il  nome  del  detto  Monte  in  altro  nome,  non 
pili  Monte  d’ Arona,ma  Monte  di  fan  Carlo  chiamandoli , con 
vn’alrro  gloriofo  trofèo  a propie  fpefe  formato  pensò  F ederico 
d’ honorarlo  ; cioè  d’erger  quiui  vn  gran  Coloffo  di  rame  do-' 
rato  rappre Tentante  Fa  fua  perfona  inhabito  fempliee  di  ro- 
chetto,  c mozzetta,  il  qual’alto  forte  brazza  trenta  tre , e sì  ben 
propor tionate  all’  altezza  haueflè  tutte  le  parti  del  corpo , che 
di  lontano  comprender  fipotelle  da  chiunque  per  fua  diuo- 
tione  vago  forte  di  vederlo . Ed  hebbe  in  ciò  ti  a gli  altri  mo- 
tiui  fpetial  riguardo  a quc’partàggieri  ,che  per  terra  carr.mi-  • 
nando,ouer  per  lo  Ego  maggiore  nauigando.dar  poteano  in 
qualche  finirtro  incentro  sì  d’artàffim , e mafnadieri , e sì  di 
procellofe  onde  foli  te  ad  ingoiar  miferamente  le  naui,  affinché 
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diuotamente  in  quel  fimulacro  volgendo  gii  occhi,  e con  gran 
fede  l’aiuto  del  Santo  inuocando , per  l’intercelfione  di  lui  di- 
fefi  fodero  da  qualunque  fciagura.e  trouadcro  ficuro  Icam- 
po.  Vero  è che  mentre  fi  fabbricaua  quello  si  gran  colodò,  al 
qual’intendeua  di  far  dare  tre  coperte  d’oro, acciocché'  alle  in- 
giurie del  cielo, e de’ tempi  meglio  redigendo  lungamente  fi 
mantenedè  nella  fua  primiera  vaghezza, e fplendorc,  coito  dal- 
la morte  fu  quegli, che  fatto  ne  hauea  ildilegno,echeditirar’ 
a giuda  proportione  tutte  le  parti  di  edo  hauea  la  cura . Dif- 
ficile di  poi  a trouar  perfona,  la  quale  a cotal'  imprefa  in  luogo 
di  lui  fottentrar  voledè  : dal  che  ne  nacque  che  la  già  incomin- 
ciata opera  venne  a prolungarli  tanto, che  fopraggiunlè  la 
pcdilenza  didruggitrice  de’  migliori  maedri , ed  operai  di 
quell’arte, dopo  la  quale  ancor’il  Cardinal  Federico  dalla  mor- 
ie rapito  fu  al  Mondo.  Imperfetto  per  tal  difauuentura  rima- 
fio  il  gran  Colodo  diede  chiaramente  a’ mortali  a diuedere 
quanto  fallaci  fieno  i voli  delle  humane  fperanze , bene  fpdTo 
auuenendo  che  colà  non  arriuano,  doue  dirizzate  fonorfii 
tuttauia  per  comandamento  de’Signori  Conti  Borromei  tal 
qual’  era  lopra  di  cdò  Monte  por  tato,  ed  in  vna  delle  Cappelle 
della  chiefa  quiui  fabbricata  ripodo,  doue  al  prefente  ancora 
con  fomma  ammiratione  di  chiunque  lo  vede , fi  conferua.pcr 
cflcr  quando  che  fia  condotto  a perfettionc.e  nel  dedinato  fito, 
fecondo  la  pia  mente  d’elfo  Cardinale,  collocato.  Efuuigià 
vna  perfona  dudiolà,c  diluibcnvoglientcja  qual,  credendoli 
di  fargli  cofa  molto  grata,  impiegò  il  fuo  ingegno  nell’  apprc- 
fiar  per  Io  picdedallo  di  elio  cololfo  queda  ìnfcrittionc  tra  la 
confufà  moltitudine  d’ alcune  fcritture  di  elfo  Cardinale  da 
me  trouata . DITO  CAROLO  CARDINALI  BORRO. 
M/tO  Archiepifcopo  Mediolanijj1  Patrueli  fuo,  ob  grandetti  in 
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Pontificata  animumfijf  magna  in  Eccle/iam  merita , FEDERICFS 
BORROM/FFS  Cardinalts  , V Arcbiepifcopus  Colofieam  effi- 
gìem , aream , inauratam , cubttos  triginta  tres  alt  am  in  hoc  Colli 
iuxtà  amtas  Arces , V iuxtà  tanta  Virtutis  natali  cubiculunu 
pofuìt . 

Della  G turifdittionale  Concordia  conchiufa,  e fi  abilita, 
tra  l' Ecclefiaflico  > e Secolar  Foro  nella  città 
di  Addano,  (fapo  XXVII. 

O N haurebbono  perauucntura  hauuto  mai  fine  1615» 
nella  città,  e dominio  di  Milano  le  frequenti  rot- 
ture cagionare  dalle  giurifdit rionali  differenze 
tra  1’ Ecclcfiaflico,e  Secolar  Foro,(c  la  Macftà 
Di  urna  per  l’ infinita  fua  mifer  icordia  tratto  non 
hauefle  da  quelle  quello  buon’  effetto , che  i Miniftri  dell’vna , 
e dell'altra  parte,  temendo  forte  non  s’haueflcro  etiandio  nell’ 
auuenire  afufeitar  nuouc  per  tur  barioni,  ed  afèntir  nuoui  ri- 
chiami così  alla  Romana  Corte,  come  a quella  di  Spagna,  fi 
difpofèro  di  condurre  vna  volta  la  giurifditrional  Concordia 
al  bramato  fine . Dopo  il  corfo  di  dicinoue  anni , e mezzo 
adunque, ne’ quali  con  infinite  difficultà, danni, e pericoli., 
folfcnne  Federico  a gloria  di  Dio,  ed  a prò  della  fua  Chiefa , ed 
in  Milano, ed m Roma  la difpendiofa  lite  dcUecclefiafìica giu- 
rifdittione  trouatafi  arrendere  alla  fomma  di  cento  cinque 
milia  feudi,  a’ 2 di  Giugno  dell’  anno  1 6 1 5 fu  finalmente  con- 
chiufa , e (labilità . E perché  tra  capi  del  concertato  aggiuiìa- 
mento,  i quali  furono  quindici , f vi  timo  aggiontoui  per  fug- 
gello,  conteneua  l’cfpre (To  patto,  che  la  (labilità  Concordia  in 
tanto  hauefle  a fortir  fuo  effetto,  in  quanto  folle  da  fua  Santità, 
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c dalla  Macftà  del  Re  Cattolico  approuata , e non  altrimenti  ; e 
che  da  ciafcuna  delle  partiecclefiattica,e  fecolarc  fi  riuccattcro 
tutte  le  promulgate  gride,  ed  editti,  co  quali  a’patròcinanu,  ed 
a’clicntt  direttamente,  ouer  indirettamente  chiufa  porcile  ri- 
maner la  via  di  agitar  le  caule  nell’vno.e  nell’altro  Foro  ad  elfi 
refpettiuamente  appartenenti, hebbe  ancor’in  ciò  a fudar  mol- 
to Federico,  cui  per  gran  voglia,  eh’ hauea  di  vederla  felice- 
mente da’fuddetti  approuata,  e confermata,  conucnne  vfar 
grandiffime diligenze, e portar’ il  pefo di  molte  affannofe  fa- 
tiche. Spedì  perciò  circa  il  mele  di  Luglio  dell’anno  1616Ì11 
Ifpagnacon  gli  opportuni  ricapiti  per  l’approuationc  del  Re 
Cattolico  Benedetto  Bcolco  Calonaco  Ordinario,  al  quale 
nella  fua  partenza  confegnè  varie  lettere  di  raccomandationc 
dirizzate  a diuerfi  perionaggi  di  quella  Corte , ed  in  partico- 
larità fcrilTc,  e raccomandò  caldamente  la  fpediiione  al  Duca 
di  Lerma;  al  Conte  di  Lcmos,  ed  alla  Contettafua  moglie,  ed 
al  Padre  Michel  Negrone  Giefuita  confettare  d’etto  Conte  di 
Lemos  ; a’ quattro  Reggenti  Girolamo  Caimo  , Filippo  d’ 
Haro,  Quintana  Duegna,e  Montoya  ; al  Marchefe  dell’Jnoyo- 
fa,  cd  alla  Marchefa  fua  moglie  ; alla  Marchefa  di  Villa  Franca  ; 
al  Nuntiodi  Spagna  rArciuefcouo  di  Capua;  ed  al  Padre  con- 
fettore  di  fua  Maettà  Luigi  Alliaga.  Giunfe  colà, come  egli 
medefimo  con  fue  lettere  de’  1 5 di  Gennaio  1 6 1 7 da  Madrid 
ferine  al  Cardinale  arietta , in  tempo , che’l  negotio  della  Con- 
cordia dal  Configlio  d’ Italia  era  Rato  fpacciato  con  vna  con- 
fulta  al  Re,  nella  quale  vi  erano  varie  altcrationi,emutationi 
affai  lontane  dal  concerto  fatto  in  Roma,  non  ottante  clic  vi 
fotte  ttato  il  confenfo  del  Miniftro  di  fua  Macftà  con  facultà  ge- 
nerale delegato:  ma  quette  con  l’autorità, ed  opera  d’ alcuni 
principali  de’fopramcntouati  Signori,  c mattìmamente  del 
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Padre  ConfclTore  di  Tua  Maeftà,  e del  Duca  di  Lerma , a’  quali 
toccaua  di  dar  l’vltimamano  alla  fpeditionedi  detta  Concor- 
dia, c l’ ammetterle,  o tracciarle,  s’annullarono,  e fi  ridulTc  la 
forma  della  già  {labilità  Concordia  ad  vna  mutatione  non_. 
elI'entiale,ellcndofi  in  quella  folamcnte  variate  alcune  parole 
in  torno  al  capo  nono,  nel  quale  fi.  trattaua  delle  caule  Fi/cali , e 
della  decurione  contra  i debitori  della  Chiefa,come  fi  vede  da 
vna  lettera  di  Papirio  Cartoli  agente  del  Cardinal  Federico 
Lotto  a’2  8 di  Gennaio  dell’anno  iuddetto  a lui  ferina  del  tenor 
feguente  . Il  Signor  Cardinal  Meliino  l’altra  fera  a due  bore  di 
notte  mi  moftrò  ima  lettera  di  Monfignor  Nuntio  di  Spagna  fatto 
a’  24  del  pajfato  al  Signor  Cardinal  Borgbefe  fritta , nella  quale 
gli  daua  parte,  che  la  Concordia  tra  già  fiata  fpedtta  dal  Lon figlia 
d' Italia , e mandata  in  potere  del  Re , t che  detto  Coniglio  non  ba- 
uea  fatta  altra  difficultà , che  circa  al  capo  nono  delle  caufe  Fifca!it 
ma  che  la  difficultà  era  folamente  nelle  parole,  e non  nella  fotta» ^a; 
e che  detto  Monfignor  Nuntio farebbe  ilatoVngilante  acciocché  non 
fi  toccale  cofa  alcuna  filandaie  di  detto  capone  con  Por  dinario  fe- 
guente fi f per  a nuoua  della  totale  fpeditione . Fu  poi  da  fua  Mae- 
fià  circa  il  principio  del  mele  di  Marzo  dell’  anno  Iuddetto  ap- 
prouata , e con  lo  fpacciodi  ella  dalla  Corte  fi  partì  il  Bcolco 
verfo  Milano, ouc  a’2  $ di  Maggio  feguente  per  uenne  afpettato 
con  gran  difidcrio  dal  Cardinale , cui  piacque  di  fubito  dar  dì 
ciò  parte  aNoftro  Signore  con  fue  lettere  fcritte  fono  il  6 di 
Gi  ugno  del  tenor  fegue  n te . Si  grande  è l'obbligatione,  la  qual' 
io,  e tutta  quefla  Chiefategniamo  alla,  (ingoiar  benignità  della  San- 
tità Fottra  per  lo  benificio,  che  fi  è degnata  farci  con  la  protett io- 
ne, ed  autorità  fua  nel  negotio  della  Concordia , eh'  tfiendofi final- 
mente accettata  inlfpagna  ancora,  conof co  di  non  poter  if piegar 
queflomio  debitore  non  per  Via  di  perjònafa  qual  venga  avottri 
.ob:ó; fan- 
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fanti  pimi  piedi  a rapprefentargliele  per  mia  parte . Infin  che  io 
adunque  mandi,  che  Jarà  in  brieue,  la  fupplico  a ricever  le  htimi- 
lifiime  grafie , che  io , ed  il  Clero  tutto,  rendiamo  alla  Santità  Vo- 
mirà di  si  gran  f nuore,  api  curandola  che  J'ene  terrà  perpetua  me - 
moria,  e fi  compenserà  con  fomma  reverenza , e continue  preghiere 
per  la  felice  fua  conferuatione . S'attende  bora  a concertar  qui 
f efecutione  di  quello,  che  reila  a far  fi  in  conformità  ancora  dell’or- 
dine, che  Vostra  Santità  fi  è compì  accinta  d' mutarmi  con  l' ultime 
lettere  del  Signor  Cardinal  Borgheje  fiotto  a'  17  di  Maggio , per 
darne  poi  contesa  a Voflra  Beatitudine , e chiederne  la  Juprema 
fua  conftrmatione , alla  quale  con  la  dovuta  reverenda  bacio  t Jan - 
tifimi  piedi.  Lo  inuiò  poi  appretto  ai  Campo  da  Don  Pietro 
di  Toledo  Gouernatoi  e dello  Stato,  e General  dell’armi  catto- 
liche per  comphr  con  etto  lui , e dargli  i ricapiti  di  fua  Maettà 
accompagnandolo  con  quefta  fua . E arrivato  Monfignor  Beolco 
da  Spagna,  doue  a'mefi pafiati  andato  era  per  i approuatione  della 
conchivfa  giurifdittional  Concordia  : e per  grana  di  Ncjlro  Si- 
gnore, mediante  ancora  l’opera, ed  ijauon  di  Voflra  Eccellenza, 
e della  Signora  Mar  chef  a Villa  Franca  fua  conforte  in  particola- 
re, a fai  bene,  come  ella  uedrà,  ed  egli  ni  hà  riferto , fi  è colà  fpedi- 
ta . Quella  Chief  a dopo  tanti  anni  godrà  Un  poco  di  pace  mentre 

10  fori  ancor  U tuo  ì e ciò  farafii  nel  governo  di  Vostra  Eccellenza, 

11  che  mi  è di  flraor  dinar  io  contento , e conjolatione . Nel  rima- 
nente mi  rimetto  al  f addetto  Beolco,  ejra  tanto , pregandole  da 
Noflro  Signore  ogni  Uera  felicità , le  bacio  le  mani . Per  non  fa- 
lciar poi  aperto  l’adito  a perfonc  mal’  affette  di  fufeitar’  alcuna 
nuouadifficultàmsì  lungo, c trauagliofo  negotiojcd  affin- 
chè fa  tardanza  non  dette  ombra  di  rmramcnto  dalla  parte  fua, 
e perconlèguenteoccafìonc  di  nuouiditturbi.attcfc  Federico 
follccitamcntc  a concertar  co’Minittri  Regij  le  cofe,che  fe- 
condo 
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tondo  F ordine  di  fua  Santità  dirizzatogli  dal  Cardinal  Bor- 
ghcfe,e  fecondo  quello  di  Spagna  ancora  dirizzato  al  fuddetto 
Don  Pietro , rcftauano  ad  effettuarli  per  l’ approuata Concor- 
dia, nella  quale  fi  rileuarono  bensì  alcune  difficultà  intorno 
al  modo  di  efeguir  quanto  già  in  effa  fi  era  ftabilito,ma  vennero 
con  tutto  ciò  per  diuina  volontà,  c milèricordia  fupcrate. 
Laonde  al  primo  di  Luglio  delbanno  1 6 1 7 in  rendimento  di 
grane  fenile  a fua  Madia  lettere  del  tenor  feguentc . Riconofco 
nelle  lettere  di  F offra  Maejìà  n ultimamente  fcritte  al  Signor  Don 
Pietro  di  Toledo,  ed  a me  /opra  lo  (labilimento,  ed  effittuationt^ 
della  Concor diatra  questi  due  Fori  chiari  fegni  di  quella  benignità , 
e \elo , ch’ella  tiene  nelle  cofe , che  riguardano  il  feruitio  di  Dio , e 
la  falute  de’fuoi  fudditi . E per  cooperar  anch’  io  allo  Jkffò  fitte , 
che  ho  hauuto  fiempre  nel  prej ente  mio  cari  co,  non  ho  mancato  di 
concertar  qui  con  efio  Signor  Don  Pietro  l’ efiteutione  di  quanto  re - 
ilaua  a farfi per  ultimar'  il  negotio  : il  che , sì  come  è feguito  con 
intera  foddisfattione  d' àmendue  le  parti,  così  confido  fia  per  pro- 
durre gli  effetti  pretefi  della  maggior  gloria  di  Dio,  e del  profitto 
di  quelle  anime  $ ne  io  per  la  parte  mia  lajcierò  di  procurarlo  con 
tutti  i mezgì  pofithili . Delle  nuoue  dimoiti  ottoni  poi , che  Feltra 
Maeflà  fi  è degnata  darmi  della  fingolar  fua  humamtà  Perfoque- 
fiaChiefa,ela  per  fona  mia  ancora,  le  conferuo  fomma  obbligata- 
ne, e non  mancherò  di  comperarla  almeno  con  ogni  off equio,  e rene - 
renila  Perfo  la  fua  Reai  per  forni,  alla  quale  prego  con  tutto  queflo 
Clero  da  Dio  No  Uro  Signore  il  colmo  d'ogm  "Per  a,  e perfetta  feli- 
cità , baciando  a Fojìra  Maeflà  burnì Ufiimamente  le  mani . Re- 
ftaua  fòlo  che  detta  Concordia  confermata  fòffè  dalla  Santa»* 
Sede  Appoflolica , con  participatione  della  quale  effendofi  il 
trattato  di  ella  non  pure  incominciato,  e continouato,  ma 
ctiandio  conchiufo,c  ftabilito,cgli  viueua  ficuro  che  la  Santità 
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di  Paolo  Quinto  moderno  Pontefice  lènza  veruna  difficili^ 
fofTc  per  approuarlo,  e confermarlo . Non  per  dubbio  adun- 
que, eh’  hauelTc  Borromeo  della  buona  volontà  di  Sua  Beati- 
tudine, ma  sì  per  lo  gran  difiderio,ch‘  hauea  di  vederlo  quan- 
to prima  totalmente  terminato,  Iafpcditionc  di  quello  non_, 
ceflàuacon  lettere  di  follecitare  ; che  però  piu  d’vna  volta  nc  V 
fcriflc  al  Cardinal  Borghefe,edcuandio  al  Cardinal  Millini, 
al  qual  finalmente  di ucnuto  impatiente  della  lunga  dilatione, 
mapiuv  agitato  dal  timore  di  nuoui  giurifdittionalifuccclli , 
fcrifTc  fotto  a 1 8 di  Settembre  del  medefimo  anno  1 6 1 7 nel 
modo,  che  fegue.  Alcuni  nuoui  accidenti  di  giurifdittione  mi 
muouono  a fupphcar  di  nuouo  a Vofigmna  Illuttrifiima  ebe  retti 
/erutta  di  far' in  maniera  che  la  confermatione  della  Concordia 
efea  fenzg  più  dilationi,già  che  non  c'è  difficultà  di  nlieuo , e fi /là  ' 
in  pericolo  di  entrar  in  nuoui  franagli , da'  quali  non  farà  poi  cosi 
facile  1'pfeirne,  come  da' pa  fati  troppo  ben  a lei  noti  potrà  argo- 
mentarey e quando  ne  fa  il  b fogno,  ridurgli  a fua  Santità  in  men- 
te • Con  che  fine  le  bacio  le  mani . Fu  finalmente  a' 7 d’Ottobre 
del  mcntouato  anno  1617  con  appoftolico  Breue  confermata, 
ed  a’  19  di  Febbraio  del  feguente  anno  1 61 8 dal  Cardinal  Fe- 
derico con  fuo  editto  pubblicata  : dopo  la  qual  pubblicationc 
(ìriuocaronodaambe  le  parti  tutti  quanti  i bandi,  e tutti  gli 
, editti  prcgiudiciali  all’vno,  ed  all’altro  foro  per  l’addietro  pro- 
mulgati -,  e ftabilito  rimale  quando,  ed  in  qual  cafo  lì  potettero 
nel  foro  Arciuefcoualc  conucnirc  le  perfone  laiche.  Hebbe- 
ro  qui  fine  le  mcntouate  giurifdittionali  controuerfic,  le  quali 
per  tanti  anni  fommamente  affitterò  l’animo  del  Cardinal  Fe- 
derico ; poiché  egli,sì  come  per  la  grande  fua  humiltà  haurcb- 
be  molto  volentieri  ceduto  in  ogni  colà , che  folle  fiata  di  fuo 
propio  intcrciTe,  così  ramtnaricaualì  foprammodo  di  non  po- 
ter ' 
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ter  ditnodrar  la  medefima  Tua  humiltà  in  quelle  congiuntore, 
nelle  quali , trattandoli  dell’  interrile  della  Tua  Chiedi , fi  tro- 
uaua  nccc  Aitato  a re  Altere , ed  a parer  contra  il  Aio  gemo  du- 
ro, e rigor ofo . Ed  è da  credere , che  Iddio  per  Aia  conlblatio- 
ne  difponriTe  il  cuore  del  Re  Cattolico  ad  approuare  i Capi- 
toli della  detra  Concordai  q uali  non  iàrebbono  forfè  dati  am- 
roelTì  così  fàcilmente  le  altro  Prelato,  che’l  Cardinal  Federico 
gli  haudfe  prete  A : ma  tanto  era  il  credito  del  Aio  buon  zelo , e 
della  Aia  (anta  vita , che  la  Maedà  Aia , benché  con  Agliata  a re- 
Arigncr'c  moderare  alcuni  di  cfTì , fi  compiacque  tunauia  d* 
approuargli  lènza  difficultà  veruna. 

Si  oppone  Federico  ad  alcune  pregiudiciali  nouitk  d*. 
ÌPadrt  Regolari  Admtjlri  degl’infermi  atten- 
tate. Capo  XXV III . 

Entre  in  i flato  di  buona  pace  co'  Minidri  Regij  I é»l6.’ 
fìudiaua  Federico  di  coflocar  la  Aia  Cbiefa  coti 
ogni  cura  e follecitudine  proccurando  che  de] 
tutto  concordate  tra  reccleAaflico,c  (ècolar  Fo- 
ro fodero  le  nate  giurifdittionali  differenze  , 
ella  venne  non  poco  intorbidata  da’ Padri  Regolari  Minidri 
desi* Informi.  Furono  quelli  Padri,  viuentc  PArrìuefoouo 
Cafparo  Vifconti,  introdotti  nella  città  di  Milano  da’  Deputati 
dello  Spedai  maggiore  per  modo  di  prouuiAone,  ed  a loro  be- 
neplacito inferuigio  de’ poueri  infermi  di  quel  pio  luogo:  ed 
eglino  non  hauendo  quiui  nc  cafa,  ne  chiclà  propia,  per  Jhauer 
pur'vn  luogo  da  ritirar  A taluolta  a vicenda  per  riderò  delle  fa- 
tiche nella  cura  degli  ammalati  da  loro  fodenute , per  habita- 
óonc  loro  pigliarono  a pigione  vna  certa  cala  congiunta  ad 
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vnachiefctta  focolare  lulpatronato  lòtto  il  titolo  dell  Annun- 
tiata,  e fituata  predo  a fama  Maria  Pedone,  la  qual  parimente 
per  yficiarui  dentro,  impetrarono  dal  Titolare.  Si  rifolfc  rinal- 
mente  detto  Titolare  di  leuar  loro  l’vfo  dell’ vna,  c dell’altra 
in  tanto , che  fi  mifero  in  cuore  di  mutar 
altro  fito  vn  Conucnto  formale  propio,e 
propia, come  di  facto  fecero, accommodandovna  notte  nella 
cafa  laicale , nella  quale  fi  erano  trafportati , vna  ftanza  in  for- 
ma di  pubblica  chiefa,  la  quale,  non  fer  uato  il  decreto  del  facro 
Concilio , c la  coftituuonc  della  felice  memoria  di  Papa  Cle- 
mente Ottauo,  di  pi  opia  autorità  aprirono, ed  india  fenza 
altra  licenza  dell’  Ordinario,  celebrarono  la  meda , c minifira- 
Eono  al  popolo  i fantiflimi  Sacramenti . Giunfc  alle  orecchie 
di  Federico  pervia  de’ Tuoi  Mimftri  la  nouità  feguita,Ia  qual 
glifpiacquc  forte  per  effer  prcgiudicial  molto  ali’Arciuefco- 
ual’autorità  fua,ed  ordinò  al  fuo  Vicario  che  quella  lor  chicli 
chiuder  fàcede;diche  rifentendofi  dii,  tralcor fero  in  sì  fira- 
uaganti  eccelli,  ch’clfo  Vicario  necc/litato  fu  a fargli  nelle  Ar- 
ciucfcouali  carceri  prigioni,  valendoli  anche  dell'aiuto  del 
braccio  lècolare  ottenuto  da  Don  Pietro  di  Toledo  Gouerna- 
tore,acui  in  prima  confue  lettere  lignificato  haueaquantò 
era  già  pafiato.  Ne  diede  ancora  con  altre  fue  lettere  ferine 
folto  324  d’Agofto  1616  minuto  ragguaglio  alla  Santitàdi 
Nollro  Signore  Paolo  Quinto, ed  al  Cardinal  Ginnafio  loro 
Protettore  jc  raccomandò ctiandio  caldamente  la  caufa  al  Car- 
dinal Gallo,  come  capo  della  facra  Congregationc  de’  Vcfcoui, 
c Regolari,  ed  a Cardinali  Miliini , c Montalto  per  riportarne 
opportuna  prouuifione.  Inuiò  anche  a Papirio  Bartoli  fuo 
Agente  vna  piena  informationc  dello  fiato  delle  coiè.incari- 
andogli  che  coi  Dottore  Agoftino  Croce , al  qual  parimente 
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rapprefentata  hauea  unta  la  ferie  del  negotio,  confutale  del 
modo  da  tenerli  per  reprimere  l’ardire,  e punir’  i mali  termini 
da’  corali  Regolari  contra  l’autorità, fua  viàri,  de’quali  ne  man- 
dò a Roma  inautentica  formai  formati  pr  ocelli.  Ricorfero 
anch’clfi  al  medelìmo  Cardinal  Gmnalìo  loro  Protettore,  di- 
nanzi al  quale  addulTero  tutte  quelle  ragioni , che  per  loro  di- 
fela  faceuano,a  line  di  dargli  a diuedere,chc  commcflònon 
haueano  cr  ror’ ale  uno,  cosi  nella  mutauone  del  luogo,  come 
nellapritione  della  Chielà  ; e che  quanto  giuftamente  lì  erano 
perciò  condotti  a far  l’vno^e  l’altro,  altrettanto  ingiuflamentc 
proceduto  hauea  contra  di  loro  il  Vicario  facendogli  incarce- 
rare . Ma  q uclle  preiefe  loro  ragioni,  come  cquiuoche,  ed  er- 
ronee, con  altre  fuc  lettere  al  detto  Protettore  lotto  il  14  di 
Settembre  dcll’annq  medelìmo  dirizzate , prcle  Federico  a ri- 
battere , ed  oppugnare , dicendogli  che  da  lui  non  haueano 
hauuta  licenza  ne  cfpreda,ne  tacita  di ftar’in Milano  fe non 
nella  maniera,  che  permeilo  hauea  lorod’  habitarui  l’Arciucf- 
couo  Vifconu  fuoantecedorc , cioè  come  condotti  ad  tempus 
da’ Deputati  dello  Spedale  pei;  feruigio  di  quegl’infcrmi,e  non 
altrimenti  ;c  che  con  quella  iqtelligenzagli  hauea  anch’egli 
inlin’allhoi  a tollerati, e lafciati  quiui  continuare . DilTefecon- 
dariamente  per  maggior  corrob.oratione  di  quello,  che  la  cafa 
da  loro  per  riftorodellc  cotidiane  fatiche  habitara,  non  era  loro 
propia,  ma  prefa  a pigione  con  mercenarie  conditioni , e che  la 
chiefa  impetrata  dal  Titolare  per  vfìciar  ui  etiti  o,  era  con  Acui- 
tà fcritta  da  elio  Titolare.  Soggiunfe  nel  terzo  luogo, che-» 
quando  fi  mifcro  in  pcnlìero  di  mutar’in  quello  genere  llato, 
ed  ergere  conuento,  e chiefa  propia , non  folo  non  era  (lato  ad 
elfi  da  lui  permeilo,  c tollerato  il  ciò  fare,  ma  ben  sì  alibi  uta- 
mente  inhibiio,c  vietato,  c crcperò  nonfapcua  come  a loro 
i & 


J454  Della  Vita  del  Card.  Federico 

fauorc  militar  poteflc  i’  allegata  faenza , permilfionc , e tolle- 
ranza delTArciuefcouo  per  tutti  gli  anni  partati , la  qual’  in  al- 
tra maniera  intender  non  fi  potcua , che  nello  fiato  di  Merce- 
narie per  modo  di  prouuifione,  nel  quale  fiato  ,c  modoha- 
ueano  pur  quiui  villino  infin’a  quell’ bora.  Aggiunfc  nel 
quarto  luogo  che  la  facultà  conceda  generalmente  a Regolari 
da  Clemente  Ottauo  di  poter  far  mutatone  d’vn  luogo  in  vn 
altro  non  fuffragaua  loro  sì  largamente, ch’efclude/l'c  ilcon- 
fenfo  dell’Ordinario  ; e che  detta  facultà  prefupponeua  eh*  ha- 
«ertero  in  prima  hauuto  luogo  propio,  e legitimo,  il  che  di  fe 
non  poteuano  elfi  affermare . Che  poi  pefararhente , e gi ulta- 
mente fi  fofie  dal  Vicario  venuto  alla  loro  incarccratione  non 
gli  fu'  molto  difficile  ilprouarlo,  sì  perchè  carcerati  furono  per 
comandamento  di  perfona  intendente, e vecchia  nella  profefi 
fionejaqual  dopo  hauer  ben  efaminato,c diligentemente-» 
ftudiato  il  punto,  confultatol’hauea  ancora  in  vna  Congre- 
gatione  di  fuggciti  di  feienza  piu  che  ordinaria , e di  buona,  e 
retta  confidenza  ; e sì  perchè,  viuendoefTì  propiamenre  fuori 
dc’facri  chioftri , come  quelli , che  non  haueano  cafa  propia 
Regolare,  o Conuento,  poteuano, e doueano  efièr  dal  fuo  T ri- 
bunale  puniti,  affinchè  deflèro  agli  altri  efempio  di  portar’  a’ 
Vcfcoui  il  douuto  rifpetto , ed  honore . Sollecitauafi  intrat- 
tanto  con  ogni  caldezza  dal  mentouato  Dottor  Croce,  e dal 
Bartoli  fuo  Agente  nella  Congregarion  de*  Vcfcoui , e Rego- 
lari la  dichiaratione , la  qual  facendoli  il  Cardinal  Gmnafio a 
credere  chea  fauore  del  Borromeo  douefle  feguire , perfuafe 
al  Padre  Generale  di  effiMinifiri  che  portandoli  a Milano  per 
darfefto  allecofe  a loro  appartenenti,  deffe  anche  tajfoddif- 
fattione  al  Cardinale , chè  ari  cndeuole  trouar  Io  potellè , ed 
accorapagnollo  con  fue  calde  lettere  di  raccomandatione , alte 
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quali  s’aggiunfcro  anche  le  non  men’aflfettuofc  del  Cardinal 
Millini.  Giunto  ch’egli  fu  aMilano,andòacomplir  conciTo 
Cardinal  Federico  prefentandogli  ad  vn  tempo  le  fuddette 
]cttcrc,efuda  lui  con  ogni  buon  termine  d’honoreuolezza 
alla  qualità  fuaconuenientc  accettato  : ma  perche'  egli  flette  sii 
certe  parole  generali  di  complimento  non  corrifpondenti  all* 
intentione  datagli  da’fuddetti  Cardinali,  ne  alla  cfibitioneda 
lui  nel  primo  fuo  arriuo  al  Vicario  General  fatta,  ma  diflègli 
Colo  che  quando  foibe  flato  in  fuo  piacere, che  i fuoi  frati  fi  Ic- 
ualTero  dalla  cala,  oue  fi  erano  vlumamente  ritirati , l’ haureb- 
be  fatto  effettuare  con  vn  poco  di  tempo , di  che  non  rimane  ua 
egli  pienamente  appagato,  nulla  fi  conchiufc  circa  ilcontro- 
uerfo  punto.  Fece  con  tutto  ciò  in  grana  de’medefimi  Cardi- 
nali rilaffar’ 1 prigioni  : ed  accortoli  chc’l  parlare  fattogli  dal 
Generale  era  flato  vn  complimento  piu  toflo  di  cerimonia  per 
cattar  l’animo  fuo,  che  per  dargli  la  debita  foddisfattionc,  come 
fe  tutto  il  punto  delle  fuc  pretenfioni  confifleflc  folamcnte  in 
ciò, che  mutafTcroil  fito,nel  quaJ  detti  Regolari  fi  erano  no- 
riamente  trafportati , per  non  dar  piu  tempo  al  tempo,  diliberò 
di  mandar *a  Roma  vna  perfona  a polla,  la  qual’ a bocca  me- 
glio informaflè  que’  Signori,  dinanzi  a’quali  pendeua  la  caufa. 
Diede  per  tanto  in  prima  di  ciò  auuifo  al  Cardinal  Ginnafio 
loro  Protettore,  così  fottoa’18  d’Ottobre  dell’  anno  fuddetto 
1 6 1 6 fcriucndogli . Il  Padre  Generale  de’ Ministri  degl’  infermi 
mi  ha  prefentata  hoggi  la  lettera  di  Vofignoria  Illujiri finta  del 
primo, nella  quale  ri  cono/ : o la  molta  fua  Immanità  loerfb  dì  me  con - 
trac  cambiata  al  fi curo  dalla  donata  ojferuan^a,che  io  k porto, e che 
lemoHrer'o  fetnpre  ogni  qualuolta  mi  fi  preflarà  occafione  di  fer- 
uirla . Circa  il  negotio  di  quelli  fuoi  Religiofi  il  Padre  Generale 
Tlefo  me  tibà  parlato  3 ma  con  tali  girandole  di  parole , che  non 
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hò  potuto  injrn  qui  ben  intendere  oue  andafero  a terminar1  i fuoi 
penfieri  . Hò  perciò  diliberato  di  mandai  co  Uà  orna  per] ona  a po- 
lla per  meglio  dichiarare  la  reueren'^a  cbe  a Vofignoria  IlluUri (li- 
ma io  portole  per  darle  conto  più  accertato  di  tutti  i pafjati  fut- 
uri $ e farà  tl  fuo  arnuo  poco  dopo  la  pref  mte . Kcfit  V fignoria 
Uluftn fiima  Jeruita  di  continuar  la  fua  buona  gratta,  e protetto- 
ne a me,  ed  al  negotio  llejjoi  come  confido  nella  molta  cortefia  fua • 
Quanto  alla  condegna  de' prigioni , ella  intenderà  dal  medtfimo  ciò, 
che  pa(fa  • Si  partì  poco  dappoi  verfo  la  Corte  il  desinato 
meffò  j ed  hebbe  la  prefenza  di  lui  predo  di  tutta  la  facra  Con- 
gregationc  de’  Vefcoui,  c Regolari  tanto  di  vigor  e forza,  che 
vittoriofo  ne  riportò  l’ intento,  non  hauendotnai  detti  Rego- 
lari Mimftri  d’ infermi  potuto  aprir  detta  chiefa  mentre  egli  fi 
vilTc,  benché  poi  dopo  fua  morte  in  lède  vacante  impctrafìcro 
dal  Vicario  Generale  Giouan  Paolo  Bucciarelh  la  licenza  di 
aprirne  vna  in  altro  luogo  . 


fynjìituifcc  'un  Patrimonio  per  la  rinnouatione,refl att- 
rattone, ed  abbellimento  delle  Parrocchiali  chufe 
della  Citta . Capo  XXIX. 

• * t • 

1617.  Vf  Ella  gran  varietà,  e moltitudine  delle  Chicle  all* 

Arduefcouo  della  Città,  c Diocefi  fottopofte, 
tra  le  quali,  come  habbiamo  già  detto  ne!!*vndc- 
cimocapo  del  libro  terzo, s’annoucrano  piu  di 
lette  cento  cinquanta  parrocchie,  e dalla  vilìta  ,e 
ricognitione  delle  quali  mai  non  s aftenne  Federico  ne  per  fa- 
tica, ne  perchè  in  folitarie  forefte , od  in  profonde  valli , o fopra 
erte, e faticolé  pendici  di  monti  polle  fodero, ne  trouò  egli 
molte  per  l’ ignoranza,  ed  irtfufficicnza  degli  artefici  rozza- 
.-s  mente, 
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mente , anzi  contra  la  forma  da  facri  Canoni  preferitra , fab" 
bricatej  molte  pei  firn  pietà  de’ Barbari  prertb  che  deuartaie  J 
c molte  per  l’antichità, cd  ingiuria  de’ tempi  piene  di  fenditu- 
re, e per  gli  piouofi  tetti  fcalcinate , e fé  non  del  tutto  rouinatc, 
c diroccate , almcn  a sì  mal  termine  ridotte , che  piu  torto  fpe- 
k nche,cheChiefc,poteuanfi giuftamente chiamare.  Dtfìde- 
rofo  pere  iò  di  rinnouar’,ed  alla  canonica  forma  ridurre  le  pri- 
mevi riparare,  e reftaurar  le  feconde,  e di  reftituir  l’antica  bel- 
lezza, ornamento^ fplcndore  alle  terze, hauendo particolar 
riguardo  alla  poucrtà, e poca  porta  de' titolari  rettori  di  erte, 
cd  etiandio  all’  impofìbilità , e mifèria  de’  popoli  parrocchiani , 
pensò  di  conftituir’a  tal  fine  vn  Patrimonio,  o vogliamo  dir  ca- 
pitale, fondato  fopra  eli  ftabili,c  fruttiferi  fondi , glivtili,e  ren- 
dite de’quali fcruir  potertero  ogn’anno ne’  tempi  auucnire  per 
fummimftrar’a  beneplacito  dell’ Arciuefcouo,hor’ad  vna  par- 
rocchi  al  Chiefà , hor’ad  vn’altra  idouutifurtìdi  ,ed  aiuti  per 
fabbricarla  di  nuouo,  o ripararla,  o riftorarla,  od  abbellirla. 
Diede  a quello  nell’anno  1617, come  zelante  dcH’honordi 
Dio , c della  falute  della  fua  greggia , felice  principio  con  lo 
sborfodimilefcudidcl  fuo,  a’ quali  poco  apprcrto  nel  Diocc- 
fano  Sinodo  dell’anno  fuddetto  s’ aggiunte  vna  affai  copiofà, 
ed  abbondcuol  colletta  d’altri  danari  pagati  dal  Clero  ; poiché 
dopo  hauer  l’infcruorato  Partorea  tutti  1 facerdoti  conviuc 
ragioni rapprefentata  lancccrtìtà  grande, eh’ era  di  sì  laudc- 
uol’imprefa.cd  il  premio, che  dalla  diuina  mano  cooperando 
a’fuoidifegni,afpcttar  ne  potcuano,  trattandoli  di  fabbricar, 
migliorar’,  cd  abbellir  le  materiali  calè  di  Dio,  volonterofa- 
mente , animati  dal  fuo  fauio  dire , e molto  piu  dal  fuo  buon’ 
cfèmpio,fìdifpoferodi  dar’anch’effi  tutti  per  tal’effetto vn_* 
mezzo  feudo.  Sentì  deiramoreuol’ofìèrta  del  fuo  amato  Clc- 

Mmm  ro  -, 
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ro  particolar  gufto,  e conlblationc  Federico  ; ed  al  primo  di 
Giugno  feguente,  anno  decimo  terzo  del  pontificato  di  Papa 
Paolo  Quinto,  dal  Clero  della  città  (celle  otto  huomini  per  in- 
tegrità di  vita,  e per  maturità  di  lènno  piu  ragguai  de  uoli,  e di- 
chiarogli  Deputaiti  alla  reftaurai ione  di  tutte  le  piu  bifognofe 
parrocchiali  Chiefe,  così  della  Città,  come  della  Dioce(ì,4x>n- 
cedendo  loro  {acuità , ed  autorità  d’ amminiftrare , rifcuotcre  , 
e difpenfarc  a benifìciodi  quelle  detti  annuali  frutti.  Sopra, 
quelli  Deputati  conftituì  vn  generai  Prefetto  dell’ ecclelìafti- 
che  fabbr ielle» dal  quale  eglino  haueflero  dependenza  ; e così 
alTvno,comc  agli  altri  prcfcridc  per  pubblico  inftromento 
certe  regole, e leggi  con  carica  eli  eleggere  vn  Teforiere , il 
qual  di  Cancelliere , e di  Proceuratore  portalTe  inficmemente 
il  pefo.  L’anno  1 610  poi  con  altre  nuoueconftiiutioni  per  la 
fàbbriche  riparatione  delle  Chiefe, e cafe  pan  occhiali  della 
città  di  Milano  da  lui  fermate , riformò  le  già  fatte,  criduflèi 
detti  Deputati  al  numero  di  cinque, due  de’qualis’hauelTèro 
a Iceglicre  dal  numero  de’Calonaci  Ordinar  j della  Metropoli, 
vno  da'Calonaci  delle  altre  Collegiate , e due  da’  preti  rettori 
delle  parrocchie  -,  e volle  eh’  hauelìero  a perfeuerar  nell’  vficio 
cinque  anni,  e più  ancora  ad  arbitrio  dell’ Arci uefeouo,  obbli- 
gandogli foprattutto  a certe  particolarità,che  più  diftefamentc 
in  effe  conftitutioni  l’anno  medelìmo  date  alle  (lampe  lì  pollo- 
ne vedere . Parue  a’  detti  Deputati  che  l’apprcftata  malìa  per 
sì  generofa  imprelà  folTe  molto  piccola,  ed  hebberoaluiper 
nuouc  prouuilìoni  ricorfo,  affinché  ampliatoli  il  detto  Patri- 
monio, piu  copio!!  folTcro  i frutti  per  impiegargli  nelle  rinno- 
uationi,  reftaurationi , ed  abbellimenti  di  dette  parrocchiali 
Chiefe.  Accrebbe  perciò  Federico  al  danaro  tolto  fuori  dal 
propio  erario,  cd  a quello , che  dagli  ccclelìafhci  fuddm  fu  coir 
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letto,  il  valor  delle  cofe  incerte, e vari  altri  effètti,  1’applicatione 
dc’quali  ftauano  a difpofitione  fua,  ed  in  fuo  arbitrio . Di  cer- 
ti altri  poi,  che  la  Pontificia  difpenfa  richiedcuano,proccurò 
d’hauernc  rapplicatione  dalla  Santità  di  Gregorio  Decimo 
quinto,  da  cui  con  due  Apposolici  Breui  dati  l’vno  lotto  ài 
primo  d’ Aprile  dell’anno  1 62  2,  e l’altro  fotto  a’  1 3 di  Dccera- 
bre  dell’anno  medesimo,  ottenne  che  aggregati  adedamadà 
fodero  tutti  i legati  pi  j,  e tutte  le  difpofitioro  teftamcntaric,che 
nella  Città,  c Diocefi  di  Milano,  o per  la  inala  condì tione  de’ 
tempi , o per  la  pouerià  degli  huomini , o per  la  fearfczza  del- 
le rendite  dc’beniricj , non  fi  erano  infin’a  quell’ hora  adem- 
piute, e che  applicate  parimente  le  fodero  tutte  le  limofine  del- 
le mede  per  qualunque  accidente  indetta  Città,  c Diocefi  non 
ancor  celebrate . Concedette  oltr’a  ciò  detto  Pontefice  a’  fud- 
detti  Delegati,  e fuccedòri  piena , ed  ampia  fàcultà  di  rifcuotc- 
rc  dette  fòmme  di  danari, ed  impiegarle  in  beni  (labili  per  l’am- 
pliamento di  detto  Patrimonio, c di  venir’ a com polmone  Co- 
pra i legati  dubbiofi , e di  parteggiare  co’  debitori  poueri  nella 
miglior  maniera,  che  ad  effì  fede  partita , affinchèco’  frutti  di 
«do  Patrimonio  fi  potedero  nnnouar,  riparar’,  ed  ornar  non 
pur  le  parrocchiali  Chicle,  ma  le  cofe  ancora . Ma  poco,  o nul- 
la parendo  con  tutto  ciò  al  magnanimo  fpirito  di  Federico 
primo , e principal  promotore  delle  ecclefiaftiche  fabbriche-» 
ì’hauer  fatto  per  la  refiauratione  delle  parrocchiali  chiefe  in 
rifpetto  a vadi  penficri , che  per  maggior  gloria  di  Dio  nclla^. 
fua  gcnerofa  mente  nudnua,  fé  faticato  non  fi  fede  in  difporrc 
gii  animi  cosi  de’  rettori  di  quelle,  come  de'pai  rocchiani  po- 
poli a concorrer’anch’cffì  nel  miglior  modo,  che  p<  teuano 
con  le  loro foflanze , e con  la  diligente  cura,  ed  adìflenza  al 
buon  progredì) dell’opera  cotanto  da  lui  bramata,  fatio  non 
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era  mai  di  perfuader’agli  vni,  cd  agli  altri,  sì  con  pubblici , c sì 
con  priuati  ragionamenti,  che  intenti  ad  ella  fodero , e folieci- 
ti,  ne  per  timore  di  fpefa  s’arrcftadcro,  proponendo  loro  il  me- 
nto grande,  l’vulità,  e comodità,  che  feguita  ne  farebbe  a tutta 
la  vicinanza,  ed  il  compiacimento,  e diletto  finalmente, che  dal 
• vederle  ben  fabbricate,  e rifplcndcnti  per  la  varietà  degli  orna- 
menti, c delle  pretiofe  mafleritie,  n’  haurebbonofentito.  Ac- 
crefccua  egli  loro  l’animo  col  vifìtar  bene  fpcfTo  perfonalmcn- 
tc quando l’vna, quando  l’altra  di  dette  parrocchiali  chicfe , 
celebrando  quiui  la  fanta niella,  e difpcnfando  indifferente- 
mente a tutti  l’auguftiffimo  facramento  dell’ altare  : dopo  le 
quali  funtioni  voleua  minutamente  intender’,  e vedere  quan- 
to s’andaua  di  giorno  in  giorno  fabbricando  ;c  do uc  con  la 
perfonal  fua  prefenza  giugner  non  poteua,  fuppliua  col  dele- 
gar perfone,  che  in  fuo  nome  vifitaffcro,  vcdcttcro , e fopran- 
tendeffero,  in  tanto,  che  in  procelTbdi  breue  tempo  fi  videro 
molte  parrocchiali  chicfe  rinnouate,  molte  dall’  antiche  roui- 
ne  riparate, c molte  all’antico  primiero  fplendore , ed  alle  natie 
bellezze  dal  tempo  diuorate  con  marauigliadi  tutti  redimite. 
La  prima,  che  foflc  da  lui  nella  città  di  Milano riftorata,  fiì 
quella  di  fan  Pietro  in  Campo  Lodigiano  ; dopo  la  quale  al  ri- 
fìoramento  delle  altre  tutte  amano  a mano  fi  venne,  che  c a di- 
re di  fan  Marcellino , di  fan  Vito  al  Carobbio,difan  Giouanni 
quattro  facce, di  fan  Pietro  con  la  rete, di  fanto  Stcffano  Nofig- 
gia,di  fan  Bartolameo,di  fan  Vittore  al  teatro,  di  fanto  Steffano 
in  Borgogna,  di  fan  Giouanni  fopra  il  muro,  di  fan  Saluadore, 
di  fan  Carpoforo,c  di  fan  Michele  finalmente  al  Gallonile  quali 
Chicfe  tutte  adeguò  l’anno  1 625?  i Deputati  affittenti  per  pro- 
muoucr’vnitamente  co’  Rettori  di  effe  le  loro  fabbriche,  ben- 
ché per  la  morte  di  lui  imperfette  rimafte  ne  fieno  molte  ,cd 
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hoggidì  ancora  ridotte  non  fi  veggono  a total  perfettione. 

Ma  vedraffi  ficuramcntc  vn  giorno  data  a ciafcuna  di  cfle  l’ vl- 
tima  mano  j poiché  hauendo  elfo  Cardinal  Federico  già  ve- 
dute felicemente  per  tutta  la  città  incamminate  le  fabbriche 
così  delle  chicfe,comc  delle  cafe  parrocchiali, per  ouuiar’a  tutti 
que’pcricoli,chc  poteficro  m alcun  tempo  impedire  l’adempi- 
mento  d’opera  sì  fanta,  l'anno  i63oa’6diMaggiocon  pub- 
blica fcrittura  prohibì  qualunque  vendita,  ed  alienatione  de’ 
beni  del  già  conili  tuito  Patrimonio,  e diede  la  cura , ed  ammi- 
niftratione  di  elfo  al  Clero  Milancfe  con  quella  lcggc.che  ogni 
cinque  anni  a voti  pubblici  fi  conftituilfcro  fei  Confcruatori , 
due  dc’quali  fi  piglialfero  dal  Metropolitano  Capitolo, due  dal- 
le altre  Collegiate , c gli  altri  due  dal  numero  de’  Preti  parroc- 
chiani . Rduolto  poi  alla  reflaurationc  delle  Parrocchiali  chicle 
fòrenfi  tutto  il  fuo  penfiero,verfo  di  niuna  di  quelle  dimo- 
ftroffi  fcarlo  degli  opportuni  foccorfi,  affinché  vgualmente 
abbellite  fòdero  tutte, e rendute  degne  habitationi  del  Signore, 
vedendoli  pur  da  chiunque  volontariamente  chiuder  non  fi 
vuole  gli  occhi  lotto  il  felice  gouerno  di  lui  fabbricati  etiandio 
ne* piti  alpeftri  luoghi,  e nelle  piu  dishabitatc  ville  affiti  rag- 
guardeuoli,  c ben’ornati  templi . 

Con  quanto  fi u dio,  ed  amore  impiegato  fi  fia  nell’edifi- 
cio, reftauratione , ed  abbellimento  delle  Colle- 
giate chiefe . £apo  XXX. 

ON  vgual  cura,  e follccitudinc  intento  fu' egli  1617. 
a riftorar’,  ed  abbellir’ etiandio  le  Collegiate-# 

Chiefe  (ingoiar’ ornamento  delle  città  , e de* 
borghi  più  infigni:  e di  quelle  ancora  ( già  che 
a parlar  di  fabbriche  dato  habbiamo  principio) 
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fcgucndo  piu  la  traccia  della  propofta  materiaychc’l  cor  fo  degli 
anni , prenderemo  qui  nel  ice  ondo  luogo  a ragionare . Co- 
minciando adunque  dal  Metropolitano  tempio,  come  quello , 
che  è la  piti  infìgne  Collegiata  di  tutta  la  Diocefì  ,e  la  propia_» 
fède  dcll’Arciuefcouo,  in  ciòegli  farà  tempre  di  fommacotn- 
mendatione  degno,  che  fofpefa  dandoli  già  di  gran  tempo  la 
fàbbrica  di  quella  infìgne  Bafìlica  per  la  mancanza  del  fico 
dagli  antichi  Architetti  prcfuppofto  per  ergere  con  regolata 

{>roportionc  di  lunghezza,e  larghezza  sì  vada  mole,  alla  qua- 
c nell*  vno  de’ lati  dell’  anterior  parte , o vogliam  dir  facciata 
sì  fattamente  contiguo  era  il  Ducàl  palazzo, che  fenza  portarli 
dentro  di  edoacquidar  nonpoteuala  fua  perfetta  propor  t io- 
ne, dal  Re  Cattolico  con  la  fua  deprezza  ottenne  ciò , che  do 
fua  Maedà  impetrare  non  poterono  giammai  i Signori  Depu- 
tati della  fabbrica  con  le  loro  multiplicatc  indanze . Con  or- 
dine diretto  al  Gouernatore  dello  (lato  di  Milano  Don  Pietro 
di  Toledo  hebbeeglijpiena  facultà  di  far  da’ fondamenti  (pian- 
tare quella  parte  di  eflo  Regio  Ducal  palazzo , che  a tirar’  allo 
ditegnata  perfe mone  quel  mancante  lato  faceua  di  medieri  ; il 
che  con  unta  celerità  per  confìglio  di  lui  da’ detti  Deputati 
fabbricieri  fi  fece , che  nel  corfo  di  pochi  meli , benché  nella.» 
hicmalc  (bigione  s’cntraflc,  disfatto  e fpianato  fi  vidcvnlun- 
ghiffimo  filo  di  danze,  enuouamcnte  riedificato  col  trafpor- 
tamento della  porta  principale  di  c(To  in  più  decente  (ito,  e 
podi  altresì  furono  a tutta  la  facciata  Iarghidìmi , e fodiffimi 
fondamenti . Le  magnifiche  imprefe  poi , che  con  magnani- 
mo fpirito  egli  riuolgeua  continuamente  nell’animo , a fine  di 
far  con  fuperbi  abbellimenti  rifplendere  quello  famofo  tem- 
pio, erano  per  fc  defle  ad  vnaad  vna  sì  commendabili,  che  ad 
eternar  ne’  futuri  fecoli  predo  la  poflcrità  tutta  il  firn  nome-» 
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ballate  farebbono  quelle  colonne,  che  ifvn  pezzo  folo  in  al- 
tezza di  brazza  q uaranta,  compresa  la  baie,  ed  i capitelli , ed  in 
proportionata  grodèzza  per  ornamento  della  porta  maggio- 
re di  elio,  difegnaua  di  far  cauare  dal  monte  di  Baueno  ( doue 
perfonalmcme  per  animar  gli  operai , e per  poter  dar  gli  op- 
portuni configli , fi  conduflè  ) le  la  prima  di  elle  tirata  già  con 
grandiflima  Ipefa  alla  difìderata  perfcttionc,  nello  fpiccarfi  dal 
monte  trafeorfa  no©  folle  prccipitofamente  al  balTo  rompendo 
gli  ordigni , e togliendo  infìemc  la  fpcranza  d’ogni  felice  fiac- 
cclfo  per  le  altre . Ma  fe  da  quelle  colonne  per  l’ infelice  auue- 
ninacnto  della  prima,  confecrato  all’ eternità*  non  fd  il  fuo  no- 
me, celebre  lo  renderanno  almeno  per  molti  tempi  auuervire  le 
flatue  di  metallo  dorato, che  nell’alta  refeuggine  ,0  vogliamo 
dir  volta  del  choro,  per  ingegnofo  trouaco  di  Federico,  fanno 
vaga, ed  honorcuol  corona  al  pretiofo,  e venerando  teforo 
d’ vno  diquc’facrofanti  Chiodi , co’ quali  confitto  venne  in^ 
croce  il  Redencor  del  Mondo,  cflcndofì  con  sì  leggiadi  o ab- 
bellimento dellati  a maggior  venerationc  di  efio  gli  animi  de’ 
cittadini  non  mai  fauj  di  commendar’ infìememente  la  fua  lin- 
golar  pietà  e diuotione . E quando  altro  non  fotte , che  com- 
mendaflè  le  laudeuoli,  e magnifiche  imprefe  farteli  per  incita- 
mento fuo  in  quella  Collegiata  cattedra!  Chiefà,  parlerebbe  ni' 
lionore  di  luiconrauta  fauellala  pompofa  macchina  di  dorato* 
bronzo,  che  cigne  nel  mezzo  l'antico, c ricco  tabernacolo  dell* 
aitar  maggiore  : lo  celebrarebbono  altresì  con  tacito  linguag- 
gio amenduc  i pergami  ad  inlìanzadcl  medefitno  cori  figu- 
rate piatire  di  metallo  dorato  pure  coperti , e da  prcriofe  flatue 
di  bronzo  lòllcnute:e  teftimonierebbor»'fìrtrimertte  l'arden- 
te fuo  amore  verfo  detto  Metropolitano  tempio  1 fuperbi  ab- 
bigliamenti di  piallrc  d’argento  fàr*ti.per  fuocort  figlio  alla-fot- 
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terranea  Cappella  di  fan  Carlo,  della  qual  piiididufamente-* 
parlato  habbiamo  nel  capo  vige  fimo  quinto  del  libro  terzo. 
Tutto  differente  poi  da  molti  altri,  che  larghi,  c fplendidi  nel 
difpcnfar  T altrui  fi  dimodrano,  ladoue  del  propio  imerede 
trattandoli,  riftretti  lòpi  ammodo  (ono,edauari,con  altri  piti 
chiari  argomenti  ancora  venne  a manifeftaf  al  Mondo  quello 
fuo  amore  ; poiché  per  piu  viua  dimoftrationc  di  édo , nel  dif- 
penfar’i]  propio  hauere  Jibcralilfimo,  fece  disfar  tutti  i Tuoi  ar- 
genti, che  a migliaia  d’onze  giugneuano , ed  ordinò  che  per 
ornamento  dell’ Aitar  maggiore  conuertiti  fodero  nella  fab- 
brica d’ vna  gran  Croce,  e di  fei  Candelieri  di  pari  grandez- 
za ; il  che  fegut  per  opera  de’ piu  valenti  maefìxi  dell’ arte  con 
tanta maeftria, e vaghezza, che  dalla  pretiofitàdel  Jauorìoau- 
uilita  ne  rimafe  per  certo  modo  la  pretiofità  della  ricca  malfa 
per  tal'cfiètto  preparata; e di  quelli  ne  fece  per  pubblico  in- 
ftromcnto  donatione  al  Duomo,  e Capitolo  a’i>  di  Marzo  dell’ 
anno  1626.  Ed  affinchè  ricchilfimi,  e magnificcntidìmi  fof- 
fcro  gli  apparati, c gli  addobbi,  che  per  ornamento  della  Chie- 
fa,  madimamcnte  ne' giorni  piti  foicnni,  haueano  a fcruire, 
Don  perniile  mai  che  gli  argenti,  gii  ori,  e tutte  le  altre  preiiolc 
cofe  al  fcpolcro  di  fan  Carlo  offerte  fi  alienalì’ero  per  qualun- 
que gran  bifogno.chc  ne  hauefiè  portato  la  fàbbrica, ma  volle 
che  riferuati  fodero  per  cdèr’in  tali  di  al  detto  fepolcro  di  lui 
efpofti , parendogli  d’haucr  fatto  adài  concedendo  per  degni 
rifpctti  a’  Deputati  di  eda  libero  il  maneggio,  c 1*  impiego  del- 
le altre  copiofe  obblatiomtcd  in  riguardo  a quedodaiui  pre- 
tefo decoro  di  detta  chiefa,  applicò  etiandio  alla  fagrcfiìa  di  eda 
vari  benifici  (empiici , e varie  limoline , con  intendimento  che 
di  effe  ella  fi  valedc  per  fabbricar  quel  rragnificoTrono  , nel 
quale  riporre  fi  fuole  la  facrofaqta  Hodia  per  eder  pubblica* 
- ' mente 
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mente  lòpra  dell’ Aitar  maggiore  da’ fedeli  venerata,  ed  ado- 
rata . Tiene  il  fecondo  luogo  tra  le  Collegiate  chiefe  di  Mila- 
no l’antichilfima  di  fant’Ambrofio,  la  quale,  sì  come  ne’parta- 
ti  fecoli , in  riguardo  alla  rozzezza  di  que’  tempi , famofirtìma 
fi  rendeua  per  la  magnificenza  della  coftruttura,  per  la  pretio- 
fità  delle  dipinture, per  la  ricchezza  de’paramenti.e  per  l’ inco- 
ronatione  degli  occidentali  Imperadori  lolita  quiui  farli  dall’ 
Arciuefeouo  con  l’ incruento  di  tutti  i primari  dell’Imperio  ; 
così  fu  Tempre  non  meno  dagli  ftranieri  popoli, che  da’  MiU- 
nelì  medefimi  tenuta  in  fomma  veneratione  ; e con  sì  frequen- 
te concorfo  dagli  vni , e dagli  altri  era  vifiiata , che  non  pur  la 
marmorea  foglia  della  fua  principal  porta  dal  lungo  calpefta- 
mento  fcauata,  e per  certo  modo  corrofa  hoggidì  fi  vede,  ma  i 
gradi  dell’ aitar  maggiore  ancora  logorati  comprendoni]  in 
piu  parti,  c predo  che  confumati.  Celsò  dopo  lungo  corlò 
d’anni  la  frequenza  de’  concorrenti  ;c  nelle  rouine  delle  mate- 
riali mura , che  per  veturtà  diroccarono  in  varie  parti , fepolta 
rimafe  in  guifa  ladiuotione  de* fedeli , che  fpentafene  quali  del 
tutto  la  rimembranza,  radi  erano  quelli  ,.che  ne’  loro  bifogni 
haueflfero  colà  ricorfo.  Laonde  Fedencodalla  dolce  ricorda- 
tone della  paTata  frequenza,  c dal  difiderio , eh’  hauea  di  con- 
feruar’ antichità  cotanto  veneranda  dimoiato,  a rimediar  nel 
miglior  modo, che  potertè  all’vno.ed  all’  altro feguito  danno 
con  gran  femore  s’ accinfe  ;ed  amendue  quelli  difordini  giu- 
ftamente  attribuendo  alle  dirtenfioni.e  difpareri,  che  da  cinq uc 
cento  anni,  e piu  inquà  tra  gli  Arciuefcouifuoipredeccrtori, 
ed  il  Capitolo  d’vna  parte,  edi  Monaci  d’altra  partauanoper 
ragione  del  dominio  della  chielà,e  per  altri  emergenti,  tentò 
tutte  le  vie  pcffibili  prerto  a’fommi  Pontefici  per  veder’ vna_» 
volta  porto  termine  alla  inuccchiata  lite  ,c  ledati  gli  animi  dif? 
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cordi  deli’ vna,  e dell’  altra  parte;  e fenza  verun  rifparmio  di 
fpefa , e di  fatica  mai  non  cefsòdi  proccurarne  dall’Appofto- 
lica  Sede  la  linai  decifionc . Al  Capitolo  di  detta  C lue  fa,  affin- 
ché per  la  parte  di  elio  ella  fodc  piti  ben  vficiata,  accrebbe  tre 
nuoui  Calonaci,  ed  altri  lei  facri  Miniftri  con  titolo  di  Cappel- 
lani chorali,  a ciafcun  de’  quali  adègnò  particolar  prebenda  di 
quelle,  che  furono  già  de’  Calonaci,  e de’  Bcniliciati  della  Col- 
legiata diCarnago  con  Appoftolica  facultà  da  lui  fopprelfa,  . 
ed  in  Milano  per  maggior  honor  di  Dio  trafportata , della  cui 
mafia  refidentiale  ne  vnì  parte  al  detto  Capitolo  di  fant’ Am- 
brosio, come  piu  paratamente  diremo  a fuo  luogo.  Per  ri- 
mettere poi  nell’antico  fuofplendore  quefta  medefima  Bafì- 
lica , (labili  annue  rendite  di  qualche  rileuante  valore  ; ed  ap- 
plicò per  lo  (ledo  fine  alla  fagrcdla  di  cfTa  vari  benifici  fcmpli- 
ci,  foccorrcndola  etiandio  in  varie  occorrenze  largamente  di 
danari.  L’arricchì  di  due  belliflimi  candelieri  d’argento  fatti 
da  lui  fabbricar  con  rara  maeftrìa  per  ornamento  dell’Altar 
' maggiore,  con  animo  fermo  di  farne  fabbricar’ altri  quattro 
d’vgual  bellezza,  e valore,  come  fatto haurebbe  fe  folle  fo- 
prauuiuuto.  Per  piu'  magnifico  ornamento  di  elio  Aitar  mag- 
giore fecele  ancor  dono  di  due  bclliflimc  conferue,o  voglia- 
mo dir  reliquiarj  con  vago  lauorìo  fabbricati  d’argento  per 
riporui  entro  le  due  Dalmatiche  del  fanto  Pallore  Ambrofio, 
al  cui  gloriofo  nome  detta  chicfa  era  dedicata: ed  affinché  le 
fcritturc  così  ad  effa  chiefa,  come  alla  Sagreflìa , ed  al  Capitolo 
appartenenti,  non  mcn  dalla  ingiuria  de’  tempi,  che  dalla  mali- 
gnità degl’inuidiofi  difefe  fodero, e prelèruate, l’anno  1628 
nel  mefe  di  Giugno  ordinò  che  per  buona  cudodia  di  edè  ri- 
storato fodc  a fuc  fpefe  l’Archiuio,  ed  a miglior  fórma  ridot- 
to. Ma  qui  non  terminarono  gli  amoreuoli  effetti  dcH’affctto, 
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ccl  amore,  cheportaua  Federico  a quefta  fua  diletta  chiefa; 
poiché  conchiufifi  a’ 21  di  Settembre  dcli’anno  1650  da’  Car- 
dinali Koberto  Vbaldino, e Teodoro Triuultio  con  l’.nteili- 
genza  del  Cardinale  Francefco  Barberini  1 Capitoli  della  bra- 
mata Concordia,  la  qual  dalla  Santità  d’ VrbanoOttauo  a*7  di 
Decembre  dell'anno  medefimo  venne  approtiata,  e conferma- 
ta, al  riccucr  di  sì  felice  nouella , pofcfì  per  legno  di  ringratia- 
mcnto  a Dio,  e di  reuerenza  al  fommo  Pontefice , la  lettera  fo-> 
pra  della  tefta,  e tutto  lieto,  c fèftofo  dille  ; Hor  sì  che  foglio  che 
la  Chi  ej a di  fant  Ambrofo  fa  tutta  ri  fiorata , ed  abbellita.  Nc 
flette  molto  ad  accompagnar  le  parole  co’  fatti  : conciofìecofa- 
ché  a cofe  maggiori  delle  già  da  lui  a prò  di  ella  operate  afpir 
rando,  fece  a fe  chiamare  Maftro  Picrro  Airoldi,  della  cui  ope- 
ra folcua  valer  fi , e sì  gli  dille  ; Mi  refia  poco  tempo  di  fifa  ,fe 
fofie  po  (libile  fiabihr’  in  quattro  me  fi  la  fabbrica  di  fant’  Ambro- 
fo  l' hauerei  fommamente  caro . E credo  ch’egli  , mentre  a 
così  dire  fi  condufle , ridotto  fi  folle  a mente  ciò , che  del  fuo 
Padre  fpiritualc  San  Filippo  Neri  lafciò  fcrittoncl  nono  libro 
d’vn  fuo  volume  intitolato  Phtlagios  s cioè  ch’eflo  ( parlando 
della  fua  chielà  in  Roma  ) hebbe  con  lui  a dire,  che  nonhau- 
rebbe diffidato  nella  milcricordia  di  Dio  di  non  hauer  pronti 
altrettanti  danari , quanti  fpefi  ne  hauca  già  in  quella , per  far- 
ne fabb  icar’vn’altra,  quando  venuto  nefolTeil  bifogno:  im- 
perocché con  la  medefima  fiducia  nella  diuina  mifcricordia 
fondata  fece  anch’egli  al  detto  Maftro  grand’animo,dicendo. 
Fatte  tutto  il pofibile , perchè  danari  non  mancheranno . Pofe_* 
per  tanto  detto  Airoldi  di  fubito  mano  alla  reftaurationc  de’ 
portici, che  nell’anterior  cortile  della  chicfa,  parte  per  la  ve- 
tuftà.eparte  per  la  negligenza, od  almeno  mala  intelligenza 
de’ paflàtt erano  già, o caduti,  o minacciauano  ruinajc  fer- 

N n n 2 uando, 


Digitized  by  Google 


468  Della  Vita  Del  Card.  Federico 

uando,  fecondo  il  comandamento  fattogli,  quanto  piu  poffibil 
folle  le  vedigie  dell’antichità  veneranda,  (opra  i medefimi  fon- 
damenti cominciò  a riedificar  l’antico  già  diroccato,  ed  a ri- 
parar quello, che  al  cadere  vedeuafi  vicino.  E benché  da  quelli 
primi  principij  comprendedè  Federico  grandilfima  nel  pro- 
feguirfi  dell’opera  douer’clTer  la  fpefa.chc  gli  farebbe  conuc- 
nuto  lare,  non  s’arrcllò  per  quello  di  ruminar  continuamente 
con  l’ intelletto  in  quali  altrcdifpendiofe  imprefc  lì  fbflc  potu- 
to impiegare  per  migliorare  la  conditione  di  quella  fua  chicfà, 
della  quale  folcua  dire  che  tutte  le  brame  deU’animo  fuo  erano 
ridotte  a quefla  fola  di  vederla  vna  volta  perfèttamente  rcflau- 
rata,c  che  di  fua  elettionc  cangiata  non  l’ haurebbe  col  Roma- 
no Pontificato.  Difpollo  egli  era , fe  dalla  morte  non  foffe  fla- 
to preucnuto.di  ornar  con  fini  marmi  vagamente  lauorati  tut- 
to il  pauimcnto  di  elTa  ; di  racconciar  le  guade  impode  della., 
porta  maggiore , che  di  ciprcfTo  erano  fabbricate , e con  nobi- 
litimi intagli  abbellite  ; di  rinfrefear  le  antiche  dipinture  je 
di  rifarcir  nella  volta  del  choro  l’opera  di  Molàico,  per  la  q uale 
appredati  hauea  già  in  Roma  periti , e valenti  maedri  ; e poco 
innanzi  alla  fua  morte  indufle  i Reggenti  della  città  di  Milano 
a cangiar  per  maggior 'ornamento  del  choro  i rozzi  cancelli 
di  ferro  in  altri  piu  magnifici , c piti  fontuofi.iqualidaloro 
podi  poi  furono  in  opera  con  piti  di  due  mila  cinquecento 
feudi  di  fpefa . Riceuettero  da  lui,  oltre  alle  fuddette  due  prin- 
cipali Collegiate  della  città , vari  muramenti , e fuffidi  etiandio 
le  altre  tutte , non  eflcndouenc  data  pur’vna.che  della  fua  li- 
beralità, e gcnerofirà  lentito  non  habbia  qualche  memorabif 
effetto . A quella  di  fan  Nazaro  diede  egli  tal’indirizzo , che 
hoggidì  ( mediante  ancor’il  pio  foccorfo  del  caualiere  di  fanto 
Siedano  Marc’Antonio  Croce)  rilplcnder  fi  vede  in  edà  il 
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choro  con  le  rare  dipinture  d’ vno  de'  più  eccellenti  macftri  di 
quell’arte  Camillo  Procaccino;  ed  in  vece  della  primiera  ofeu- 
ra, edangufla  fagreflìa,  ne  gode  vnaluminolà,cd  ampia; ed 
egli  pure,  perchè  fi  riformadcro  con  maeflofa  architetturale 
canonicali  cale , deftinolle , prima  che  moride,  alcune  rendite 
di  non  mezzano  rilieuo.  Quella  di  fan  Lorenzo  poi, dopo  la 
Vergine  facrauflima , alla  cui  miracolofa  imagine,  mentre  in 
pubblica  via  collocata  fi  flette , vennero  da’ fedeli  fatte  copio- 
fiflime  obblationi,  impiegateli  poi  nella  fàbbrica  di  quel  tem- 
pio, come  piu'  diflefamente  diremo  della  fua  trallaiionc  par- 
lando, riconofcer  dee  il  principio,  progreflo,  ed  vltima  perfet- 
tionc  dieffo  da  Federico, che  in  vari  modi  non  cefsò  mai  di 
promuouerlo, follccitamente proccurando  che  innalzato  folle 
con  quella  mirabile  coflruttura,  che  al  prefenteda  tutti  con 
fommo  loro  piacere  fi  vede,  c fi  gode . E di  quella  fua  bellez- 
za, e magnificenza  rimale  sì  forte  inuaghito  etiandio  quello 
magnanimo  Pallore,  che  per  renderlo  maggiormente  rag- 
guardcuolc , volle  vi  fi  aggiugncllèrocon  non  men  vaga  ar- 
chitettura le  calè  canonicali , le  quali  dinanzi  ad  elio  formano 
come  vn  cortile  di  larghezza  cornfpondente  alla  larghezza-, 
del  fito  di  detta  collegiata  chiefa,  e già  daduc  lati  fornite  fe  ne 
veggono  alcune, che  dal  Prcoflo,  Arciprete , c Calonaci  fono 
habitate . E chi  al  prefente  non  ammira  le  moderne  vaghe  ma- 
niere d’architettura , con  le  quali  del  tutto  annotiate  pare  che 
fieno  le  Collegiate  chiefe  di  fanto  StefFano,  di  fan  Giorgio,  e di 
fan  Babila,  mercè  de’fani  configli,  degli  amorcuoli  incita- 
menti, e dc’cariteuoli  loccorfi  di  Federico?  Scarlo  di  fouue- 
nimento  non  fu  egli  verfo  d’alcuna  di  quelle , e malfimamentc 
verfoquclla  di  fan  Giorgio,  alla  quale, come  piu  delle  altre  nc- 
ccffitofa,  oltre  all’ adeguamento  di  feflanta  feudi  di  pendone 
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per  fei  anni  auuenire  (opra  le  parrocchiali  rendite  eli  Concor- 
rezzo,  applicò  con  autorità  Pontifìcia  i frutti  de’lcgati  in  detta 
chiefa  per  addietro  non  adempiuti , e diede  in  piu  volrc  de* da- 
nari delie  condanne  piti  di  mila  cinque  cento  feudi . A quella 
difanTommafo  finalmente, che  niunbifogno  haueadicflèr 
riformata,  per  efferfi  nc’noffri  tempi , fecondo  le  regole  della 
moderna  architertura.e  con  quella  maggior’ ampiezza, che 
portauano  le  angufiie  del  fito,  fabbricata,  non  diede  egli  per 
nuoua  rcftauratione  alcun  foccorfo  : ma  nell’edificio  delle  ha- 
bitationi de’Calonaci  dalla  pietà,  e zelo  dell’  amantifiìmo  fuo 
cugino  fan  Carlo  trafportati  ad  habitar  fi  può  dir  nel  centro 
della  città,  doue  prima  fra  gli  horrori  delie  dishabitatefbrcflc 
di  Monate,  Abbiaguazzonc , c Brebbia  fi  dimorauano,  oltre 
al  Contado  per  opera  del  già  mentouato  Reggente  Girolamo 
Caimo  dalla  Macftà  del  Re  Cattolico  Filippo  Quarto  impe- 
tratole per  farne  a chi  rhaueffe  voluto  libera  vendita, la  fou  ucn- 
ne  affai  largamente  coni’  applicatone  de’fruttid’vnCanoni- 
cato  di  detta  chiefa  da  lui  a prò  di  detta  fabbrica  per  venti  anni 
foppreffo.  Le  afiegnò parimente  vna  penfìone  di  cinquanta 
feudi  per  cinque  anni  (opra  i redditi  della  parrocchial  chiefa 
di  Cifiago  ; e dalla  Santità  d’ Vrbano  Ottauo  le  ottenne  l'apph- 
cationc de’ frutti  de’ legati  non  adempiuti, con  piena  autorità 
a’ fabbricieri  di  effa di  venir’a  qualunque  compofiuone  co’de- 
bitori . E per  maggior  decoro  di  effa  Collegiata  le  ottenne-* 
anche  dalla  fama  Sede  Appoftolica  le  Canonicali  tnfègnc, 
c l’efentione  dell’ attuai  refidenza  per  due  meli 
l’anno  con  quelle  conditioni  e leggi,  che 
nell’Appoftolico  Brcuefi 
contengono . 
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Delle  chiefe , e facri  cbioflri  fotto  il gouerno  di  Federico 
da'  fondamenti  nuouamente  innalzati  nella  città 
di  Addano  j e dell'  ampliamento  delle  Croci 
qutui  nelle  pubbliche  vie  dopo  la  pefhlenXa 
dell'anno  1 376  da  fan  Carlo  erette . 

Capo  XXXI. 

Aggiamcnte  parlòchi  de’templi  così  parrocchia-  1 6 if 
li,  come  collcgiati  nella  città,  c dioccfi  di  Milano 
da  Federico  rifforati,ed  abbelliti  ragionando, 
hebbe  a dire,  che  f Ambrofìana  chiefa  fotto  il  fe- 
lice gouerno  di  lui  riforta  era  a nuoua  vita  5 poi- 
ché difanimata  per  certo  modo  rimanendoli,  anzi  fcpolta  per 
le  roumc  d’alcuni  di  effi  ,e  per  lo  fquallorc  d’alcuni  altri , nuo- 
uamentc  animata , c da  morte  a vita  riforta  poteua  egli  affer- 
mar ch'ella  folle,  mentre  riparate  vide  le  rouinc  de’ primi, e 
rcflituita  la  primiera  bellezza  a’  fecondi . Il  medefìmo  pare  a 
mech’iopolfa  con  piu  piena  bocca,  e con  piu  forte  ragione 
pronunnare  in  riguardo  a’ templi , a’  monilferi  di  Vergini,  ed 
a’  vari  altri  facri  chioftri , durante  il  fuo  Pontificato , di  nuouo 
eretti, e fufeitati  da’  fondamenti  5 ed  etiandio  in  nfpetto  de’rag- 
guardeuoli  edifici  delle  Croci  nuouamente  accrefciute  a quel- 
le, che  da  fan  Carlo  dopo  la  crudel  pcftilenz a dell’anno  1 576 
vennero  innalzate  ne’ piu  frequentati  luoghi  della  città  in  ren- 
dimento di  gratic  a Dio  per  la  liberatione  ottenutane,  e per 
conferuar  negli  animi  de’  cittadini  viua  la  memoria  di  sì  dolo- 
rofo  fucceffò.  Hcbbero  fotto  a Federico  i primi  loro  natali 
varie  chicfe , alle  quali  pofe  egli  di  fua  mano  le  prime  fonda- 
mentali pietre.  Due  nc  venera  la  città  di  Milano  al  nome  di 
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fan  Carlo  confecratc,  l’vna  nel  collegio  Hcluetico.c  l’altra  nel 
fito  annelTo  al  monadcro  de’  Padri  Carmelitani  (calzi . Ad  ho- 
nore  della  gran  Madre  di  Dio  la  medefìma  città  ne  vede  innal- 
zata vna  (dori  delle  mura  di  Porta  Orientale  ad  imitatione  del- 
la Tanta  Cafadi  Loreto; ed  vn'  altra  ad  honorcdel  Tanto  Ap- 
posolo Barnaba  negli  vltimi  confini  di  Porta  Ticinclè  Topra 
quel  Fonte, che  al  detto  Apposolo  primo  ArciueTcouo  di  Mi- 
lano fumminiftrò  T acq ua  per  lo  battefimo  de’  primi  chrifìi ani 
di  detta  città.  Fabbricati  di  nuouo  dentro  del  riflrctto  di  effa 
veggonfì  ancor  trechioftri  di  (acre  Vergini  con  le  loro  chicTe, 
cioè  di  Tanta  Lucia,  di  Tanta  Caterina  la  Kuota.e  delle  Cappuc- 
cine di  Porta  Verccllina  ; e fondati  parimente  in  c(Ta  dalla  pietà, 
e vigilanza  del  zelante  paftorc  per  ricoucrar’ed  alleuar  ciucile 
riconoTcono  i Milane!!  tutti  tre  altri  Tacrimonifteri,T  vno  Tor- 
to il  titolo  di  Tan  Filippo  Neri,  l’altro  Totto  il  nome  di  Tanta  Ma- 
ria degli  Angeli, ed  il  terzo  Totto  la  protettione  della  Madonna 
del  RoTario.  Saggiunfe  a qucfli  vn  Collegio  di  nobili  vedoue 
eletteli  di  viucr  ritirate  dal  Mondo, e menar  quiui  vira  fpiri- 
tuale  lòtto  la  protettione  della  Prelcntatione  di  Maria  Vergi- 
ne; ed  vn  Oratorio  con  le  annclfccaTe  per  l’habitatione  de’ 
Penitcntierj  da  lui  eretti  nel  Duomo, de’ quali  qui  apprelfo 
parleremo . Si  creile  anche  a Tuoi  dì  vn  ridotto  di  quelle  fem- 
mine, che  dal  mal’ operare  al  viuerfi  chriftianamentc  da  Dio 
chiamate , Torto  la  protettione  d’  (Tabella  ViTconti  Borromca_* 
d’clfo  Cardinal  Federico  Torcila  lì  videro  per  alcun  tempo  ; il 
qual  ridotto  poi  per  la  morte  di  lei  dopo  quella  del  Cardinale 
feguita,  s’cdinlè,  con  elfo  lei  morto  rimanendo  il  cariteuol 
foccorlo,che  gli  Tumminiftr aua  il  necclfario  Tudentamcnro: 
e fabbricato  finalmente  da’fondamenti  fu  al  tempo  di  lui  la 
chiefa  de’poucri  mendicanti,  lo  Tpedal  de’  quali  con  le  limoline 
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di  Federico, c d'altre  religiofe  perfone,fu  poi  notabilmente./ 
ampliato . L’ ampliamento  delle  Croci  poi,  nel  qual  fece  a ma* 
rauiglia  campeggiare  la  Tua  pietà,  e zelo,  fu  tale,  che  multipli- 
catc  affai  elle  fi  videro  in  procedo  di  pochi  anni:  e per  non_. 
eftendermi  in  riffcrirlc  qui  tutte  advna  ad  vna,  mi  crederò  d’ 
hauer  fufficiememcnte  Soddisfatto  alla  pia  curiofitàde'  lettori 
col  dire , ch’eflèndofi  l'anno  1 607 dal  Prior  Generale  d'eflè 
Croci  Andrea  Buono  faccrdotc  obblato  fatto  minuto  calcolo 
di  clic,  furono  ritrouatc  afeendere  al  numero  di  treni?  noue, 
doue  prima  fc  ne  annoucrauano  dicinoue  /blamente . 


D' alcune  altre  fabbriche  per  altrui  beni f ciò,  e comodo, 
a fpefe  di  lui  nuouamente  fufeitate , 0 ri  forate . 

Capo  XXXII. 

Ltre  alle  nuouc  fabbriche , reffaurarioni , ed  ab-  1617. 
bollimenti  delle  cliiefe , così  Parrocchiali , come 
Collegiate , riguardanti  dirittamente  il  diuino 
culto, delle  quali  habbiamoqui  fopra  didima- 
mente trattato,  altri  edifìci  ancora  per  altrui  bc- 
nificio,e  comodo,  fiifcitò  egli  da  fondamenti , ed  altre  ne  rin- 
nouò  con  tanto  piacere  dell'animo  fuo,  che  fu  ofìeruato  cfìerfì 
prefo  diletto  di  annouerar  familiarmente  a’fuoi  domeftici , ed 
amoreuoli  ìnfìn’a  quindeci  fabbriche, che  nel medefimo  tem- 
po faccua  in  diuerfi  luoghi  a fue  fpefè  profèguire.  Sopra  l’al- 
tiflìmo , e iteriliflìmo  monte  appellato  di  fan  Gotardo , il  qual 
fituato  è ne’ confini  della  fua  Diocefi , e diuide  la  Germania^ 
dall’  Italia,  fece  egli  ridorar  la  chicfa;ed  ampliar  lo  Spedale, c 
pofeui  con  aflègno  di  fufficientc  ftipcndio  vn  Cappellano , da 
cui  ficelcbraflc  qui  ut  la  meda,  e fi  dc/Te  cor  tefc  albergo  a que* 
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patfaggieri  ,chc  per  quel  pericolofo  giogo  pacando,  ben  fo-' 
uenic  dalle  neui  aiuti  tne  improuuifamentc  colti,  coftrctti  era- 
no a dimorarli  quiui  lungamente,  patendo  vari  difagi  corpo- 
rali, e fpirituali,  e talhora  miferamentc  lavica  terminando. 
Sopra  il  monte  di  fan  Carlo  parimente,  affinché  nella  chidà 
ad  honore  del  fuofanto  nome  confecrata  fi  cfercitafJéro  ne’ 
giorni  feftiui  le  facre  funtionicon  decoro, e le  pie  perfonccolà 
per  diuotione  concorrenti  venificro  prontamente  foccorftj 
degli  aiuti  fpirituali  della  confittone,  e comunione,  dirimpet- 
to alla  detta  chiefa  crfe  da’fondamcnti  a Tue  fpefe  vn  Seminario 
capace  di  molti  chcrici,  al  gouerno  de  quali  dcfhnò  fuperiori, 
emacftridal  Seminario  di  Milano  depcndenti.  Nella  chiefa 
de’ Frati  di  fan  Francefco  di  Milano  riparò  la  Cappella  di  fan 
Giouanni  da  vn’anrico  Heroc  della  famiglia  Borromea  chia- 
mato Giouanni  fabbricata, come  ne  rende  chiara  tefhmonian- 
za  il  magnifico,  e fplcndido  fepolcro  di  lui  di  fini  marmi  q uiui 
dirimpetto  innalzato,  e di  nobilitimi  intagli  adornato  ; e tutte 
quelle  fue  bclhffimc  dipinture  dal  tempo  predo  che  confu- 
mate fece  per  mano  di  valenti  dipintori  rinfi  c/carc  ; e dotolla 
di  ricchi,  e prctiofi  paramenti,  tra  quali  vi  fu  vn  belliffimo  pa- 
lio d’argento  mafficcio  per  ornamento  dell’altare.  Retaurò 
parimente  nella  chiefa  di  fanta  Maria  delle  Grafie  la  cappella  di 
fan  Paolo, per  cfTcr  della  Cala  Borromea,  e perché  firuanfi 
quiui  fepolte  le  offa  del  Conte  Giberto  Borromeo  padre  di  fan 
Carlo . All’Abatia  di  Vercelli  fece  riedificare  la  chiefa  di  età 
confccrandola  alla  Vergine  afunta , nella  quale  fopra  d’vna 
tauola  leggefi  queta  infcrittione  ; Virgim  Mari* ajfumptx in 
Cxlutn  Aulem  batte  in  fejìigijs  ìetuìx  <tdis  F E DE  RI  CVS 
BORROMAVS  Cardwalis , & Arcbiepifcopus  Mediolani 
pofuit  anno  M DC  XXFIIIj  cl  a forni  sì  riccamente  di  pa. 
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ramenti,  c d’altre  neccflarie  mafTeritic , chc’l  Sereniamo  di 
Sauoia  Carlo  Emanuel,  sì  per  rifpetto  della  perfona  del  Cardi- 
nale , e sì  in  riguardo  alle  magnifiche  opere  pie  in  detta  chiefa 
da  lui  fatte,  fece  in  tempo  di  guerra  ibpra  della  porta  di  detta 
Abatia  porre  vn  cartello,  nel  quale  fotto  pena  della  vita  prohi- 
biua  a qualunque  perfona  di  qualfìuogha  flato , c condkionc , 
il  dar’ vn  mimmo  danno  agli  huomini,c  foftanze  del  Cardi- 
nal Federico  Borromeo  ; e detto  Cartello , come  fauoreuolc  a 
lui  folo,  dopo  fua  morte  leuato  fu , benché  in  nipote  di  Papa 
detta  Abatia  folle  per ucnuta . E di  cotali  rcparationi.e  refi  au- 
rationi  ne  fece  egli  tante  a’  fuoi  di,  che  potrei  con  verità  dire, 
non  efferui  ne  in  Milano , ne  fuori  per  la  Dioccfì  chicfa , nella 
quale  lafciato  non  habbia  alcun  vefligio  della  fua  liberalità; 
poiché  ouunque  fi  trattaua  di  rifiorar o rifar  chiefe,  per  ani- 
mar’i  popoli  all’opera  col  fuo  efempio,  folcua  egli  far  lo  sbor,- 
fo  di  notabil  fomma  di  danari . A Cropello,  doue  larghiflìmi, 
cfértiliflimi  fondi  poflìede  la  menfa  Arciuefcouale,  altro  ri- 
couero  per  l’habitatione  dell’  Arci uefeouo  non  hauendoui 
irouato,  che  alcune  balle , e vili  ffanze  poco  rifpondenti  al  de- 
coro delle  perfonc,  che  dopo  lui  fucceder  doueano  nel  gouer- 
no  dell' Am  brofiana  chiefa,  con  gcncrofità  forfè  troppo  gran- 
de, fopra  le  fponde  del  fiume  Adda  nel  miglior’,  e piti  ameno 
fito,  che  folle, fece  a fuefpefe  metter  tutti  i fondamenti  d’vn 
grandiflìmo,  e magnificentiffimo  palazzo  capace  della  fami- 
glia^ corte  di  qualunque  gran Principc,encvollca’fuoidì 
veder  condotta  a total  perfettione  la  quarta  parte,  di  quella.» 
contentandoli,  per  Jafciar’a’fucceflòri  campo  di  cfèrcitar  la 
loro  liberalità,  e per  non  metter’  in  difparte  le  fabbriche  viue 
per  le  morte,  per  quelle  intendendo  egli  gli  edifici  materiali , 
e per  quelle  le  limoline  de’pouerclli.  Per  innaffiar’oltr’a  ciò 
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quiui  gli  horti,  ed  i giardini,  i quali  nelle  piu  grandi  arfure  ca-  T' 
gionate  dagli  efliui  ardori  per  gran  Ictc  ilei  ili  fi  rendeuano, 
fece  a prò  de’pouen  lauoraton  di  quegli  arfi  terreni  fabbricar’ 
vna  gran  ruota,  la  qual  con  artificiofi  ordigni  ponaua,c  porta 
etiandio  al  prefcnte l’acqua  del  nauiliofopra  del  ponte  in vn 
canale, che  pcrdiuerfi  altri  canaletti  la  tramanda  in  tutti  que* 
luoghi  per  adacquargli.  NeU'Arciuefcoual  palazzo  di  Mila- 
no poi  a miglior  forma  con  non  picciolo  fuo  difpcndio  ridufic 
vna  buona  parte  del  Cortile, douc  fi  efèrcitanoi  Tribunali, 
quello  con  vaga  architettura  di  piu  ricche  mura, di  piti  magni- 
fiche hncftre, e di  piti  fontuofe  porte  adornando  j e fopra  due 
alti  piedefialli  di  pietre  viue  po/c  due  fiatile,  l’ vna  di  lànt’Am- 
i brofio,  c l’altra  di  fan  Carlo,  con  animo  di  tirar’  alia  medefima 
riforma  ctiandioil  rimanente, come  fatto haurebbe  fc  dalia,, 
morte  non  foffe  fiato  prima  fopraggiunto.  Fece  anche  nella 
fommità  delle  fue  ftanze  fabbricar’vn  folitarioluogo,doucdo- 
po  lungo,  ed  afTìduofiudio,  ed  altre  faticofeoceupationi,ri- 
crcar  potette  la  fua  mente,  quindi  godendo  della  bella  veduta 
de’lontani  paefi,de’campi,ecÌe’monti,c  fopra  tutto  del  nafeen- 
te,  c cadente  Sole,  che  piu  d’ ogni  altra  colà  gli  piaccua  quiui 
veder’,  e contemplare . 


161S. 


Riformando  nel  metropolitano  Tempio  i quattro  Te- 
nitentiert  minori  da  San  Carlo  inìlituitì , ne  ag- 
giugne  altri  quattro , e preferire  ad  ejjl 
nuoue  leggi . Capo  XXXIII. 

Auea  fan  Carlo  infin  nell’  anno  1 5 66  a benificio 
de’ fedeli  concorrenti  a*  piedi  del  Penitentiert-» 
maggiore  per  fattoi  utione  delle  loro  colpe, eret- 
te nei  metropolitano  tempio  quattro  Pcnitentie- 
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rie, conttituendoui  quattro  facerdoti  con  titolo  di  Penitentieri 
Mmori,a’quali  diede  facuJtà  d’attoluereda’cafi  a fè  riferitati 
qualunque  penitente  3 ed  affinchè  eglino  nel  fentir  le  confcf* 
fioni  fodero  affidui , aifegnòetiandio  loro  particolare  fìipen- 
dio  fopra  ftabili  beni  fondato,  con  quelle  obbligationi,condi- 
tioni,e  riferuc,chc  nella  loro  fondai  ione  fi  conteneuano.  Ve- 
dendo poi  il  Cardinal  Federico , pafTati  alcuni  anni  dopo  la_» 
Canonizzinone  di  etto  fan  Carlo,  multiplicarfì  al  fcpolcro  di 
lui  sì  fattamente  il  concorfo  delle  perfonc,non  rantodella  citta, 
e diocefì  Milanefe,  q uanto  anche  di  rutta  la  prouincia,  e d’ altre 
lontane  parti,  che  a fentir  le  confèffioni  di  quanti  per  diuotio- 
ne voleuano  quiuiconféfTàrfi,ecomunicarfi,fufficientc non 
era  l’ordinario  Penitenriere  con  tutti  que’  quattro  Penitentieri  * 
minori  a lui  dati  per  coadiutori,  motto  da  quel  gran  zelo, eh* 
hauea del  maggior  honor  di  Dio,  della  comune  faluczza,c 
del  decoro,  e fplendore  di  detta  Metropoli,  prefe  per  confìglio 
d’accrefccr’il  numero  di  detti  quattro  minori  Penitentieri  con 
l’aggiunta  d’altri  quattro,  gli  vni,  c gli  altri  a nuoue  regole,  ed 
a nuoua  riforma  obbligando . E perché  l’ humana  prudenza 
glidettaua  conucnirfi  apprettar’ in  prima  vn  buon  capitale , 
dal  qual’annualmenrc  cauar  fi potettero  tanti  frutti, e rendite, 
che  batteuoli  fodero  sì  per  accrefcereaciafcun  de’ già  eretti 
Penitentieri  l’ adeguato  ttipendio  la  lèmma  difeuti  venticin- 
que non  eccedente,  e sì  per  dar’a  quelli,  che  di  nuouo  intende- 
ua  d’ inftituire,  condegna  mercede  ; ne  d’altronde,  che  dal  te- 
forodi  fan  Cario,  vedeua  egli  potergli  venir  fatto  di  hauer 
tanti  danari,  quanti  faceuano  di  metticri  per  si  fatto  impiego  ; 
fupphcò  alla  Santità  di  Papa  Paolo  Quinto  per  la  facultà  d’ im- 
piegar’ in  beni  (labili  quaranta  mila  feudi  delle  obblationi  già 
fatte  al  fèpolcro  di  fan  Carlo  per  la  ceicbrationc  dimette  non 
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ancor  celebrate, e che  fatte  fi  fodero  nell’  auuenire.il  che  da  fua 
Beatitudine  con  Appodohche  lettere  date  fotto  a’  io  di  Gen- 
naio dell’anno  i6i6ottenne.  Laonde  a’zòd’ Aprile  dell’anno 
1 6 1 8, così  d’ordinaria  , come  d’Appodolica  autorità,  venne 
alla  inditutione  di  dette  Penuentierie  minori , riferuando  a fe , 
ed  a’  futuri  Arciuefcoui  fuoi  fucccdori,  la  nomina , ed  elettio- 
ne  de’fuggettiaquelle  habili,  tra’ quali  voleua  che  per  vdirlc 
confezioni  de*  peregrini  ve  ne  folte  fempre  vno , il  qual’  ha- 
uedè  buon  pofTeflb  delle  draniere  lingue,  od  almeno  della  lin- 
gua tcdefcajcon  riferua  parimente  di  leuargli  ad  ogni  bene- 
placito, non  che  di  mutargli,  e di  ridurgli  anche  a numero  mi- 
nore. Fatto  nello  (ledo  tempo  ad  elTe  per  pubblica  (Frittura 
l’adègno  di  detti  quaranta  mila  feudi  di  limoline , ed  obblatio- 
nida  inuedirf»  nella  compera  de’ beni  (labili  in  detto  indro- 
mentodcfcritti,a  (ine  dicondituirco’fruttidi  quelli vna co- 
mune mafia,  preferirle  quelle  regole,  che  dalla  fua  prudenza 
gli  vennero  fuggerite,  e che  mtendeua  fodero  ìnuiolabiJmcn- 
te  fer  uate,  dichiarando  ncU'vltimo  luogo  che  alla  detta  comu- 
ne malfa  vniti  s’ intendedero  que’ cento  feudi,  che  a’ primi 
quattro  penitcntieri  minori  da  fan  Carlo  cretti  furono  già  dal 
medefìmo  per  loro  dipendio  applicati.  Ed  affinchè  defrau- 
data non  rimanelfc  la  mente  di  coloro,  che  per  far  celebrar 
tante  mede  fatte  haueano  al  Jcpolcro  di  edò  fan  Carlo  quelle 
• obblationi,e  limoline,  che  nella  ci  ettionc  di  dette  Penitenticric 

minori  con  l’autorità,  come  fopra.veniua  egli  ad  impiegare, 
tra  gli  altri  carichi  nelle  fuddette  regole  a’ detti  Penitenticri 
minori  da  lui  impolìi , volle  che  tenuti  fodero  di  celebrar  co- 
tidianamente  la  meda  fecondo  la  loro  intentione,c  che  Cap- 
pellani di  fan  Carlo  fodero  perciò  chiamati . Perchè  poi  da_# 
caduna  perfona  colà  per  confcdarfi  concorrente  conofciuti 
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fodero  per  Penitentieri,  e Cappellani  di  fan  Carlo,  adègnò  lo-  ' 
ro  l’habuo,  ed  mfegna,con  la  quale , cosi  nella chicfà  in  tempo 
di  confidare,  come  fuori  di  quella  in  occafionc  di  proceflìoni , 
comparir  doueano,  volendo  che  in  chicfa  manifertafi'ero  a tut- 
ti la  loro  potedà  con  tener’  vna  verga  appoggiata  al  loro  con- 
felTionale,doue  trouar  fi  doueano  vediti  di  cotta,  c dola  pao- 
nazza , e che  nelle  procefiìoni , oltre  alla  femplice  cotta,  por- 
tallero  fopra  d’vn  braccio  vn  drappo , nel  quale  a carattere  an- 
tico dileguata  fi  vedede  Humilitas  conofciuta  da  tutti  per  pro- 
pia infegna  di  elfo  fan  Carlo. 

Honora  con  la  fua  preferita  la  trajlatione  della  mira* 
colo  fa  immagine  della  Aiadonna  di  ‘Treni . 

Capo  XXX  IT. 

Idottafi  l’anno  1619  a buon  termine  nella  terra  1619. 
diTrcuìla  fabbrica  del  nuouo  tempio  eretto  in 
honore  della  Beatiffima  Vergine  delle  lagrime , 
alqual’infìn’a’2  5 di  Marzo  dell'anno  1 5 94  po- 
rta fti  la  prima  fondamental  pietra,  hebbe  la  Co- 
munità ricorfo  al  Cardinal  Federico  Arciuefcouofupphcan- 
doche  douendofi  quella miracolofa  immagine  dalla  chiefa_. 
vecchia  di  fànt’Agoftino  trallatare  al  tempio  nuouo,  il  qual’ 
a’a  8 di  Maggio  del  fuddetto  anno  1 6 1 9 fu  dal  Vicario  Gene- 
rale delle  Monache  Alertandro  Mazenta  con  l’adìrtenza  del 
Clero , e popolo  folcnneiT^entc  benedetto,  detta  traflatione  fit 
compiacelfe  con  la  fua  prefeoza  d’ honorare . Non  hebbe  egli 
che  contraddire,  trattandoli  di  preftar’ortèquio  alla  fucina  de* 

Cieli,  della  qual’cra  diuouffimo  j e tenuto  l’inuito  fattogli 
così  a nome  del  Clero,  come  del  popolo  tutto, al  pio  ediuoto 
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difidcrio  dcll’vno.e  dell’altro  piaccuolc  condcfcendcndo , colà 
s’ inuiò  a’  1 4 di  Giugno  fcgucnie , ouc  fu  da  tutto  il  Clero  Se- 
colare, e Regolare,  dalle  Confraternita,  e dalle  Scuole  della 
Dottrina  chnftiana  incontrato,  e riceuuto . Il  feguente  di  poi, 
che  fu  a'  1 5 , dal  Clero  pure , e da  principali  della  terra  accom- 
pagnato, al  vecchio  tempio  fi  conduilc , doue  fatta  dinanzi  all’ 
aitar  maggiore  l’adorationc  dell’ Alti/lìmo, e venerata  dappoi 
con  gran  diuotione  detta  fantifiìma  immagine,  diede  per  la 
futura  proccdìone  gli  opportuni  ordini  ,c  comandò , che  per 
le  ventidue  hore  del  medefìmo  dì , per  effer  giorno  di  Sabato 
alla  Vergine  confeerato,apprefìato  fóflc il  tutto.  Venuta  ]’ fio- 
ra preforma,  c congregatili  tutti  al  tocco  delle  campane  nella 
chiefa  maggiore,  diedefi  alla  proccrtìonc  principio,  quindi 
verfo  la  chiefa  vecchia  incamminandoci,  e proardendo  nei  pri- 
mo luogo  le  fcuolc  della  Dottrina  chrifhana  , nel  fecondo  le 
Compagnie  de’  Difciplini,  nel  terzo  i Padri  Cappuccini,  e Ri- 
formati , nel  q uarto  i Chcrici , i Cappellani , il  Capitolo,  ed  vl- 
«imatamentc  il  Cardinal  Federico  Arciuefcouo  feguito  dal 
Podeftà,  da’  Deputati,  da’  Sedanta  del  Configlio , e da’  princi- 
pali tutti  della  terra, con  vn’infinito  numero  d’huomini,e  don- 
ne . Giunto  che  fu  il  Cardinale  alla  porta  di  detta  chiefa  vec- 
chia, doue, per  fuggir’ogni  tumulto, riporto  fi  era  l’artificiolò, 
e ben'ornato  ordigno, fopra  del  quale  rtaua  collocata  lamira- 
colofa  immagine  attorniata  da  ricchi,  e pretiofi  drappi , c cir- 
condata da  molti  luminofi  doppieri,  cantò  vertito  di  rtola  J’ora- 
tionc  della  Madonna,  c col  medefimo  ordine  fi  prolèguì  l’ in- 
cominciata proccffione  infino  al  tempio  nuouo,conducendofi 
pian  piano  da’  maeftri  il  maeftofo , c graue  ordigno,  al  q ual  fa- 
ccuano  corona  trombettieri , c cantori , riempiendo  per  via  1’ 
stria  di  ftrepitofifuoni,  c di  muficah  concenti.  Quiui  fopra 
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delimitare  con  vniuerfal  giubilo  collocatali  la  miracolofa  im- 
magine, rifonando  per  lo  trombar  delle  trombe  tutto  quel 
tempio,  cantaronfi  da'muficilc  letanìe della  Madonna, alle.-» 
quali  leguì  la  folenne  beneditttone  datali  all’ aliante  popolo 
dall’ Arciuelcouo . La  mattina  léguente  poi  piacquegli  per  fua 
spiritual  confolatione  vifitar  di  nuouo  detto  tempio,  e quiui  ad 
honore  della  facrati/fima  Vergine  la  Tanta  mclfa  celebrare , iti 
laude  di  lei  fopra  d’vn  portatil  pergamo  ragionare, le  monache 
comunicare,  e con  raddoppiata  benedittione  terminar  l'attio- 
ne,  per  la  qualera  venuto,  come  con  piu'  difìefo , e piu  minuto 
racconto,  ed  altresì  con  piupurgato,c  piu  facondo  Itile,  nar- 
rato hà  nella  ftoria  delle  cofe  memorabili  di  Treuì  da  lui  ferit- 
esi, c mandata  in  luce,  ilCalonaco  Emanuel  Lodi  quindi  natio, 
allaqualper  maggior  fuo  diletto,  e foddisfationc  rimetto  di 
buonavoglia  il  Lettore. 

Erge  in  Porta  Coma  fina  il  Collegio  delle  Orfoline  fitto 
tl  titolo  di  Santa  Maria  degli  Angeli . 

Capo  XXXV . 

Nfin’al  tempo  di  San  Carlo  furono  per  mano  di  1619, 
lui  velìite  dell’  habito  di  fant'Orlbla  due  Vergi- 
ni, l’vna  chiamata  per  nome  Laura  Colla , c l’ al- 
tra Francefca  Fumagalla , amendue  di  buoni , e 
laudcuoli  coltami,  e d’ affai  efemplar  vita  ;e  fat- 
teli dopo  molti  anni  vogliofc  d’inftituir’ vna  Compagnia  di 
dodici  Orfoline,  ne  fecero  conquifìa  d’alcune  poche , ed  vnita- 
mcnte  tutte  circa  Tanno  1617  firiduflèro  ad  habitar’ vna_» 
certa  cafa  tolta  da  loro  a pigione  in  Porta  Comafina , Parroc- 
chia di  firn  Simpliciano,  nella  quale  fletterò  per  lo  /patio  di  due 
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anni  con  buona  edificationc  de’circonuicini,  vietando  diuota- 
mcntc  le  chicle,  e piu  d’ogn’altra  frequentando  quella  de’  Padri 
Giefuitidi  Brera, doue  fotto  l’ indirizzo  del  Padre  Bafilto  efer- 
citauanfi  nel  frequente  vfo  de’  fantilfimi  Sacramenti . Si  rifol- 
fcro  dappoi  di  cangiar  fito , c danza , e di  trafportarfi  in  luogo 
fecondo  la  loro  mente  pai  comodo,  ed  al  bifogno.piii  propor- 
tionato;c  comperarono  alcune  cafe  fìtuatc  nel  capo  del  Bor- 
ghetto  di  detta  Porta  Comafìna  appellate  l’Hoderia  della  Fop- 
pa,  nelle  quali  fi  portarono  circa  il  principio  dell’anno  i6ip,c 
quiui  col  confenfo  di  Giouanni  Battida  Riboldi  Vicario  allho- 
ra,  e capo  di  tutte  le  Orfoline  , fecero  fabbricar’  vna  chielctta 
con  intendimento  di  fàrui  entro  con  la  loro  alfidenza  la  /cuo- 
ia della  Dottrina  chridiana  per  maggiore  comodità  delle  figli- 
uole di  quel  Borgo,  le  quali  da  prima  in  altro  luogo  troppo 
angudo,e  mcn  decente foleuanfi congregare.  Efpofero dap- 
poi al  Cardinal  Federico  che  la  loro  mente  era  di  viuerfi  quiui 
in Congregatione  limile  alle  altre  congregationi  di  quell’ or- 
dine, e lo  ragguagliarono  della  fabbricata  chiefa,e  delfine  per 
Io  quale  fi  erano  mode  a fabbricarla , che  fu  per  farui  entro  la 
fcuola  della  Dottrina  chridiana,  offerendoli  anche  ad  alfiderui 
tutte  per  maggior  progrefTo  di  quella;  il  che  diffidi  molto 
non  fu  loro  ad  impetrare  da  chi  d’opera  sì  fanta  erafomma- 
«nente  dudtolo.  Laonde  a’ 2 d’ Agodo  del  fuddetto  anno  1 6 1 
crfe,  indimi,  c fondò,  fecondo  il  loro difiderio,  queda  pia  Con- 
gregatone, oucr  Collegio,  obbligandole  ad  inlègnar  nella.» 
chicfacderiorela  Dottrina  chridiana, ed  a riceucr  lotto  la  loro 
cura,  ccudodia  in  habito  laicale  alcune  figlie  chiamate  poi  da 
lui  zittelle  del  Rmfario  ; ed  a’  5 del  mede  fimo,  giorno  della  Ma- 
donna della  Ncue,co!à  condottoli,  benedì  detta  loro  chiefi.» 
dandole  il  nome  di  fanta  Maria  degli  Angeli,c  vi  celebrò  la  pri- 
ma 
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marmetta,  c comunicolle  tucic.  Dcnrro  a qucflo  loro  Colle- 
gio ( come  dirattì  a fuo  1 uogo  ) introd uttc  egli  poi  3*24  di  No- 
uembre  fcguentc  le  fuddetre  fighe  chiamate  da  lui  zittelle  dd 
Rofario  ; e però  al  già  dato  titolo  di  Santa  Maria  degli  Angeli 
aggiunfc  il  nome  di  Rofario , chiamandolo  Collegio  delle  Ver- 
gini  di  Santa  Maria  degli  Angeli  del  Rofario  • Nell’  habito  co- 
munale  d'Orfoline  follie  a viuerfi  pinatamente  nelle  laicali 
cale  fletterò  elle  quiui  dopo  la  ercttione  quali  due  anni  infc- 
gnando  nella  detta  loro  chicli  la  dottrina  chriftiana  j ed  otte- 
nuta finalmente  da  eflò  Cardinal  Federico  facilità  di  veftii  ’ ha- 
bito Monacale , agli  8 di  Maggio  dell’anno  1622  lo  riccucttc- 
ro  per  mano  di  Stcffàno  Bigatti  Prcoftc  di  San  Sepolcro,  e con 
etto  loro  vcftite  ne  furono  due  alti  c , le  quali  furono  il  compi- 
mento delle  dodici  fecondo  lai  ondinone  cip riffa  nella  fonda- 
none ; c nello  dello  giorno  in  maro  dclmedefimocinquedi 
loro  fecero  la  profeflione.  Kaucndo  poi  detto  Cardinale  nell’ 
anno  i624(moffoda  degni  rifpetti,  ed  in  particolare  dall*-, 
ftrettez.za  del  fitodi  detto  Collegio)  quindi  leuate  dette  zit- 
telle del  Rofario, c traportate  in  altre  c afe  dirimpetto  a’ Padri 
Cappuccini  di  Porta  Orientale , a’  1 5 di  Maggio  dell’  anno  fe- 
guente  1625  confermò  di  nuouo  detto  Collegio  d’ Oi  foline 
da  lui  già  eretto,  derogando  alle  impoficobbligationi.cmafi 
(imamente  al  precifo  numero  di  dodici,  con  dichiaratione,che 
tutte  quelle,  che  quiui  già  riccuute , vcftite,  c profefiàte  fi  era- 
no, s intendeftero  legittimamente  riceumc,  vcftite,  e profcftà- 
te,  c che  come  tali  potettero, e doueftero  goder  di  tutti  1 pri- 

uilcgi,  immunità  , ed  efentioni  follie  a godei  fi  da  sì  fatte » 

Congrcgationi,  e Collegj.  Dopo  il  corfo  di  piti  anni  afpi- 
rando  elle  a flato  di  maggiore  firettezza  di  vita,  venne  loro  in 
pcnficrodi  farfi  Cappuccine  folto  la  prima  regola  di  Santa.» 

Ppp  2 Chia- 
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Chiara  ; c di  ciò  ne  fecero  piu  volte  infianza  al  Cardinal  Cefa- 
re  Monii  Arciuefcouo,  il  quale,  non  volendo  aggrauar  la  città 
nel  mantenimento  d’vn  nuouo  luogo  pioviucnte  di  limoline, 
contrario  fi  dimoflrò  per  alcun  tempo,  ma  poi  tutto  fauorc* 
uolc  fu  loro  nell’anno  i 649  a richieda  della  Reina  Maria_, 
Anna  d’ Auftria  con  la  Maeftà  di  Filippo  Quarto  nuouamcntc 
in  matrimonio  congiunta,  mentre  in  Milano  ella  fi  trouò  di 
pafTaggio  per  portarli  nella  Spagna.  Seguita  infra  poco  la 
morte  di elio  Cardinal  Monti , fofpefa  nc  (lette  refecutiont-» 
infin’al  tempo  dell’ Arciuefcouo  Alfonfo  Lieta  conofciutoli 
già  in  altri  Tuoi  pubblici  gouerni  sì  faggio c prudente,  che  d’ 
hauerlo  hauuto  per  Pallore  ben  fortunata  fc  ne  tenne  la  Città 
tutta.  Preléntatc  furono  a lui  dalle  dette  Orfolinc  le  lettere-» 
della  facra  Congrcgationc  fopra  de’ Vefcoui,  e de’ Regolari , 
nelle  quali  dauali  all’Ordinario  licenza  di  commutar  l’ habi- 
t ),c  regola  loro  neH’habito,c  regola  delle  fuddette  Cappucci- 
ne,e di  metterle  fotto  Claufura,c  dicftrarre  dal  moniflero  del- 
le Cappuccine  di  Santa  Barbara  tre  monache  profeffe,  che  co- 
me fondatrici,  le  indirizzafièro  nella  perfetta  oflcruanza  della 
prctefa  regola.  Laonde  egli,  hauendo  da’fuoi  miniflri  ben’ 
intefoche’l  loro  Collegio  ridotto  fiera  alla  forma  de’Monaf. 
teri  di  Cappuccine,  ed  altresì  prouueduto  di  quanto  faceua  di 
meflicri  perlaClaufura  (nel  che  commendata  farà  femprela 
pietà, e liberalità  di  BartolameoNarino,  il  quale,  oltre  alle-» 
groffe  fpefc  da  lui  già  fatte  nel  Monaflcro  di  Santa  Barbara,  era 
etiandio  infin’a  quell' hora  concorfo  all’ edificio  e riforma  di 
quello  con  piu  di  quindici  mila  feudi  del  fuo)  al  primo  d’ 
Aprile  dell’anno  1655,  giorno  feftiuo  della  Depofitione  di 
fant’Ambrofio,  fece  colà  condurre  le  mentouate  profefìe  di 
Santa  Barbara,  e poi  adunar  nella  Chicfa  di  fan  Carpoforo  le 
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dette  Orfolinc , e quìui  con  applaufodi  tutta  la  città  diedt-» 
loro  l'habito  di  Cappuccine.  Quindi  poi  con  folcnniflimo 
apparato  verfo  il  loro  antico,  ma  riformato  Collegio  chiama- 
to hoggidi  Monaftero  dcilc  Cappuccine  di  Santa  Maria  degli 
Angeli, s’inuiò  proceflionalmcnte  tutto  il  Clero  fecolare  del- 
la  Città  di  Milano , e dopo  dio  l’Arciuelcouo  di  pontificai 
manto, e mitra  veftito, cui  immediatamente  feguiua  inhabi- 
to  dimdTb,ed  ammantata  da  capo  a piedi  con  vna  gran  Cro- 
ce in  mano  la  Cornelia  Lucrctia  Art-fa  moglie  del  Conte  Bar- 
tolamco  Prefidcntc dclMagiftrato Ordinano, e fullcgucntc- 
mente  le  dette  nouellc  Cappuccine  a due  a due  con  vna  Coro- 
na di  fpinc  in  capo,c  con  vna  Croce  fopra  gli  homeri,  tramez- 
zando tra  l’ vna,  e l’altra  fìladue  principali  Dame  col  feguito 
d’vna  gran  comitiua  d’altre  Signore, c d’infinito  popolo. 

Datoli’  per  tal  modo  fine  alla  proceffione,  riccuute  furono 
dalle  fuddettc  profeflfe  nel  Monaftero, e dall’ Arciuelcouo con 
le  folitc  cerimonie  fouo  Claufura  riftrcttc. 

Delia  follecita  cura , eh’  hebbe  del  Collegio  d’ A [corta 
fatto  che  ne  fu  Amminiflratore , e del  parttcolar  , 
amore  da  lui  dimagrato  verfo  de  Seminar /,  e 
Collegi  così  della  città , come  della  Diocefi . 

Cap.  XXXVI. 

Ella  terra  d’ Afcona  ( membro  del  temporal  do-  1 6 19. 
minio  de’  Signori  Suizzcri,c  Dioccii  di  Como  ) 
natio  fu  vn  bencftantc,e  pio  huomo  chiamato 
per  nome  Bartolamco Pappi, il  qual  fattoli  poi 
cittadino  Komano,  quiui  fi  morì  fanno  di  nof- 
tra  falutc  1 5 80.  Quelli  non  mcn  raccordeuolc , che  amore- 

uolc 
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noie  verfo  de’ Tuoi  terrazzani,  lafciò  per  tcflamento  parte-» 
delle  Tue  facilità  per  fondar’ in  detta  terra  per  prefidio,e  pro- 
pugnacolo contra  gli  Hcretici  vn  Collegio,  nel  qual  s’am- 
maeftrafiero  nelle  lettere,  c nella  chrifliana  difciplma , molti 
figliuoli  di  ella  vediti  d’habito  chericalc, eleggendo,  e nomi- 
nando i protettori, e confìitucndone  elccutore  il  fommo  Pon- 
tefice. Fu  per  tanto  dalla  Santità  di  Gregorio  Dccimoterzo 
nell’ anno  1582  deputato  San  Carlo  per  fondare, ed  amali- 
niftrarc  nel  miglior  modo,  che  gli  folle  piacauto,  detto  Col- 
legio , alla  fabbrica  del  quale  diede  egli  principio  l’anno 
1 58  5,  ed  erfelo  con  pubblica  fcrittura  1’  anno  1584  fotto 
il  titolo  di  Santa  Maria  della  Mifericordia.  Dopo  la  morte 
di  San  Carlo  fuccedette  nell’  ammimftratione  di  cflo  Cefare 
Spaiano  Vcfcouo  di  Nouara,  c dopo  lui  il  Cardinal’  Agos- 
tino Cufano,  al  qual  feguì  immediatamente  il  Cardinal  Fla- 
minio Piatti,  lyiorto  queft’ vltimo  Ammimftratorc  , fu  la_, 
detta  amminifirajionc  dal  fommo  Pontefice  Paolo  Quinto 
con  appoflolico  Breuc  fotto  a’  50  di  Dccembrc  dell’anno 
1614  commelfa  al  Cardinal  Federico  , in  efccutione  del 
quale  l’anno  i6ip,  fuperatc  molte  graui  occupationi , che 
ritenuto  l’haueano  infin’ a quel  tempo  , fi  portò  colà  pcr- 
fonalmentc  in  vifita  , e riconofciuto  diligentemente  lo  fia- 
to di  effo  così  temporale  , come  fpintualc  , ftabilì  molti 
decreti  al  buon  gouerno  di  quel  pio  luogo  appartenenti, 
a’ quali  l’anno  vegnente  1620  aggiunfc  quelle  regole  , e-» 
conflitutioni  di  buona  educationc  , che  dal  fondatore  era- 
no pretefe , c che  da’paffati  ammmillratori  per  vari  Icgi- 
timi  impedimenti  non  fi  erano  ancor  ridotte  a buona  for- 
ma , e con  ogni  follccitudinc  in  tutto  il  tempo  di  fua_, 
vita  l’ amminiltrò  , c protc/Tc . E mentre  di  quello  Colle- 
gio 
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legio  da’ confini  del  Milanefe  dominio  difgiunto,  e fegregatp 

10  parlo, mi  fi  fanno  dinanzi  agli  occhi  della  mente  i Seminari, 
ed  1 Collegi  dentro  del  riftretto  di  quella  città,  e Tua  diocefi 
dal  medefimo  fan  Carlo  cretti,  i quali  la  vigilanza , e cura  dclf 
Arciuefcouo  con  maggior’, e piti  giufla  ragione  ricercano. 
Furono  1 Seminar)  (per  cominciar  da  quelli)  dal  Santo  Pallore 
inllituiti  come  fecondi,  e fruttiferi  campi , ne’  quali  buona  fo- 
rnente fpargendofi di  fcelti fuggetti,  buona  c larga  ricolta  d’ 
huomini  idonei  al  gouerno  delle  chicfc  a lui  fòggerteper  mag- 
gior gloria  di  Dio, e per  falute  delle  anime,  far  potefle  qualho- 
ra  venuto  ne  foflc  il  bifogno:  ed  a quello  medefimo  fine  tiran- 
do ifuoi  pendei i Federico, non  sì  rollo  egli  fu  giunto  al  go- 
verno dell’ Ambrofianachiefa,  che  fatto  foprammodo  voglio- 
fodiconferuar  per  feruigiodielfasì  profitteuolc  femente,  al 
Seminario  di  Porta  Orientale  fi  condufi'c,  pofponcndo  alla  vi- 
fìta  di  quello  lavifita  della  propia  madre,  cui  per  debito  di 
filiale  amore  sì  fatto  olfequiofo  vncio  fenza  veruna  dimora  era 
pur  tenuto  di  fare . Quiui  celebrò  in  quel  Aio  primo  ingrefTo 
la  (anta  mclfa,  e comunicò  di  propia  mano  con  incredibile 
fuo,  e loro  piacere , tutti  que'fuoi  diletti  cherici , del  valor  de’ 
quali  quantunque  non  ofeuro  argomento  dato  gliene  hauelTc 

11  maefiofo  apparato  d’vna  gran  varietà  di  componimenti , che 
fopra  nobili  tappezzerie  fieli,  le  rare  virtù,  e qualità  di  lui  ccle- 
brauano,  volle  con  tuttociò,  per  hauerne  maggior  contezza , 
prefente  trouarlì  per  tre  giorni  continouia)  generai’ e fame, 
che  de’  loro  ingegni  nel  fine  degli  Audi  di  quell’anno , fecondo 
il  confueto,far  fidouea.  Ofieruato ch’egli  hebbe  il  buon  ta- 
lento, che  allo  ftudio  delle  humane  lettere  haueano molti  di 
loro,  per  la  b uona  infiru  ttionc  di  eflì  fece  da  Treuigi  venir  per 
Macftro  d’Humannà  Grada  Maria  Grado,  huomo  erudito 
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affai,  e di  (ingoiar*  virtù  ornato,  come  apparifce  dalla  lettera  di 
cffo  Gratio  al  Cardinale  fcritta , nella  quale , tra  le  altre  cofe, 
promette  d’adifterccon  ogni  aflìduità  e diligenza  all’ opera, 
così  (criuendo  ; Dabo  oper am , quantum  Tvirium  mearum  imbe- 
cillita; pati  et  ur , o>r,  quando  me  Seminar  ij  tui  alumnis  ad  Huma- 
niores  litteras  infìruendis  prò  tua  benigniate  praficere  t>oluifli , 
tteque  te  huius  tui  confili j T>nquam pamteat,neqt  ego  amicìfiimorum> 
atque  optimè  de  me  mentorum  hominum  opinionem  tudear  elufiffe . 
Taruifìj  x'p  1 Kal.  Jumj  1 5P5.  Fece  anche  diucrfc  altre—» 
prouuifioni  così  al  buon  profitto  degli  allieui , come  al  buon 
gouerno  del  luogo  appartenenti  : ma  perchè  troppo  lungo  fa- 
rebbe il  riferir  qui  tutto  ciò , che  dappoi  in  procedo  di  tempo 
egli  fece  affinchè  in  effo  non  meno  fludiofa,  che  diurna,  c pia 
fecondo  il  fuodifiderio  riufeiffe  quella  ben  inchinata  giouen- 
tù,  riflrigncndomi  ad  vn  parlar  br  icuc,dirò  folo.tali  in  riguar- 
do alla  pietà,  c diuotionc  da  lui  prete  fa  .effere  flati  i fuoi  faluta- 
ri  ordini,  leggi, ed  inflituti,c  tali  le  diligenze,e  gli  arr  macera- 
menti, che  non  Collegio,  ma  conuento  di  offeruantiffimi  mo- 
naci era  comunemente  (limato.  Quello  poi,  che  qui  egli  ope- 
rò per  far  detta  giouentu'  nello  (ludio  delle  feienze  ancora  non 
men  felicemente  profittare , compendierò  altresì  con  dire,  che 
oltre  alla  lettura  della  Grammatica,  ed  Humanità,  perlaquale 
fi  mantennero  femprc  nel  Seminario  diligenti, c periti  maeflri, 
v’  introduffe  anche  per  dodici  fuggetti  di  edo  Seminario  (li- 
mati da  lui  piti fpiritofi , e di  maggior  efpcttatione,i  più  va- 
lenti prefedori  di  Filofofia.c Teologia,  ch’haucdc  nei  fuo 
Clero , c volle  ch’eglino , lafc  iate  da  piar  te  le  men  vedi , e mcn 
necedaric  quidioni,  ed  appigliatili  a quelle  fole, che  fecondo 
il  fuo  parere  giudicate  furono  le  più  fodamiofe  ed  edèntiali , 
nel  cor  Co  dure  anniproportionatamente  ripartiti,  gli  ammae- 
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(tallero  sì  beo  nell’vna,  c nell’altra  delle  fuddette  fetenze , che 
ottimi  filofofi, e teologi  fi  poteflèro  guittamente  chiamare  j e 
fecero  in  fatti  sì  felice  riufeita , che  d’alcuni  di  loro  mentouati 
da  noi  ncli’ottauo,  e decimo  quarto  capo  del  quarto  libro,  egli 
fi  valfc  nella  fondatione  dcll’Ambrofiano  Collcgio,dcl  qual 
di  fopra  parlalo  habbiamo . Ne  voglio  lafciar  di  riferir  q uello, 
che  di  cotal  fua  diliberatione  dimefticamente  ragionando  eoa 
alcuni  Tuoi  familiari,  hebbe  a direi  ed  e\che  intcndeua  in  ciò  di 
far  due  beni , cioè  di  nudrir’  il  fuo  Clero  col  foauiffimo,e  fo- 
ftantiofiftìmo  latte  di  vera  dottrina , come  di  fc  medefìmi  pro- 
iettarono anche  tra  gli  altri  f AppoftolofanPaoIo.e  l’Angelico 
Dottor  fan  T omraafo  ; c di  far  che  nella  fua  Chiefa  riufciflcro 
di  grandi  huommi,  i quali  all'acutezza  deloro  ingegni, ed  alla 
loro  profonda  dottrina  aggiugnendoilcontinuocfcrcitiodel 
leggere  ad  altrui  le  roedefìrae  faenze.diucnifTcro  perfetti  pro- 
le dori, e lettori . Per  meglio  poi  colti  tiare  gl’ingegni  di  quella 
fludiofa  gioucntu',olrrc  allo  ftudio  della  lingua  greca,  per  lo 
quale  lo  prouuide  fu  fficien  temente  donimi  maeitri,  volle  an- 
cora infhtuirui  fono  la  prore ttionc  di  Sant'Ambrofio  vn’ Ac- 
cademia intitolata  ACADEMIA  HERMATHEN  AIC A , che 
è a dire  Accademia  profetante  eloquenza,  c feienza  ìnfieme; 
ed  in  quella  intcndeua  egli  che  venifFero  aferitti  q uè’  chcrici, 
che  giudicati  fodero  atti  ad  attendere  nello  fteffo  tempo  alto 
ftudio  delle  fìloibfìcbe,  c teologiche  feienze , ed  inftemememe 
all’arte  Oratoria jed  aftegnato  feiloro  per  foprantcndente.e 
direttore,  come  ben’cfperro, ed  eccellente  nell’vno  e nell’ altro 
de’ fuddettì  generi  di  virtù',  Giouanni  Pietro  Puricelliquiui 
allora  Prefetto  degli  ftudj,  ed  hora  digniftìmo  Arciprcterncl- 
Ja  infìgne  Collegiata  di  fan  Lorenzo  Maggiore . Sotto  l’ indi- 
rizzo di  sì  degnale  sì  dotta  feorta  fi  videro  in  brieue  tempo 
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progreffi  grandiffimi  con  fingolar  piacere  dell'lnftitutorcj 
che  di  vifitar  bcnefpeffo  detta  Accademia  fiprcndcua  parti- 
colar  diletto  ; e come  intendente  molto  eh’  egli  eracuandio  di 
tutte  quelle  maniere  di  feienze,  per  rincorar  que’gioucnili 
petti , folcua  Pentirgli,  interrogargli,  ammonirgli, cd  indiriz- 
zargli, affinchè  con  laude  riportalfcro  delle  loro  fauchcab- 
bondcuoli  frutti  j e fecondo  la  di uerfità  de’ meriti  compiacc- 
uafì  più  volte  di  compartir  loro  vari  premi,  rimunerando  an- 
che talhora  con  l’allcuiamento,  oucr  con  la  total’cftintione  del 
• confucto  pagamento  degli  alimenti,  o vogliamo  dir  dozzina  f 
quando  deli’  vno  .quando  dell’  altro  i felici  progreffi . Laon- 
de gliallieui  dieflfa,  in  Pegno  di  gratitudine , nel  luogo  per 
quella  dcftinato.c  con  corrifpondcntc  nome  chiamato  Hcrma - 
then.eum , erfero  dall’  vno  de’ iati  di  eflo  quefto  bell’  Elogio  ; 
FEDERICO  Cardinali  Borromao,  Mediolani  Archi  epifeopo,  Pa- 
renti Patria  optano.  Sapienti  fimo , eloquenti fimoque , Rejìauran - 
(Uyisf  ornandx  "tortati  nato , per  omnia  celeberrimo,  AC  ADE* 
* MIAM  Seminar ij  fibi  carifimam  tmifenti , formanti  legibus  T 
animanti , nominanti  , dedicanti , pofleriori  etiam  atto  donanti y 
AC ADEMICI  HERMATHEN  AICI  aternum grati  animi 
monumentum  pojhere . Anno  Sai.  MDC  XX I,  fexto  Kal.  Au- 
gnili . Attribuendo  poi  effi  giuftamente  al  Protettore  Sant' 
Ambrofìo  ogni  loro  buon  progreffo,  dall’ altro  lato  del  fud- 
detto  Hcrmatenco  pofèro  in  laude  di  lui  quefl’altra  Infcrùtio- 
nci  SANCTO  AMBROSIO  Mediolanenftum  Arcbiepifcof? 
Patrono , diurni  cultus  Isf  Chrijliana  difciplina  Refi tutori  JìudiQ- 
ffiimo , Harefam  euerfori  Generofifimo , felicifimoque  Confi im- 
mota J api  enti  a Dottori  eloquenti  (limo  HERMATHEN  AI  CO- 
RF\1  AC  A DEMI  A Deletto  apud  Deim  Tutelari  precipuo, 
dìt  fefe , donat , dicat , youct  • Quedo  era  il  luogo  delle-» 
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fue  piu  pregiate  Spirituali  delitie  -,  e reputandolo  i!  piti  ric- 
co le/bro,  ch’hauefle  nell’ Ambrofìana  cliiefa,  qualhora  gli 
auueniuadi  hauer'ad  albergo  in  Arci  uclcouado  qualche  Car- 
dinale, Vcfcouo,  od  altro  Prelato,  per  honedo  diporto  di  lui  la 
vifita  di  quello  gli  proponcua,  douc  con  gran  varietà  d’appa- 
rati fattili  con  altrettanta  varietà  di  ftudiofì  componimenti  vc- 
niua  riceuuto;ed  il  mcdcfìmofoleua  egli  fare  conquante  let- 
terate perfone  gli  capitauano  nel  palazzo, le  quali  fodero  di 
qualche  particolar  grido,? fama.  Quindi auueniuachc  fpar- 
fafi  eziandio  nelle  ftranicrc  contrade  la  voce, ed  il  buon  nome 
di  quello  sì  ben  retto  Seminario  ( al  qual'aggiugneua  ctiandio 
non  piccolo  credito,  ed  applaufo  l’ampiezza , e magnificenza 
del  nuouo  edificio  d’ ordine  di  lui  fàctoui  ) da  ogni  parte  con- 
correuano  giouani  raccomandati  così  da*  Cardinali , ed  altri 
perfonaggi  ecclefìalhci , come  da’  fecolari  Principi , per  edèr* 
in  quello  accettati,  affinché  participando  de’ faluteuoli  effetti 
procedenti  dal  zelo  di  sì  pio  Pallore , fòdero  vn  giorno  delle 
loro  patrie  fìngolar’ornamento . E perché  f intendimento  di 
Federico  era,  che  del  frutto  di  sì  ben  incamminata  educatio- 
nc,ed  inflruttione  partecipe  folle  principalmente,  per  quanto 
era  poffibile,  tuttala  Diocefi,  volle  che  colà  entro  s ammette!^ 
fèro  fuggetti  di  tutte  le  Pieui,e  terre,  fecondo  che  l’habilità  lo- 
ro comportaua  j ed  a’ Vicari  Foranei  ordinò  che  prendedtro 
diligente  mformatione  di  que’  giouanctti , che  nel  loro  rilf ret- 
to moftrauanfi  vogliofì  di  vellir’ habito  chericale,e  ne  man- 
dalfero  a lui  nota,  acciocché  in  tempo  opportuno  difponendo- 
ne  a fuo  beneplacito,  non  mancaflè  mai  in  Seminario  gtouen. 
tu  di  buona  efpettatione.e  fperanza.ed  egualmente  participafc 
fero  tutti  i Tuoi  fudditidel  benifìcio  di  quelle  rendite , che  pa- 
trimonio di  Chrifto  foleua  chiamare . Nel  far  poi  la  feelta  di 
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elfipcnctraua  egli  con  l’ acutezza  del  fuo  gi  udicio,  e con  vtC 
certo  fpirito  di  difcrettionc,  cosi  a dentro, chc’l  piu  delle  volte 
fapeua  difccrncre  qual  di  loro  folle  per  far  buona, o cauiua 
riufcita:e  fiì  notato,  eh’  hauendo  egli  vna  volta  contrada  vo- 
glia, vinto  dalle  importune  preghiere  d’vn  fuo  familiare , am. 
mclfi  nel  Seminario  due  giouani  da  lui  giudicati  di  cattiua-, 
riufeira,  tal’appunto  la  fecero, quale  pronofticata  egli  l'hauca; 
c che  hauendo  con  fua  interna  gioia  ammeffì  di  quelli,  de* 
quali  col  fuo  difereto  giudicio  conccputa  n’  hauea  buona  fpc- 
ranza,  riunirono  così  bene, che  piu  auami  difiderar  non  fipo- 
teua.  Con  niente  minor  cura , follecitudine,  ed  amore  tnten- 
*o egli  era  allo  fpiritual  profitto,  ed  a’ letterari  progreffi  degli 
allicui  di  tutti  gli  altri  Seminarj  cosi  della  città,  come  della-, 
diocefì,  al  fuo  dominio  foggetti , con  quello  folo  fguaglio,  che 
al  buon  gouerno  de  forenlì  egli  inuigilaua  piu  con  la  fopran- 
tcndenza  dc’fuoidifcreti  miniftri.chc  con  la  perfonal  vifìta, 
ed  ailiftcnza , per  non  allontanarli  troppo  dalla  città,  doue  per 
molto  piu  rileuanti  bilògni  »cd  interclfi  della  fua  greggia-» 
rifedere  gli  conucniua.  Vilìtaua  perciò  affai  fouuente  il  Se- 
minario appellato  della  Canonica,  nel  quale  allo  lìudto  de* 
cali  di  confienza  delhnaua  egli  que’  fuggetti,  che  per  elfer* 
ad  età  alquanto  matura  giàperuenuti  ,mcn’habili  conofcc- 
ua  elìcr  alle  alte  fpeculationi  delle  lilofohchc,  e teologiche 
faenze  ; e frequentando  altresì  F Belueticoad  inflanza  di  San 
Carlo  dalla  Santa  Sede  Appodolica  in  Milano  eretto,  c dalla 
medefima  conllituiro  fotto  la  perpetua  amminiflratione  del 
metropolitano  Arciuelcouo,  cotanto  fludiofo  era  di  veder  in 
«Ho  roultiplicati  gli  alunni  a benifìcio  di  tutti  quc’Cantoni, 
e malfìmamcnte  degl’infetti  d’heretica  prauità , che  con  ge- 
aerofa  dilibcraiionc  lì  dilpofcdi  rionouar’ ancor  di  quello 
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Collegio  con  piu  ampio,  e piu  ben’ agiato  edificio  le  angu- 
ftc  , e mal’habiratc  danze,  affinché  fatte  capaci  di  maggior 
numero  di  fuggetti,  maggiormente  ancora  conia  loro  bon- 
tà , c dottrina  fecondate  venidcro  quelle  Regioni , che  piti 
horride  fi  rendeuano  per  la  dcnlità  degli  fpirituali  pafcoii, 
che  per  la  foarfozza  de’ temporali  frutti  della  terra j e diedc- 
gh  l’anno  1 622  le  regole.  Ed  a quedo  medefimo  fine  ten- 
dendo 1 fuoi  altrettanto  pij,  quanto  generofi  penficn  , uu. 
Poleggio  (luogo  fituato  nella  Valle  Leuentina , dominio  de 
Signori  d’  Vrania  , c rimoto  aliai  dalla  Metropoli  ) erfe-» 
V anno  1 622  ad  indanza  loro  per  vniuerfalcomodo  di  quel- 
le parti,  vn’  altro  Seminario  predò  la  Prcpofitural  chiefa  di 
Santa  Maria  già  fabbricato,  nel  quale  alimentali  ancor’al  pre- 
fènte  /otto  buone  regole  da  lui  preferire  conucnientc  quan- 
tità di  figliuoli  indi  natiui , ed  originali  : sì  come  anche  altro 
che  caritcuole  affetto,  c difiderio  del  pubblico  bene  ,non_. 
fu  quello,chc  loindudè  ad  indituir’in  Milano  vn  particolar 
ricetto  chiamato  Collegio  degli  Alunni, nel  quale, fecondo 
le  leggi  da  luipreferitte  l’anno  i6ip , s’hauefleroa  riceuc- 
re,ed  alimentarci  figliuoli  degli herctici,hebrci,cd  infideli 
nel  grembo  di  Santa  chiefa  ricouerati,sì  per  inftruirgli , e-» 
confirmargli  ne’cattohci  portamenti,  c sì  per  impiegargli 
fecondo  il  loro  talento  in  qualche  feienza,  od  arte  meccani- 
ca, mediante  la  quale  acquiftarfi  potedèro  il  necedàrio  fo- 
ftcntamento  della  vita.  Padàndo  poi  da’ Seminar]  a quc’CoI- 
legi, ne’ quali  indifferentemente  s’ammettono  c cherici,«-j 
focolari,  ancor  di  queftifollecito  egli  era  lènza  modo;  in  tan- 
toché non  pur  de’ già  fondati , corqe  a dire  del  Collegio  de’ 
Nobili , hebbe  fpctialcura,  e protcttionc,  ma  di  fondarne  degli 
altri  ancora  modrò  in  fatti  d’ haucr  particolar 'indiato,  mentre 
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nella  cala  degli  Obblati, vicino  alla  chiefa  della  Vergine  mira- 
colofa  di  Rhò  , n’erlè  vn’ altro  per  cducatione  dc'giouani 
nobili  con  minor  difpendio  de’  loro  parenti . E faggiamente 
nel  vero  acosì  fare  fi  conduflè  ; poiché  fapeua  che  quanto  vtili 
fogliono  elTerc  i buoni , ed  efemplari  ecclefìaflici  alle  città  per 
lo  mantenimento  della  chrifhana  difciplina, altrettanto  vtili 
alle  medefime  per  lo  temporal  gouerno  efler  poteuano  i (eco- 
lari  di  buona  vita , c di  laudeuoli , ed  approuati  collumi . 
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FEDERICO  BORROMEO 

cardinale 

Del  Titolo  di  Santa  Maria  degli  Angeli* 
ed  Arciuefcouodi  Milano 

LIBRO  CLV  I N T O-  " 

Inflituifce  vn’  Oratorio  di  cfue  dottarti  della  Madon- 
na, che  pa [fati  dappoi  allo  flato  matrimoniale, nell* 
oJferuartZja  de’  primieri  Fjnrituali  efercttij 
dtfiderauano  di  perfeuerare . 

Capo  /. 

Otto  i medefìmi  Iptriruali  e/èrcitij,e  re- 
gole da  Federico  pre/critte  agli  Oratori  j 
de’  giouani  della  Madonna  di  fopra  men- 
touati  nel  capo  trigcfìmo  primo  del  libro 
terzo,  ma  con  Faggi  urna  d’ alcune  altre 
particolari , la  memoria  delle  quali  per 
tradii  ione  de’paflati  ancor  viua  fi  conte r- 
ua  nelle  menti  de'  fucceliori , benché  dappoi  per  non sò  qual* 
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accidente  fmarrite  fi  fieno,  e dilperdute,parue  ben  fatto  al 
mede  fimo  zelante  Pallore  di  fondar  nella  città  Vn  altro  Ora- 
torio intitolato  Oratorio  de'  Maritati , nel  qual  fi  riccueflero 
que’giouani  , che  da’ fopraddetti  Oratorij  della  Madonna, 
per  efierfi  dappoi  ammogliati , foleuanfi , fecondo  la  preferi- 
ta legge,  da  quelli  liccntiare.  Ed  a ciò  fare  ficondufie  per 
due  iini.l'vno  de’ quali  fiì  affinchè  con  pericolo  di  perdere 
le  virtù  ne’ detti  Oratorij  della  Madonna  acquidatc  non  an« 
daffero  otiofamentc  perla  città  vagando  jc  l’altro  acciocché 
da  quello  Oratorio,  come  daSeminariodi  perfone  nell’efcr- 
citio della  Dottrina Chrilliana  fperimentate , c molto  perite, 
eftrarrc  fi  potclfero  ad  ogni  bifogno.e  richieda  de’  Primarj 
della  Con gregatione  perfèruigio  d’clTaDottrinaChridiana 
buoni  Opcraj , ed  Vficiali , come  codumafi , e praticali  tutt’ 
hora  con  grande  vtilità,c  profitto  d’opera  sì  fama.  Diede  egli  a 
coiai’ Oratorio  principio  l’anno  1 620condituendolo  lòtto  la 
protcttionc  delia  Madonna,  e di  San GiofefFo , ed  arrolandó 
in  c/Toicinque  principali  autori  della  fabbrica  della  chiefa^ 
chiamata  hoggidìChicfa  di  Campo  fante,  de'  quali  fatta  hab- 
biamo  particolar  mentione  nel  capo  vige  firn  o del  libro  ter  zo  j 
c cominciarono  detti  maritati  a congregarli  in  vna  delle  dan- 
ze fuperiori  contigue  alla  detta  chicfa  di  Campo  fantojdaf 
qual  luogo  nece  Ili  tati  a partirli  infra  poco  per  la  moltitudine 
de’  giouani  della  Madonna  , che  al  loro  Oratorio  giornal- 
mente s’ aggregauano , le  n’andarono  nella  chicfà  di  San  Prof- 
pero  . Quindi  parimente  per  certe  differenze  nate  intorno 
alla  reparatione  di  quanto  in  eda  minacciaua  rouina , fi  traf- 
portarono  in  Santa  Maria  Cepis;  dalla  quale  non  moltodap- 
poi  nell’ Oratorio  di  SantaAgata  in  San  Sepolcro  fi  portaro- 
no. Ma.breuequiui  ancora  fula  loro  dimora;  perché  feema- 
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fofì  per  la  pedilenza  il  numero  de'giouani  della  Madonna, 
fecero  alla  prima  loro  danza  di  Campo  Santo  ritorno:  e quiui 
fi  ritennero  per  molti  anni  ancor  dopo  la  morte  di  Federico 
loro  fondatore,  il  quale,  mentre  fi  vide, gli  faceua  adài  fo- 
«ente  venir’  afe  per  intendere  non  folo  ibuoni  progredì  loro, 
ma  edandio  1 bifbgni,a’quali  con  ogni  carità,  e prontezza 
prouuedeua, godendo  fommamente  di  hauergliadogni fuo 
cenno  pronti  al  fcruitio  della  Dottrina  chriftiana  a lui  fopra 
ogni  altra  cofa  diletta, e cara.  Infra  pochi  anni  poi,  dopo  la 
morte  di  lui  ,edendofi  predo  che  annullata, od  almeno  in  vno, 
odue  ridotta  la  congregatione  di  quegli  huomini,  che  nella 
chiefa  di  fan  Lorenzino  predo  alla  Collegiata  della  Scala,  pro- 
fedando  di  viuer  fempre  m celibato,  podi  fi  erano  folto  la  pro- 
tettione  di  San  Maurino  ir.fìn  ne’ tempi  di  San  Carlo, da  cui 
riceuute  haueano  anche  le  regole, che  in  eda  odéruarfido- 
ueano,  paruc  agli  huomini  dell’ Oratorio  de’ Marirati,  eh’ 
edèndofi  la  loro  congi  egatione  dilatata  in  maggior  numero , 
c non  badando  quell’  angudo  luogo  di  Campo  Santo  al  loro 
bifogno,  queda  fodc  occafionc  opportuna  per  procacciai  lène 
vn’altro  piti  grande,  c più  capace.  Supplicarono  perciò  al 
Cardinal  Cefare  Monti  fucceifore  dei  Cardinal  Federico  per 
tal  grana, dal  quale,  hauendoedì  in  prima  fupcrate  alcune-» 
non  leggieri  oppofitioni, e diffìcultà,  ottennero  che  la  mcn- 
touata  chielà  adeguata  fodè  in  perpetuo  al  loro  Oratorio, 
ed  hebberoda  Jui  nuoue  regole  in  fcdanza  conformi  a quel- 
le , che  ad  effi  già  date  furono  dal  Cardinal  Fedci  ico , ma_# 
con  l’accrefcimento  di  certi  cariteuoii  vfici  verfo  gl’inférmi 
confratelli  , e verfo  di  quelli  ancora  , che  padàti  fodero  da 
queda  a miglior  vita.  Entrarono  fenza  indugio  al  podedb 
di  quella,  e quiui  al  prefèntc  ancora  con  gran  laude  atleti- 
K ' * Rrr  dono 
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dono  a que’ diurni  cfcrciti j , che  dall’  vno , e dall’  altro  Pafi& 
re  ad  effi  fono  (lati  prefermi. 

Seguita  la  morte  del  Sommo  Pontefice  Paolo  Quinto, 
prende  verfo  Roma  il  cammino  per  la  creai  ione 
del  fuccejfore , che  fu  Gregorio  X V, 

Capo  II. 

OPO  haucr’il  lòmmo  Pontefice  Paolo  Quinto 
con  Comma  fua  laude  per  quindici  anni,  otto 
me  fi,  e giorni  tredici,  retta  e gouernata  la  Canta 
Romana  Chicli , fii  finalmente  a’ 2 8 di  Gennaio 
dell’anno  1621  dall’  h umana  conditionc  coftret- 
to  a vepirfenc  a quella  fine,  alla  qual  corre  ciafcuno  de’mortali 
per  grande  eh’  e gli  fia,  ed  in  alto  fiato  collocato . Per  fuftituir’ 
ài  defunto  vn’altro  nuouo  fuggetto,  che  con  altrettanta  laude, 

? gloria  di  Dio, ed  a benificio  vniuerfale  di  tutto  il  chrifiianc- 
fìmo  reggefie  l’ecclefiafiico  impero,  all’alma  città  di  Roma, 
fecondo  ilconfueto, chiamato  fu  il  Cardinal  Federico,  il  quale 
al  primo  di  Febbraio  feguente, fatte  fi  in  prima  da  lui  nelDuo- 
moquellc  anioni , e cerimonie, che  incoiali  occorrenze  hauea 
incoftumc  di  fare,  di  Milano  fi  partì , verfo  quella  Corte  pren- 
dendo il  cammino . Difaftrofo,  fe  mai  ver  un*  altro,  gli  fil  que- 
llo viaggio,  sì  perla  peruerfità  della  vernale  ftagionc  troppo 
per  fc  della  contraria  alla  fua  dilicata  compleffionc  ; e sì  per  la 
maluagità  delle  ftrade,  che  da’  ghiacci , c dalle  ncui , non  pur 
coperte,  ma  rotte , ritardauano  per  modo  il  corfo  delle  carroz- 
ze, che  molti  difagi,  oltre  alla  graue  noia,  gli  conucnne  per  via 
foftenere . Alla  diffìcultà  del  viaggio  cagionata  dalla  detta-., 
gran  copia  della  ncuc,  che  in  grolle  faldccadcndo  riempiuti 
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lattea  maggiormente  gli  arigiHti  palli  de’eolfì.edé’ pili  rite- 
uati  monti  della  Tofcatia,e  che  piu  tardo  ancofa  rende  ua  i 
loro  traualicamcnto,  s’aggiunfè  la  dimora,  che  in  Firenze  gli 
conuenne  fare  per  non  contrariare  aii ’afFettuofódifideno  del 
Gran  Duca,  il  quale,  per  alleuiatnenro,  e follieuo  della  fua  cor- 
porale infermità  di  poco  foprauucnutagli , volle  con  fcco  rite- 
nerlo due  giorni  j in  tantoché  del  creato  Pontefice  Aleffàndro 
Lodouifio  chiamato  poi  Gregorio  Decimo  quinto, hebbe  la 
ficura  nouclla  prima,  che  di  colà  giugno  e gli  fotte  permetto* 
Dodici  giorni  foli  andò  vacante  la  fama  Sede.caiculandogh  dal 
dì  della  morte  dell'anreceflore  infin  al  dì,  nel  quale  (éguifa  fua 
crcationc , che  fìì  a '9  di  Febbraio  prottìmo  Tegnente  5 dafchfc 
ne  nacque  che  a Papa  fatto,  ed  à Conclaue  finito  colà  perù*»** 
ne.  Non  hebbe  perciò  egli  ahròquiui  che  fare,che^icòn*- 
durfi  a’ piedi  di  Sua  Santità  per  far  quell’atto  d’adoratione, che 
dàtto  haurebbe  fc  prefeme  alla  crcatione  fletta  trouaro  fi  folle, 
e di  congratularli  con  etto  lei  della  fama  elctnone  dal  facro 
Collegio  fatta  della  fua  per  fona.  Per  riportar  poidcHuodi- 
fattrofo  viaggio  alcun  frutto,  ricordeuok  de’difordini  fègui*. 
ti  ne’ pattati  Concia ui,  e malfimameme  nell’  vltimo  fattoli  per 
la  crcatione  di  Papa  Paolo  Quinto,  nel  quale  fi  cor  k gran  pe- 
ricolo di  feifma,  motto  dal  gran  zelo, eh’ hauea  deirhonordt 
Dio, e della farìta  Romana  Chiefa,prefc  con  ogni  caldezza  a 
fupplièar’àifuà  Beatitudine  , eh’ bauendo  riguardo  agfinco- 
tnodi.e  periCbli.che  con  feco  porta  I’eletfione  del  fommo  Pon- 
tefice per  via d’ adoratione,  ad  vna  buona  riforma  de’  Concla- 
mi con  Pontificio  Decreto  fi  compiacettè  di  venire,  proponen- 
dole per  cofa  molto  piu  deceuole  il  far  cotarelettione  per  via  di 
. fuffragi,  e voti  fegreti;  diche  ne  fece  anche  particolar' ìnftan- 
za  al  Cardinal lodouifio  nipote  diiua  Samità,come  affai  aper- 
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to  fi  comprende  da  vna  lettera,  eh' eflo  Cardinal  Lodouifìoì 
ridotta  eh’  he^be  a buon  termine  detta  riforma , gli  fenile  del 
tcnor  fegucntc.  Maura  Pofignoria  JUustnfiima  molto  ben  a me- 
moria che  in que' giorni , ch’ella  fi  ritenne  ultimamente  in  quella 
Corte,  mi  fattori  £ aprirmi  il  fentimento  Juo  in  materia  di  Con- 
claue , e con  quella  pietà , e sylo,  col  qual’ ac  compagna  tante  altre  fu 
■Virtù,  mi  rapprejentò  fittamente  la  necefiità,  che  sbanca  d’ oppor- 
tuno prouuedmento  per  ouuiar'a  malti  dij  ordini  ,che  per  i addie- 
tro, ed  in  particolar  nel  precedente  Conciane , pareua  eh’  hauejfe- 
ro , fecondo  le  informarmi  da  là  bauut e,  turbata , e potejfero  un- 
iche nell'  auuenire  turbare  quella  quiete , che  V negotio  della  elenio- 
pc  del  Vicario  di  Cbrijh  ricerca . Si  ricorderà  parimente  che  io* 
riconofcendo  in  quello  fuo  fante  penfitro  la  danna  injpiratwne , 
i approvai , e commendai  fommamente , e ne  pendei  grane  allafua 
fingolare  bumamtà  che  me  ibauejffc  comunicato  ; ma  che  le  foggiunfi 
dì ejfendofì per  allhora  formato  concetto  affai  comune  della  bretutà 
del  Miotto  Pontificato,  e non  bevendo  io  ancor’ alcuno  stabilimento 
di  forzp, bimano  chela  riformarci  Conciane  non  patir  ebbe  in  quel 
tempo  ricevuta  fe  non  / indirà  interpretatione,quaf.  che  con  modi 
repentini, e Violenti  fi  forfè  Voluto  precipitof amente  Venir' a rifa - 
ìutione  di  tanto  momento  più  tofb  per  tintore , o per  inuidia  deli 
altrui  potenza , che  per  \elo  del  ben  pubblico , e per  conferuar  ut- 
contaminata  vnattione di  tante  fonjeguen^e  nella,  chiefa  di  Dio . 
Ma  benché  per  quali  capi  g^Mcrffi  ejpedienf  e iffyraf  edere  di 
metter  mano  a negotio  di  tanto  rilievo , a V ofgnoria  Ululi, rifiima 
con  tutto  ciò,  ed  ctiandio  ad  altri  Signori  Cardinali  ,che  co  mede- 
fimi  fentimcnti  camminando,  m haueano  fatta  indonna  conforme , 
e (penalmente  al  Signor  Cardinal  Belarmim  ,che  bora  è m luogo 
di  requie,  promifi,  obbligando  la  mia  fede,  che  non  baurei  ce  fato 
À'  impiegar  ui  efficacemente  ogni  mio  potere , ed  industria  quando  la 
> San- 
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Santità  di  Nocivo  Signore  baueffe  col  diuino  aiuto  mo  fi  rato  defftrfi 
ben  confirmata  in  lilato  di  fallite,  ed  io  baite  fi  potuto  faracqutflo 
di  tante  forze , che  fuffìcienti  fojjero  per  leuar  la  f alfa  opinione, 
che  altri  formar  potejjemme ,0  di  pufillammità , 0 d'altra  fimi- 
gitante  pa filone  s poiché  concorrendoui  qtieUe  cir conilan^ef  anio- 
ne della  fuddetta  riforma  rimaila  farebbe  per  mio  credere  in  modo 
giufhfcata,  che  non  haur ebbe  potuto  fenon  da  fouercbia  maligni- 
tà, e liuor  e ejfer  poi  finitamente  interpretata . Laonde'vnta  con- 
feruando  la  memoria  della  promefa  da  me  fatta,  quanto  più  la  con- 
ditione  delle  cofe  mie  fi  è andata  Vantaggiando , tanto  più  ho  nudri - ' 
to,  e confermato  il  mio  proponimento  s e per  effettuarlo  fon  del  con- 
tinuo andato  interponendo  prejjo  fua  Beatitudine  tutti  quegli  vfici , 
ch’io  douea , e fono  siati  da  me  con  si  ardente  maniera , e con  sì  fatta 
efprefitone  di  premura  interporli , che  la  Santità  fua , non  Jen^a 
eccefio  di  benignità  ,fi  è degnata  piu  Volte  di  dire , che  rimaneua  di 
me  molto  edificata,  per  che , pofposìo  ogn  altro  penfiero,  mi  fofii  ap- 
plicato a quello , facrificando  a Dio  i miei  Jènfi,  e riputando  mio 
priuato  intereffe  il  beneficio  pubblico  j fe  bene  gli  vfìci  da  me  fatti 
fono  flati  piu  toflo  affettuofi , che  necefari , hauendo  lamedefima 
Santità  di  Nofìro  Signore  bauuta  fempre  alla  fuddetta  riforma 
tanta,  e tale  inclinatione , che  ad  ottimo  termine  fi  è finalmente 
condotta . Ben  è Vero  che  non  fono  mancati  f piriti  di  contradit- 
tione , / quali , imudiando  queflo  benificio  alla  Repubblica  chnflia - 
na,  e quejla  gloria  al  Pontificato  di  fua  Beatitudine,  troppo  ani - 
mof amente  hanno  biafimata  la  riforma  già  difegnata , come  poco  . 
ben  regolata,  ed  aggitùlata . Dopo  cfTerfi  poi  detto  Cardinal 
Lodouifìo  in  detta  lettera  con  buone  ragioni  purgato  di  quel- 
le note,  che  gli  veniuano  attribuite  per  eflèrfi  nel  proccurar 
detta  Riforma  impiegato,  venne  con  tal  line  a conchiudere  j 
Ho  Voluto  comunicar  tutte  quefle  particolarità  con  Vofignoria  lU 
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Min fima  non  tanto  per  rifpetto  della  feruitù , che  con  ejjo  lei  ten- 
go, quanto  anche  perchè  mi  e parato  conueniente > eh'  emendo  ella  in- 
fin da  principio  concorfa  col  difiderio , e con  gli  tficijuoi , all' effet- 
tuatone doperà  così / anta , non  babbia  a difiderar  la  notitiadi 
quanto  infin  qui  è fucceduto  s poiché  oltre  al  piacere , eh'  io  mi  per - 
fuadoche  fia per  apportarle,prefuppongo  ancora  che  non  fia  per  ef- 
J trle  dif  :aro  que(lo pegno  della  mia  continuata  offeruanc^a  terjola 
fua  perfona . Oltre  all’euidente  vtilità,e  benificio,  che  da  que- 
llo Tuo  viaggio  ne  riceuette  la  lama  Romana  Chiefà  per  l’ im- 
petrata Riforma,  all’ofleruanza  della  quale  dato  fu  principio 
nel  primo  Conclaue  fattoli  dappoi  per  la  creatione  di  Papa  Vr* 
bano  ottauo,piccolo  non  fu  ne  anche  il  frutto, eh’  indi  ne  traile 
la  fua  diletta  Chicfa  di  Milano  ; poiché  riportò  da  fua  Beatitu- 
dine vari  fpacci  ad  ella  molto  fauorcuoli,e  da  lui  fommatnenre 
bramati; e d’ordine  d’elio  fommo  Pontefice  con  lettere  dal 
medelìmo  Cardinal  nipote  al  Nuntio  di  Spagna  fotto  agii  8 di 
Settembre  dell’anno  1611  fcritre,sì  caldamente  raccomandata 
gli  fiì  la  difcfa,e  protettione  di  quella  prelfo  alla  Macftà  Catto- 
lica, che  dell’  incomparabile  pietà  d’ vn  tanto  Signore  nc  lènte 
ancor  al  prelente  non  ofeure  dimoftratiom. 

Sotto  Regola  clauflrale  fi  vigne  le  Vergini  Orfoline 
di  Santa  Lucia . Capo  111. 


j Pericoli,  c gl’  ineonuenienti , che  fucceder  pote- 
uano  quando  altri  men  fufpicato  fe  ne  folle  alle 
Vergini  di  Santa  Lucia,  come  quelle , che  in  luo- 
go alTaidishabitato,e  dalla  frequenza  delle  genti 
rimoto  fi  viueano,  furono  vn’aguto,  e ptignen- 
tc  Rimolo  al  cuore  del  zelante  Pallore  Federico , affinché  da_» 
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quel pericolofo  fìtole  traportaffe  in  più  ficuro  ricouero,oue 
con  animo  ripofato,c  con  dolce  quiete,  goder  potelfero di 
quelle  fpirituali  deime,  con  le  quali  ricrear  fuole  iddio  etian- 
dio  nel  mezzo  delle  più  popolate  città  le  anime  de’  Tuoi  diuoti . 
Dall’ antica  loro  danza  fituatam  Porta  Nuoua,  Parrocchia  di 
San  Bartolameo , vennero  per  tanto  leuate , e nel  mezzo  del 
Borgo  di  Porta  Vcrccllina  in  affai  comodo,  ed  agiato  monafte- 
ro  collocate,  nel  qual  fono  la  vigilante  cura  di  buoni  Sacerdoti 
videro  alcuni  anni  fcioltc  dalle  leggi  della  claufura . Alpiran- 
do  elle  poi  a più  perfetto  fiato,  hebbero  ad  effo  Cardinal 
Federico ricorfo  appalefandogli  faccela  voglia, eh* haueano 
di  menar  quiui  per  laiiuenireclaufiral  vita, coi confcnfo del 
quale  fupplicarono  alla  Santità  del  fommo  Pontefice  Paolo 
Quinto  che  con  Appoftoliche  Lettere  conceder  volc fTe  loro  la 
dilìderata  grafia, e l’ottennero.  Laonde  egli  a’ 1 5 d’Agofto 
dell’anno  1 61 1,  giorno  dedicato  all’Affuntione  di  Maria  Ver- 
gine ( hauendo  in  prima,  in  cfecutione  del  Pontifìcio  Brcue  a 
lui  diretto  per  riftringerlc  fotto  clauftrali  leggi , fatte  a quefto 
effètto  alcune  congrcgationi  ) di  vcnir’alfatto  della  loro  clau- 
fura fi  difpofe.econduffefiquella  mattina  per  tempo  al  detto 
monafiero  di  Santa  Lucia  accompagnato  dal  Vicario  Generale 
delle  monache  Alcffandro  Mazenta , Giulio  Cefarc  Vifconti 
Primicerio, Girolamo  Scttala  Penitentier  maggiore, e Luigi 
Boffo  Teologo  della  metropolitana  chiefa.oue  fi  ritrouarono 
anche  alcune  matrone  titolate  per  affifierTn  aiuto  delia  fun- 
tione,  la  quale, come  hò  faputo  per  rclatione  del  già  mcntouato 
Emanuel  Lodi  allhora  loro  confeffore  ,feguì  nell’  ìnfrafcritto 
modo . Mentre  di  pontificai  manto  fi  vcftiua  il  Cardinale , fèr- 
uendoloco’lorohabitichorali  i fuddetti  Calonaci  Ordinar  j, 
vfcirono  proccffìonalmcnte  dal  monaftero  tutte  quelle  Vcrgi- 
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ni  a due,  a due  con  la  Croce  auanti,e  fé  ne  vennero  nella  chiefa 
citeriore,  portandoli  per  dirittura  dentro  de’  cancelli  delimitar 
maggiore.  Colà  giunte,  il  Cardinale  , che  quiui  fotto  baldac- 
chino pontificalmente  veftito  fedea  con  Partirtcnzadi  due  Ca- 
lonaci Ordinar  j,  e di  due  matrone  per  parte,  cominciò  a dar 
loro  l’habito  bianco,  fottoponendoìe  alla  regola  di  San  Bene- 
detto, e dette  matrone  a mano , 3 mano  impiegauanfi  follecita- 
mente  in  velitele . Veftire  che  furono,  cangiò  egli  il  manto  nel- 
la pianeta,  c «accollò  all'altare  per  celebrar  la  mefia,nella  quale 
comunicolle  tutte  *e  finita  che  fiì,  fece  loro  vn  diuoto  ragiona- 
mento . Dopo  quello,  col  medefimo  procclfionaP  ordine,  col 
qual’erano  venute,  ritornarono  nel  monaftero,  feguendole  in- 
fi n alla  porta  in  habito  pontificale  elfo  Cardinal  Federico  jc 
porteli  tutte  inginocchionc  nell'  interior  cortile  prefTo  P andi- 
to,  formando  quiui  vna  gratiofa  corona,  riuolto  ad  erte  recitò 
egli  alcune  orationi, dopo  lequali  le  benedille  con  l’acqua  làn- 
ta,cd  incontanente  fi  lelTe  dal  Penitentiere  maggiore  fuddetto 
l’ i nftromento della  dichiarata  claufura, c chiulclì  la  porta. 

• Per  confecrar  Sacerdote  il  Cardinal ’ Odoardo 
Farnefe  a Parma  fi  conduce. 

C«po  IV. 

Ode  rote  adai  perfe  fteflefono  le  leggi  dell’ anni- 
da .'quando  poi  auuiene  che  con  erta  cammini 
congiunta  qualche  affinità,  e parentela,  pren- 
dono fopra  di  chiunque  fi  fia  tal* autorità,  for- 
za , e vigore  , e sì  fattamente  lo  legano  , e lo 
ftringono , che  dal  giufto  impero  di  erte  non  può  lenza  biad- 
ino lottrariì.  Con  amendue  quelli  si  fòrti  legami  d’atniftà.e 
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Idi  parentado,  trouandofi  legata  la  cafaBorromea  conia  cali 
Farncfe,sì  per  rifpetto  dell’ antica  forum! , ch’hebbero  fem- 
preiConti  Borromei  con  quelle  Altezze, e sì  per  lo  matri- 
moniai vincolo  tra’I  Conte  Renato  fratello  del  Cardinal  Fe- 
derico, e Donna  ErfiliaFarnefo  figlia  del  DucaOttauio,cdi 
eflo Cardinal Odoardo Torcila  feguito,non  potè  egli  negare 
d’offcrirfi  tutto  arrendeuolc  al  piacerle  difiderio  di  sì  gran 
Signore , al  qual’ , oltre  agli  allegati  rilpctti , l’obbligaua  etian- 
dio  non  poco  la  parità  del  Cardinalitio  grado , e la  conformi- 
tà de’ voleri  dall’  vno.e  dall’ altro  di  loro  in  piu' cole  vicendc- 
oolmentc  dimoftrata.  Equanrunque  per  tal’ andata  glicon- 
ticnilfo  allontanarli  alquanto  dalla  propia  greggia , non  hebbe 
con  tutto  ciò  quella  confiderationc  nell’ animo  di  lui  tanto  di 
forza, che  indurre  lo  potelfe  a rompere  di  cotai’amiftà.ed 
affinità  fo  incommutabili  leggi  ; poiché  lòleua  dire  chc’l  VcC. 
couo , era  ben  sì  come  pallore , tenuto  d’alfillerc  alla  Tua  greg- 
gia , ma  come  Prelato  di  Santa  Chicfa , era  etiandio  obbligato 
ad  intraprendere  qualunque  affare, nel  qual’ egli  fcorgelTcil 
foruitio  di  Dio  ; anzi  che  non  gli  fi  difdiceua  punto  il  moftrarfi 
tal  volta  vn  pò  poco  focolare,  quando  vedellc  di  poter  per  tal 
via  meglio  foruir’ a Dio.  L’anno  1621  adunque,  efiendofi 
fermamente  propollo  detto  Cardinal’ Odoardo  Farnefc  fra- 
tello del  Scrcnilfimo  Duca  Rannuccio  di  accompagnar  la^  ' 
Cardinalitia  dignità  con  la  Sacerdotale,  per  la  qual  d’ordine 
fuo  appreflati  fi  erano  tutti  que’ valìèlamcnti  d’oro,c  d’ar- 
gento,e tutti  que’magmfichi  addobbi , ed arnefi , che , fecon- 
do fuo  pari,  gli  conucniua  per  tal  cerimonia  far  preparare, 
foce  a Papere  al  Cardinal  Federico  , che  llaua  con  difiderio 
attendendo  la  fua  venuta  a fine  di  elfer  confccrato  Sacerdote 
per  fua  mano . Laonde  egli , alla  già  fatta  promcfTa  attcnen- 
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dofi , accompagnato  dalia  Tua  folita  famigliai  da  varie  altre 
ragguardeuoli  perfone  da  lui  eletteli  per  honorar  non  men 
chi  fatto  gli  haucal’inuito , che  l’ anione  fteffa , a Parma  lì  con- 
duce, douc  dal  Duca,  dal  Cardinale, e dalla  città  tutta  fùri- 
ccuuto  con  applaufo , apparecchio , ed  honorc  niente  minore 
di  quello  , col  quale  riccuuto  haurebbono  qualunque  altro 
gran  Principe , o Signore  ; e piùtoftoche  potè,  per  fare  alla 
fua  chiefa  quanto  prima  ritorno , alla  confccrationc  di  lui  ven- 
ne. Difcara  ad  altrui  (lata  non  farebbe  perauuentura  si  bella 
occafionc  di  farquiui  lunga  dimora, e di  goder* a fuoagio 
della  magnificenza  della  Corte,  dell’ honorcuolezza  de’  cor- 
teggi , della  fplcndidezza  de’conuiti.ed’  ogni  altra  maniera 
d’ honorc  dalia  gcncrofità,e  munificenza  di  quelle  Altezze 
procedente  : ma  sì  come  tutto  diuerfo  di  volontà,  c di  parere 
dimoftrolfi  Tempre  in  sì  fatte  occorrenze  Federico;  così  in., 
quella,  quanto  piuv  fplendidamente  trattato  era, corteggiato, 
conuitato , riuerito,  ed  honorato,  tanto  piu  gli  fuggi ua  l’ani- 
mo di  fcrmaruifi  ; c fe  per  trattar  con  elfo  loro  di  cofe  grauif- 
fime  non  fotte  flato  da  Tanto  zelo  coflretto  a ritenei  fi  colà  per 
alcuni  pochi  giorni,  guari  di  tempo,  finita  l’ anione, dimo- 
rato non  vi  farebbe  . Ammirando  intrattanto  il  Cardinal’ 
Odoardo  di  sì  degno  hofpite  le  rare  qualità , e virtù , ed  altresì 
la  maeflà  del  volto , dal  qual  parcuagli  che  non  piccol  decoro, 
ed  ornamento  nericeueffe  la  cafa  Farnefe,con  dolce  sforzo 
tentò  più  volte  di  ritenerlo  con  fcco  più  lungamente  : ma  ben 
comprefa  dappoi  la  fua  diliberata  volontà  di  far  quindi  par- 
tenza, a’fuoi  gcntilhuommi,  ed  a tutta  la  fua  famiglia,  no- 
bili "cricchi  doni  fece  tantofto  compartire,  quali  di  loro  con 
collane  d’oro,  quali  con  pretiofi  gioieli,  quali  con  altre  ma- 
niere di  douiuofi  donatiui,  fecondo  la  diuerfità  de’  gradi, c 
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de’ meriti , diucrfamentc  honorando . Ciò  rifaputofi  da  Fede- 
rico , commendò  d’vna  parte  la  liberalità,  e gcncrcfità  del 
Principe , ma  d’ altra  poi  rimprouerando  a’  Tuoi  familiari  la 
facilità, e prontezza  nell’ accettargli,  con  piaceuoli  parole-» 
gl’  include  a deporgli  tutti  in  fua  mano  ; e nel  punto , che  fuori 
della  camera  per  partirli  pofe  il  piede,  al  Maggior  Duomo  del 
Duca , alle  di  lui  orecchie  faueIlando,manifcdòilluogodouc 
ripofti  erano,  ed  impofegli  che  con  mille  rendimenti  di  gra- 
tic  dell’ honorc  fatto  a’fuoi  dicafa,gli  rcdituidè  al  donatore. 
Ricompensò  poi  egli  a cadundi  loro  con  altrettanto  liberali 
fuoi  doni  il  danno  del  valore  di  quegli  altri,  che  a fua  perfua- 
ficnchaucano  a luiconfignati. 

R idi' ce  alla  primiera  ofleruanz>a  di  T^efiden^a  la  Colle - 
g'ata  di  Santa  Alaria  detta  della  Falcortna . 

Capo  V. 

ER  ben’  intendere  quali  Calonaci  fodero  già 
quelli, che  condituironoIaCollegiata  hoggidì 
nuncupata  di  Santa  Maria  della  Falcorina , e co- 
me s intermettedè,ed  intcrrompede  la  loro  refi- 
denza,  nccedario  èqui  riferir  ciò,  che  nehab- 
biamo,sì  per  pubblica  fama,  c traditionc,  c sì  per  autenti- 
che ftoric  ferine  da  autoreuoli  perfine , e degne  di  fede . Haflì 
dunque  a fapere  che  1 Frati  minori  dell  Ordine  di  San  Fran- 
cefco  ne’ primi  tempi , ne’quali  , introdottili  nella  Lombar- 
dia, vennero  a Milano  per  ampliarla  loro  Religione,  fi  ripa- 
rarono alla  Chicfa  chiamata  Santa  Maria  Falcorina  lib  ra_» 
allhora  d’ogni  carico  ;c  che  fi  dimorarono  quiui  adai  lungo 
tempo, come  cc  ne  danno  chiaro  indino, oltre  alla  pubblica 
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fama , c voce,  i corpi  d’ alcuni  Frati  di  quell’  Ordine  ritrouatifi 
nelle  aperte  fcpolturc , ed  altresì  vna  cella  fecondo  la  lor  for- 
ma inque’ tempi  fabbricata ,la  qual  ancor’ al  prcfentc  vedefi 
nel  primiero  fuo  flato  vicino  al  campanile  d’ ella  chicfa.  Cre- 
dendo poi  il  numero  delle  pcrfonc,  le  quali  a quella  Religio- 
ne fi  dcdicauano,e  troppo  angufta  perciò  riufeen  do  quella 
loro  habitatione , detti  Francifcani  frati  conftrctti  furono  a_. 
proccurarne  vna  piu  capace , ed  ottennero  da  vn  fcruo  di  Dio, 
chiamato  Filippo  (così  difponcndo  fua  Diurna  Maeftà)  l'horto 
fuo  , douc  feppclliti  egli  hauea  i corpi  de’ Santi  Geruafo,e 
Protafo , e di  Nabor’ , e Felice , e d’ altri  fanti  Martiri  Mila- 
nefi.ed  infra  poco  acquiftarono  anche  la  vicina  chiefa  ad  ho- 
nore  di  due  de’ fopradetti  Santi  .cioè  di  Nabor’,  e Felice  con- 
fecrata , nella  quale  già  per  antico  nfcdeuanoiCalonaci  della 
Collegiata,  della  quale  noi  al  prefente  ragioniamo.  Fu  perciò 
ncccftario  in  virtù  d’ vn  Appofìolico  Rreue  d’Aleflandro 
Quarto  Sommo  Pontefice  l’anno  1255  trafportar  detta  Colle- 
giata alla  fopraddetta  chiefa  di  Santa  Maria  della  Falcorina , do- 
\ie  prima  habitati  erano  elfi  Padri  Francifcani  .come  riferifee 
nel  primo  tomo  degli  annali  de’  Frati  Minori  fìampato  l’ anno 
1625  Frate  Luca  Vuaddingo  dell' Ordine  Minore.  Quiui 
fi  dettero  elfi  Calonaci  infin’al  tempo  dell’ ArciuefcouoGafi 
paroVifconti.facendoui  l’ordinaria  loro  refidenza,  la  qual’ 
interrotta, ed  intermefta  poi  venne  per  l’accidente,  che  qui 
apprelTo  m’accingo  a raccontare.  Polfcdcuafi  da  certi  feo- 
lari  Difciplini  fottoil  titolo  de’  Santi  Rocco, e Maria  Madda- 
lena vna  chiefa  dedicata  al  glonofo  nome  di  San  Quirico , e 
contigua  al  moniftero  di  Santa  Marta  ; ed  hauendo  le  mona- 
che di  detto  moniftero  gran  bifognodel  fitodi  cfta  per  allar- 
gare, c dilatare  i confini  della  loro  habitatione,  vennero  con 
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efli  a trattato  di  dar  loro  in  cambio  vn’altra  chiefa , nella  quale 
attender  poteflèroa’confucti  fpirituali  cfcrcitij  ,e  quella  fu  la 
mentouata  Collegiata  chiefa  di  Santa  Maria  Falcorina , la  qual 
commutatione  fece  detto  Arciuefcouo con  l’autorità  ordina- 
ria ,c  col  confcntimento  anche  del  Prcodo,e  de’  Calonacidi 
ella , c venne  anche  dal  Sommo  Pontefice  con  fu©  Breue  ap- 
prouata.  Intermifero  allhora,ed  interruppero  iCalonaci la 
ioroconfueta  refidenza  fono  proteflo  che  incompatibili  eflcn- 
do  nelle  medefìme  hore  gli  eferciiij  fpirituali  degli  vni,e-» 
degli  altri, liberi  perciò  nmaneflero  dall’ obbligatone  daflfi- 
flere  al  choro,c  di  cantar  quiui  le  hore  canoniche,  e gli  altri 
diuini  viici i c difpcrfi  chi  invna,chi  in  altra  parte , godcua- 
nolc  refìdcntiali  rendite  perbenisti  femplici fenza vn mini- 
mo fcrupolodiconfcienza.  Dopo  il  corfod’  alcuni  anni  alla 
notitia  dell’  Arciuefcouo  Federico  , cui  furono  fempremat 
fommamentc  a cuore  le  cofc  al  culto  di  Dio  appartenenti , per- 
uennechcnel  Breue  Pontifìcio  della  fopraddetta  approuatio- 
nev’eraqucdo patto, che  non  s’innouaffe  cofa  veruna  in  ri- 
guardo del  Preoflo , e de’  Calonaci  j e però  riuolto  tutto  il  fuo 
penderò  a rimetter  nel  prillino  flato  detta  Collegiata,  ed  obbli- 
garla a rifederquiui  attualmente,  l’anno  1 6 z 1 diede  all’  ope- 
ra principio , mettendo  in  campo  tutto  quello,  che  giudicò  uc- 
cellai io  per  venir’ a fine  di  quella  fua  intentione.  S’attrauer- 
farono  a quefla  rifoluta,e  determinata  volontà  di  Federico 
molte,  e varie  difficulrà,  le  quali  fi  riduccuano  a due  princi- 
pali capi,  cioè  a trouarmododi  aflègnar’  a’ Calonaci  la  loro 
mafia  rcfidentiale,ed  a poter  a ggiu  darle  partite  co’  Difcipli- 
nami,i  quali  trouandofi  molti  anni  fa  nella  pacifica  poi  le  (fio. 
ne  di  quella  chiefa,  fupponcuanodi  haucr  fopra  di  ella  acqui- 
eta giuda  ragione:  ma  eglicon  la  fua  prudenza, autorità, c 
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deftrez.7a,inprocefiòd’alcun  tempo  le  fuperò  tutte, all’ vno,’ 
ed  all'  altro  de’  fuddetti  principali  punti  ritrouando  conucnc- 
uolc  compenfo.  Hebbe  egli  femore,  e poco  dappoi  certa», 
fcicnza,che  in  vnacotal  per  fona  vmti  fi  erano  due  Canonicati, 
Tvno  di  quefta  chiefa  di  Santa  Marta  Falcorina , e l’ altro  della 
Collegiata  di  SanGtouanni  Battifta  di  Treno,  c fece  sì,  che-/ 
amenduefoppreffifofièro,cd  aflfegnati alla  mafia  refidenttalc 
dc’futuri  Calonaci  della  Falcorina.  Proccurò  appreflò  che 
Monfignor  Pauonio  Calonaco  di  detta  Falcorina , ed  bastan- 
te in  Roma , ralTegnafic  il  fuo  Canonicato , eh’  era  vno  de’  mi- 
gliori, e di  maggior  rendita , nelle  mani  del  fommo  Pontefice 
Gregorio  Decimo  Quinto , dal  qual  poi  per  fuo  Breuc  dato 
fotto  a 6 di  Giugno  dell’  anno  1622  ottenne  che  fopprefio 
forte  ,e  nella  mafia  refidentiale  di  detti  futuri  Calonaci  incor- 

? orato.  Vnì  olir’ a ciò  ad  erta  mafia  due  ( hcricati  femplici, 
vno  de'quali  porto  era  nella  chicfa  campcftre  del  luogo  d’ Ar- 
fago  fotto  il  titolo  de’  Santi  Cofma , e Damiano  ; e 1*  altro  nella 
chiefà  parrocchiale  di  San  Michele  del  luogo  di  Canni  fotto  il 
titolo  di  San  Giuliano.  Le  applicò  di  piti  per  otto  anni  auue- 
nirc  fopra  il  Teologato  d’ Appiano  tanta  penfione , che  dall’im- 
piego de’  frutti  da  eflaprouenuti,fe  ne  potè  far’  vn  capitale  di 
rendita  di  feudi  venti  l’anno  j alla  qual  rendita  s’aggiunfero 
anche,  come  diremo  hor’hora  nel  difcorfo,chc  li  farà  dell’ 
aggiuftamento  co’  Difcipliranti,  venti  lei  feudi  da  pagarli  da 
effi ogn’anno alla  detta  refidentia!  mafia, oltre  alle  altre con- 
uentioqi.  Equefto  fii  quanto  fi  operò  da  Federico  per  fupe- 
rar  le  difficoltà  fufeitatt  fopra  il  primo  capo  della  mafia  refi- 
dcntiale . Per  fupcrar  poi  le  contradittiom , che  far  poteuano 
gli  fcolari  Difciphni , nei  che  fi  valfe  anche  ddl’opcra  del  Preo- 
llo  di  ella  Collegiata  Mauritio  Mantcgazz  a,  fi  ridufica  lafciar 

loro 


Digitized  by  Google 


Libro  V.  51 1 

loro  la  cafa  per  gli  loro  /pirituali  efcrcitij  con  quella  conditio- 
nc, che, oltre  a’mentouati  vendici  feudi  da  pagarli  da  loro 
ogni  anno  al  Capitolo, quali  folto  nome  d’ affitto,  pagaffero 
anche  la  mclfa  conuentuale  cantata  ne’  giorni  fefhui  ; e ch<L^ 
perla  manutendonc  di  elfa  conuentual  melTa  dedèro  allaSa- 
greftia  lire  trenta  cinque , ed  a propie  fpefe  facelfero  la  fella  del- 
la Natiuità  della  Santiffima  Vergine  ogn  anno  celebrare.  Lc- 
uatifi  per  tal  modo  gli  ollacoli  per  parte  de’mcntouati  Difci- 
phni.ed  aggiuftatalì  altresì  nella  narrata  maniera  la  malìa  re- 
fidcntiale,  la  quale , detratti  per  la  manutentione  della  Sagre- 
dia  feudi  quindeci,rendeuaogni  anno  a ciafcun  de’ Calonaci 
feudi  venticinque  d’entrata,  cominciarono  l’anno  1625  ari- 
feder’  in  elfa  chielà  il  mentouato  Prcolto , e fei  nouclli  Calona- 
ci, con  obbligo  di  recitar  quiui  ne’ giorni  fèftiui  di  precetto, 
infieme  con  la  meda  conuentuale , tutti  gl  i vfici  diuini , eccet- 
tuatone Mattutino, c Prima;  nel  quai’infhtuto  vanno  tutta- 
uia  perfèuerando. 

Fonda  in  Torta  Tofa  il  Collegio  delle  Vergini 
appellate  le  Vergini  di  San  Filippo  Neri . 

Capo  V /. 

Ttrouauanfi  nella  città  di  Milano  circa  T anno  1 61 1. 
1 6 1 9 due  Venerabili  donne  affai  mature  d’an- 
ni, e conlcruatefi  fempre  nel  loro  virginal  can- 
dore, l’vna  delle  quali  chiamauafì  per  nome  Ve- 
ronica Calcaterra,c  l’altra  Laura  Marc ona;  ed 
habitando  amenduc  fuori  di  Porta  Tofa  invnacafa  poco  di- 
nante dalla  chiefadi  fan  Barnaba  fituata  nella  contrada  detta 
ftrada  nuoua,  quiui  fouo  la  cura,ed  obbedienza  de’  Padri  Bar- 
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nabiti,  c maffimamcntc  fotto  la  buona  difciphna,  c faui  ara- 
macftramenti, e configli  del  Padre  Don  InnoccntioChielà, 
menauano  con  grande  ritiratezza,  e fpirito,  molto  efemplar 
vita . Fatteli  elle  dappoi  zelanti,  ed  auide  dell’  altrui  faluezza, 
cominciarono  ad  accettare  in  detta  loro  cafa  alcune  figliuole 
in  cducauone,  della  qual  rimane uano  tutti  sì  ben  foddisfatti  ,e 
sì  ben’ edificati , che  grandiffìmo  era  il  concorfo  di  quelle  fa- 
milie,  che  di  collocar’ iui  le  loro  figlie  fi  dimolìxauano  oltre- 
modo voghofe  : ed  intendendo  dette  due  Venerabili  donne  la 
pouertà  e bifogno  di  molte  di  elle,  ed  il  pericolo , al  qual  potè* 
uano  foggiacere  per  non  haucr  facultà  (ufficienti  a metterli 
fecondo  il  loro  difidcrio  in  qualche  monaftero,  ed  a confe- 
crarfi  in  habito  monacale  a Dio , giunfero  a tal  legno  di  carite- 
uolc  affetto,  che  col  propio  haucrc , fupplcndo  (cortamente  al 
mancamento  delle  limoline  da  loro  per  tal  fine  procacciate, 
prouuidero  a molte  di  effe  di  (ufficiente  dote  per  monacarli , 
collocandonequai’vna  in  vn  (acrochioftro,c  qual’altra  in  vn’ 
altro , il  che  feguiua  con  tal  contentezza , e piacere  di  tutte-# 
quelle  monache,  che  Madri  de’  loro  monafleri  le  chiamauano. 
Collocata  eh’  hebbero  ne’  (acri  chioftri  affai  copiofa  quantità 
di  figlie,  vennero  le  infcruorate  fuddette  venerabili  donne  in 
penfiero , di  formar quiui  nella  loro  propia  cafa  vna  Compa- 
gnia di  dodici  verginelle  inhonore  de’ dodici  priuilegi  della.» 
Beata  Vergine  Maria,  al  che  fare  vennero  non  poco  animate 
dall’ardentcfpirito,cfocofodifiderio,che  moflrauano  d’ha- 
uerne  molte  di  quelle,  che  iui  fi  ftauano  fotto  la  loro  educatio- 
ne  : ed  hauendo  (opra  di  ciò  preio  il  configlio  e parere  del  Pa- 
dre Don  Innoccntio  Chielà  loro confeffore, diedero  con  l’elet- 
tione  di  dicce  a quella  felice  principio.  Auucnnc  infra  poco 
che  Cornelia  Lampugnana  R.hò  matrona  di  (anta  vita,  come 
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ìrjfpirata  eh’  era  da  Dio  a prender  con  le  fuddettc  Veronica , e 
Laura  amiflà,edimelhchczza,piu' per  venir’ a fine  del  fuo  in- 
tendimento d’crger’c  fondar’vn  Collegio  di  nobili  vcdoue.chc 
per  far  quiui  lunga  dimora,  $’  innamorò  d’entrar’ anch’ella  in 
detta  compagnia, edicllcr'inquella  ammelTa:e  per  non  erra- 
re,diede  di  quello  fuo  penfiero  parte  al  fuo  confcfiore  Steffàno 
Bigatti  Predio  della  Congregationc  degli  Obblati  di  fan  Se- 
polcro, da  cui  hebbe  rifpolla,  che  parendogli  ncgotiograuc 
affai , e degno  di  molta  confideratione , non  voleua  da  fc  folo 
determinarlo,  ma  che  firiferuaua  di  parlarne  al  Cardinal  Fe- 
derico j e configholla  che  anch’  effa  a lui  ricorrdlc  narrando- 
gli con  q uella  confidenza , con  la  q uale  appalefati  gli  hauea  al- 
tre volte  i fuoi  fpirituali  bifogni , quefla  fua  intentione,c  che 
s’ attenelTe  in  tutto  al  fuo  parer’,  e configlio . Laonde  il  buon’, 
ed  amoreuol  Pallore,  inllato  da  lei  piu  volte  a fecondar’  in  ciò  il 
fuo  accefo  difideno,  congregò,  prefente  lei , nella  chicfa  di  fan 
Sepolcro  le  dette  matrone  Calcaterra,c  Marconainlìcmccon 
le  diece  mentouate  zittelle  da  loro  adunate,  e lèntito  il  loro  pa- 
rere, pigliò  tempo  di  dicce  giorni,  e dopoquclh  d’altri  diece 
per  far  (opra  diciòoratione , la  quale  a loro  tutte  ancora  cal- 
damente raccomandò  ;c  quelli  tutti  finiti, conchiufe che  folle 
voler  di  Dioche  v’ ent  ralle,  c che  ad  enrrarui  quanto  prim*_, 
non  Iòle  la  confìghaua,  ma  che  di  così  fare  le  comandaua . Ve- 
nuto perciò  l’vndccimo  giorno  d’ Aprile  dell’anno  1620, che 
fu  il  fàbato  delle  Palme,  conducendo  ella  con  fecoduejut^» 
figliolette,  colà  entro  lì  portò  accompagnata  dal  detto  fuocon- 
fèffore,  e dalla  Contella  Claudia  Arclìna.e  da  altre  Dame, e ftì 
procellionalmente  dalle  fuddettc  Venerabili  donne, e zittelle 
con  candele  accelc  in  mano  accettata . Qitiui,  come  in  Paradi- 
/ò,  tutta  confolata,  e lieta  godendo  della  bramata  compagnia  di . 
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quelle  Venerabili  donne,  e di  quelle  ben  coturnate  zittelle» 
s’acccfc  vie  più  in  diliderio  di  mctter’ad  effetto  ciò.chc  di  gran 
tempo  venuto  era  a lei  in  penderò  di  fare,  cioè  di  piantar' vn 
Collegio  di  nobili  vcdouc,c  d’appoggiarlo  per  modo  di  prou- 
uilìone  all’adunanza  di  quelle  vergini  : ma  rottole  venne  dalla 
morte  quello  Tuo  difegno;  poiché  infra  meli  tre,e  giorni  dicce, 
cioè  a*  1 4 di  Luglio  del  detto  anno,  lafciando  di  fe  fama  di  fan* 
tità,  rendette  lo  fpiritoa  Dio, e fu  nella  chiefa  di  fan  Sepolcro 
con  gran  concorfo , e commotione  della  città  portata , quiui 
alle  fue  funerali  pompe  affiliente  trouandofì  il  Cardinal  Fede- 
rico. Crcfccndo  poi  in  guilàil  numero  delle  Vergini,  che  dif- 
fidente non  era  più  quella  cafa  per  I habitattone  di  tutte, d‘ 
vn’ altra  più  capace  diliberarono  le  fuddettc  venerabili  donne 
di  far’  acquifto  ; ed  applicandoli  a cotal’  imprefa  con  grande-» 
fpirito,e  cuore  l’vna  di  effe,  che  fu  Veronica  Calcaterra., , 
come  quella, che  nudnua  in  fe  aliai  piùfocofa  vampa  di  ve- 
der vie  più  crefciuta,c  multiplicata  sì  diuota,e  pia  famiglia, 
venne  a trattato  di  comperar  nella  contrada  della  Mezzetta.» 
nella  mcdelìma  Porta  Tofa  limata,  vna  gran  cafa  con  giardino 
di  fpefa  di  trenta  mila  lire,  alla  compera  della  quale,  confidatali 
nell’  aiuto  della  R.cina  de’  Cieli , fotto  la  cui  protettionc  polla  1* 
era  con  tutte  le  fue  fpirituali  figlie,  venne  nel  mefe  d’Agoflo 
dell’anno  1621.  In  quella  cominciarono  elle  ad  habitare  a’2s> 
di  Settembre  giorno  fclliuo  di  fan  Michele  col  parere , e con- 
fentimento del  Cardinal  Federico: ed  a’ai  di  Nouembre  fe- 
guentc , giorno  dedicato  alla  Prcfcntationc  della  Beatilììma^ 
Vergine  Maria , alla  crettione  del  loro  Collegio  venne , conili- 
tucndolo  lotto  la  protettionc  di  quella . Furono  nello  Hello  di 
col  bcneplacitodi  lui  introdotte  in  elfo  alcune  poche  nobili  vc- 
douc,  come  più  diftintamcntc  diraffi  mentre  della  crettione 
" del 
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del  Collegio  delle  nobili  Vedo  uc  parleremo,  le  quali  fletterò 
per  alcuni  anni,  e mefi  con  dette  Vergini  immtfchiate  conucr- 
fando,c  mangiando;  il  che  fèguiua  con  fìngolar  piacere  del 
Cardinale,  che  delle  vne,c  delle  altre  fattoli  comune  padre, 
compiaceuafi  bene  fpelTodi  vifitarlc,  c quiui  con  moka  fami- 
liarità,e piaceuolezza  in  diuoti  colloqui  ritencifi.  Diedefi 
tantoflo  principio  all’apparecchio  di  que’  materiali , che  per  la 
fabbrica  della  chiefa  erano  necertari  ; c partati  i piu  crudi  fred- 
di del  verno,  cioè  l’vltimo  di  Marzo  dell’anno  fèguentc  1 622, 
giorno  fcfliuo  della  Dcpofitione  di  lànt’Ambrorto,  colà  con- 
dottoli con  folcnnirtìma  proccrtione  di  tutto  il  lecolar  Clero 
della  città  pontificalmente  veftito  il  Cardinal  Federico,  pofeui 
la  prima  fondamental  pietra,  detta  chielà  dedicando  al  glo- 
nofonomedi  fan  Filippo  Neri  nouellamente  canonizzato;  e 
con  sì  follecita  cura  profeguita  fu  la  fàbbrica,  che  a’ 2 6 di  Mag- 
gio prortimo,  dì  folcnne  del  fuddetto  titolar  protettore,  ridot- 
ta fu  a termine,  chcpoteuali  comodamente,  e dcceuolmcnte 
in  quella  celebrare . Laonde  con  tre  lòlennìrtime  funtioni  fo- 
lennizzò  egli  quel  dì,  la  prima  dcllequali  fù,chc  benediffc-* 
quel  nuouo  tempio  ; la  feconda  che  vi  celebrò  la  prima  meda  ; 
la  terza  ed  vltima,  che  diede  a tutte  quelle  Vergini  l’ habito  rc- 
ligiofo,cioc  di  fottana  di  color  bianco , e di  foprauuefta  di  co- 
lor tanè,  chiamandole  tutte  con  l’aggiunta  del  venerabil  no- 
me di  Maria , come  a dire  Maria  Chiara , Maria  Francefca , e 
limili  ; ed  alla  fuddetta  Veronica,  la  quale  fu  in,  tal  dì  dell’  ha- 
bito delle  Vedoue  con  erto  loro  veftira,dicdc  il  nome  di  Madre, 
conrtituendola  fuperiora  ; nel  qual  ritolo,e  grado  pcrfèucrò 
fempre  infìn’al  fine  di  fuavita.  Diede  anche  loro  quelle  re- 
gole,clic  dal  mentouato  Padre  Don  innocentio  C hiefa  lambi- 
catc  dal  fiore  di  quelle  delle  monache  di  San  Paolo , edi  quelle 
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de*  Padri  di  San  Barnaba , e da  lui  dappoi  approdate,  e confer- 
mate, vengono hoggidì con  tanto  ftudio.ed  efattezza  orter- 
uate, che  marauighofo  fé  ne  vede  il  frutto,  crefcendo  ogn  ho- 
ra  pili  per  lo  buon*efempio,e  buona  cdificauonc , che  danno 
alla  città  tutta, il  loro  numero. 


Sopprime  con  slppojlolica  autorità,  la  Collegiata  di 
San  Alar  tino  nella  terra  di  Carnago . 

Capo  VII. 

"1621.  Vanto  faggiame  nte,  e fan  tamcntc  operò  già  San 

Carlo  dalla  Chiefa  di  SanGiouanni  E 11  a n gelida 
di  Cartel  Seprio  con  Apportolica  fàcultà  trafpor- 
tando  nella  parrocchia!  chiefa  di  San  Martino  di 
Carnago  quella  Collegiata , che  fra  gli  horrori 
de’  bofchi,c  delle  felue  per  antico  fì(uara,  poco  venerata  horar 
mai  era  da’fedcli  ,e  mcn  degnamente  da’ Calonaci  rtcrti  vo- 
ciata, altrettanto  prudentemente, e piamente  fu p pi teò il  Car- 
dinal Federico  al  fomtno  Pontefice  Paolo  Quinto  per  la  fop- 
prcflìonc  di  erta  : imperocché  fe  al  maggior  culto  di  Dio  col 
trafportarla  quindi  tendeuano  i generofi  penfìeri  di  quel  fanto 
Pallore,  per  zelo  del  medefimo  diurno  culto  morteli  Federico 
a proccurar  prcrto  fua  Beatitudine  che  fopprcfla  rimancrtè,ed 
crtinta.  Vedeuaegli,ctoccaua  con  mano  che  impoflibdera 
promuoucr’,  e condur’a  fine , fecondo  la  pia  mente  di  erto  San 
Carlo,  le  Canonicali  cafc,  delle  quali  a gran  pena  due,  o tre , fe 
n erano  fabbricate,  sì  per  Io  difetto  de’ frutti  c rendite  a detta 
fabbrica  dertinate , ed  in  altri  vii  conuerrite  e confumale , c sì 
per  la  mancanza  delle  necelìàne  contributioni,  alle  quali  te- 
nuti erano  i nobili,  c bene  ftanti  di  quel  luogo . Sotto  gli  ocelli 
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gli  rtaua  continouamentc  la  rarità  degli  habitarori  di  quella 
terra , per  la  fearfezza  de’  quali  poco  popolata  ella  fi  rcndeua . 
Gii  fi  faceua  etiandio  innanzi  la  mala  difpofitione  della  Chicfa 
poco  atta  a fàrfi  quiui  debitamentc,econucnientcmcnteda’ 
Calonaci  la  continua  cotidiana  refidenza  j sì  come  anche  gli  fi 
appalefaua  per  fc  beffa  l’ incomodità  grande,  che  ciafcun  di  lo- 
ro hauea  di  cfercitarfi  dopo  i diurni  Vfici  nello  rtudio  delle 
lettere,  e delle  ecclcfiartiche  funtioni , ed  il  pericolo  manifefto, 
che  correuano  tutti  di  feppellirfi  viui  nella  fepoltura  dell’otio 
d’ogni  abbomineuol  vitio  cagione.  D’altra  parte  poi  altamen- 
te impreflo  gli  nmancua  del  continouo  nella  memoria  il  bi- 
fogno  grande, che d’accreftimento  diCalonaci,e  d’aluimi- 
mftt  1 hauea  l’ infigne  Collegiata  chiefà  di  Sant’Ambrofio,  co- 
me la  più  antica,  e la  più  nobile  di  tutte  le  altre  chiefe  della  cit- 
tà, eccettuatane  la  Cattedrale,  sì  per  far  quiui  con  maeftàrifi 
plcnder  le  funùoni  al  diuino  culto  appartenenti^  sì  per  forte  n- 
tar  l’antica  diuotione  ,c  veneratone  del  popolo,  che  frequen- 
tirtimo  colà  crtèr  foleua  : e non  gli  fuggiua  altresì  dalla  mente 
il  benificio  fingolare.che  dalla  conferuauonc  dell’Ambrofiana 
Biblioteca  da  lui  a pubblica  vtilità , ed  ornamento  della  Città , 
a profitto  degli  rtudiofi,  ed  a difcfà  della  Cattolica  fede,  cen_, 
grandiffimo  difpendio  da’ fondamenti  eretta, c d'innumera- 
bde  quantità  di  libri  manufcritti , e rtampati  arricchita , riful- 
tato  ne  farebbe  perpetuamente  all’vniucrfità  del  fuo  Clero , ed 
a tutto  il  popolo  IVlilanefc  . Difidcrofoperciòdi  veder’a  mag- 
gior gloria  di  Dio  l’vn’,  e l'altro  di  qucfii  due  da  lui  pretefi  fini 
menato  ad  effètto,  gli  vni , e gli  altri  motiui  propofe  a fua  Bea- 
titudine, de’quah  ella  rimafe  sì  pienamente  appagata,  che  coti 
fuo  Appoftolico  Biette  dato  fono  a’ 6 d’ Ottobre  dell'anno 
161  i,c  dirizzato  al  Vicario  Generale  dell'  Arci uefcoual  Cu- 
ria 
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ria  di  Milano  Antiloco  Arcangelo,  ne  ottenne  piena  facoltà,  e 
licenza.  Laonde  a’4  di  Marzo  dell’anno  1 6 1 5 fi  venne  all’atto 
della  detta fopprdlìone, ed  cftintione,  riducendofi  la  detta_» 
Collegiata  chicfa  a flato  di  femplice  parrocchiale , come  era  da 
prima,  e lafciandouifi  per  foftentamento  del  prete  parrocchia- 
no, e d’vn  Coadiutore  alcuni  determinati  beni , e riferuandofi 
«tiandio  alcune  altre  rendite  per  fupplirc  adiuerfi carichi, e 
legati  lafciati  sì  allafuddetta  chicfa  di  fan  Martino,  e sì  all’anti- 
ca di  fan  Giouanni  Euangclifla  del  mentouato  luogo  di  Sc- 
pno.  1 beni  prebendali  poi  della  Preofiura,  e de’  Canonicati, 
c quelli  ancora, che confhtuiuano la  mafia  refidentiale  perle 
cotidianediftributioni,  furono  da  lui  con  la  mede  (ima  A ppo- 
ftolica  autorità  in  parte  adeguati  al  Collegio  de.' Dottori  dell* 
Ambrofiana  Biblioteca  per  mantenimento  di  efio,  ed  in  par- 
te applicati  alla  detta  fecolar  Collegiata  chicfa  di  Sant’Ambro- 
fìo  maggiore  nonmen  ragguardeuolc,  ed  illuftre  per  gli  dt- 
pofitidegr  Imperadori,e  Reine  iui  fèpolte.c  per  gli  celebri 
auclli  de’ corpi  di  molti  fanti  Arciuefcoui.c  Martiri,  e fpetial- 
mente  di  fant’Ambrofio  capo  dell’ Ambrofiana  Chiefa,  e de 
Santi  Geruafo,e  Protalo  partiali  protettori , e difènfori  della_, 
città  di  Milano,  che  per  la  già  memorata  fua  antichità , e pre- 
minenza fopra  le  altre  ; e con  quelli  accrebbe  il  numero  de- 
gli ccclefiaftici  minifiri,con  inftitutrui  tre  Canonicati  ed  al- 
trettante Prebende, e fei Cappellanìe  chorali,alle  quali  pre- 
fcrific  ancora  incommutabili  leggi  . Nata  dappoi  tra’ No- 
bili, ed  il  popolo  di  C-arnago  d’ vna  parte , ed  1 Conferuatori 
dell’ Ambrosiano  Collegio , ed  il  Prcofto,  c Calonaci  di  Sant’ 
Ambrofio  d’altra  varie  differenze,  pretenfioni , e contefe,  per 
acchetar  le  nafeenti  dilcordic  , a’  12  di  Gennaio  dell’anno 
1621  fi  venne  ad  vno  (frumento  di  Concordia,  nel  quale-» 
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per  confòlatione  de’ primi,  erette  furono  dal  Cardinale  nella 
detta  Chiefa  di  fan  Martino  due  Cappellate  ,1’vna  fcolaflica  e 
magiftrale, e l’altra  depcndcntc  dalla  Comunità, ed  vn’vficio 
per  la  fagreflia , e dichiarato  venne  per  Predio  nuncupato  it 
Rettore  di  detta  chiefa  con  priuilegiodi  Yeflir  rocchetto,  t-» 
portar’ il  baffone  all’vfanza  degli  altri  Preofli  della  Diocefi. 

Surfe  ancora  in  tal  foppreffionc  gran  bisbiglio  per  gli  gagliar- 
di contraili,  che  vnitamente  con  la  Comunità  fecero  al  Cardi- 
nale i Calonact  flcffi , da’  quali  malamente  tollerar  fi  poteua  la 
fatta  diliberatione  : ma  quelle  ancora  egli  fuperò  con  la  folita 
fua  prudenza, e deprezza  collocando  alcuni  di  c/fi  per  Cala- 
nac»  nella  Collegiata  fuddetta  di  fant’Ambrofio , ed  alcuni  al- 
tri impiegando  in  altri  ecdcfiaflichi  carichi,  ed  vfici . 

Kiconcfciute  le  regole  degli  Orlati  fatte  da  San  Carlo% 
con  u4ppoftohco  Breve  le  conferma  j ed  in  virtìi 
di  ejjo  a' cvni  altri  decreti  forma,  e fta~ 
bilifce . Capa  Vili. 

Entre  in  Roma  l’anno  itfoo  ritrouauafi il Car-  1622* 
dina!  Federico  per  difèndere  le  ragioni  della  fua 
chiefa  trauagliata  per  le  giurifdittionali  diffe- 
renze, vigilando  tuttauia  /opra  il  buongoucr- 
no  di  ella  con  q uclla  foilecit  udine,  c cura, con  la 
quale  proccuratohaurebbe  il  fuo  felice  progreUbJcprefcntc 
trottato  fi  folle  in  Milano,  diedefi  quiui  a riconofcere  le  confli- 
tutioni,  e regole  da  San  Carlo  fatte  alla  Congregationc  degli 
Obbiati  di  Sant*  Ambra  fio  dal  medefimo  infin  nell’anno  1 57$, 
come  nella  vita  di  lui  1 iferifee  Giouan  Pietro  Giuliano  Sacer- 
dote Obblato,edhuomo  per  nobiltà,  per  integrità  d»  vita, e 
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per  dottrina  ragguardeuolc  molto , inftituita , e per  opera  Tua 
l’anno  1 5 8 3,  come  pur  anche  detto  fi  è nel  capo  ottauo  del  li- 
bro fecondo,  dalle  falle  informationi  al  fommo  Pontefice  Sidro 
Quinto  fatte,  protetta,  e difefa.  Trouòegli  chc’l  zelarne  Fon- 
datore, quantunque  dalla  Santità  di  Gregorio  Decimo  Terzo 
ottenuta  haueffe  piena  facultà  di  formar  dette  conftitutionie 
leggi,  le  quali  da  Michel  Fino  poi  folto  ai  3 di  Settembre  dell’ 
anno  1581  fece  dar’  in  luce,  non  le  hauea  con  tutto  ciò  (come 
di  far’intendca,  fc  dalla  morte  non  foife  flato  preuenuto)  fatta 
con  Appoflohca  autorità  confermare  : per  lo  die  predò  il 
fommo  Pontefice  Clemente  Ottauo  proccurò  la  faculta  non_, 
folo  d’efaminarle, correggerle,  e mutarle,  ma  etiandio  di  farne 
a fuo  beneplacito  delle  nuoue.e  di  obbligar  tutta  la  Congrega- 
tone alloffcruanza  di  effe,  come  dal  Brcue  dato  fono  3*5  di 
Deccmbre  dell'anno  fuddetto  1 600  ne  apparifee . Ritornato 
poi  da  Roma  l’anno  1 60  i,hauendo  egli  a detta  Congregato- 
ne cotal’Appoflolico  Breue  intimato,  con  autorità  così  Ordi- 
naria, come  Pontificia,dctteConflitutioni,  e Regole  da  San 
Carlo  fatte, con  aggi ugner ne  alcune  nuoue,approuò,c  con- 
fermò ; dichiarando , ch’annullate  s’  intende  fièro  perciò  tutte 
quelle,  che  contrariaffero  in  alcun  modo  alle  già  fatte  dal  detto 
fan  Carlo, ed  etiindio  quelle, che  da  lui  medefìmo  in  altro  tem- 
po promulgate,  repugnaflcro  alle  nuouamente  preferirne. 
Perfeuerarono  lungo  tempo  que’ primieri  buoni  Sacerdoti 
nella  perfetta  offeruanza  di  effe;  ma  raffreddato  fi  dappoi  al- 
quantoqueiranticofèruorCjCome  auuicne  bene  fpellòin  tutte 
le  cofe, fi  rallentò  in  guifa  il  ben  incominciato  corfo,che  Fanno 
1 6 2 2, fatta  ch  hcbbe  la  vibra  formale  così  della  cafa,  come  del- 
lachiefa,  che  è a dire  così  dello  Oralo  temporale,  come  dello  fpi- 
rituaie,coftr etto  fu  a vcnir’ad  alcune  altre  ordinationi,c  decreti 
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di  nonpicciol  riheuo.edin  ìfpetialità  a quelli  tre  fèguenti.  Che 
niun’Obblato  legato  con  voto  d’obbedienza  alla  libera  difpo- 
fitioneddl’Arciuclcouo  potelìc  lalciar’il  lèruigio  della  Chicli, 
c Diocefi  Milanele,pcr  portarli  al  feruigio  d’altra  Diocefi.  Che 
al  titolo  della  menlà  comune  di  fan  Sepoicronon  fi  potelìc  or- 
dinar’alcuno,  il  qual’  hauclTc  altro  ccclefialhco  beoiheio,  ouer 
poHedelTe  patrimonio  ad  ordinarli  fufficiente . Che  niun’ 
Obblato  finalmente,  fenza  il  confenfo  dell’ Arciuefcouo,  ralli- 
gnar potefife  alcun' cecie liaftico  bcnificio,  oucr’accettarlo . Ed 
acciocché  quelli  decreti  ne’ tempi  auucnire  hauellèro  {labilità, 
e fermezza, ordinò  a’ principali  della  Congregatone  che  ne 
proccurallero  quanto  prima  dalla  lànta  Sede  Appoholica  la_, 
confermatone, per  la  quale  di  concorde  confcntimento  di  tut-r 
ri  a Roma  li  conduce  Stellano  Bigatti  allhora  Prcollo  Gcnera- 
fc  di  detta  Congregatone,  e dalla  Santità  di  Gregorio  Decimo 
Quinto  con  fuo  Breue  dato  fotto  a’27  d’Àprile  del  fuddetto 
anno  1622  l’ottenne.  A^di  Gennaio  dell’anno  1624  poi 
congrego!!!  d’ordine  del  Cardinale  nelle  calè  di  làn  Sepolcro 
il  Capitolo  generale  degli  Obblati , ed  intimò  loro  detto  Bre- 
ue , affinché  inuiolabilmentc  folfeoHeruato. 

V i fi ta  nella  Città  le  Chiefe  così  Collegiate , come 
Parrocchiali.  Capo  IX. 

Ato  hauea  il  Cardinal  Federico  principio  a vi- 
fìtar  lt  Chicle  della  Città  di  Milano  al  Aio  Ipi- 
ritual  dominio  foggette  infìn’a’15  di  Decem- 
bre  dell’anno  1595,  anno  primo  del  fuoPaflo- 
ral  gouerno,vilitando  in  tal  dì  la  prima,epid 
infigne,  cioè  il  Metropolitano  tempio;  nella  viAta  del  quale 
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diede  affai  apcrtoadiuedcre  di  quanto  ardente  zelo  dclfho^ 
nor  di  Dio  acccfo  folle, e quanto  a cuore  hauefle  l’ecclefiaftica 
difciplina,  c la  perfètta  oflcruanza  di  tutto  quello , che  potcfTc 
in  alcun  modo  appartenerli  al  maggior  culto  diuino . Ma  non 
profeguì  egli  allhora  la  vifita  delle  altre  chicfc  più  ncccfTaria 
giudicando  efler  la  vifita  delle  chicfc  forenfi  fparfe  per  l’ampia 
fua  Diocefi,  come  quelle, che  più  lontane  erano  dagli  occhi 
Tuoi , e più  bifognofe  di  fubitaneo  prouuedimento  : e però  ad 
efia  applicando  con  gran  feruore  l’animo,  v’attefe  con  quella 
follecitudine , che  da  noi  fi  e'  già  deferitta . E perchè  coftumò 
egli  di  farla  interrottamente  confumando  in  erta  folamente 
certi  desinati  meli,  pacarono  in  sì  laudeuole  anione  molti 
anni , dopo  i quali  parendogli  horamai  tempo  di  ripigliar 
ctiandio  nella  città  l’incominciata,  ma  interrotta  imprcfa  della 
Vifita,  nell’anno  1622  ad  effa  fi  diede  con  zelo  veramente.-» 
Pafìorale,  vifitando  quando  l’vna,  quando  l’altra  delle  Parroc- 
chiali chicfc,  fecondo  che  più  gli  veniua  in  piacere  ; il  che  vsò 
etiandio  di  fare  nella  Vifita  delle  Collegiate  cominciando  dall’ 
infigne  di  Sant’Ambrofio  tenuta  da  lui  fempre  per  vna  delle 
fuc  più  care  fpirituali  dclitie,  e come  tale  da  lui  pure  fingular- 
mente  protetta , e fauoreggiata . Vifitate  eh’ hebbe  il  Cardi- 
nale perfonalmente,  fe  non  tutte,  almen  la  maggior  parte  delle 
chicfc  così  Parrocchiali,  come  Collegiate  della  Città  preferi- 
uendo  ad  effe  varie  Icgi  c ftatuti  conforme  al  bifogno  che  vi 
conofceua,  fi  difpofe  di  vifitar’ancor  l’ infigne  Collegiata-. 
Chiefa  di  fama  Maria  della  Scala,  Kcgio  Patronato,  e lo  fece 
intendere  al  Duca  di  Feria  allhora  Gouernatorc  di  q uefto  Sta- 
to, da  cui  lignificato  ciò  venne  ai  Preofto  di  effa  : ed  effendofi 
da  lui  prefentate  alcune  fcritture  appartenenti  alla  materia  ca- 
nate dall’Archiuio  di  detta  Collegiata,  fù  il  negotio  intera^ 
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mente  rimetto  al  Senato , il  qual’  inuiò  1*  auuocato  Fittale-» 
Schiaffinati  a trattar  col  Cardinale,  eh’ altro  intento  non  ha- 
ticndo,  che  di  foddisfar  puramente  alla  Tua  contticnza,  fecon- 
do il  zelo,  che  tencua  dell’honor  di  Dio,  fi  rifoltt  prima  d’an- 
dar’alla  funtionc  di  detta  Vifita,  di  far*  vna  (bienne  protetta  per 
ifcrittura,  con  la  quale  dichiarale  non  cttcr  fua  mente  di  pre- 
giudicar’in  colà  alcuna  al  Patronato,  ne  meno  alle  ragioni  di 
detta  Chiefa  quando  ne  hauette,  conforme  al  tenore  della  det- 
ta protetta  potta  nel  fine  di  quetto  Capo.  Fii  anche  trattato 
del  modo  di  riceuer  la  detta  Vifita,  circa  del  quale  eraui  qual- 
che difficultà,  perché  effondo  a quel  Preofto  concetto  l’ vfo 
della  Mitra  in  ogni  atto  pubblico,  il  Cardinale  pretendeua  che 
non  la  doucttc  vlàrc  in  tal  funtionc:  ma  finalmente  s aggiuftò 
la  differenza  in  quetto,  che ’l  Preofto  fotte  a riccuerlo  con  la 
mitra  infoio  alla  porta  della  fua  Chiefa  fecondo  la  difpofitionc 
del  Pontificai  Romano,  e che  iuila  deponettc  nell’atto  di  dar 
l’incenfo  al  Cardinale:  e così  appunto  fd  efoguitocon  molta 
quiete . Ma  perché , compiuta  la  Vifita , per  amplinone  del 
culto  diurno  egli  fece  alcuni  decreti  da  offoruarfi  in  detta.» 
Chiefa,  i quali  nell’anno  1 624  furono  pubblicati,  (limandogli 
il  Capitolo,  e Calonaci  di  cttà  prcgiudiciali  alle  loro  ragioni, 
di  quelli  interpofero  l’appellatione.  Nuoiia  cagione  di  corn- 
icia perciò  apparecchiandoli,  s’interpofo  per  ordine  del  Senato 
il  Senatore  Papino  Cattaneo,  il  qual  propofe  partiti  tali,  eh’ cf- 
fendodi  foddisfattione  al  Cardinale , fi  contentò  di  modificar’ 
in  parte  detti  decreti,  e rimafe  il  tutto  acchetato . 

La  Protetta  fatta  dal  Cardinale  é la  foguente. 

EJfendo  fiato  Significato  all  Illustri  fimo  Signor  Cardinal  Federico 
Borromeo  Arciuefcoao,  che  i Signori  Fifcali  Regij  dubitano  che  l' 
atto  della  Vifita , che  Sua  Signoria  Illujìrifiima  intende  di  fare*, 
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nella  Cbiefa  Collegi  ara  di  fanta  Maria  della  Scala,  s'apporti  qual- 
che pregiudicio  a Sua  Matita  Cattolica  come  padrone  del  Juspa - 
tronato  di  e fa  Cbiefa,  i?  alle  ragioni  di  ejfa,  quando  ne  babbia , Ij? 
t (fendo  ciò  molto  lontano  dalla  mente  di  Sua  Signoria  Illujlri (lima , 
hà  giudicato  bene  far  la  prefente  dicbiar at ione , cioè  che  non  in- 
tende d’apportar  per  tal  Fifa  pregi  udii  io  alcuno  ne  a Sua  Mae- 
flà,  ne  alle  ragioni  di  e fa  Cbiefa,  quando  ne  habbia,  come  fopra,ma 
di  fupplir  polo  al  fuo  carico  d’ Are iuefcouo,  e di  far' il  fanto  fer- 
uitio  di  Dio . Dall’  Arciuefcouato  di  Milano  a'  3 o di  Gennaio 
1 6X3' 

Sottofcritta  , Federico  Cardinal  Borromeo  Arciuefcouo , e figl- 
iata col  figlilo  propio  di  Tua  Signoria  Uluftriffima. 


Prende  il  viaggio  di  "Roma per  la  eie tt ione  del  fuc  ceffo - 
re  di  Gregorio  decimo  quinto  » che  fu  Urbano 
Ottauo . Capo  X. 


1625. 


ON  quanta  gloria, c laude  diede  la  Santità  di 
Gregorio  Decimo  Quinto  principio  al  Tuo  Pon- 
tificato, riformando , come  detto  habbiamo,  la 
maniera  confucta  de’Condaui.a  fine  di  leuar 
l’occafionc  delle  difcordie,dificnfioni,e  fcandali. 


che  nella  clcttionc  de*  forami  Pontefici  nafeer  poteuano , con^ 
altrettanta  venne  a terminarlo,  tentando  quelle  vie , che  fèruir 
poteuano  per  trouar’alle  belliche  differenze  nell’  Italia  già  na- 
te opportuno  compcnfo . Ingelofiuanfi  forte  i Potentati,  e fo- 
mentauanfi  tra  loro  occafioni  di  lunghe  guerre  per  cagione 
di  certe  fortezze  nella  Valle  Tellina  da  Mimftri  di  Spagna  fab- 
bricate (mentre  per  difefa  della  Religione  Cattolica  le  armi 
Reali  erano  in  detta  Valle  entrate  ) le  quali,  sì  come  infin’allho- 
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rà  erano  date  potente  fi  eno  alla  tirannìa  de’  Grigioni  d’ here- 
tica  prauità  infetti , così  ncll'auuenire,  acchetate  le  cofc , potè-  / 
uano  fcruir  d’incitamento  d’ire, e cagionar  fanguinofi  fatti 
d’arme,  con  mamfcfto  pericolo  di  graue  danno  alla  detta  Cat- 
tolica Religione.  Laonde  egli,  modo  da  puro  zelo  della  fa- 
lutc  di  tutti,  con  la  Rcal  Macftà  di  Filippo  Quarto  trattò  d'ac- 
chetare quanto  prima  nel  miglior  modo, che  folle  dato  poflì- 
biie,  1 già  fufcitati  tumulti, ed  ottenne  vn’ordinc  al  Duca  di  Fe- 
ria Gouernatore,cd  al  Magiftrato  Regio  di  Milano,  che  depo- 
fitare  elle  fodero  in  fua  mano,  c da  Pontificio prefìdio  cuftodi- 
tc  infìnché  col  confènfo  degl'  intereflati  Princip  comporta 
fi  vededero  le  differenze  tutte . Mandò  per  tanto  a tal’  effetto 
a Milano  nel  mele  d’ Aprile  dell’anno  1 61  3 il  Duca  di  Fiano 
Horatio  Lodouifìo  fuo  fratello , e Generale  dell’arme  di  .Santa 
Chicfa,c  raccomandolloaffcttuofamente  al  Cardinal  Federi- 
co Arciuefcouocon  fuc  lettere  fottoa’3  del  melè,ed  anno  fud- 
detto  fcritte,  nelle  quali , dopo  lungo  preambulo , venne  a difì- 
derarlo  promotore,  e dilatatore  della  Chridiana  fede,  e cuffo- 
dc  incorrotto  dell’Italica  pace,  per  tal  modo  conchiudendole  j 
Speramus  autem  eius  aduentum  maxima  Ut  iti*  tibi  fore , quem  ad 
fidei  ditionem  ampliftcandam , & popubrum  Wilitatem  tuendanu 
natum  ejfe  Romana  Ecclefta  arbitratur . Non  eli  ergo , quòd  ubi 
diligentiùs  fratrem  noflrum  commendemus  : nam  pr<eter  obferuan- 
tiam , qua  Nos  ipfos  coli  5 , facile  et  tuam  beneuoientiam  concili  ab  it 
grauitas  negotij , quod  eius  fidei  mandauìmus . Pontificiam  tllc-, 
ebaritatem  nofìram  tibi  prolixè  pollicebitur , cui  tandem , quanta 
Nobisyfìdem  baberi  cupimus . Caterum,fi  cafus  fiutnty  fperatnus 
te  omni  offìciorum  genere  curaturum  Ut  te  in  prof  enti  rerum  op - 
por  limitate  Catholtc a Rehgionis  propugnatorem , isf  Italica  pacis 
enfio  don  lue  bominum  atas  nuncupare  poflit,  ttbiquè  Appofloìicam 
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foneditttonem  peramanter  mpartitnur . Ma  di  poco  egli  hebbe 
a nome  del  fommo  Pontefice  dal  fuddetto  Duca  di  Feria  Go- 
vernatore, c dal  Regio  Magiflrato  hauute  in  confegna  dette 
piazze,  c fortezze,  che  dalle  inuidiofc  Parche  rotto  fu  lo  fìame 
della  vita  di  elfo  Pontefice , c rotti  infiemementc  i Tuoi  pij , e 
fanti  dilegni,  clfendo  egli  agli  8 di  Luglio  feguente , dopo  ha- 
ucr  due  anni,  me  fi  quattro,  c giorni  ventifettc,  tenuto  l'ccclc- 
fìalhco  imperio, paflàto dal  terreno  al  cclcflc  regno.  Conuc- 
ncndo  perciò  al  Cardinal  Federico  portarli  a Roma  per  la_, 
creatione  del  nuouo  Pontefice , a’  i o del  medefimo  da  Milano 
fi  partì,  niun  riguardo  hauendo  al  pericolo,  nel  qual  fi  mette- 
va viaggiando  in  quegli  ccccffiui  calori,  de’ quali  a mezzo  il 
cammino  fentì quello  maligno  effètto,  che  da  gagliarda  fèb- 
bre venne  alfalito,  benché  libero  in  bncueper  gratia  di  Dio 
rimaflofene , di  profcguirlo  gli  folle  permeilo  ; e colà  giunto , 
alla  cafa  del  Cardinal  Farnelè  di  fopra  mentouato  colf  retto  fd 
a ripararli  con  tutta  la  famigliajcd  vintamente  con  elfo  lui 
a' 2 1 del  fuddcttocntrò  in  Conclaue.  Fu  quello  a Federico  1’ 
vltimo,  ed  in  ciò  memorabile, che  doue  ne’ partati  foleua  inter- 
venire come  Cardinale  elettore,  in  quello,  fatto  horamaid’ 
anni  maturo , annouerato  fii  tra’  fuggetti  del  Pontificato  piti 
degni . Ma  troppo  lontano  egli  era  di  parere  in  accettar  sì  gra- 
ve pefo  : laonde  effendogli  in  fua  camera  dal  Cardinale  Bor- 
ghefe  capo  della  piu  numerolà  fattione  de’  Cardinali  flato  of- 
ferto il  fuo  votoinfieme  con  quello  de*  fuoi  adherenti , come 
creature  del  già  defunto  Pontefice  Paolo  Quinto  fuo  zio , con 
alta,  e fdegnata  voce  rifpofe,  che  dalla  fua  roano  riceuuto  hau- 
rebbeogni  altro  fauore, fai uo  quello  ; e che  piu  oltre  fopra  di 
ciò  non  gli  parlale . Anzi  cotanto  alieno  era  dal  vederli^  sì 
alto  grado  fublimato,  che  con  tutte  le  arti  poffibili  s ingegnò 
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d»  rimuouere  dal  prcfo  configlio  chiunque  egli  prefentito  ha- 
uea  che  alla  elettionc  di  lui  inclinale  j c per  piu  potentemente 
dilTuadcrlo  da  tal  penfiero,  valfefi  etiandio  de’  gagliardi  vfici 
de’  Tuoi  benuoghenti,ed  amoreuoli  amici.  In  Dio  poi  piu, che 
in  ogni  altra  perfona  del  Mondo,  confidando,  chiedeuagli  con- 
tinuamente con  tant’affetto  grana  di  non  efièr’a  sì  graue  pefo 
fottopoflo,che  da  fua  Diuina  Macftà  per  fingolar  dono,  e fauo- 
re  riconobbe  le  oppofitioni  fattegli  per  efcluderlo  da’  Mimftri 
d’vn  gran  Principe  ; c come  benefattori  caramente  gli  accolfe, 
di  quello  folo  con  erti)  loro  dolendofi , che  in  concetto  di  poco 
ben  affetto  verfo quella  Corona  forte  tenuto.  Libero  perciò 
trouandofi  d’ogni  dubbio,  e timore  d’ edere  alla  Pontificia  di- 
gnità propollo , non  che  eletto , follecito  fu  a proccurare  che  fi 
venirtè  alla  crcatione  del  nuouo  Vicario  di  Chi  ilio  per  via  de’ 
voti  fègreti  fecondo  la  forma  dal  fommo  Pontefice  prede- 
cefl'ore  Gregorio  Decimo  Quinto  preforma  : ed  efTèndofi 
fopra  della  perlona  del  Cardinal  Martèo  Barberini  dati  tanti 
voti,  che  fu fficienti  erano  a collocarlo  nel  Pontificai  feggio, 
non  so  fe  a cafo,  o per  arte  di  qualche  appaflìonato  porporato, 
fmarrito  fc  ne  trouò  vno  ; per  lo  che  lcuofiì  nel  facro  Collegio 
sì  gran  turbamento, e fcompiglio,  che  non  fapeua  à che  par  tu 
to  appigliarli.  Non  mancò  allhora  chi  dicerte  douerfi  cotu# 
pubblici  voti  in  voce  dar  compimento  ad  elettionc  cotanto 
chiara, e man ifèrta,  e quafi  conchi ufa:  ma  Federico,  benché 
alla  elettionc  di  lui  con  fingolar  fuo  piacere  forte  concorfo,  ac- 
tefe  con  tutto  ciò  all’  cfatta  orteruanza  della  pubblicata  Bolla , 
della  qual’egli  fu  principal’autore , con  sì  conftante  cuore,  che 
deporto  ogni  timore  d’ incontrar  la  poca  foddisfattione  di  erto 
Barberini,  ch’era  iui  prefente , e che  Papa  infra  poco  farebbe 
fiato  dichiarato,  volle  che  fi  ripigliafTerodi  nuouo  i fegreti 

voti 


528  Della  Vita- Db l! Card.  Federico 
voti,i  quali  per  diuin  volere  l' demone  di  lui  vennero  con 
giurto  numero  ad  approuar\e  conchiudere  ; sì  che  a’  6 d’ Ago- 
lto  fu  da  tutto  il  facro  Collegio  con  le  lolite  cerimonie  adorato 
per  capo  di  fama  Chiefa.ed  VrbanoOttauoper  nome  chiama- 
to . Che  ’l  Cardinal  Borromeo  poi  degfto  folle  di  hereditar  le 
chiaui  di  Pietro  primo  Vicario  di  Chrifto  in  terra,  ampia  tefti- 
monian7.a  ne  rendette  il  nuouamenrc  eletto  Pontefice  Vrbano 
in  vna  Tua  fcrittura,  nella  quale  minutamente  delcriuendo  f 
eletrione  Tua  al  Pontificato, e facendo  altresì  diftintamentionc 
di  tutti  i lugger»  pei  quello  mfìn  da  principio  propolli,  in  tal 
guifa  di  1 ui  venne  a faueliare  ; Soggetto  di  grand/fiima  inregt  ita 
di  vita  era  Jebqa  dubbio  Borromeo,  ma  temuto  forte  per  dubbio  di 
troppa  jeuera  riforma  nel  mantener  l'eccle fallica  dij  ciplina  : e pe- 
rò Vniuerjalmente  da  tutti  non  fartbbe  mai  stato  eletto . Tanto  può 
la  bontà , che  impedifce  anche  il  premio  de  meriti . E perchè  la 
tertilicatione  degli  auuerfari  fuol  recar  maggior’autorità,e_» 
credenza  alla  verità  del  fatto, per  corroboratione  di  quanto  in- 
tendo qui  di  prouarc , riferirò  quello, che  per  relatione  d’vn_# 
qualificato  Prelato  alla  mia  notitiacperuenuto;ed  c che  fro- 
llandoli egli  al  gouerno  d’vna  città  principale,  hebbe  occafìo- 
ne  di  dar  in  cafa  fua  di  palfaggio  albergo  all'Ambafciadore  di 
quel  gran  Principe, i cui  minirtri,  come  detto  habbiamo  poco 
fopra,  opporti  li  erano  alla  eletrione  del  Borromeo  al  Pontifica- 
to; e che  haucndoellò  Ambalciadorequiui  nconofciuto  vn 
ritratto  del  detto  Cardinal  Borromeo,  con  grande  interno 
fentimento,  e con  non  piccola  turbationc  dell’animo  fuo  pro- 
ruppe in  cotali  parole:  A fai  mi  duole  di  non  batter’  battuta  di 
questo  Cardinale  aitanti  il  paffuto  Conclone  quella  piena  ionte\%a , 
che  nehòhauuta  dappoi  con  fommamia  fio  ddisfatt  ione  t poiché,  in 
Vece  di  fargli  contrailo  per  lo  Pontificato , come  ho  fatto,  mi  farei 
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al  ficuro  etiandio  contra  gli  ordini  adoperato  per  fauorirlo , ejjen ■* 
domi  molto  ben  accorto  quanto  malignamente  fa  fiata  fatta  di 
lui  fniflra  informat  ione , e quanto  degno  egli  / offe  di  quel  fublme 
grado,  cosi  per  pubblico  bene  di  f anta  Chiefa,  come  per  feriti gio 
del  mio  Signore  • Seguita  che  fu  nel  modo  fuddetto  Ja  crca- 
tionc  del  nuouo  Pontefice,  e fatti  ch’hcbbe  Federico  con_, 
fua  Santità  quegli  vfìci  di  complimento, che  fi conueniuano, 
diedefì  a vibrar’ 1 fagri  luoghi  di  Roma,  ed  a far  le  vifite  de’ 
Cardinali.  Vlàndo  poi  la  lolita  liberalità,  fece  a’moniftert, 
e luoghi  pij  molte  larghe  limofine  le  gre  te , oltre  alle  pale  fi, 
che  d’ordine  di  lui  fi  faceuano  giornalmente  a’poueri  con- 
correnti al  palazzo  del  Cardinal  Farnelc , doue  albergato  egli 
era,  a cadun  de’quali  dauafi  vn  giulio  per  mano  del  fuo  Ma- 
lìro  di  cafa  Giouanni  Paolo  Coi  io , che  di  Limofiniere  ancora 
foftencua  quiui  il  carico,  e che,  come  benemerito  , fu  poi 
della  fua  fedel  feruitd  premiato  con  la  prouuifionc  d’ vno  de- 
gl’infigni  Canonicati  del  Metropolitano  tempio:  e lamedc- 
firna  qualità  di  danaio  coflumaua  egli  di  far  dare  ancor’  a 
lutti que’ poucrelli, che  gli  fi  faceuano  al  cocchio  mentre»* 
per  la  città  cammmaua.  Mitigauanfimtiattanto  gli  eccelli ui 
ardori  ; ed  opportuna  rcndutaglifi  la  flagione  per  far’allacit- 
tà di Milanp ritorno, da  elfo  femmo Pontefice  (prefago della 
lunga  vira  di  lui, come  fc  non  haueflè  mai  piu  quella  Corte 
a nuederc)  consìaffcttuolè.ed  humili  maniere  prefè 
commiato,  che  l’animo  di  fua  Beatitudine  aliai 
commofiò  ne  rimale: ed  accommiatatoli  al- 
tresì da’  fuoi  piu  amore  unii , e cari , a’  7 
d’ Ottobre  di  Roma  fi  partì, e ri- 
prefe  verfo  la  fua  patria 
il  cammino. 
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Ottenuta  dal  7{e  Cattolico  Filippo  Quarto  la  nuoua 
tnueflttura  del  Feudo  et  Angtera , re fi aura  la 
Rocca  t ed  impresi  vi  lafcta  vari  vefligj 
della  fua  pietà  e diuotione . , 

Capo  XI. 

O N molto  difìantc  d’ Arona , dirimpetto  al  lito 
del  Lago  maggiore,  truouafi  Angiera  famofik 
fimo  cartello  per  l’origine, eh’ hebbe  da*  primi 
Duci  di  Milano,  nella  Rocca  del  quale  ancor’ al 
prefentc  fi  ferbanoantichiffime,e  fuperbiffime 
fabbriche  tefiimonie  veridiche  della  grandezza  dell’animo  lo- 
ro, c della  loro  potenza.  Quello  cartello  con  tutte  le  terre, 
villaggi,  e ragioni  da  erto  depende  mi  dette  già  per  moki  anni 
fotto  la  giurifdittione.e  dominio  degli  antenati  di  Federico,  e 
perla  mancanza  del  Conte  Giouanni  Baitirta  Borromeovlti- 
mo  portcrtorc  di  elfo,  occupato  venne  per  certe  pretefe  ragio- 
ni dalla  Regia  Camera  come  deuoluto.  Difpiacquc  Tempre 
forte  al  Cardinale  d»  veder  dalla  fua  cafa  fmarrito  lo  fplcndore 
di  sì  honorcuolefèudo,e  fatto  foprammodovogliofo  di  ricu- 
perarlo,per  conlèruar  nella  fua  famiglia  le  antiche  gloriereb- 
be ricorlb  al  Re  Cattolico , Applicandolo  che  a prò  di  fc , c d’ 
vno  de'  Tuoi  nipoti  da  lui  nominato,  e de’  fuccefiori , e defeen- 
denti  da  quello,  degnar  fi  volertc  di  priuilegiarlo  di  nuouo  di 
tal  Signoria,  e di  farne  in  lui  nuoua  inucrtitura . Ben*  inchina- 
to a portargliene  la  grana  trouò  egli  l'animo  benigno  e gcnc- 
rofo  di  fua  Maeftà  Cattolica  in  riguardo  a’  Tuoi  ben  conofciuti 
meriti,  ed  alla  fedeltà , e diuotione  de’  Tuoi  partati  verfo  la  fua 
Reai  Corona,  tertificatalefi  ampiamente  con  lettere  del  Duca 
di  Feria  Gouernatorc  dello  Stato  di  Milano  j ed  a*  1 6 di  Luglio 
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dell’  anno  1 62  3 ne  ottenne  nella  forma  da  lui  fupplicata  fauo- 
reuolepriuilegio,ilqualpoi  fotto  l’ vltimod’Agofto dell’ an- 
no medefimo  venne  dal  Senato  di  Milano  confermato,  ed  ap- 
prouato.  Diede  il  Cardinale  nella  data  fupplica  apertiflìmi 
contrattegli!  della  gcnerofità,  e liberalità  fua,  c dcU’afletto  par- 
ticolare, che  a'pouerelh  portaua; poiché, doue  altri,  a Tuoi 
intereffi  foli  riguardando,  fupplicato  haurebbe  per  l’ acquilo 
di  tutti  que’diritti , e ragioni , che  a coiai  feudo  andauano  per 
loro  natura  congiunti, dimandò  che  parte  della  pefcagione  go- 
duta interamente  per  l’addietro  da’  paflari  Feudatari  , nlèr- 
uata  rimanelTc  nell’auuenire  ad  vfo degli  habitatori  d’Arona, 
sì  che  da  mezzo  il  Lago  infin’ alla  Rocca  liberamente  pefear 
potelfe  chi  che  fi  fotte,  e maflimamentc  i poueri,  in  grana 
de’ quali  motto  fi  era  a chiedere  che  nel  priuiìcgio  s’efprimettc 
sì  fatta  rifcrua-  Ne  minori  furono  gli  argomenti,  che  del  Tuo 
gcnerofo  cuore  egli  diede  ottenuto  che  n’hebbe  il  pofTeflb: 
imperocché  fatto  tutto  dolente  in  veder  quafi  a total  ruina  ri. 
dotta  quella  sì  famolà  Rocca , oltre  alle  necettarie  reparationi 
intorno  ad  etta  d’ordine  fuo  fatteli , ed  a*  nuoui  edificj  molto 
magnifici  e fplcndidi  aggiunti  alle  fabbnche  vecchie  , im- 
prellì  vi  lafciò  anche  veftigi  tali  della  fua  pietà, ch’eterna  pretto 
a’  pottcri  ne  farà  fempre  la  memoria . Fece  pnmieramcmc_j 
a’26  di  Giugno  dell’anno  fèguentc  1 624  alla  chiefa  Prepofi- 
turale  di  detta  terra  ricco  dono  d’alcunc  facre  Reliquie  per  ac- 
crefccr  nel  popolo  verfò  de’ Santi  la  diuotioneje  per  render 
pili  ragguardeuòle  la  detta  chiefa , a’25  di  Luglio  dell'anno 
1 62  5 nel  prillino  florido  (lato  rettituì , ed  alla  primiera  ottèr- 
uanza  di  refidenza  ridutte  quella  Collegiata.  Scelta  feconda- 
riamente  per  conucniente  fi to  d’ vn  monaftero  di  Vergini  vna 
bella  fpiaggia  poco  dittante  dagli  habitati  luoghi,  diede  quiui 
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principio  a fabbricarlo,  c rirclJo  anche  affai  auanti , con  inten- 
dimento d’introdurui  dentro  alcune  vergini  zittelle  fotto  re- 
gola di  perfette  religiofe,e  di  dotarlo  in  modo,  che  da’ fondi  da 
lui  acquietigli  fc  ne  cauaffe  ogn’anno  tanto,  che  forte  fuffi- 
ciente  dote  per  monacar’  in  erto  vna  di  quelle  verginelle,  che 
per  la  pouertà  de’loro  parenti  non  poteuano  feguir  lo  fpirito 
di  fer uir  a Dio  ne’  facri  chioftri , c di  menar  quiui  vita  perfèt- 
ta. Ma  la  morte  foprauuenutagli  ruppe  quello  fanto  fuo  dife- 
gno,necondur  potè  arine  l’incominciata  imprefajaqual  tuf- 
tauia  fi  fpera  che  fia  vn  giorno  per  hauer’il  fuo  compiuto  ef- 
fetto per  mano  d’alcuno  di  fua  cafa , che  vago  fia  di  fecondar 
in  ciò  la  fua  fama  mente . 

%tnnuoua  gran  parte  delle  Croci  ne'  più  pubblici . 
luoghi  della  città  erette , cominciando 
da  quella  del  Cor  duce. 

Capo  XII. 

Oco  giouato  haurebbe  Federico  al  comun  bene 
della  città  di  Milano  con  hauer’ ampliato  il  nu- . 
mero  delle  Croci  quiui  da  San  Carlo  erette,  co- 
me detto  habbiamo  nel  capo  trigefimo  primo 
del  quarto  libro,  fc  egli , trafeurate  quelle , che 
per  vetuflà  minacciauano  rouina,  di  rinnouarle  con  nuouo 
edificio  non  fi  fòrte  dimoftrato  fòllecito , e fludiofo.  Vna  di 
quelle  n’  era  quella,  che  hoggidì  la  Crocetta  del  Corduce  s'ap- 
pella, e che  la  prima  di  tutte  mfin  nell’anno  1 577  fu  dal  detto 
Santo  eretta,  ed  a’ 5 di  Giugno  del  medefimoannodalui  pure 
benedetta . Ridotta  ella  fi  era,  dopo  il  corfodi  tanti  anni,  pref- 
fo  che  all’cftrcmo,  quando  il  Priore,  e Scolari,  con  tutto  il  vici- 
nato, 
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nato,  vedendo  che  la  colonna,  /òpra  della  quale  detta  Croce  fiì 
collocata,  ftaua  per  cadere,  vogl  lofi  di  rifar  con  piti  fontuofa 
maelfria,econpiùvago,e  piu  nobile  difègnola  cadente  fab- 
brica, hebbero  al  Cardinal  Federico  ricorfo  sì  per  la  licenza  di 
fpiantai  la,  come  anche  per  la  benedittione  della  prima  pietra , 
che  per  fondamento  della  nuoua  porre  fi  douea.  Sentì  egli 
della  fetta  dimanda  non  picco!  piacere , fperando  di  hauer'in 
tal  modo  a veder  accrelciuto  il  culto  di  quella  Croce  -,  ed  a’ 2 5 
d’Agofto  dell'anno  1 624,  celebrata  ch’hebbc  nella  chicfe  fot- 
terranea di  San  Carlo  la  Tanta  meffa , quiui  fopra  dell’ altare  la 
benedille  : c nella  parte  fupcriore  della  detta  fondamental  pie- 
tra intagliate  fi  vede uano  quelle  lettere  ; FEDERICVS  Car - 
dinahs  Borrom<cus  Archicpifcopus  Mediolani  die  2 5 A ugufìi  anno 
IC24  j c nella  inferiore  poi  quelle,  che  nel  piedcflallo  vecchio 
della  fpiantata  colonna  furono  già  d’ordine  di  San  Carlo  /col- 
pite ; cioè,  Crucis  (tgnum  à CAROLO  Cardinali  Arcbiepifcopo 
benediclum  Kal.  Iumj  1 577  Licinia  ptfle  afflitta  erexit.  Ma 
quello,  che  rende  in  quello  particolare  affai  più  ampia  refii- 
tnonianza  del  viuo  difìdcrio,ch’  hauca  Federico  di  veder  pro- 
mofTe  a maggior  culto  le  Croci,  fi  c' , che  a’  2 5 d* Aprile  deli’ 
anno  1 62  8,effendofi  per  non  ben’intefodifegno  piu  d‘  vna 
volta  rifatto  il  fondamento,  e ritardata  infin’a  quel  tempo  la_» 
fabbrica  della  bafe  principale  di  elfa,  chiamò, come  piti  volte 
foleua  farc,congrcgatione  gcneralcdi  tutte  le  compagnie  delle 
Croci,  ed  informatoli  pienamente  dello  flato  diciafcuna  di 
ede,  cfortò  con  grande  affetto  il  Priore , e fcolari  di  quella  a 
voler  con  ogni  follecitudine  l’incominciata  fabbrica  prole- 
guirc  ; eche,  dopo  haucr  nella  fua  villa  di  Senago  veduti^  ben 
confìderati,col  parer’ anche  d’vno  de’ più  valenti  pittori  del 
noftro  fccolo  Camillo  Proccacino,  vari  difegni  da  loro  porta- 
rgli 
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tigli  a’4  di  Giugno  dell’anno  1 629,  fra’quali , in  vece  della  co- 
lonna, dileguato  fi  vedea  in  varie  guife  lopra  varie  maniere  di 
piedefialli  vna  dat'ua  di  San  Carlo,  la  qual  diceuano  di  voler 
far  rutta  di  bronzo,  venne  fommameme  a commendar  il  lo- 
ro magnammo  penfiero  ,e  collaudò  che  in  luogo  della  colon- 
na fi  mettede  la  detta  ftatua  rifpondente  ai  difegnodaluifccl- 
to,  la  qual  folle  d’altezza  dt  braccia  quattro , non  comprefo  il 
picdedallo,  foggi  ugnendo  che  rimaneua  fòrte  ammirato  che 
infin’a  quell’ hora  non  ne  foffe  da’Milanefi  (lata  eretta  pur’ 
vna.  E perchè  animati  maggiormente  fòdero  all’opera,  la 
qual  fecondo  il  fuo  parer’  era  per  afccndere  intorno  alla  fom- 
ma  di  ottocento  feudi,  con  la  folita  fua  generofità  fi  oderfedi 
concorrerà  quella  col  dono  di  tutte  le  pietre  viue  nccedirie-» 
per  eira,  ed  etiandio  di  notabil  fomma  di  danari,  come  haureb- 
oe  di  buona  voglia  fatto,  fe  dell’ vno,c  dell’altro  foccorfo,  cef- 
fata che  fu  la  fòprauuenuta  peftilenza , gli  fbdc  data  dagli  feo- 
lari  rinnouata  la  memoria, c fatta  prima, eh’ egli  monde,  vna 
minima  fèmplice  richieda.  Tcdimonic  diquedo  fuodifidc- 
riodipromuouerca  tutto  fuo  potere  il  culto  delle  Croci  fa- 
ranno nel  fecondo  luogo  le  redaurationi , e rinnouationi  di 
tant’altre, che  per  la  città,  mediante  l’opera  fua, con  gran  ma- 
gnificenza fabbricate  fi  veggono  ; ed  etiandio  le  folcnmdlme 
benedittioni  diede  fàttefi  da  lui  pontificalmente,  nelle  quali 
con  incredibile  gioia  del  fuo  cuore  foleua  tempre  falir’in  per- 
gamo, e con  affettuofiffimidifcorfimuouer  gli  animi  di  tutti 
gli  fcolari  diede  a fingolar  diuotionejin  riguardo  alla  qua- 
le predicò  anche  loro  piu  volte  il  venerdì  fera,  conuenuti  eh’ 
erano,  fecondo  le  regole  ad  edè  preferitteda  San  Carlo,  in_. 
Duomo  per  tentir’  il  lèi  mone  della  padione  di  Nodro  Signo- 
re , c per  l’adorationc  del  fan  nffimo  chiodo . L’ haucr  oltr’  a 


Digitized  by  Googlfi 


Libro  V.  ; ^ 535 

ciò  fatto  per  via  del  mcntouato  Prior  Generale  delle  Croci 
Andrea  Buono  compartir  la  pattfone  di  Noftro  Signore  in 
trenta  nouc  mideri,  ed  a ciafcuna  congregationc  di  quelle 
(che  trenta  noue  appunto,  come  di  /opra  fi  è detta,  fé  ne-» 
trouarono  nell’anno  1 607)  adegnar’  vn mifterio  di efla  paf- 
fione,  riferuando  a quella  del  Corduce,  come  la  prima  di 
tutte,  il  compendio  di  efla  , fu  ficuramente  vn’argomento 
ccrtiflimodel  viuo  difidcrio,  ch’egli  hauea  diveder  nel  fuo 
popolo  ogni  dì  più  accrefciuta  la  diuotione,  ed  il  culto  della 
fama  Croce; sì  come  anche  ad  altro  fine, che  a quefto,non 
hebbe  egli  l'occhio  quando  nell’anno  1610  fece  dal  fud- 
detto  a ciafcuna  di  elle  compagnie  adègnar  per  protettore-» 
vn  fanto  Arciuefcouo  di  Milano,  fotto  lo  ftendardo del  qua- 
le haueflè  a militare.  E ben  dimodrarono  tutte  di  gradir 
fommamente  quello  alTègno  ; poiché  per  mano  di  valenti  di. 
pintori  fece  ciafcuna  di  elle  dipignere  fopra  di  tela  in  habi- 
to  pontificale  il  viuo  ritratto  del  fuo  Santo; ed  hebbero  tut- 
te particolar  riguardo  a far  che  in  grandezza  fodero  vnifor- 
rai,  affinchè  mandati  a Koma , alle  trionfali  pompe  della-. 
Canomzzatione  di  San  Carlo  primo  Fondatore  potettero 
feruire.  Traportò  anche  in  queft’anno  1624  nella  chiefadt 
fanta  Maria  Elifabetra  predo  il  Verzaro  il  corpo  , o vo- 
gliane dire  generai’ adunamento  delle  compagnie  delle  Cro* 
ci,  per  lo  qual* adunamento  infin  nell’anno  1616  ade- 
guata hauea  ad  edè  la  chiefa  di  San  Mattia , e de- 
cretò eh'  hauedero  dependenza  dalla  Congre- 
gatone generale  di  fan  Dalmatio,  c vi- 
giladèro  fopra  l’cflirpatione 
delle  parole-» 
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'Alla  miferabile  caduta  d’ alcuni  pouert  nella  dtftri- 
buttone  d’ vna  pubblica  limofina  fcguìta 
cariteuolmente  prouuede. 

Capo  XIII. 

1625.  tutte  le  folennità  principali  deiranno , le-» 

quali  ( fé  pur  da  grauc  infermità  impedito  non 
era)  non  interinile  mai , come  detto  habbiamo 
già  nel  capo  Decimo  terzo  del  libro  Quarto 
parlando  delle  fue  pontificali  funtioni,  prefo  ha- 
uca  incolume  di  far  diftribuir'a’  poueri  dell*  vno,c  dell’al- 
tro fèdo  generai  limofina  ncH’Arciuclcouado,  con  pari  fb- 
lennc  carità  là  folennità  del  giorno  accompagnando . Au- 
uenne,  che  a’6di  Gennaio  dell’anno  162  5,  giorno  dell’ Epi- 
fania, congregoffi  quiui  così  gran  numero  di  poneri,  che 
riempiutofene  tutto  il  cortile,  ed  i portici , ne  fapendo  ildi- 
flribuitore  come  ordinar  quella  gran  moltitudine  in  modo 
che  fi  fuggirtè  la  confufionc,  e fi  defle  a cadun  di  loro  l’afpctta- 
to  foccorfo,  prefe  partito  di  farla  camminar’ ordinatamente-» 
dall’ vna  parte  del  palazzo  all’altra,  partàndo  per  vna  loggia 
fupcriore , o vogliamo  dir  corridoio , in  detto  cortile  rifpon- 
dente.  Succede  felicemente  per  buona  pezza  la  dirti  ibutiò- 
ne,  e lodato  ne  fu  da  molti  il  prefo  configlio  : ma  alla  fin  fine 
affolla  tifi  que’  poueri  l’ vno  (opra  l’ altro , forfè  per  dubbio 
che  diffidente  per  tutti  non  forte  per  eflcr  l’ apparecchiata.* 
prouuifione, fecero  al  detto  corritoio  tal  forza,  che  fi  ruppe 
in  notabile  lunghezza  il  parapetto  di  erto , e cadde  nel  cortile 
gran  numero  di  loro,  rimanendo  chi  morto,  chi  ftorpiato,chi 
ferito,  e chi  in  altro  modo  grauementc  offefo . Se  tutto  con- 
fufo,c  sbigottito  rimanertè  allhora  ilpoucro  dirtribuitore  in 
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vedendo  tanta  ftrage  fotto  gli  occhi  Tuoi  féguita , fel  può  im- 
maginare chiunque  di  pietà  non  é affatto  priuo  ; ed  intelachc 
n’hcbbe  il  Cardinale  ia  trilla  nouelia,  (ènti  del  nato  inconue- 
niente  altrettanto  dolore,  quanto  era  il  piacere , che  dell  'opera 
per  fc  ftefla  buona  prender  foleua.  Comandò  difubitoche 
feeltefi  alcune  delle  piu  grandi,  c piu  fpatiofc  danze  della  cafa, 
jfì  preparaflèroquiui  diuerfi  letti  per  coricargli  Sparatamen- 
te l’ vno  dall’altro,  in  vna  volendo  che  fi  mettefiero  le  fem- 
mincjcdin  altra  imafchijc  lènza  ver  un  rifparmio  prouuidc 
loro  di  barbieri,  cerufici,  medici , c di  tutti  q uc’  medicamenti , 
che  per  curargli  faccuano  di  melìieri . Per  ieruir  poi  così  agli 
vni,  come  alle  altre,  m tutte  le  loro  corporali  ncceffità , e bifo- 
gni , traile  dallo  Spedai  maggiore  huomini , e donne  di  quell’ 
affare , c diede  ioro  tal  falario  c mercede , che  poteuano  di 
buonavoglia  m^ualunque  noiofo  fèruigio  follecitamcnte_j 
impiegarli.  Ne  fi  contentò  d’hauer,  oltre  a cotal  forcfticra_, 
feruitu,  addolfatala  foprantendenza , ccura  loro  ctiandioa 
fuoi  miniftri  di  cafà , che  radi  erano  que’  giorni , ne’  quali  egli 
medefimo  pcrfonalmente  non  gli  vifitafìè,  e confolafle . Con 
vgual  cariteuol’amore  riuoltofi  verfode’giamorti , fece  a Tue 
Ipelc  dar  loro  Spoltura,  ed  alle  famiglie  di  cadun  diellì  do- 
nar quattro  feudi;  il  checoftumò  di  far’ anche  co’parenti  di 
quegli  altri,  che  quiui  a mano  a mano  di  quella  caduta  fi  mo- 
rirono. Ma  pochi  per  Dio  gratia  furono  quelli  in  riguardo  a 
quelli,  che  guarirono,  a’ quali  tutti  fece  dar’  vn  veftito,ed  vna 
corona  per  diuotione  della  Vergine,  ouerin  vece  del  veftito 
quattro  feudi:  ed  a due  figliuole  orfane,  che  non  haueano 
alcun’appoggio, prouuided’vna  perfòna  pia,  la  qualea/pelè 
di  lui  le  tenne  per  alcun  tempo  predo  di  fc  in  dozzina , e dal 
medefimo  poi  con  dote  conuementc  in  matrimonio  vennero 
collocate . Yyy  ista/ 
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Nel  Borgo  di  Meda  fa  la  Trafatione  de’  Santi  Aimo, 
e Vermondo  -,  ed  in  Milano  quella  della  mira- 
colofa  V ergine  preffo  San  Lorenzo . 

Capo  XIV. 

E L famofo  Monaftero  delle  Monache  del  Borgo 
di  Meda,  la  cui  eftei  ior  chicla  infin  da  principio 
al  gloriofo  nome  di  fan  Vittore  venne  dedicata, 
trouauafi  già  di  gran  tempo  ( nel  fito  appunto, 
oue  anticamente  haueanola  loro  habitatione  i 
Santi  Almo,  c Vermondo  Conti  Corij , e del  detto  Monaftero 
primi  fondatori  ) vna  chiefa  alla  loro  interiore  contigua , ed 
annetta,  nella  quale  con  particolar  venerationc  conferuauanfi 
le  facre  olfa  di  sì  degni  tutelari , e protettori . Vogliofc  quefte 
facrc  Vergini  di  vederle  venerate  ancor  dagli  altri,  per  accen- 
der nel  petto  di  cialcun  di  quel  popolo,  e d’ogni  altro  fedele, 
viue  fiamme  del  loro  amore,  fupplicarono  piti  volte  l’anno 
1 6 19  al  Cardinal  Federico  Arciuefcouo  che  fi  compiaceftè  di 
trafportarle  da  quel  nonconofciuto  luogo,  oue  giaceuano  ,in 
altro , nel  qual  comodamente  veder’,  e venerar  fi  potettero 
ctiandio  da  chiunque  colà  fi  portafTe  per  diuotione , o per  al- 
tro priuato  affare.  Laonde  a’ 24  d’ Aprile  dello  (tetto  anno 
condottoti  al  detto  Borgo  in  vifita,dopo  hauerlaloro  efte- 
rior  chiefa  vifitata, e celebrata  quiui  la  meffa,  infieme  con.. 
Alettandro  Mazenta  Archidiacono,  c Vicario  Generale  delle 
Monache  , Luigi  BofTo  Calonaco  Teologo  del  Duomo , ed 
Emanuel  Lodi  allhora  loroConféttbre,  ed  hora  Calonaco  di 
Tanto  Steffano,  con  l’intcrucnto  anche  d’ alcuni  pochi  fami- 
liari, ed’ Ambrofio Lonato Notaio , entrò  nel  Monaftero, nel 
oualc  fotto  baldacchino  fu  dalle  Monache  riccuuto,  e procef- 
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tonalmente  accompagnato  alla  interior chiefa, e d’indi  al  di- 
polito  de’  Santi  Almo,  c Vermondo,  dal  qual  fece  leuar’alcunc 
pietre  per  vilitar’,e  riconofcere  queTacri  pegni  -,  e vifitati  che 
gli  hebbe,  e riconolciuti , comandò  che  di  nuouo  turato  folle 
come  prima . Ben’  intefo  dappoi  ciò , che  per  maggior  vcne- 
rationedi  que’ Santi  mtendeuanolc  Monache  di  fare, cioè  di 
fabbricar  nell’  interior  chiefa  di  fini  marmi  vn’ aitar  piu  fplen- 
dido,  nel  quale  vnpiu  magnifico  dipofìto  firiferraffccontar 
aruficio,ed  architettura,  eh’ etiandiodall’altar’efleriore  fi  po- 
teflc  da’  concorrenti  veder’,  e venerare  quel  celclfe  teforo , nc 
concedette  loro  piena  facu!tà,e  licenza.  Portò  con  feco  la_, 
fabbrica  d’ambi  gli  altari  interiore,  ed  citeriore,  per  la  magni- 
ficenza dell’opera,  nella  qual  li  fpefèro  da  tre  mila  feudi,  qual- 
che lunghezza  di  tempo, c pollarono  intrattanto  alcuni  anni, 
dopo  il  corfo  de’ quali  rinnouaicli  dalle  Monache  nell’anno 
1626  le  infrange  della  già  richieda  trafiatione,c  fatteli  fopra 
di  quella  varie  Congregano™,  determinò  per  efla  la  Dome- 
nica corrente  nell’ Ottaua della  folennità  del  Corpus  Domi- 
ni, che  venne  quell’anno  a’ 14  di  Giugno.  Laonde  la  mattina 
del  giorno  precedente,  colà  daCormano  Piene  di  Bruzzano 
aliai  per  tempo  portatoli,  conlèci  ò il  nuouo  altare  della  chiefa 
cfleriore  in  elfo  riponendo  alcune  Reliquie  di  làn  \ more , di 
fan  Zenone,  c d’altri  Martiri  delle  Catacombe  di  Roma,  c cele- 
brouui  la  me/Ta,nel  fine  della  quale  fece  alle  Monache  vn  bre- 
uedifcorfo.  Dopo  il  pranzo  poi,  verfo  le  vénti  hore,  entrò 
di  nuouo  nel  detto  monafiero  accompagnato  da  Giulio  Cefi- 
re  Vilconti  Primicerio,  AlefTàndro  Mazenta  Archidiacono, 
Girolamo Scttala  Penitentier  maggiore, Luigi  BofTocalona- 
co  Teologo,  Franccfco  Cafati  ceremoniere,Giouanni Paolo 
Corio  maflro  di  camera, Crocifero, e Caudatario, ed  al  mcnto- 
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uato  dipofito  de’  Santi  Aimo, e Vermondo  fi  conditile  -,  ed  ha- 
uendo  da’  fuddettiCalonaci  vediti  delle  loro  cappe  rode  con 
la  dola  in  collo  fatto  quindi  cdrarre  quelle  facre  olia,  le  allcttò 
con  le  propie  mani  in  vna  cadetta  di  piombo  di  zendado  bian- 
co nel  di  dentro  vcftita,  riferuando  fuori  le  tede  d’amendue 
que’ Santi  da  metterli  per  ornamento  dell’altare  in  due  tede 
d’argento.  Sopra  d’vna  bara  poi  collocateli,  lòtto  baldacchino 
vennero  accompagnate  ìnlin’alla  porta  del  giardino, oue  termi- 
na la  claufura,  e quiui  fotto  altro  baldacchino  da  fei  gentiluo- 
mini nccuutc  furono,  ed  alla  ederiorchicfa,  per  farne  il  dì  fc- 
guente  la  traflatione  folenne , portate . La  mattina  del  giorno 
vegnente  dcdinato  alla  trallaiione,  alla  detta  ederior  chicfà, 
oue  il  <Jì  precedente  depolitate  lì  erano  quelle  venerande  Reli- 
quie, accompagnato  fu  il  Cardinale  da  gran  nobiltà  colà  con- 
corfa  d’ogni  parte, e veditoli  d’ habiti  pontificali  celebrò  mef- 
fa,  c comunicò  le  Monache  ; e cangiata  dappoi  la  pianeta  in_. 
piuiale,  fopra  del  pergamo  ragionò  della  vita , e vinti  dt  detti 
Santi , e dappoi  minidrò  il  facramento  della  crelìma.  Altro 
non  redando  piu  a farli,  che  a venir’ all’atto  della  folenne_> 
trallaiione,  perla  quale  fatte  lì  erano  varie  magnifiche  trion- 
fali porte, infcrittioni ,verli, pitture,  e figure  minutamente 
deferitte  dal  mentouato  Emanuel  Lodi,  circa  Icdicinoue  hore 
del  giorno  mcdelimo  tornò  con  grande  corteggio  indetta-, 
ederior  chiefa.e  paratoli  pontificalmente,  cantò  l’ orationc  de’ 
Santi,  incensò  le  loro  facre  offa,  ed  intonò  il  Te  Dcum,  inuian- 
dofi  intrattanro  verfo  la  fuddetta  porta  del  giardino,  per  la 
qual  s’entra  nella  claufura, la  proccffione.  Pafsòellaper  gli 
trionfali  archi,  e per  le  ben’addobbate  vie,  precedendo  la  Cro- 
ce del  Cardinal’ Arciuefcouo  ; dietro  alla  quale  camminaua- 
no  a due,  a due  i Curati  tutti  della  Pieue  vediti  di  coita  co’lumi 
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acccfi  in  mano,  ed  immediatamente  dopo etti  alquanti  chcrici 
con  doppieri  acccfi.  Seguiua  fono  ricco  baldacchino  da  Tei 
gennlh uomini  di  que’  contorni  follentato  la  pompofà  bara  da 
due  deTuddetti  Calonaci  Ordinar j Vifconte,c  Settata,  e da_, 
due  de’  vicini  Preofti  vertici  tutti  di  piuial  bianco  portata,  e fol- 
to ad  elio  baldacchino  camminaua  enandio  il  Cardinale  para- 
to di  pontificai  manto , e mitra , affittendogli  con  dalmatiche 
due  altri  dc’fuddctti  Calonaci  Ordinar j Mazenta,e  Botto. 
Fermolfi  alla  fuddetta  porta  di  claufura  tutto  quel  Clero,  en- 
trando in  <!tta  il  Cardinal  fittamente  co’  portatori  della  bara, 
Tuoi  affittenti,  Ceremonierc,  Confelfore,  ed  alcuni  pochi  della 
famiglia vcttui  aneli’ etti  di  cotta,  e riceuuiafi  incontanente 
fott’ altro  baldacchino  detta  bara , fuccedcndo  proceffional- 
mente  in  luogo  del  Clero  le  Monache , nella  interior  chicla_* 
portata  fu,  e fopra  d’vna  tauola  dinanzi  all’altare  collocata. 
Cantatafi  finalmente  dal  Cardinale  la  già  piu  volte  ripctita 
oratione  de’  Santi,  diede  la  benedittione , e nell’  apparecchiato 
dipofìto  dentro  il  nuouo  altare  furono  le  facre  Reliquie  infer- 
rate inficmc  con  vna  piaftra  di  piombo , nella  quale  a perpetua 
memoria  fcolpite , ed  intagliate  vennero  quelle  parole  ; Cor- 
por  a Sanftorum  Aymon. , Vtrmm.  Fratrum  Comitum  ex  Co- 

no) um  agnatione  ab  antiqua  ctnobij  ecclefia  ad  hanc  aram  à 
FEDERICO  Cardinali  Archiepifcopo  tranciata  xvm  Kah  lulij 
ciò  idc  xxvi.  Vn’ altra  folenne  traflatione  dopoquefta  fece 
egli  l’anno  medefimo  in  Milano  nel  giorno  dedicato  a’ Santi 
Appottoli  Pietro,  c Paolo  a’29  di  Giugno  corrente.  Vene- 
rauafi  già  per  antico  fuori  della  latcral  porta  delia  Collegia- 
ta chicla  di  fan  Lorenzo  maggiore,  che  conduce  hora  verfo  la 
piazza  detta  la  Vedrà,  vna  miracolofa  imagine  di  Maria  Ver- 
gine (òpra  deli’ ette  rior  muro  diettà  chicfa  dipinta , alla  qual 

gran- 


Digitized  by  Google 


542  Della  Vita  del  Card.Federi co 

grandiilìmofaceualì il  concorfo  così  de’ cittadini,  come  de’ 
circonuicini  popoli,  per  le  molte  grafie, che  da  quella  riceue- 
uano  giornalmente  varie  maniere  di  perfone  ;cd  infinite  al- 
tresì erano  le  obblafioni,  che  da’  diuoti  le  veniuano  fatte . Cad- 
de per  vecchiezza  l’anno  1 573  quello  famofo  tempio  -,  e da- 
toli infra  poco  per  opera  di  fan  Carlo  alla  rinnouatione  di  eflo 
felice  principio, foprauuenne  la  memorabile  peftilenza  deli’ 
anno  1 576,  nella  quale  tanto  fu  il  zelo,  eh’ egli  hebbe  della  fa- 
lutc  del  fuo  popolo,  che  per  fouucnirlo  in  tanto  bifogno  gra- 
ue  non  gli  fu  lo  fpogliarfi  di  quanto  hauea.  Sofpefa  rimale-» 
perciò  allhora  l’ incominciata  fabbrica  : ma  fofpclì  egli  non  la- 
ìciò  gli  animi  dc’fuoi  tribolati  cittadini  ; poiché  in  vna  gene- 
rai pi  oce  dìo  ne  colà  d’ordine  fuo  fattafi  nel  mefe  d’ Ottobre 
dell’anno  fegucntc  1 577  per  impetrar  loro  dalla  diuina  mife- 
ricordiala  libcrationedaquel  graue  flagello  ancor  durante, 
falito  fopra  del  portatil  pergamo, che  quiuihoggidì  ancora 
per  memoria  Ir conlcrua.c  collocata  nella  Reina  del  cielo  viua 
ìperanzadi  maggior  foccorfodiqucllo.ch'egli  per  iflabili- 
mento  dell’opera  hauellè  mai  potuto  dare,  ad  elfl  pure  in_» 
quella  pubblica  vdienza  predille  che  ftabilita,  e perfettionata  lì 
farebbe  con  l’aiuto  di  lei  ; e continuando  ella  per  via  di  quella 
miracofofa  fua  effigie , lemiracolofc  graue,  fece  multiplicar 
per  modo  le  offerte,  che  con  largo  foccorfodielfe  giunta  lì  vi- 
de in  bricue  tempo  a conuencuol’ altezza.  Sì  come  poi  vado 
era  l'edifìcio,  così  gran  lunghezza  di  tempo  riccrcaua  : e però, 
benché  abbondeuolmcntc  louucnuio,  imperfètto  con  tutto 
ciòrimafe  tutto  il  tempo,  che  relTe  l’Ambrolìana  ciucia  l’ Ar- 
ci uefeouo  Galparo  Vilconti,c  gran  parte  ancora  degli  anni  dal 
goucrno  di  Federico . Tirato  finalmente  dopo  il  corfodi  tan- 
ti anni  a totale  ftabilimento,c  perfezione,  giudicò  il  Cardinal 
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Federico  conuenirfi.ch’clìéndofi  terminato  con  le  obblationi 
a quella  miracololà  imaginc  fatte,  fòfie  anche  a lei  per  habita- 
tione  confccrata,e  diliberò  di  leuarla  da  quel  fito,nel  quale  fi 
ritrouaua,e  di  trallataria  nel  nuouo  tempio,  affinché5  quiui  te- 
nuta folle  in  maggior  culto,  c venerationc.  Fecela  per  tanto 
per  mano  d’ingegnofo  maefiroleuar  fuori  di  quel  rozzo, c 
mendeceuole  muro  con  tal  deprezza,  che  del  tutto  illelà,  non 
fenza  marauigha  di  tutti,  ella  rimafc:  e quantunque  a tutta-, 
quella  vicinanza  parefic  cofa  molto  ftrana  che  da  si  antica  po- 
stura rimolfa  folfe,  ed  aitrouc  collocata  quella  diuota  effi- 
gie, alla  qual  fupphcheuoh  piegauano  le  ginocchia  per  ha- 
ueria  in  loro  aiuto  etiandio1  que’milérabih  , che  dalla  giu- 
ftiua  condannati  conduceuanfi  al  patibolo,  tuttauia  riguar- 
dando la  maggior  gloria , ed  honore  della  Vergine , con  la  pia 
volontà  dell’ Arciuelcouo  conformatali , alla  folennità  dell’  at- 
tione  con  folenm filmo  apparecchio  volontcrofa  concorfc. 
Portata  fu  procc filo nal mente  dopo  ilvefprodal  detto  luogo 
al  nuouo  tempio  di  San  Lorenzo  palfando  per  affai  lungo  cir- 
cuito con  grand’ applaufo  di  tutta  la  città, e mafiìmamente_> 
degli  habitatori  di  quel  vicinato , che  con  fiammeggianti  dop- 
pieri faccuano alla  procefiione capo, e fine.  Seguiua  co’ ceri 
acccfi  davari  chondi  mufici.e  da  vane  fchiere  di  trombet- 
tieri tramezzato  tutto  il  Clero  regolare , e lècolare  ; e dopo 
elio  iCalonaci  Ordinar  j co’lorohabiti  pontificali  fecondo  io 
fiato, ed  ordine  di  cùfcuno  ; ed  vltimamente  il  Cardinal  Fe- 
derico di  manto , c mitra  di  tela  d’argento  veftito , tirando  con 
feco  vna  infinita  moltitudine  di  perlonc . Giunta  eh’  ella  fi»  al 
deftinato  luogo, fi  ripole  a fuono  di  trombe  fopra  dell’ aitar 
maggiore  per  cfierquiui  férmamente  adagiata,  c venerata; 
e ripigliando  i cantori  con  foauc  melodìa  1 muficaii  concenti , 


$44  Delia  Vita  Del  Card.  Federico 
can  tarono  le  Ietanìe  della  Madonna  ; ed  il  Cardinale,  recitata 
eh’  hebbe  l’ oratione,  e data  la  benedi  mone  folenne  all’  aliante 
popolo,  terminò  il  tutto  con  vna  larga,  e gencrofa  offerta  di 
trecento  feudi,  dopo  la  quale  con  la  confucta  cerimonia  pofe 
alle  Canonicali  cafe,  delle  quali  piu  ampiamente  parlato  hab- 
biarno  nel  capo trigefimo primo  del  quarto  libro,  la  prima^ 
fondamental  pietra.  E di  quella  traflationc  ancora  ne  rende 
chiara  tcflimonianza  vna  infcrituone  a lettere  dorare  in  mar- 
mo nero  fcolpita,  e nellaparte  pofteriore  dell’ aitar  maggiore 
porta,  la  qual’é  quella;  D.  LAMENTIO  Martyri  Jacram 
banc  adem , quatn  Mutiate  labefattam  D.  CAROLIS  intìaura- 
rt  caperai,  peìiilentia  interpellar at , Deipara  effigies  , preferiti 
Numint  > miracuhfque  excitata  Cmitateabfoluit  j atque  edita  fu - 
turutn  Inìiaurator  tpfe  C A R GL  V S "Vaticino  fpiritu  focus  po- 
pulo  erat  : perduro  decade  ad  fattìgium  opere , FEDERI  CVS 
BO  RROM/EVS  Cardinale , Arcbiep/fcopufque  Vrbis  tran- 
falct  effigi w » & domicilia  Canomcorum  nona  tempio  addidit 

AnnoM.DC.XXrl 

Jnjlituifce  vn  Oratorio  de' principali giouani 
mercatanti  della  Citta . 

Capo  XV. 

Vdriua  già  di  gran  tempo  nel  fe greto  del  fuo  cuo- 
re il  Cardinal  Federico  penfiero  d’ inftituir’in 
Milano  vn  Oratorio  di  giouani  mercatanti  prin- 
cipali della  città , come  d’ oro , feta , o banchieri , 
i quali , per  erter  ben’ agiati  de’ beni  delia  fortu- 
na, non  fidegnauano  di  farli  infieme  con  altri  d’infcrior  gra- 
do, c conditio^»cmok°mc,wPoiconk  meccanica  turba, 
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e co’ piu  poucri  artigiani  corretti  a guadagnarli  il  vitto  col 
cotidiano  la  uoro  delle  propie  mani  -,  ed  a ciò  fare  lo  induce  ua 
l’efpcrienza  maeftra  delle  cole,  la  quale  gl’infegnaua  che  tal 
giouentiì  per  natura  difcola , e non  men  licentiofa , che  pode- 
rofa,  ne  men’ inchi neuolc  al  male,  che  abbondeuole  di  rie» 
chezze, hauea  particolar  bifogno  di  freno, e di  ritegno, ac- 
ciocché non  trafcorrefTe  temerariamente  in  mille  precipitile 
rouine.  L aonde  a’ 5 d’Agofto  dell’ anno  1 626,  giorno  fefti- 
uodi  Tanta  Maria  della  neue, multatili d’ordmcfuododici  gio- 
uani  di  tal  fatta , e condmonc , c non  fomentandoli  egli  pun- 
to di  potergli  col  fauor  diurno  ridurre  a que’ fanti  efercitij, 
che  conceputi  hauea  già  nell’  animo,  fecegli adunare  nell’Ora- 
torio contiguo  al  cortile  della  cafa  di  San  Sepolcro,  c quiui, 
celebrata  ch’hebbc  la  fanta  meda,  aperfe  loro  il  fegreto  della 
fua  mente  ,e  confortandogli  condolei  parole  all’ ofTcruanza 
diquawoda  loro  pretendeua,dide che  ftc/Tcrodi  buon’ani- 
mo^ faedfero  cuore,  perché  quella  Vergine,  che  in  tal  gior- 
no con  miracolofa  neuc  difegnato  hauea  il  luogo,  doue  fab- 
bricar/idonea  ilfuo  marcrial  tempio, col  fuo  aiuto  làrebbc 
altresì  concorfa  miracolo/àmen  te  alla  fabbrica  fpiritualc  di 
quello,  che  ad  honorc  parimente  di  lei  egli  ailhoraintendeua 
di  prom uouere,  e temperando  col  fuo  celefle  infiufTo,  quali 
con  fredda  neuc , il  foucrchio  calore , ed  ardore  degli  anni 
giouenili,  rintuzzato  haurebbe  il  fuoco  di  quella  età  bollen- 
te, che  malageuole  ad  cfli  render  potè  ua  l’imprefa.  Penetra- 
rono contrala  comune  opinione  ,edefpettaticne,sì  fattamen- 
te al  cuore  di  ciafcuno  di  loro  le  acute  faetie  del  fuo  efficace 
parlare , che  tutti  di  fubito  s’ofFerferoprontiffimi  a far  il  fuo 
volere,  ed  a fecondar  i Tuoi  fanti  difègni  : di  che  fatto  egli  tut^ 
to  lieto,  gli  rimandò  confolati  alle  lorocafe  -,  ed  infra  poco , 
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fatto  apropic  fpcfe  abbellire  l’ Oratorio  di  Santa  Agata,  che 
fu  già  per  alcun  tempo,  come  detto  babbiamo,  ricetto  di  que- 
gli huotr.ini,  che  dagli  Oratori  j della  Madonna  pafìati  erano 
allo  flato  matrimoniale , l’afTcgnò  loro  per  luogo  de’ loro  fpi- 
rituali  cferciti  j , deputando  anche  al  loro  gouerno  il  Preoflo  di 
fan  Sepolcro.  E perchè  intendala  che  camminaflèro  per  la 
fteffà  firada  delle  virtù,  per  la  quale  camminauanoi  giouanì 
dell’  Oratorio  di  Campo  Santo , volle  che  infìno  a nuoua  par- 
licolar  regola  rifcruatafi  da  preferiuer  loro  in  altro  tempo,  s 
attencflTcro  in  tutto  allofleruanza  di  quelle,  che  a’detti  giouani 
della  Madonna  da  lui  date  fi  erano  ; e non  men  fbuente  dtlctra- 
uafi  perciò  di  frequentar  l’ Oratorio  degli  vni,  che  degli  altri  ; 
ne  men  foilccico  era  ad  animar  co’  Tuoi  fpirituah  ragionamenti 
qucfli,  che  quelli  j ed  indifferentemente  a tutti  miniflraua  di 
propia  mano  il  fantiffimo  cibo  dell' Altare . Ne  vana  fu  l’cfper- 
tatione,  eli’ hebbe  il  Cardinale  di  qucfli  giouani, de’qu^li  ogni 
gran  cofa  fi  prometteua  ; poiché  riconofcendo  efii  quella  loro 
elettione  per  vocationc  diurna,  frequenti  filmi  erano  all’  Ora- 
torio per  recitar  l’ vficio  della  Madonna , e per  far  tutte  quelle 
altre  colè , che  quelli  di  Campo  Santo  desinati  loro  per  efem- 
plare  faccuano  ; e come  ricchi,  e poderofi  eh’  erano,  le  faceua- 
no  con  gran  magnificenza,  ornando  con  tanta  fplendidezza 
d’ori,  c d’ argenti, e con  tanta  copia  di  lumi  l’altare,  che  indu- 
ceuano  a (ingoiar  diuotione  chiunque  in  quello  entraua_# . 
Prouocati  haurebbono  col  buon’efèmpio  etiandio  molti  altri 
loro  pari  ad  vna  (anta  inuidia,  ed  cmulatione,  la  quale  farebbe 
pcrauuentura  fiata  cagione  di  notabile  ampliamento  di  quell’ 
Oratorio,  fe  la  peflilenza  fcguita  dappoi  non  haueffe  dato  ad 
cfio  con  la  morte  dt  loro  niello  fine . Difegnaua  con  tutto  ciò 
d Cardinale  di  rinnouarlo,  rifiorando  con  induftriofe  manie- 
re 
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re  i graui  danni , a*  quali  per  la  violenza  del  conragiofo  morbo- 
era  mi/cramente  foggiacciuto:  ma  la  morte  di-lui  ancora,  la 
qual  non  sò  fé  pcrmctteflc  Iddio  per  noftro  maggior  flagello. 

Iti  l’ irreparabile  Tuo  crollo,  non  eflèndofì  mai  più  potuto  per 
qualunque  humana  induftria , e diligenza  nel  primiero  flato 
rcftituire. 

Erge  il  mona fi  ero  delle  Cappuccine  di  Porta  V ’ercellina 
tn  riddano;  e fa  la  trajlattione  d'njna  miraco - 
loft  immagine  di  sPkfaria  Vergine  in 
Caflelletto . Capo  XVI. 

Ece  il  Conte  Giorgio  Secco  a’  19  di  Settembre»/  1 616. 
dell’  anno  1620,  mentre  ancor  viuea , in  mano  Se 
d’ Ottauio  Rhò  nobile  Cittadino  Milancfc  libc-  1 627. 
ra  donatione  di  (cuti  trecento  d’entrata  l’anno 
in  perpetuo  a benificio,c  fortemamento  di  do- 
dici nobili  zittelle,  e di  due  ferue , che  in  habito  di  Monache 
Cappuccine,  quelle  di  vficio,  e quelle  di  conuer/é  Tortola  re- 
gola di  fan  Francelco,e  Auto  l'inuocatione  di /anta  Maria  di 
Lorctto,  porte  fi  fo/Tèro  nel  monirtero , che  per  quefto  effetto 
egli  intendeua  fi ergefle,  obbligandole  a tener  quiui  in  dozzi- 
na delle  figliuole  nobili  della  città  per  alleuarle  nella  pietà 
chriftiana,c  ne’  buoni  coftumi.  E perché  detto  monirtero, 
eretto  che  fi  foflè,potcffeviuer  ficuro  della  fuddetta  entrata  di 
fcuti  trecento,  obbligò  al  mantenimento  di  effa  tutti  i Tuoi  be- 
ni, ed  in i/petialità quelli,  ch'hauea  nel  territorio  di  Caden- 
zano Gera  d’Adda, e Ducato  di  Milano,  dichiarando  che /e- 
guìta  rattual’erettione  del  monirtero,  correffe  di  fubiro  di  Tei 
meli  in  /cimeli  anticipatamente  il  pagamento  da  farli  da  lui 
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mentre  folle  viuuto.edopofua  morte  dagli  heredidalui  già 
infin  dell  anno  1 6 1 8 per  vltimo  teftamento  infatuiti . Non_» 
mancò  detto  Ottauio  Rhò,  ìnfìnchè  fi  vide , dt  promuouer  vi- 
rilmente, affinchè  ne  lèguiflc  TelTctto,  opera  si  Tanta;  e dopo 
la  morte  di  lui , Marc’Antonio  Arefe  principal  caualiere  della 
città  di  Milano , fopra  di  fe  con  vgual’ardorc  prendendo  di  ciò 
la  carica,  a nome  fuo,c  delle  Tuddetre  zittelle , che  Tetto  la  prc- 
teTa  regola  in  habito  monacale  menar  doueano  la  vita  Suppli- 
cò alla  Santità  di  Vrbano  Ottauo  che  fi  degnadè  di  commetter’ 
all’ ArciueTcouo Federico  v ardinal  Borromeo  bercinone  del 
nuouo  monidero  Tutto  la  Tuddctta  Regola,  e Titolo,  con  l’af- 
fegno  della  Tuddetta  rendita  di  trecento  Tcuti  afficurata  come 
fopra, e n’hebbe  l’ intento,  eiTendofi  con  Appodolico  Breuc 
dato  Tono  a’ 2 ? d’Agofto  dell’anno  1 624  commeda  al  detto 
Cardinal  Federico  l'efecutione  di  quanto  Tupphcato  fiera. 
Ordinò  egli  allhora  per  primo  fondamento  al  Tuddctto  Marc* 
Antonio  Arde  che  di  cafa  opportuna  a tal  efFetto  prouuedef 
fc,  nel  che  fatte  furono  da  lui  tutte  qudle  diligenze, che  fiu- 
manamente far  fi  poteuano  a prò  del  futuro  pio  luogo  : ed  ef- 
fendogli  finalmente  con  piti  vantaggiofo  partirò  capitata  alle 
mani  la  cafa  di  Giouanni  Ambrofìo  Gagnola  poda  in  Porta-. 
Vcrcellina  nel  Borgo  appellato  delle  Oche,  il  prezzo  della 
quale  concertato  fu  in  quattordeci  mila,  e cinquecento  lire, 
fupplicò  al  Cardinale  che  delegade  perfona,  la  qual’a  Tuo  no- 
me alla  compera  di  ella  affidede,ed  interponedè  l’autorità  Tua, 
ed  il  Tuo  decreto,  come  fece,  condituendo  per  tal’eflctto Giro- 
lamo Settala  Calonaco  Ordinario , c Pcnitenticr  maggiore  del 
Duomo,  da  cui  approuata  fu, ed  obbligate  parimente  vennero 
al  pagamento  di  ena  le  doti  delle  zittelle , che  a mano  a mano 
colà  entro  monacate  fi  folfcro.  Diede  in  tal  bifogno  T Arefe 
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non  piccole  dimodrationi  della  Tua  pietre  carità  j poiché  con- 
uenendo,  fecondo  la  difpofmonc  dcll’Appoftolico  Breue , ac-* 
commodar’ in  prima  la  cafa  in  maniera  comoda  per  l’habita- 
tione  delle  Monache,  pi  ouuedcrla  delle  maderitie  necelfarie, 
fouuemrla  degli  alimenti, e foccorrerla  diquanto  per  lacrct- 
tionc  faceuadi  medieri,  con  generofìtà  grande  fi  ofFerfc  al 
Cardinale  di  far’ al  monidero  pi  etanza  di  tutta  quella  quan- 
tità di  danari,  che  per  lerettione  di  elio  folle  bifognata,c  che 
alla  fomma  di  lire  trenta  fei  mila  afcefe, delle  quali  poi  in  pro- 
ceffodi  breue  tempo,  come  era  di  douerc,  sì  con  gli  effetti 
prouucnuti  dalla  heredità  del  donatore, e sì  con  alcune  delle 
prime  doti,  fu  in  buona  parte  reintegrato,  ed  vltimamcntc  col 
lafcio  di  Sebadiano  Luciano  l’ anno  1 6 39  del  tutto  foddisfat- 
to.  Grandiffimo  in  quello  mezzo  tempo  fii  il  concorfo  delle 
zittelle,  che  di  cllèr’  in  tal  monadcro  accettate  fateuano  gran- 
diffìma  inftanza,  dal  numero  delle  quali  otto  fidamente  lecite 
ne  furono  ; e per  primo  indirizzo  di  elle  propolla  fu  vna  mo- 
naca profefla  nel  monaflero  di  fan  Paolo  chiamata  per  nome 
Angelica  Chiara  Maria  Rhò,  donna  di  grande  fpirito.c  go- 
uerno.alla  quale  s aggiunte  per  compagna  vii’ altra  l'otto  la 
della  regola  militante  nomata  Angelica  Marta  Adolfa.  Ri- 
dottali finalmente  la  fàbbrica  così  del  moniffero,  come  della 
chiefa  a quella  perle ttionc,  che  per  vcnifairattodell  erettionc 
(limata  fu  dal  Cardinal  Federico  fufficiente,  ai  5 di  Settembre 
dell'ann  > 1 6z6  inuiòcolà  per  la  benedmione  della  chiefa  il 
Vicario  Generale  delle  Monache  Aleffandro  Mazenta,  da  cui 
fu  con  folenne  cerimonia  benedetta  ; ed  il  dì  teguente , giorno 
dedicato  all'  Efaltatione  della  fanta  Croce,  con  l’ autorità  con- 
cedagli dalla  fanta  Sede  Appodolica, fece  di  buon  mattino  le- 
uar  dai  fuddcuo  monaflero  di  fan  Paolo  le  mentouate  mona- 
*■**  ’ che 
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che  per  condurle  almonadero  nuouo,  doue  accompagnate 
furono  dal  detto  Mazenta,  Girolamo  Settala  Penitcnticre  mag- 
giore, e Giulio  Cefare  Vifconti  Primicerio , con  l’afiìftenza 
ancora  del  fuddetto  Arcfè,e  d’alcunc  diuotc  principali  donne 
in  parentado  con  la  fuddetta  Madre  Rhò  congiunte.  Conue- 
nero  la  fteffa  mattina  al  detto  monaftero  le  mentouate  otto  zit- 
telle dal  Cardinale  in  prima  ben* efami nate,  ed  accettate,  c qui- 
tti infra  poco  trouatofi  anch’egli,  celebrò  nella  nouclla  chiefa 
la  prima  meda,  e comunicollc  tutte  di  propia  mano,  lafciando 
in  dono  al  monadcro  il  calice  d’argento , col  quale  hauea  cele- 
brato . Stettero  le  fuddette  figliuole,  infìeme  con  altre  due  an- 
cora iui  dopodue  giorni  accettate, in  habitofccolarc  infin’a’27 
di  Dccembrc,  giorno  fcftiuo  di  fan  Giouanni  Euangchrta,  nel 
qual  dì  riccucttc  cialcuna  di  loro  per  mano  del  fuddetto  Arci- 
ttefcouoconla  mutatione  del  nome  l’habito  facro;  e fotto  la 
cura  della  fuddetta  Madre  Angelica  Marra  Aftolfa,  chiamata 
poi  Angelica  Marta  Crocifida , per  edèr  già  quiui  ripofata  in 
pace  la  Madre  Angelica  Chiara  Maria  Rhò , tenute  furono  in 
nouitiato  fino  alla  vigilia  dcirAfcenfione  di  Noftro  Signore 
dell’anno  1 628.  Hauendo  poi  il  Cardinale  con  fauio  auuedi- 
mento  penfato,  che  per  meglio  ammacdrarle  nell’odTeruanza 
della  regola  del  Seraffico  Padre  fan  Francefco  piu  poterne—» 
fède  per  riufeire  l’indirizzo  d’alcunc  Cappuccine  di  fama 
Pradede,  con  fua  patente  fotto a*2<? di  Maggio  dcH’annofud- 
detto  1628  di  propia  mano  firmata,  e col  (olito  Arciuefcoual 
Cgillo  autenticata,  in  virtù  dell’autorità  dal  fommo  Pontefice 
concedagli,  concedette  licenza  alle  Reuerende  Madri  Suor 
Cherubina  Confa!oniera,e  Suor  Giouanna  Vcrnegalla,di  vfeir 
dal  loro  monidero,  c di  portarli  dirittamente  aquedo  nuouo 
^ifanta  MariadiLoretto,cquiui  di  fermarli,  c conformarfi 
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all’  habito , ed  infìitutodi  elio , come  fecero  la  vigilia  fuddetta 
dell’Afcenfìone  del  Saluatore  in  compagnia  deTuddetti  Ma- 
zenta,  Sellala,  Vifconti,  Are/è, e delle  Signore  in  detta  paftoral 
Patente  nominate.  Sotto  l’obbedienza  di  quelle,  gouernando 
la  prima  per  Abadeda,  c la  feconda  per  Vicaria , videro  le  no- 
uellc  Cappuccine  in  nouitiato  per  vn’altr’anno;  ed  a’ 24  di 
Giugno  dell’anno  1 629  in  mano  del  medefìmo  Cardinal  Fe- 
derico, celebrata  eh’  hebbe  la  meda,  fecero  la  profelfione , ha- 
ucndo  egli  prima  fatto  leuar  dalle  pareti , c dagli  altari  gli  ad- 
dobbi, e paramenti  bianchi,  c di  rodo  vefhr  la  chieda  tutta,  per 
dar  loro  a diuedere  che  con  quel  folenne  voto  voleua  fi  confè- 
cradèro  a Dio  per  marnri,doue  prima  dedicate  gli  fi  erano  per 
femplici  Vergini . Vero  è , che  come  difcretifTìmo  ch’egli  era 
in  tutte  le  fue  attioni, compatendo  alla  debolezza  delle  fiuma- 
ne complefTìoni,  le  quali  vanno  vie  piti  Tempre  di  giorno  in_. 
giorno  declinando , nelle  nuoue  regole  ,ed  ordini  ad  ededa 
lui  dati,  rafprczza,c  rigore  della  prima  regola  di  Tanta  Chiara 
piacquegliditemperar’alquanto,ediridurlaa  piti  mite,  c piti 
piace  u ole  offe  manza  ; intanto,  che  concedette  loro  facoltà  di 
portar  dotto  il  ruuido  panno  vna  camicia  della  piti  vile, e piti 
grolla  tela; di  parlar  tre  volte  l’anno  al  parlatorio,  cioè  per 
quindici  giorni  auanti  la  Settuagefìma,  e per  altri  quindici 
auanti  la  fèdad’ogni  Santi,  e per  otto  giorni  dopo  la  folennità 
del  Corpus  Domini,  ma  Tempre  con  le  grate  ferrate.  Con- 
tieni ancora  il  cotidiano  digiuno  in  tre  giorni  foli  della  fetti- 
mana  comprefo  il  Venerdì,  nel  quale  a quarefimal’adinenza 
le  obbligò  per  tutto  l’anno;  sì  come  obbligolle  anche  a far  1’ 
Aiiuento  dal  dì  d’ogni  Santi  infìno  al  Natale  del  Saluatore, 
edetiandio  a far  la  Quarefìma  dello  Spiritofànto.  Nel  rima- 
nente poi  volle  che  all’  indituto  delle  Cappuccine  di  fanta^* 
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Praffede  intuttoe  per  tutto  fi  conformaflero,  come  con  ogni 
età  t rezza  , c grande  edificatione,  vanno  tuttauia  facendo. 
L’anno  feguente  i ^27  a’ 2 6 di  Settembre  fi  condufTe  a Gaffe- 
letto  poco  dittante  d*  Abiate  graffo,  doue  con  le  folite  folenmtà 
trattato  da  vna  cappella  della  Chiefa  parrocchiale  di  detto 
luogo  all’ aliar  maggiore  la  miracolofa  immagine  della  Ma- 
donna da  que’ terrieri  tenuta  in  fomma  veneratione  ; e fu  tal’ 
ilconcorfo  dc’circonuicini  popoli,  che  non  capendo  nella-, 
chiefa  tanta  moltitudine,  cottretto  fu  a predicar  fuori  di  efla. 
Verfo  la  fera  dello  fletto  giorno  s inuiò  verfo  Lonatc  Tozzolo 
per  confecrar  la  chiefa  cosi  ettcriore,comc  interiore  delle  Mo- 
nache di  fanta  Maria  quiui  da’ fondamenti  erettafi  a fpefe  de* 
Signori  fratelli  Sacchi,  come  fece  con  gran  confolatione,  c pia- 
cere di  tutti  nel  giorno  di  fan  Michele  dell’anno  fuddetto. 


£<$28. 


Nella  Collegiata  chiefa  di  Bufo  A rfttio  runtfce  alla 
m affa  capitolare  alcune  rendite  per  la  manti - 
/ emione  d’ alcuni  mercenari  Sacerdoti . 

Capo  XVII. 

Nformato  dal  Preofto,  e Calonaci  della  Collegia- 
ta chiefa  di  Butto  Arfitio  (della  qual  nel  vige- 
fimo  quinto  capo  del  quat  to  libro  parlato  hab- 
biamo)  del  bifogno  grande,  ch’ella  hauea  di 
Sacerdoti, c Mintftri,i quali  ne’  giorni  feftiui,c 
mattìmamente  nelle  folenmtà  principali  dell’anno, rifedettèro, 
e fer  tufferò  in  fuppltmento de’ Calonaci  Curati  occupati,  fe- 
condo la  loro  fondanone,  in  fentir  le  confettìoni,  e mimft rar’al 
popolo  i Sacramenti  ; ed  inftato  parimente  da’medefìmi  ad 
ynir’alla  loro  matta  rcfìdcntialc  per  opportuna  prouuifìone 
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di  detti  Manfìonarj  Sacerdoti  da  efler  da  loro  eletti,  vna  per- 
petua, e titolare  cappellata  iufpatronato  eretta  nella  pan  oc- 
chiai chiefa  di  fan  Michele  del  detto  Borgo  (otto  il  titolo  di 
Tanta  Croce,  inficine  con  tutte  le  Tue  rendite , e frutti , per  la_» 
qual’vnionc  predata  haueano  con  pubbliche  fcrittureilcon- 
fenfo  così  il  titolare,  come  il  padrone  del  Iufpatronato  .quegli 
lòtto  a’ap  di  Luglio  dell’anno  1 626, c qucdi  lòtto  a’ 9 Febbraio 
1 627, con  altro  pubblico  (frumento  agli  1 1 di  Decembrc  dell’ 
anno  1628  vnì,  ed  applico  in  perpetuo  alla  fuddetta  malia 
capitolare  la  detta  cappella  con  tutte  le  fue  rendite,  frutti,  e ra- 
gioni , con  dichiarationc  'che  s’ hauelTero  in  prima  co’  quc* 
frutti  a celebrar  ogni  fèttimana  le  due  mede  feriali, e col  rima- 
nente fi  foddisfacede  alla  mercede  douutafì  a’ detti  Manfìo- 
narj  Sacerdoti  per  lo  fuddetto  féruitio. 

%wuntut  al  Conte  Federico  Borromeo  fio  pronipote 
le  due  A batte » cb’  hauea  nel  R egno  di  Napoli . 

Capo  XV III . 

Appoichè  dalla  villa  di  fan  Gregorio  condotto  1628. 
egli  fu  a Milano  con  dubbiofa  Speranza  di  vita 
per  T Apopklsìa  , che  di  notte  tempo  circa  il 
principio  di  Maggio  dell’anno  \6z%  quiui  gli 
foprauuenne.e  della  qual  fentì  la  città  rutta  tan- 
to dolore, che  con  vniuerfal  commouimento  pofta  fi  vide  di 
Tubilo  come  in  ifcompiglio,  i Tuoi  amoreuoli,  ed  amici  vo- 
glio!! di  veder  continuate  nella  Tua  famiglia  le  da  lui  acquifìatc 
dignità.td  honori,  prefèro  caldamente  a pregarlo  che  fi  com- 
piacene di  rinuntiar’al  pronipote  Conte  Federico  figlio  del 
Conte  Giulio  Ccfarc  nipote  per  parte  di  fratello  l’Abatia  di 
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Tanto  Stcffano  di  Vercelli  ; al  che  fece  refifienza  tale , che  fi 
mite  il  tutto  in  filentio.ne  fé  ne  parlò  pui  per  alcuni  mefi  auue- 
nirc.  Non  sò  poi  da  quale  fpirito  modi, c guidati  alcuni  gra- 
ni h uomini,  c nelle  teologiche  faenze  profondi , rinnouaro- 
no,e  rauuiuaronocon  gran  cuore  le  già  morte  inftanze,  fa- 
cendo al  Cardinale  fcrupolo  perchè  con  tal’ aiuto  non  ani- 
male maggiormente  al  lèruigio  di  Dio  il  ben  inchinato  gio- 
uanctto.e  non  gli  aprifie  con  tal  mezzo  la  via  per  falirVmag- 
giori  titoli , c gradi  : ed  hebbero  nell’animo  di  lui  tanta  forza, 
che  quali  quali  li  rendette  per  vinto.  Condante  con  tutto  ciò 
nel  primiero  fuo  proponimento  perfcuerando,d’accon(cntir’ 
alle  nuoue  richiede  ancor  li  ritenne,  ne  altro  da  lui  ottener  po- 
terono, che  vnalèmplice  rimeffa  nel  parer’,  c conlìglio  della 
fegreta  Congregatione  intitolata  Congrcgatione  dell’anima, 
come  pur’ accennato  habbiamo  di  quella  parlando  nel  capo 
vigelìmo  terzo  del  quarto  libro.  Ponderatoli  per  tanto  d’or- 
dine fuo  da  ben  rigidi  efammatori,  e confultori  da  lui  per  tal’ 
effetto  nominati  il  propofto  trattato,  lo  collaudarono  tutti  di 
concorde  conlèntimento,  e dilfero  douerfi  per  ogni  modo 
menar'ad  effetto,  ed  clfcr  così  il  piacer  diurno  : laonde  fui  fine 
di  detto  anno  nell’altrui  buona  confaenza  fermando  la  fua, 
piacquegli  di  fargli  la  rinuntìa  delle  due  Abatie,che  nel  regno 
di  Napoli,  cioè  nella  Puglia , ed  in  Abruzzo  egli  polfedcua  di 
rendita  tra  l’vna,eraltra  di  feuti  fette  mila,  nfcruando  a le, 
durante  la  fua  vita, tutti  i frutti  di  effe,  fatuo  cento  feudi  l’anno 
• ad  elfo  Conte  Federico.  E perchè  fapcua  molto  bene  che  gli 
Ecclefiaftici  erano  fcmplici  agenti.ed  amminiftraton  de’  beni 
della  Chiefa,  e non  alfol uti  padroni, e che  le  rendite  di  efii,  co- 
me patrimonio  di  Chrifio,  leuatone  il  nccefiario  foftenta men- 
to fecondo  lo  fiato  di  ciafcun  di  loro, in  altro  difpenfar  non  fi 
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doueano*  chc-in  vfi  faert , in  fouucnimento  de’ poucri , ed  ia_» 
altre  opere  pie , protettogli  diedi  tutto  ciò  folte  ricordeuole, 
c gli  ricordò  il  rigorofo  conto , che  hauerebbe  hauuto  da  ren- 
derà Dio  dell’ ammimftratione  di  dette  Abatie  fc  in  altro, che 
nelle  fuddette  colè, dette  rendite  impiegate  hauefle.  Ed  il  te- 
nore della  lettera  da  lui  lenitagli  da  Milano  a Siena  lòtto  a 2 $ 
di  Nouembre  dell’anno  1 62 8, e traportata  dal  latino  in  volga- 
re, è quello  ; Io  a giorni  pajfati  {limai  benfatto  r munti  anu  l'  Aba~ 
tia  di  font  Angelo  in  Fui  tu  pojfeduta  da  me  per  lo  fpatio  falcane 
anni . Raccordatela  che  i beni  di  cbief a , fuori  della  decente  fuiten - 
fattone  del pofjefiore , deonfì  dijpenfart»  V/i pij , come  a dire  in  edifi- 
car chi  efesia  fondar  moni  {ieri,  in  maritar  t^t felle,  ed  infoiienta* 
mento  de'poueri , tra' quali  fi  hanno  ad  annouerare  le  perjòne  nobili 
cadute  m pouertà,  ed  1 letterati  abbandonati , ma  di  bonetti  coflumi ; 
e che  effondane  'Poi  di(penfatore,Vi  conutenefier  fedele . A far  quello 
ri  bautte  F ef empio  di  fan  Carlo  : di  me  poi  non  "Pi  dico  altro  Jenon 
che  io  non  ho  mai  creduto  che  altra  piu  Vera,  e più  ficura  Via  Jegutr 
fi pofìa  in  tal  materia , che  quella , che  con  la prefente  lettera  v’adJi- 
ta  efe  conformati  con  quella  mia  opinione  io  habbia  1 fatti , Iddio, 
dal  quale  haurò  nell'altro  Mondo  ad  effer  giudicato  ,/arà  in  ciò , 
si  come  anche  nel  rimanente  delle  mie  attieni , il  giudice . 


R ejìaurataft,ed  abbellita  fi  da  lui  la  Parrocchia l Chi  efe 
di  Santa  Affarla  Pedone,  l'erge  in  Collegiata , 
Capo  X IX, 

L L A repai  adone , ed  abbellimento  dell'antica 
parrocchia!  Chielà  di  lànta  Maria  Pedone , che 
' ‘ da  ottocento  anni  incirca  fabbricata  era , ed  ho- 
ramai  dalla  vetuftà  diuoratrice  e confumarricc 
di  tutte  le  colè  predò  che  aH’eftremo  ridotta», , 
Aaaa  2 dic- 
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diede  il  Cardinal  Federico  con  animo  generofo  felice  princi- 
pio a’ 14  di  Luglio  dell’anno  1625,  modo  dalla  particolar* 
affezione,  che  ad  edà  portaua,sì  perchè  dedicata  era  alla  glo- 
riofa  Adu  adone  della  Keina  de’ Cieli  Maria  Vergine,  della 
qualecglicrpdiuotilTìmo,esì  perchè  quiui  feppellue  ficon- 
feruauano  le  offa  de’ Tuoi  progenitori.  Fu'  ella  chiamata  lànta 
Maria  Pedone  in  riguardo  al  primo  fuo  Fondatore  appellato 
Pedone,  il  cui  corpo  creduto  fu  elfer  quello,  che  l’anno  i 627, 
mentre  alla  rinnouationc  del  chorocon  particolare  Audio  s’ 
attendeua,  trouato  fu  dinanzi  all’altar  maggiore  m vna  cada  di 
piombo.  Era  quella  da  tali  ferramenti  attorniata, che  moflra- 
uad’edcre  già  fiata  rinchiufa  in  vn’ altra  di  legno  dalla  lun- 
ghezza del  tempo  annichilatale  nel  mezzodì  ella , fopra  d’ 
vna  grata,  diftefo  fi  vedea  giacer’  vn  cadauero  vellico  d’ vn  faio 
di  color  ( per  quanto  fi  poteua  comprendere)  purpureo , che 
gli  gi ugncua  infin’alle  ginocchia  ; ed  hauea  i guanti  nelle  ma- 
ni. Fece  il  Cardinale,  finita  che  fu  in  detto  choro  la  nccefìaria 
reflauratione,  riporre  detta  cada  nel  primiero  luogo,  ed  ordi- 
nò che  fopra  il  dipofito , in  fegno  di  gratitudine  vcclòja  pietà 
del  defunto,  fi  ponclTe  quella  moderna  infcrittione.  Anno 
\6i~]  menfe  Quintili . Ctm  b<ec  Diu.t  Mari <c  Pedonis  <edes  à 
FEDERICO  BORRO  Al  AiO  Cardinali , £7  Archiepifcopo 
Vrbis  inftauraretur,iuxtà  arar n maximam  inuenta  eit  arca  plum- 
bea^ quam  alteri  lignea  inclufam  fwjfe  ferramenta  circumietta  in - 
dicabant,omnifque  lignea  compages  dilapja  erat.  Arca  plumbea 
cratem  babebat  cadauere  fuper strato,  cui  fagumad  gcntia  per  t in- 
gebat  purpurei  fermò  color is  , & cbirotbec <e  adfpiciebantur . 
PEDONIS  effe  corpus  -veri (limi le  eli , a quo  fundatam , {?  in - 
strutta*  antiquitus  a lem  memoria  extat . Id  Cardinali  inslau- 
rator  grato  erga  Viri  pietatem  animo  in  prisma  fede  reponi  3 
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tnonumentumqut  addi  hoc  itifiit . Hor  mentre  alla  refìauratione, 
ed  abbellimento  di  ella  in  quel  primo  fuoféruorc  celierà  tut- 
to intento, confìderando  ira  fc  Hello  che  polla  era  quali  nel 
centro  c cuore  della  città, e che  Tace refeer le  il  numero  de’ fa- 
cri  miniftri  farebbe  riulcito  di  non  piccol  dccoro,ed  ornamen- 
to ad  ella  città,  c d’altrettanto  honorc  di  Dio,  e falute  delle  ani- 
me di  quella  vicinanza,  (eco  fermamente  propofe  di  mandar’ 
ad  effetto  quanto  per  diuin  volere  venuto  gli  era  in  penlìero . 
E perche,  come  prudentiiìimo  ch’era,  ed  in  ogni  fua  attionc 
auuedutilTimo,  con  fagace  difeernimentoefaminandoi  mez- 
zi,clic  alla  elccutionc  di  quello  fuo  piodifegno  ageuolar  gli 
poteuanola  via,s’auuidechc  nccelfarioera  l’apprellar’in  prima 
le  rendite,  con  le  quali  dar  li  potelle  loro  conueneuole  ftipcn- 
• dio,  fopra  la  parrocchial  chiefa  di  Canegrate , Dicceli  di  Mi- 
lano,vacata  nelmefc  di  Settembre  dell’anno  1 62  5,con(lituì 
vna  penfìone  di  ducento  feudi  l’anno  per  fei  anni  auuenire  a 
fine,  ed  effetto  di  far  con  quelli  acquilo  di  tanti  beni  (labili, clic 
folTcrodote  furficiente  di  due  cappellate  da  ergerli  quiui  a 
fua  difpofìtione,ed  a fuo  beneplacuo  ; e ne  ottenne  dalla  San- 
tità d’ VrbanoOttauo  a’  1 2 di  Marzo  dell’anno  1 626  l’appro- 
uationc,come  dall'Appoflolico  Breuc  fi  vede . Prcfc  da  ciò 
grand’animo  Federico  ; e dopo  più  matura  confideratione_> 
venutogli  in  mente,  che  maggior’ honor’ a Dio,  e maggior’ 
ornamento  alla  citta  feguito  ne  farebbe  le  alla  erettione  d’vna 
Collegiata  venuto  egli  folle,  introducendo  indetta  chiefa  vn 
Preolto,cCalonaci,da  cui  in  choro,  fecondo  lo  llile  delle  al- 
tre collegiate  chicfe,  fi  cantalfci  o le  diurne  laudi,  c fi  cclcbrafie 
laconuentual  melfa,piacqueglidi  conferir  quello  nuouo  luo 
penfiero  col  Rettore  di  detta  parrocchia!  chiefa  Pbmmafo1 
Gatti  huomo  di  lingolar  dottrina  , c co’  titolari  cappellani 
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della  medefimaGiouanni  Battila  Pirouano,cGiouanni  Bat« 
tifta  Mazcnta,  quegli  fottol’inuocatione  de’ San»  Maria,  e Sc- 
bartiano.equcrti  fono  il  titolo  de’ Santi  Girolamo, e Barbara. 
Trouòineflì  tal  prontezza,  che  non  hebbe  a durar  molta  fa- 
tica in  difporgli  a far’a  tal  fine  il  mandato  della  rilcgna  di  det- 
ta Parrocchia!  Chicfa,  e Cappellate  nelle  mani  del  medefimo 
fommo  Pontefice; poiché  a’7  d’ Aprile  dell’anno  i6z6  tutti 
c tre  di  concorde  conlèntimento  conftituirono  per  tal’ effetto 
loro  proccuratore  Ambrofìo  Lonati  Notaio  dell’Arciuefco- 
. ual  Corte,  il  qual  trouauafi  allhora  in  Roma,  ed  vnitamentc 
col  Cardinale  porfero  a fua  Santità  la  fupplica  per  la  crettionc 
d erta  Collegiata , la  qual  con  Appoftolico  Breuc  folto  a’  1 j di 
Gennaio  dell  anno  1 627  ottennero.  In  virtù  di  detto  Breuc 
commutò  egli  la  parrocchia!  prebenda  in  prepofìturale , e le 
fuddettc  due  titolari  cappellate  in  due  canonicati,  dichiaran- 
do Preofto  detto  Tommafo  Gatti  con  l’aggrauio  della  cura_» 
delle  anime  fecondo  la  Pontifìcia  difpofitione , edotto  i titoli 
delle  loro  cappellate  nominando  Calonaci  i fuddetti  Cappel- 
lani titolari  Pirouano , e Mazenta . Incorporando  altresì  in_* 
virtù  del  medefimo  Breuc  nella  comune  mafia , o menfà  refi- 
dentiale  le  tre  cappellate  mercenarie,chc  in  detta  chicfa  eret- 
te ad  ogni  beneplacito  del  Rettore  di  erta,  c molto  più  poi  ad 
ogni  cenno  dell’ Arci uefeouo,  e fuoi  fuccefiori , leuar  fi  porc- 
uano  a chiunque  in  pofiefib  di  quelle  fi  foflc  trouato.e  delle 
quali  in  detto  Breuc  fi  fa  mentione , inftituì  altri  tre  Canoni- 
cati. Piccolo  poi  parendogli  anche  il  numero  de’ già  et  etti, 
al  primo  di  Febbraio  dell’anno  1 fas»,  in  luogo  delle  due  cap- 
pellate, per  l’crcttione  delle  quali  porta  hauea  fopra  la  Cura 
diCanegrarei  mentouatiduccnto  feudi  l’anno  per  anni  fei, 
cd  ottenutane  l’approuatione,  come  fi  é detto  di  fopra , ne  in- 
ftituì. 
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(litui  , ed  crfe  due  altri,  l’ vno  fotto  l’inuocatione  di  làuto 
Sterfàno  Protomartire, e l’altro  folto  l’inuocationc  di  fan  Fran- 

cclco,  applicando  a caduno  di  elfi  per  prebenda  1 frutti  del  ca- 
pitale di  làudi  cento  prouenuri  da  detta  pendone, e riferuando 
i frutti  degli  altri  mille  perla  malia  refidcntialc:  nel  che  hcbbc 
fpetial  riguardo  al  culto  di  Dio,  il  qual  fi  credette  fermamente 
che  affai  maggiore  lèguir  doueffe  dalla  erettione  de’  Canoni- 
cati, che  dalla  infhtutione  delle  Cappellani . Formato  per  tal 
modo  con  tuttoquel  numero  di  Calonaci.che  la  polfibilità 
delle  appreflate  rendite  gli  pcrmettcua, il  Capitolo, al  qual 
diede  con  Pontificia  autorità  tutte  quelle  ìnlegne,  honori,e 
preminenze, che  gli  altri  Capitoli  godono,  a’  1 6 del  fuddetro 
mele  di  Febbraio  venne  in  parere  di  conlècrar  fallar  maggio- 
re di  detta  parrocchia!  chiefa  in  Collegiata  fecolare  da  lui  eret- 
ta, e di  benedir  gli  habiti  cnorali , Cappa,  ed  Almutic,  per  dar* 
alla  loro  refidenza principio.  Circa  le dicilètte  horc  adunque 
del  fu Jdetto  giorno, accompagnato  da  piu  perfone  così  eccle- 
fiadiche,  come  Iccolari.coia  fi  condufl'e,  doue  a fuono  di  cam- 
pane , e d'organi , dal  Preodo , Calonaci , ed  altri  ecclcfiadici 
miniflri,rcucrentementc  riceuuto,  verfo  l’altare  s’inuiò  per 
dirittura;  e quiui  orato  ch’hebbe  alquanto  in  ginocchione, 
portoli!  all’Arciudcoual  leggio  lotto  il  Baldacchino  prepa- 
rato, doue  fi  vedi  degli  habiti  pontificali , e mitra . S’ accollò 
incontanente  all’altare , a (Udendogli  vediti  d‘  ecclefiadichi  pa- 
ramenti Alelfàndro  Mazenta  Arciprete  del  Duomo,  Ftatv 
celco  Fedele  Arcidiacono,  e Chi  idofano  del  Frate  tutti  Ca- 
lonaci Ordinar  j ; ed  hauendo  in  prima  dentro  diedò  ripoda 
vna  piccola  cadetta  di  piombo, nella  quale  rinchiulè  dauano 
fotto  fuo  figillo  alcune  reliquie  de’ Santi  Appodoli  Pietro, ed 
Andrea,  c di  fan  Maffimo  Martire , con  le  confucte  cerimonie 
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confecrollo . Finita  la  confecrationc  comandò  che  parato  folle 
del  Palio  d’argento, e del  Tabernacolo  pur  d’argento, che  a 
fue  fpcfè  hauca  fatto  fabbricare,  e che  vi  fi  poncllè  fopra  quan-  * 
to  per  la  celebratione  della  melTa  faceua  di  meftieri  : e mentre 
ciò  lifaccua,  benedidcla  Cappa  del  Prcofto,ele  Almutic  de’ 
Calonaci.e  quelle  a ciafcun  di  loro , affidò  nel  pontificai  Peg- 
gio, hauendo  diftribuite , celebrò  la  meda  ; dopo  la  quale  con 
folennc  benedizione  benedille  l’ affante  popolo  perla  nouità 
del  fitto  tutto  giuliuo.c  fcfteggiantc,  concedendo  a tutti  co- 
loro, che  per  tutto  quel  dì  vifitato  hauclTero quell’altare, l’in- 
dulgenza d’vn’anno.  Piu  oltre  ancora  con  I’amoreuole cu- 
ra, e protettionc,  che  di  quella  nouella  Collegiata  con  gene- 
rofo  cuore  pigliata  fi  era  procedendo,  prefa  l'occafione  di  tre 
legati  notificati  negli  atti  della  Cancellarla  Arciuefcoualt-» 
folto  agli  8 del  fuddetto  melòdi  Febbraio, ladifpofitione de’ 
quali  per  la  rinuncia  fattali  in  parte  da’Signori  Dcputatidi  fan 
Celfo,  ed  in  parte  da’ Padri  di  fanta  Maria  de’  Serui , all*  Arci- 
uefeouo  s’appartencua,  di  migliorar  con  quelli  ancor  piti  la.* 
conditione  di  eda  fi  difpofe . Laonde  a’i  5 del  medefimo,  va- 
le ndolcnc  per  accrclcer’  in  detta  Collegiata  il  numero  dc’Ca- 
lonaci.infbtuìin  eda  vn’ altro  Canonicato,  alla  cui  prebenda 
nominatali  da  lui  fotto  l’ inuocatione  di  lama  iuftina  Vergine 
e Martire,  applicò  vno  de’fuddetti  legati  di  lire  cinquanta  1’ 
anno  lafciato  da  Franccfco  Mantegazza  per  la  celebratione  d’ 
vna  meda  la  fettimana  in  perpetuo;  ed  alla  malfa  refidentialc, 
in  riguardo  all’accrefcimento  del  detto  Canonicato  nuouo.vnì 
gli  altri  due,  l’ vno  d’ vn’  vficio  annuale  con  diece  me  ile  alla—» 
fuddetta  chiefa  di  fan  Celfo  lafciato  dal  medefimo,  e l’ altro  di 
ièttanta  lire  di  fitto  li  uellano  fatto  al  monadero  de’fuddetti 
Padri  fcruiti  da  Ottauio  Capra,  come  nclTinftrumcntodi  eda 
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inftitutione  ftipulato  dall’  Attuario  Arciucfcoualc  Antonio 
Cer  uto  piu  ampiamente  fi  comprende.  L’anno  fuddctto  1 625» 
finalmente  a’  30  del  mcfc  di  Deccmbre  crfe  in  teologale-/ 
prebenda  il  Canonicato  da  lui  infin  da  principio  inftituito 
lòtto  Tinuocatione  di  San  Carlo  , del  quale  infin’ a quell’ 
hora  difpoftonon  hauea  mai  nella  perfona  d’ alcuno , obbli- 
gandola a quelle  funtioni,  alle  quali  nelle  altre  Collegiate-» 
sì  fatta  prebenda  foggiace.  Memorabili  poi  , c di  gran  ri- 
licuo  furono  le  fpefe,che  de’danari delle  fue  Abatie  glicon- 
uenne  fare  così  nella  reftauratióhc , ed  abbigliamento  a ftuc- 
co,  ed  oro,  della  chicfa,  e dell’antica  cappella  de’ Conti  Bor- 
romei , come  nella  erettione  della  Collegiata  ftefià , nella., 
fabbrica  delle  fedic  del  Choro,  nella  compera  de’ quadri  per 
cfTo  fatti  venir’  infin  da  Roma , ed  in  altre  cofè  neccflarie-» 
per  farfiquiui  col  douuto  decoro  da  nouelli  Calonaci  la  rc- 
fidenza:  imperocché'  elle,  comprefe  le  già  fatte  nel  fuddec- 
to  palio,  e tabernacolo  d’argento, e nelle  bolle  d’ erettione, 
e foppre filone , come  per  caìculo  fopra  di  efic  fatto  a*  22  di 
Febbraio  del  fuddetto  anno  1629  aperto  fi  vede,  rrouate-» 
furono  afccnderc  alla  fomma  di  lire  diciotto  mila , fettcccn- 
to,  fettanta  due  ; ed  a quefie  ne  aggiunfè  anche  dappoi 
delle  altre  nuoue,  non  mai  fatio  chiamandoli  d’ 
abbellir  quando  l’ vna,  quando  l’altra  parte  di 
cflo,cdi  prouueder  puntalmcnteaquan- 
• to  vedeua, ouer’ mtendcua  efier’ in  : 

• quella  di  bifogno.c  nfbrman-  , • 

do  anche  la  facciata  nel 
modo, che  hora  fi 
le  orge. 
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Quanto  carit  ernie  facarfi  <&/<*  eghhnUùs  nel  tempo 
della  gran,  careflia  dell'anno  162 ? a' Infogni 
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ON  so  per  qual’infortunio  (cioè  fe  per  non  eflèrfl 
l’anno  precedente  per  le  continuate  piogge  fat- 
to gran  raccolto  di  grani  minuti,  nc  conuenien- 
tc  femmaro,  o per  non  elTer  nc’  campi  ben  nata 
la  Temente,  o perchè  nafa  non  haueffe  fufficien- 
temente  germogliato, o pur  perchè  giunta  nonfoflc  a per- 
fetta roaturanza)  fcorfe  nell’  anno  1 6zy  per  tutto  lo  fiato  di 
Milano  vna  grandiffima  carcftìa , e fame , per  cagione  della», 
quale  sì  copiofo.e  si  frequente  nella  città  da  tutte  le  parti  era  il 
concorfo de’  pouen  dell*  vno,  e dell’altro  lèdo , oltre  a quelli , 
che  nati  in  dia  iui  continuamente  habitauano , che  rendeuaa 
chiunque  di  pietà  priuo  affatto  non  era  grandiffima  compaf- 
Conc,vedendoG  cader  morti  per  le  pubbliche  firade  alcuni 
con  le  herbe  ancor  fra’ denti  tolte  alla  campagna . Souuennc- 
ro  cariteuolmente  a tanta  loro  miteria  1 Signori  Decurioni 
della  città  dando  loro  albergo  nel  Lazzaretto , e nello  Spedai 
della  Stella  nel  miglior  modo,  che  poteuano,  quiui  alimentan- 
dogli : .ma  crebbe  in  modo  per  lo  continuo  concorfo  la  molti- 
tudine de’  poueri,  che  capace  di  maggior  numero  non  eflèn- 
done  quelTampio,c  fpatiofo  ridotto, c molto  meno  poi  queft’ 
altro  piu  neretto  ed  angufìo,  coft  retti  furono  infiniti  di  loro  a 
mendicar  mifcramentc  per  le  pubbliche  contrade , cercando 
di  cala  in  cafa  a mani  giunte  con  lagrimeuol  voce  vn  mifera- 
bil  tozzo  di  pane.  S’ aggiunte  a quella  vniuerfal  miteria  l’in- 
gorda teme  dell’oro,  e dell’  illicito  guadagno  nata  nel  petto  de 
panattieri,  1 quali  haucano  la  cura  di  prouuedergli , perchè 
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immifchtando  nella  farina  infin  della  cenere  per  far  eh’  eflo 
pane  (òde  pefanre,  cagionò  ne’ corpi  dc’poueri  irrdétto  Lazza- 
retto, e Stella  adunati  tinta  arfnra,  c rnuina.cheflcndone  qtii- 
ui,  (ènza  faperlène  la  cagione , iti  meno  di  due  mefimiféra- 
mente  morti  piti  di  mille  cinquecènto , violentati  per  certo 
modo  furono  i rimanenti  ad  vfeir  quindi  quafi  tutti, ed  a (cor- 
rere tapini  per  la  città  limofina ndocome  gli  altri.  Non  fod - 
disfacciano  per  quello  i mifcreHi  al  loro  bifognojeper  Ll* 
mancanza  del  neceflario  fodentamento , sì  deboli  giaccuano 
su  la  nuda  terra , che  fopraggiufiti  da  potenti  sfinimenti  di 
cuore,  improuuifamente  moriuano  : e ciò  rifaputofi  dal  cotn- 
paffionante  Pallore  Federico,  gli  rrafiflc  sì  fieramente  il  cuore, 
clicdiededi  fubito  e (predo  ordine  che  ogni  mattina  ncll’Ar- 
ciucfcoual  palazzo , durante  la  carcdìa,  fi  diftribuiflTfc  gran-, 
quantità  di  rifo , def  qu'al  fe  ne  coceuano  grandiflore  caldaie 
per  quello  folo  fine1:  ed  hauendo  egli  vna  volta, mentre  troua- 
uafi  alla  villa  di  $enì>go,intcfo  che  tal  limofina  fi  négaua  da* 
didribukòri  a que’poueri.checompariuano  vediti  di  ferraiuo-  * 
lo,  fono  protcfto  che  bifognofinon  ne  fodero,  comandò  loro 
che  ad  efli  piti  abbondante  fi  fàbéfle,  perché  quindi  la  loro  ne- 
cefììtà  maggiore  fi  comprendeua.  Chieda  medefima  carità 
vsòegli  di  far’anche  nella  menrouata  villa  di  Senago, editi.* 
quella  di  fan  Gregorio,  detta  perciò  Gregoriana  ydla , nella 
qualdiflributionc,qualhora  iui  s’ abbarcua , lenriua  sì  volen- 
tieri quella  pouera  gente  cantar  proceffionaknente con  diuo- 
te  voci  in  rendimento  di  grafie  a Dio  le  letame,  che  incrcdibtl 
nera  il  fuo  piacere , dicendo  che  gli  nduceua  a mente  quell’ 
antica  diuora  età,  nella  quale  fra  le  foluudini  de’  bofdbi  ,e  delle 
fclue  con  fommoftudioella  !odaua,eveneraua  Iddio ;c  pare- 
va che  fi  diftempcrafiCjC  disfaccflè  tutto  in  lagrime  di  dolccz- 
. " Bbbb  a za.  • 
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za.  A certe  pouerc  famiglie  delia  città  poi,  le  quali,  vergo- 
gnando di  mendicare,  viueuano  forfè  piu  d’ogni  altro  men- 
dico bifqgnofc,  fece  diftribuir  certi  fegni,  al  confegnarfi  de’ 
quali  dauafi  loro  il  determinato  foccorfo  : e dubitando  che  al- 
cune di  elle  ancor  di  riccuer  tali  fegni  s’arroflafTcro,  diliberò 
di  mandal  a’ Rettori  delie  chiefe  gran  quantità  di  nfo,e  di  da- 
nari, co’quaii  fegretamcntc  le  fouucniifero , come  fece  anche 
per  foccorfo, e iouueniunento  degli  habitaton  delle  terre, mon- 
ti, e valli  del  Lago  maggiore  (oggetti  a’ fèudi  della  cafa  Borro- 
mea,  inuiando  a’  v icari  Foranei  di  quelle  non  pur  grano,  rifo, 
legumi, e fèmola  in  abbondanza,  ma  danari  ancora.  EfTcndo 
poi  alle  fue  orecchie  pcruenuto,che  non  ottante  ileotidiano 
foccorfo  da  lui  dato  a’  poueri  concorfì  nella  città,  molti  di  loro 
con  lagrimcuolc  fpcttacolo  terminauano  la  vita  nelle  più  fre- 
quentate vie  fenza  1 Sagramemi  dell^  chiefa , fatto  di  ciò  più , 
che  d’ ogni  altra  colà,  dolente  ( trattandoli  della  faluczza  dell’ 
anima  troppo  più  pretiofa, che  quella  del  corpo)  a nuoui,  e 
più  potenti  corporali  aiuti,  affinché'  capaci  fodero  degli  fpiri- 
tuali,  tutto  fi  riuolfe . Si  prouuMe  di  fei  facerdoti  d’approuata 
vita,  c forti  della  perfona.i  quali  in  tre  parti  ripartiti,  hauefTcro 
a due,  a due  con  concorde  intendimento  a fcorrerc  ogni  gior- 
no la  tripartita  ampiezza  della  città , camminando  chi  per  T 
vna,c  chi  per  l’altra  contrada  di  efla,  efoccorrendo  ptetofà- 
mente  a tutti  i poueri,  che  da  grauc  infermità  oppreflì,  e ma- 
lamente in  piè  reggendoli  per  gran  fiacchezza,trouaf!èro  gia- 
cerli fopra  della  terra , affinché  rifocillate  le  forze  loro , e rau- 
niuati  i loro  fmarriti  fpiriti,  dtfporre  fi  potcflero  a confeffarfì 
de’  commeffi  peccati,  per  l’afTolutionc  de’quali  conceduta  egli 
hauca  a ciafcun  di  cfli  piena  facultà  d’ affolucre  da  tutti  i cab  a 
k rifèruati.  Camminauano  con  elio  loro  huomini  deftinati 
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a portar  pcfi  a prezzo , nomati  facchini,  i quali  carichi  erano 
d’ vna  gran  varietà  di  riftori,  cioè  di  pane,  vino,  mincftra,  vuo- 
ila frefche,  confumato,  fhllato,  ed  aceto, a fine  dicrtcr  da’ detti 
Sacerdoti  fecondo  ilioro  giudicio,c  fecondo  iJ  bi  fogno  di  ucr- 
famente  difpenfati,  altramente  conucnendofì  riftorar’e  rifocil- 
la: echi  da mcn  pericololo  male  opprertb  era, altramente  chi 
per  loftremo  digiuno  fatto  era  preffo  chcrtupido,  ed  altra- 
mente chi  quali  del  tutto  abbandonatoli,  vicino  era  a render 
1’  vltimo  fpinto;  poiché  a quello  tale  per  farlo  ripigliar  la  li- 
bertà del  relpiro,  e del  parlare , necelfari  erano  buoni  confu- 
mati, migliori  ftillati,c  potente  aceto, quelli  valendo  alfaia 
rauuiuar’i  loro  palati,  ed  a rinfrefcar  l’ alfctate  loro  bocche,  c 
quello  a confortar’  a'  medelìmi  le  nari , c le  tempie . Riucnuti 
elicgli  vedeano  con  sì  fatti  aiuti,  e conforti,  gli  follecirauano 
alla  confezione , ed  appendeuano  loro  al  collo  vn  naftro  rollò  «» 
con  vna  medaglia  in  legno  che  confèrtàti  erano  -,  e latta  conue- 
niente  diligenza  in  cercar  loro  in  cala  d’alcun  vicino  qualche  . 
comodo  albergo, dauangli  conueniente  danaro  a conto  del  ze- 
lante Partorc , alle  cui  fpefe  quiui , come  in  dozzina , fi  mante- 
neuano  fotto  la  vigilante  cura  del  prete  parrocchiano  di  quel- 
la vicinanza  infìnchc  porti  follerò  in  iffato  di  falute.  Ne  ciò 
faceua  egli  per  vanagloria,  m^/olo  da  vera  carità  mollo:  anzi 
crasi  nimico d’acquirtarli la  popolar’aura  di  buon  limofìnie- 
re, evertendogli  da  vn  gentiluomo  Genoucfe  altrettanto  pio, 
quanto  facultofo,  fiata  mandata  in  detto  anno  certa  fomma  di 
danari  per  difpenfarla  a fuo  piacere  a’poueri  in  tanta  loro  ne- 
ccffifa.e  bifogno,  acciocché  niune  penfarte  che  quel  danaro 
forte  del  fuo,  deputò  perfone  ecclcfiauiche , le  quali  a nome  di 
lui  gli  diftribuirtcro . Ceffata  poi  che  fu  alquanto  quella  gran 
carcftìa  (il  che  auuennc  fotto  il  noucllo  raccolto)  dilìdcran- 
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do  molti  di  vfcir  della  città  per  guadagnarli  col  lauoro  delle 
propie  mani  il  cotidiano  vitto,  volle  Federico  fuggellar  le  paf- 
fate  limoline  con  vna  nupua  vniuerlàl  limolina,  facendo  do- 
nar'a  tutti  i concorrenti  poueri,  e pouere , vn  giulio , ed  vn  fe- 
ghezzo  per  tagliar  le  biade . Ma  quella  fua  gran  liberalità  in 
Soccorrere  nelle  comuni  miferie  e calamità  il  fuo  amato  po- 
polo, mamfeftolfi  maggiormente  ancora  nell’  anno  della  con* 
tagione  1630,  come  poco  appreso  diremo. 

In  finifiro  [entimema  prefofi  rvn  Editto  da  lui  fatto 
per  ben  pubblico)  in  finifiro,  è noiofi  accidente 
gli  fi  conuerte . Capo  XXI, 

E oche  (labilità,  accettata,  e pubblicata  li  folle  tra 
r ecckfiaftico  ,e  fecolar  Foro  di  quella  Prouin- 
cia  di  Milano  la  gtunfdittional  Concordia, 
lènza  contradittione  veruna  in  tutte  le  parti  di 
ella  indifferentemente  ella  li  praticali , liebbe 
con  tutto  ciò  Federico  nel  fuo  Paftoral  gouerno  di  tempo  in 
tempo  ad  incontrar  vari  cali , ed  accidenti , ne’  quali  non  poco 
inquietato  venne , e uguagliato . Contrattarono  all’autorità , 
e fuperiorità  di  lui  alcuni  regolari  Religiofi,e  tra  gli  altri  i pa- 
dri Miniftri  degl* infermi,  come  detto  habbiamo  nel  capo  vi- 
gefìmo  ottano  del  quarto  libro  : ma  quelle  oppolìtioni  termi- 
nauanfi  per  lo  piti  a Roma  con  particolari  decreti  della  faCra 
Gongregationc  dc*Cardinali  fopra  i Regolari  da  fommi  Pon- 
tefici conttituiri . Co’  vicini  Principi  Vinitiani,  e Suizzeri,  col 
dominio  de’ quali  eonfinaua  in  parte  la  fua  Dioccfi , fi  leuaro- 
no  altresì  alcune  differenze  : ma  ouuiò  egli  Tempre  a quelle 
fcriuendo  a* loro  Rcfidcmi , e Nuoti  j 5 e dall’  vna,  e dall’  altra 
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Repubblica,  per  la  molta  ftima , che  della  Tua  perfona  fàceua- 
no,  riportaua  tal  foddisfatrione , che  in  fumo  tl  tutto  venne** 
fcmpre  a conucrtirfi.  Occorfegli  anche  talhora  d’ hauer  col 
Gouernatore,c  col  Senato  di  MiIano,qualche  contefa  : ma  con 
gli  vni , e con  T altro,  fuggendo  egli  le  rotture.  Teppe  sì  dtfcrc- 
tamentc  trattare, che  non  hcbbcdt  mcfticri  proceder  cantra 
d’alcun  Minierò  alle  cenfurc . Nel  gouemo  di  Don  Pietro  di 
Toledo, che  con  ìrtraordinaria  maniera  d'accoglienza  gli  fi 
proftrò  pubblicamente  dinanzi  ginocchionc  la  prima  volta, 
che  con  erto  lui  hebbe  ad  abboccarli , trouò  1*  Infcrnal  nimica 
con  le  fue  arti  modo  di  fufcitarc  tra  quelli  due  sì  benaffetti 
Principi  difcordta , c difparerc  : ma  perché  le  materie  de’  nati 
difparcri  erano  piu  torto  procedenti  da  priuati  fentimenti, 
che  da  colà,  la  qual  forte  alle  ragioni  dell'  vno.edeiraltroFora 
pregi udiciale,  in  gran  vampa  non  crebbero  le  fiamme  dell'ira, 
nella  qual  contra  di  lui  acccfo  fi  era  elfo  Don  Pietro.  Al  tem- 
po del  iMarchefe  Spinola,  per  la  doglianza , che  con  erto  lui  fe- 
ce il  Clero  Milancfc  d’ erter  negli  alloggiamenti  de'  Soldati 
troppo  aggrauato,  vide  Federico  qualche  commotionc  nella 
chiefà:  ma  perché  la  caufa  ficonofccua  di  concorde  con fen- 
timento  in  Roma,  non  fucccdette  nouità,  la  qual  toglierte  la 
buona  corrifpondenza, che  tra  erto Gouernatore  Spinola, ed 
il  Cardinal' Arciuefcouo  partaua . Nel  duplicato  goucrno  del 
Duca  di  Feria  furfe  ben  sì  qualche  leggiera  pcrturbationc  : 
ma  non  vi  fu  cofa , la  quale  la  loro  amirtà  rompcrtc . La  mag- 
gior perturbatane , che  dal  dì  della  conchiufa  concordia  iiu* 
auucnire  egli  prouarte  nel  fuo  goucrno,  fu  quella, che  nacque 
ricl  detto  anno  1 629  al  tempo  che  Don  Gonzales  di  Cordoua 
reggeuaquefto  Stato  e che  fua  origine  traile  da  ciò,  che  hora 
fono  per  raccontare . Sì  grande,  c sì  crudcl'  era  la  cai  eftìa,che 
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infin  nell’ anno  precederne  1 628  prefo  hauea  ad  infettare  tutta 
la  Lombardia  (olita  ad  abbondar  di  biade  per  conueniente  fo- 
ftenramento  di  tutti  gli  habitatori  del  paefe,  che  molti  di  loro  fi 
moriuano  di  fame . Ciò  affai  piu,  che  in  altro  luogo , auucni- 
ua  nella  città  di  Milano,  nella  quale  per  la  gran  moltitudine 
della  plebe  che  in  erta  Città  abbondaua,  la  mancanza  del  pane 
era  notabile , ne  potcuafi  hauerc  folo  che  a prezzo  infoino  ; 
ed  incominciando  per  la  guerra  a celiarci  lauorerij  ,co’quaIi 
effa  plebe  foleua  guadagnarci  vitro,  datali  in  difperatione, 
mormoraua  dei  gouerno  pubblico , e dalle  mormorationi 
pafsò  alle  minacce  , e da  queffe  a’fatti  altrettanto  pcricolofi 
quanto  fcandalofi . Laonde  agli  1 1 di  Noucmbrc  del  detto  an- 
no 1628,  giorno  alla  fella  di  fan  Martino  dedicato, cominciò 
ad  affalir’  i portatori  del  pane, che  in  varie  parti  della  città,  così 
per  vfode'monifferi.e  de’conuenti,  come  de*  particolari , fi 
portaua;  ed  attribuendo  ella  del  tutto  la  colpa  al  Vicario  di 
Prouuilìone,  adunatali  in  gran  numero  infìcme  con  armi  d* 
ogni  maniera  lenza  veruncapo,li  portò  in  prima  con  gran 
violenza  contra  d'alcuni  fornai, e panarticri  rompendo  le  lo- 
ro botteghe,  e di  quanto  in  effe  trouòfpogliandole.c  poi  fenza 
vn  minimo  timore  de’  birri , e de’  foldati  fpagnuoli , che  vlciti 
dal  Cartello  le  le  oppoléro,  penfando  pur  d’ atterrirla,  alla  cafa 
d’ erto  Vicario  infuriata  ficonduffè,  e con  impetuofa  grandine 
di  fallì  percotcndo  quelle  mura,  e con  multiplicati  colpi  di 
martelli,  e feure  le  impofte  della  porta  fpezzando,  ftudiaua 
di  farli  ftrada  per  auuentarglifi  addoffo,  e farne  crudele  ftrac- 
• ciò,  e lacerarlo  tutto  a brano  a brano;  e vi  fu  chi  con  feco  por- 

tò funi,  martello, c chiodi  per  appenderlo, ed  inchiodarlo  viuò 
foprad*  effa  fua  porta.  Ma  tale  ftì  la  deftì ezza  delGran  Can- 
celliere Antonio  Fcrrcrio,  che  vinfc  il  furore  delia  fmaniata_» 
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plebe;  poiché  hauendolacol  fuofauiodire  acchetata  alquanto, 
e fattala  defiftere  dalle  attentate  rotture  con  accertarla  di  voler’ 
in  ogni  modo  imprigionar ’efTo  Vicario, e cafhgarlo quando  lo 
trouallè  colpe uolc, fece  in  modo  che  lo  cauò  dalla  cala,  c__> 
prefolo  nel  luo 'cocchio,  fano  c faluolocondullc  nel  caftello. 
La  mattina  leguente  ( Domenica  prima  dell’ Auucnto  fecon- 
do il  rito  Ambrofiano)  fudinuouo  l’armata  plebe  in  campo 
per  nuoui  oltraggi  ; e multiplicatofi  maggiormente  il  nume- 
ro de’follcuati,  multiplicaronlì  altresì  vié  piti  i tumulti, e gl’in- 
fulti, co’ quali  ellamilc  in ifcompiglio  tutta  la  città, hauendo 
già  dato  in  piu  luoghi,  ed  in  particolari!  Corduce,  alle  rapine, 
ed  agl’ incendi  lagrimcuol  principio.  Fu  di  fubito  da  perfona 
temente  Iddio,  per  piegar’a  pietà  quegl’  inafpriti  cuori, efpo- 
fto  in  veduta  di  tutti  il  Saluator  del  mondo  pendente  in  Croce 
con  due  doppieri  accefi  allato  ; c del  fubitano  inconuenicnie_j 
( non  ritrouandofiquelgiorno  nella  città  il  Cardinal  Federi- 
co) auuifato,  e richiedo  in  aiuto  pretto  alla  Maefìà  diuina  nc 
fu  il  Capitolo  Metropolitano, il  quale, interrottili  d’ordine  dell’ 
Arciprete  AlclTandro  Mazenra  gl' incominciati  diuini  vhei, 
vfcì  tantofto  proccffionalmente  dal  Duomo,  precedendolo  vn 
gran  Crocidilo, ed  inuiofiì  verfo  quelle  flrade,oue  piu  folta 
era  la  forlènnata  molritudine,piii  flrepitofi  i tumulile  piu  eui- 
denti  1 pericoli , mafllmamente  verfo  detto  Corduce  eccitan- 
do fempre  diuote  preci . Si  commodero  per  modo  al  compa- 
rir di  quel  facro  veffilloi cuori  di  quella  tumultuante  turba 
tutta  intenta  a far  ne’ luoghi  a vender  pane  deftinati  milèrabil 
ficcomanno  delle  arche,  così  dello  pane, come  delle  farine, ed 
etiandio  J’vniuerfal  faccheggiamento  di  tutte  le  alrre  robe,c 
malferme , che  difperfalì  in  varie  parti , fgombrata  in  vn  mo- 
mento ella  fi  vide  a guila  di  nube  cacciata  fubitamcnte  da  ga- 
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gliardo.ed  impctuofo  vento.  Decretarono  allhora i Reggi- 
tori del  pubblico, che  di  buon  mattino  il  dì  vegnente  fi  coccfle 
da  tutti  i fornai, e panatticri  tanta  quantità  di  pane,quanta  difi- 
dcrarfe  ne  potcllc , prcfcriucndo  anche  ad  edà  il  prezzo;  ed 
vfarono  appredo  tutte  quelle  diligenze , che  per  indurre  l’ab- 
bondanza del  frumento, legale , e miglio,  e Ibernarne  il  collo, 
potdTcro  in  alcun  modo  fcr  uire . Per  ouuiarc,  che  ncU’auuc- 
nircsi  fatti  tumulti  non  fuccedclTcro  nella  plebe,  tra  le  altre 
prouuifioni , che  (limate  da  loro  furono  piti  opportune  al  bi- 
sogno, vna  ne  fu  il  prouuedcre che  nelle  chiefe,cd  altri  luoghi 
fàcri  non  fi  riponefièro  le  biade  da  chi  fatto  ingordo  d’ illicito 
guadagno  quiui  le  nafcondcuaje  fecero  particolar’mdanza 
al  Cardinal  Borromeo  Arciuefcouo  che  con  rigido  diuicto 
prohibidè  a cui  che  fi  folle  del  fuo  clero  l’ accettar  in  dipofito 
qualunque  maniera  di  grani.  Laonde  egli  alle  comuni  mife- 
rie  compa(Tìonando,e  giudidima  confidcrando  elìèr’ ancor 
Ja  dimanda,  fotto  graui  pene  al  richiedo  diuicto  venne  con  fuo 
edite o,  e deputò  perfone,chc  all’  odèruanza  di  cflo  fopranten- 
de  fiero,  c con  ogni  diligenza  inuedigadero  in  tutte  le  parti 
fofpcttc,  le  quiui  in  pregiudicio  della  pubblica  annona  occul- 
tati (lederò  1 grani  : di  che  ne  fu  a nome  pubblico  ringratiato. 
pii  di  tutto  il  (èguito  ragguagliata  la  Corte  di  Spagna  ; e tenu- 
r0/cne  in  Configlio  particolar  difcorfo,fii  detto  non doucrfl 
dii Timular  cotal'editto  dal  Borromeo  fatto  come  pregiudicial 
jyy  olto  alla  Regia  fouranità,  alla  qual  fola,  in  materia  d'intro- 
^jjrrc  nello  dato  l'abbondanza  de’ grani,  s’appartencua  far 
P?pra  di  quelli  gride,  c proclame,  ed eder  perciò  di  medieri 
-j  2 e dia  Maedà  con  ordine  al  Gouernator  Don  Gonzalesdi 
^rdoua  diretto  gli  commandade  che  con  altra  fua  proclama 
j^biaralTc  non  edenderfi  l’autorità  dell’ Arciuefcouo  a far  di 
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cotali  editti, ed  efler  perciòdi  niun  valore  quanto  dal  Cardi- 
nal Federico  fatto  fi  era . Solpefa  per  molti  giorni  tenne  il  Go- 
ucrnatore  tal  dichiaratione,  alla  qual  finalmente  venne  .fòlle 
per  nuouo  ordine  di  Spagna  venutogli,  e parue  al  Cardinale, 
hauuta  che  n’hebbc  notitia.sì  ftrano  l’ciTcr  rimprouerato.e 
riprefo  d*  attiene  cotanto  necelTària,per  la  quale  gli  era  fiata 
fatta  da’  Miniftri  fteffi  di  fua  Maeftà  grand* inftanza,  e riceuuti 
ne  haueacnandio  rendimenti  di  grafie, che  di  giufiificarfenc 
predo  al  Re  Cattolico  filmò  necefiàrio.  Inuiò  per  tanto  colà 
di  fubito  confuc  lettere  Giouanni  Paolo  Bucchicrelli, che  fu' 
poi  Vcfcouo  di  Narni,  dal  q ual  fua  Maefià,  ed  il  Configlio  ven- 
nero piu  pienamente  a bocca  informati  della  ftrema  miferia, 
nella  qual  ntrouauafi  allhora  il  popolo  Milancfe.ed  altresì  del- 
ia neceflìtà.ch’hebbe  l’Arciuefcouo  di  venir* alla  pubblicatio- 
ne  di  quell’  editto  per  le  gagliarde  inftanze  fattegli,  come  detto 
habbiamo  di  fopra,  a fine  di  rintuzzar  1*  ingordigia  di  chi  per 
fuo  priuato  interefie  occulraua  1 grani  con  efterminio  della 
Città . Aggiunfe  anche  ch’efio  Cardinale  con  le  pene  nel  pub- 
blicato editto  contenute  non  prcrefe  mai  di  comandala’ laici, 
ma  agli  ecclefiafiici  foli  a lui  foggetti  j e che  di  niun  pregiu- 
dicio  efiendo  perciò  alla  Reai  preminenza,  doleuafi  molto 
delle  finifire  informationi  peruenute  all’orecchio  di  fua  Mae- 
ftà , per  le  quali  poi  con  sì  poco  riguardo  all’ Arci ucfcoual 
•dignità  nulle  dichiarate  fi  fodero  le  fue  anioni , e di  niun 
valore.  Non  permife  il  Rc.ben’intefo  il  tutto,  che  d’opera 
a sì  buon  fine  dirizzata  andafic  lungamente  annoiato  il  Car- 
dinale ; poiché  con  lettere  cortcfiftìme,con  le  quali  accom- 
pagnò il  ritorno  d’ c fio  Bucchierelli , venne  ad  approuar 
quanto  in  tal’ occafione  operato  egli  hauea  , e con  Regia-, 
grauità  diedegli  , fopra  la  contraria  dichiaratione  dal  Go- 
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uernatore  fatta,  tutta  quella  foddisfationc  , che  faluo  il  fuo 
maeftofo  decoro,  dar  gli  potè  uà* 


Con  quanta  carità  > ed  amore  fìa  egli  fempre  flato 
ajfijì ente  alla  fuagreggta  così  ne  primi  fospetti, 
e progreffi , come  ne  maggiori  bol- 
lori della  Pe^tlenfa  . 

Capo  XXII. 


j6ìo. 


Eguita  che  fu  nello  flato,  e città  di  Milano,  dopo 
le  guerre  nella  Lombardia  già  di  gran  tempo 
fidatale, quella  grancare(lia,e  fame, della  qua- 
le  parlato  habbiamodi  fopra, cominciarono  ver- 
fo  il  principio  del  mefe  d’ Aprile  dell'anno  1 629 
a fucccdcr’in  qualche  parte  di  efTa  alcuni  compatitone  uoli 
cafi,  che  di  contagiofo  morbo  dauano  non  olcuri  argomenti, 
e contraflfegni,  benché  dalla  ignorante,  c pertinace  plebe,  con- 
tra  il  parere  de’  più  periti  dell’  arte  medicinale,  e mafiìmamet»* 
tc  del  Prototìfico  Lodouico  Settala,per  tale  non  folle  comu- 
nemente creduto . Milèro  con  tutto  ciò  ne’cuori  di  molti  cit- 
tadini sì  grande  fpauento,  timor’,  ed  horrorc , che  non  hebbe- 
ro  gran  bifogno  di  fpronc  per  eflèr’  alle  opere  di  pietà  incita- 
ti : imperocché  trouandofi  eglino  anguftiati  ,e  mole  flati  dalla 
fame  ancor  durante,  la  qual’eller  fuole  per  lo  più  meflaggicra 
della  pcftilenza, fatti  della  propia  fallite anlìj,c  folleciti,con 
diuoto,  ed  mfcruorato  fpirito , e con  humiliato  cuore  fi  riuol- 
lero  fupplichcuoli  alla  facratitiìma  Vergine , ed  a’ Santi,  affin- 
ché placatali  per  gli  meriti , ed  intercefìione  loro  l’ ira  diuina, 
iì compiacele fua  Diurna Maeftà di diuertir  dalla  città  sigia- 
ne Pagello . Laonde  a’  1 8 del  fuddetto,  fcfta  terza  di  Pafqua  di 
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Refurrertione  (come  da’ libri  giornali  della  Congregatane 
della  Dottrina  Chrifliana  fi  comprende)  adunateli  in  fin  Se- 
polcro tutte  le  Compagnie  delle  Croci  della  città,  andarono 
proceifi  jnaimente,cantando  diuotc  orationi,  e preci,  alle  fette 
chicle  j ej  al  primo  di  Maggio  feguentc  nella  ftelTa  opera  pia 
nuouamenre  s impiegarono,  hauendo  in  prima  nella  chiefi  di 
fan  vlarcellino  Temilo  vn  afTèttuoTo  ragionamento  del  Preoflo 
di  fin  Sepolcro  Giouanni  Antonio  BulToJa  hora  Pcnitemier 
maggiore  del  metropolitano  tempio,  nel  qual  con  gran  fènti- 
mcnto  prefè  a confortarle  ad  cfìcr  conrinuc  nelle  orationi  per 
placar  con  quelle  il giufloldegno d’iddio.  E parue  veramen- 
te che  dalle  fporte  preghiere  i iportato  n’  haueflei  o il  bramato 
fi  utto,  non  cfìendofi  dappoi  per  alcuni  mefi  auuemre  piu  ve- 
duti di  que  mmacceuoli  Tuccc/Ii,  da  quali  cotanto  punti  veni- 
uano, e trafitti  : ma  triegua  Tu  quella,  c non  pace,  perché  trop- 
po piti  chiari,  ed  euidenti  apparuero  della  foprauuenuta  pefli- 
len^ai  dolor ofi  effetti  nel  meTedi  Nouembre  dell’anno  mede- 
fimo,  a 2 2 del  quale  morì  di  coiai  male  nello  Spedai  maggiore 
vn  TolJatodi  Chiauenna  FreTcamente  venuto, ed  lui  a pochi  dì 
gli  habitatot  i tutti  di  quella  cafi , alla  quale  a prima  giunta  ri- 
parato egli  fi  era . Appalesò  Federico  in  quefla  comune  preT- 
luradell  amato  Tuo  popolo , della  quale  non  piu  Tofpetto,ma 
certezza  s hauea,  l’amor  grande, che  gli  portaua  ; poiché  douc 
i piti  cari,  e piu  filetti  parenti,  non  che  gli  amici  pili  familia- 
ri, e piu  munifici,  Togliono  eficr’i  primi  a fuggirfi  dal  com* 
mertio  degli  huomim  per  tema  d’ ammorbarci  di  quel  male, 
chepct  Io  comunicar  inficine  dall  vno  all’altro s’auuenta,egli, 
eh  alt: e volte  (per  quanto  c* addila  ciò, che  nel  fine  del  capo 
decimo  fe tò  no  del  libro  I erzo  fi  é da  noi  regiftrato  ) corag- 
giolamente  adoperato  fi  era  in  Tcruigto  degli  appellati  nella  . 
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valle  Leucntina,con  animo  intrepido  di  non  abbandonar  mai 
infìngila  fine  in  tanto  bifogno  la  Tua  greggia  feco  medefimo 
fermamente  propofe . E di  cotal  ferma,  e diìiberata  fua  volon 
là  venne  ad  a/ficurarla  maggiormente  il  giorno  di  Sant’ An- 
drea, vlumo  del  fuddetto  mefe  ; nel  qual  di,  trouandofi  egli  in 
fan  Dalmatio  per  la  confueta  rinnouatione  degli  Vfficiali,  ed 
Operai  della  Dottrina  chriftiana.dopohauer  con  affettuofo 
difcorfoatutraquclla  raunanzadimofìrato  quanto  giufta  ca- 
gione per  la  muliiplicatione  de’peccati  haueflc  Iddio  di  punir 
la  città  con  quel  grauc  flagello,  dei  qual  feguiti  erano  già  i nar- 
rati cali, e multiplicauanfi  etiandio  tratto  tratto  Jcfuneftedi- 
mofìrationi , hebbe  a confortarla  con  la  certa  promefli  della», 
continua  fua  federafliflenza,  così  dicendo  ; Sei  Signor  Iddio 
per  noilro  caligo  hauejfe  determinato  di  mandar  J opra  di  noi  quejlo 
gran  flagello , non  dubitate , fate  animo , che  ne  da  me , ne  da'  miei 
preti  farete  giammai  abbandonati  : e ciò  dilFc  con  tanto  affetto, 
c fpirito , che  traffe  dagli  occhi  di  tutti  gli  alianti  vn  riuo  d* 
abbondantifflme  lagrime . Ceflarono  di  nuouo  per  alcuni  al- 
tri meli  cotali  primi  moti  di  quefla  gran  dillruggitricc  de’  vi- 
uenti:  ma  riprefe  ella  nell’entrar  d*  Aprile  dell’anno  fogliente 
tóso  maggior  forza,  e con  piu'  frequenti  affalti  piu  parti  della 
città  diedefi  ad  infettare.  Non  intermifecon  tutto  ciò  mai  Fe- 
derico in  quella  pubblica  calamità,  c tribulatione  pur’vna  di 
quelle  funtioni , che  potettero  in  alcun  modo  al  fuo  paftoraf 
vfìcio  appartenerli  ; c quanto  piu  opprclfa  dal  contagiofo  ma- 
le vedeua  la  fua  greggia , tanto  piti  confermauafi  nel  già  fatto 
proponimento  di  non  mai  abbandonarla.  Laonde  al  primo 
di  Maggio,  giorno  deftinato  alla  comunione  generale  degli 
Scolari  di  tutte  le  feuole  della  dottrina  Chrilliana , niun  ri- 
guardo hauendo  alla  conditionc  del  morbo  per  fua  natura  sì 
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fattamente  appiccaticcio,  che  non  men  pervia  dell’habito,  che 
del  contatto,  infonder  gli  poteua  nelle  vene  il  fuo  mortifero 
veleno,  volle  di  propia  mano  comunicargli  tutti  ,c  con  eflo  lo- 
ro quanti  a quella  faci  a menfa  s’accoftarono,  ch’afcefero  ( per 
quanto  fu  offeruato)  al  numero  di  diecc  mila;  tra  quali  ve  nc 
furono  anche  alcuni  non  pur  fofpctti,  ma  infetti,  come  nc  ren- 
dette dappoi  chiara  teftimonianza  la  loro  morte  infra  bricue 
tempo  dopo  la  (aera  rcfettionc  feguita.  Maggiori  poi  di  gior- 
no in  giorno  vedendo  egli  della  pendenza  i progredì , fatto 
dell’altrui  falute  aliai  pni,  che  della  propia  follecito,  a’i  5 del 
medefimo  ordinò  che  fi  facelTero  coni’ interne  modi  tutto  il 
Clero  Regolare, cfccolarc  due  generali  proceflìoni , 1’  vna  a 
fanto  Ambrofio  maggiore  nella  feconda  feda  della  profiìma 
Pentecofte,  e l’altra  al  facro  Fonte  di  fan  Barnaba  predo  fanto 
Eudorgio  nella  terza  ; ed  inamendueque’dì,dopoeflerfi  nc1 
fuddetti  luoghi  cantate  le  preferitte  preci,  e celebrata  la  meda 
di  penitenza  per  impetrar  dalla  diuina  clemenza  mifericordia, 
c perdono , allattante  popolo  in grandiflìmo n limerò  concor- 
fo,  per  non  effcr’ancor  condrcttoa  viuerfì  fèquedrato  dal  co- 
mune commertio,  ragionò  egli  dal  pergamo  con  tanto  Cruo- 
re di  fpirito , e con  sì  agre  riprenfioni,  rimproucrandogli  la 
giuda  cagione  dell’  incordi  flagello, che  dagli  occhi  di  tutti  fe- 
ce fgorgar  fiumi  di  lagrime, e dalle  piu  intime  parti  de’ loro 
cuori  fcoppiarc  dolorofi  flnghiozzi,e  fofpiri.  Continuando 
ancor  piu  neirauuenireidanni  della  contagionc,  il  Vicario  ,.c 
Dodici  di  Prouuifionc  vnitamente  co’féfianta  Decurioni  della 
città,  fupplicarono  con  caldillìme  indanze  al  Cardinale, che  fi 
compiacede  di  dar’ ordine  per  vna  folenniflìma  generai  pro- 
ce filone,  nella  quale  per  le  piu  principali  parti  di  quefla  città 
fi  poi  rafie  il  facro,  e venerando  corpo  di  San  Carlo,  lucrando 
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tutti  fermamente  che  per  gli  Tuoi  meriti,  ed  intercederne , s’ 
hauellea  placar  l’iradiuina.  Stette  egli  alquanto  fopra  pen- 
derò fra  fe  confidcrando , che  dalle  vicine  terre , borghi , e vil- 
laggi, concorfa  farebbe  per  veder  la  non  piu  veduta  lolennità 
gran  moltitudine  di  popolo  ; e che  per  tal  concorfo,cd  aduna- 
melo, poteuailmaie  piu  facilmente  d’vno  in  altro  àuuen- 
tarfì,  ed  altresì  piu  comodamente  da  gente  fattali  ribella  dell’ 
human  genere  difpcnlàrfi  quel  nefando, e diabolico  trouaro 
della  pcftifera  vntione, della  quale  fparfa  fi  era  horamai  per  tut- 
to la  voce.  Fti  alla  fin  fine  da  ed  con  tante  preghiere  impor- 
tunato, che  collocata  in  Dio  Ja  fpcranzadi  felice  fuccelfo,  pie- 
ghe'.iole  fi  rendette  a’ loro  piaceri  ; ed  al  primo  di  Giugno  con 
fua  paiìoral  lettera  fece  a fapcre  a tuttoché  agli  vndici  di  detto 
mele  portato  fi  farebbe  proccdonalmente  il  facro  corpo  di 
fan  Carlo,  c gliefortòa  renderli  propitia  in  tanto  bifognola 
Alacrtà  diurna  con  triduano  digiuno,  confedone,comunione, 
ed  altre  opere  pie  ; ed  a 6 del  mede  fimo  diede  in  luce  alcuni  fa- 
lurari  auuifi  per  far  detta  procedonecon  maertà,e  frutto  ;c 
preferifie  anche  le  preci , che  per  via  recirar  fi  doucano , ed  al- 
tresì quelle, con  le  quali  di  giorno  in  giorno,  durante  J’ottaua 
della  trafiattione,  haueafi  a fupplicar’ alla  Maeftà  diuina,ed  a 
venerare  quel  làcro  pegno.  Giunto  il  giorno  deftinato  a sì 
foienne  anione,  che  fu  il  dì  fclìiuo  del  gloriofo  Apportelo  fan 
Barnaba, niente  atterrito  dal  maniferto  pericoloni  qual  fi  elpo- 
ncua  per  gli  narrati  rifpetti.c  punto  non  ifgomentato  dalla  fa- 
tica del  viaggio , che  aliai  Jaboriofo  ertèr  cfouea  sì  per  la  lun- 
ghezza del  cammino,  e sì  per  l’ eccedo  del  caldo,  che  inque’ 
dì  fi  facea  rtranamente  lentire,  animò  per  modo  con  la  fua  pre- 
lcnz.a,ed  adrtenza  il  popolo  a feguirlo,  che  concorfo  limile  a 
quello  non  fene  vide  forlc  mai  piti  vn’ altro.  Perniile  Iddio 
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per  occulti  Tuoi  giudici] , i quali  non  è licito  a noi  mortali  lèn- 
za temerario  ardire  d’inuclflgare,  che  con  piti  lagrimeuole_# 
ftrage il contagiofo  morbo  fi  dilatafTè,  poche  contrade, per 
non  dir  cale,  falciando, alle  quali  appiccato  e(To  non  fi  folle  con 
qualche  fanello  accidente.  E quantunque  l’amante  Pallore, 
in  vedendo  ogni  per  fon  a piagnere,  e dal  cuore  trametter  nel 
volto  gl’interni  fuoipaurofi  penfieri, ne fenrifie llrcmo cor- 
doglio, c tormento,  alzando  con  tutto  ciò  al  Ciclo  bene  fpefTo 
la  mente,  feioglieua  in  rendimento  di  grane  a Dio  la  lingua, 
come  fe  per  (ingoiar  benificioriconofceffe  da  lui  quel  flagel- 
loine d’altro  glichiedcua  grana,  che  di  poter’ in  tanta  cala- 
mità, e bifogno  ; al  fuo  pafloral’vficio  pienamente  foddisfarc . 
Camminaua  perciò  bene  fpeffo  per  la  città  tutta  confidando, 
e rincorando  con  la  fua  prefenza  l’ afflitto  popolo, come  fe  a 
parte  efTèr  volefTè  delie  fuc  Sciagure;  e fouente  ancora  porta- 
uafi  fotto  alle  fincftre,oucr’allc  porte  delle  pouerc  ftmiglic 
fequefìrateincafa  per  intenderci  loro  bifogm ,e fouuenirle. 
Dentrodel  pubblico  Lazzaretto  da’Ducidi  Milano  per  rico- 
vero degli  appellati  con  Reai  magnificenza  fabbricato  attor- 
niò piu  volte  con  gran  carità,  ed  amore  tutto  quell’ampio  fito 
diligentemente  infoi mandofi dello  flato, e btfogno  non  pur 
di  quegl’ infètti,  eh’ habiiauano  le  ftanze  nel  lungo  giro  di 
que’ portici  fituate,madique’miferelli  ancora,  che  della  nu- 
da terra  facendoli  ietto, lotto  frali  capannerte  di  paglia, ouer 
fotto  mal  fólte  infrafeate  di  frondi,  cfpofli  flauano  alle  onte  del 
cielo, epiu  infelicemente, che  gli  altri, quiui  menauano  la  vita. 
E fe  perauuentura  in  camminando  per  la  città  s’abbatteua  in 
alcun  Sacerdote,  che  portaffe  a qualche  appellato  il  làntiffimo 
Sacramento  dell’ altare, fmontaua  di  fubitodi  Jettica  per  ac- 
compagnarlo j e nella  ftanza-flefla,  nella  qual  giaceua  l’infetto, 
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cntraua  coraggiofitmente  per  confortarlo  , e benedirlo , 
quando  veduto  n’haucife  il  bifogno,  per  fouucnirlo.  Se  poi 
dentro  delle  fue  Arciuefcouali  ftanze  fi  riteneua,  ancor  quiui 
daua  manifeftamentc  a diuederc  che  dalla  pietà  gli  fi  lìrigneua 
forte  il  cuore, e che  i Tuoi  affetti, e penficri  ad  altro  non  tira» 
vano,  che  a giouar’alla  fua  diletta  greggia  ; poiché  aperte  per 
tutu  volle  che  ftdTèro  Tempre  le  portiere , e dando  indifferen- 
temente a chiunque  fi  foffe  a quelle  accollato  pubblica  vdien- 
2a , pai  lauagli  tutto  piaccuole , e miraualo  tutto  clemente . 
Ogni  qual  volta  fentiua  paflàr  per  via  i carri,  lopra  de’quali 
ammucchiati  co’  freddi  cadaueri  vedeuanfi  talhora  i corpi  an- 
cora fpiranti , faceuafi  di  fubito  alia  fìneflra  per  benedirgli  ; il 
che  coflumaua  ctiandio  di  fare  fe  fi  folle  trouato  federa  menfa 
per  lo  pranzo,  o per  la  cena , recitando  fèmprc  per  que’  poueri 
defunti  il  falmo  Deprofundis . Nella  llanza  de’  fuoi  palafrenie- 
ri, per  efièr  la  piu  fpatiofa , e piu  capace , tenne  pnì  d’ vna  volta 
in  sì  pcricolofo  tempo  la  facra  Ordinatone, promouendo  agli 
ordini,  così  minori, come  maggiori,  gran  numero  di  perfone  ; 
ne  mai  per  via  d’altro  Vcfcouo  volle  a quello  palìoral  carico 
foddisfare, dicendo,  che  attribuito  fi  farebbe  a gran  biafimo,e 
colpa , fe  in  sì  aperti  pericoli , per  metter’  in  ficuro  la  propia_. 
perfona, l’altrui  vita  haueffe  voluto auuenturare.  Tale  in., 
fommaftì  la  fua  collanza, e fermezza  d*  animo  nel  rifedere, 
mentre  durò  quella  comune  mifcria,  nella  città,  e nell'efèrcitar 
quiui  ìfuoi  palìorali  vfìci , che  per  trarlo  d'indi  non  difendo 
preffo  diluì  valute  le  frequenti,  e calde  inlfanze  fattegli  non 
pur  da’  fuoi  piti  cari  familiari , e parenti , ma  da'  medici  ftelfi , 
dal  Prefidente  del  Senato,  e da’circonuicmi  Principi , da  pili 
d’vno  tacciato  fu  di  fbuerchio,  ed  indifcreto  zelo . E fìì  di  vero 
cofa  molto  marauighofa,  eh’ cfTcndogli  dicontagiofo  male»* 
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morta  in  cafa  quafi  tutta  la  famiglia , ed  etiandio  T aiutante  di 
camera  Girolamo  Ponz.one , ch’era  il  piu  intimo  nel  feruigto 
della  fua  perfona,  illefo  egli  fi  confcruattfe,  come  pur  di  propia 
bocca  meco  vna  volta  familiarmente  ragionando, hebbc  a pro- 
iettare con  queftc  prccife  parole  ; A' pericoli  da  me  fcorji  in 
tempo  di  pelle,  miracolo  è eh’  io  fia  t>iuo  • Adducendo  perciò 
l’efcmpio  di  fe  ail’Archidiacono  del  Duomo , che  per  timor 
della  morte  ritirato  fiera  in  villa, gli  mandò  a dire,chefiri- 
cordafle, eh’ cflèndo  morto  1’  Arciprete,  fatto  egli  era  capo  del 
Clero,  e che  toccando  perciò  dirittamente  a lui  il  prender  la 
cura  degli  Ecclcfiatticiinfermi,c  di  prouuedergli  de’ Sacra- 
menti , e d’altri  bifogni , non  temette  di  ver  un  finittro  incon- 
tro, perchè  il  miniftro,  che  fatica  ex  officio  è da  Diopreferua- 
to,sì  come  preferuatoera  fiato  anch’egli  infìno  a quell’ hora 
perchè  nelle  cofc  all’vficio  fuo  Paftoraic  appartenenti  fiera., 
adoperato . 


Delle  molte,  e larghe  limo  fine  da  lui  fatte  per  fouueni- 
mento  de’ pou  eri  appeflatt  così  della  città,  come 
della  Diocefi.  Capo  XXIII . 


Nfèttafi  nel  modo , che  detto  habbiamo , la  città 
di  Milano  da  quel  morbo,  che  pian  piano  lèr- 
pendo  contamina  le  prouincie  intere,  e che  vo- 
te d’ habitatori  rendendo  le  popolate  terre , di 
cadaueri  riempie,  c colma  le  pili  profonde  fot- 
terranee  fottfe,  fi  commoflcro  in  guilà  le  paterne  vifeere  dell* 
amorofo  paftore  Federico , che  grauenon  gli  Tii  lo  fpogliarfi 
di  quanto  potea  per  foccorrer’m  quell’ vniuerlàl  flagello,c 
bifogno  TafHitto  fuo  popolo . Non  vfciua  perciò  egli  mai  di 
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cafa  per  vifitar  lecondola  regola prcfcrittafi quando  l’vna_,, 
quando  l’ altra  Porta  della  città,  clic  non  diftribuifle  in  elenio- 
fina  piti  di  cento  feudi,  gran  parte  de’ quali  fàccuacon  feco 
portare  in  tanta  moneta , acciocché  pili  comodo  ne  feguirte  il 
comparto,  a cui  piu , ed  a cui  meno , in  riguardo  al  maggior’, 
o minor  bifogno,  quelli  difpenfando.  Fece  oltr’a  ciò  appa- 
rtare vna  gran  quantità  di  fegni,  i qpall  alle  poucre  famiglie-* 
ordinò  che  compartiti  follerò  affiichpxol  prefentar  di  quelli 
a chi  di  riconofccrgli  n hauea  il  carico, data  forte  loro  per  fo- 
ftentamentò  della  vita  vna  certa  limitata  quantità  di  rifo.  A’ 
poueri  monarter  j delle  facrcVcrgini,  ed  a luoghi  pi  j,  fouucn- 
ne  pili  abbondantemente, con  gli  vni,  c con  gli  altri  allargando 
aliai  più  la  fua  liberal  mano:  e quella  fua  gran  liberalità  te  'li- 
ticata tra  gli  altri  mi  venne  dal  Calonaco  Teologo  del  Duomo 
Giouanni  Battifta  Caimo , il  qual  mi  dille  che  in  pochi  di  a bc- 
nificio  di  erti  pafsò  per  man  fua  la  dirtributione  di  piu  di  mille 
feudi . Dentro  de'confini  della  città  poi  non  nllrignendofì  la 
fua  gran  carità,  fi  rtefe  ancorali^  terre , e borghi  della  lua  Dio- 
cefi,  ouc  feppe  grandillìmo  per  lafoprauuenuta  pcrtilcn/.a_» 
erter’  il  bifogno  de’ poueri  terrazzani  ; poiché  col  carro  di  cafa 
hor’in  vna,  hor’in  altra  di  quelle  terre  mandò  i facchi  pieni 
di  grano, facendolo  accompagnare  dal  fuo  Maftro  di  cafa,ouer 
da  altra  perfona  fidata,  alla  qual  foleua  ctiandiofar  confcgnar 
notabil  fomma  di  danari  per  foccorfe?  di  quelli,  che  porti  erano 
in  maggior  necertìtà,  e bifogno.  Inconferraatione  diche-* 
hebbi  già  per  relationc  di  Bei  nardino  Landriano  Calonaco  di 
Burto  Arfiuo,  evertendoli  l’anno  1651  bandito  per  lapcrtc 
quel  Borgo, c patcndoi  paefani  dal  mal’affiitti  ftrema  nccc Ul- 
ta, c mifena. inuiò colà  fopra  carri  per  loro  fouucnimcnto  vna 
gran  quantità  di  moggia  di  rifo  tuanco.^Ma  troppo  haurei 
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che  dire  Te  volt  ili  ad  vna  ad  vna  raccontare  tutte  le  larghe , ed 
abbondanti  limoline,  che  per  folleuar’inquclcalamitofo  tem- 
po le  mifcrie  eie’  poueri  appellati  egli  fece  ; e conchiuderollc 
con  dire , eh’ egli  prima,  eh’ hauefle  nella  città,  e Diaceli  fuo 
principio  la  pendenza  clfèndofi  propoftodi  iàr’alla  Madonna 
dell’Albero  nel  Duomo  vn  palio  tutto  d’oro  madìccio,  e tem- 
peftato  di  predolè  gioie,  foprauuenuta  dappoi  la  già  mcntoua- 
cacarcRìa,cdopo  elTà  il  contagialo  male,  che  ad  impiegar’ in 
feruigio  dc’pouerclli  di  fame,  e di  peRdenza  morienti  l’appa- 
recchiato danaro  lo  condri nlè,  di  tal’impiegolèco  medefimo 
allegrandoli , Lodata , dille , fa  la  Ratta  del  cielo , che  dandomi 
occajtotte  dì  porger  a' poueri  nelle  loro  streme  necejìità  foccorfo,  ed 
aiuto  > m’ha  fatto  fare  il  podio  a fuo  modo. 

Con  vari  falu  tettali  ordini , e prouuifioni  fiudiafi  di 
preferuar  dal  contagi ofo  morbo  la  Città,  e 
UDtocefi.  Capo  XXIV . 

Dìo  che  con  fuo  ftremo  dolore  intelc  Federico  1630. 
cllcrlì  ne’ confini  della  fua  Diocelì  feoperti  al- 
cuni infelici  cali  di  pclhlenza,  fatto  foprammo- 
do  anfiofo, c foliecito della  làluczza  non  men_» 
corporale,chc  fpiritualc  dc’popolt  alla  fua  guar- 
dia^ cura  raccomandati  ( benché  il  Tribunale  della  Sanità  con 
ordini  generali  hauefle  altucro,per  quanto  l’humana  debo- 
lezza permetteua  furficicntementc  prouueduto)  pofe  l’ani- 
mo  adar'al  fuo  Clero  vari  faluceuoli  auuertimenri,  ed  auuifi 
da  lui  col  parere  de*  piti  prudenti,  c piti  prouetti  Minifìri  dell’ 
Ambroliana  chicfa,ccol  lino  fuo  giudicio  Rimati  per  lobi- 
fognopiu  opportuni.  Scriffc  primieramente  a’ Vicarj  Fora- 
nei 
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nei  delle  Pieui  vnapaftoral  lettera,  nella  qual’imponcua  loro 
che  con  ogni  caldezza  raccomandafTero  a Curatori  delle  ani- 
me l’ inuigilar-in  tanto  bifogno  conparticolar  cura, e diligen- 
za fopra  la  loro  greggia  fouuencndola  d'ogni  potabile  cor- 
poral’aiuto,  ed  ammonendola  fpelTe  volte  del  graue  peccato , 
, commettono  n,„!U  orrfonc, le  quali  per  tema  di  qualche 


poral  aiuto,  cd  ammonendola  lpene  volte  aei graue  peccato , 
che  commettono  quelle  perfonc,  le  quali  per  tema  di  qualche 

incomodità,  danno,  od  altra  cofa , celano  il  pr opto, ed altrui 
contagiofo  morbo  ouer’  occ aitano  preflb  di  fé  robe  infette , o 
Polpette  con  pericolo  di  pubblico  danno:  il  qual  canteuoi’ 
auuertimento  diede  ancor' a tutti  i preti  parrocchiani  della., 
città.  Fece  fecondatole nte  dar’in  luce  vna  piena, e diftefa 
inuruttionc  di  quanto  haueano  a far  ad  vno  ad  vno  tutti  i 
Rettori  delle  parrocchie  per  conto  di  miniftrar  cautamente  i 
fàntiflìmi  Sagramenti  della  chicfa.dicdcbrar  la  mc{Ta,di  efcr- 
citar  la  dottrina  chriftiana,di  feppdir  i morti  c d attendere  a 
tutti  gl.  altri  paftorali  carichi,  ed  vfici.  Ordinò  nel  terzo  luo- 
go in  viriti  dell'autorità  con  Appoftohco  Brcue  conceduta- 
gli, che  con  generai’ mquihtione  riconofciuto  folle  tutto  il 

Clero  così  Regolare  come  Secolare,  infame  co’  turni  mona- 
ci di  monache  tanto  ad  ctfì  Regolari , quanto  alla  giurifdif- 
tione  fua  fognerà  • rtCOdo  a Prefetti  delle  Porte  il  deferi- 
ucr  tunclc  pfrfon’ “^efiaftiche  regolari,  c focolari habinnti 
ncMonafteri.Cor,  • r^aloniche,cdinqualfiuogliacafaec- 
clefiafìica,  cd  c/ònte^  fh'"  che, venendo  il  cafoche  alcun  s infet- 
talìè  di  cotal  morb^  p /^ootelTc  preftar’opportunoprouuedi- 
tnento . Sopra  tUl  ^ \ cò  loro  che  fcqueftrandofi  in  cafa  al- 

cuna perfona  cccIcfT^a  del  fecolar  Clero, eglino  per  fe,  o per 
altre  pcrfonc,  a (fin  *d  elfa  con  ogni  aiuto  polfibile  di  vit- 

di  mc^IcatnCn^Car^ori1Pcn^arp^alui’^atoc^e  nc  ha: 

«cilcro  auuzfo  £)  cft*  generali  ordini,  c prouuifiom  poi 
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ad  alcune  altre  particolari  difendendo,  a*22  di  Maggio  con 
fuo  Editto  prohibì  ad  ogni  perfona  di  qualunque  ftato.grado, 
e conditione  il  tener  predo  di  fc  in  cafa  , o portar’ addotto 
qualunque  fuperflitiofa  maniera  di  Breue, tanto  fermo, quan- 
to Campato,  oucr’  impreflo  in  anelli,  e medaglie,  fotto  protetto 
ch’hauctte  virtù  di  prefruar  dalla  peftilenza:  epervnico,c 
potcnufiimo  rimedio  per  placar  l’ira  diuina,cdiucrtir  sì  gra- 
ne flagello  riconofendo  egli  l’oratione  pubblica , ed  vnifor- 
mc  fatta  vnitamentc  da  tutto  il  popolo  (oltre  alla  pubblica»» 
orauonc  lolita  farli  la  fera  alle  Croci  della  città  da  due,  o tre 
perfone  lui  adunare,  alle  quali  rifpondeuano  dalle  fìnettre  tut- 
te le  altre,  che  in  cafa,  o volontariamente , o pe  r nccclììià  fi  fta- 
uano  lequeftrare)  fece  dar  in  luce  alcune  preci  da  recitarli 
ogni  mattina  a mezzo  giorno, e la  fera  da  tutte  le  famiglie 
così  della  città,  come  della  Dicceli  nelle  propie  calè.prclcri- 
ucndoctiandio  l’ordine,  e regola,  eh’ haucano  a tenere  nel  re- 
citarle .affinché  nello  fletto  tempo, ed  hora  por  getterò  vni- 
tamente  tutte  alla  Maettàdiuina  diuote  preghiere.  Pubblicò 
appretto  alcuni  auucrtirr.cnti  a benificio  dc’Monafleri  delle 
Monache,  ed’ al  tri  luoghi  di  claufura,  affinchè  preferirne-» 
fòdero  dalla  contagionc,  preferi uendo  loro  la  maniera  del  ri- 
ceucr’alla  porta, ouer’al  torno  le  cofe  neccflai  ie  per  lo  vitto, 
e per  lo  lauorcrio  ; deli’  ammetrer  nella  claufura  quelle  perfo- 
ne, che  per  necettario  bifogno  fàceflcro  di  mettien  -,  dell’accct- 
tar  le  vifite,  e dar’  vdicnz.a  alla  grata  della  porta , oucr’  al  tor- 
no i del  dar  fuora  i paramenti  neceflari  per  la  metta  ; e del 
curar  le  monache  quando  alcuna  di  loro  filmata  fotte  dal  me- 
dico fofpetta  d‘  infertionc , come  più  dittcfamcnte  fi  può  ve- 
dere nel  libro  intitolato  Inftruttiom , ordini,  ed  auuifì  dati  dai 
Cardinal  Federico  Borromeo  al  Clero,  e popolo  Milanefe . E per- 
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che  pili  ficurc  foflcro  d’ogni  pericolo,  vietò  loro  l’accettar’  in 
cuftodia  robe,  o mad'eritie  d’ alcuno,  ancorché  parente  ; l’ am- 
metter poueri  cercanti  alle  porteci!  tener’aperti  i parlatori j; 
il  riceuer  lettere,  che  ferme  non  fodero  da’fuperiori,o  non 
riguardadero  il  fèruigiodcl  monaftero  ; il  dar  panni  fuori  a la- 
vare ; ed  il  comperar  tele , filo , e panni  di  lana,  od  altra  merca- 
tante . Con  particolari  lettere  finalmente  fotto  a’2  5 di  Luglio 
dirizzate  a’Sindici  delle  Porte,  ordinò  che  in  muna  chiefa,  o 
cimitc'ro  durante  il  tempo  della  peflc  fotto  pene  pecuniane, 
ed  anche  corporali  all’  arbitrio  fuo,  fi  dertè  fèpoltura  a’ cada- 
veri diqualunque  perfòna,  ne  fi  facedè  fenza  efpredà  licenza 
fua  alcun  funerale.  Hauendo  poi  ragioneuol  dubbio  che-» 
quefto  male  potede  eder  congiunto  con  qualche  malìa,  a’2 
d’Agofto  con  fuo  editto  comandò  che  fi  benedicedéro  le  cale 
fecondo  la  preferita  inflruttione  fatta  da  lui  dare  in  luce,c 
rinnouòintal’occafìone  l’antico  editto  di  denuntiar  all’Ordi- 
nario, ouer  al  Padre  Inquifitore,tune  quelle  pcrfone.chevfaf- 
fero  malìe,  incantefimi,  fuperftitioni , c che  in  qualunque  dia- 
bolico modo,  tenendo  patto  efpredo,  ouer  tacito  col  Demo- 
nio, recadcro  allacomun  falute nocumento, c danno.  Ed  in 
quella  buona  volontà  di  giouar , per  quanto  potcua , alla  cor- 
poral  fàlute  della  fua  diletta  greggia,  perfcucrò  egli  fempre  sì 
collantemente,  eh’  etiandio  ceffata  per  diuina  mifericordia  la 
ferocità  del  morbo,  per  la  quale  fecondo  il  calcolo  fattoli  circa 
il  mezzo  del  mefe  di  Settembre  trouate  furono  clfer  morte  di 
peflc  centoventidue  mila  perfonc,  non  sì  torto  fu  nclTribu- 
nalc  della  fanità decretato,  che  per  eftinguerlo  totalmente  fi 
mettedein  buona  c (fretta  quarantina  tutta  la  città,  ch’egli 
ancora  a pernione  de’ Signori  del  Configlio  generale  di  ella 
Città , con  fua  paftora!  lettera  data  fotto  a’2  5 del  detto  mefe 


Digitìzed  by  Google 


ODTflaO?»! 


■ Libro  V.  Y 585 

indu/Te  il  Clero  Regolare,  e Secolare  a concorrere  con  lar- 
ghe limoline  ad  opera  sì  necefiària  per  la  comune  faluczza. 

tl'wli  jyliwr  .«ni- k *.  : - ; ,> 

Con  altri  fpiritualt  aiuti  proc  cura  in  sì  pericolofo 
tempo  la  falute  delle  anime  de’fuot  foggettt . 

Capo  XXV. 

ili 

|)  Egliando  egli  con  quella  follecitudine , che  qui  1630.' 
l'opra  detto  habbiamo,  alla  corporal  falute  de’ 

Tuoi  foggetti,  ogni  ragion  voleuache  molto  piti 
intento, e vigdanre  folle allaloro  fpiritual  faluez- 
za  col  dar’ad  elfi  tutti  quegli  aiuti , che  per  con- 
dur  a porto  di  falute  in  tanta  affilinone  le  loro  anime  poteua- 
noféruire.  Laonde  con  altra  fua  paftoral  lettera  a’medefimi 
Vicarj  foranei  dirizzata, dopo  hauer  raccordata  loro  la  (fictta 
obbhgatione,  eh’  hanno  i Pallori  delle  anime  d’ elporfi  per  Ia- 
line deila  propia  greggia  ad  ogni  euidente  rifehio  di  morte , c 
di  metter  con  ogni  prontezza  in  abbandono  la  propia  vita, per 
non  abbandonarla  ne’fuoi  maggiori  bifogni,  commife  loro 
che  con  calde  efortatiom  difponellèro  tutti  1 Reggitori  delle 
parrocchie  delle  loro  Pieui  a veffir’in  tanta  necdììià.e  bilo- 
gno  vifcere  di  carità  paterna  , e di  affiflere  a’ loro  popoli  con 
tutta  la  pcffibilediligcnza,efollecitudine,mini(lrandoadeffi 
animofamente  i lantdfimi  Sagramenti , ed  eferciiando  verfo 
di  loro  tutti  quegli  vfici  di  pietà  chrifiiana,  che  verfo  dr'fuoi 
figliuoli  efercitarcbbe  vn’otumo,ed  amante  padre.  Ed  affin- 
ché piu  felice  ne  fegui/Te  l’ effetto, feguendol’inftruttione del 
Concilio  Prouincial  Quinto, concedette  a ciafcun  Vicario  fo- 
raneo facultà  di  afiòluere  da  qualunque  cafo,  c cenfura  a fcri- 
fcruata,  e di  luòdelcgar  per  tal’allolutionc  etiandio  detti  Cu- 
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ratori  d'anime,  ed  altri  confoflori  : di  permettere  a chiunque 
cofhtuito  foflonfaccrdotal  dignità  il  fornir  le  confezioni  così 
fuori  di  chicfa , come  fuori  del  confeflìonale , ed  il  celebrar  la 
mefla  in  qualunque  chiefa , luogo , ed  altare , eriandio  portati- 
le: di  conftituif,  ed  approuar  fen za  vcrun’efaraeconfclTori, 
anche  per  gli  ccclefiartiri  ,e  di  difpenfar  nc’cafi  a lui  riferuati 
dalla  irregolarità  in  qualunque  modo  incorfa  qualunque  ec- 
clcfiaftica  perfona . Facendo  poi  la  pcftilenza  nelle  terre  della 
Dioccfi  maggiori  progredì,  ne  sì  facilmente,  e sì  opportuna- 
mente potendo  i preti  parrocchiani  hauer  ricorfo  a’ Vicarj  fo- 
ranei , a’  1 6 di  Maggio  del  detto  anno  pertilentiofo  concedette 
loro  independentementc  da’  Vicarj  foranei  gran  parte  delle 
fuddettc  facultà , dichiarando  che  la  facultà  di  eflèr  difpcnfati 
per  vna  volta  fopra  l’incorfa  irregolarità  fi  eflendeflè  anche  a 
tutti  que’  facerdoti , c confoflori , i quali  in  loro  aiuto  foflero 
(lati  eletti.  Con  la  ftefla  paterna  cura , epaftoral  vigilanza»* 
proccurando  Federico  la  falutc  dc’cittadmi,  torto  che  vide  ha- 
ucr  nella  città  prefo  portello  il  pcftilential  morbo,  ad  altri  fpiri- 
tuali  aiuti,  ed  ordini  per  benihcio  delle  loro  anime  fi  riuolfe. 
Supplicò  alla  Santità  d’ Vrbano  Ottauo  per  varie  indulgenze 
a prò  di  quelle  perfone , che  in  varie  opere  di  pietà  in  sì  peri- 
colofo  tempo  impiegate  fi  foflero  j ed  haucndole  con  Appo- 
ftolico  Brcuc  folto  a io  di  Giugno  impetrate,  con  facultà  an- 
cora di  poter  conceder’  indulgenze  plenarie , a’2  di  Luglio  fe- 
guentc  con  fua  lettera  efortò  tutti  i fedeli  a lui  foggetti  a di- 
giunar tre  dì  della  fettimana  feguente  mercoledì, venerdì,  c 
(abato,ed  a vificar  quelle  chicfe,  che  da  lui  nella  città, c da’  Vi- 
carj foranei  nella  Dioccfi  fodero  deftinate,ed  a confortar  fi,  ed 
«comunicarli  nella  proflìma  Domenica,  concedendo  a tutti 
coloro, che  in  tal  dì  comunicati  haucflcro  impiegata  l’opera 
. . loro 
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loro  in  qualche  caritcuole  vfìcio  corporale , o fpirituale  verfò 
degli  appellati , o fofpetti  indulgenza  plenaria.  E quella  in- 
dulgenza plenaria  concedette  ancora  a’  medici,  che  curauano 
gli  appellati  ; alle  leuatrici,  che  ai utauano  il  parto  delle  donne 
infette  ; alle  bàlie,  che  allattauano  gl’  inietti, o fofpetti  fanciul- 
li ; a cirufìci,  e barbieri , che  per  corporal  feruigio  toccauano 
gli  ammorbati  jed  a’ /cruenti, eh’ afljflcuano alla  cura  de’me- 
de/ìmi,  o gli  conduceuano  al  Lazzaretto,  ed  alle  capanne, 
oucr  dauano  a’  morti  di  tal  male  fepoltura . Promulgò  anche 
indetta  fua  lettera  la  facilità, che fua  Beatitudine concedeua 
aqualunquc  facerdote  fecolare,o  regolare  d’ alibi uere qual- 
fiuoglia  inférmo,  o /òfperto  di  mal  contagiofo  da’cafi  riler- 
uari,  e contenuti  nella  Bolla  in  c*na  Domini,  ed  anche  di  dargli 
in  articolo  di  morte  indulgenza  plenaria  3 e fece  inlìetnemen- 
te  a làpcre  a tutti  quc’facerdoti  ,che  in  opere  di  tal  carità  fi 
fodero  impiegati , che  dalla  medefima  Pontificia  liberalità  fi 
concedeua  loro  la  /acuità  d’ eleggerli  vnconfèfTore, benché 
(àcerdote  regolare,  il  qual  gli  adducile  da  qualunque  pecca- 
to ancorché  alla  Tanta  Sede  rifèruaro,  c gli  difpenfade  dalla 
irregolarità  in  qualunque  modo  contratta,  e da  ogni  altra-» 
maniera  di  cenfure,  ed  ecclelìafriche  pene . Concedette  nel- 
lo fieflo  dì  alle  Croci  della  citià  licenza  di  celebrar  quiui  la 
meda  per  /eruigio  dc’fcqucflrati  incafa  per  /òfpetti,  la  qual 
licenza  durò  poi  infin' a’ 12  di  Marzo  dell’anno  fèguente-* 
1631.  Dilatandoli  tutrauia  pili  di  giorno  in  giorno  la  pefti- 
lcnza , c facendo  nel  popolo  maggiori  danni , ordinò  a Cura- 
tori d’anime  cheli  prouuededéro di  Coadiutori ofecolarfio 
regolari, come  piufode  loro  in  piacere, purché'  atti  gli  cono- 
fce/Jè ro  a minidrar’  1 fagramenti,  concedendo  a cadun  di  elfi 
fenz’ altro  elicne  autorità  di  confedàr  tutti  etiandio  ccclefia- 
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ftici  c di  affoluergli  dalle  ccnfurc.c  cafi  a ferifcruati.  Ac- 
cortofi  poi  che  lal'vno  di  erti  fpauenutodal  titnor  della  morte 
ritirato  fi  era  dal  minirtrar  alla  fila  greggia  i fanti  Sagramen- 
ti  etal’altro  alTcntandofi  dalla  citta, del  tutto  abbandonata  1’ 
hauea,inléruorato  d’vn  Tanto  zelo  con  dure  minacce  con- 
ftrinfc  così  il  primo,  come  il  fecondo  a cangiar  penfiero.ed 
a predarle  con  fedei’ afflUenza  tutti  quegli  aiuti,  che  per  fa- 
iute  dell’anima  erano  piu  neceffari . Intuì  atafi  a tutta  Ja  cit- 
tà la  quarantina  nel  precedente  capo  mentouata,  ordinò  che 
ciafcun  prete  parrocchiano,  infinchè  ella  duraua.in  pubbli- 
ca ftrada  dentro  de’ confini  della  fua  parrocchia  celebrarti^ 
la  meffa,  eleggendo  per  taf  effetto  quella  , che  piu  comoda 
foffe  a luoi  fu  d diti  per  vdirla.o  vederla, ed  ergendo  anche, 
effendonc  bifogno,  nuouo  altare.  Pcrfuggello  degli  fpiri- 
tuah  aiuti,  che  ìnlin  da  principio  della  contagione  ìmcfe  di 
dar’ al  fuo  diletto  popolo  , impetrò  dalla  Santità  d’ Vrbano 
Ottauo  , come  per  fuo  Breue  datto  fotto  a’ 20  di  Settem- 
bre, facultà  di  deputar  in  fuffragio  de’ morti  di  peftilenza_, 
dodici  degli  altari  eretti  alle  Croci  della  città  , alla  qual  dc- 
putatione  venne  229  d* Ottobre,  dichiarando  che  ogni  qual 
volta  ( durante  il  contagiofo  morbo  ) in  alcun  di  quelli  da 
qualunque  approuato  Sacerdote,  tanto  fecolare,  quanto 
regolare  fi  celebraffc  la  meffa  in  fuffragio  d’alcuno 
" dc’fudderti  defunti  , fi  confeguiflè  da  quell’ 
anima,  per  la  quale  detto  fagrificiofi 

forte  offerto,  indulgenza,  e li-  i 

berationc  dalle  pene  . ,1 

del  Purga-  ‘ m ; cr'W'j.»  1. 
torio. 
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Xpre  vnecclefiaflico  Lavare  tto  ; e predice  il  fine 
della  pefitlenz^a . Capo  X X VI. 

Ornando  ogni  dì  pili  nella  città  con  grandidìma 
ftrage  la  ferocità  della  pedilcnz.a,  per  la  quale 
ammorbati  di  quel  male  rimaneuano  molti  Cu- 
ratori d'anime,  ed  altri  Sacerdoti, e molti  anche 
r.c  moriuano,fu  detto  al  Cardinal  Federico  che 
gli  vni.e  gli  altri, fenza  verun  riguardo  all’ccclefiaftica , e fa. 
cerdotal  dignità,  conduccuanfi  bene  fpelFofopra  dc’carriin- 
Ficme  conia  pili  vii  plebe  dell’vno,  e dell'altro  fedo  al  comune 
Lazzaretto  di  Porta  Orientale  appellato  fan  Gregorio,  affin- 
ché quiui  fi  porgeiTe  a’viui  rimedio,  e fi  delle  a’ morti  fepol- 
cro.  Spiacquegli  forte  ch’eglino  con  sì  difdiceuole  mefeu- 
gho  fodero  da’ monatti  colà  condotti,  così  per  1' vno,comc 
per  1 altro  fine  : ed  hauendo  fopra  cotal'  inconuenienza  fra  le 
dello  fatta  piu  d’ vna  volta  confideratione , venne  in  parere  d’ 
aprir’ vn  nuouo  Lazzaretto  ecclefiadico,  nel  qual  riceuuto 
fodè,  per  eder  quiui  pili  conuencuolmente  trattatoci  Clero 
infetto, c madimamente  que’Sacerdoti,  che  per  fcruigio  degli 
appedati  arrifchiata  haucanocon  animo  intrepido  la  propia 
vita, e nel  qual, morendo, con  la  douura  honoreuolezza  s’ha- 
uedero  a feppellire . Laonde  verfo  il  fine  del  mele  di  Giugno 
del  fuddetto  anno  1630  ordinò  che  nel  Seminario  della  Ca- 
nonica, dal  quale  licentiati  fi  erano  i cherici  per  tenergli  lon- 
tani dall’ euidente  pericolo,  fi  prouuedcde  di  tutti  quegli  ar- 
nefi,che  per  formar  quiui  detto  Lazzaretto  a benificio  degli 
Ecclefiaftici  infetti  erano  pni  necedàri  ; c per  lo  mantenimen- 
to di  e do  fecefi  d’ordine  del  medefimo  Cardinale  vna  colletta , 
o vegli  im  dir  raccolta  di  danari  dati  fpontaneatnente  dal  Clc- 
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i o tutto  della  città,  alla  qualconcorfe  ciafcuno  fecondo  l’ar- 
bitrio, e piacer  fuo  con  tal  liberalità,  che  riufci  aliai  copiofa,  cd 
abbondante . Fattali  quella  prouuilione , conftituendo  il  luo- 
go fotto  la  foprantcndenza  di  Girolamo  Scttala  Penitentier 
maggior  del  Duomo , cui  nell’  vHcio  fuccelTe  dappoi  il  Primi- 
cerio  Giulio  Celare  Vifconti  di  elio  Cardinale  per  parte  di  To- 
rcila nipote  ;e  fattali  altresì  l clcttione  di  Carlo  Radilo  facer- 

dote  Obblato  per  affifier  quiui  sì  per  lo  gouerno  fpirituale » 

degl’ infermi,  celcbrandoui  la  meda,  ed  ammimftrandoui  i 
iàntiflìmi  Sagramenti,  e sì  per  la  loro  temporal  cura, facen- 
dogli nc’bifogni  prouuederc  delle  cofe  necelfarie  ,c  da’ferui- 
dorì  laici  diligentemente  feruire,  ordinò  che  li  dedè  principio 
a ricettar’ in  edo  alcuni  del  Clero  dal  pcflilential  morbo  op- 
prelli.ilchcfeguì  alle  Calcndc  di  Luglio.  Furono  nel  mede- 
fimo  tempo  falariativn  medico, ed  vncirulico,  affinchè  colà 
fi  conducelfcro  per  vilitar  gl’  infermi  ogni  qual  volta  ne  por- 
tafTè  il  bifognojequiui  pure  dato  fu  fermo  habitacolo  ad  vn 
barbiere  conueniememente  ftipendiato,  acciocché  continuo 
folfe  nel  feruigio  ; ed  appreftati  parimente  furono  in  groda_. 
quantità  tutti  que’  medicamenti , che  a curar  tal  morbo  erano 
piu  proportionari . Ma  perchè  diffidenti  non  farebbero  fiate 
le  raccolte  limoline  perfoftener  tutte  quelle  fpclc,  e per  ali- 
mentarie curar  tutti  gli  ammorbati  del  Clero,  fu  decretato 
che  tutti  queliti  quali  erano  adai  ben’ agiati  per  cecie  liaftico 
benificio,  o per  altro,  oltre  al  far  portar  colà  i propi  letti , ne* 
quali  giaciuti  erano  infetti  nelle  loro  cafe,pagalfero  quiui  vna 
limitata  quantità  di  danari  al  mefc;e  da  quella  volle  il  Car- 
dinale ch’elcnti  fe  n’  andalTero  tutti  que’  religiofi,chc  ammor- 
bati fi  fodero  nelTattender’alla  cura  delle  anime , obbligando 
fc  modellino  a pagar’al  detto  luogo  co’ propi  danari  tutte  le 


Libro  V.  jpi 

fpcfe  per  loro  fatte . Fu  anche  determinato  che  morendo  qui- 
ui  alcun  degl’ infètti,  prelTo  del  quale  fitrouafTero  danari,  di 
quelli  fi  valeffe  il  luogo  per  modo  di  prcltanza  infinat tanto 
che  li  ne  rifcotelTcro  degli  altri . Vero  è che  non  fu  mai  rifiu- 
tato alcuno  perchè  non  hauefic  danari  j e che  di  quanti  capace 
era  il  luogo,  a tanti  appunto  dauafi  con  licenza  de’  Deputati,  e 
malfimamente  del  Rettore  del  Seminario  Giulio  Mafchera_* 
fatto  poi  Preofto  di  fan  Lorenzo  maggiore,  cor  tefe  ricetto. 
Durò  quello  ccclefiaflico  Lazzaretto  dal  principio  di  Luglio 
infin  al  fine  di  Settembre  ; e di  fclTanta  infetti , che  in  elfo  in- 
trodotti furono  per  elfei  ’ ìui  curati,  quaranta  fei  ne  morirono, 
e quattordici  foli  ne  camparono,  tra’quali  fuui  Francefco  Vol- 
pi faccrdote  di  probata  vira,  il  quale , fanato  che  fli , fi  com- 
piacque di  ritenerli  colà  lènza  vcrun  premio  in  luogo  del 
mentouato  Carlo  Ralino  di  pelle  mortoui  con  gli  altri  : e fu  sì 
cara  al  Cardinale  l’ opera  di  carità,  nella  qual’ egli  infino  al 
fine  s impiegò,  che  nella  Collegiata  di  fan  Tommafo  piacquc- 
gli  dappoi  di  rimunerarlo  , conflituendolo  quiui  Calonaco 
coadiutore.  Intefo  poi  eh’  hebbe  Federico  da  chi  di  olTcruar 
quanti ecclefialtici  nella  città  moriuanodt  contagiofo morbo 
prefa  fi  era  la  cura,  che  dal  principio  della  con  ragione  infin’al 
principiarli  di  Settembre , morti  erano  di  sì  latto  male  feifanta 
quattro  titolari  Reggitori  di  parrocchie, oltre  a quali  altrettan- 
ti mercenari  Coadiutori,  c che  pochi  altri  piu  ve  ne  reftauano, 
fatto  di  ciò  tutto  dolente,  pianfe  amaramente  sì  gran  perdita , c 
rouina . Riuolto  dappoi  ( come  fi  è faputo  per  attelìatione  di 
quc’pochi  fuoi  familiari,  che  alla  voracità  di  quella  gran  diuo- 
ratrice  fopraiiuanzati  gli  erano  in  cafa)  con  lagrimofi  occhi  ad 
vna  diuota  effigie  del  gran  Padre  dell’ Ambroliana  chiefa  fant’ 
Ambrofioja  qual’appefa  era  al  muro  della  fua camera, sfogao- 
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do  l’ interno  Tuo  dolore  prefe  per  certo  modo  con  piccole  que- 
rele a lagnarli  con  eflo  lui  di  tanta  ftrage  nel  Tuo  Clero  feguìta, 
econfommdlì  dolorofi  accenti  a fupphcargli, che  in  aiuto  del- 
la Tua  diletta  eluda  eflcr  volefTe , impetrandole  da  Dio  pace , c 
quiete.  E dii  non  ammircràquì  rdfcttomarauigliofodique- 
lìe  Tue  lagrimeuoli.ma  diuote.ed  adèttuofe querele?  Fu  egli 
in  vn  fubito  da’meddìmi  veduto  mutarli  affatto  in  vifo , e con 
faccia  lieta,  e ridente  riuolger’in  atro  di  ringratiamento  la_# 
mente  al  cielo,  come  fc  dal  finto  Pallore  riccuuto  haueffe  certa 
promcffadclla  futura  riconaliatione  dell’afflitto  popolo  conia 
Madia  diuina  ; c di  tanto  fi  confidò  nella  fua  mdcricordia , 
nella  protcttionc  del  Tanto,  che  nella  prima  predica  da  lui  fatta 
nel  metropolitano  tempio  il  dì  delia  folcnnità  della  nafeente 
Vergine, annuntiò  con  chiara  voce  al  popolo  vditore  Ialine 
del  dominante  flagello , come  in  fatti  tanto  pili  chiaramente  li 
comprefe,  quanto  piu  manifefli  fc  ne  videro  dappoi  di  giorno 
in  giorno  i pronofticati  felici  fucceflì. 

Qj*al  fentimento  hauutq  egli  babbi  a dell'rfercitarfi  in 
tempo  di  pepe  la  dottrina  chrt piana  ; e con  qual  di- 
ligenza , ceffata  eh'  ella  fk , fludiato  fi  fiadi 
far  ripigliare  nella  città , e diocep  opera 
sì  finta.  Capo  XXV  II. 

Enchc  ne*  tempi  piu  pericololì , le  non  «bandite 
del  tutto  dalle  città,  almeno  pocodèrcitate  fi  fo- 
gliano veder  tutte  le  buone  arti , volle  con  tutto 
ciò  il  Cardinal  Federico  per  gran  zelo , eh*  ha- 
uca  della  faluce  delle  anime  incomparabilmente 
piti  pretiofe  de’ corpi,  che  quella  diuina,  c celcftc  arte  coiu« 
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quella  maggior  cautela,  che  humanamente  fi  poteflè , nel  tem- 
po della  contagione  mantenuia  foibe,  ed  efcrciiata.  Continuò 
ella  in  fatti  fenza  raffi  eddarfi  mai  punto  infin’al  principio  di 
Alaggio,  nel  primo  giorno  del  quale , dopo  hauer  di  propia_. 
mano, fecondo  il  conlueto, comunicati  tutti  gli  fcolari.cd  Ope- 
rai delia  dottrina  chnft  iana , inoltrando  il  zelante  Pallore  l’ac- 
cefo  difiderio,  eh’  hauea  di  veder  in  quel  calamitofo  tempo 
continuato  l’ efcrcitio  di  ella,  con  vn  brieue,  ma  efficace  ragio- 
namento gli  confortò  per  modo  all’opera, che  latti  vie  piu 
che  mai  coraggio!] , perfeuerarono  nell’ tmprefa  con  nuouo 
fèruorc  alcuni  altri  giorni  nella  manieratile  qui  apprello  io 
fono  per  raccontare.  Fuui  vn  Sacerdote  ( il  cui  nome  per  de- 
gno rifpetto  voglio  qui  tacere)  ilqualmoifo  da  buon  zelo  an- 
dò dal  Cardinale  dicendogli  che  fhmaua  ben  fatto  fofpcndcrc 
1 efcrcitio  della  Dottrinachrifiiana  per  l’euidcnte  pericolo, che 
fopraftaua  agli  Operai, e fcolari , mentre  il  morbo  dilatauafi 
maggiormente,  e la  calda  Ragione  poteua  far  si,  eh’  elfo,  fe  per 
cafo  fiato  vi  folfe  tra  loro  alcun’  infètto , s auucntallè  a’  fani . 
Ciò  vdito  eh’ hebbe  il  Cardinale,  mandò  di  fubitodal  Prior 
generale  delle  fcuolc  Franccfco  Maria  Caponago,  dicendo, 
che  gli  pareua  bene  far  matura  conlìderatione  foprailgrauc 
rifchio,  che  correuano  gli  (colaci  concorrendo  alle  chicle  per 
attendere  alla  Dottrina  chriftiana  : ed  ellèndofi,  prefcntc  gran 
> parte  della  generai  Congregationc , ben’  efaminati  in  fan  Dal- 
matio,e  con  giufie  bilance  contrappefati  i pericoli,  a’quali  fog- 
giacer  poteuano  i figliuoli  adunandoli  nelle  chiefe  per  queft’ 
effètto, ed  altresì  ponderati  quelli, che  per  loconuerfar  nelle 
propie  cafe  rinchiufi  correre  poteuano,  fi  concilili  le,  che  po- 
tendoli elfi  nelle  priuatc  calè  con  libertà  maggiore  farli  infie- 
mc  fcherzando,e  giucando,  in  maggior  pericolo  d’infetuonc 
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cader  potefleroquiui, che  nelle chicfe,douc  per  reuerenza  del 
luogo  conueniua  loro  (lare  con  maggiore  ritiratezza , e fug- 
gire sì  fatti  follazzeuoli  mtertenimcnti . Giudicò  Federico  al 
ìentir  di  quella  ragione  dal  detto  Prior  Generale *i (èrtagli,  eh’ 
ella  folle  aliai  ben  fondata  nel  vero  ; e portando  ferma  Ipcran- 
za  che  fua  diuina  Macfla  folle  per  difendere  da  ogni  pericolo 
di  contagionc  tutti  coloro , che  in  sì  pio  clercmo  fi  follerò  im- 
piegati, tenne  fra  quelli  due  cflremi  vna  mezzana  via,  e deter- 
minò che  non  in  tutte  le  confuetc  chiefe,  ma  in  quelle  fole,  eh’ 
erano  piu  grandi,  e piu  capaci  fi  faccllc  la  Dottrina  chi  illiana , 
e con  tale  dillanza  (lederò  tuni  l’vn  dall’altro  difgiunti,  e (èpa- 
rati,  che  in  alcun  modo  non  fi  toccallero  ; e che  vn  folo  de*  fi- 
gliuoli,ed  vna  fola  delle  figliuole  leggclTe  alcuna  parte  di  quel 
libro  della  dottrina,  che  in  ciafcuna  fc  uola  fole  uafi  adoperare, 
per  dichiarationc  della  quale  fi  facelTe  dal  macflro,ouer’aflìf' 
tcnte  alcun  brieuc  difcorfo,cd  incontanente  col  recitarli  di 
brieuc  oratione  fodero  liccntiati.  Talchi  il  fcntimento,che 
deUcfcrcitarfi  la  dottrina  chrifliana  nel  tempo  della  contagio- 
ne  hebbe  Tinferuorato  fpirito  del  Cardinale  ; e fu  sì  grato  alla 
Macftà  diuina  quello  fuo  prefo  configlio , che  quantunque  il 
male  prendefle  ogni  dì  forze  maggiori, non  ne  feguì  con  tutto 
ciò  mai  ( per  quanto  fi  potè  comprendere)  alcun  finiftro  in- 
contro per  quell’ adunamento  ; il  che  fu  attribuito  alla  confi- 
denza (ingoiare,  ch’egli  hauea  nel  celedial’ aiuto.  Vero  è, 
che  dal  di  della  folennidìma  procelfione  fattali  del  facro  ,c  vc- 
nerabil  corpo  di  San  Carlo,  la  qual  feguì  a’i  i di  Giugno,  co- 
me detto  habbiamo  di  fopra , crebbe  in  guifa  la  peftilenza,  eh* 
cdcndoli  con  eftrcmo  dolore  di  elio  Cardinale  trouati  morti 
predò  che  tutti  gli  Operai, ed  Vficiali  della  dottrina  chridiana, 
peredèrfi  nelle  opere  di  carità  inccdabilmente  adoperati , fii 
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di  meftieri  che  d’ordine  Tuo  fi  chiudedero  non  pur’edc  fcuole, 
ma  gli  Oratorij  ancora  dc’giouani  della  Madonna  , i quali 
troppo  di  buona  voglia  haurebbe  voluto  vedere  darli  Tempre 
aperti.  Cominciò  finalmente  dopo  il  corfode’due  leguenti 
mefi  Luglio, ed  Agofto,  a cefTar’vn  pò  poco  il  bollore  del  pefi- 
tilential  morbo, ed  a moftrarfi  dopo  sì  fiera  tempefta  alquanto 
fcreno  il  ciclo  ; c raderenatafi  infieme  non  poco  la  mente  tur- 
bata del  zelante  Padore.poTe  il  cuore  a far  sì,  che  frequentate 
come  prima  fi  vededero  vn  giorno  le  fcuole,  e di  nuoui  operai 
prouuedure.  Impofe  adunque  per  quello  effetto  al  Preofto 
degli  Obblati,  come  protettore  della  compagnia  della  Dottri- 
na chrilhana , che  proccuraflè  quanto  prima  di  raccogliere,  ed 
adunar’  infieme  que’pochi  Vficiali,  ed  Operai, che  alla  vniuer- 
falrouina  eranofoprauuanzati.a  fine  di  eleggere  col  loro  pa- 
rere nuouo  Prior  Generale, e Sottopriore,  e tanti  altri  minidri, 
che  (ufficienti  fodero  a compiere  di  nuouo  il  corpo  della  ge- 
nerai Congregatione.  Seguì  con  ogni  prontezza  il  Preodo 
quanto  dal  Cardinale  gli  venne  comandato  ; ed  elettoli  di  con- 
corde confcntimento  di  tutti  per  Prior  Generale  Giouan  Pie- 
tro Quadri  huomo  di  grande  fpirito , ed  hora  Preodo  di  Tanta 
Maria  Pedone, fu  ordinato  che  di  quando  in  quando  fi  congre- 
gadcro  nelle  calè  di  Tan  Sepolcro  a trattare  di  quelle  co  Te , che 
fodero  giudicate  piu  neced'ane , e pili  opportune  per  ripigliar 
le  fcuole  tutte  ogni  qual  volta  da  edò  Cardinale  fode  giudica- 
to tempo  di  dar  nuouo  principio  all’opera . Dopo  molte  con- 
gregationi  dal  Tuddetto  nuouo  Prior  Generale , e da’Tuddetti 
Vficiali.ed  Operai  Tane  nel  prefcritto  luogo  di  Tan  Sepolcro  nel 
mele  di  Decembre  1 650,  e ne’mefi  di  Gennaio,  e di  Febbraio 
dell’anno  163 1 intorno  a’23  del  dettomele  di  Febbraio  s’apri- 
rono molte  fcuole  cosìd’h  uomini, come  di  donne, con  (ingoiar 
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confolatione  del  pio  Pallore, il  qualc.vedendo  il  gran  bene, che 
dal  ripigliato cferciuo  felicemente  rifultaua,ed  hauuta  piena 
rclationc  dcH’vniucrlaldilidcriodi  vederle  aperte  tutte, la  Do- 
menica dopo  Pafqua  approuò  la  pia  volontà  dell’ amaro  fuo 
popolo , e diede  ampia  licenza  di  aprirle, e frequentarle,e$* 
aprirono  parimente  nel  medefìmo  tempo  gli  Oratorij  de’gio- 
uani  della  Madonna  da  lui  pure,  come  altrouc detto  habbia- 
mo,fondati . Fece  il  Prior  Generale  fuddetto,  fecondo  la  men- 
te dell’ Arci uefeouo,  tutte  le  pollìbili  diligenze  per  rillorar’ 
ancor  di  quelli  le  pallate  rouinc  : ma  diffìcile  molto  gli  fi  rcn- 
deua  rimprefa,clfendone  feguìtoquafi  vn  total  disfacimento  ; 
poiché  doue  prima  nel  folo  Oratorio  di  Campo  fantofi  nu- 
mcrauano  piu  di  cento  giouani  ad  elfo  concorrenti,  dopo  la 
contagione  non  le  ne  trouarono  in  tutu  gli  altri  infieme  tanti, 
quanti  già  in  quel  folo.  Laonde  il  Cardinale  impofe  al  detto 
Prior  Generale  che  proccuralìe  di  ritrouar’  almcn  que’  pochi, 
che  da  quella  horrcnda  (Iragc  erano  fcampati , e di  ridurgli  a’ 
loro  Oratorij:  e fatto  egli  haurebbe  ancor  piti  in  procedo  di 
tempo  per  non  perder  la  fornente  di  sì  buoni  fr  utti.fc  la  Maeflà 
diuina  non  hauefìe  altrimenti  di  lui  difpoflo,chiamandolo  in- 
fra pochi  mefi  a miglior  vita.  Pcrmifc  con  tutto  ciò  laproui- 
denza  diuina,  che  quello,  che  non  potè  far’  il  Cardinale  piena- 
mente fecondo  il  fuo  difiderio  con  le  h umane  indufiric  ,e  dili- 
genze, fi  opcraffe  marauigliofamcnte  con  vn’  horribile , e fpa- 
uentofo  auucnimento,chequì  hora  fono  per  raccontare-/ . . 
DopocfTei  fi  nella  chicfa  di  fatuo  Siedano  in  Rugabella, do- 
ue foleuafi  far’  vno  dc’fuddetti  Oratorij , pollo  fine  agli  cfor- 
citij  fpintuali  di  quel  giorno,  fi  leuò  incontanente  vno  de'gio- 
uani  di  dio  Oratorio , il  qual’allhora  folamentc  fi  feoperfo  in- 
demoniato, e con  alta  voce  da  tutti  gli  alianti  molto  ben'  vdita 
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impofc  loro  filentio , dicendo  che  fi  fermaffero  iui  alq  uanto , 
perchè  egli  per  comandamento  di  Dio  fattogli  a’prieghidel 
Cardinal  Federico  Borromeo  hauca  di  prefente  a far  la  fua_, 
predica,  e che  attenti  flelfcro  ad  vdirlo.  Ciò  detto,  cominciò 
così  efficacemente  a parlare  di  tutto  ciò,  che  far  doueano,  c 
così  duramente  a riprendergli  di  molti  difetti, mediante  i qua- 
li tralignato  haueano  dall'antica  perfetta  offeruanza,  che  dagli 
occhi  di  tutti  traire  abbondamiflìmc  lagrime,  ed  induffe  mol- 
ti di  loro  ad  abbracciare  connuouofpirno  1 primieri  intrala- 
feiati  eferemj  i c sì  fattamente  gli  animò  a perfèuerar’in  quelli, 
ch’etiandioi  giouani  degli  altri  Oratorij  tratti  dalla  fama  di 
sì  flrano  /ucce do, ed  altri  ancora  inuttati  dalle  loro  cfortationi, 
cominciarono  a frequentar  con  diuotofentimento  detti  Ora- 
torij i sì  che  fimultiplicarono incili  glialieuiin  numero  affai 
grande . Hor  non  eilèndo  pofiìbile  che  quello  indemoniato 
da  fc  medefimo  potefle  far  così  caldo  vfìcio,e  col  propio  faperc 
trouar  così  efficaci  argomenti,  e così  pugnenti.c  penetranti 
faettedt  parole  ;nc  douendofi  altresì  credere  che  l’inimico 
dell’  human  genere  foffe  per  accigncrfi  di  propia  volontà  a 
cotal’ imprefa , fe  ciò  non  gli  folle  flato  dalla  Maeflà  diuinao 
comandato,  o per  qualche  fuo  occulto  giudicio  permeilo, 
conuicn  dire  che  quello,  che’l  Cardinal  Federico  non  hà  po- 
tuto fare  per  mancamento  di  vita  in  quella  mortai  carne,  1’ 
habbia  fatto  iddio  dopp  fua  morte  con  quello  ffraordinario 
auuenimento,  a fine  di  dar’a  diuedere  ch’effo  Cardinale  ctian- 
dio  al  prefente  tiene  particolar  cura  di  qucfliOratorij,c 
che  ne  pur  da  quella  vita  partito,  vuole  lafciargli 
vedoui,  ed  orfani , priuandogli  della  fua 
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Erge  in  Porta  Nuova  il  Collegio  delle  nobili  Vedove . 
Capo  XXVIII. 
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Ebbe  il  Collegio  delle  nobili  Vedouc  Tuo  princi- 
pio nel  luogo,  doue  hora  fondato  fi  vede  il  Col- 
legio delie  Vergini  di  fan  Filippo  Neri , nel  mo- 
do, che  qui  hora  fono  perdile.  Portare  che  fi 
furono  l’anno  1621  mqucflo  luogo  con  l’adu- 
nata compagnia  di  Vergini  le  matrone  Veronica  Calcatcrra, 
e Laura  Marcona  ( delle  quali  parlato  habbiamo  nel  capo  fello 
di  quello  quinto  libro)  rrouandofi  elle  in  affai  piu  ampio  fito 
di  quello,  ch’eletto  fi  erano  da  prima  nella  (Irada  nuoua  vici- 
no a fan  Barnaba,  doue  tal  compagnia  cominciato  haucano  ad 
vnire,  c doue  introdotta  vi  fu  dappoi  Cornelia  Lampugnana 
Rhò  matronadi  Iaudeuoli,e  fanti  collumi , raccordeuolc  ia_, 
detta  Veronica  del  difiderio  ardente , eh’  cita  Cornelia  Lam- 
pugnana hauea  d’inflituirc  (come  inflituito  haurebbe  fe  folle 
foprauuiuuta)  va  Collegio  di  Nobili  Vedouc  , fupphcò  al 
Cardinal  Federico  che  le  conccdeffc  facultà,e  licenza  d’ag- 
gregare all’ adunanza  di  dette  vergini  zittelle  quelle  poche-* 
vedouc,  che  difpoflc  già  fi  erano  di  menar  con  elfo  lei  ritirata 
vita, accettandole  quiui  fotte  il  fuogouerno  in  dozzina,  il  che 
difficifemoltonon  le  fu  ad  impetrare,  hauendo  egli  alla  detta 
Cornelia  nel  punto  della  morte  di  lei  promeffo  di  cooperar 
con  gran  caldezza,  fecondo  la  fua  mente,  alla  ercttione  di 
effo.  Laonde  a’21  di  Nouembre  dei  fuddetto  anno, giorno 
della  Prefentatione  della  Beatifiima  Vergine  Maria,  la  entro 
accettate  furono  Cornelia  Turra,  Catterina  Cignarca,  e Cle- 
menza Landriana  Teffera,  la  qual' infra  pochi  mefi  poi  fini 
quiuifua  vita  j ed  introdotte  ve  ne  furono  anche  in  procedo 
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di  brcuc  tempo  alcune  altre  poche;  ed  a.' 26  di  Maggio  deli’ 
anno  1 62  2,  nel  qual  giorno  il  Cardinal  Federico  diede  alle»» 
Vergini  l’habico  , come  già  fi  è detto  nel  mentouato  capo 
fedo,  riceuettero  aneli’ efie  le  prime  di  mano  di  lui  l’habito 
loro,  che  fiì  d'vna  velia  lunga  di  faia  nera  in  dolio,  e d'vn  velo 
nero  in  teda.  Stettero  tutte  in  compagnia  delle  Vergini  folto 
l’obbedienza  di  detta  Veronica  due  anni,  meli  vndici,  c giorni 
quindici,  cioè  infino  a ’6  del  mefe  di  Nouembrc  dell’anno 
1624,  nel  qual  giorno  d’ordine  di  elio  Cardinal  Federico,  al 
qual  dette  Vedoue  con  calde  inflanze  haucano  fupplicato  di 
viuerfi  nell’auucnire  a propic  fpefe  feparatamente  dalle  Ver- 
gini, fatto  fu  di  detto  Collegio  con  fallì (lenza  del  Vicario  Ge- 
nerale, e de* Calonati  Ordinar)  del  Duomo  Alcfiandro  Ma- 
zenta,  e Girolamo  Set tala  vn  riparto, ed  afiegnollì  alle  Vedo- 
ue per  loro  habitatione  vna  parte  di  e(To  con  vna  parte  del 
giardino,  ed  il  rimanente  libero  fi  lafciò  ad  vfo  delle  Vergini 
zittelle . Quiui  agli  8 del  detto  mefe,  folto  l’obbedienza  della 
medefima , diedero  dette  Vedoue  principio  ad  habitarc  for- 
mando Collegio  fepararo  da  q ucllo  delle  Vergini , ed  infra  po- 
co introdotte  in  elfo  furono  Ifabella  Cinqueuic , Anna  Fer- 
rari,eCIara  Pcrcga  ferua.edare  furono  loro  a’ 12  del  medefi- 
mo  da  elfo  Cardinal  Federico  le  regole . Perchè  poi  nell’  ap- 
partato luogo  delle  Vedoue  s’incominciarono  ad  introdurre 
per  vari  accidenti  ancor  delle  maritate,cd  il  numero  delle  Ver- 
gini andaua  sì  fattamente  crefcendo , che  la  fcparationc  del 
luogo  a loro  contemplatione  comperato , c per  darne  parte 
alle  Vedoue  diuifo,  rendeua  troppo  angufla  l’habitatione  di 
elTe  Vergini , il  Cardinal  Federico , sì  per  leuar  quello  mefeu- 
glio,  che  troppo  non  gli  piaceua,  e sì  per  condelccnder’ alle 
giulteprcicnfionidella  detta  Veronica,  .che  d’haucr  compe- 
rato 
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rato  il  luogo  per  vfo  delle  Vergini  opponea,  giudicò  bene  vc- 
nir’ad  vna  total  fcparaùone,  quindi  in  altro  luogo  le  Vedoue 
traportando,  e configliò  dette  Vedoue  a prouuedcifi  altrouc 
di  fito  al  lor  bilbgno,  c flato  conueneuole,  le  quali, come  obbe- 
dienti, c diferete,  nfolferodtcosì  fare.  Propofla  fu  loro  per 
conuemente  fito  lacafa  de’  Candiani  porta  in  Porta  Nuoua_, 
Parrocchia  di  fan  Bartoiamco  dirimpetto  a’  Frati  di  fant’An- 
gclo,  la  qual  comperata  fi  era  dalla  Regia  Camera  per  farui 
l’ hofpitalc  degl*  inférmi  fpagnuoli  ; ed  hauutane  da  Sua  Eccel- 
lenza, mediante  l’opera  di  Baldartar  Cartelbcfozzo  dottor  col- 
kg  iato,  e feudatario  il  conlènfo,aggiurtato  ne  fu  il  prezzo  in 
lire  trenta  tre  mila.  Vennero  elle  alla  compera  di  erta  agli  8 
d’Agoflo  dell’ anno  ifoS.e  vietatali  dal  Cardinal  Federico, 
-fu  da  lui  lodata,  e come  opportuna  molto  alloro  bilognoap* 
prouata:ed  aio  del  medefimo  mefe,  ed  anno  diedefiquiui 
principio  alla  fabbrica  di  quelle  parti,  ch’erano  piu  neccrtàric 
per  articurar  il  luogo  ; ed  a*  14  vigilia  dell’  Alluntionc  della.» 
Beata  Vergine  Maria,  cntrouui  dentro  la  fuddetta  Catterma 
Cignarca  per  difporre  quanto  faceua  di  meftieri.  Il  giorno 
di  fan  Rocco  poi  a’  1 6 del  medefimo  corrente , dalle  Co  inerte 
Claudia  Vifconti  Arefina,  c Polirtena  Palauicina  leuate furo- 
no dal  Collegio  delle  Vergini  in  carrozza  le  fuddette  Corne- 
lia T urrà,  Sidonia  Berta , Margherita  Rema , Coftanza  Piatti , 
e Clara  Perega  ferua,  ed  a quefta  nuoua  rtanza  accompagnate, 
rimanendoli  nel  loro  appartato  Collegio  delle  Vergini  per  lo 
raccolto  del  vino,  ed  altri  neccrtari  bifogni  infino  alla  vigilia 
di  tutti  i Santi  Franccfca  Scacabarozza , nel  qual  dì  al  nuouo 
Collegio  anch’erta  fi  portò requiui  vennero  pili  volte  dalla^ 
detta  Veronica  tutte  vifitate, animate, ed  indirizzate , hauen- 
do  ella  ancor  dopo  la  loro  partenza  verfo  di  erte  confcruato 
e*»  ; quell* 
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quell’ amorcuol’afFetto , che  a cialcuna  di  effe  portò  tèmpre, 
mentre  fono  la  Tua  obbedienza  fi  fletterò  nel  primiero  luogo 
di  fanFilippo.  Prendendointrattantoqueftoluogocosìnello 
Ipirituale , come  temporale  non  piccolo  aumento  con  gran 
confolationc  del  Cardinal  Federico,  che  de’ Tuoi  buoni  pro- 
gredì godeua  molto  di  effer  fouente  ragguagliato,  a’ 2 9 di 
Maggio  dell’anno  1630,  vigilia  del  Corpus  Domini,  colà  fi 
conclude  per  celebrar  nella  nouclla  loro  chiefa  da  lui  già  bene- 
detta,Japrimamcfìa;ed  hauendo  a tutte  quelle  Vedoucmi- 
niftrato  il  fantiflìmo  Sacramento  dell’Altare,  comunicò  etian- 
dio  molte  altre  donne  tècolari,ed  vnfe  più  pei  Iòne  col  tècro 
olio  della  crefima  ; nel  che  fu  per  cofa  molto  miracolofa  ofter- 
uato,ch’cfTendoui  tra  effe  abbai t ute  per  riceucr  tal  facramenro 
due  figlie  d’vn  ceraio , le  quali  dappoi  condotteli  acafa  infette 
fi  trouarono  di  mal  contagiofo , non  vi  fù  con  tutto  ciò  pur’ 
vno,che  di  tal  moiborimancfle  lefo.  Si  venne  vltimamentc 
al  pigliar  de’  voti  per  dar’  il  nome  alla  detta  loro  chiefa  , 
propofte  furono  con  pari  voti  due  fante  Matrone, cioè  tèma 
Francefca,  e fama  Paola;  ed  hauendo  efio  Cardinal  Federico 
con  l’aggiunta  del  fuo  voto  fatto  preualer  quelli  di  tènia», 
Paola , darò  le  fù  di  fama  Paola  il  nome.  Rcftaua  folodi  ve- 
nir’all’ atto  della  crctùone  , ed  inftitutione  del  Collegio,  il 

2uarcrtè,infiituì,e  fondò  a’ 18  di  Giugno  dell’anno  1631 
>tto  il  titolo  della  Prctèntationc  della  Beatiffima  Vergini-/ 
Maria,  in  qucfto  folo  differentiandolo  da  quello  delle  Ver- 
gini di  fan  Filippo,  che  a quefto  aggiuntè  per  rifpetto della 
chiefa  il  titolo  di  tèma.  Paola,  ed  a quello  quel  di  fanFilippo 
Neri.  Per  dote  poi  di  qucfto  Collegio  di  Vcdoue  diedegli 
l'hcredità  , e beni  lafciategli  per  teftamento  da  Elcna  Sor- 
mana,  c tutte  quelle  rendite,  ed  entrate,  che  ne’ tempi  au- 
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uenirc  fodero  a detto  Collegio,  così  dalle  dette  Vcdoue_/j 
come  da  qualunque  altra  perfona  lafciate  -,  e preferire  anche 
ad  effe  le  regole,  come  nello  ftrumento  della  crettionc  piti 
dille  fame  n tc  lì  vede. 

Erge  in  Torta  Orientale  il  pio  luogo  delle  Vergini 
del  Rafano.  Capo  XXIX . 

L pericolo , che  per  la  loro  pouertà  correuano 
alcune  honefle  figliuole  di  perdere  il  pretiofo 
teforo  della  virginal  pudicitia,  mode  circa  l’an- 
no di  noftra  fai  u te  1617  l’animo  pio  del  Cardi- 
nal Federico  ad  eleggere  per  modo  di  prouui- 
fìone  nella  città  di  Milano  vna  priuata  cafa,  nella  qual’  elle  lot- 
to la  cura  di  perlònc  da  lui  desinate  lì  cuflodillero , ed  a fpefe 
fuc  s’alimen  tallero  infinchè  prouuedeflè  loro  d'altro  luogo 
piti  opportuno . Hauendo  egli  perciò  a’ 2 d’Agofto  dell’anno 
1619  (come  piti  partitamente  già  detto  habbiamo  di  fopra 
nel  capo  trigefimo  quinto  del  libro  Quarto)  nelle  calè  appel- 
late l’Hoftcria  della  Foppa  fituata  in  Porta  Comalìna  Parroc- 
chia di  Tanto  Simpliciano, eretto  vn  Collegio  di  dodici  Ver- 
gini lotto  la  protettione  di  fant’Orfola,  ed  infra  poco  datogli  il 
titolo  di  fama  Maria  degli  Angeli, a’ 24  di  Noucmbre  dell’anno 
medefìmo  dalla  fuddetta  priuata  cafa  le  fuddette  figliuole  tra- 
portò in  quello  Collegio,  accrefccndo  al  fuddettofuo  titolo 
il  nome  di  R.ofario , ed  intitolandolo  Collegio  di  fanta  Maria 
degli  Angeli  del  Rofario , ed  obbligò  dette  Orfoline  a cuftodirle 
lotto  la  loro  cura  in  habito  laicale  per  allenarle  in  buoni  co- 
llumi, ed  ammacftrarle  ncH’elTcrcitio  di  qualche  arte  infinat- 
tanto,  che  prcicntata  fi  fefic  buona  occafionedi  metterle  kl» 
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ficuro,  o col  maritarle , o col  prouuedcrle  in  altro  modo. 
Quiui  infìcmc  con  altre  loro  pari  dappoi  introdotte,  fi  flette- 
rò le  pouerc  zittelle  lotto  la  cura  e cuftodia  delle  dette  Orfo- 
line  per  alcuni  anni , dopo  i quali  efièndo  al  Cardinal  paruto, 
che  piti  conuenientc  al  buon  reggimento  così  delle  Orfoline , 
come  delle  figliuole  foflè  il  leparar  i’vnc  dalle  altre, a’  19  di 
Decembre  dell’anno  1 624  venne  a tal  fcparationc,  trafpor- 
tandodinuouo  dette  figliuole  ncH>orgo  di  Porta  Orientale 
nelle  cale  dirimpetto  a*  Padri  Cappuccini , doue  al  prclèntc 
con  cotidiano  accrcfcimento  d’altre  zittelle  , e con  amplia- 
mento di  fito,  così  per  l’ habitationc , come  per  la  chiefa  lì  vi- 
uono.  Nell’atto  di  tal  fcparationc  dichiarò  chela  primiera 
erettione  delle  Verginidel  R.ofario  da  lui  fatta  nelle  cafc  fud- 
dette  di  Porta  Comafina , s’intendefle  perl’auucnire  fatta,  e 
doueflc  forttr  fuo  effetto  in  dette  calè  di  Porta  Orientale  j c 
che  alle  medefime  applicate,  ed  appropiare  rimanclfcro  tutte 
le  imm  unità,  cfcntioni.donationi,  priuilegi,e  legati,  chein.» 
quelle  primiere  di  Porta  Comafina  godeuano,e  maffìmamen- 
tc  il  legato  della  mclfa  cotidiana  lafciata  dal  Reuercndo  Pietro 
Franccfco  Cariano , come  pili  diftclàmcntc  fi  contiene  nello 
finimento  fotto  il  dì, ed  anno  fuddetto  rogato  da  Giouanni 
Francefco  Clerici  Notaio  di  Milano.  Prefcrilfe  ancora  loro 
le  regole  sì  per  la  conlèr  uationc , e felice  progreflò  del  pio  luo- 
go, e sì  per  la  maniera  del  cotidiano  vitto.  Nacquero  infra  po- 
co fopra  gli  beni  ftabili  alcune  differenze  tra  dette  Orfoline,  c 
dette  figliuole  del  Rofario  ; perlochc'  a’  19  di  Giugno  dell’  an- 
no 1630  elfo  Cardinal  Federico  con  nuoua  dichiaratione , e 
manifeftationc  della  fua  volontà , e mente , per  altro  pubblico 
(frumento  dichiarò,  che  per  la  feparationc  da  lui  fatta, così 
difgiunto  effer  doueflc  il  Collegio  delle  figliuole  del  Rofario 
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da  quello  delle  Vergini  Orfolme , che  ni  uno  di  eflì  hauefle  ra- 
gione alcuna  fopradc’bcni  dall’ vno,o  dall’altro  dopo  dettai 
leparatione  acquatati,  e che  al  Collegio  delle  Orfolinc  rima- 
neffe,  come  già  detto  habbiamo , il  titolo  di  fanta  Maria  degli 
Angeli , ed  alle  figliuole  il  titolo  di  [anta  Maria  degli  Angeli 
del  Rofario . Confermò  anche  l’ ercttione  già  fatta  del  pio 
luogo  del  Rofario  , volendo  che  come  totalmente  feparato 
da  quello  delle  Orfolinc,  fcparatamente  godeflc  i fuoi  beni, 
priuilegi,  c ragioni  comuni  ad  ogni  altro  luogo  pio  j ed  ap- 
prouòdinuouo  le  già  date  regole  ; e deputò  gli  amminiftra- 
tori,  e reggitori  di  detto  pio  luogo  con  tutte  le  facultà,  ed  au- 
torità piu  opportune . Dopo  la  morte  poi  di  elio  Cardinal  Fe- 
derico vn’ altra  differenza  nacque.fopra  il  legato  della  me(Ta_* 
cotidiana  lafciata  dal  mcntouato  Prete  Pietro  Francefco Car- 
cano  i poiché  hauendo  le  Orfolinc  a’Superiori  efpoflo,chc  per 
mancanza  di  Sacerdoti  rimane uano  bene  fpeffo , etiandio  ne* 
giorni fcftiui,  fenza  meda,  fu  da  c(Ti  tal  legato contra  la  men- 
te del  Cardinal  ridotto  a comune  bendino,  obbligando  effi 
connuoua  dichiaratione  il  Cappellano  titolare  a celebrarla,, 
metà  dell’anno  nella  Chicfa  del  Rofario,  c l'altra  metà  in  quel- 
la di  fànta  Maria  degli  Angeli . Hebbe  Federico  quelle  Ver- 
ginelle del  Rofario  per  fue  dilettiflìme  figliuole,  c come  tali  le 
alimentaua  per  lo  piu  del  fuo,come  ncattefìavna  fua  lettera 
fotto  a’a5  di  Settembre  dell’anno  1619  da  Sarono  di  fuo  pu- 
gno ferina  all’Abate  Giouanni  Battifta  Bcfoz.zi  fuo  maggior 
duomo  del  tcnor  fcgucntc  ; Abate  Befani  darete  alle  Vergini 
del  Rofario  pane , 'vino , e legna  gratis . Il  pane  farà  quaranta 
moggia  di  far  mento , e quaranta  di  fegale:  il  alino  farà  nienti 
b en  e : la  legna  Vn  nonetto  : la  car bovina  Venti  moggia  : Anzi , 
come  figliuole  hercditarie , le  lafciò  per  vlumo  fuo  teflamento 
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heredi  di  gran  parte  de]  Tuo  hauere , come  ne  apparile  per  P 
vltima  Tua  tcftamental  di/pofitione,  e come  ne  accerta  P infcrit- 
tione , che  per  elTer  nell’  anccrior  cortile  del  Moniftero  a per- 
petua memoria  riportarci  dal  benaffetto  familiare  d’erto  Car- 
dinal Federico  Girolamo  Alfieri , e Conlèruator  del  luogo 
nella  feguentc  forma  compilata}  FEDE  RI  C PS  BORRO - 
M/EVS  Cardinalis>&  Arcbiepifcopus  Mediolani  cùm  Vtrginum 
coetui  ex  Deipara  Virginis  honoribus  fedem  baite , nomenque  de- 
dijfct , Vt  alimenta  quoque  dar  et , baredes  eas  reliquit . 

Quanto  pronto  a bere  l'amaro  calice  della  morte  di - 1 
mo ft  rato  egli' fi  fia  negli  vi  timi  anni  della  ’ 1 

fitta  vita . Capo  XXX . 

Nhclando  in  quelli  vltimi  annidi  fua  vita  (qual  165  iV 
ceruo  al  fonte  ) al  godimento  degli  eterni  beni , 
animato  fi  era  per  modo  a bere  l’amaro  calice^» 
della  morte  ettandioda'più  perfètti  forte  temu- 
ta , che  con  amorofi  fofpiri  inuiaua  bene  fpcrto 
al  Padre  delle  mifèricordie  quelle  infocate  preghiere . Cattami, 
dice  ua  egli,  0 dola  fimo  Giesù,  dal  fetente  carcere  di  quello  mife- 
ro corpo , e tirami  a te,o  pietofo  Dio , ne  mi  far  più  Ilare  in  quello 
penofo  efdto . Ogni  cofa  mi  caccia  : le  infermità , i Demoni , le  tri- 
bolar ioni  mentali , e diconmi  non  è più  tempo  di  flar  qui . Rice- 
uemi  a te,  ed  in  te , dolce  Giesù  mio , perchè , come  tu  fai , "vengo 
tanto  "volentieri,  che  non  pojfo  f piegarlo  con  parole.  Mandami 
doue  ti  è più  in  honore  infin  al  di  del  giudi  ciò , purché  non  mi  fe- 
part  eternamente  da  te , come  b'o  meritato , 0 Vero,  e fommo  Bene . 

Gran  miferi  cor  di  a io  la  reputare , <e  èro  Gloria  tibi  Domine . 

Efu  voler  di  Dio , che  per  conforto,  cd  ammaertramento  di 
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noialtri  di  vii  animo,  c di  poucrofnirit«  n , . ° 

in  epa  e’  fuoi  componimenri  che  n£r  fr  ^c^cia^c 

eternare  «tuonine  Ne  d’altro^  fono“< 

focofa  voglia,  eh' ftalica  di  fcioelierll  ddf‘^1  ^ on8ine  la 
corr  u r tifiti  carne,  che  da  vn  Wn  l 1 ^ V 'CS™‘  dl  ^«a 
coninfèparabil  vnione  d'amore  con*  ni  ,U°  <1'  vnirfi 

le  votone  dille  vna  volta ad vZZjel’Z"^^  «* <?«' 
mano  a morte  manderò  a fami  imidia  f 8 j°rC’  ®£fmdof*rh 
«evado  a!  Celo  con  gl,  frere  che  me 

della  Jua  corporal  falute  punto  non  fi  Tf°'cht 

.antofommamemediragtonar  pid  voite  della  mone  “*1  Fr 

mattmd  tra  le  altre , ttolene  ad  vn  monaftero  dt  ’ d Vn> 

fece  nel  parla.or.o  vndifeorfo  d,  erti  con  tanto  piacer e e dT'* 
todeil  animo fuo,  che  quindi  vfcito,  veduto  ? r r dl}Ct’ 

n,  c da  altre  perfonc  ancora  turto  lieto  c fertofn  ? ^ 
mefto,c  penfo/òefler  douca.  Vn  altra  v Jr  f ,J°ucPtuto^o 

auanrtallV, «marna  tnftrmiti' 

kdaelTanon^d,^ 

brteue  farebbe  morti , d,  ihe  facendo  egl / “E?  **  in 
grano,  d, Oh,  della  tuona  muella s vado  a irFtJldi  J 

*<n  „c, 

cole  della  terra  gli  dauano  fafhdio  e pena  r ri  C 

bramaua  dvWchc  voCgr^eutd 
le  anni  i e foggiunfc,  ma /pero  che  Iddio 
m far  a mifericord/a  con  Iettarmi 
pretto  di  tuta . 
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Dell' vltima  fua  infermità  ,*  e della  forteu^a  et  animo 
in  quella  da  lui  continuamente  dimojlrata . 

Capo  XXX 1. 

\ ^ 

1 V di  meriti,  che  danni  mattiniera  il  Cardinal  1 i. 
Federico  ( viuendofi  pur’anche  vigorofodi  for- 
ze, e della  perfona  tutta  ben  dilpofto)  quandi 
iddio  largo  rimuneratore  di  tutte  le  opere  buo- 
ne de*  mortali,  compiaciutoli  di  premiarle  Tue 
laudcuoli  fatiche,  gli  mandò  quella  infermità,  che  di  valico,  o 
vogliam  dir  palio,  gli  hauea  da  fcruire  per  far  dal  penofo  cfilio 
di  quello  mondo  felice  padàggio  alla  patria  celcftc . Condot- 
to egli  lì  era  di  buon  mattino  aq-di  Settembre  dell’anno  1631 
ad  vna  fua  fòrefta  appellata  la  Villa  Gregoriana, da  due  in  tre 
miglia  dittante  dalla  città,  si  per  ricrear*  alquanto  l’animo  fuo 
afflitto  per  gli  afTannofì  penfìeri,  da’  quali  era  flato  angofeiato 
nell’atrocità  delia  peftilenza  di  poco  innanzi  terminata  ; si  per 
attendeva  dar  l’ vltima  mano  a certe  vite  di  fanti,  cento,  e tre 
delle  quali  già  da  lui  compilate  fi  erano  ; e si  per  apparecchiarli 
alla  predica,  che  nel  giorno  della  nafcentc  Vergine  far  douea . 

Pafsò  egli  tutto  quel  giorno  col  Arguente  ancora  in  vari  ho- 
netti  intertenimcnti,  il  pii!  grato  de’quali  gli  fd  l’hauer  per 
mano  dello  fcrittore  in  carta  dittefì  i capi  principali , e la  fom- 
maria  ferie  de’  concetti , che  per  ragionar’  in  tal  dì  delle  laudi 
di  Maria  gli  erano  fouuenuti,  c che  fuggellati  da  lui  vennero 
dappoi  con  trillo  augurio,  hauendo  in  fine  di  ettà  carta  fcritte 
di  propio  pugno quefte  parole,  Dio  sà j quali prefàgo fotte, 
che  fopraggiunto  da  quella  vltima  fua  graue  infermità  non 
era  per  valer  lène , come  in  fitti  non  fe  ne  valle . Ne  molto  di 
tempo  s’intcrpofè  al  verificar  A del  pronoflicato  impedimento, 
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del  qual  pure  d’  alcuni  giorni  innanzi  dati  gliene  haueano 
non  oleuri  argomenti  ancor  certe  ftraordinarie  debolezze, 
che  dille  d’ hauer  fentite  in  fé , come  mertàggicre  di  vicina., 
morte  ; poiché  lui  fine  del  fecondo  de  fuddetti  due  giorni  fi 
fenti  improuuifamente  non  poco  aggrauatoje  portoli  a let- 
to, menò  quella  notte  molto  trauagliata,  ed  inquieta . La  mat- 
tina fèguentc,che  fù  a 6 del  fuddetto,  conlìgliato  a non  far 
quiui  più  lunga  dimora,  diede  ordine  per  la  partenza , la  qual 
fi  tirò  infin  ver fo  la  fera  per  afpettar  che  mitigati  fodero  al- 
quanto gli  ardori  de’ raggi  .Solari . Giunto  a Milano  appena 
hebbe  porto  nella  camera  della  croce  il  piede, che coftretto  fti 
a federfi  fopra  d’ vna  fedia  bada,  nella  quale  foprapprefo  ven- 
ne da  vn  fubitano  sfinimento,  per  lo  quale  tutto  abbandonato 
nella  perfona,  tramortito  cadde  fopra  l’vno  de’ lati  di  erta  ; di 
che  auucdutifi  1 fuoi  familiari, corfero  prcflamcntc  in  fuo aiu- 
to, c rizzatolo, con  vari  riftoratiui  gli  fmarriti  fpiriti,ela  tra- 
mortila  virtù  s’ingegnarono  di  rauuiuargli.  Riucnuto  che 
fù,  lo  mifero,  quali  contra  fua  voglia,  in  letto  ;ouc  infra  poco 
virttato  venne  dall’ordinario  fuo  medico  Giouanni  Battila 
Giurtano,  vno  de’ più  (limati  filici,  anzi  Protofifico  della  città, 
il  quale  fofpettandogiudiciofamcntc  di  qualche  maligna  feb- 
bre, dirte  di  voler’ortèruar  ciò, che  di  lui  auuenuto  forte  la  not- 
te feguente,  la  qual  condurti  niente  men  noiofa, ed  infelice, 
che  fiata  forte  la  precedente . Non  lafciò  per  querto  il  Cardi- 
nale, fatto  che  fù  giorno,  di  recitar’  affai  per  tempo  le  mattuti- 
ne preci, e parte  delle  hore  canoniche,  nei  qual  tempo  infìeme 
col  detto  Giurtano  trouoflì  quiui  prefente  ancor  Lodouico 
Settala  huomo celebre  fra  quanti  fiorirono  nell  arre  medici- 
nale negli  andati  tempi; ed hauendolo  amendue  trouato  da_. 
febbre  affai  gagliarda  opprcrtò , mandati  furono  a tutte  le 
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chicle  gliauuifidifupplicar>  a Dio  per  la  Tua  corporal  falutc, 
edinuiatea’pquerimonaderi,conuenti,e  luoghi  pij  larghe 
limoline.  Senti  dappoi  la  metta,  la  qual’  vdir  volle  ogni  gior- 
no dando  a letto, hauendo  peretta  nella  vicina  camera  fatto 
apparecchiar’ vn’ altare  in  tal  politura,  eh’ indi  veder’, e fentir 
lapoteua:  e conformatoli  col  diuin  volere, fccopropofe  di  far' 
vna  buona  confettìone  generale, la  qual  lece  con  gran  lènti- 
mento  j in  tantoché  haucndolo  infra  poco  il  fuo  Confèttore 
Bartolameo  Fafcio  ( fatto  poi  capo  della  Collegiata  di  San_. 
Tommafo.e  dagli  Arciuefcoui  fuccelìoridi  lui  per  gli  fuoi  me- 
riti impiegato  ne’ piti  honoreuoli  carichi  di  quella  Chiefa)  in- 
terrogato le  niuna  cofa  ghturbaua  laconfcienza  intorno  al 
Tuo  lungo  gouerno,  rifpofe;  Ringratio  Dioiche  di  peccato  di  com- 
tnefione  non  mi  rimane f rrupolo  Scruno, hauendo  fatto  con  r etta  'vo- 
lontà quanto  ho  fatto  s delle  ommef  ioni  fole  prego  jua  diuina  Mae - 
flà  che  propitia  mi  fia,fe  intralciata  io  hauefii  mai  cofa,  la  qual  al 
paìloral  mio  Ivficio  fotfe  Hata  appartenente . Andando  poi  il  ma- 
le ogn’hora  piu  crelcendo,  a 9 del  medelìmo  mefe,  giorno  de- 
dicato a fan  Ioachimo  ( col  qual  nome  ancora  chiamato  egli 
venne  al  facro  fonte)  dopo  hauer  Tenuta  la  metta, velino  di 
rocchetto , e mozzetta , con  la  dola  al  collo,  e con  Pannello  m_. 
dito,  tenendo  il  Polito  decoro  lì  comunicò  priuatamente  per 
mano  del  fuddetto  fuo  Confèttore, come  fece  poi  vn’altra  volta 
.ancora  nella  detta  maniera, e forma.  Pattarono  quattro  altri  di 
con  qualche  buona  fperanza  di  fua  fallite, non difperandofì  da 
medici  affatto  il  cafo  : ma  egli , che  di  douer  di  quella  infermità 
morire  portauafcrmilfima  opinione,  dicendo,  che  le  la  febbre 
non  P abbandona ua , egli  lìcuramente  abbandonata  haurebbe 
la  febbre,  fatto  della  fallite  dell’anima  fuafopra  ogni  altracolà 
foderilo, volle  che  dal  metropolitano  tempio  portato  gli  fotte 
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con  la  confueta  cerimonia  della  Chiefa  il  fanutlìmo  Sagra- 
mene per  elFcr  pubblicamente  comunicato,  il  che  feguia'i  5 
deJmedefimo  la  mattina  per  tcmpoauanti  mattutino,  portan- 
dolo l’ Arciprete  Conte  Pietra  con  Tinteruento  di  tutto  quel 
Capitolo , e de’  Benificiati  ancora,  e col  feguitod’vn’  inlìnito 
popolo  tutto  dolente . Rjpofto  che  fu  nella  camera , ouc  egli 
giaceua,  rauguflidimofagramcnto.s’inginocchtarono  tanto- 
fto  dintorno  al  fuo  letto  medi,  e lagnmoli  tutti  que'Caionaci 
Ordinar),  c dopo  loro  alcuni  de’fud.  letti  BcniHciati,  prefcntc 
ancora  vna  confuta  moltitudine  d’altre  perfone  di  vari  (fati:  e 
mentre  ilmentouato  Arciprete  incominciar  volle  a recitar  le 
confucte  preparatone  preci  alla  facra  comunione , egli , che  di 
rocchetto , mozzetta , c ftola  già  vcflito  fi  era , con  la  mano  itn- 
pofegli  filentio  ; e comporto!!  nella  perfona  con  quella  medefi- 
mamaeftofagrauità,  che  tener  foleua  predicando  dal  perga- 
mo,con  voce  chiara, e faccia  fcrcna  così  prete  loro  a ragionare. 
Potete  ben  auuederui , fratelli  miei  cari , eh' io  fono  horamai  in 
i flato  di  abbandonami , e di  pafiar  da  quefia  all'altra  Vita , oue  per 
mifericordia  di  Dio  J pero  trouar  luogo  di  ripofo , e porto  di  /ala- 
te. Non  mincrefce  punto  lafciar  quefìo  mondo , che  degno  non  è 
del  noUro  amore , per  ejfer pur  troppo  noti  gl’ infidiofi,  ed  inganne- 
voli fuoi  trouati  a fine  di  far  mal  capitare  nell'  anima  gl tnconfi- 
derati , e chiunque  mattamente  lo  fegue  : an^i  muoio  conflati  fimo , 
morendo  con  quello  conforto , che  in  sì  lungo  mio  gouerno , nel  qual 
dourei  fieramente  ejferui  'venuto  a noia , ed  in  faUidio , hahbiate 
con  tanta  partenza  tollerate  le  mie  imperfettioni  i e che  tra -voi 
miei  Calonaci , e me  vofiro  Arciuefcouo  fia  femprepafiata  Vicende - 
noie  corri  fpondenty  dì  amore  non  mai  rotta , che  mi  ricor  di , date- 
run  notabile  dijguilo , e difparere , hauendo  io  in  tutte  le  occorren- 
tiproccurrato  d'amar  ut , dimorar  ut  come  figliuoli , ed  ejfendoui 
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Voi  altresì  dal  canto  Vofiro  ingegnati  di  bonorare , ed  amar  «o 
come  Padre , e Pallore . Guaito  medefimo  reciproco  amore  difidero 
che  pafii  continuamente  tra  Voi  nell’auuenire  : e però  con  ogni  affet- 
to ■>  per  quanto  cari  moiirate  d'hauer  quelli  miei  vltimi  detti , vi 
priego , che , contenti  dello  fiato  <vofiro,  il  qual'  in  dignità  foprafia 
fi  quello  di  tutte  le  altre  Collegiate  della  città , deponiate  ogni  ran- 
core, e che  lafciate  da  parte  le  liti , e le  contefe , che  fono  più  tofio 
giuochi  da  fanciulli , che  cofe  da  perfine  graui , e prudenti , come 
Voi  fitte , diate  hor amai  luogo  alla  concordia , e pace.  Stani  a cuo- 
re f ecclefitfiica  difc/plina  dal  gloriofi  fan  Carlo  con  tanti  fienti , 
e fudori  piantata , e da  noi  nel  miglior  modo , eh'  habbiamo  potuto , 
custodita,  e conferuata  : e fipra  ogni  altra  cofa  fiudiate  di  fati- 
car'animalmente  , e di  militar  Virilmente  nel  feruigio  di  Dio, e 
di  quefia  chiefa,già  di  capo  miglior  di  me  nell'eterno  configlio  prou - 
veduta,  affinché  ben  operando,  e Fvficio  -vofiro  degnamente  ef er ci- 
tando, giugner  po fiate  a goder  tra  gli  eletti  del  cielo  quella  glo- 
ria , nella  qual  piaccia  a Dio  che  riuedtr  ci  pof  iamo  vn  giorno 
tutti  infeme.  Circa  la  per  fina  mia  poi  di  tanto  vi  priego , che 
fupplichiate  alla  Mae  iti  diurna  che  di  [ponga  di  me  fecondo  ilfuo 
beneplacito,  come  sò  che  bautte  fatto  infìnad  bora  con  ogni  cal- 
derai e Vi  benedico.  Grondarono  al  fennr  di  sì  (arto  parlare, 
dagli  occhi  di  ciafcun  di  loro , c maffimamentc  dell’Arciprete 
in  sì  gran  copia  le  lagrime, che, non  potendo  egli  per  lo  dirotto 
pianto  formar  parola  in  rifpofla  di  quanto  dall’  amante  Pallore 
con  tanto  affetto , e con  tanta  conftanza  d’animo  detto  fiera, 
conucnnc  all’ Archidiacono  Francefco  Fedele  prenderne  fo- 
pra  di  (e  la  carica , alla  qual  foddisfatto  eh’  hebbe  nel  miglior 
modo,  che  gli  conccdeuano  i fofpirofi  fingliioa*r,'d^rto  Arci- 
’ prete,  facendo  alla  natura  violenza*  c sforzo,  diede  principio 
allcorationi  lolite  dirfi  innanzi  alla  facra  comunione,  dopo  le 
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quali  comunicollo  di  Tua  mano,  ed  ìui  a pocoriccucttc  da  lui 
il  bacio  della  pace,  sì  come  anche  a mano  a mano  gli  altri  tut- 
ti.  Parue  che  quella  facra  rtfcttionc  fiara  gli  folle  falutare  non 
men  per  lo  corpo,  che  per  l’ anima  ; poiché  per  buona  pezza  fi 
fentì  notabilmente  alleggerito,  e prefe  alquanto  di  ripofo:  ma 
fallace  fu  il  miglioramento , così  difponendo  la  Maeftà  diuina , 
che  a maggior  ripofo  lo  chiamaua  . Al  declinar  del  fole  forze 
ancor  maggiori  prefe  il  male,  il  qual  fomentauafi  da  vna  oc- 
culta pofiema  natagli  nel  corpo,  la  qual  per  edere  nelle  dereta- 
ne parti  vergognofe,  celò  egli  fempre  per  rifpctto,c  modefiia, 
ne  mai  a’medici  appalefar  la  volle  inlìnchè  intìftolita  incura- 
bile fi  rendette  : laonde  la  mattina  vegnente  , che  fu  a’  1 4,  con- 
tenute infìeme  le  fcuole  della  dottrina  chrifiiana  andarono 
procedìonalmcntc  in  grandiffimo  numero  alla  Madonna-, 
predo  fan  Cedo, ed  indi  al  fepolcrodi  fan  Carlo, con  caldi 
prieghi  l’aiuto  dcll’vno , c dell’altra  inuocando . Scopertali  la 
radice  del  male,  furono infieme  a drctto  configlio  detti  tìfici 
Settala,  e Giudàno  con  raggiunta  d’Alcdandro  Carcano,  a 
fine  di  trouar,fè  fiato  fode  podibilc , alcun  rimedio,  che  pro- 
fitteuoic  cllcrpotedc  alla  quali  difperata  piaga  ; e fattelclc  lèn- 
za verun  profitto,  anzi  con  maggior  concorfodi  nociui  hu- 
mori  tutte  quelle  diligenti  cure, che  humanamente  far  /ipo- 
tecano, difièro  di  concorde  confentimeoto  eder  l’ infermità 
mortale,  ne  piti  di  vita  ederuiper  lui  fperanza,  e douerglifi 
perciò  con  chrifiiana  libertà  dinuntiare  giunta  eder  l’ hora  di 
far  da  quefio  mondo  partenza  per  l’altro.  Accettò  egli  l’au- 
Uifi>  fittogli  dal  fuddetto  fuo  Confcdore  con  quella  ferenità 
di  volto  con  Uqyalc  riceuuto  baurebbe  qualunque  altro  lic- 
t°,c bramato  annuntio,e  protefiandofi  di  ciò  tenuto  molto 
^'atr)rnc>ni£OrC  ’ dille,  è la  nouella , che  tanto  tempo  fà  io 
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fìana  con  dijìderio  affittando  s ne  di  poco  fauorito  mi  tengo  dalla 
Alatila  diurna , che  pr (fiata  mi  babbi  a grafia  di  morir  nella  città 
mia  patria,  oue  tante  diuott  perfine  porgeranno  a Dio  per  fiffra- 
gio  dell  anima  mia  diuote  preghiere  • Laonde  quanto  pili  gli  fi 
crcfceua  il  male,  tanto  piu  lieto  fempre  fìdimoftraua,  ne  d’al- 
tro lentir  voleua  ragionare,  che  di  colè  fpiriruali  ; e lè  per  calo 
cntraua  in  fua  camera  qualch’vno,  che  di  futura  vita  s’ inge- 
gna! le  di  dargli  Ipcranza,  con  la  mano  faceuagli  cenno  che-# 
d altro  parlalìc.  Gli  diffcroalJhora  alcuni  Tuoi  benuoglienri, 
che  inutile  rendendoli  per  la  fua  corporal  làJute  ogni  humano 
rimedio,  hauefle  ricorfo;a’.Santi  ; e che,  fc  fiato  gli  fofic  in 
piacere,  recate  gli  haurebbono  le  facre  interiora  di  San  Carlo 
conlcruate  in  vn  vaio d’argento}  cui  egli  rifpolc , che  volen- 
tieri co  tal  pie  tiofa  reliquia  veduta  haurebbeper  venerarla^ 
non  già  per  ottener  per  via  di  quella  la  fanità,e  viuer  piti  lun- 
gamente al  mondo . Venerata  che  l’ hebbe,  riposò  alquanto  1* 
afdittofuocorpofatto  berzagho  d’cccefiìui,  ed  intollerabili  . 
dolori,  i quali  con  tuttociò  tollerati  da  lui  furono  lèmpre  con 
tanta  cohanz.a,c  fermezza  d’animo,chei  medici  ne  rimaneua- 
no  foi  te  ammirati, non  lipendo  feco  medelìmi  capire  come  po- 
lche di  quelle  non  dolerli,  c lamentarli:  e giunlèa  tal  legno  di 
patiente  tolleranza, che  quantunque  da  elfi  fofic  inceìfante- 
mentc  combattuto,  ricuso  con  tutto  quello  la  cura  d’vna  don^ 
na,chc  di  guarirlo  gli  lì  er  a offerta,  dicendo  che  voleua  piti  tol- 
to morire , che  per  mano  di  donna  efièr  guarirò . Fece  dappoi 
alcuni  codicilli,  nc’quali  difpolè  di  varie  cofc  rilcuanti , e lafciò 
vai  i legati  ; e lattali  per  vltimo  recar  la  nota  de*  benilìci  vacan- 
ti, diede  al  Vicario  Generale  piena  fàcultà  di  conferirgli  qual’ 
all  vno  quarairaltro,chcmeritcuole  nefofiè,con  elprcfiò  co-.' 
mandamento, eh’ hauefic  in  ciò  a’piu  degni  ipctial  riguardo. 
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Del  felice  fuo  eTran/ito;e  dell'  vniuerfal  dolore , che 
per  sì  graue  perdita  ne  feriti  la  citta  di 
Afflano.  Capo  XX XII. 

Idotto  a termine,  che*]  male  fuperaua  tutte  le  Im- 
mane diligenze , il  che  maniféftoffi  maggior- 
mente a*  17  del  fuddetto  mele  di  Settembre-», 
giornata  duodecima  della  Tua  infermità  , fece 
portar*  il  fuo  letto  in  vn’altra  parte  della  camera, 
nella  quale  appefì  al  muro  Aauano  due  dipinte  tauole.neU’vna 
delle  quali  effigiato  vedcuafì  fanc’Ambrofio , c nell’altra  fant’ 
■Agofi ino, affinché, sì  come  in  vita  gli  hauea  tenuti  ingrati., 
veneratione,  ed  imitati,  per  quanto  gli  era  ft^to  pollibile , nella 
maniera  del  reggere  la  Aia  greggia,  e dello  fcriucre  infatica- 
bilmente, così  in  morte  gli  cfperimentafie  fuoi  particolari  au- 
liocati,  e protettori . Inftò  dappoi  di  far  per  mano  del  fuo  con- 
fcfìòrc  la  fantiffima  comunione  per  viatico , dopo  la  quale.* 
parue  che  prcndcflc  qualche  miglioramento , ma  non  molto 
da’medici  approuato,  attendendoli  da  loro  per  vltimo  con- 
cludente argomento  la  decima  quarta.  Sopraggiunfegli  nel 
principiar  di  quella  vn  gran  flufTo  di  corpo,  il  qual  da  alcun  di 
effi  creduto  fu  per  affai  buon’eflètto,  ma  conchiufo  finalmen- 
te venne  perpeflìmo  : e cominciandogli!!  ad  enfiar  laperfona 
tutta  con  nuoui  incomportabili  dolori , s’accorfc  ehe  gli  veni- 
ua  meno  la  virtù  vitale.e  che  sapproffimaua  l’vltima  hora  del- 
la morte,  per  degna  preparatane  alla  quale  volle  che  data  gli 
fofle,  mentre  intero  hauea  ancor  l’vfo  de'fenfi  ,la  Arema  vn- 
tione,  rifondendo  egli  Tempre  alle  preci  folire  a recitarli  dal 
Sacerdote  in  rafano  ; il  che  feguì  la  fera  del  venerdì  fèguente. 
A’ao  del  medefimo  cominciò  a perdere  la  fauella,  ed  a gran 
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pena  fentir  fi  potè  dimandar  la  raccomandatione  dell’  anima , 
ì’allblutione  generale  delle  lue  colpe , alcune  reliquie,  ed  altre 
cofe  di  diuotionc  per  valertene  in  quell’  vlucno  punto  come  di 
for  te  feudo  contrairicr  iati  ala  dell’  Infcrnal  nimico  . Di  tutte 
- quelle  fpirnuali  arme  ben  fornito  fui  far  della  notte  con  vn_, 
crocidilo  in  mano  entrò  nello  (leccato  dell’ agonia  , nella  quale 
hauendo  virilmente  combattuto  tutta  la  domenica  vegnente , 
giorno  dedicato  al  gloriofo  Appoftolo  fan  Matteo , al  tramon- 
tar del  fole  circa  le  hore  venture, e mezza, dopo  hauerper 
trenta  fci  anni  retta  e gouernatal’  Ambrofiana  Chiefa,  con  pla- 
cido refpiro  in  età  d anni  felfantafette,c  giorni  trenta  tre, 
rendette  lo  fpirito  a Dio.  Si  riempie  tantoflo  di  triditia  la_. 
Corte  ,c  la  città  tutta  ; e fattali  nel  popolo  vmuerfal  commo- 
tionc,c  compianto , quali  non  delle  ferma  credenza  e fede  al 
comun  grido  c clamore,  e ne  pur’ al  compalfioncuol  fuono 
di  tutte  le  campane , che  del  funello  accidente  renderlo  pole- 
na fìcuro, correr  fi  vide  con  frettolofì  palli  all’ Arciuefcoual 
palazzo  per  chiaritene, e per  veder  con  gli  occhi  propi,  fc 
flato  gli  folle  poffibile,  il  volto  di  quel  caro  Pallore , che  con  le 
fue gentili  maniere, e col  fuo  gratiofo  afpetto guadagnata  fi 
era  la  comune  beniuoglienza,ed  in  luogo  di  padre  era  (lato 
Tempre  mai  da  tutti  amato,  criuerito.  Con  doloroli  fofpiri 
pianfero  per  sì  graue  perditala  propiadifauuentura  i poueri , 
che  nelle  ftreme  necellirà  della  pallata  carcflìa,  e pclìilenza 
della  fua  liberalità  colti  haueano  copio!!  frutti . Sospirarono 
con  amare  lagrime  confumando  in  quelle  iloro  cuori,  ne-» 
flagnar  potendole  perfouerchio  di  dolore,  i luoghi  pi  j,  ed  i 
poueri  moniflcri  delle  Sacre  Vergini,  Orfane,  c Zittele  folitc 
anch’effe  ad  attendere  da  lui  folo,ìuor  che  da  Dio, nelle  loro  nc- 
ccflità  foccoifojcdaiuto.  Diedero  di  gran  triiiiua,c  di  grato 
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animo  infiemc.apertiffimi  argomenti  le  fcuole  deila  dottri- 
na chriftiana  vifitando  per  l’anima  di  lui  le  lette  chicfc;  ed 
altresì  le  compagnie  delle  Croci  facendo  di  lutto  varie  altre 
pubbliche  dimoiti  adoni,  tra  le  quali  folcnnifiimafuquclla_. 
degli  fcolan  della  Croce  del  Cord uce,  a fpcfè  de’ quali  feccfi 
iui  per  tre  fere  continue  dopo fua morte  vn  grand’apparato 
di  bruno  con  diciotto  arme  gì  andi  del  la  cala  Borromea  ,c  do- 
dici torchicrc  con  grolle  ardenti  torce  dattorno,  oltre  a cin- 
quanta lununoficaudcllotti  fopradcl  picdertallo,  cantandomi! 
diuotamente  da  tutta  quella  grata  compagnia  per  fufFragiodi 
quella  i fette  falmi  penitentiali.  Non  vi  fu  in  fommapur’vno, 
che  di  lui  non  s’ addolorale,  e perla  fatta  perdita  libera  non_, 
Jafciaflc  la  briglia  al  pianto,  ertendofi  veduti  compallionarlo,  c 
con  voci  di  bcnedittione  celebrarlo  e riandio  coloro, che  invita 
per  pri  nati  loro  intere  Ili , e paflioni  l’odiauano , e con  mordaci 
detti  non  ccflauano  di  lacerarlo . Fu  dappoi  il  fuo  difanimato 
corpo  di  odorofo  balfamo  all’vfànza  dc’grandi  Signori, e Prin- 
cipi ( benché  conrra  la  fua  mente  ) condito , e di  pontificali  tu- 
biti vcflito  , e nella  cappella  dell’Arciuefcouado  fopra  d’ vn’ 
eminente  palco  d’accefì  doppieri  attorniato  per  vniuerfal  con- 
folatione  riporto,  doue  per  tre  giornee  tre  notti  continue  con- 
correre fi  vide  da  ogni  parte  della  città , c da’circonutcìni  luo- 
ghi vn’ infinito  numero  di  perfone  non  mai  fatiedi  toccarlo 
perdiuotione,c  di  rimirarlo,  vedendo  rifplender’ in  lui  ancor 
morto, come fcviuofoflc  ,quel]abcllczza,c  maeftà  di  volto, 
che  cotanto  amabile,  e ragguardeuole  lo  rendette  fempre_> 
, mentre  fi  viiTè  ; c le  Vergini  de’  fàcri  chiortri , cui  dalla  claufu- 
ra  permeilo  non  era  di  poter’ in  altro  modo  il  fuo  corpo  ve- 
nerare, mandarono  a gara  colà  per  infiorarlo  i certi  pieni  di 
piu  maniere  di  fiori . E fu  sì  grande  l’ondeggiamento  dall’ 
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incrcdibil  concorfo  di  gente  cagionato,  che  dubitandoli  di 
qualche  finiftro  popolare  tumulto,  necelTario  fu  rompere  in 
altra  parte  di  detta  cappella  il  muro , c libero  da  due  bande  Ja- 
fciar  l’ introito,  fcruendo  per  altra  porta  la  fatta  rottura.  Con 
giuda  ragione  perciò  il  Duca  di  Feria  Gouernatore, in  riguar- 
do alla  perdita  di  tanto  Paftore,  dille  che  di  maggior  danno 
data  era  alla  città  di  Milano  lapriuatione  di  lui,  che’l  flagello 
della  pallata  peftilenzared  il  Senator  Gallio  modo  dal  buon-, 
concetto,  che  della  fantità di  lui  haueano  generalmente  tutti, 
ogni  qual  volta  fi  conduceua  in  fua  camera,  faceua  al  ritratto 
di  lui  reuerenza,e  foleua  dire,  che  due  Borromei  non  fi  volc- 
uano  mai  piu  vedere  : ne  molto  difeordante  di  parere  fu  in  ciò 
la  Maeflà  del  Re  Cattolico  Filippo  Quarto,  il  quale,  vdita  eh’ 
hebbe  la  morte  di  lui , hebbe  a dire  che  morto  era  veramente 
vn  grancTArciuc/couo,  tefhmoniando  con  tal  detto  la  (ingo- 
iar purità  dc’fuoicoflumi,  e l’ incomparabile  innocenza, 
fanti tà  della  fua  vita. 

Delle  fue  funerali  pompe  y e Sepoltura. 

Capo  XXXIII. 

EL  quintodì  dopo  il  fuotranfito, cioè  a’26del  1631.' 
fuddetto  ( nel  qual  giorno  appunto  vna  reli- 
giofa  fcrua  di  Dio,  come  ella  medefima  hàde- 
poflo,  rrouandofi  nell’hora  della  Compieta  in 
choroindifpofla,  lènti  vna  melodia  foauilfima, 
ed  vdì  dirli , Io  me  ne  Vo  al  deh  con  gli  angeli , e di  fubito  rifa- 
rlo) apparatoli  di  bruno  per  lo  funerale  con  varie  arme  della 
fua  Cafa,  c varie  imprclc  lignificanti  le  fue  rare  qualità,  e virili 
tutto  il  palazzo,  diedefi  alia  funebre  pompa  principio.  Inter- 
ini ucn- 
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uennero  a quella  fatto  vna  Croce  fola  tutte  le  Scuole  della  dot- 
trina chriftianaj  e tutte  le  Compagnie  delle  Croci  nelle  pub- 
bliche vie  della  città  erette  fenza  lumi  in  mano, contenti  di 
dodici  torce  di  lire  fei  l'vna  con  appefe  le  arme  del  Cardinale, 
le  quali,  sì  come  a fpefe  della  compagnia  del  Corduce  arde- 
vano, così  dalla  mede  lima  portauanfi  in  capo  delle  altre  j tutte 
le  Confratcrìe  ; tutti  1 Conuenti  de’  frati  ; tutte  le  Coilegiate,c 
tutto  il  metropolitano  Capitolo  con  l’affiftcnza  de’  Vefcoui  di 
Tortona,  c di  No  uara  Paolo  Arefe , e Giouanni  Pietro  Volpi , 
a’quali  feguiuano  gli  Vfìciali,cd  i familiari  del  defunto  velini 
di  lutto, c dopo cfli  il  mcntouato  Duca  di  Feria Goucrnatorc 
nel  mezzo  de’Conti  Borromei , il  Configlio  fegreto,  ed  i Ma- 
girtrati,non  effendoui  per  la  controuerfia  della  precedenza 
trouato  prefente  il  Senato . Leuato  che  fu  fuori  della  fuddetta 
Arciucfcoual  cappella  il  fuo corpo, mentre  giu  perla  fcala  def 
palazzo  fi  portaua , Icuaronfi  ad  vn  tempo  i popolari  gemiti,  c 
fofpiri,  chiamandolo  con  alte  voci  chi  Padre, chi  Protettore, 
chi  Pallore, e ferirono  da  piu  parti  dell’ampio  cortile  il  ciclo 
le  (Irida  degl’  indemoniati,  i q uah  con  tal  furia , c (mania  fi  di- 
racnauano,  e fi  dibattcuano,  che  dauano  ad  intendere  quanto 
cara  folfe  a Dio  quell’anima,  e qu  mto  formidabile  per  lo  con- 
trario al  Principe  delle  tenebre,  ed  a’  fuoi  feguaci . Giunta  nel 
Duomo  la  meda  ,c  Jagrimeuol  bara,  raddoppiati  vennero  di 
nuouoda  medefìmi  gli  alti  gridi, egli  fpauenteuolivrli  jc  ri- 
portali tantorto  fopra  dell’alto , e magnifico  catafalco  per  gli 
fiammeggianti  doppieri,  e per  le  accefe  candele  tutto  lumino- 
fo,  e rifplcndente,fccefi  fopra  del  defunto  la  confucta  ccremo- 
nia della  chiefi, dopo  la  quale  falitoinpcrgamoilmentouato 
Vefcouo  di  Tortona  Paolo  Arefè,  ragionò  in  laude  di  lui  con 
la  lolita  fua  facondia,  ed  eloquenza  sì  diftefamente , e sì  ornata- 
* > ' "'u  ' mente, 
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mente , rammemorando  ad  vno  ad  vno  tutti  i Tuoi  preclari 
gefti,  e tutte  le  fuc  piu  laudcuoli  virtù', che  comprendendo 
quindi  maggiormente  lattante  popolo  il  danno  della  latta  per- 
dita, ritener  non  potcua  il  corfo  delle  abbondanti  lagrime,  che 
a pieno  sbocco  dagli  occhi  gli  fgorgauano . Per  tre  dì  poi  im- 
mediatamente feguenu  celebraronghfi  con  grandillìma  pom- 

{>a  le  dolorofc  efequie,  nell’  vltimo  de’quali  con  vna  ben’ornata 
atina  oratione  Donato  Fcrrario  facerdote  obblato  di  rare^* 
qualità,  e valente  dicitore  ripigliò  egregiamente  le  Tue  laudi, 
alia  qual’applaufcro  tutti  gli  alianti,  e pofefi  con  quella  fine  alle 
funerali  dimoftrationi . Preparauafi  intrattanto  dirimpetto  all’ 
altare  della  faciatifTima  V ergine  dell’Albero  il  fepolcro,  eh’ 
egli  viuendo , raccordeuolc  della  fua  mortalità,  dtfegnatofi 
era,  lafciando  etiandio  di  propio  pugno  fcritto  il  titolo , o vo- 
gliam  dir’ Epitaffio,  che  fopra  della  fepolcral  lapida  fcolpita 
voleuache  fotte  del  tenor  feguente  ; FEDERICFS  BORRO - 
M/tFS  Cardinale , Ì5?  Arcbiepifcopus  Mediolanì  >fub  predio 
Beati  Marti  Virginis  bic  quiejut  in  pace . E perché  non  fi 
torto  fi  potè  dar  fine  all’  opera , nccertario  fu  per  alcuni  altri  dì 
depofitailo  nella  fotterranea  chiefa  detta  comunalmente  Scu- 
rolo,  dopo  i quali  io  il  vidi  ritener  ancora  la  primiera  fua  bel. 
lezza,  ed  arrendcuoli  toccai  le  fuc  carni, come  fc  allhora  attho- 
ra  fpirato  fotte  . Prima  poiché  fi  rendettero  alla  terra  quelle 
benedette  mortali  fpoglie  , rinchiufc  furono  in  vn‘  arca  di 
piombo,  la  qual’  in  vn’altra  di  legno  riferrara  venne, e nel  pre- 
parato fepolcro  fopra  due  caualletti  di  ferro  collocata  ; ed  a 
canto  di  erta  preffo  ad  vn’vrna,  o vogliamo  dirotta,  netta  qual 
porte  furono  le  fue  interiora,  collocata  fu  vnapiattra  di  piom- 
bo,nella  quale  ad  eterna  memoria  intagliate  leggeuanfi  quelle 
parole;  FEDERICVS  CARDINALIS  BORROMjFVS.V 
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Arcbiepifcopus  Mediolani . Natus  erat  anno  1 5^4,  d/e  18  Au- 
gniti . Cardinalato  tum  fecit  Sixtus  Qu/ntus  anno  1 l8j,d;e  18 
Decmbris . Clemens  Ottanus  anno  159  5,  die  24  Aprilis  Me - 
dtolani  Arcbìepifcopum  renuntiauit . Ea  dignitate  initiatus  eli 
ab  eodem  Pontifico  Clemente  die  1 1 Iun/j.  Decefiit  anno  1 3 1 , 
die  2 1 Septembris  * 

2 ìajfi  dal  Metropolitano  Capitolo  ,edal  fronte  Giulia 
Cefare  Borromeo  la  trifla  nouella  della  feguita 
morte  al  fommo  Pontefice  Vrbano  Ottano . 

Capo  XXXIV . 

lederò  incontanente  l’Arciprete  Conte  Pietra^ 
con  tutto  il  Metropolitano  Capitolo,  ed  il  Conte 
Giulio  Celare  Borromeo  alla  Santità  d’ Vrbano 
Ottauo  la  trilla  nouella  della  graue  perdita  fat- 
ta, quegli  dolendoli  del  danno  dell'Atnbrofiana 
Chiefa,e  quelli  dell’amara  priuatione  d’vn  tanto  zio:  ed  all* 
vna,  ed  all’altro  rifpofe  fua  Santità  con  Appollolic  he  lettere 
piene  di  paterno  aflètto, ed  amore,  date  dal  Calìel  Gandolfo 
(otto  a’28  d’ Ottobre  dell’  anno  1 6 3 1.  Nell’  vna  di  effe  diriz- 
zata al  Metropolitano  Capitolo  prelè  primieramente  a com- 
mendar molto  la  Chiefa  Milanefè , come  quella , eh’  haueffe-» 
fempre  mai  hauuti  Pallori  ornati  di  tali  virtù, che  molti  di  loro 
meritarono  di  efler’annouerati  nel  numero  de’ Santi.  Dilcefe 
poi  a parlar  del  Cardinal  Federico  ; e dopo  hauerlo  nella  fà- 
pienza  paragonato  con  fant’Ambrofìo,c  nella  carità,  e pado- 
ral  foliecitudme  con  fan  Carlo , dimodrando  l’ amor  partico- 
lare, che  ad  elfo  portò  anch’  egli  fempre,  dichiaro!!!  che  sì  co- 
me con  orauoni,  e fagrifici  hauea  proccurato  predò  alla  Mae- 
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ftà  diuina  di  aprir’ all’ anima  di  lui  la  ftrada  al  Ciclo , così 
fupplicato  haurcbbc  con  ogni  afferro  alla  medefima  che  gl’  in- 
fpiraflè  di  prouucdcr’alla  Milancfe  Chiefa  d’ vn  fucccfl'ore,  in 
cui  rifplendeflero  le  viue  ccclefiaftichc  virtù  del  già  defunto  j 
c fu  dcltcnor  leguente.  Frbanus  Papa  Octauus.  Diletti  fili] 
falutem  , & Apojlolicam  bentdittionem . Par  est  ad  pracipuas 
Pontifici a ebantatis  curas  pertinere  Mediolanenj'tm  Ecclefiant , 
quatti  ad pracipuam  diuina  beneficenti a mifericordiam  per t inerte 
cognofcimus . gnyts  enim  AntiUites  Omnipotens  facerdotij  Auttor 
fibi  in  ChriWana  Republica  toluit  ejje  carifiimos , eos  in  Epifi copali 
tanta  Ciuitatis  Mattone  identidem  Doluit  excubare . Piane  iantj 
diu  eU  cum  Archiepifcopos  colitis , qui  infulas  ìludiofius  ornarmt 
"tirtutibus , quàm  gemmi s s qui  dum  in  mandati s Domini  <volue - 
runtmmis , ejfecerunt  t>t  Ecclefia  opulcntia  ittìc  ejjet  patrimenium 
paupertatis.  Iam  Iterò,  cum  è Mediolanenfi  cathedra  non  pauci 
ad  celette  folium  connotar int,  fcf  aliqiu  etiamin  catbolicis  aris  do - 
minentur  coronati  Jplendoribus  Santtorum,exEcclefia  teUra  peti 
folent  gloriofa  fanttimonia  facerdotalis  exmpla.  Nunc  autetn 
merito  lamentammi  Diletti  fili j proprio  parente  orbati  luttuofum 
obitum  Federici  Cardinalis  Borromai , cuius  glonam  tamdiù  ex - 
peni  eilis  populis  [aiutar em.  Qui  enim  Dittum  Ambrofium  Ja- 
pientia , Diuum  Carolum  ebaritate  expnmere  innocem  yolupta- 
tum,ac  pcriculorum contemptor  conabatur, reliquie  quidemìobis 
hareditatem  non  folùm  laudis  Mediolanenft  factrdotiim  femper 
exornantis  ,/edetiam  luttus  prarepttis  Ttirtutes  nunquam  non  cu- 
ptentis . Omnino  non  tam  feltciter  agitur  cum  rebus  immani s,  VP 
in  Dominica  etiam  rvinea , in  qua  inimicus  homo  fuperf minare 
fatagit  titiortm  ^i^ani  a , confinili  s femper  germi  net  Jeges  cale- 
ttimi meritorum . Nos , qui  Pafiorem  'pefirum  finguìan  omertà 
compie ttebamur , kt  Ttos  in  fnu  gtrimus  Apofioltcafollicituimis> 
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prmitrn  qui  de  m tius  anima  caleftes  fores  patefaccrc  orationibus , 
ac  Jdcrtficijs  jluduimus . Porrò  autctn  precati  (umus  Pontifictm 
f et, ìpi ter nurn,  a>t  eumlwbis  Jvccefiòrem  Romana  auftontas  prafi- 
ciat , in  quo  iviuere  ecclefiafiicas  demortui  Arcbtepifcopi  Ipirtutes 
gaudenti  s . Interea  adite , Diletti  fili],  rcltgiofis  preci  bus  thronum 
diurna  fapientia , <vt  menti  noilr*  lux  fanftì  fpiritus  efiulgeat , 
dum  Nos  Jacro  isti  Senatui , in  quo  pietas  nobilitati  Deum  conci - 
liat,  Apollolicam  benedtChonem  impartimur , if  patet  num  patro- 
cini um  polli cetnur . Nell’altra  poi  tlal  fuddetto  Calici  Gandoifo 
fono  il  dì  medefimo  fcritra  al  Conte  Giulio  Ccfarc  Borromeo, 
diede  principio  a quella  col  commendare  la  C ala  Eorromea 
honorata  già  con  la  porpora  nella  perfonadi  Carlo, e di  Fe- 
derico, il  primo  de’quali  dalla  Tanta  Romana  Chiefa  in  teftifi- 
catione  della  Tua  Santità  arrolatoftì  nel  numero  de’Santi.pcr 
efier  da  tutto  il  Mondo  come  tale  venerato  ; ed  il  fecondo  retta 
hauea  con  tanta  pietà, c con  sì  lollecita  paftoral  cura  la  greggia 
aluicommcflà.che  fcruir  poteua  perefemplarc  a’futuri  Ar- 
ci uefeoui  Tuoi  fuccefiori . Entrando  appreffo  negli  encomi  di 
Federico,  della  cui  morte  proteftauadi  haucr  fentito  gran  do- 
lore rifpondcntc  appunto  al  grand’amore, che  gli  por  taua, dille, 
eh’  hauendo  egli , mentre  vide , camminato  per  gli  diritti  len- 
ticri  della  diuina  legge  feguendo  le  veftigic  di  fan  Carlo , fi 
faceua  piamente  a credere,  che  morto,  giunto  folle  a quella., 
medefima  beatitudine, nella  quale  gloriofo  egli  fi  viuea  ; c che 
malageuolmente  farebbe  venuto  fatto  alla  Milancfè  Chiefa  di 
poter  venerar  in  altri  Arciucfcoui  le  rare  virtù  d’vn  tanto  Pa- 
llore . Conchiulè  con  augurar ’a  lui,  ed  alla  fua  cafa  tal  felicità, 
che  fgombrafie  il  fentito  dolore,  alficurandolo  infiememente 
che  a lui,  ed  alia  fua  famiglia  proccurata  baurebbe  lèmpre  con 
fingolar’aftètto  ogni  honorc . Ed  il  filo  della  Pontificia  lettera 
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fu  quello.  Vrbanus  Papa  Oéìauus . Dilette  fili  fklMtem>&  Apo- 
stoheam  benedichonem . Non  Imo  tempore  profuit  Ecclefie  fa- 
cer dotai is  Borromat  nominis  yirtus,  ncque  Imo  tempore  perjrutin 
hit  redi  bus  debet  benedictionibus  poptdorum-,12  Pontificum  patro- 
cinio • Refplendtùt  in  Borronuis  Cardinali  bus  Vaticani  purpuras 
fplendoribus  fanftorum  J antimoni  a Carolum  calo  intuht  adoran- 
dum  i pietas  FedericumEpificopis  oflentat  imitandum . Tanta  glo- 
ria patrimonium  in  Borromaa  domo  omms  <tas  tenerabitur , ac- 
que ex  genere  caleìiium  Virtutum  ficcando  Ecclefia  gaudebit  ger- 
minare fiemper  fiacerdotes,qui  Maiorum  glori am  in  fie  emori  non 
patiantur . Nos , qui  dtletìum  jìlium  noflrum  Cardinalem  Federi - 
cum  (iugulari  fiemper  benedienti  a complexi  fimus,  non  Milgari  do- 
lori inopportuna  b<ec  tnors  percuht . Pie  quidem  credi  potefl,  qui 
<viuens , per  ambulane  fienutas  diurna  legis , gloriofia  Beati  Caroli 
yef ligia  fiequebaturt  mper  moriens  ad  eius  beati tudìnem  perueni fi- 
fe : tarnen  non  facile  erit  Mediolanenfi  Ecclefia  tanti  Palloris  obi - 
tum  lamentanti  cmfìmiles  aiirtutes  in  Epif copali  (ìatione  Jemper 
"Ptntrari . Rogamus  Demi  Ut  ijlius  ciuitatis  » ttueque  domns  dolo- 
rem  illuflri  ah  qua  felicitate  confioletur . Nos  certe  te , ac  fiamt- 
liam  titani  fingulari  fempsr  beneuolentia  dtcorabimus^  tibique  pa- 
ternam  benediclionem  impartimur . 

D' alcune  fue  Pronofilicationi , e Prcdicimenti . 
Capo  XXX  V . 

Finché  a Dio  folo  fi  rifinii  il  conofcer  perfetta- 
mente i futuri  fucceffi,  che  perciò  fallaci  riefeo- 
no  bene  fpeflo,  per  non  dir*  il  più  delle  volte , le 
Immane  pronofticationi  , ancorché  ben  fondate 
fopra  le  aftr ologiche  faenze  > Si  é con  t utto  ciò 
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compiaciutala  Maeftà  Diuina  di  comunicar  talhora  ad  alcuni 
dcTuoi  fedeli  ferui  tantodi  lume, che  da  quello  guidati  ami- 
uidcro  molte  cofc,  che  trapafTauano  1’  humano  intendimenro, 
c che  con  1’  acume  dell’occhio  mortale  pollìbil  non  era  di  pe- 
netrare . Di  coiai  lume  parmi  che  priuilcgiato  folle  dal  Cielo 
il  Cardinal  Federico  ; poiché'  ofleruato  fu  efferfì  da  lui  pro- 
nofticate  molte  cofc , le  quali  con  veraci  fucceflì  fi  terminaro- 
no. E per  non  mentouar  quìdinuouo  il  prefagio,  eh’ infin 
da Giouanetto egli  fece  della  buona, c fama  elettione  di  Luigi 
Gonzaga  (ingoiar  ornamento  della  Compagnia  de’  Padri  Gic- 
fuitida  noi  accennata  nel  Capitolo  vigefimo  fecondo  del  pri- 
mo libroj  c della  futura  riufeita  di  due  fuggetti  propoftigli 
per  lo  Seminario, della  qual  parlato  habbiamo  nel  Capo  trige- 
fimolcfto  del  quarto  libro}  e della  fine  del  conragiofo  mor- 
bo, del  quale  nel  Capo  vigefimo  fedo  del  quinto  libr  o fi  è 
purdifcorfo;  ed  il  predicimentodegli  anni  miferi,  e de’ mali, 
che  in  vna  delle  fue  prediche  vltimc  difle  douer  feguire  ; po- 
trei dire  che  molte  cofc  comandò  egli  piu  volte,  le  quali  pare- 
uano  di  niun  rilicuo  e valore,  e poi  in  procedo  di  tempo  fi 
comprelcro  prefaghe  quali  di  gran  bene, e quali  di  gran  male. 
Ma  di  quello  mio  generai  parlare  non  rimarranno  perauuen- 
tura  pienamente  appagate  le  curiofe  menu  : e però  dalla  ge- 
neralità alla  fpetialità  difeendendo,  narrerò  qui  fuccintamen- 
te  alcuni  particolari  prefagi,  da’ quali  potranno  elle  con  cui- 
dente  argomento  conchiudere  che  di  cotal  dono  dotato  egli 
fofTe.  Nella  Valfafina,  mentre  vi fìraua  la  Diocefi,  gli  furono 

prefèntate  dinanzi  per  haucr  la  fua  benedittione  due  figlie », 

l’vna  difforme,  e gobba , e l’altra  lènza  difètto,  c bella } ed  ef- 
fendogli  detto,  che  la  bella  fi  voleua  maritare , c la  gobba», 
monacare , A’ò , diffc  egli , la  gobba  fi  mariterà  , e la  bella  fi 
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farà  Monaca s e così  fu . Vna  giouane  d’anni  quindici  porta  in 
cducauonc  nel  Monaftero  di  Tanta  Caterina  in  Porta  Nuoua  fu 
in  vna  fua  malattìa  raccomandata  alle  orationi  del  Cardinal 
Federico,  ed  egli,  mandandole  vn  bel  bore,  le  annuntiò  ch’an- 
data fe  ne  farebbe  in  Paradifo  ; e non  pafsò  molto  che  di  quel 
male  ella  fi  morì . Auuifato  vn’ altra  volta  da  vna  pcrfona_* 
fua  familiare  del  pericolofo  fiato  d’vn  fuo  Parente  fuori  della 
Città  da  grauc  infermità  opprcrtb,  egli  mandò  colà  con  alcu- 
ne colè  di  diuotione  per  vifitarlo  il  fuo  Cameriere  , il  quale_* 
ritornò  con  la  trilla  nouella  che  ftaua  moribundo.  Non  fi 
fgomentò  per  quello  il  Cardinale , e facendo  a cotal  perfona 
buon’animo, di ITele  chcl  malato  farebbe  guarito.  Hebbc  1’ 
Inférmo  l’olio  Santo,  c fu  da  tutti  tenuto  come  morto: ma 
egli  di  nuouo  confortando  l’Amico,  Credete àme , dirtcgli , che 
non  morrà  ; c non  pafsò  gran  tempo, che  l’infermo  rifanò.e  con- 
ferò di  clfer  vi  uo  per  le  orationi  di  Federico.  Andandocgli 
in  vifita  fui  Monte  di  Brianza, mentre  al  Monirtero  di  Crcmel- 
]a  s’apprellàua,  alcune  di  quelle  Monache,  morte  da  diuota  cu- 
riofità,  corfcro  frcttolofc  a certi  fuperiori  luoghi  per  vederlo 
entrare  -,  ed  abbattutali  in  vno  di  erti  vna  rottura  fattaui  a bel- 
lo fiudio  per  comodità  di  fabbrica, cadde  inauuedutamcnte  da 
quella  vna  di  loro,  e sì  per  l’altezza  della  ftanza,ch’altacra 
da  terra  da  venti  in  venticinque  brazza.e  sì  per  l’impctuofo  vr- 
lamento  da  lei  fatto  in  vna  trauc,rimafc  per  modo  infranta  nel- 
la perfona,  e mallìmamentc  m vna  cofcia.chc  come  morta  por- 
tata fu  dalle  forelle  fopra  del  letto . Entrò  iui  a poco  il  Cardi- 
nale in  parlatorio  per  benedirle , e per  ragionar  loro  fecondo  il 
fuo  tofiume , c trouollc  tutte  colme  di  tnrtczza , e lagrimofe, 
douc  crede ua  di  hauerle  fcrtolè,  c liete  ; ed  m telane  la  cagione, 
confololle  dicendo  che  non  s’attriftartèro  perché  non  vera  pc- 
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ricolo  alcuno;  c s’auucrrò  ben  torto  il  prefagio  ; poiché  il 
giorno  feguentc,come  fé  mai  non  forte  caduta,tuita  fana  com- 
parue  con  le  altre  Monache  alla  porta,  a fargli  rcuerenza_. . 
Predille  ad  vna  Monaca  (come  ella  mi  hàriferto)  la  morte  di 
fuo  Padre, e la  maniera, nella  quale  doucua  morire  ; e cosi  ap- 
punto fuccerte.  Trouandofi  egli  vna  volta  in ficme  col  Conre 
Pietra  Arciprete  del  Duomo  nel  parlatorio  di  fan ta  Caterina 
di  Porta  Nuoua  prclènte  vna  Monaca  dignirtima  di  fede , le- 
dete, dille  il  Cardinale  alla  Monaca , quelli  camperà  dopo  me  an- 
corché Ila  piu  vecchio  , che  non  / on  lo  : e nfpondendogli  l’Ar- 
ciprete che  toccaua  a lui  l ertèi  ’ il  primo  a morire , foggiunlc 
il  Cardinale,  Vò,  morrò  io  prima, ed  infra  poco  morrete  •'voi 
ancora  ; e quale  fu  il  prefagio,  tale  appunto  fù  il  fuccerto . Poco 
dilfimilc  fu  rauucnimcnto,  che  predille  a me  due  anni  pri- 
ma, che  fi  monile,  c che  con  giuramento  diporre  potrei  ; ed  è, 
che  l’anno  1 629,hauendomi  egli  vna  mattina  mandato  a di- 
mandare per  informarmi  di  certe  cofe,  che  intorno  a’  luoi 
componimenti  voleua  pacifero  dopo  fua  morte  per  mia  ma- 
no, gli  dirti  che  non  occorreua  darmi  quelli  ordini,  perchè 
come  malaticcio  eh’ io  era,  morto  farei  prima,  eh' egli  da  que- 
lla vita  fi  forte  dipartito;  Nò,  diffèmi,  Io  morrò  in  fra  due  anni  in- 
circa>e  Voi  camperete  dopo  me  molti ,e  molti  anni  ; il  che  vcrificortl 
pur  troppo, perchè  l’anno  1651, come  detto  habbiamo,  con 
danno  di  tutta  la  Città  terminò  egli  i fuoi  giorni , ed  io  dopo 
venticinque  anni  già  decori!  dal  dì  della  fua  morte  , ancor  go- 
do inutilmente  di  quefla  mondana  luce . Monacando  egli  ne- 
gli vltimi  fuoi  anni  nel  Monaflero  di  fama  Caterina  la  Chiufa 
vna  figlia,  dirtè  che  voleua  chiamarla  per  nome  Carla  Federica 
perchè  quella  farebbe  Hata  rvltima,ch’egli  hauerte  confecra- 
ta  a Dio,  come  in  fatti  c feguito.  In  tempo  d’ vdienza  ricor- 
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fero  a lui  due  Sacerdoti  per  hauer  grada  d’ vn  non  sò  che  ; ali’ 
vno  la  fece,  ed  all’altro  la  denegò  dicendo , A voi  non pdee  quel- 
lo, che  chìedete,perchè  tre  giorni  fono,  che  non  h miete  celebrata  la 
fant*me[pt‘,  di  che  rimalo  confufo,difTc  all’altro,  E come  può 
egli  faper  quefio ? Conchiuder  voglio  quello  capo  convni_, 
colà,  ch’egli  ( parlando  in  vn  fuo  libro  intitolato  Philagìos  del 
felice  tranlìto  del  Padre  làn  Filippo  Neri, alla  cui  morte  fu  fem- 
pre  affiliente  minillrandogli  di  fua  mano  i fanu/lìmi  Sagra- 
menti)  di  fe  Hello  con  ammirarione  racconta  ;ed  c',chc  tra  le 
altre  fue  fcritture  trouata  habbia  fcrirta  di  fuo  pugno  quella 
memoria;  Vigefìma fexta  die  Alaij  anno  Millefmo  quingentep- 
mo  nonageftno  quinto , bora  feptnna  noHts , obijt  Beatus  Pater 
Philippus  Merini  3 nella  quale  Beato  lo  pronoflicò  prima , che 
per  tale  folle  dalla  fama  Madre  Chicfa  dichiarato. 

D' alcune  grafie  fatte  da  Dio  a diuerfe  perfine 
per  gli  menti , ed  intercejjìone  fua , così 
in  vita,  come  dopo  morte . 

Capo  XXXVI. 

E con  ragione  in  huomo  mortale  s'ammira  vn 
non  so  che  di  profètico  fpirito,  perefler  cofa, 
che  fupera,  c vince  la  finezza  d’ ogni  humano 
intelletto,  per  eleuato  che  lia,  molto  piti  ragio- 
neuolmente  riempieraffì  di  marauiglia  l’animo 
di  chiunque  la  prefente  lloria  li  compiacerà  di  leggere,  men- 
tre deferii  ti  vi  vedrà  certi  fuccelfi.che  formontano  affatto  le 
forze  della  Natura, c che  per  gli  meriti,  ed  intercellìone  di 
lui  degnata  li  ev  di  operare  con  lìngolar  benificio  de’  mortali 
la  benignità  , cd  onnipotenza  Diuina.  Alcuni  di  quelli  Ic- 
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guirono  in  vita  di  lui , c certi  altri  dopo  Tua  morte;  e degli 
vni,e  degli  altri  a gloria  di  Dio,  che  mirabile  ne’ Tuoi  ferui 
fuol  dimoftrarfi,  faremo  qui  qualche  mentionc  con  quefto  in- 
tendimento, che  a quanto  già  in  tal  materia  rifèrto  habbiamo 
nel  capo  rp  del  terzo  libro,  c nel  5 1 del  quinto,  cd  a quanto 
narrcraffì  al  prefcntc  ancora,  predata  non  fi  a credenza  mag- 
giore di  quella , che  dadi  comunemente  alla  narratione  di 
fcmplice  Scrittore,  protedando  Io  qui  di  voler  Tempre  dar* 
alla  dichiaratone  della  fànta  Romana  Chiefa,  l’auiorità  fola 
della  quale  ricerca  piena,  ferma,  cd  indubitata  fede.  E per  co- 
minciar da’  primi,  cotanto  io  fàuoreggiò  iddio, che  con  la  fola 
benedizione  diede  a molti  infermi  la  fanità  primiera,  c liberò 
dalla  dura  tirannìa  de’ maligni  fpiriti  1 corpi  di  molte  per  Io- 
ne. In  pruoua  di  che,  oltre  a quello,  che  narrato  habbiamo 
ne’  capiroliquì  fopra  mcntouati,  mifouuienc  che  abbattutoli 
vna  volta  in  vn  Sacerdote,  il  quai'portaua  per  viatico  ad  vn 
facchino  il  fàntidimoSagramento  dell’ Aliare,  fìnontò  di iet- 
tica,c  dietro  ad  erto  a piè  camminando,  Jo  fèguì  infin'al  letto 
dell*  Infermo, cui,  comunicato  che  fii , diede  la  benedittione,c 
quafi  m vn  fubito  fi  rihebbe  dalla  mortai’  infermità  con  ma- 
rauigha  di  tutti.  InOlginate  luogo  alla  fua  Diocefi  fogget- 
to.vna  donna  chiamata  per  nome  Maddalena  Alberi,  e due 
fuc  figliuole  già  otto  meli  fa  cotidianamentc  combattute  da 
gagliarda  febbre,  hauendo  intefoche  per  quelle  contrade-» 
palìar  douea  il  Cardinal  Federico,  fatteli  con  gran  fède  dinan- 
zi a lui  per  riceuerc  la  fua  bcnedittione,  riccuuta  che  J’heb- 
bero,  rimafero  tutte  i’ ideilo  giorno  di  detta  febbre  libere. 
Nato  era  ad  vn  tale  chiamato  Pietro  Antonio  Stampa  vn  figli- 
uolo cotanto  difforme,  che  fembraua  vn  moftro,  cd  era  del 
tutto  impotente  a muouerfi  ; fiì  dal  padre  porto  fopra  della 
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porta  d’vna  Chicfa,doue  condurre  fi  doucua  il  Cardinal  Fe- 
derico, acciochè  da  lui  benedetto  folle  ; e non  sì  torto  hebbe  la 
fua  benedittione,  che  con  fommo  ftuporedi  tutti  cominciò  a 
muouerfi.eda  mano  amano  a camminai  e,  ed  a prender  mi- 
glior forma  d’ humano  corpo.  Nel  Monartero  del  Cerchio 
di  Milano  trouauanfì  oppi  erte  da’maligni  fpiriri  molte  mona- 
che, le  quali  con  vrli,e  (irida  rumpeuanoin  Choro  la  quiete 
delle  altre,  non  potendoli  fenza  notabile  dirtui  bo,  e dirtrattio- 
re  recitare  l’vriuo,  e falmcggiai  e ; c per  diligenza , che  fi  forte 
via  a,  non  fi  potè  mai  a tanto  inconuenicnte  rimediare  : di  che 
ammonito  il  Cardinal  Federico , colà  portoli! , e conuocatclc 
tutte  in  parlatorio,  le  benedille,  ed  a quelle,  eh’ erano  mallate, 
comandò  in  viriti  di  lama  obbedienza  che  piti  non  interrotn- 
pelJe.  ocon  le  loro  rtrepitofe  voci  gl’vhci  Diurni  ; c d’allhora 
in  auuemre  non  fecero  mai  piu  alcunamolTa,  neftrepito. 
Nel  Collegio  delle  Vergini  di  fan  Filippo  Neri  l’anno  1 6z6 
cadeua  ben  fouente  così  di  giorno,  come  di  notte  di  mal  ca- 
duco vna  zittella  quiui  porta  in  educatione  nomata  Maria.» 
Scacabarozzi,  per  lo  che  la  pouerella  non  poteua  ne  maritarli, 
ne  monacarli:  hebbe  ventura che’l  Cardinal  Federico  colà  lì 
condufl'e pervifitar’il  luogo;  e fattagli!!  dinanzi  pcrriceuer 
con  buona  fède  la  fua  benedittione,  gliefpofe  tutta  dolente  il 
fuo  male , cui  egli , dolcemente  confortandola , pofe  (òpra  del 
capo  la  mano,  e col  ditogrorto  le  fece  fopra  la  fronte  il  fc- 
gno  della  fama  Croce,  e sì  le  dille  ; Aon  dubitate , che  non  ba- 
tterete piu  qtieìlo  male  : e fanatafi  in  quel  punto,  entrò  poi  nel 
Monartero  di  fant’Apolinare , e fi  veftì  d’habito  monacale. 
In  partendo!!  egli  dal  detto  Collegio,  fi  vide  improuuilàmcn- 
te  dinanzi  per  hauer  la  lua  benedittione  vna  donna  molertata 
da’maligni  fpiriti , il  cui  nome  era  Antonia  Cafata  jed  fluen- 
dola 
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dola  nel  medclìmo  modo  benedetta,  e fegnata , dicendole  che 
nontcmdlc  d’hauer  piu  quel  male,  libera  rimale,  e Tana.  In 
Galbiare , membro  della  Tua  Diocefì,  habitaua  l’anno  1602 
Antonio  Perego  da  Diaboliche  malie  si  malamente  trattato, 
che  1 medici  non  trouauano  rimedio  per  indurlo  a mangia- 
re 3 in  tanto, che  per  debolezza  coltrato  era  a llarfcne  quali 
del  continuo  in  letto} ed  hauendo  fentito  fonar  le  campane 
in  fegno  dell’arriuo  del  Cardinal  Federico  per  vilìtar  quel- 
la Chiefa,  leuolfi,  ed  alia  porta  di  ella  condottoli , riceuct- 
te  con  viua  fede  la  fua  benedittione , e di  cotal  thale  incofr- 
lanente  libero  rimafe.  Più  oltre  ancora  in  ciò  fendendoli  la 
«nifcricordia  , benignità , ed  onnipotenza  Diuina , diede  a’ 
Tuoi  habiti,  e vefhmcnti  tanta  virtù,  valor’,  e forza, che  dal 
folo  contatto  d’ alcuno  di  edì  riccucttcro  più  perfone  vari 
corporali  benifìci , come  qui  apprcITo  difpofto  io  fono  di  rac- 
contare. Mentre  egli  ancor  viucua  fra  noi  mortali  , habi- 
taua  nel  borgo  di  Porta  Orientale  vna  donna  , la  qual’ha- 
ueua  nel  nafo  sì  ben  radicato  il  mal  del  Cancro  , che  latto 
v’hauea  vn  buco,  per  lo  quale  vlciualc  il  mangiare  ; ed  ha- 
uendo ella  intelòchealla  Chiefa  de’  Padri  Cappuccini  egli  fc 
n’andaua,  corlè  colà,  ed  alla  porta  fermatali,  gli  toccò  nel 
fuo  primo  ingreflb  con  tanta  diuotionc,  e fede  la  velia,  ed 
il  rocchetto,  che  infra  due  giorni  con  iflupore  del  Cirugi- 
co,che  la  medicaua , fana  di  quell’ incurabil  morbo  lìvide. 
Il  primo  poi , che  dopo  fua  morte  col  tatto  d* alcuna  fua_. 
reliquia  fperimcntalTe  le  gratie  , che  per  gli  fuoi  meriti  lì 
compiacque  Iddio  di  compartir' a’ mortali  , fù  il  Cirugico 
Paolo  Antonio  Gambaloita;  poiché  egli,  efentrato  ch’hcb- 
be  il  fuo  corpo  per  condirlo  d’odorofo  balfamo,  nel  panno, 
fopra  del  quale  pofate  haucua  intrattanto  le  fuc  interiore , 
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inuolfe  con  gran  fede  l’vna  delle fue  gambe  foggerta  glàdi 
gran  tempo  ad  vn  tormenrofo catarro, e sì  marauigliolò  nc 
prouò  l’effetto  ( come  sò  per  veridica  rclatione  d’Ottauio 
Gambaloita,  predo  di  cui  detto  panno  per  reliquia  hoggidì 
ficonfcrua)  che  mai  piti  ìnhn’alla  morte  non  Tenti  in  eifavn 
minimo  dolore,  Vie  piu  Tempre  da  quell’ hora  in  auuemrc 
credendo  nel  popolo  la  diuotione  verTo  del  defunto  Tuo  ama- 
to Pallore,  fludiauafi  ogn’ vno  d’haucr  predo  di  Te  per  di- 
uotione  qualche  particella  de’ Tuoi  habiu,  e delle  coTc  da  lui 
vTate , o d’altra  maniera,  portando  ferma  fperanza,  c fede,  che 
per  via  di  quella  folTc  ne’ Tuoi  bilogni  per  impetrar  da  Dio 
grane,  e fauori.  Laonde  infermatali  l’annojf  633  a morte 
nel  monallcro  delle  Cappuccine  di  Tanta  Barbara  in  «Milano 
fuor  Monica  Maggia , mentre  difpcratafi  dei  tutto  dal  me- 
dico Aleflandro  Carcano  la  Tua  Talute , e datofeic  perciò  l’olio 
Santo,  moribunda  vernai  coh  oratiopi  aiutata  a ben  morirli, 
diede  nel  miglior  mocj**  ,’ybe  poiè  ad  1 rendere  alle  alianti 
forellc , che  recataJ«flo(Tc  qualche  reliquia  del  Cardinal  Fe- 
derico i c pollo  c^e  fT  fu  da  vna  di  elle  fopra  del  petto  vn  Tuo 
fazzoletto,  appena  finito  hebbero  di  recitari:  le  orationi  pro- 
poflelì  di  dire  per  impetrarne  da  Dio  per  gli  meriti  di  lui  la 
falute,che  fileuòcheendo,  Sfa  fanti,,  fon  ( ana ; ed  vfcita  tan- 
toflo  di  letto,  profilata  interra  intonò  it  Te  Deum  laud.mtis . 
Marta  Longona,  patendo  nel  (utjdfrtto  anno  intollerabili  do- 
lori in  vna  gamba  rottafele.,  fcaHata  col  rocco  d’ vna  pezza 
intinta  nel  fangue  del  Cardir©l£p.lcrico,  non  Tenti  mai  più 
in  ella  infìn  alla  perfetta  ricuperata  famtà  veron  dolore.  An- 
tonia Barctta,  auuicinandolefì  l’hora^cl  parto,  fi  fentì  at- 
trauerfata  nel  ventre  la  Creatura  con  tal  vehemenza  di  do- 
lori, che  dubitauafi  forte  della  fua  fatate; e non  si  toflo  ap- 
JiU  ' ' ph- 
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plicato  le  fu  dal  marito  con  gran  fede  vn  pezzo  di  tela  tinta 
nel  fangue  di  lui , che  partori  felicemente.  Camilla  di  Al- 
berimi parimente  affalita  in  tempo  di  parto  da  eccelTìui  do- 
lori, che  per  tre  giorni  interi  continuando,  ridotta  l’haue- 
uano  predo  al  line  della  vita  , ricorfe  alla  interceflìone  del 
Cardinal  Federico  , e portali  diuotamente  fopra  del  ventre 
vna  reliquia  di  lui,  mandò  a luce  il  parto.  E di  sì  fatte  ma- 
niere di  grafie  (comeattertachidiregirtrarle  n’hàla  carica) 
ne  fece,  e ne  fa  tuttauia  Iddio  per  gli  meriti , ed  interccflìone 
di  lui  molte  altre , le  quali , le  auuerrà  che  dalla  fanta  Madre.» 
Chiefa  annouerato  egli  fi  a nel  numero  de’  Santi,  potranfi  piti 
paratamente  da  cui  che  fia  dar’in  luce. 
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FEDERICO  BORROMEO 

cardinale 

Del  Titolo  di  Santa  Maria  degli  Angeli» 
ed  Arciuefcouodi  Milano 

LIBRO  SESTO- 

Dell  acce  fo  fuo  Amore  tverfo  Dio  j e delle  maniere  da 
lui  tenute  per  deftarlo  focofamente  negli  altrui 
cuori . Capo  I. 

H I V N QV  E del  benificio  dell’  odorato 
non  è affatto  priuo  può  per  cfpcrienza_# 
fapere  troppo  piu  odorofa  fentirfila  fra- 
granza de’ dori  da  chi  legati  invi)  falcet- 
to alle  nari  deliramente  gli  apprella , che 
da  chi  per  ben  fiorito  giardino,  lungo  le 
fponde  de’  Tuoi  viali  palleggiandoci  lon- 
tano per  via  d’aura  fpirantc  attende  Ja  foauità  dell’  odore , che 
da’quiuididèmi nati  fiori  fottilmente  luapora.  Quindi  argo- 
mento io  che  più  odorofe  di  fantini  fieno  per  renderfi  a’  Lct- 
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tori  della  preferite  ftoria  le  virtuofè  anioni  di  Federico  fc  rif- 
tretti  in  vn  trattato,  quafi  in  picciol  fafeetto,  porgerò  qui  fot- 
to  le  nari  del  loro  diuoto  fpirito  gli  odoriferi  fiori  delle  fue  ra- 
re virtù'  cosi  chrifhane,  come  morali , che  fc  fuggendo  la  fa- 
tica, permetterò  che  gli  odorino  di  lontano  folamente , cioò 
fparfi  per  gli  fpatiofì  campi  de’ precedenti  trattati.  Accanen- 
domi perciò'di  propofito  all’opera , parlerò  primieramente-» 
dcll’acccfa  fua  carità  ed  amore  verfo  Dio,  che  è a dire  di  quell’ 
amore,  che  è vn  compendio,  ed  vn  riflrctto  di  tutte  le  virtù  di- 
jfìdcrabili  in  vn  fèguace  dt  Chrifto;  in  tanto, che  chiunque  di 
effo  folo  é poffeflòre , gloriar  fi  può  d’hauer’in  fc  di  tutte  le 
virtù  i fregi,  e gli  honori . Di  queft’  amor  diurno  era  nell’  in- 
trinfècosì  fattamente  infiammato  Federico,  eh’ etiandto  nel 
fembiante  di  fuori  ne  daua  bene  fpeffo  manifefti  contraflegni, 
apparendo  la  fua  faccia  come  infocata  ; il  che  foleua  auucnir 
ogni  qual  volta  di  quella  Bontà  infinita  parlando, con  tal  fen- 
timento  ne  ragionaua,  che  diuenuto  nel  vifocome  vn  Serafi- 
no, appena  ritener  fi  poteua  di  non  rifoluct  fi,e  diftcmpcrarfi 
tutto  in  lagrime  di  dolce  tenerezza . Ie/u  nottra  re  lemptio  : 
Atnorjtf  defiderium , diceua  egli  piu  volte  riuolto  con  gli  occhi 
al  Cielo,  mentre  in  fanti  ragionamenti  con  alcune  di  uote  pcr- 
fonc  fi  ritencua  ; e fatto  come  ebbro  del  di  uino  Amore , anda- 
na con  tant’ affetto  reiterando,  e replicando  quelle  vltime-». 
Amor  defìdtrium , che  rimaneua.dopo  haucrle profferite, 
come  ftupido,  immobile,  e da’  fènfi  abbandonato  : e ciò  fuccc- 
deua  non  fenza  gran  marauiglia , c diuotione  di  chi  intento 
era  ad  vdirlo,  ma  molto  piti  a rimirarlo.  E fu  ancor  taluolta 
per  tal  modo  vdito  faucllare  ; L!  Amor  di  Dio  a me  dà  la  Piras 
il  penfar'a  qtieH' amore  fà  ringtotianir  l'anima  mia  : e faceua  tan- 
to facile  a tutti  l’amar’  Iddio , che  dtfponeua,  e piegaua  fàcil- 
■ • ” mente 
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mente  all’amor  eli  lui  ogni  duro cuore.  Ne  gran  marauiglia 
è da  farli  ch’egli  ncU'amor  diurno  ogni  di  piu  profittando,  a 
così  perfetto  grado  di  elio  folle  giunto  ; poiché  da  tutto  quel- 
lo, che  gli  fi  faceua  giornalmente  dinanzi  agli  occhi , o fodero 
fiori,  o prati,  o campagne, o lèlue,  o giardini,  o monti, o valli, 
o fonti , o frutti , od  altra  cofa , prendeua  egli  occafione  di  fo- 
nar’ il  cuore , e la  mente  a Dio  creator  del  tutto , c di  far’atti  d* 
amore, paffandofela  in  vn  profondo  filentio  ; in  riguardo  a che 
piu  d’ vna  volta  hebbe  a dire , che  cotali  oggetti  gli  pareuano 
tante  lingue  di  fuoco, che  lo  faceflero  ammutolire.  Col  fre- 
quente vfo  di  quelli  arti  d’ amore  verfo  Dio  ( come  sò  per  re- 
latione  di  perfone  veritiere,  e foguaci  della  vita  perfètta,  cui 
per  animarle  all’ amore  di  fua  Diurna  Macllà,  e non  mai  per 
vana  gloria,  proiellaua  di  ciò  dire  ) confclsò  d'hauer  fatto  tal* 
habito,  che  quantunque  delle  vdienza,  o leggellc  i memoriali, 
o fontiUc  in  voce  le  ragioni  de’fupplicanti , conferuaua  con_. 
tutto  ciò  in  fo,  per  quanto  era  pofiìbile  alia  conditone  huma- 
ra, quella  vnione  mentale,  ch’amò  fompre  d’hauer  con  Dio. 
Sopra  tutte  fo  cofe  poi,  che  lofolleuauano  maggiormente  all’ 
amor  di  quell’  increato  Bene  , vna  n’  era  la  veduta  delle  delle, 
le  quali  diceua  elfer  tanti  occhi  diuint , co’ quali  riguardaua 
fuadiuina  Macllà  la  terra;  ed  ammirauafi  eh’ effondo  ella  da 
tante  ,c  sì  pure  luci  vagheggiata , non  s’ innamora  le  rutta  d’ 
amorcelefle.  Diqueflceraeglisì  vago, che  la  loro  bellezza 
Io  faceua  piti  volte  con  incredibile  interior  dolcezza  lofpirar* 
al  Cielo;  in  tanto,  che  ben  fbuente  fu  fornito  profferir  quelle 
infocate  parole  ; Accendetemi  0 dolci  lumi  il  cuore , sì  che  'vn 
giorno  io  arda  di  fiamma  pura  : ed  altre  volte  rapito  dalla  con- 
templatione  del  luminofo  flcllato  Ciclo , vdito  fiì  con  gran.» 
feruorc  di  /pirico  dire  ; 0 quando , quando  farà  0 buon  Giesùil 

LUI  2 mio 


’ Digitized  by  Google 


6$6  Della  Vita  Del  Card.  Federico 

mio  quando  j volcndodire  quando  farà  quel  giorno,  che  vnito 
io  da  con  voi  d’ infeparabil’  vnionc  d’ amore . Ed  era  cotanto 
acccfa  Ja  voglia,  ch’egli  hauea  di  queda  perfetta  vnionc  d’amo- 
re con  Dio,  che  ad  altro  non  tirauano  i fuoi  penfìcri,che  a dar 
in  fegnodi  far  cofa,che  grata  gli  folle,  folendo  perciò  dire  j 
Altro  non  bramo,  ebe  dar  guslo  a Dio  : ma  come  faro  io  ad  indo - 
lunare  qual  fa  il  fuo  diuinVolere ? Ne  folamente  ftudiaua/ì  egli 
a tutto  fuo  potere  di  nudrir’in  fc  le  viuc  fiamme  del  diuin 
amore, c di  podeder quella  perfetta  vnione,ma  proccuraua 
etiandio  con  vari  modi,  ed  arri  di  far  dette  damme  auuampar 
ne’ cuori  di  tutte  le  creature,  c di  renderle  disidrata  vnione 
foprammodo  vogliolc,  folendo  dire  che  non  fapeua  come  po- 
tede  pcriòna  viucntc  trouar  gufto , e contento  fuori  di  Dio. 
Laonde  hauendo  vna  volta  tra  le  altre  mirato  il  Cielo,  che  gii 
pareua  belliflìmo,  e giudicando  che  in  mirar  cofa  si  bella  in- 
uaghir  fidouederoie  perfone  tutte  a lodarle  benedir  iddio, 
ftimòchc’l  proporre  la  veduta  di  edo  ad  vna  perfona  diuota, 
dalla  qual  prcia  egli  hauea  particolar  cura,  fcruir  le  douedè  di 
dolce  inuito,  ed  allettamento,  e si  le  fendè  ; Mirare , mirate  il 
Cielo , che  ancor  di  fuori  mojira  quali  tefori  nafeonda  nel  feno  : 
miratelo , amate , temete,  fperate , e gioire  : 0 quanti  non  amano  : 
ed  io  non  amo  le  cofe  che  amar  darei,  ne  ben  sòia  poi  twe  difpre*^ 
r^are.  Vn’ altra  volta  parimente  trouandofì  egli  in  vna  fbrefta 
circondata d’ogo’ intorno  da  colli, da  valli, c da  bofehi,  vide 
qtiiuiper  cafo  fopra  d’vn’erta  rupe  vn  garofano  faluatico,e 
iti  dall’alpetto  di  edo  sì  forte  rapito  allamor  di  Dio,  che  per 
accender  con  quello  nel  cuore  della  mede  lima  nuoue  fcintille 
del  di uino  amore, io colfe  di  fua  mano,  ed  inuiollo  a lei,  cosi 
fi,riuendole  j Per  infìno  dalla  cima  de'  monti , e ilandontl  ftno 
delle  Valli ,ouer nafcojìo  fra  folti , effonditi  rami  de' bofehi,  u> 
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non  perdo  occafìone  di  fcriuerui  per  Goffro  ammaeflr amento . E 
perche  foggiate  la  conditione  del  paefe , dotte  io  mi  ritruouo , <~ji 
mando  in  piccolo  garofanato  faluatico , il  quale  conia  dolce  ier - 
miglio  fra  certi  herbojì  Jdfii  era  pendente  da  ina  nua  aprica , e 
qmui  piantato  lodaua  Iddio  • tìor  perchè  dalle  mie  mani  dindio 
non  fi  faccia  di  peggi  or  conditione , l'inuio  a ioi , facendomi  fer- 
mamente a credere  che  nelle  -voli  re  mani  fa  per  lodare  in  altra 
folta  quel  Signore , che  eli  flos  campi . Egli  è piccolo  sì , ma  con 
tutto  ciò  belli  fimo  fecondo  la  fua  natura , e condiuone,t  rapprefen- 
tami  lo  flato  di  certe  ammette,  che  fono  buone,  ma  non  hanno  poi 
grandi  doni  di  Dio , e fi  iiuono  tuttala  a in  humiltà , e rendonfi  degne 
di  ejfler  in  giorno  ripiantate  nel  bel  ttrreno  del  paradiso . Deh 
fofii  io  ino  di  quelle  s ed  il  color  for  miglio  me  lo  fà  maggiormen- 
te dif derare.  A quello  fine  ancora}dopohaucr’ in  fua  camera 
tenute  per  alcun  tempo  certe  picciolc  mela , o yogliam  dir  po- 
mi chiamati  da  lui  Serafini  per  la  viuacità  del  color  roflo  rap- 
prefentantc  la  focofa  imagi  ne  dell’Amor  diuino,  del  qual’  in- 
fiammati vanno  quegl' infocati  Spiriti,  mandonne  vna  volta-, 
quattro  alla  medefima  fua  difcepola, così  fcriuendole;  Io^vi 
mando  quattro  de'  miei  Serafini , 1 quali  Hanno  in  mia  compagnia 
giorno,  e notte,  e folleuandomi  all' Amor  di  Dio,  m' infegnano  mol- 
te belle  cof e,  e non  poco  mirallegriino  : tenetegli  ancor  foi,  perchè 
credo  non  faranno  men  amor  tuoi i con  ioi,  che  Itati  fieno  coti  meco . 
Ed  era  sì  accefo  il  difìderio,  ch’egli  hauea  di  veder  con  ardenti 
fcintille  sfauillar  nel  petto  di  cialcun  de’ mortali  quello  diuino 
fuoco,  che  ofTcruato  fu  vna  fiata  in  tali  parole  prorompere} 

0 cuori  creati  per  lo  Cielo,  come  non  amate  quel  Jonimo  Bene,  come 
non  fentite  tante  foci,  che  dicono  Amate  Iddio , Amate  Iddio  : cd 
vn’altra  volta  parimente  vdito  fu  con  quelli  amorofì  accenti 
in  bocca  languire  j O/i  potefii  accrescere  l‘Amor  negli  Angeli , 
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acciocché  ancor  piu  amajjero  Iddio,  quanto  contento  ne  fent irebbe 
l'anima  mia  ! Satio  egli  perciò  non  era  mai  di  cercar’,  e vificar 
quelle  perfone,  che  di  fua  diuina  Maettà  fapeua  efler’  innamo- 
rate; e doue  giugner  non  potè  ua  con  la  corporal  prefenza, 
s’ mgcgnaua  di  giugner ui  per  via  di  lettere  mandate  a quefto 
effetto  da  lui  in  varie  parti,  ed  ìnfino  nella  Spagna . Quettc-» 
cotali  perfone  diccuacgliertcr  le  Tue  dcliue;  e chiamandole 
uccelletti  del  Cielo,  protettaua  di  voler  far  con  effe  quello,  che 
far  fogliono  alcuni  paftorelli,  i quali  hauendo  ben’ollcruato 
doue  le  rondinelle , od  altri  vccelli  fatto  hanno  il  nido , pren- 
donfi  diletto  di  portai  aderti  il  cibo;  poiché  a loro  imi  fanone 
difpottocra  anch’egli  di  porger’ad  elle  tutti  que’ diurni  paf- 
coli,chc  mantener  potettero  in  loro  l’amor  di  Dio,  e ren- 
derle di  fua  diuina  Mactta  vere  amanti . Ma  che  parlo  io  delle 
creature  rationali,  e capaci  d’amor  diuino:3  Ancor  da  quel- 
le, che priuc  fono  dell’ vfo della  ragione, ed  incapaci  d’amor 
diuino,ricercauaegli,fc  non  amore, almeno  vn  non  sò  che 
d’amoreuole  riconofcimento  verfo  del  loro  Creatore;  poi- 
ché nel  gaio  canto  degli  vccelletti  contemplando  la  dolce-» 
harmonìa  delle  laudi , che  danno  inccrtantcmente  collafsu  in 
Ciclo  gli  Angeli  a Dio,compiaceuafì  taluolta  nelle  folitarie 
fue  forefte  di  far  tender' ad  ellì  da  alcuno  de’fuoi  familiari 
qualche  infidiofo  agguato,  nel  qual’  incappati  eh’ erano, dopo 
haucrgli  per  qualche  pezza  tenuti  fra  le  mani,  contemplati, 
c careggiati,  donaua  loro  la  primiera  libertà,  dicendo,  An- 
date a lodar  Iddio.  E di  queiìc  dolci , c belle  maniere  da  Fe- 
derico tenute  per  dettar  negli  altrui  cuori  le  viuc  fiamme  del 
diuino  amore  vnica  origine  n’era  racccfofuoco,chedierto 
dentro  di  fè  nudriua  ; poiché  tale  per  inftintodi  Natura  fuol’ 
cflcr  la  conditionc  de’  veri  amanti , che  vorrebbono  veder* 
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amato  da  tutti  di  vero  amore  ciò,  che  di  cuore effi  amano; 
sì  come  per  Jo  contrario  l’c/pcrienzadimoEra,  che  chi  odia, 
ed  abbomina  che  che  fi  a,  gode  fommamente  di  vederlo  da 
ognuno  abbominato, ed  odiato. 

Con  qual'  amor  e z>elo  proccurata  egli  habbìa  fempre 
a fuo  potere  di  tutto  /’  human  Genere  la  fal- 
ue&Zja . Qapo  II. 

A sì  Erettamente  per  diuino  comandamento 
vnito,  e congiunto  con  l’amordi  Dio  l’amor 
del  proffimo,  che  di  quello  nonpuòchiunque  fi 
fia  riportar  pi  cflo  la  Macftà  diurna  piena  laude, 
o merito , (è  di  quello  ancora  egli  non  fi  dimo- 
ierà co’  cariteuoli  fatti  fermo  polTèditorc  : e però  Federico  pur 
troppo  ben  confapcuole  di  cotal  diuino  precetto , l’ vn  amore 
con  l’ altro  fauiamente  accoppiando , non  folo  amò  d’arde  ntc, 
ed  accelo  amore , come  detto  (ledi  fopra,  quell’  increato,  eter- 
no,ed  infinito  Bene,  ma  diedefi  etiandio  a conofccre  affèt- 
tuofo  amante  del  prolTìmo,  mentre  dell'vmuerfo  Mondo,  ch’d 
a dire  così  de’  fedeli , come  degl’  infedeli,  con  tutto  lo  ftudio , c 
follccitudine  a lui  polfibile  procurò  la  fpiritual  fallite  . Della 
faluczza  de*  fedeli  ( per  cominciar  da  queEi)  fu  egli  fempre 
cotanto  cupido,  e vogliofo,  che  per  ben’  efprimer  l’ardente-» 
brama,  che  n’hauea.necclTàriomi  farebbe  ricapitolar  qui  fom- 
mariamente  ad  vna  ad  vna  tutte  quelle  cofe,  che  con  diftefo , 
c minuto  racconto  fi  fono  da  me  dette  dal  principio  infìn’al 
fine  della  prefente  ftoria,che  è a dire,  quanto  in  benificiode’ 
medefimi  operato  egli  hà  in  ogni  tempo, e (fato  di  fua  vita  infin’ 
aldi  della  morte.  Riltrignendo  per  tanto  a bello  ftudio  in  poco 
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quel  molto , che  in  tal  propofito  diluì  dir  potrei , dirò  folo  che 
non  ccfsò  mai  d’ inuettigar  diligentemente  quali  di  loro  fode- 
ro i piu  rei, e piu  maluagi  per  correggergli , e ridurgli  nel 
vero  fcnticrodclla  virtù,  dal  quale  haucano  mattamente  tra- 
inato; e di  haucr’ altresì  piena  notitia.e  contezza  di  tutte-# 
quelle  perfone,chc  (limate  erano  di  grande  fpirito  a fine  di  ac- 
cenderle maggiormente  nelPamor’,  e feruigio  di  Dio,  e di  me. 
glio  addeftrarJe  nelle  virtuofe  anioni  per  l’ acquilo  della  vera,, 
chriftiana  pcrfettionc . Ne  delle  anime  fole  alla  fua  cura,  e cu- 
ftodia  commeflè  (maffimamente  fatto  di  età  piu  matura)  follc- 
citocgli  fu  ,c  zelante,  ma ctiandio delle  ftranicrc,  quelle  anco- 
ra co’  fai  uteuoli  fuoi  ammonimenti , e co’  fuoi  (ani , e faui  con- 
fìgli  fantamcntc  ammaeflrando . Laonde  con  calde  lettere-# 
delle  fercnilTìme  Infanti  di  Sauoia  Caterina,  e Maria  di  propio 
pugno  a’  io  d’Agoflo  dell'anno  1625  a lui  fcritteinftantc- 
mcnte  pregato  a dar  loro  que’r icordi,  e quelle  regole,  eh’  elle , 
lècondoilfuoconfìglio,  tener  doueano  così  nel  prendere,  co- 
me nel  portar  J’habitodelterz’ordinediSanFrancefco,  fotto 
il  quale  con  buona  intelligenza  del  Scremffimo  Duca  Carlo 
Emanuel  loro  Signore, c padre  pofpofte  le  nozze  Reali,  intcn- 
deuano  di  viuerc , con  altra  fua  per  mano  mia  l’ anno  medelì- 
mo  a loro  fcritta  fece  per  tal  modo  rifpofta.  V indifpofìt  ione 
del  Padre  Don  Giulio  Guerini  bà  impedita  la  fua  Minuta  qua , o 
per  confeguente  ancora  ha  impedito  ch'io  non  habbia  data piena  fod- 
disf anione  a Voitra  Altera  con  risponder  e partit amente  a'  capi 
mandatimi  s il  che  farò  Volentieri  parlato  eh'  io  hattrò  con  effo  lui 
tojlo  che  dame  potrà  •- venire . E perche  'veggo  l'ardente  dtpderio 
di  Polirà  Altera  di  non  lafciar  pajfar'  il  giorno  di  San  Francefco 
fenza  qualche  dmollratione  del  fuobuon  proponimento  s facciamo 
mtrattanto  così.  Nel  giorno  diquelgloriofo  Santo  potrà  comu- 
nicar^ 
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nìcarfi  doue  Vorrà,  e nell’atro  della  fanta  comunione  hatirà  da  prò- 
pòrfidi  pigliar  il  fuo  fanro  habito  : e dico  propor fi , per  che  non  hà 
da  far  all  bora  il  Voto , ma  dee  fidamente  bauer  fierma  intentione 
di  pigliar  detto  habito  quando  da’Juoi  Padri  fipirituali  ne  farà 
configliata.  E per  fegno  di  quella  dihberata  Jua  Volontà, partita 
cb'  ella  fiarà  dalla  Cbiefia,  fi  cignerà  fiotto  le  Vejle , in  guifia  che  Ve- 
duto non  fia , <~on  cordone  di  Jan  Francefilo  : e fie  per  cafio  Polirà 
Altezza  bauefife  già  in  (allume  di  portarlo , ne  pigli  vn altro  in 
fiegno  del  nuouo  proponimento . fiìtteflo  Jarebbe  il  mio  parere , il 
qual  potrà  comunicar  etiandio  col  Padre  Conficcare,  ed  altresì  ma- 
nifestarlo alla  Sereni filma  Infante  Maria , intendendo  io,  mentre 
ficnuo  all'  Vna,  di  ficriuere  ancora  all'  altra,  pur  che  non  fieno  cofie 
particolari  di  ciafcma  di  loro,  per  che  in  tal  cafio  ficriuerò  diìlm- 
tamente,  0 a Polirà  Altezza,  ouero  all’Infante  Maria . Non  feri- 
no di  mia  mano  per  efifere  la  maniera  del  mio  fcriuere  alquanto 
difficile  da  intender  fi  : ma  viua  con  tutto  ciò  ficura  che  quella  leu 
ter  a dettata  da  me  ferina  è per  mano  di  perfona  fidatifiima . 
Haucndo  parimente  intefo  eh’  AfionTo  d’ Erte  Duca  di  Mode- 
na, chiamato  poi  Frate  Giouanm  Battifta  d'Eftc,  con  Tanta  ,c 
gencroTa  rifolutionc  Tatto  fi  era  clauftì  ale  cappuccino,  e confi- 
dcrando  focomedefimo  i fieri  afialti  ,chc  per  tal  mutatioi.c  di 
fiato  dar  gli  poteua  l’InTernal  nimico,  modo  da  caritè  uol’amo- 
re,  alla  perfeueranza  con  vna  Tua  lettera  Totto  agli  1 1 eli  No- 
uembre  dell’anno  Tuddctto  1 629  prcTe  a confortarlo:  ed  è del 
tcnor  Tcguente . Don  Bartolameo  Malpigli  è qui  da  me,  e per  con - 
fieguente  negli  animi  nofiiri , ed  in  mez$o  de'  nostri  ragionamenti 
Poslra  Paternità  ancora.  Dappoiché  ella  fi  è fatta  religiofia  non 
1‘  ho  mai  fialutata  : la  fialuto  bora , e le  priego  da  Dw  gran  copia 
del  fuo  diurno  fpirito.  Non  e gran  ofia  il  farfi  rehgiofio  ,J'e  fi 
paragona  con  Vn  altra  molto  maggiore , che  è il  confi eruar  le  pri - 
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mitie  dello  fpirito , e l' accref cerio  -vie  più  fempr t . tìtbbt  fa» 
Francefco  nel  principio  della  Jua  Vita  per  dono  di  Dio  mirabile^ 
fpirito  } ma  piu  (ingoiar  dono  fu  eh’ egli  infino  alla  finediejfa  J'ua 
Vita  andajfe  ogn  bora  più  in  fantità  crefcendo  • Ciò  ferra  fatto 
ancor  a la  di  confeguire  fe  fi  darà  allo  l'Indio  dell'or  adone,  ed  all 
amore  della  folitudine,  mestft  potenti  fimi  tra  gli  altri  molti  per 
farla  gtugnere  a tal  fegno  di  chrilliana  perfezione  : imperocché 
fi  bà  da  imaginare  che  7 Frate  di  poco  fpirito  fen'ga  rvfcir  dal 
monaflero  truoua  in  ejjo  ~vn  piccol  mondo , nel  qual  egli  fi  perde 
dilettando]  ene,  e f olendolo  goder' , ed  amare  in  fece  di  quel  gran- 
de, ch’ha  già  Inficiato  s e che  però  conuenendo  al  rehgiofo  lafciar 
amendue  quelli  mondi  (de’ quali  ho  talfolta  dubitato  qual  fia  più 
difficile  a lafciarfi)  dee  ‘valer fi,  come  di  me^o  •'vali  di  fimo  per 
ageuolare  quella  dura  imprefa , dell’  amore  dell’ or at ione , e del  fi - 
uerfi  folte  ario,  il  che  molti  religioni  non  fanno  far  e così  bene,  come 
lo  faprà  fare  Volita  Paternità  con  la  gratta  di  Dio . Con  vgual 
caritcuol’affètto  riuoltofi  egli  all’amore  degl’  Infedclj,si  gran- 
de era  la  brama,  ed  il  zelo,  eh’  egli  hauca  della  conucrfionc  di 
quelle  perdute  anime,  che  a loro  prò  c benifìcio  haurebbtj 
voluto  poter  far  sì,  che  cc/Tato  affatto  ctiandio  nelle  pili  rimo- 
ie Orientali , ed  Occidentali  parti  del  Mondo  il  vano  culto  de’ 
fallì  Di j,  colà  piu  non  s’ ergelfcro  ad  honor  loro  ne  flatuc , ne 
templi,  ne  piu  fra  gli  horrori  delle  adorate  felue  lì  raddoppiaf- 
fero  col  fumo  delle  quiui  arfe  vittime  le  bofcherccce  ombre  ; 
ma  dilatatali  per  tutto  la  chrifliana  fede,  non  lì  ritroualTe  luo- 
go, douc  non  lì  fendile  rifonar  l’cuangclica  tromba}  non  s 
innalzale  l’infegna  gloriofa  della  facra,c  falutifcra  Croce; 
non  furgeffero ad  honoredcl  vero  trino, ed  vno  Dio  magni- 
fici templi  ; non  lì  difpenfallcro  i pretiolì  tefori  de’  facramcnti  ; 
c con  l’acqua  battdìmalc  non  lì  multiplicalfc  fenza  fine  il  nu- 
mero 
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tncro  de*  credenti . E mentre  di  quc(V  accefo  Tuo  difidcrio  di 
cooperar  alla  falute  dcgrinfedeli  io  parlo,  tacer  non  voglio 
ciò, che  mi  ricorda  d’ hauer  piti  d’vna  volta  fentito  da  lui  dirli  ; 
ed  è,  che  fé  mai  venuto  gli  fodc  in  penderò  di  difìdcrar’  il  Pa- 
pato, non  per  altro  difiderato  l’ haurebbe , che  per  cooperar 
conquello  allaconucrfionc  d'erti  infedeli  •>  perchè  porto  in  tale 
fiato  gli  farebbe  dato  il  cuore  di  poter  «/danari  delle  condan- 
ne fole,  largamente  donando , conciliarli  per  modo  gli  animi 
loro, che  conuertito  alla  cattolica  fede  forte  per  vederli  vn_, 
giorno  tutto  l’ Oriente . Ma  troppo  lontano  ( come  pur  detto 
Gabbiamo  nel  capitolo  decimo  del  Quinto  Libro)  egli cra_. 
dall'ambire  quella  fupremacccleliarticadignità,edhonorc:  c 
però  nell’altrui  Pontificia  magnanimità , pietà , c difcrctione-» 
fermando  la  fpcranza  dell’ adempimento  di  sìgiuftofuodifi- 
derio,da  tutti  que'fommi  Pontefici,  che  a mano  a mano  lè- 
dettero al  gouerno  della  fanta  Romana  Chiefa, ricercò  Tempre 
nelle  nafeenti  occorrenze  perla  loroconucrfionc,e  làlutcogni 
opportuno  fpiritual*aiuto,c  leccorfo.  Cosi  fece  pur’egli  foc- 
to  il  felice  reggimento  del  fommo  Pontefice  Clemente  Otta- 
no, dal  qual  finalmente,  dopo  lunghe  contrarierà  ed  oppofi- 
tioni,  ottenne  che  in  Inghilterra  per  benificio  di  que’  popoli  fi 
inandafferoi  Monaci  di  fan  Benedetto  j ai  che  fare  egli  s’in- 
durte  non  Colo  per  la  fperanza,  eh’  hauea  di  veder  quindi  riful- 
tar  profitto  grande  per  la  loro  con uerfione,  come  lafciò  fcritto 
in  vn fuo libro, ma  etiandio  per  l’ accefo  difidcrio, che  n’ ha- 
ueano  imedefimi  Monaci  Cafiìncfi,  tertimomato  da  vna  lette- 
ra d’ vn  certo  Don  Anfelmo  Inglefc  Monaco  di  quell’ordine 
fcrittagli  da  fan  Califfo  di  Roma  folto  a’  3 1 di  Maggio  dell’ 
anno  160  3, del  tenor  feguente.  A qtiefti  duoi  Monaci , che  da 
Superiori  fi  mandano  m Francia  per  feruitio  della  Mifiionc , i? 
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congregatane  Inglefie , ho  "voluto  con  la  prefiente  dar  loro  occ  afone 
di  nutrir  profiondifitmamente  Vojìgnoria  Illujìn  fiima  così  in  mio 
nome , come  di  tutti  gli  altri  Monaci  lnglefi , la  mi  filone  de  quali  si 
come  non  hà  hauuto  altro  autore,  ne  fondatore , che  Vofignoria  11- 
Ittflri fiima,  così  il  gran  frutto,  che  la  Chiefa  fanta  riceue  da  det- 
ta milione  in  feruitio  di  migliaia  d'anime , e beneficio  Vniuerjale^ 
farà  parimente fitto . Laonde  reuerentemente  la  fupplico  a degnarfi 
di  dar  nuouA  fiotta  e fauore  a quefii  due  Padri  con  la  fiua  fanta 
bene  di  tt  ione,  e di  comandar  loro  in  che  maniera  fi  debbano  gotter- 
nare  inquefio  negotiosì  rii  citante.  Con  che  burnì  lifiimamente  /o 
bacio  le  fiacre  notile . E nel  tempo  di  Papa  Paolo  Quinto  pa- 
rimente hauendo  egli  per  via  del  Padre  Serafino  frate  cappuc- 
cino da  Milano  dato  a fua  Beatitudine  pieno  ragguaglio  della 
terra  ferma  Auflralc  nuouamentc  fcopcrtadal  prode  capitano 
Don  Pietro  Fcrnandez  de  Quirosje  venne  con  ogni  affetto  a 
fupplicarc  che  in  foccorfo  di  que'nuoui,e  non  piti  veduti  paefì 
difpcnfafTe  con  larga  mano  gli  fpirituali  tefori,  dimoibando  in 
ciò  la  fua  (ingoiar  pietà,  c zelo.  Nciraltrui  buon  volere, e po- 
tere non  ripofe  con  tutto  ciò  mai  Federico  si  fattamente  la  fpc- 
ranza  della  conucrfìonc  degl’  infedeli,  che  per  dilatar  vie'  piti  i 
confini  della  chriftiana  Religione  non  impiegale  anch’egli 
di  buona  voglia  con  gran  carità  ed  amore  tutto  fé  ftefTo, ed  ti 
fuo  haucre  ; poiché  prontiflimo  fi  dimoflrò  Tempre  in  fatti  ad 
imprendere  per  ampliatione  di  ella  qualunque  ardua  fatica, ed 
a difpcnfare  fenza  vcrun  incrcfcimcnto,  e rifparmio  le  propic 
facuità  c foflanzc,  Truouanfì  perciò  fra  lefue  letterarie  fa- 
tiche vari  documenti, e regole  da  lui  compilate  per  inflruttio- 
nedique’faccrdoti, chea  predicare  ne’ paefì  con  gli  herctici 
confinanti  l’cuangclica  dottrina  veniuano  detonati  ; ed  euui 
altresì  va  trattato,  nel  qual’  egli  difeorre  faggiamcntc  del  mo- 
do 
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do,  che  tener  fi  potrebbe  per  reftituir  nella  Germania  la  chrif- 
tiana  Religione, e rauuiuar  la  cattolica  fede.  Della  Tua  gran 
liberalità  verfo  di  loro  poi  teftimoni  ne  fono  i frequenti , e lar- 
ghi donatiui  da  lui  fatti  cosi  ad  alcune  particolari  mifcredcnti 
perfone,  come  anche  agl’interi  popoli  nell’idolatrìa  immerfi  a 
fine  di  proccurar  dolcemente  la  loroconuerfione,  cdi  allet- 
targli con  tal'  arte  all’  amore  del  culto , e conofcimento  del  ve- 
ro Dio:  e di  quelli  n’hebbero  parte  quando  I’vno,  quando  1* 
altro  mfedel  popolo,  ed  inlìn  gli  habitatori  delle  Indie  per 
manodique’religiofi,  e facerdoti,  che  a predicar  quiui  la_» 
dottrina  di  Chrifto  affidili ftauano,  ed  intenti, come  con  fue 
lettere  fono  il  primo  di  Gennaio  dell’anno  1605  ne  alleila  il 
Padre  Diego  Martinez,  milionario  in  quelle  parti , e come  da 
altre  ancora  quindi  venute  al  Cardinal  Federico, delle  quali 
troppo  lungo  farebbe  il  voler  far  quiui  minuto  racconto, po- 
trebbe aliai  aperto  comprendere  chiunque  hauefiè  fortuna  di 
leggerle  con  quel’ agio,  col  quale  da  me  lette  fi  fono. 

*Della  fua  grande  Hurmltà  interiore  manifejla* 
tafi  (empre  in  tutte  le  fue  attioni . 

Capo  III. 

R A le  altre  virtù , che  in  alto  grado  furono  dal 
noftro  Cardinal  Federico  polfcdute,  vna  ne  ftì 
l’humiltà,  la  quale  in  tre  colè  principalmente 
egli  venne  a mamfellare  ; cioè  nell’humile  fen- 
timento,ch’hcbbe  fempre  mai  di  fc  medefimo , 
e volle  altresì  che  di  lui  haueflcro  ancor  gli  altri  ; nello  ftu- 
dio,  col  qual  s ingegnò  fempre  di  nafconder’a  rutti  le  fue  ra- 
re qualità,  c vii  tu;  enei  fottoporfi  a’ configli, e pareri  d’altre 
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jperfone,  che  di  fenno , c di  feienza  erano  a lui  di  gran  lunga 
inferiori.  E cominciando  dall’humilc  fentimcnto  che  di  le 
medefimo  haueà,  tale  era  la  difpofitione  dell' animo  Tuo,  che 
riputauafi  piu  d’ogn’altro  labile,  cdinchineuoleacadcr’ in_, 
mille  difetti  ; e quello  credo  fiato  fia  il  principal  motiuo, 
che  inHn  da  giouanetto  Io  mduflc  ad  introdur  nel  Collegio 
Borromeo, mentre  lui  era  ftudente, quella  Congregatione  (è- 
grcta,  della  quale  Ci  è già  diffufamente  trattaro  nel  capo  deci- 
moquinto  del  primo  libro;  c nella  quale  con  ogni  humiltà 
proftratofi  a terra  in  prefenza  di  tutti  appalefaua  le  fuc  colpe , 
come  nel  capo  decimo  feftofeguente  fi  è pur  detto.  Equefto 
humil  concetto, che  ne’  Tuoi  giouenili  anni  hebbe  Tempre  di  fè, 
fiìpur’anche  quel  potente  (limolo, che  lo  traportò  piu  volte  a 
ritrouar’il  Padre  Don  Mauritio  Belloni  Prcpofito  de’ Padri 
della  Compagnia  di  fan  Paolo  in  Tanta  Maria  Caneuanuoua 
fuo  confefiore , ed  a gittarglifi  ginocchione  a’picdi, pregan- 
dolo inflanti  Almamente  che  (coprir  gli  voleffe  alcun  fuo  di- 
fètto, affinchè  rauucder  Te  ne  potefle,ed  ammendarlo.  Ma 
non  men’humile  Pentimento  moftrò  egli  d’hauer  di  fe  ancor 
giunto  all’alma  città  di  Roma , ed  alla  dignità  Cardinalitia  in- 
nalzato ; poiché  viuendo  allhora  pili  che  mai  con  quello  timo- 
re d’incorrere  in  qualche  mancamento,  c difetto,  hauca  fo- 
uentc  ricorfo  al  Padre  fan  Filippo  Neri  Tuo  corfèflore,cd  al 
Padre  Lodouico  Manfone  huomo  di  (ingoiar  dottrina,  e bon- 
tà di  vita,  come  fi  è detto  di  (opra  nel  capo  fefto  del  fecondo  li- 
bro ; e da  effi  con  ogni  humiltà  ricercaua  di  efier  de’  Tuoi  di- 
fetti caritè uolmentc  ammonito.  Fatto  poi  Arciucfcouo,  sì 
come  s’auuidc  che  maggiorerà  l’obbligationc , eh’  egli  hauea 
diviuerfi  con  pidelquifita  perfettione , così  crefceua  vie  pii! 
in  lui  il  timore  di  non  poter  degnamente  corrifpondere  all’ 
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vficio  Tuo  pafloraleieperò  volle  hauer  fempre  pre/To  di 
due  perfone  di  /omma  prudenza,  e di  (ingoiar' integrità  di 
coftumi,  le  quali  Io  ammonilTcro  d’ogni  minimo  mancamen- 
to da  lui  fatto  così  nel  goucrno  della  Chicfa,  come  in  ogni  al- 
tra cofa, eleggendoli  per  primi  ammonitori, e correggitori 
quando  venne  Arciuefcouo.il  mentouato  Moneta, ed  il  Porro, 
a cui  poi  fucceffiuamcnte,  fecopdo la  diierfità  de’  tempi,  fuf- 
titui  altri  huomini  di  pari  qualità  dotati, affinchè  in  ogni  tem- 
po pronti  hauellè  due  diligenti  ollcr uatori  de’  Tuoi  colf  umi , i 
quali  con  fauic  ammonitioni  nonio  lalciaflero  dal  diritto  fen- 
tiero punto  trauiare . Edera  si  humile  il fentimento , eh’ ha- 
uea  di  fe,  e tanto  il  timore  di  non  hauer  pienamente  foddisfat- 
to  all’vficio  fuo  palforalc,  che  dopo  trenta  quattro  anni  del  fuo 
gouerno,  hebbe  cosi  adire;  II  mio  poco  merito  nello  fpatio  di 
tanto  tempo  di  gouerno  mi  può  con  gran  ragione  addolorar  e>  e far- 
mi mandar  al  cielo  molti  dolorofi  fofpiri , non  battendo  io  forfè  ben 
corrifpoHo  alla  pafìor  al  fot  lecita  dine , alla  qual  m obbliga  la  com- 
pie fa  greggia  : tuttauia  mi  pare  che  poco  guadagno  fatto  habbia 
lo  Spirito  maligno , non  e fendami  mai  mofo  a far  nulla  fe  non  per- 
fuafo  dalla  ragione,  la  qual mifura  i penfieriJe  opere, ed  / difdtrj. 
Ne  molto  differente  da  quello  parlare  fu  ciò, che  referifle  ad  vna 
perfona  rcligiofa,  la  qual  tra  le  altre  cofe  ferino  gli  haueache 
fi  ricordali  che  compiuto  era  il  trigefìmo  quarto  anno  del  fuo 
Ipiritual  reggimento;  poiché  le  rilpofe  clic  ben  fapeua  egli 
elTèr  per  lui  trafeorfì  trenta  quattro  annidi  goucrno  mak_i 
fpelì , e gittati . Ed  eflendo  egli  vna  volta  da  molti  Tuoi  piti 
ragguardeuoli  minillri  accompagnato  per  andar’ incontro  al 
Cardinale  Aldobrandmi,  che  a Milano  fe  ne  veniua , tanto  piti 
dinanzi  agli  occhi  di  Dio  humiliandoA,  quanto  piu  dagli  oc- 
chi de’ mortali  veniua  ammirato,  hebbe  tra  le  altre  cofe  così 
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con  cfTò  lui  a dire  ; §)up(li  fono  quelli , che  cooperando  meco  nel 
gouemo  della  Chieja , mi  fanno  parer  W huomo . Ne  di  ciò  è da 
fai  fi  gran  marauiglia;  poiché  giunto  egli  era  a tal  fegno  di 
profonda  humiltà , che  folcua  fpcflTc  volte  di  fé  così  parlare  j 
Io  fono  tanto  niente  da  me , come  quando  io  hauea  da  ejjer  creato 
ab  eterno:  cmifouuicne  ancora  ch’egli,  par  agonando  fpefTc 
fiate  l’ anima  Tua  con  l’altrui,  riuolto  a fc  medefimo , così  di- 
ce ua  ; Penf  'a  ogn  t>no  miglior  di  te , confonditi  : ed  vna  volta  tra 
le  altre,  hauendo  vifitata  vna  facra  Vergine  da  tutti  tenuta  in 
concetto  di  menar  Tanta  vita  per  lo  buon’odore  di  religione, 
che  da  lei  vcmua,e  ben  bene  cfaminatala.c  per  tale  riconofciu- 
tala,  riuolto  con  la  faccia  lagrimante  al  Ciclo, dille  ; Quanto 
noi  ringrazio  Signore  della  gratin  fattami  di  poter  conofcere , e 
trattare  con  Vergine  da  Voi  di  tanti  doni  dotata  : non  ne  fon  degno 
Signor  e,  non  ne  fon  degno . Quindi  auuennc  che  trouatofi  vna 
volta  a difeorrere  dello  flato  della  Tua  vita  con  vn’altra  pcrlbna 
religiolà,  la  qual’ egli,  per  la  Tua  grande  humiltà,  miglior’ ap- 
punto di  Te  ftimaua,  venne,  dopo  lungo  ragionamento , così  a 
dirle  : Credete  "Poi  che  io  fa  per  faluarmi  ? Cui  ella,  non  perché 
adular’  il  voleffc , ma  perchè  in  fatti  cosi  di  lui  finceramente-» 
Tcntiua,  riTpofe,  ch’efTcndo  egli,  per  la  contezza, che  di  lui  ella 
hauea,  sì  fattamente  difpofto,  che  per  veruna  cofa  del  Mondo 
non  fi  farebbe  volontariamente  condotto  a commetter  ne  pur’ 
vn  peccato  veniale, poteua  flar  di  ciò  ficuro.  Soggiunfe  di 
nuouo  Federico, che i peccati  da  lui  inauuedutamcntecom- 
mefficontra  quel  Signore,  ch’era  così  giufto,  così  buono, c 
così  degno  d’cfTcr’amato, erano  molti  ;e  molti  altresì  erano  i 
difetti  e mancamenti  giornalmente  da  lui  feorfi  nel  far  l’vficio 
fuo richiedente  vna  forama,c  grandiTfima  perfettione  jc  che 
però  cagionauafi  nel  cuor  fuo  vn  grandiTfimo , e giulbflìmo 
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timore  : ma  ella  ripigliando  il  fuo  dire,  e confortandolo  a de- 
porre quella fua  gran  temenza, dilfegli  che  quando  ben’ in- 
cor fo  in  tali  difètti  e colpe  egli  fofTe,  rifiata  non  farebbe  perciò 
la  Maeftà  diuina  di  dargli  vn  giorno  il  portèflb,e  godimento 
de’fempiterni  beni . Allhora  Federico,  fatto  di  sì  lieto  annun- 
tio  tutto  fcftofo,conpiu  humilefentimcntodifè,  Pregate  dun- 
que , dille,  fua  Diuina  Maeìià , che  per  [ita  mijencordia  merita 
faccia  degno  : e quando  faro  morto,  penfare  pur  di  liberarmi  pref- 
to  con  le  orationi  vo(lre  dalle  pene  del  Purgatorio , come  infrante - 
mente  Tre  ne  priego,  acciocché  quanto  prima  io  poffa  condurmi  a 
"Vedere  godere  quella  beata  faccia  da  me  cotanto  di  fiderata . Di- 
fendendo poi  2 dire  della  fludiofa  maniera,  con  la  quale  egli 
venne  Tempre  ad  occultare  le  fue  rare  doti,  e le  Tue  qualità  vir- 
tuofe,  mi  fouuiene  primieramente  d’vn  certo  Padre  zoccolan- 
te riformato,  il  qual  porto  fi  era  a fcriuerc  le  vite  di  piti  Cardi- 
nali . Quefti,  voghofo  di  confcgnar’  alle  carte  alcuna  cofa  de’ 
piu  laudeuoli  fatti  del  Cardinal  Federico , impofe  ad  vn’  altro 
Padre  della  rtcrta  religione  che  per  via  di  qualche  perfona,la 
quaì’aderto Federico  folle  intrinfcca.e  familiare,  proccurartc 
di  faper  la  vita , e coftumi  dt  lui  ; e che  quando  con  tal  mezzo 
ottener  non  porerte  l’intento,  haucrte  egli  medefìmo  ad  erto 
Cardinale  ricorfo  fupplicandogli  con  grandirtima  inftanza 
da  fua  parte  che  per  carità  fi  compiacccrtc  di  manifcrtargli  al- 
cuni de’ Tuoi  piu  memorabili  fatti,  affinchè  con  la  vita  degli 
altri  Cardinali  quelli  accompagnar  potertè . Non  mancò  il 
buon  Padre  di  far  sì  che  con  erto  lui  fi  facerte  dall’amico  con_. 
ogni  caldezza  l’ vficio  ; cui  egli , hauendo  in  prima  ringratia- 
to  i’Hiftorico  della  buona  volontà, che  verfo  di  luidimortra- 
ua,  altra  rifpofta  non  diede,  che  querta;  Le  co fe  dame  operate , 
0 f on  pubbliche , 0 fegrete  : fe  pubbliche , ninno  <vi  bà>  che  non  le 
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fappiai  fe  fegretc,  non  intendo  che  al  prefente  palejate  fieno , ne 
degne  le  reputo  d’ejfer  al  Mondo  manifeflate . Ammirò  il  Padre, 
intcfa  eh’  hebbe  coiai  rifpofta  da  chi  fatte  n*  hauea  le  inftanze, 
la  prudenza  di  Federico  con  tanta  h umiltà  congiunta;  e prc- 
fafi  da  lui  in  buona  parte  detta  rifpotta , piu'  oltre  non  ardi  pro- 
cedere con  le  dimande . Vn’altracofanonmen  (ingoiare  per 
dimoftrarela  Tua  grandchumiltà  voglio  qui  nel  fecondo  luo- 
go aggiugnerc  ; ed  è,  che  hauendo  egli  a propie  fpefe  innalza- 
le da’ fondamenti, e tirate  a total  perfettione  molte  magnifiche 
fàbbriche,  c rcftaurati  molti  altri  cdificj , che  per  antichità,  c 
vecchiezza  fi  erano  preffo  che  disfatti,  ed  impiegata  parimen- 
te in  altre  opere  magnanime,  e degne  d’eterna  memoria  gran 
parte  del  fuohaucre,  non  volle  con  tutto  ciò  all’immortalità 
donarle  col  foprafcrittodcl  fuo  nome  ,ouero  con  la  pompofà 
moftra  dell’  arme  deila  fua  famiglia  ; e ciò  non  per  altro , che 
per  fuggir’ogni  laude, ed  honore,  che  per  tali  anioni  potette 
a lui  venire . E quetta  maniera  di  fatto , ed  ambinone  volle-» 
ancora  che  sbandita  fotte  non  folo  da  quc’nobiliflimi.eric-^ 
chittìmi  candelieri  d’argento  da  lui  dati  in  dono  alla  Chiefà 
metropolitana  con  l’aggiunta  d’ vna  gran  Croce  di  pari  ric- 
chezza, e valuta,  come  detto  fi  è nel  capo  trigcfimo  del  quarto 
libro,  ma  etiandio  da  qualunque  tcmporal’acquifto,  che  per 
degni , e laudcuoli  fini  fu  di  tempo  in  tempo  da  lui  fatto  j in 
tanto,  che  fc  ne*  comperati  luoghi  vi  era  l’arme  del  primiero 
pottettbre,  ouer’ altra  teftimonianza  della  fua  famiglia, non 
permife  ch’indi  leuata  fotte,  come  nel  luogo  vicino  a fan  Gre- 
gorio fuori  di  Porta  Orientale  chiamato  da  lui  la  Gregoriana 
villa  Pappiamo  etter’auucnuto.  Ma  invano  tcntaua  egli  con 
tal’artcdi  lcuar’aglicccclfi,  egenerofi  fuoi  fatti  il  douuto ho- 
nore ; poiché  etti  dalla  polucre  della  fua  grande  humiltà  co- 
perti. 
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petti,  a guifa  de’  frefehi  caratteri,  che  da  minuta  rena  vengo- 
no piu  torto  difefi,cheoffcfi,viè  pili  gloriofi  appariuano.c 
pili  illuftri.  L’ vJtima  delle  tre  proporte  cofc, nelle  quali  di- 
moierò il  Cardinal  Federico  la  Tua  fingolar’  humiltà,  fu  il  reg- 
gerli bene  fpefio  in  ogni  fua  anione  fecondo  l’ altrui  coni- 
glio, non  rifiutando  il  parere  ne  pur  di  quelle  perfone  , che 
di  fcnno.e  prudenza  erano  fìcuramenie  molto  a lui  inferio- 
ri: laonde  hauea  fouente  in  bocca  quefte  parole  j Io  Jon  di - 
fcepolo  di  tutti , da  tutti  prendo  ogni  giorno  materia , ed  occaf.one 
d'imparare . EfTendogli  perciò  venuto  fatto  di  trouar’ alcune 
fpirituali  perfone, con  lequali  a fuo  giudicio  comunicar  po- 
ierte con  qualche  fuo  fpiritua!  profitto  le  cole  fue,diucnutodi 
ciò  tutto  lieto,  c glorificandone  Iddio,  fu  per  tal  modo  pili  d* 
vna  volta  fèntito  ragionare  -,  Signore  io  Di  ringratio  del  fauore 
che  fate  a me  indegno  peccatore  di  poter  trattare  con  alcune  per - 
fone  aVoHra  Xìaeflà  in  qualche  grado  d'amore  ,e  di  carità  con- 
giunte. Aquerte.come  quelle, che  per  humiltà  egli  ftimaua 
in  grado  di  perfezione  fuperiori  a fe,chiedeua  fpede  volte-» 
configlio,  sì  negl’ interclTì  dell’anima  fua, e sì  nelle  cofc  al  go- 
uerno  della  fua  Chiefa  appartenenti  : ed  vna  volta  tra  l’altrc 
nell’anno  1 630, quando  dopo  quella  gran  careftìa  cominciò 
a montare  quella  grauc  pertilenza,  ed  infinito  era  il  numero 
de’ morienti, dubitando  di  non  impiegar  conuenicntcmcnte 
l’opera  fua  in  tanta  tribulatione,  fende  ad  vna  di  edequerte 
parole  ; Il  maggior  mio  fafiidio  ( per  tacer'  bora  la  pena  , che 
mi  porta  il  male  dell'amato  mio  popolo  ) fi  e l'accertare  la  regola 
di  non  fare  ne  troppo,  ne  poco  in  quello , che  s' appartiene  al  ben 
pubblico , ed  al  mio  officio  j e pero  di  fiderò  da  ojoì  intorno  a ciò 
qualche  auuertimento  per  non  declinare  neque  ad  dexteram , neque 
ai JiniHram , come  con  incanti prieghi  ne  chieggo  la  Maeflà  diuina. 

N n n n a Nc 


Digitized  by  Google 


<552  Della  Vita  del  Card.  Federico 
Nc  (blamente  nelle  cofe  fpiriruali  fi  fottoponeua  egli  volentieri 
per  humiltà all’altrui  configlio.e  parere, ma  etiandio  neTuoi 
componimenti , hauendo  in  coflumc  di  dire , che  nelle  propie 
compofitioni  conuien  Tempre  al  giudicio  degli  altri  attcncrfi. 
Sì  humilmcnte  d’ogni  parto  del  luo  intelletto  egli  Icntiua,  che 
dice  ua  ; Se  m.u  hauro  gratin  eh'  io  J'criua  cofa,che  vaglia,  la  fil- 
merò /ingoiar  beni  fino  diurno , e prego  Sua  Diurna  Maeità  che  m 
illumini , ed  indirizzi  la  mia  penna  in  tutto  ciò , ch’ella  Jcnue  : c 
fe  purd’alcuna  delle  Tue  letterarie  fatiche,  le  quali  foleua  dir' 
elTcr  di  poco  merito,  ed  vn  capitale  molto  (carfo , s' auuedcua 
d’ hauer  taluolta  fentito  in  fe  qualche  diletto , e compiacimen- 
to, humiliandofi  nel  cofpetto  d’ iddio,  a lui  riuolto  foleua  cosi 
dire  ; Signore  conofco  chiaro  che  ho  gran  torto  quando  mi  Vitn  lo 
dimoio  di  gloriarmi  ne' doni  dell'  intelletto, perche  non  ho  mai  fat- 
to altro  che  of curarlo  co' peccati,  e Voi  mai  altro  che  rifchiararlo 
con  la  grafia  : I lumi  fono  Vojlri , e le  tenebre  fono  mie . Ed  ac- 
crcfce  maggiormente  in  qucflo  particolare  il  buon  concetto 
della  fua  grande  humiltà  il  confiderai  che  non  folo  fi  fotto- 
poneua al  giudicio  d’ huomini  (limati  gran  virtuofi,  ma  fi  fot- 
tomecteua  etiandio  a quello  di  donne  piu  di  pietà,  che  di  lette- 
re ornate  : laonde  hauendo  egli  vna  volta  mandata  vna  delle»* 
fue  compofitioni  ad  vna  perfona  rcligiofa  sì  perche  da  quella 
traheflc  qualche  fpirituarammae(lramento,esi  perchè  gli  di- 
cedè  intorno  ad  c(fa  il  fuo  parere,  fi  lamentò  con  elio  lei  per- 
chè rimandata  glicl’hauedc  fenza  dir’ altro;  c sì  le  fcrille;  * 
Voi  non  mi  rispondete  nulla  intorno  alla  Scrittura,  che  Vi  ho  man- 
data : diedero  fapere  qual  frutto  ne  carnate  ancor  Voi , e qual  ne 
fa  il  Vojlro  Sentimento . In  quelle  tre  maniere  d’ humiltà  efer- 
citauafi  afliduamente  Federico, perchè  fapeua  potentidìmo 
rimedio  per  riportar  de]  comune  Nimico  piena  vittoria,  eflèr 
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J*  humiltà,  e potergli  valer  di  Caldo  feudo  per  ifchermirfi  da’ 
colpi  di  chiunque  J’ haueflc  fpiritualmente  trauagliato  : laon- 
de fu  piu  voJte  vdito  dire  ; I tremagli  del  Mondo  Ji  Vincono  con 
la  patien^a,  e quelli  dello  Jpirito  con  /’  burnì  Ita.  Ne  fu  egli  di 
quella  maniera  d’humili,che  nella  fletta  humiltà  anzi  fuperbi, 
chehumili,fi  gloriano  di  elfer  tali; poiché  per  verohumilc 
non  riconofcendofi , a chi  hebbe  vna  volra  d’ humiltà  a lodar- 
lo, così  rifpofè  ; Io  non  fon  tale,  quale  ejfer  doterei,  ma  sì  raman- 
te di  Dio  è il  Vero  humilc . E credo  eh’  egli  con  tal  rifpofta  vo- 
lellediredi  non  efTcr  quel  verohumile,  dello  flato  perfetto 
del  quale  parlando  invila  fua  fcrittura  alle  mie  mani  perue- 
nuta,  così  lafciò  fermo  ; Egli  è burnite  con  tutta  l'affetto  del  cuo- 
re$ men  burnite  eh'  egli  non  Vorrebbe  s e gli  atti  d’ burnii tà  da  lui 
efer  citati  fono  fempre  minori  del  di  fiderio, cb' egli  bà  dabbaffarfi  j 
e non  (ente  affanno,  ma  piacere , non  mortificatone,  ma  <vita , o 
riderò  s non  bà  bifogno  di  conforto,ne  di  confolatione  esteriore  per 
tollerare  la  conditione  del  fuo  Ciato  : il  Vero  burnite  in  fomma  go- 
de il , par  adì fo  etiandio  nella  vita  prejente • 

Dell' humiltà  fua  ejleriore  in  riguardo  al  ve (l ito, 
habitat  ione,  e domeniche  majferitte . 
fapo  IV . 

Arlato  habbiamo  dell’ humiltà  interiore  di  Fe- 
derico, che  è a dire  dell’  humile.fentimento , eh’ 
egli  hebbe  fempre  in  tutte  le  cofc  di  fe  mede-  > 
fimo  ; rettami  hora  a dire  quanto  hurnile  dimo- 
ftratoegli  fi  fia  ctiandio  nell’ cftr in feco, h umil- 
mente, anzi  poucramcnte,  vertendoli,  habitando,e  di  fe  difpo- 
nendo  in  tutto  ciò , clic  alla  perfona  fua  m alcun  modo  s’attq-< 
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ncua.  E cominciando  dalvcftire,  humiliffimo  nc  vediti  di- 
inoftroffi  infin  da  quel  tempo, che  prefe  l’habito  chericak, 
portando  Tempre  le  verte  modcfhffime  fecondo  l’ordine  dato 
da  fanCarloatuttiichcrici,edvfandodi  portar  fopra  le  altre 
quella  maniera  di  foprauucfta,  che  dal  medefimo  a iuddetti  fvl 
prefer irta, chiamata  comunalmente  foprana.  Chiamato  a Ro- 
ma, e fatto  quiui  Prelato , vedi  pur’  anche  verte  decenti  fecon- 
do lottato  Tuo,  da  ogni  fafto  ,e  pompa  lontano  dimoftrandofi , 
c molto  piu'  poi  fatto  che  fu  Cardinale  .come  affai  diftefamcn- 
tc  fermo  nc  habbiamo  nel  capo  quarto  del  fecondo  libro. 
Venuto  poi  al  gouernodell’Ambrofìana  Chiefa, emulo  delle 
virtù  di  fan  Carlo,  in  quetta  fi  ftudiò  fingularmente  ci’  imitar- 
lo,non  affettando  corteggi,  e portando  Tempre  in  cala  la  vetta 
talare,  ma  fenza  coda,  eccettuatone  quando  hauea  da  riceuer 
la  vifita  d’ alcun  gran  perfonaggio,  o da  far’alcuna  anione  Pon- 
tificale, hauendo  riguardo  alla  dignità,  c decoro,  così  del  gra- 
do,come  della  perfona:  nel  qual  propofito  mi  fouuicneciò, 
che  gli  occorfc  a Parma  colCardinal’Odoardo  Farnefe  quan- 
do colà  fi  conduce  per  ordinarlo  Sacerdote  ; c fu',  che  colto  da 
lui  improuuifamente  mentre  fi  fpogliaua  delia  verta  ordina- 
ria fenza  coda,  pervertir  quell’ altra  piu  lunga  caudata,  Io  mi 
•veUma , diffcgh,  della  re(la  della  coda  per  far' a lei  honore. 

Il  drappo,  del  qual  fi  veftiua,  era  ciambcllotto,  cosi  nel  verno , 
come  nella  fiate  ; e ncll’vna , e nell’altra  ftagione  portaua  Tem- 
pre le  medefime, con quefto folo  fguaglio,che  ne  maggiori 
caldi,  trouandofi  folo , e ritirato  dall  vdienza,  fi  fpogliaua  del 
rocchetto; e ne’ maggiori  freddi, di  notte  tempo  veftiua  vna 
zimarra  di  panno  nero,  laqualfufcmprc  lamedcfima.  Emi 
ricorda  eh’  dandogli  vn ccrt’anno , nel  qual’ ccccffi uo era  il 
rigor  del  freddo, fiata  preparata  vna  buona  c nobil  pelliccia 
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dal Maftro  di  Cafa,  ricusò  di  vcrtirla,  c comandò  che  venduta 
forte, ed  il  prezzo  a’poucri  ne  dirtribuirtc . Non  portò  mai 
guanti  le  non  quando vcftiua  pontificalmente,  e quando  ca- 
ualcaua,  ma  ben  di  rado:  e ne’  vcllimenti  intcriori  era  sì  hu- 
mile,che  con  gran  varietà  di  elfi  non  isfoggiaua  moftrando 
d’ hauer’in  quelli  fupci  bia,  ed  ambinone,  ma  contento  era  d’ 
vnfempliccveftito di  zendado, del  qual  fiferuiua  Tempre  fen- 
za  mutarlo  infinchè  duraua,  e faceualo  piu  volte , fecondo  il 
bifogno,  racconciare,  dicendo.  Mi  conni en  farmi pouero per 
gli  poucri , e per  ejìi  andar  mal  itili to . Non  vfaua  manieini , c 
colarini  rimedi  5 ma  per  colare  valeuafi  di  quello,  che  appicca- 
lo ftaua  alla  camicia;  e col  voltai’indietro  vn  pò  poco  delle-» 
maniche  di  eda,  fuppliua  il  mancamento  de’ portieri  manici- 
nj.  E quella  medefima  humilià,cmodefliadiveflitogodcua 
egli  lòmmamcnte  di  veder’  abbracciata  dal  fuo  Clero  : laonde 
hauendo  vna  volta  veduto  vn  prete  con  vna  banda  al  collo, 
fattolo  a fc  venire,  c richieftolo  di  miai  c<  trpagnia  foldatoegli 
folTe,  gliele  fece  di  fubito  leuare  : ed  vn’  altra  volta  prelevato- 
gli!! dinanzi  vn  figliuolo d’vnCaualiere,  dopo  hauci  gli  cor- 
tefemente  data  vdienza,  vide  alle  mani  di  lui  certi  sfoggiati 
manicini;  cui  con  dolce, ma  pugnente  modo,  così  prefe  a ra- 
gionare ; E chi  dt  noi  due  è il  piu  nobile  ? Voi , od  io  ? E pur , 
foggi  unfe,  ^vedete  che  io  non  porto  di  queila  fatta  di  mani  cinti 
che  ioi  portate  : di  che  arrofiatofi  nel  vifo,  tutto  confido  dal 
cofpettodi  lui  quanto  piu  torto  potè,  fi  fotti  alTe.  Ne  permet- 
teua  egli  quella  immoderta  libertà  di  vcrtirc  a’fuoi  medefimi 
familiari,  da  cui  miglior  riforma  ancora  richiedcua  ; che  per- 
ciò hauendo  ad  vn  ìlio  Cameriere  vedute  certe  calcene  di  feta 
beretine , benché  di  modello  colore  fodero , gli  comandò  che 
con  quelle  non  fi  lafciaifc  piti  vedere . L' humiltà  poi, che  nell! 
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habnatione  fcruòcgli  Tempre,  poco  diflìmilcfu  da  quella,  che 
fcruar  fogliono  quelle  rcligiofepcrfone,le  quali  tatto  hanno  di 
pouerta  voto  ToJenne  ; poiché  fe  elle  non  hanno  piu  che  vna_. 
cella,  edinefla  ( altramente  non  dilponendo  1 lupcrtort)  tem- 
pre fi  ftanno  ; Federico  altresì,  benché  per  Tuo  maggior  co- 
modo, e per  Tua  maggior  honorcuolczza  poteiìe  ampliar  le 
fìanzedifua  habitatione.sì  Come  nell’ ergere  da' fondamenti 
fuperbe  fàbbriche  confumati  haueflctcfori,  fi  dette  con  tutto 
ciò  continuamente  in  quelle  poche, ed  angufte, che  perhabi- 
tatione  de’  tuoi  predeceilòri  fcruito  haueano.  Ed  in  ciò  mi  fi 
egli  ricordare  di  quell  inumo  Cefare,chc  per  tutto  il  tempo, 
che  fi  vide  in  Roma,  mai  non  mutò  cosi  nella  fredda,  come 
nella  calda  flagione  quel  fito,  che  da  principio  eletto  fi  era  per 
habitarc  > poiché  habitò  anch’egli  Tempre , dimorandoti  nell’ 
Arciuefcouado,  quella  medefima  camera,  che  per  diurno,  c 
notturno ripofo  fi  cleTTc  dalpnmodì,chepcr  Arciuefcouoa 
Milano  venne,  niun  riguardo  hauendo  a caldo,  o fi  eddo,  Te 
pur  non  era  da  neceTTìtà  coftretto  a trafportarfi  altroue  per 
cagione  di  qualche  uccellarla  fabbrica , a per  dar  luogo  ad  al- 
cun gran  Signore  foreftiere  ,come  pur  fece  nell’occafione  del 
Concilio  Prouincial  fettimo  per  albergar’ il  Cardinale  Sfon- 
dati, come  già  detto  fi  é di  fopra . Ne  folamente  nell’angufha, 
c ftrettezza  del  fito  per  habitatione  prefofi  moftrò  egli  quella 
Tua  grande  humiltà  citeriore,  ma  venne  ancor’a  manifeltarla 
maggiormente  nella  pouertà  degli  addobbi,  e delle  maTTeriiie, 
le  quali  h umili  aliai,  e poche  volle  che  fodero  per  vfo  propio, 
benché  per  feruigio  degli  altri , c ma/Iìmamcnie  dc’forefticri, 
magnifiche  molto , ed  abbondanti , come  pur’  anche  fi  é detto 
nel  capo  quarto  del  libro  fecondo,  mentre  di  lui  fatto  Cardi- 
nale parlato  habbiamo.  Altro  non  racchiudcua  in fc  quella 
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fua  camera,  nella  quale  dì, c norte foggiornaua.che  vncauo* 
lino  coperto  d’ vn  tappeto  verde  con  vna  fcancictta  fopra  di 
color  verde  anch’ella  dipinta,  nella  qual  tcncua  i componi- 
menti di  fanGiouanni  Grifoljomo , ed  altre  poche  fcritturc; 
due  altri  nudi  tauoJini  di  noce,duefcabcllmi,  ed  vna  panca  del 
mcdelìmolegno}  vn’ armario  di  noce  parimente  per  riporui 
entro  tutte  le  Tue  ftampate  fcritturc  jdue  feggiolc  di  panno 
rodo  piu  tolto  vili , che  fontuofe  ; e per  lettièra  due  cauallctti 
di  pioppo,  fopra  de’ quali  dauano  collocate  quattro  tauolc  d’ 
abbete  per  fomentar  due  materadì  coperti  d’ vna  coltre  fempli- 
cerolTa,epcr  lo  piu  fcnz’alcun  padiglione.  Ed  auucnnc  vna 
volta  cbe’l  Conte  di  Fuentes  Gouernatore  di  Milano,  hauen- 
do  in  atto  di  vifita  polli  gli  occhi  fopra  quel  fuo  letto  così  hu- 
mile,  con  quella  ftretta  dimedichczza , che  tra  lui,  ed  il  Car- 
dinale padaua,  prefe  animo  di  dirgli  che  buona  nprcnfionc 
meritaua  perchè  con  sì  poco  riguardo  alla  fua  corpcral  falu- 
te  non  facedè  prouucdcr  d’ vn  padiglione,  che  almen  nel  tem- 
po del  più  crudo  verno  dal  freddo  lo  ripara/Te;  e fece  sì  che 
riportò  da  lui  Erma  parola  di  dar’ordine  che  vno  le  ne  fa^cF 
fc.  Fatto  chefiì,gliel  fece  per  fua lòddisfati ione  vedere, ed 
incontanente  dopo  la  fua  partenza  comandò  che  detto  pan- 
no, del  qual  fabbricato  era,  fi  difpenfalle  in  altri  vfipnì  neccf- 
lari  per  aiuto  c foccorfode’pouerelli.  Intorno  alle  mu.apoi, 
invece  di  fupcrbi  arazzi,  alcune  diuote  dipinte  tauolc  feorge- 
uanfì,  ma  fenza  vcrun’ornamento,  che  pompofa  moftra  ren- 
der potedè  ;ed  alla  menfa  non  ammetteua  egli  alcun  vadella- 
mento  d'argento,  faluoicandellieri, la  fàliera.il  cucchiaio,e 
forcina  ; ed  in  ifcambio  d’vna  ricca  credenza,  fopra  vn’angolo 
d’vna  tauola,che nella nticamera  collocata  era  predo all’vfcio 
della  danza  della  Croce,  oue  fole ua  mangiare,  ftcndcuafi  vn 
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touagliuolo  per  ripor  ui  quel  poco, che  a mano  a mano  fi  douca 
intauola  portare,  priuandofi  anche  del  credenziere  o (calco, 
c del  coppiere, per  credenziere  valendoli  del  cuoco  ftcflb,e  per  v 
coppiere  del  caudatario.  E quella  citeriore  humiltà,  o vo- 
gliamo dir  pouertà  da  lui  cotanto  amata,  c ftudiofamente  pro- 
iefTata  così  nell'  habitationc,  c negli  arnefi  di  camera, come  nel 
veftito,e  nell'apparato  della  mcnìa,difideraua  egli  abbracciata 
foffe  da  quelle  religiofc  perfone.le  quali  per  dono  di  Dio  cono- 
fceua  cfTer  da  Tua  Diuina  Macfta  chiamate  a qualche  alto  gra- 
do di  perfezione . Laonde  per  farle  innamorare  della  pouertà, 
c ridurle  a fegno  di  fpropiarfi  volontariamente  di  qualunque 
cofa,  che  foflè  loro  piti  cara,  c che  diftrarrc  le  pctefle  dal!  amor 
di  Dio,  venne  vna  volta  tra  le  altre  cofc  a propor’ad  effe  refem- 
pio  d’vn  Monaco,  il  quale  per  ifpogliar  fi  del  tutto  d ogni  affet- 
to verfo  le  cofe  terrene,  quante  volte  vfciua  di  cella, tante  ap- 
punto d’alcuna  fua  cofa  propia  di  propia  volontà  fi  priuaua . E 
di  cotale  fpropiationc  parlando,foIcua  dire  che  l’anima  truoua 
in  quella  il  vero  ripofo, perchè  in  tal  modo  fi  fà  fuperiore  a tut- 
te le  cofe  ; c che’J  principal  punto  di  effa  fi  c , che  altri  conofca 
alcuni  fuoi  bifogni , c non  per  quello  s appaflìoni , s’ atti  ifli , c 
s'inquieti . 

Quanto  liberal  f offe  nel  dar  bofpitio  a foreflieri  • 

Capo  . 

Eli’  Hofpitaluà  ( viriti  fommamente  commenda- 
bile in  ogni  gran  Signore , e mafiìmamentc  nc’ 
Vefcoui.cd  in  qualunque  EccJefiafhco  Princi- 
pe ) fu  egli  sì  amico,che  oltre  al  già  detto  nel  pri- 
mo libro  trattandoli  dell' alloggio  da  lui  dato 


Digitized  by  Google 


Libro  VI.  t 659 

nel  Collegio  Borromeo  al  Duca  di  Galefi  nipote  del  Cardina- 
le Altacmps,cd  a quanto  nel  terzo  libro  narrato  fi  è dell*  hofpi- 
tio  dato  a'  Sacerdoti  fuggitiui  dal  dominio  Vinitiano  nel  tem- 
po dell’ interdetto,  non  mancano  infiniti  altri  argomenti, e_» 
pruoue  per  manifedarla  pienamente  al  Mondo,  limi  fouuic- 
ne  primieramente  come  cola  dignifiima  di  memoria,  chel' 
anno  i 5 palliando  per  Milano  la  nouclla  Uncina  Margherita 
d'Audi  ia  fpolata  in  Ferrara  da  Clemente  Ottauo  con  la  Mac- 
ina di  Filippo  Terzo,  benché  adente  dalla  città  di  Milano  egli 
.folle per  lcgiurifdittionah  differenze, diede  con  tutto  ciò  a’ 
Tuoi  Miniftri  ordine  che  neH’Arciucfcoual  palazzo  con  tutta 
ia  magnificenza  podìbile  fi  dede  albergo  al  Cardinal  Pietro 
Aldobrandini,  il  qual  con  titolo  di  Legato  Appodolico  conc- 
edo lei  fc  ne  veniua  per  accompagnarla  j con  cui  parimente  s’ 
albergarono  quiui  fci  Vefcoui  venuti  in  compagnia  di  lui 
per  corteggio,  ed  anche  da  quai  anta  in  cinquanta  perfone  del- 
le piu  ragguardcuoli  della  loro  Corte . Dirò  lecondariamen- 
te  ciò,  che  della  fua  gran  liberalità  nel  dar  cortefc  ricetto  a'  fo- 
rchici i mi  fu  da  pei  fone  veritiere  riferto  5 ed  c , che  mentre  in 
Ferrara  pure  col  mentouato  fommo  Pontefice  Clemente  Ot- 
tauo l’anno  1 558  fi  ritenne, volle  che’l  fuo  albergo  fode  hofpi- 
tio  di  molti  Minidri,cd  Vficiali  di  fua  Santitàje  che  colà  per  ben 
trattargli  fece  venir  infin  da  Milano  alla  feconda  del  Pò  varie 
botti  d’efquifiti  vini, e molte  altre  pretiofè  prouuifioni.  Sog- 
giugnerò  nel  terzo  luogo,  ch’egli,  fatto  Arciuefcouo  di  Mila- 
no, ritenne  piti  anni  nella  città  di  Roma  il  palazzo  da  lui  già 
prefo  a pigione  in  piazza  Nauona  non  tanto  perdar’ineda 
ricoucroa’fuoiagenti,e  per  ripararli  adeffo  in occafione di 
Conclaui,  quanto  per  albergarui  entro  qualunque  gran  per- 
fonaggio  cosìccclefiaflico,  come  Secolare, che  da  Milano  a 
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Roma  portato  fi  (òde  per  diuotione , ouer  per  Tuoi  affari.  A 
fomma  gloria  fi  recaua  egli  il  poter  dare  neli’Arciuefcouado 
cortcfc  ricetto  a quanti  Cardinali,  Vefcoui , Legati , Numi j , c 
Prelati  da  Roma,  e da  tutte  le  parti  della  Lombardia  vcmua- 
no  a Milano}  e fc  ilcafo  portaua  che  inuitatida  ver  un’ altro 
fodero , ouero  per  certo  mondano  rifpctto  altroue  fi  riparai 
fèro,  mandaua  quando  l’vno,  quando  l' altro  de’fuoi  familiari 
a leuargli  con  amorcuolc  inulto  j e con  dolce  sforzo  gli  coftri- 
gneua  ad  eficr  con  (èco  a participar  de’  frutti  della  fua  libera- 
lità, la  qual’  ad  obbligatone  attribuiua , e doleuafi  con  effo  lo- 
ro che  con  sì  manifesta  ingiuria  ed  intono  lcuar  gli  volcflero 
le  fuc  ragioni . Hofpitiodegli  ecclefiaftici  foreftieri,  ed  alber- 
go de’  rcligiofi  peregrini  diccua  egli  edèr  la  cafa  del  Vcfco- 
uo:c  però  aperto  volle  fempre  che  folle  l’Arciuefcoual  pa- 
lazzo ancor  a’piu  ftranieri } in  tanto, che  fe  alcun  Vefcouo  dal- 
la Grecia,  dalla  Schiauonìa,e  da  qualunque  Orientai  parte  a 
Milano  fi  conduceua  per  diuotione,  ouer  di  paflaggio,  ancor' 
a quefto  voleua  che  libero  folfe  colà  entro  l'ingrcfìò.  Ne  d* 
vno.odue  di  loro  folamente  ricettatore  era  quel  luogo,  ma  di 
quanti  giornalmente  ne  venitiano  ; e non  per  vn  giorno  folo , 
ouer  due  dauafiloro  quiui  l’albergo, ed  il  necedario  foften- 
tamento,  ma  per  quindeci , e venti  : ed  oflcruato  fu  con  nou_» 
picciola  marauiglia  de’ curiofi,  che  de’ Vefcoui  Orientali,  ed’ 
altri  religiofi  peregrini  venuti  da  lontani  paefi  fc  ne  annoue- 
rarono  taluoltancH’Arciuefooual  tinello  pili  di  venti,  a’ quali 
tutti  in  atto  di  partenza  dona ua  egli  fecondo  il  bifogno  c da- 
nari, e vediti.  Memorabile  poi  tra  gli  altri cortefi, e liberali 
Hofpiti  j da  lui  dati  à’religiofi  foreftieri  fu  quello,  che  diede  ad 
vn  dotto,  e pio  facerdote  di  Scoda  chiamato  per  nome  Dauid 
Corutilo  fcrittorc  delia  vita  di  (anta  Sindetica } poiché  predo 
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di  fe  (come  coftumaua  di  fare  co’virtuofì)  Jo  tenne  piu  gior- 
ni tra’ Tuoi  pili  cari  inoltrandogli  Tempre  partiaJicontraflègni 
d'amore,  e maflimamentc  nella  malattìa,  nella  qual  cadde  in- 
fra brieuc  tempo, e per  Jaquale  nonmolio  dappoi  fi  morì,  Ja- 
feiando  al  Cardinal  Federico  in  riconofcimento  delTamore- 
uole  hofpitio  la  Tuddctta  da  lui  ferina  vita, la  qual  egli  accettò 
di  buona  voglia  per  darla  Tetto  il  nome  del  defunto  Scrittore 
alle  (lampe,  come  tuttauia  protefla  in  vna  Prefatione  alla  detta 
Vita  da  lui  fatta,  commendando  infame  non  poco  la  Tua  pietà, 
c le  Tue  rare  viriti.  Ma  troppo  lungo  farebbe  il  voler’ad  vno 
ad  vnomentouar  qui  tutti  que’  gran  Signori, e Prelati, e tutti 
que’  rcligiofi  peregrini,  eh’ hebbero  in  Tua  Corte  ricouero, 
arine  di  commendare  la  Tua  gran  liberalità  nel  dar’ hofpitio  a’ 
forefheri , e lafua  grande  munificenza,  la  qual  mi  crederò  d’ 
hauer  fufHcientemente  lodata, Te  dirò, che  volle  rifplendefTc 
non  pur  nel  Tuo  Arciuefcoual  palazzo  di  Milano,  ma  etiandio 
inquellidcllc  Tue  Abatie.coiì  di  Vercelli,  come  del  Regnodi 
Napoli, hauendo con  cfprelTo comandamento  ordinato  a’Tuoi 
Agenti.chc  nel  ricettar  qualunque  foreftiero  Principe,  il  qual 
folle  di  paflaggio , e mafTìmamentc  ccclcfìadico^prontifoT- 
fero,  c Tplendidi.  Laonde  dal  mcntouato  Giacomo  Filippo 
Vigone  agente  del  Cardinal  Federico  colà  nella  Puglia , ed 
in  Abruzzo,  mi  fu  già  riferto,  che  nel  mefe  d’ Aprile  dell' 
anno  16}  i,  paflando  per  Acquatctta  grancio  dell* Abatia  di 
fanf  Angelo  in  Vultu  il  Cardinal  Giouanni  Domenico  Spi- 
nola del  titolo  di  Tanta  Cecilia  per  andar’a  Matèra  città 
della  Calabria  per  Arciuelcouo,  fu  quiuida  lui 
con  fingolariffìmo  piacere  d’elio  Fede- 
rico albergato,  e magnificamente 
trattato. 
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Della  fua  grande  liberalità  nel  fouuentr  largamente 
orni  condii  ione  di  perfone  podere. 

Capo  VI. 

HOlcua  dire  parte  principale  del  Vcfcouo  efler 
reIcmofìna,cdouerfi  da  lui  fentire  gran  con- 
tentezza^ confolationc  quando  non  gli  refe 
nulla  in  cafa  ; il  che  confermò  ctiandio  mag- 
giormente con  vn  altro  fuo  familiar  detto,  così 
dicendo  j Faccia  pur  il  Vcfcouo  quanto  sà , e può  per  Dio , che 
tutto  è nulla  Je  non  muore  fallito . E ciò  cred’  io  egli  diccffo 
troppo  ben  raccordcuole  di  quello,  che  pronuntiò  ChriHore- 
dentor  del  Mondo  mentre  dille  chc’l  buon  Pallore  metter  dee 
a sbaraglio  per  difefa , c confcruationc  delle  Tue  pecorelle  1 
anima  fua , che  fu  a dire  la  vita  Hcffa , e molto  più  poi  i tem- 
porali beni , le  facultà , le  ricchezze , e quanto  poflìede . Libe- 
raliflìmo  perciò  egli  fu  Tempre  verfo  de’pouerelli,  per  poueri 
intendendo  io  qui  non  folo  gli  accattatori , che  per  le  porte,  c 
per  le  pubbliche  vie  vanno  continuamente  limofinando,eche 
poucramcntcnati,  di  facultà  priui affatto  fono  jouer  quelli, 
che  ben  nati,  da  felice , e profpcra  fortuna  in  altrettanto  infe- 
lice^ mifera  caduti,  per  non  metter  fotto  agli  occhi  d’ognuno 
le  loro  miferie , imprigionati  fi  Hanno  nelle  priuate  loro  cale , 
quiui  poucra  vita  conducendo  -,  ma  ctiandio  quelle  perfone 
tutte,  che  fatteli  volontariamente  pouere  per  feruir’a  Dio,  riti- 
chiufc  fi  Hanno  nc'poucri  conuenti,e  ne’poucri  facrichioHri, 
ed  olir’ a ciò  tutti  i luoghi  pij . E cominciando  da’  primi, cioè 
da  que’ poueri, che  di  logori  cenci  veHiti  mendicar  foghono 
per  le  porte,  e per  le  pubbliche  piazze , egli  era  verfo  di  loro 
sì  benaffetto, che  invnode’più  foienni  giorni  dcH*anno,nc 
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’ quali  con  pii)  abbondante  limofina  /occorrer  fole ua  i poue- 
relli  (come  piu'  diftefamentc  detto  habbiamo  di  /opra,  nar- 
rando la  memorabil  caduta  di  e/fi  ) /tendendo  pontificalmen- 
te velino  dalle  /cale  del  Palazzo  per  andar’  in  Duomo  a cantar 
la  meda,  vide  quiui  a quello  fine  adunato  vn  gran  numero  di 
poueri,  e riuolto  agli  a/fiftenti  Calonaci  Ordinar  j,  dille  loro  ; 
Ghipfli  fono  ì miei  cortigiani , ed  il  loro  corteggio  è il  piu  bello , 
ed  il  piu  caro , ch'io  habbia . Ogni  qualuolta  ad  alcuno  di  quelli 
3 tali  faceua  egli  pecuniaria  Jimofina , la  minor  era  d’ vna  par- 
pagliuola , moneta  corrente  di  Milano, con  la  quale  vn  poucro 
'•  puòfufficientemente  prouuederfi  di  pane  per  vna  giornata: 
ed  auucnne,chcfattoglifi  vna  volta,  mentre  perla  città  cam- 
minaua,fupphchcuolc dinanzi  vno di  e/fi, comandò  a chin 
hauea  la  carica  che  gli  delie  il  confueto  foccorfoi  cui  egli  di 
l non haucr  con  feco  altro , che  ororifpondendo,  Oro  dategli , 

‘ difiè,  che  haurà  miglior  fortuna . Anzi  fortunato  tencuafi  egli 
qualhora  di  far  limofina  gli  fi  prelèntaua  occafione,  e recauafì 
a fcgnalata  gratia  il  poterla  fare,  /olendo  dire  che  mentre  a’po- 
1 neri  noi  la  facciamo , Iddio  la  fà  a noi  occultamente  ; laonde_j 

diceua  ; Io  reputo  mio  gran  fattore  che  t pouerelli  binano  di  quel 
pocot  che  da  me  dato  fi  e loro  in  quello  giorno  : ed  vn’ altra  volta, 
do}  o hauer  fatta  vna  grande, c copiofa  hmofina,con  humilc 
Pentimento  di  fcftefìodilTe  a certa  perfona  fua  familiare , che 
Iddio  l’ hauea  in  quella  giornata  grandemente  fauorito  dan- 
dogli occafione  di  /pendere  per  fuo  amore  parte  del  propio 
hauere.  Ne  voglio  anche  lafciar  di  dire,  ch’andando  egli  vna 
volta  ad  vn  Monaftero  di  Monache , s’ incontrò  in  vn  carro  di 
• fieno,  il  qual’ attrauerfaua  per  modo  la  via,  che  gliconuenne 
tornar’a  dietro, e palTar  per  vn’altra  ftrada  ; c che  vedute  quiui 
due  poucrc  vergognofe  con  la  faccia  coperta,  léce  dar  loro 
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larga  limofina  ringratiando  Iddio  che  glihaueffe  meflo  quell’ 
i toppo  per  fargli  baucr  quel  merito.  E perchè  dt  quelle  sì 
fatte  limoline,  le  quali  loleua chiamar  prtjlan^e  fatu  a Dio , 
n’habbiamo  fecondo  lediucrfità  delle  nate  occafìoni  fatta  in 
pai  luoghi  della  prefème  fioria  affai  dirtela  mentione.emaffi- 
mamente  quando  parlato  habbiamo  della  gran  careflìa,  e deli’ 
horribilc  pcdilenza  nello  Stato  feguìta,  terminandola  dirò.chc 
chiamato  vna  volta  a fe  il  curatore  della  guardaroba , fece  di- 
nanzi a fe  portar  tutu  1 panni,  che  in  erta  fi  ritrouarono,  c ri- 
féruati  per  fuovfodue  foli  vediti,  l’vno  rolTo,e  l’altro  pao- 
nazzo, ordinò  che  venduti  fóffero,  ed  il  loro  prezzo  a’poueri 
didribuito.  Venendo  poi  a dire  de’  larghi  foccorfì  da  lui  dati 
allebenedanti.e  nobili  perfone  in  poucro  dato  venute, le  quali 
erano  per  lo  piti  fegretc,  c per  le  quali  fi  riduflc  vna  volta  a 
légno  di  prender  cinque  cento  feudi  a cambio,  per  vno  de’ 
maggiori,  e piti  memorabili  piacemi  di  riferir  qui  quello,  che 
diede  ad  vn  poueroCauahcre  di  queda  città,  il  cui  nome  per 
degno, c conueneuol  rifpetto qui  taccio.  Voleua  quediper 
non  diminuir  maggiormente  la  fodanza  della  fua  cafà , mona- 
car’vna  fua  figliuola,  la  qual  da  ciò  era  del  tutto  aliena,  come 
fi  feoperfe  dall’efame,hauendo  ella  in  quello  chiaramente-/ 
protedato  che  non  hebbe  mai  di  monacarli  vn  minimo  pen- 
fiero,cche  l’intentionc  fua  era  di  maritarfi.  Fu  ciòrircrto 
al  Cardinale,  al  quale  fpiacque  foprammodo  quedo  violento 
sforzo  j e mandato  a dimandar’  il  padre  di  lei , bellamente  gli 
rrafife di  bocca  il  motiuo,che  a ciò  fare  I’induccuajed  hauen- 
do  tra  le  altre  cofeda  lui  intcfo.che  per  maritarla  fecondo  fuo 
pari  non  poteua  darle  meno  di  quattro  mila  feudi , il  che  fa- 
rebbe dato  alla  fua  cafa  vn  gran  crollo,  e disfacimento,  con- 
formilo a maritarla, c di  quattro  mila  feudi  del  fuo  gli  fece-* 
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egli  liberal  dono . Ne  a (occorrer  quello  (oloflefe  Federico 
la  Tua  liberal  mano,  ma  etiandio  a porger’aiuto  a molti  altri; 
laondemi  fu  da  perfona  degna  di  fede  riferto  che  ad  vn’  ec- 
cellente feritore  di  condotte  d’acque,  le  cui  opere  a Tue  (pelè 
fece  egli  dar’m  luce,  nomato  il  Gaualicr’  Onofrio, fouuennc 
Tempre  mentre  fi  vide  con  tanta  liberalità,chc  ceffata  quella 
per  la  morte  di  lui  , morì  anch’egli  pili  per  mancamento 
del  neceffario  fuffìdio , che  per  altro . E di  Giouanni  Fran- 
telo Creici  ecccllcnuffimo  nell’ arte  dello  (criuere.e  formar 
belli  caratteri,  io  sò  per  veridica  relatione  che  trouandofi egli 
l’anno  1 60  5 dopo  vna  difpcndiofa  lite  a letto  mal  trattato  da 
infermità, ma  molto  piu  da  ncceffìtà.per  la  quale  ridotto  fi 
ccaasimefchinoftato,che  nonhauea  piti  concheviucre,nc 
panni  da  vedile,  fu  da  Federico  foccorfo  di  due  vcftimenti 
conformi  allo  fiato  fuo,e  prouueduto  d’vn  conucnicntevital‘ 
affegno,con  l’aiutodelquale  fece  poi  nell’arte  fuaque’ pro- 
greditile hoggidì  al  Mondo  fono  pur  troppo  noti . Ma  quan- 
to liberale  fi  dtmoftrò  egli  Tempre  nel  fouuenir’a’bilogni  de’ 
fuddetti,  altrettanto  largo, e liberale  fu  verfo  de’  religiofi  fattili 
volontariamente  poueri  per  feruir’a  Dio.  Con  quefft  fole ua 
egli  allargar  sì  fattamente  la  mano,chc'i  Generale  de’ Padri 
Cappuccini  in  riguardo  alle  grandilfimc  limoline  da  lui  fatte 
al  loro  conucnto , mentre  non  era  ancora  in  habito  cher  icale, 
come  per  Patente  data  in  Ferrara  a’ 2 8 di  Giugno  dell’  anno 
1 5 80,  lo  fece  partecipe  di  tutte  le  loro  orationi , digiuni , e pa- 
timenti : ed  vn  altro  fimilc  priuilegio  gli  concedette  fatto 
ch'egli  fu  Cardinale  in  riguardo  a’caritcuoli  fouuenimcnti 
dati  loro  nell’Alma  città,  come  per  altra  Patente  data  in  Ro- 
ma a’20  di  Giugno  dell'anno  1 5510.  E per  vcnir’a  dire  alcuna 
cofa  particolare  delle copiofc  limoline,  ch’egli  fatto  Arciucf- 
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couo  folcila  fer’ in  Milano  ad  altri  Conuenti  di  Frali,  a Mo- 
naderi  di  Monache,  ed  a’  luoghi  pi  j , oltre  a qucllcjch’cglifc- 
ccin  Roma,  mentre  colà  fi  condudè  per  la  Canonizzatione-» 
del  Beato  Carlo,  e per  lacrcatione  de'  fommi  Pontefici,  delle 
quali  parlato  habbiamo  fufficicntcmcnte  a’ loro  luoghi, dirò 
che  codumaua  di  mandar’ogn’anno  a certi  conuenti,  e monif- 
tcri  gran  quantità  di  grano , e di  vino , come  da  ciò , che  detto 
habbiamo  nel  capitolo  vigefimo  nono  del  quinto  Libro, fi  può 
piti  paratamente  vedere.  Dirò  ancora  che  bene  fpclTb  face- 
Liafi  recar’ inuoiti  in  carta  per  portar* a monidcri , e luoghi 
pij  molti  ori,  ed  argenti;  in  confermarione  diche  mi  fu  da.* 
vna  dinota  religiofa  riferto  che  portatoli  egli  vna  volta  a quel 
fuo  moniftero  per  confegnar’  in  mano  di  lei  diccc  feudi  a bc- 
niHeio  della  cafa,nonsì  toflo  fu  colà  giunto, che  dal  Cappella- 
no detto  gli  venne  preparato  efTer  tutto  ciò,  che  per  celebrar 
la  meda  faceua  di  meflieri  ; in  tanto, che  vfcitogli  di  mente  d' 
hauergli  nella  faccoccia,  c di  dcporgli  prima, che  all’altar  s’ac- 
coftaiIc,ofFcrfc  a Dio  il  fagrificio;e  che  ricordatofcne  dappoi, e 
fatta  chiamarci  parlatorio  quella  monacatila  quale  intendeua 
di  dargli , tutto  dolente  le  didc  cfTcrgli  auuenuto  quel  giorno 
cofa,chc  occorfa  non  gli  era  giammai  in  tempo  di  fua  vita, cioè 
di  hauer  celebrata  meda  con  danari  addofìb,  e gliele  diede . 

Quanto  amata  da  lui  fa  fempre  fata  la  Solitudine . 

Capo  VII, 

V fempre  mfìn  da  fanciullo  ( come  detto  hab- 
biamo già  nel  capitolo  vigefimo  del  primo  li- 
bro) così  amatore  della  folitudinc  chiamata  da 
lui  Madre  degli  dudj,  che  pareua  che  Famor^ed 
ildifidcriodicda  fodc con cdo lui  nato,  c crcfciuto,  Soleua 
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egli  dire  felieiffima  efier  quell’anima,  che  sà  flar  fola  con  Dio  ; 
cpcrò  hebbe  piu  volte  a pregar’ alcune  diuorc  perfoncchein- 
ftantememe  lupphcafTcroalla  Maeftà  diuina,chc  (/è pur’ era 
di  Tua  maggior  gloria, e di  maggior  bene  all’anima  fua)  gli 
concedere  vn’ eremo,  oue  folitario  viuendo,  vnitocon  Dio 
folo  viuefTe . E quello  ardente  Tuo  difiderio  lo  riduflè  a fegno, 
che  gh  venne  pili  volte  in  cuore  di  rinuntiar  nelle  mani  del 
fommo  Pontefice  l’Arciuefcouado  acciocché  libero  delcarii 
co  Paftorale,e  di  tutte  quelle  occupationi , che  con  leco  porta 
queU’vfìcio,  più  follccitamente  attender  potefle  allo  Audio, ed 
alla  contcmplatione  delle  cole  diurne  : laonde  manifefhndo 
vna  volta  advnadiuota  fcrua  diDioqucfio  fuo intendimen- 
to, le  fende, che  in  ogni  modo  hauea  penderò  di  ciò  fare,  sì  per 
vnirfi  più  ftrcttamcntc  con  Dio,  e sì  perché  conofccua  che  per 
fodener  degnamente  il  carico  d’Arciucfcouo.tale  in  fatti  egli 
noncra,qual’cdèr  douea.  Ma  la  prouidenzadi  Dio,  i cui  oc- 
culti fegreti  non  é dato  a noi  mortali  di  penetrare,  tutto  diuer- 
famcntc  da  quello, ch’egli  bramaua  difponendo,  diede  al  fuo 
cuore  tal  pace, che  rimefTbfi  nella  volontà  del  Signore, a cercar 
nella  moltitudine, e nella  multiplicità  degli  affari  del  Mondo 
la  quiete  della  bramata  folitudine  pofe  l’animo;  in  tanto,  che, 
ragionando  vna  volta  ad  vn  MonaUcro  di  Monache  t hebbe  di 
fc  a dire,  che  nella  frequenza  dcll’vdienz.a,  e nello  ftrepito  de  Ila 
Corte,  godcua  per  particolar  dono  d’ Iddio  del  pretiofo  frut- 
to della  folitudine,  ch’era  di  flar  con  fua  diuina  Maeftà  Eretta- 
mente congiunto , come  fc  folirariffimo  fi  viuede . Non  rifla- 
ua  per  quello  di  condurli  talhora  per  maggior  quiete  alle  fò- 
refte,  in  vna  delle  quali  trouandofi  vna  volta , fende  ad  vna  di- 
urna perfona  quelle  parole;  Io  mi  ritruouo  alcuni  giorni  fono 
in  quella  mia  folitaria , e bofcbereccia  celia  con  mio  gran  piacer  e , 
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e ringratio  Iddio  che  dopo  tanti ,e  lunghi  affanni , mi  fa  dtgno , & 
indegno  cbe  ne  fono , d'  -un  poco  di  quiete  : e quella  folitudine  mi 
raddolcifce  il  cuor  inafprito  dalla  continua  frequenza,  e mi  fa  ri- 
cordar di  quel  ripofo  eterno,  al  quale  amendue  aspiriamo . Quefio 
amore,  cdifidcrio  di  folirudine  amando  egli  di  veder  accefo 
etiandio  ne’  petti  altrui , follecito  era  molto  m ragionarne  alle 
religiofc  perfone,e  malfimamente  alle  Monache,  alle  quali, per 
innamorarle  di  quella,  proponeua  l’efempiodi  Suor  Caterina 
da  Siena  Monaca  conuei  tua,  dona  fantiilìma , la  quale  diman- 
do che’l  Mondo  non  douclle  per  lei  eflcr  piu  grande  d*  vn  pic- 
ciol  rifiretto,  fi  rinchiufe  in  vna  piccola  celiata,  e quiui  habitò 
Tempre  infingila  morte.  Soleua  anche  dir  loro, che  le  vere  re- 
ligiofe  hanno  da  viucr  ne’monifieri  come  fuori  del  mondo, 
fuggendo  l’ambafciate,  i colloqui , e le  vifite  ; e che  quantun- 
que il  loro  fiato  non  patifca  che  fieno  così  romite , c fclinghc, 
come  erano  quelle  perfonc , che  negli  antichi  tempi  habitaua- 
nole  fohtudini  dell’ Egitto,  poteuano  con  tutto  ciò  imitarle, 
cd  a loro  rafibmigliarfi  col  dimorarli  ne’facrichiofiri  come 
fc  non  vi  dimorafi'ero  ,e  col  viuer  quiui  come  peregrine , e da 
niuno  conofciute  . Aggiugneua , che  quelle  Monache,  fopra 
le  grate  de’ parlatorij  delle  quali  fatte  haueanoi  ragni  le  loro 
tele,  erano  per  fuo  auuifo  le  migliori  ; volendo  dire , che  la  ve- 
ra perfettione  delle  rcligiolè  ricercaua  da  effe  vna  gran  ritira- 
tezza, cd  il  difprczzo  d’ogni  maniera  di  vifite.  Ed  vna  volta 
tra  le  altre  vifitando  la  Diocefi , fi  conduffe  ad  vno  di  que’Mo- 
niften, clic  fituati  fono  nc* piti  diferti , c pili  rimoti  luoghi  ;c 
quiui  con  tanta  vehemenza  di  dire  ragionò  delle  grandi  fpi- 
ritualiconfolationi,checommunica  Iddio  aliar. ima  datafi  a 
viuer  lòlitaria , che  ti  alfe  dagli  occhi  di  tutte  quelle  Monache 
copiofi fonti dt lagrime.  Perchè poidali’efcmpiodi  lui  venif- 
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fero  pili  efficacemente  moffi  all’amor’e  difiderio  di  effa  gli  ec- 
clc fiafhci  tutti , così  regolari , come  fecolari , non  andaua egli 
molto  per  la  città  vagandole  pur’a  portarli  in  qualche  luogo 
non  era  dal  Tuo  paftoral’vtìcio  chiamato , ouer  da  qualche  cari- 
teuole  opera  coftretto;  sì  come  anche  alle  cale  delle  particola- 
ri perfone  non  fi  conduccua,  le  a così  fare  sforzato  non  era  da 
uccellari  complimenti  con  perfonaggidi  qualità,  da’ quali, 
fenza  incorrere  nota  di  biadino,  e di  giuda  riprenfione,  atte- 
ner non  fi  poteua . E fc  pur  fuori  della  città  talhora  v/ciua  per 
andar’ in  qualche  villa,  oforefta,  colà  lo  trafportaua  l’amóre 
della  lòli t udine, altro  non  intendendo,  che  diviuerfi  quiui 
tutto  foli tar io  intento  folo  alla  comemplatione,ed  agli  ftudj  : 
e permeglio  goderla, elegge uafi le  foceftcpid  dishabitate,  e 
piu  fi! udiri, quale  appunto  era  quella  di  Pobiga  fituata  fra  cer- 
ti bolchcrecci  colli  d’ vn' Abatia  del  Cardinal  Montalto , e»# 
quella  di  fan  Gregorio  fua  propia,  e detta  da  lui  la  Grego- 
riana Villa. 

'Della  Frugalità  e parfìmonia  del  fuo  coti  diano  vitto  ; 
e delle  maniere  da  lui  tenute  nel  tempo  del 
mangiare . Capo  Vili . 

Osi  parco,  e così  comunale  voleua  egli  fofle_* 
il  cotidianofuo  vitto,  che  per  imbandirgli  la., 
menfa  gran  numero , e quantità  di  viuande  non 
fi  ricercaua,  ne  grande  fquifitezza . Ncccffario 
non  era  perciò  ne’  giorni  a mangiar  carne  defti- 
nati  fnidar  per  lui  dalle  felue  co’maftini,  e co’ veltri,  i cinghiali, 
i capriuoli,  le  lepri, ed  altre  ne’  conuiti  affai  (limate  faluaticine  ; 
ne  di  medicri  iaceua  il  tender  infidiofi  agguati , ouer’  artifi- 
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ciofi  lacci,  o reti  a’piu  pregiati  ve  laidi  qua, e là  per  l’aperto  cie- 
lo fuolazzanti  : si  come  nc’  giorni  parimente  ad  attener  fi  dall’ 
vfo  della  carne  riferuati , niun  bifogno  era  di  far  per  lui  pefea- 
rc  ne’ cupi  pelaghi,  ne* fiumi, e ne’ fonti  diuerfe  gcnerationidi 
pefci,  e molto  meno  di  far  venir  dall’ Adriatico,  c Tireno  fen- 
za  intcrmiflionedì,e  notte  il  piu  pregiato  del l’vno, e dell’altro, 
come  hoggidì  pure  con  detettabile  lufTo  cottumano  di  fare  al- 
tre perfone  di  grado  troppo  piu  inferiori . Sufficiente  prou- 
uifìone  per  apprettargli  ne’primi  fuddetti  giorni  fplendida  ta? 
uoJa  erano  due  tagliate  di  fegato,  o qualche  altra  poca  cofa_» 
per  antipafto,  fecondo  l’opportunità  de’  tempi  ; vna  minettra  j 
due  piattelli  al  piti,  l’vno  di  vitello, e l’altro  di  domeftico  pollo, 
dall’vno  de’quali  non  cottumaua  di  prendere  in  tutto  quantità 
maggiore  d’ vna,  o due  onze,  e per  dopo  patto  vna  piccola-» 
parte  di  cacio , ed  vn  pomo , od  altro  frutto  alla  ttagionc  pro- 
portionato:  ne’ fecondi  poi,  oltre  a quel  poco, che  gli  fi  pone- 
ua  innanzi  per  prima, e feconda  tauola.e  per  minettra,vn_» 
pezzetto  di  pefee,  comunque  fi  foffe,ouer’vn  paio  di  vuoua, 
od  vn  pafticctto  niente  maggiore  della  grandezza  d’vn  duca- 
tone,cra  il  fuo  confueto,  e limitato  cibo.  Ed  affinchè  per 
qualche  vficiofo  inganno  d’alcun  de’  fuoi domettici  miniftri 
non  ghauueniffe  di  eccedere  nel  mangiare  la  quantità  pref- 
ormali, fece  che  i piatti, ne’ quali  portar  fi  doueano dinanzi  a 
lui  le  viuande,  ed  in  particolar  la  mineftra,  ridotti  foffero  a tal 
mifura,che  nulla  di  fouerchio  inetti  capir  porcile:  laonde-* 
potè  con  verità  dire  che  non  fiera  mai  in  vita  fua  fatiate  d’al- 
cunaviuanda.ma prefone  hauea  fcmprequel  poco folo, che 
per  fottentamento  della  vira  ftimaua  necettario;cchepcchif- 
fi mi  erano  coloro , che  di  ftar’aquefto  fecrero  martirio  fi  fof- 
fero contentati.  Con  quanta  cautela  poi  egli  procedcua  per 
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non  eccedere  nella  quantità  de’cibi,con  altrettanta  fàgacità 
ftaua  auucrtito  di  nonefier  nella  loro  qualità  ingannato  : laon- 
de hauendo  vn  giorno  il  Tuo  domeftico  Medico  giudicato  che 
miglior’ alimento,  e di  maggior  riftoroalla  Tua  dilicata  com- 
plertìonc  fofTe  per  erter’  vna  Starna  vcccllo  dilicatiftìmo,  con- 
certò col  Maftro  di  cucina , che  fono  Gnaulato  fèmbtante  d’ vn 
domeftico  pollo  gliel  porgefle  innanzi  per  mangiare  : di  che 
accortoli  egli,  e fattoli  a credere,  come  in  fatti  era,  che  quella 
fofTe  viuanda  molto  piti  dilicata,  c piu  pretiofa , che  non  erano 
le  confuete,moftròdi  fentirne  difpiacer  grande,  ne  la  volle-» 
toccare,  e fece  ad  amenduc  cfpreflo  comandamento  che  per  lo 
innanzi  di  alterargli  laconfucta  viuanda  del  tutto  s’afteneftc- 
ro . E poco  diflìmìle  da  ciò  parmi  che  fofTe  q uello,  che  gli  au- 
uenne  al  tempo  del  Conte  di  Fuentcs,dacui  hauendo  egli  piti 
giorni  accettata  cortefemcnte  vna  mineftra , la  qual  credcua 
non  folle  di  molto  valore , alla  fin  fine,  per  non  abufarfi  piti 
lungamente  della  cortesia  di  lui,  comandò  a Maftro  lacomo 
Aio  cuoco, che  dal  Maftro  di  cucina  d’effo  Conte  ben’infor- 
matofi  della  qualità  di  detta  mineftra,  gliene  appreftarte  per  lò 
primo  dì  vna  fimilc  a quella,  la  qual’ in  fatti  nella  bontà,  cfa- 
poretrouò  tutta  conforme  :c  venutogli  dappoi  in  penfìero 
difaper’il  corto  di  ella , intefoch’hebbe  ch’era  di  fpela  poco 
minore  di  feuti  diece , fattali  di  ciò  gran  marauiglia.  Io  noh 
pojfo , dirtegli,  in  pregtudicio  dtpoueri  cibarmi  più  di  tal  cibo  s 'e 
cornandogli  che  nell’auuenire  fe  n’aftenefte,foggiugnendo;  Sa- 
rebbe co  fa  molto  difdiceuole  il  Veder  graffo  il  Pah  ere , e macilenti 
le  pecore  • Volcua  egli  perciò  che  dalla  fua  menfa  ( o forte 
per  non  fomentare  della  mal’acconcia  fua  corporal  tempera- 
tura gli  acuti  humori,  o per  troncar’ i dehtiofi  ineentiui  del 

palato)  sbandita  folle  ogni  maniera  d’aromatico  condimento, 
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sì  come  anche  tutu  gl’  intingoli,  e manicaretti  trouati  dall’arte 
indudriofa  dc’cuochi  per  incitamento  della  gola  , edendofi 
egli  da  fc  fìefTb  volontariamente  fottopodo  a tal  regola , che  da 
tauola  fi  partidc  Tempre  prima , che  foddisfatto  interamente 
hauefle  all’appetito  , anzi  alcun  refiduo  di  Fame  gli  rima- 
•nedfe.  Ma  poco  accetta  a Dio,  e men  commendata  dagli  huo- 
mini  data  farebbe  la parfimonia  da  luivfara  ne  cibi,  fé  ancor 
nel  bere  dimodrato  non  fi  lòde  parco, e dalla difdiccuolc  in- 
temperanza lontano  ; e però  dall’vfò  del  vino,  che  infin  dafan- 
ciullino  vietato  gli  venne  dalla  Conteda  madre  per  non  accen- 
der maggiormente  il  Tuo  naturai  temperamento  troppo  cal- 
do, ctiandio  fatto  grandicello  sì  fattamente  s’adenne  beuendo 
acqua  fola,  che  per  comandamento  di  fan  Carlo  fu  codrctto 
ad  intorbidar  alquanto  con  vn  pò  poco  di  vino  bianco  1’ 
acqua  fatta  già  Tua  bcuanda  propia , affi  oche  venuto  per  lui 
il  tempo  del  celebrar  la  meda,  la  contraria  aduefattione  non 
cagionade  qualche  vitiofo  effetto.  Vero  é che  sì  parca  era  la 
mefcolanza  del  vino  con  l’acqua,  che  mentre  dudentc  fi  di- 
morò in  Bologna  ( non  sò  fe  per  l'aria , o per  l’adìdua  occu- 
patane negli  dudj)  gli  fi  rilafsò  in  guifa  lo  domaco.chc  chi  di 
luihauea  la  cura,  ciò  attribuendo  all’  vfo  dell’acqua,  proccu- 
ròd’indurlo  a ber  vino, al  che  acconfentir’egli  non  volle  fc  pri- 
ma da  fan  Carlo  ottenuto  nonn‘haucaiIconfcnfo,cuiilSanto 
per  tal  modo  fece  rifpoda  ; De  exbibendo  "vino  Corniti  Federico 
patrueli  meo  medicos  confule  : hos  tamen  monitos  effe  mio  ne  prop- 
ter  medicina  aphorifmos  f aiutavi  a,  l?  diurna  pr<ccepta  negli gant. 
Hcbbe  di  queda  rifpoda  alcun  femore  Federico  ; e conferma- 
toli maggiormente  nel  propofito  di  non  eccedere  quella  pic- 
chila quantità  di  vino  comandatagli  da  fan  Carlo,  fermo  per- 
feuerò  Tempre  in  ber’ acqua  pura , e naturale  fenza  alcun  in- 
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grediente,  che  faporita  e foaue  la  rcndefTe,  di  quello  folo  con- 
tento,che  leuata  le  forte  alquanto  dal  fuocola  lua  naturai cru- 
dezza. A si  regolata,  e sì  parca  maniera  di  vi ucre  alludanoli 
Federico , cortame  flette  Tempre  in  non  voler’  acconfentirc  di 
trouarfì  aconuito  nelle  altrui  priuate  cafc,emafl!mamentc  in 
quelle  de’  caualieri  fecolari , doue  da’  bottiglieri  s’apprcftano 
preuofì  edcfquifiti  vini  ,c  da’cuochi  Ti  riempiono  di  lauti  cibi 
le  menTe  : anzi  hauca  di  ciò  fare  tal’abborrimento,  che  ricusò 
piti  volte  di  tener  l’ inuito  fattogli  dalla  Coniefla  Margherita 
fua  Madre, c dal  Conte  Renato  Tuo  fratello, e da  ogni  altro 
ftretto  parente.  Fuori  delle  occorrenze  offcrtcglifì  di  pren- 
der’ il  cammino  verfo  Roma  per  Conclaui,  od  altri  graui  affa- 
ri, nelle  quali  fuggir  non  potcua  di  non  lèderli  allemenfedc’ 
Principi,  che  con  dolce  sforzo  lo  coftrigneuano  a riparai  Ti  alle 
loro  Corti,  quattro  volte  fole  fi  lafciòegh  ridurre  a pranzare 
nei  Ducal  palagio  co’Gouernatori  della  città  di  Milano:  la  pri- 
ma fu  nel  principio  del  Tuo  gouerno  col  Contertabilc  Giouan- 
ni  Fci  dinando  Velafchi  ,e  col  Cardinale  Alcffandrino  ; la  fe- 
conda col  Conte  di  Fucntes,  e co’ Signori  Suizzcri  venuti  a 
fermar  lega  col  Re  Cattolico  ; la  terza  col  medefimo  Conte  ,c 
co’tutti  1 Vefcoui  della  Prouincia  in  occafione  del  Concilio 
Prouincial  fatimo;ela  quarta  finalmente  col  fuddcttoCon- 
tcftabilc,  tornato  che  fu  la  feconda  volta  al  gouerno  della  città, 
in  contr artegno  di  riconcihationc.  Due  volte  fole  parimente 
(come  da  perfone,  tcftimonie  di  veduta  mi  fti  già  riferto)  con- 
trariando egli  alla  rcpugnantc  Tua  natura,  bcuue  vn  piccol  for- 
fo  di  vino  ; l’ vna  fii  nel  primo  mcntouato  pranzo  col  Con- 
teftabilcGouernatorc  ;e  l’altra  in  Ferrara  fedendoli  a mcnlà 
col  fommo  Pontefice  Clemente  Ottauo.pcr  rendere  ad  amen- 
due  l’ inuito, o vogliamo  dir  brindefc  fattogli.  Dalla  modc- 
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ranza  c parfimonia  del  Tuo  viucrc  poi  padàndo  a ragionare  del 
poco  penfiero, ch’egli  fi  prendeua  del  mangiare,  ed  altresì  d’ 
altre  particolarità,  che  intorno  addio  vennero  giada  meof- 
lèruatc.dirò  primieramente  che  cotanto  poco  fi  curaua  d’ada- 
giar fi  a menfa, che  di  tardanza  nel  metter  la  tauola  non  riprelc 
mai  alcuno, ma  dependendo  totalmente  dall’altrui  diferetione, 
afpettaua che  a quella  chiamato  fodc  : e piu  volte  ancora,  /è  a 
ftudiar  s abbatreua,  a forza  d’importuna  follecitatione  vili 
conduccua . Se  d’attender’  alla  pubblica  vdicnza , o di  trattar 
qualche  negotio  allo  fpiritual  gouerno  appartenente  gli  fi  of- 
feriua  neccflaria  cagione , mun  riguardo  hauca  a prolungar 
f hora  del  mangiare,  ancorché  di  notabil  pregiuditio  eflcr  po- 
ledc  alla  tua  corporal  falute  j il  che  foleua  maggiormente^ 
fate  ne’ giorni, che  a celebrar  qualche  pubblica  folenne  attio- 
nc  erano  desinati , come  altroue  pur’accennaro  habbiamo: 
anzi  ne  pur  I*  hora  tarda  potè  mai  far  sì,  che  a tauola  fi  fedede 
prima  che  celebrata  egli  hauede.o  fentita  la  meda,  e recitate 
l’hore  diurne  . Della  qualità  de’ cibi, per  ben’, ornai’ acconci 
che  fi  follerò,  mai  non  fece  vna  minima  lamentanza , ne  die- 
de mai  vn  minimo  legnale  che  di  luo  gufto  non  fodero  ; ma 
tali,  quali  gli  fi  appone uano,  gli  mangiaua.  SoJeua  dire  che 
lo  dar’ a tauola  era  vn  perder  tempo  : e però,  per  non  render 
ragione  a Dio  del  tempo  perduto,  faceua  fempre  da  vn  fuo 
Cappellano  nel  tempo  del  pranzo, e della  cena,  legger  qualche 
luogo  della  facrafcrittura,oqualche  altro  libro, dalla  lettionc 
del  quale  cauar  potede  qualche  cofa,  che  degna  fodedieder’ 
odèruata,e  meditata:  c bene  fpcdo,interrompendo  il  man- 
giare, dimandaua  penna, e calamaio  per  farne  nota  incerta», 
carta,  che  a quello  fine  con  fcco  foleua  portare  ; il  che  faceua 
con  sì  accurata  diligenza,  che  quel  breue  ipauodi  tempo,  nel 
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qual’a  menfa  fi  riteneua,  piu  torto  tempo  di  rtudio,  che  di  cor- 
porale refetuonc  potcuafi  chiamare.  Nc’conuiti  parimente 
fattigli  da*  Principi,  c da  vari  altri  perfonaggi  di  grande  affare, 
nc’  quali  in  tanta  lunghezza  fi  tiraua  il  mangiare,  che  con  piti 
gì  urta  ragione  dir  fi  poteua  che  quiui  ficonfumafTc  inutil- 
mente il  tempo,  e ne’ quali  non  poteua  con  quella  libertà,  che 
incafa  propia  faceua , pafeerfi  della  lettura  d’aJcun  fruttuofo 
libro,  e notare,  introduceua  gratiofamente  di  qualche  lettera- 
ria materia,  come  nel  capootrauo  del  quarto  libro  detroda 
noi  fi  è,  alcuno  dilette  uole  difcorfo,oquiftionc,intorno  alla 
quale, dottamente  decorrendo,  con  piu  dilerteuoli  pafcoli.che 
non  erano  quelli  della  menfa,  pafceuafi  ciafcuno  dc’prefcnti 
conuitati. 

Della  fua  /ingoiar  pudici  tia,  e candor  verginale . 

Capo  IX . 

A faccia , e gli  occhi , che  delle  altrui  buone,  o 
ree  qualità  di  rado  neteono  mentitori,  furono 
in  Federico  sì  ragguardeuoli , che  rendeuano 
chiara  tcrtimonianza  della  lua  rarapudicitia,  e 
del  fuo  verginal candore:  che  però  non  fenza 
gran  ragione  colà  nell’alma  città  di  Roma,etiandiomenrre_i 
quiui  giouanetro  fi  dimorò,  tenuto  fu  tempre  da  ognuno  per 
vergine,  e per  tale  da  tutti  predicato.  E di  vero  altro  concet- 
to, che  querto,di  lui  formar  non  poteua  chiunque  nelfuo  vol- 
to fìtti  tenctia  gli  occhi, e lo  fguardoj  poiché  di  quelle  pure 
Angeliche  fortanze,  nonché  delle  beate  vergini, rappreten- 
tandoegli  nel  vi/ola  gratiofà  forma,  della  purità  delle  mede- 
fimc  imprclFo  Jalciaua  nelle  menti  de’  riguardanti  alcun  vcfti- 
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gio.  Per  tale  venne  aconfèfTarlo  chi  nel  giorno  di  tutti  1 San- 
ti, mentre  della  gloria  de’  Beau  fopra  del  pergamo  nel  metro- 
politano tempio  ragionaua , sì  fattamente  per  buona  pezza», 
trasformato  lo  vide  in  faccia,  che  non  d’ huomo,  ma  d’ angelo , 
o d’ vna  vergine  di  paradifo  rapprefentaua  il  fctnbiante  : e per 
tale  ancora  io  riconobbe  Giouanni  Valtero  ImbofFgià  Lands- 
mano  d’ Vrania,;mcntrc  l’anno  1628  trouandofi  a Milano 
con  due  Signori  mandati  a negotiar  con  Don  Gonzales  di 
Cordoua  allhoraGouérnatorc  delio  fiato  per  parte  de’ Can- 
toni Cattolici  Suizz.eri  qon  la  Madia  Cattolica  collegati , ed 
a trattar  col  Cardinal  Federico  d’alcunc  particolarità  intorno 
al  buon  reggimento  dello  Spedale  di  fan  Gorardo,  vide  nel 
volto  di  lui  con  lomma  Tua  marau.'gha,e  ftupore  vn’infohra 
chiarezza, come  egli  medefimo  ne  atteflacon  fua  lettera  feru- 
ta d’Altorfo  a’  1 2 di  Maggio  delfannò  1 650  al  Prcofto  di  finta 
Maria  Pedone  Giouann»  Pietro  Quadrio  del  tenor  fèguente. 
Per  (oddisfar  al  giu(ìo  di  fide  rio  di  V.  S in  quello  che  mi  motiua 
nel  F bimani fiima  fìta  dei  2 Aprile , le  dico  con  qgiii  fin  e er  ita , e 
(on  verità  tale,  ch'anche  per  giuramento  non  potrei  dir  altramen- 
te t quello,  che  da  me  venne  offeritateli  & è che  ritrovandomi  nella 
città  di  Milano  l'anno  \6  28,  [e  ben  mi  ricorda, con  due  Signori 
mandati  dà  Cantoni  Cattolici  Sutzgtn  col  Re  di  Spagna  collegati 
a negotiar  col  Signor  Don  Gon^ales  di  Cordoua  allhora  Getter  - 
natore  di  cottilo  Srato , andai  con  efii  a Vifitare , e riuerire , come  fi 
comeniua , P Eminenti  {Inno  Signor  Cardinal  Federico  Borromeo 
Creine  fiotto , la  cui  memoria  isf  in  Dita, e dopo  morte  in  benedizione 
e fi.  Entrarono  detti  Signori  frale  altre  cof e nel  la  materia  della 
fondatane  della  re  fidenti  alt  bofpital  di  fan  Gotardos  e perchè 
non  fi  fidavano  db  batter  ben  e fprejjo  il  loro  concetto  , tocco  a me, 
come  piu  pratico  della  lingua  Italiana ,a  fpiegar'almedemo  Signor 
j . pj  * Car - 
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Cardinale  quanto  da  loro  detto  fi  era  j e mentre  ciò  faceuo , lo  ri * 
mirai  fidamente,  e f cor  fi  t>na  infoi/ 1 a chiarezza , che  fpiraua  dal' 
la  Jua  faccia s il  che  causo  in  me  marauiglia , e stupore,  non  ha" 
uendoiow  prima,  ne  dopo  mai  piu  Veduto  coj a fimi  le  in  altri , e 
feci  concetto  fra  me  (lejfo,  eh'  egli  fo(fe  particolar  feruo  di  Dio , 
con  q ucllo  che  firgue.  Ma  perchè  la  faccia,  e gli  occhi,  quan- 
tunque rade  volte,  come  detto  habbiamo,  errino  nel  teftitno- 
niar  le  altrui  buone,  o male  qualità,  non  fono  con  tutto  ciò 
Tempre  di  effe  veraci, ed  infallibili  contralTegni  •,  ad  altri  argo- 
menti, c fegnalt  delia  fua  efèmplare  pudicitia  appigliandomi , 
dico  che  non  ofeuro  inditiodi  quella  n habbiamo  dall’abbor- 
rimento  grande, ch'egli  hauea  del  veder  le  figure  impudiche  ; 
del  fentir  le  parole  fporche,e  dishonette;  del  praticar’,  e dimef- 
iicarh  con  donne, o del  vagheggiarle  con  occhio  curiofo;  e del 
leggere  finalmente  libri,  c componimenti, che  conteneflèro  in 
fe  alcun  racconto  lafciuo,  ouer’alcun  motteggiamento  disho- 
nefto.  E parlando  primieramente  del  rimirar  figure,  ouer 
dipinture  impudiche,  che  come  potentiffìmi  incentiui  di  libi- 
dine, ed  oggetti  lufinghieri  al  peccare  annerar  poteuano  in 
alcun  modo  il  candore  della  fua  pudicitia,  oltre  a quello  che 
accennato  fi  è nel  capo  decimoquinro  del  quarto  libro,  ofTer- 
uai  ch’egli,  benché'  di  pittura, c fcultura  molto  fi dilettafTe, c 
vago  particolarmente  fotte  di  quelle  opere , che  di  mano  d’an- 
tichi famofì  dipintori , e fculton  fapeua  efTcr  vfeite , abbomi- 
nauaJe  tuttauia  si  ftranamenrc , che  ammetter  non  ne  volley 
mai  pur’vna,  per  vaga, e pretiofache  fofTc , nell' Ambrofiana 
fua  Biblioteca , fe  almcn  velare  non  le  vcniuano  quelle  parti , 
che  ne’  petti  de'  riguardanti  dettar  potettero  alcun  hbidmofo 
difiderio,  o penfìei  o . Laonde  mi  ricorda , eh’  hauendo  quiut 
veduta  yna  ftatuadi  Venere  altrettanto  ammirabile  per  la  {cul- 
tura. 
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fui  a,  quanto  dcteflabilc  per  la  lafciuia , abbartato  di  fubito  Io 
(guardo,  e con  turbato  vifo  riunitoli  ad  Antonio Olgiati  vno 
de’  Dottori  di  quel  Collegio, e Bibliotecario,  Echi  ba , dille, 
qua  entro  introdotta  coHet  ? e comandò  che  fegata  folle  in  pez- 
zi. Dirò  di  piu,  che  a tal  fegno  d’abbominatione  verfo  le  pro- 
fane, ed  impudiche  ligure,  ed  immagini  giunto  era,  ch’etian- 
dio  nelle  altrui  calè  tollerar  non  le  poieua , e sì  agramente  ne 
riprendeua  1 padroni,  e porteffon, che  a leuarle  ben  torto  dal 
colpetto  d'ognuno  gli  difponeua . Quell’  honcfto  rortbre  poi, 
che  nella  faccia  diluì  appariua  ogni  qual  voltagli  occorreua 
di  fèntir  qualche  parola  fconcia  e dishonerta,  par‘a  me  che  non 
piccolo  indino  forte  della  fua  verginal  continenza:  ed  era  sì 
nimico  del  dishonefto  parlare,  che  fine  non  hebbero  mai  le  di- 
ligenze da  lui  vfate  per  cftirparIo,nc  le  agre  riprenfioni  in  pri- 
llato, edìn  pubblico  contra  de’dishonefli  parlatori  da  lui  fat- 
te j intanto,  che  in  prefenza  fua  ben  fi  guardaua  ognuno  di 
profferir’  vna  minima  paroluccia  mcn  che  honefta  ; ed  il  folo 
fofpetto  d’hauerlo  improuuifamente  prefente  era  alle  lingue 
dilfolute  vn  gran  freno, ed vn  potente  ritegno.  Efc  tanto s 
arrortaua  egli  nel  vifo  in  fentendo  profferirli  dalle  impudiche 
lingue  le  dishoncrte  parole, ben  può  ognuno  immaginarli  che 
molto  maggior  Tortore  in  fè  ftelfo  (èntirte  ogni  qual  volta  di 
qualche  carnai  colpa  da  alcuno  del  fuo  Clero  commerta  vern- 
ila da’  Criminali  minirtri  ragguagliato  ; compatendo  con  tut- 
to ciò  affai  alla  fragilità  dell  humana  conditionc , hebbe  piti 
volte  a dire , che  sì  come  detto  Clero  hauea  molte  occafioni 
di  pericolare, così  portaua  gran  bifogno  di  raccomandai  fi  a 
Dio, e d’ implorar’ il  fuodiuino  aiuto.  Altrettanto  valido  ar- 
gomento della  fuaverginal  pudicina  era  l’abborrimento, eli 
hauea  di  parlar  priuatamentc , non  che  di  conuci  far  con  don» 
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ne  ; che  perciò  non  permife  mai  che  nelle  Tue  camere  fituate 
nelle  danze  Arciucfcouaii,  od  altrouc,  ne  pur’  in  tempo  di 
grauc  infermità,  cntraflc  per  vifita,  oucr  per  altro  affare,  don- 
na veruna  di  qualunque  conditione,  e dato,  ancorché  paren- 
te : ed  ogni  qual  volta  gli  conuenne  eflcr  con  alcuna  di  loro  a 
ragionamento,  fi  elclfe  qualche  chicfa,od  altro  pubblico  luo. 
go.doue  da  tutu  veder’,  ed  olferuar  fi  potedero  le  maniere  da 
lui  tenute.  cariando  poi  per  legge  di  creanza  codrctto  era 
di  far’alcuna  vifita  nelle  loro  ca/é,  in  prefenza  di  pecióne  gra- 
tile con  la  continua  alfidenz  a delle  mede  lime,  coduraaua  di 
farla  : e nel  far  sì  fatte  vifitc  proccdcua  con  tal  riguardo, 
cautela,  che  daua  chiaramente  a diuedere  quanto  zelante  folle 
della  fua  pudicitia.c  vergmal  candore.  Memorabile  farà  per- 
ciò fan  prc  quello,  che  di  lui  odcruarono  alcuni  nella  città  di 
Ferrara  mentre  quiui  col  fommo  Pontefice  Clemente  Otta- 
110  l'anno  1 5 98  fi  dette . Fuggir  non  potè  di  vifitar  nelle  lo- 
ro habirationi  alcune  dame  di  gran  qualità, e d’alto  flato, d’ 
vna  delle  quali  venne  egli  in  fufpitionc  chcconmen  lineerò 
affetiodi  lui  inuaghita,con  diaboliche  arti  tentaflè  nella  fua 
gratia  d’infinuarfi  ; poiché  alcune  lufingheuoli  ambafeiate  la 
comune  cortefia  eccedenti  da  lei  frequentemente  riceucua,e 
dalla  medefima  così  per  le  Arade,  come  in  altri  luoghi  veniua 
fludiofamente  incontrato  ; e confermoffi  vié  più  nel  prefo 
fofpetto  comprendendo  dal  fcmbiante.dagli  fguardi,c  dagli 
atteggiamenti  di  efla  vn  non  sò  che  di  mafacconcio  nel  fuo 
intnnfeco.  T orando  perciò  egli  tantodo  al  Demonio  l’adito 
di  far  della  fua  illibata  pudicitia  qualunque  minima  preda,  in- 
difpodo  s tnfinfc  ; e tanto  fi  ritenne  m cala,  che  dalla  lunga  fua 
ritiratezza  comprefc  l’infelice  l’error  fuo, e di  rimirarlo  con 
occhio  lafciuo  non  hebbe  più  ardire . Qucdo  viuo  affetto , c 
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quello  accefo  difiderio,  ch’egli  hauea  di  confcruar’  ìllcfa  Ia_J 
purilTìma  Itola  della  Tua  verginal’ innocenza,  fu  pur  quello, 
clic  l’m  Julfc  a far  cangiar’  in  torma  d’alcuna  Santa,  Vergine,  o 
Matrona,  fecondo  che  vcmua  meglio  in  acconcio, qual  unque 
profana  figura  di  donna , che  capitata  gli  fotfc  alle  mani , e de- 
gna fi  giudicalTc  d’etfer  conlèruata  : ne  ad  altro,  che  a quello, 
tendeuano  i fuoi  caffi  pcnfieri  quando  nel  congiugner’ in_. 
matrimonio,  nel  confecrar’a  Dio,  oucr  nclcrcfimar  vergini 
7 incile,  ouer’altrc  donne, di  riguardarle  in  faccia  cautamente 
s’jlfcnnc:  c lo  ffefio  proccurò  che  facellèro  i fuoi  domcfhci  alle 
dette funrioni  affilienti;  in  propolìto  di  che  mi  ricorda,  che 
difpcnfandocgli  vna  volta  il  facro  olio  della  crefima,  ed  au- 
uedendofi  che’l  minilfro,  da  cui  tencuafi  il  vafo  della  facra  vn- 
tione,  nel  volto  d’ alcune  femmine  volgcua  tratto  tratto  Io 
fguardo,  conturbato  vifo riprendendolo,  AbbaJJa,  ditegli, 
quegli  occhi.  Ne  minor  conti  afiegno  della  fua  rara  pudicitia 
fu,  eh’  hauendo  egli  vna  volta  dato  ad  vna  facra  Vergine  il  fuo 
annello  acciocché  con  quello  fi  fegnafTe,ncl  ripigliarlo  perché 
pallatocra  per  mano  di  donna,  ancorché  Vergine  follè,  tanro 
lo  fregò  coj  fazzoletto,  che  non  hebbe  mai  piu  fine:  c tanto 
zelante  di  quella  egli  fu,  che  offertogli  fi  da  vna  donna  in  do- 
no vna  ben  picciola  cofa , la  ricusò  con  dire  ; Non  Cogito  mai 
fi  dica  che  ricevuto  io  habbia  da  donna  t>n  minimo  temporal  dono . 
Aggiungo  che  per  zelo  di  elfa,  sì  come  infin  dal  principio  del 
fuo  pafloral  goucrno,  per  elfer’  in  età  molto  giouenrle  e frelca, 
s’alfenncdal  vibrar  perlbnalmentc  ( come  chraffi  poco  appref- 
fo)  i monafferj  delle  facre  Vergini, cosi  anche  latro  d’anni  piti 
maturo  , molto  cauto  andò  fempre  nell’ entrar’ in  effi  facri 
chiolfri,  fc  purcolfretto  non  era  dalla  necelfiràditrafportar 
qualche  corpo  Santo,  o di  far  quiui  qualche  altra  neceflaria 
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funtionc  ; nel  qual  cafonon  intrrduccua  mai  con  fòco  la  en- 
tro pei  fona,  la  qual  per  tal’attione  non  hauefl'e  particolar’  im- 
piego; Buon  faggio  del  fuo  vergi nal  candore  fu  ancoraché 
niun  diletto  egli  fi  prendeflc  di  legger  libri,  cfcritturclafciue 
pur  troppo  per  le  flette  atte  a rcnder’impudichc  le  menti  «lan- 
cilo de’  piu  catti , e piti  continenti  lettori  : e però  egli , per  non 
ofeurar  con  quelle  il  bianco  della  fua  natia  purità , fi  guardò 
lèmpre  di  darli  alla  lettura  di  cotali  profani  libri,  c componi- 
menti. Vero  è che  delle  Nouclle  del  Boccaccio  degni  perla 
purità  della  lingua  d’ettcr  da  ogni  profclTore  della  tofeana 
tauella  ftudiofamcntc  lette  vago  fi  dimoftrò,quindi  fucciando 
a guifa  d’Apc  i fiori  delle  piu  eleganti  forme  del  dire,c  fuggen- 
do d’altra  parte  tutti  que  luoghi,  che contencuano  in  le  al- 
cuna narratione,o  motto  lafciuo,  come  comprender’ il  po- 
trebbe chiunque  curiofo  ne  folle  dalle  canccllationi  da  lui  di 
propio  pugno  fatte  nel  fuo  Boccaccio,  che  per  correttionc  del 
mio,  e degli  altri  inuiò  a me  così  feriuendo . Molto  Reverendo 
mio  cari  fumo  • §}upndo  io  leggeva  le  A ouelle,  la] dai  di  leggere  al. 
cimi  luoghi  cometroppo  cattili /,  e dishoneUi  ; e non  Jvlo non  gli  Ufi, 
ma  gli  cajfai  nel  mio  libro  : ladoue  in  tutte  le  altre  parti  di  ejjo per 
aiuto  della  noilra  lingua , che  è afai  pouera , raccolfi  il  più  beilo , 
le  più  notabili , e piu  Vaghe  forme  di  dtreì  delle  quali  ne  formai  tre 
piccoli  -volumetti . Hor  queftt , infieme  col  mio  Boccaccio , invio  a 
'voi  acciocché  Veggi at e come  nella  lettura  di  efe  Nouelle  V bautte 
a portare-,  ed  afincbè  confrontando  il  mio  col  Votino  ( che  farà  fa - 
ahfimo  per  efier  della  medefima  fìanrpa  ) lo  correggiate  per  am - 
maceramento  degli  altri . Ed  a così  far  con  meco  egli  fi  con- 
duflc  perche'  hauendo  nella  Biblioteca  Ambrofianainftituito 
il  Collegio  Trilingue  imbolato  degli  Alunni,  tra’ quali  eletto 
fui  anch’io  per  la  iòfeana  lingua,  volle  che  da  noi  tutti  allo 
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Audio  di  ella  desinari  letto  folle  ben  si  detto  Boccaccio  per 
l’ imitadone  dello  Alle,  ma  corretto  come  il  fuo , affinché  non 
fi  leggelle  da  noi  cofa.chc  colpir  potedè  la  pudicina.ed  accen- 
derci nel  cuore  alcuna  fiamma  di  carnai  concupilcenwfiic  dilè- 
gnato  hauea.fe  loprau  uiuuto  folle,  di  darlo  corretto  alle  (lam- 
pe . Con  giuda  ragione  perciò  Giouanni  Battida  Mongilardi 
fuo  familiar  medico , in  riguardo  a quede,  ed  ad  altre  fimi- 
glianticofe  da  lui  nella  lunga,  e fede]  fua  feruitu  diligente- 
mente odcruate , dille  di  poter  con  giuramento  affermare^ 
chc’l  Cardinal  Federico  conferuatofi  fo(Te  infino  alla  morte 
nel  fiore  verginale  : del  qual  parere  fu  anche  vn’antma  diuora, 
c fan ta , la  qual’  hauendo  piu  volte  fenato  vfcir  dalla  pcrfont_* 
fua  vn’odor  (bauiffimo,  hebbe  a dire , che  non  d’altronde , che 
dalla  fua  grande  purità  c pudicitia  poteua  eder  procedente . 


Con  quanta  patienz>a  egli  fi  por  t affé  con  la  fu*  feruitu ; 
e quanto  liberale  verfo  della  medeftma  tn  tutte  le 
occorenze  fi  dtmoflraffe . Capo  X. 

| Vantunque  egli  folle  di  natura  calda  ,e  collerica, 
tene  u n 1 a con  tutto  ciò  fi  ben  compoda,  e tempe- 
rata, che  verfo  de’  fuoi  fer  uìdori  ne  in  atti  d’ im- 
patienza,  ne  in  parole  d’oltraggio,  odifpregio, 
non  fi  lafciò  mai  trafportare , dicendo , che  il  ri- 
fentirfi  nafceua  da  fuperbia,  o da  troppa  dima  di  le  dello. 
Compatendo  perciò  a’  loro  difètti , c mancamenti  ; quelli  con 
grande  tolleranza  fodeneua  ; e nel  dcflmar  chiunque  fi  folle 
di  fua  cala  a qualche  particolar  faccenda , piti  todo  parole  di 
prieghi , che  di  comando , adopera ua , nel  che  concihauafi  per 
modo  gli  animi  di  tutti»  che  pronti  gli  rendeua  ad  ogni  oflc- 
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quio:  e fe  pur  talhoràlphì  per  corrcttione,chc  perrifenumeti- 
fo,contra  d’alcunodi  cllisfogaua  il  fuo  giufto  fdegno,altro 
non  fi  feriti ua  vfeir  dt  bocca  dt  fui , che  quelle  parole , Misera- 
bile che  tu  feì  Qualunque  volta  auueniua  che  per  qualche»# 
fuo  bifogno  fàcelìc  ricercar  tal’  vno della  fua  corte,  c non  fi 
troualfc  in  cala,  altra  rifpofta  nondaua  egli,  che  quella,  Patien . 
i{a,  no n importa  : e fc  nel  fcruigiocfperimentaua  tal’ altro  de* 
fuoi  fcruidori  tardo,  e pigro,  fìrignendofi  nelle  fpalie,  con  fac- 
cia ridente  diccua,  Egli  il  tempo . ed  io  il  pane . Negli  vltitni  anra 
di  fua  vita, cioè  nel  mmpo,  ch’era  nel  maggior  fuo  bollore 
quella  gran  contagione,  per  la  qual  gli  morirono  di  pefte  quali 
tutu  1 fuoi  dtmefhci,e  familiari,  rimale  ancor  priuo  del  fuo  piti 
intimo  Aiutante  di  camera  chiamato  Cuoiame  Ponzon«L->, 
da  cui  era  sì  fedelmente, c sì  puntalmenteièruito.chc  piti  oltre 
difiderar  non  fi  poteua  ; ed  in  luogo  fuo  n hebbe  tra  gli  altri 
vno  sì  dappoco,  c sì  dormiglione , che  non  potendolo  hauer’a* 
funi  bifogni  defto  , e pronto  , coftreno  fii  ad  ingegnarli  di 
fuegliarlocon  vn’artificiofo  trouato  ; e fu, che  al  capo  della  fua 
lettièra  fece  raccomandar’vna  lunga  funicella,  la  quale  per 
vn  piceni  fòro  fatto  neU’vfcio  della  fua  camera  pafTando , gtu- 
gner  porcile  al  letto  del  fonnacchiofo  fcruidore.e  fecegh  co- 
mandamento  che  di  notte  tempo , mettendoli  a letto , (e  la  le- 
galle  ad  vn  piede,  sì  che  egli  col  tirar  di  q uella  defìar  io  patelle 
a fuo  talento, e renderlo  pronto  al  feruigio.  E con  aurfta  pa- 
rente fofferenza  fc  la  pafsò  affai  lungo  tempo,  ed  intìnchè  fat- 
to gli  venne  d’hauerne  alle  mani  vn’ altro  migliore,  dando  in 
ciò  non  piccol  faggio  di  rara  perfcitione,edi  (ingoiar  bontà 
di  vira.  Kendcndofìpoiverfodeila  medefìma  fua  ferumi  al- 
ti ettar.ro  liberale. quanto  patieme,  vede  ua  th’ella  folle  bcntc- 
nuta,c  trattata,  fedendo  dite,  che’l  feruidoicrnajuatuno,  c 
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mal  pafciuto,  diucnta  contumace,  e poco  fcctclo».  Quindi  au- 
ucniua  che  follecito  era  in  far  sì  che  aiun  richiamo  ,c  lamen- 
tanza  dinanzi  a lui  fi  faceife  per  mancamento,  o dilationc  del 
corfo  falario,ede'douuti  foccorfi.cd  alimenti:  ed  ogni  qual- 
uolta  dopo  lungo  viaggio,  comunque  elfo  fi  folTc,  alla  città 
fàccua  ritorno,  prefo  hauea  in  coflume  di  far  donar'a  cadono 
de’ palafrenieri, cocchieri, e lettighicri * calcene, fcarpc,c  da- 
nari. Se  perdimi)  volere  alcun  di  loro,  oucr  altri  del  rima- 
nente della  piu  bada  famiglia , s’infèrmaua,  non  pcrmetteua 
egli  che  dai  palazzo  ( come  far  foglio  no  per  lo  puì  i gran  Si- 
gnori) liccnuatofodè.opur'alk)  fpejal mandato  ; ma  voleua 
che  in  cafa  fi  ritenelTe  per  ederquiui  curato,  c ben  fèruito:e 
fc  pur  di  propia  volontà  quel  tale  s’ eleggerla  di  farli  meJicinar 
nel  propio  albergo,  per  effer  quiui  dalla  fua  poucra  famigli- 
nola lèruito  , colà  inuiaua  il  Cardinale  per  tutto  il  tempo, 
che  fi  giaccua  malato,  medici, c medicine, e quanto  pcrlo 
vitto  di  lui , c di  tutta  la  fua  famiglia  era  necclTario . Laonde 
mi  ricorda  che  infermatoli  a morte  il  fuo  fornaio,  ed  a cafa  fua 
condottoli , hebbe  da  lui  infinchè  foprauuiflè  tutti  i narrati 
aiuti,  e morto,  a fpefe  del  medefimo  fu  nel  metropolitano  tem- 
pio feppcllito,  ma  di  quella  fua  liberal  carità  parlato  habbiamo 
già  nel  capo  quinto  del  libro  fecondo  col  racconto  di  fimi- 
glianti  fucccfiì.  Niente  men  largo,cd  amoreuolc  verfo  della 
fuafcruitu  egli  fidimofirò  nelle  altre  occorrenze  fuori  della 
infermità , come  ben  fi  vede  da  quello  che  d’ AlelFandro  Par- 
meggiano  narrato  habbiamo  nel  quinto  Capitolo  del  fecondo 
Libro, c da  quanto  fi  è anche  detto  di  Simone  Gazuola  nel 
trigefimo  fecondo  del  Libro  primo  ; e come  piu  ampiamente 
ancora  comprender  potrà  dalla  lettura  di  quella  fua  Vita_. 
chiunque  li  prenderà  piacere  di  ollcruar  quiui  i larghi  liberali 
a . dona- 
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donatiui,  co’quali  rimunerò  Tempre  non  pur’ i Tuoi  familiari 
feruidori,  ma  etiandio  la  lèrumi  inferiore.  E di  quella  Tua 
inlcnorfcruitu  parlando  voglio  qui  riferir  ciò, che  della  gran 
liberalità  di  lui  tcUifìcò  già  invnafua  lettera  vn  fuo  fattore-» 
della  Villa  Cropclliana  nomato  Feliciano  Angeli,  che  in  quell’ 
vlicio  Tenuto  haueactiandio  a San  Carlo,  ed  airArciuefcouo 
Galparo  Viiconti  fuo  pi  edeeelfore , e che  per  cflerfi  poi  am- 
mogliato, partito  fi  era  dal  leruitio . Egli  da  Miranda  fiotto  a’ 
2 6 di  Gennaio  dell’anno  1 60  $ così  fenile  al  Cardinal  Federi- 
co . Ho  ricevuti  1 trecento  feudi  di  moneta  di  Roma  donatimi  d'or- 
dine di  S.  llluslrifs , , il  qual  donativo  riconofco  fen%a  mun  me- 

nto mio  dalla  Jua  carità  J olita  Tifar  fi  terfo  di  me , e ne  conferuaro 
memoria  perpetua , come  anche  di  tanti  altri  da  lei  ricevuti . Ma 
q uello  che  a mio  giuditio  commenda  maggiormente  la  libera- 
lità d’ vn  tanto  Signore,  fi  è ch’clTcndo  poco  dappoi  detto  fatto- 
re perla  morte  della  moglie  rimafto  libero  dal  matrimoniai 
legame,  e ritornato  alfcruitiodcl  Cardinale,  egli  fu  da  molti 
piegato,  e fupplicatoa  licemiarlo  di  cala,  lòtto  protetto  che-# 
Inetto  fotte  al  fuo  vficio  per  ctter  vecchio , e eh’  egli  con  anima 
veramente  liberale  rifpolè  voleua  perfeucrattc  in  detto  vficio , 
dicendo , E tanto  piu  perchè  è vecchio . Per  tale  manifeftolfi 
ancor  maggiormente  con  vn  Palafreniere  addimandato  il 
Fiammingo,  che  nella  corte  hauca  di  bottigliere  la  carica, 
mentre  verfo  di  luiefercitò  vn’atto  di  vero  magnanimo, che 
piacemi  qui  di  raccontare.  Hcbbe  quelli  piu  volte  ricoricai 
Cardinale  per  hauer  licenza  di  prender  moglie,  cui  egli  diede 
Tempre  la  ripulfa , dicendo , che  non  era  bene  per  lui , ettcndo 
horamai  graue  d’ anni , cd  infermo . Replicò  il  Bottigliere-* 
ch’egli  per  quetto appunto difiderauad' ammogliarli, c mul- 
tiplicu  tanto  le  iftanze,  che  dall’  importunità  dcli’huomo atte- 
dialo 
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diato  P amore uol  Principe  gli  ditte  ,fe  rifoluto  fitte  di  pren- 
derla , prendetela  che  mi  contento . La  pigliò  ; c non  pafsò 
guari  di  tempo  che’l  poucrcllo  corretto  fu  a ricorrerà  lui  per 
hauer  qualche  poco  di  cariteuol’ aiuto.  Allhora  egli  crn_. 
occhio  pietofo  riguardandolo,  E pofiibtl,  ditte,  ch'habbiate  già 
conf  mata  la  dote  della  prefa  moglie  ? E vedutolo  per  tali  parole 
tutto  arrogato  nel  volto,cd  ammutolito, con  amorcuole  fchcr- 
2.0  forridendo  foggiunfe,  Mi  marauigliaua  ben  io  che  rn  buo- 
no vecchio  par  VoUro  haue [fe  trouata  moglie  con  dote  : borsu , per 
honor  noUro  Vi  voglio  dar' io  la  dote , c fece  vn  mandato  al  tc- 
foricr  Bcfozzi,che  gli  sborfatte  trecento  feudi. 

Della  fua  grande  affabilità  , piaceuolez.z,a , 
e diferete  maniere,  j . Capo  X /. 

All’ humiltà  fua  grande , come  da  radice,  proce- 
deua  l'affabilità,  che  con  ogni  ftato  di  perfonc 
vfarfoleua,  legando  con  quella  gli  animi, ed i 
cuori  loro,  c coftrigncndolc  per  tal  modo  ad 
amai  lo,  c nuerirlo.  Hiluttc  primieramente-# 
quella  fua  affabilità  nel  dar’ indifferentemente  a tutti  grato 
orecchio,  non  guardando  che  pouero  altri  fofTe , c mal’  in  ar- 
nefe  : ed  auucnnc  vna  volta  che  vn  medico  in  dottrina  profon- 
do, ma  di  poueri  panni  vettito , fattoli  alla  portiera  per  hauer 
da  lui  vdicnza,  chiefc  inftantementc  a’fuoi  familiari  ìuiaffìf- 
tenti  grana  di  clfcr’  introdotto, cui  eglino, come  pouero dif- 
prezzandolo , affettate , differo , che  Venga  l' bota  s e fattomi! 
intrattanto  gran  concorfo  di  gente  affai  piti  bene  Haute, ch’egli 
non  era,  hebbe  quiui  per  gran  pezza  ad  afpettarc  che  traccia- 
ta foire  tutta  quella  moltitudine , dopo  la  qual  pronti , e letti  a 
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calar  la  cortina  furono  i portieri . Parue  in  quel  punto  al  Car- 
dinale che  comprefo  lui  hauellc  vn’altro,  che  vogliofo  folle  di 
frlfcr’  vdito , ed  haucndolo  con  gran  benignità  fatto  richieder 
fè  voleua  qualche  cola,  hebbe  rifpofta  che  difidcraua  con  etto 
lui  di  parlai  c . Fu  di  lubito  per  fuo  comandamento  introdot- 
to ; c dopo  hauci  lo  cortefiilimamente  vdito , liccntiollo  con_* 
tutte  quelle  maggiori  dimottrationi  d’amore,  ed  honore,  che 
da  lui  far  fi  potertel  o ad  vno  dc’fuoi  piu  cari,  e benuoglicnti 
amici,  delie  recò  agli  alianti  cortigiani  non  piccola  maraui- 
glia,  c ftupore . DimottrolTì  fecondariamentc  molto  affabile, 
e benigno  nel  fàrfi  familiarmente  co’  fuoi  inferiori,  non  ottan- 
te che  idioti  foflci  o ,comc  già  detto  habbiamo  parlando  della 
vifita  della  fua  Dioccfi  nel  capo  decimo  quinto  del  terzo  li- 
bro, anziaiutauagli  con  benignità  grande  a ben’efprimerc  i 
lorolemimcnti:  ed  hebbe  tra  gli  altri  parcicolar  diletto  di  cf- 
fer  ben  fouente  a famiiiar  ragionamento  con  vno,  ch’era  fiato 
cuftode  della  guardaroba  di  Papa  Pio  Quarto  zio  di  fan  Car- 
lo, chiamato  il  Tedcfchino , per  ben’ informarli  da  lui  delle 
preclare  attioni  disi  gran  Pontefice;  in  premio  di  che  féccgl» 
ogn’anno,  infìnché  fi  vide , oltre  al  pane  cotidiano , pagar  del 
fuo  patrimonio  (cuti  cinquanta.  Se  poi  conofceua  ch’haucf- 
fero  in  fe  vn  non  so  che  di  fingolare , o di  lettere , o di  pietà , c 
religione,  godeua  ancor  più  di  pattar  con  loro  con  affabilità , e 
dolcezza,  fuc  deli  tic  dicendo  ertèrcosì  degli  vni , come  degli 
altri  la  dolce  conuerfationc . Frequentirtìmi  perciò  erano  i 
familiari  difeorfi,  che  co’ letterati  tener  folcua;c  fé  di  poter 
conuerfar  con  perfonc  religiofè  gli  veniua  fatto,  troppo  di 
buona  voglia  tutte  le  offèrte  occafioniegh  abbraccia ua  : laon- 
de adc  furono  quelle  volte,  che  nel  giorno  della  Conccttionc 
dcli'uTimaculata  tergine  fotte  da’ Padri  Cappuccini  di  Porta 
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Or  iemale  inuitato  ad  honorar  con  la  Tua  prelènza  la  loro  chic- 
fa,  e celebrar  la  fama  Meda,  c non  tcnedèl’inuito; mandando 
etiandio  colà  per  la  corporal  refetnone  di  tutto  il  moniftcro  la 
neccdària  prouuifionc  con  intendimento  di  federfi  nel  co- 
mune Refettorio  con  cdo  loro  a menfa  per  poter  con  tal’occa- 
fione  difeorrer  familiarmente  di  qualche  cofa  fpirituale.come 
codumaua  pur  di  fare  nella  (leda  hora  del  pranzo  prefoch’ 
hauea  il  fuo breuc  rifioro, e continuando  tuttauia  per  fuo co- 
mandamento  i Padri  con  loro  agio  il  definare.  Quede  affa- 
bili maniere,  c quefla  liberal  manoco'mcdefimi  tener  fole ua 
etiandio  tutte  quelle  volte,  che  in  vifìtando  la  Diocefì,  s abbat- 
tcua  nel  giorno  di  fan  Franccfco  in  luogo , doue  fede  conucn- 
to  di  Cappuccini  ; poiché  quiui  voleua  pur  in  loro  compa- 
gnia fermar  fi  a pranzo,  il  qual  con  vn  gentile  diuoto  ragio- 
namento in  laude  del  Serafico  Padre  condir  foleua . Dall’affa- 
bilità fua  grande  poi  padàndo  a dire  dell’innata  fua  piaccuo- 
lezza,  parmi  che  sì  come  fono  tra  fe  cotanto  vniformi.che  con 
reciproco  epiteto  piaceuolc  quella,  ed  affabile  quella  fi  può 
dirittamente  chiamare, così  quanto  dell’vna  fi  è già  detto,  attri- 
buir fi  poda  etiandio  all’altra  ; c però  nel  dimodrar  la  piaccuol 
natura  disi  amoreuole,e  si  benigno  Signore  poco  piu  oltre 
diflendcndomi,  due  foli  argomenti  di  quella  fua  rara  qualità 
voglio q uì appreffo  raccontale.  LVno  è,  ch'edèndogli  da' 
fuoi  palafrenieri , mentre  per  diporto  nella  villa  di  fon  Grego- 
rio fi  dimoraua,  dato  condotto  innanzi  con  alcuni  colombi 
morti  nell’vna  delle  mani,  e con  l’archibugio  neH’altra,vn  con- 
tadino,che  con  la  morte  diquc’cari  animaletti  alla  total  dif- 
truttionc  della  fua  colombaia  lcnz.a  vcrun  rifpetto  s’mcam- 
minaua,  in  vece  di  riuolgci  fi  duramente  contra  del  temerario, 
e di  rifenurfi  del  prefuntuolo  fuo  ardire,  fattoglifi  tutto  piace- 
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uole  contento  fi  chiamò  d’vna  fola  dolce  correttione,  dopo  la 
quale  rimandolo  a cafa  con  tutta  la  preda  fatia,  col  Tuo  archi- 
bugio, e con  vn  mezzo  feudo  di  donatiuo,  di  tanto  auuerten- 
dolo,  che  dall’ingordigia  di  vii  guadagno  non  fi  lafeiarte  più 
per  Io  innanzi  indurre  a ciò  fare , c che  hauendo  di  nc cellàrio 
fortentamento  alcun  bifogno , da  lui  per  quello  fe  ne  vernile . 

L’ altro  ^ che  trouandofi  egli  tratto  tratto  addoffo  certe  car- 
tucce portegli  a rtudio  dal  fuo  aiutante  di  camera  nelle  calze, af- 
finchè capitando  erte  quando  che  fi  forte  alle  mani  di  lui.quin- 
di  comprender  potciTcifuoibifogni,fenerideua,cdirtìmu- 
lando  d’ hauerle  mai  vedute  .quando  men  dal  buon  fer uidorc 
fe  n’attendeua  refTetto,pur’allhora  concedergli  cortefemen- 
te  quanto  in  quelle  dimandato  hauea.  Difcretifiìmo  oltr'a 
ciò,  come  per  tale  deferitto  l’ habbiamo  già  nel  capo  duodeci- 
mo del  terzo  Libro,  egli  era  in  tutte  le  fue  attioni  riguardando 
confauio  auuedimcntocosì  all’ altrui  . come  al  pi  opio  bene, 
ne  più  per  fe,  che  per  gli  altri  volendo.  Laonde  attenendofi  a 
quella  gran  virtù  della  difcretionc,  che  da  vn  fanto  Padre  chia- 
mata venne  la  madre , la  guardiana , c la  temperatnee  di  tutte 
le  alrre.c  che  da  vn  profano  Poeta  creduta  fù  per  lo  più  bel  ra- 
mo, che  dalla  rational  radice  pullular  potelTc , non  ammette  ua 
di  leggieri  alla  fua  tauola  comcnfali , che  dalle  fue  bre  ui , c lo- 
bne  refettioni, delle  quali  altroue  parlato  habbiamo,  in  veden- 
dolo così  torto  da  quelle  fpacciato,  nece fittati  fortet  o ad  aLbrc- 
uiar  con  pregi  udii  io  del  necertariofoftcntamento  il  loro  man- 
giare . E trouandofi  vna  volta  in  vifita , nella  qual'attionc  fo- 
leua  tempre condur  con  teco  il  Vifitator  di  quella  Pieue  do- 
uc  per  tal'cffctto  s’ incamminaua , hebbe  fenrorc che  fono  Ia_. 
ftanza,  nella  quale  egli  dimoraua,  alloggiato  era  il  detto  Yjfi- 
tatorc,  e comandò  a’fuoi  dicafache  nel  camminar  per  erta-. 
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andaflero  molto  ciuci,  affi nchc  non  gli  fi  rccafTerooleftia  ,<*  * 
difturboj  e fatto  dappoi  a fc  chiamare  il  prete  parrocchiano 
di  quel  luogo,  Attendeteceli,  al  rifilature  che  non  parifica 
ctì io  già  fono ajfiue fatto  alle  incomodità , alle  fatiche  .>ed  a pati- 
menti . Di  cotal  virtù  valcndofictiandio  nelle  cofc  allo  fpiri- 
tual  bene  dclproffimo  appartenenti,  andaua  nel  far  le  corret- 
tioni  così  difcreto,mai  non  foperchiando  conjoltraggibfi  detti 
alcuno,  che  venutogli  fatto  vna  volta  di  correggere  d’vn  certo 
fuo  difetto  vna  perfona  di  qualità , la  rimandò  a cala  tutta  con- 
folata, e ben  edificata , così  con  dolce , ed  amoreuol  fori  tfo  di- 
cendole j Non  fi  turbi  di  grada  f s l' armoni f 'O  d'  T>»  difetto , 
perchè  tutti  portiamo  qualche  imper  fettione-,  benché  non  tutti  hab^ 
b tanto  chi  ne  ammoni  fica,  e corregga . 

'Bella  gran  forteZj&a  e coftanfa  dell'animo  fuo  nelle 
auuerjità , e ne'  trattagli . 

Capo  XII. 

* • *«♦ 

.Me  nelle  auucrfità,  e ne’  trauagli , fu  la  coftanza, 
e fermezza  dell’animo  fuo , che  per  qualunque 
fiero  colpo  dcH’auucrfa  fortuna  mai  non  fi  doi- 
fc,  che  di  quella  hutofoUc  fchcrzo  ,e  giuoco,  né 
mai  perdette  la  ferenità,e  macftà  del  fuo  volto . 
La  cagione  di  ciò  sì  era , perchè  egli  . come  ben*  addottrinato 
nella  feuola  della  chrifttànà  perfettione,  propone uafi  la  gran 
tolleranza  de’ fanti  Martiri  , 'dalla  qual’  in  ogni  fua  angufha  c 
tribulatione  veniua  mirabilmente  confortato  : che  però  in  vna 
fua  lèttera  ad  vna  fua  fpiritua!  difcepola  per  ammacrtramento 
di  lei  fcriuendo , lafcìò  fcritte  quelle  partale.  Quando  trottar 
‘voglio  qualche  modo  per  farmi  parer  nulla  tàtti  t miei  pacati 
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affanni , i quali  "Veramente  fono  siati  molti , e lunghi , /Indio  di  ri- 
durmi a memoria  le  pafiiom  de'  Martiri , e conjiderc  che  oltre  a 
quella  "Violenta  morte,  per  njia  della  quale  meritarono  tanta  glo- 
ria, altro  non  fu  in  què  tempi,  che  ■ vifiero  la  loro  Vita,  che  Vn  per- 
petuo affanno  d’vna  continua  morte , per  lo  quale  marinano  ogn’ an- 
no, ogni  mefe,  ogni  giorno,  & talbora  piu  "volte  in  Vn  dì  folo . I do- 
lori erano  atroci  fimi , i timori  fenqa  numero,  ed  i pericoli  di  mille 
maniere  s le  pouertà  poi , le  fughe,  i difpre^i,  e gli  efdi , come  co- 
muni calamità,  e conj'uetr  mali , fatti  erano  loro  sì  familiari , che 
probabilmente  eflimar  fi  poteua  niun  martire  effere  slato  morto  o 
di  ferro,  o d'altro,  il  qual  non  habbia  prima  da  v tei  no  "veduta  piu , 
4 più  "volte  la  morte . Cagione  di  quella  fua  rara  coflanza  c-» 
fermezza  d’animo  n’ era  ancora  perchè  tutto  rallegrato  sì  vi- 
ueua  nel  diuin  volere,  ed  ogni  difaftro  riconofccua  dalla  mano 
di  Dio  per  ringoiar  dono  dirizzato  a maggior  bcncdelFanima 
fua:  laonde  riunito  taluolta  con  gran  confidenza  a fua  diuina 
Macfià,  diccua,  Manda  Signore  quello , che  "vuoi,  ma  faluami  : /pe- 
reto in  te,  e diffiderò  di  me  s ed  vn’altra  volta  cfTcndofi  con  infe- 
lice efito  terminato  vn  negorio,  per  lo  quale  flato  era  molti 
meli  in  continuo  trauaglio,ed  angullia,c  raccomandato  perciò 
fi  era  caldamente  alle  or  alieni  d’vna  dinota  perfona,  cosile-» 
fcrifFc  ; S/  è ridotto  a fine  il  mio  negotio , ma  in  modo  diutrfo , e 
•voglio  credere,  anzi  fermamente  credo , che  nella  miglior  forma  s 
e però  in  tutte  le  coje  fatfiat  violuntas  Alti  fimi . F.  sì  ben  fìtta 
teneua  in  Dio  nelle  fuc  auucrfità,e  tribolationi  lafpcraraa, 
cheregifìratelalciòpcrnoftro  ammaeflramcnto  invnfuo  li- 
bro quelle  parole  -,  Dammi  gratta  Signore  eh' io  f peri  m te , o 
niente  in  me:  la  mia  fperanqa  in  te  dee  efjer  tanto  grande , quan- 
to grande  tufe,ela  mia  J piranha  in  me  tanto  piccola  , quanto 
piccolo  fon  io  : ma  quella  mia  piccolezza  è annefid  al  mente , dun - 
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qui  niente  dour'o  in  me  J per  are.  Non  dimandaua  per  tanio  mai 
a Tua  Diuina  Macfiàcofajaqualnonchicdcilc  con  queftari- 
ferua,e  conditione,  fe  la  dimanda  rifultaua  in  Tuo  maggior’ 
honore,ed  in  maggior  bene  dell’anima  fua,  folendodirc,  Men- 
tre "pilliamo  in  queila  Ulta  fìamo  ciechi , e nefcimus  quid,  petamus . 
Che  a maggior  bemfìcio  dell’ anima  Tua  poi  egli  attribuire 
ogni  fua  tribulationc,edangufba,  tcftiHcollo  chiaramente  al- 
Ihora  che  al  fonte  della  mifcricordia  riuolto  cosi  dific  ; Ancor ’ 
limale  permetti  per  mio  bene , ed  in  ejjo  pretendi  la  mia  falute , o 
buon  Iddio  : che  cofe  fono  quelle?  E quella  fola  confideratione 
era  nell’ animo  di  lui  sì  polènte, che  intrepido  lorendeua  in 
tutte  quante  le  auuerfità , c ti  auagli , de*  quali  porta ua  ferma., 
opinione,  che  fodero  vna  feconda  femente,  dalla  qual’ egli  ha- 
uefTcvn  giorno  a mietere  la  gloria  del  Cielo . Tutto  lieto  per- 
ciò appalcfando  vna  volta  i fegrcti  del  fuo  cuore  a Pietro  Maz- 
zonio  facerdote  obblato,ed  huomo  di  conofciuta  bontà,  heb- 
bc  a dirgli,  che  in  tutto  il  tempo  del  fuo  gouerno  gli  era  (tata 
da  Noftro  Signore  preparata  vna  Croce  ; c che  non  vfciua  mai 
la  mattina  della  camera,  nella  qual  folcua  dormire,  che  noa^ 
afpcttafTc  qualche  finiftro  incontro,  c non  fi  raccomandafle 
caldamente  a Dio,  ed  alla  Vergine  fantiflìma  per  impetrarne  il 
dono  della  patienza , con  la  quale  folcua  dire  che  fi  vinccuano 
i trauagli  del  Mondo . Ed  era  cotanto  dilpofto  di  tollerar  pa- 
ticntemente  tutte  le  punture  delle  pugnenti  fpinediqucfU^ 
trauagliata  vita,  che  non  gli  recaua  gran  pena  la  morte  de’  fuoi 
più  ftrctti  parenti,  alle  funerali  pompe  de’quali  non  ricusò  mai 
con  intrepido  cuore  d’ intcrucnire  : c nella  perdita  della  Con- 
tesa Margherita  fua  madrc,Ia  qual’egli.e  come  madre  per  leg- 
ge di  Natura  ,e  come  Dama  d' incomparabili  qualità  per  Taf- 
letto,  eh’  hauca  alle  virili,  amaua  teneramente,  tollerò  con  tan- 
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ta  fermezza  e coftanza  la  trifta  nouella,  che  niun  fegno  fi  vide 
in  lui  di  languidezza  d’animo, ne  fi  lènti  dalla  fua  bocca  vfeir’ 
alcun  lamentcuolc  fofpiro.  Laonde  il  Cardinal  Valerio  dili- 
gente olTeruatore  de’  Tuoi  giouenili  diporti,  e de’  Tuoi  piti  vir- 
tuofi  fatti -,  e che  prefente  fi  trouò  quando  recato  gli  fu  della 
morte  di  lei  in  Roma  l'anno  1 6oo,doue  per  le  giurifdittionali 
differenze  fi  dimoraua, il dolorofo  annuntio, ammirando  in 
vn  fuo  opulculo  intitolato  Libellus  confolatorius  de  obiti*  matris 
ad  Fedeneum  Cardinalem  Borromaum , lafciò  ferine  quelle  pa- 
role ; 0 Federice  Cardinali s Borrotn.ee  tir  Dei , quantum  robùr 
animi,  qttàrn  excellentcm  aclum  philofopbicum  ,quàm  piane  chrif- 
tianam  moderationem,  quantam  fiderà , ac  firmam  fipem  in  Cbrif- 
tum  Regem  Regumfis?  Dominum  tuurn  nuper  ojlcndijli, con  quello, 
che  con  la  fua  faconda  eloquenza  in  laude  diluì  foggiugne. 

Le  detrattioni,e mormorationi  parimente  de’ maldicenti,  le 
dicerìe  de'  quali  diceua  efier  limili  a’  fiumi  di  rapina  chiamati 
torrenti,  che  dilatanfi  taluolta  in  vn  gran  mare  d’acque , ne  ri- 
tener fi  polfono,  ne  impedire , ma  infra  poco  da  fe  Ile  Hi  fi  di- 
leccano,  fofleneuacgli  virilmente:  laonde  elTendogli  vna  vol- 
ta riferto  che  in  Roma  alcuni  mal  contenti  fparlauano  della 
fua  perfona , rifpofe  con  grancoftanza  d’animo;  Il  fine  delle 
mie  anioni  è l'honor  d’ Iddio  s nel  rimanente  Deus  eB,  qui  tue  iu- 
dicat . E fc  anche  da  qualche  infermità  opprefTo  egli  veniua , 
quella  fortemente  tolleraua  confortato,  ed  animato  dall’cfcm- 
pio  d’vn  Religiofo  a graui,c  lunghe  infermità  foggetto,  il 
quale  ogniqualuolta  dal  letto  vfeito  s’abbatteua  in  qualche-» 
fuo  amico,  che  conefTolui  della  ricuperata  fanità,od  alme- 
no dell’ alleggerito  male  s’allegraffc,  rifpondeuagli  che  de 
fuoi  danni, e delle  fuc  difauuenturc  s’allegiaua,  perché  nel 
tempo  dell’infermità  abbondauano  nella  fua  mente  i celcfhali 

pia- 


D 


i?P4  Della  Vita  del  Card.  Federico 
piaceri , e fentiuafì  riempiere  la  mente  di  fommi  diletti , la* 
doue  celiando,  ouer’ alleggerendoli  il  male,  di  quelli  rima- 
ncua  o priuo,  o men’abbondante , e con  quello  efempio  etian- 
dio  gii  altri  nelle  loro  infermità  ,trauagii,  e prcffurc  folcua_» 
confortare. 


Con  qual'  amore  proferito , e protetto  egli  babbi A 
fenpre  il  fuo  Qero . fapo  XIII. 

Vanrunquenel  proccurar  l'olferuanza  dell’ec- 
dcfialhca  difciplina  rigido  affai,  e lèuero  lo  pre- 
dicalfero  i rigidi , e feueri  ordini , e decreti  nel 
cor  fo  del  fuo  lungo  gouerno  da  lui  fatti , de’ 
quali  troppo  lungo  farebbe  a me  il  voler  farne 
qui  minuta  narratone  ; tutto  amorofo  e benigno  con  tutto 
ciò  dimoftrofli  fcmpre  verfo  del  fuo  diletto  Clero,  feguendo 
perauuentura  il  coniglio,  ed  ammaeftramento  del  fantilfi* 
mo,  c dot  tifiimo  Pontefice  Gregorio  Magno,  da  cui  fu  fauia- 
mente  a’Vclcoui  reggitori  de’ popoli  ricordato  di  effer  della 
loro  greggia  pallori,  e non  carnefici , e di  {Indiarli  di  elTer  da* 
loro  (oggetti  anzi  amati,  che  temuti . Soleua  egli  perciò  dire 
che  molte  volte  era  efpedicnte  celar*  il  concetto  cattiuo , che  s 
hauea  d*  vn  fuddito , perchè  abballandoli , inutile  Ci  rendeua: 
anzi  mi  ricorda  d’ hauerlo  piu  d’ vna  volta  di  fua  bocca  lèn- 
titodire,che’l  Vefcouo,  qualunque  folTc  la  cagione,  che  s 
haueffe,  non  dtuea  trai  inafprir  molto  contra  d’ alcuno  de* 
Tuoi  fudditi,perchècosìfaccndonon  folo  veniua  acontrariar* 
al  precetto  dluino,  ma  modi  aua  cuandio  femma  baficzza  d’ 
animo  ; e eh  e però  egli,  quando  coftretto  era  ad  via r contra  di 
tal’  vno  di  dii  fcuei  ita , e cafligo , feniiua  in  le  di fficulrà  gran- 
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didima,  e gli  lagrimaua  forte  il  cuore;  celie  più  volentieri 
haureobe  egli  fopportatiicadighi,  che  dargli  a quel  tale,(c_j- 
forte  dato  certo  che  per  la  troppa  indulgenza  non  fofTe  per 
affucfarlo  al  peccare . e^uindiauucmuachc  nel  cadigar  e pu- 
nire cammmauacon  gran  riguardo, e voleuain  prima  piena- 
mente informarli  della  verità  delle  accufc,e  bene  fpclTo  in  per- 
fona  vedere  1 mancamenti,  fopra  de’  quali  predo  di  lui  incoi- , 
paco,  ed  aggrauato  vennia  chi  che  lì  folle.  Ed  vna  volta  tra 
le  altre  occorfc,  eh*  effondo  dinanzi  a lui , come  violatori  dell* 
ccclefìadica  dilciplina , fiati  accufatidue  preti  curatori  d’ani- 
me, fenza  loro  faputa  ficonduffo  improuuifamente  a vifitar  le 
loro Chiefe,c  Sagredie, ed  haucndolc  trouate molto  ben’ all’ 
ordine,  formò  di  loro  sì  buon  concetto,  che  didc,  noneffor 
podibtle  che  delinquenti  fodero  in  ciò, di  che  veniuano  accu- 
fati . Dirò  di  più  che  mal  volc  ntieri  fontiua  le  querele , che  da 
fccolari  vogliofì  d’intrammetterfì  ne’minidcri  facri,e  difo- 
prantcnderc  a’faccrdoti , veniuano  date  ai  loro  preti  parroc- 
chiani : che  però  trouandofì  vn  giorno  in  vn  certo  luogo-ni- 
fi gne  in  Vifita, mortificò  afpramenre  vn  Comandarlo, che  con 
erto  lui  fatta  hauca  gran  doglianza,  perchè  troppo  per  tempo 
fi  cclcbralforo  quiui  le  meifo  ; ed  vn  altra  volta  iodato  da’  ter- 
razzani a concederai  loro  Rettore  d’ anime  vn  luogo  nello 
Spedai  de’ vecchi,  fot to  protedo  che  forte  vecchio, ed  intubile 
al  predicare,  gli  rimproucrò  agramente  d’ingratitudine, e gii 
rimandò  conlufi.  Ma  fingolariffima  fopra  ogni  alti  a fu  la 
dife  là,  c protemone,  che  del  fuo  Clero  Milanefe  egli  prefe  in 
occafìone  di  ciò,  che  qui  hora  fono  per  raccontare . Parto, non 
hàgran  tempo,diqucda  vita  nella  cittàdi  Milano  vn  Colonel- 
loper  lo  valor  delle  anni,  per  la  nobiltà  della  famiglia,cpcr  al- 
tre fue  rare  qualità  ragguardcuole  aliai  »cfoppeiiitofù  nella.. 
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Collegiata  chiefa  di  Tanto  Steffano.doue  celebrati  dappoi  fu- 
rono per  l’anima  di  lui  con  folenmlfima  pompa,  c con  ifìraor- 
dinaria  copia  di  cera  tre  vHci  da  morti.  Auucnnc  che  i Tuoi 
parenti, e molti  altri  Capitani,  ed  VHciali  di  guerra  per  hono- 
rar  con  la  loro  prefenza  quelle  funerali  pompe , fi  difpofero  di 
trouaruifi  ad  hora  conuencuole  prefenti , come  fecero  coiu. 
fomma  loro  foddisfattione  ne’  primi  due  giorni  : nel  terzo 
giorno  poi  tardarono  tanto  a conuenirui,che  i Calonaci,  do- 
po hauer  lungamente  afpcttato,auuicinandofi  già  il  mezzo  dì, 
e douendo  l’anione  aliai  lunga  riufeire  , furono  da  neceffità 
coftretti  adar’aglivficidiuini  principio  prima  che  giunti  e/fi 
folfcro  nella  Chiefa  . OfFefi  grauemente  di  ciò  fi  tennero , ed 
vnitamente  dopo  pranzo  andarono  a farne  lamentanza  col 
Cardinale, dicendo, che  per  intercfTe , cioè  perché  ficonfu- 
maflè  minor  quantità  di  cera,  dato  haueano  i Calonaci  comtn- 
ciamento  alle  funerali  efequte  innanzi  al  loro  arriuoje  che 
non  era  cola  da  tollerar/! , troppo  difdiceuole  per  fc  fìc/Ta  ma- 
nifcftandofi  la  loro  fordida  ingordigia . Ai  fentir  di  sì  grauo- 
faquercla  ritener  non  fi  potè  Federico  che  in difefa de’ Calo- 
naci con  qualche  rifentimento  non  rilpondc/Iè,  che  non  pur 
da  quel  Venerando  Capitolo,  ma  ne  anche  da  qualunque  mi- 
ferabil  prete  della  fua  Diocefi.celebrauanfi  con  sì  fatto  riguar- 
do, ed  ìntcrelTe  i funerali  ; e che  fi  marauigliaua  fòrte  che  de’ 
Tuoi  facri  miniftri  conccputa  fi  folfe  cotanto  finifìra  opinione. 
Corfedi  fubito.non  fenza  intendenza  del  Cardinale, alle-# 
orecchie  de’ Calonaci  la  dura  lamentanza  ; e fpiacque  loro  per 
modo,  che  di  concorde  confcntimento  capitolarmente  con- 
chilifero di  rimandar’ all’ herede  del  defunto  Colonello  tutta 
la  cera, che  in  tutti  c tre  i celebrati  funerali  auanzata  era,  c 
pre/To  di  loro  rimafla . Detto , fatto  : ed  hebbe  cotanto  caro 
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il  Cardinale  queft’  atto  veramente  magnanimo,  che  non  con- 
tento  di  hauer  mandato  chi  da  parte  Tua  nc  lodartè  i Calonaci 
tutti,  e gli  ringratiarte , il  giorno  feguente  mandò  in  dono  alla 
loro  chicfa  due  bcllilfimi  calici  d’argento  di  molto  valore. 
Confufi  d’altro  canto  per  tal  rifolunone  rimanendo  quanti 
nell’accufa  hebbero  parte,  riportar  fecero  aderti  Calonaci  la 
rimandata  cera , dando  con  tal  rertitutionc  apcrtiffimo  argo- 
mento d’ hauer  conofciuto  il  commcrto  errore  j e con  ogni 
fummiffione  gli  pregarono, che d’accettarla  li  compiacelTero , 
al  che  non  acconfenùrono  infinchè  non  n’  hebbero  dal  Cardi- 
nale efpreflo  comantLmento . Si  tenero, e si  affeituofo  poi  egli 
fu  Tempre  verfo  del  Tuo  Clero,  che  non  lafciò  mai  di  fioreg- 
giarlo doue  gli  fi  ofteriua  comoda  occafione  ; laonde  non  fi 
falciò  mai  indurre  a leuar’alle  Collegiate  Chiefe  l’Ottionc, 
affinché  chi  lungamente  in  alcuna  di  quelle  faticato  fi  era, 
riportarti  quefto  premio  di  poterli  auuanzar’  innanzi, e mi- 
gliorar conditionc.  Mamfertòetiandto  quella  fua  buona  vo- 
lontà, c bemuolenza  verfo  del  medefimo  fuo  Clero  rimune- 
rando i buoni  portamenti  quando  d’ vno , quando  d’altro  de* 
fuoi  diletti  preti  fen?a  farne  ad  erti  vomimmo  motto, sì  che 
prima  fentirtero  il  fi  utto della  bc mgni ràdi  lui,  che s’auuedef- 
fero  d’hauerlo  meritato:  ed  a quefto  fine  fatta  hauca  cglivna 
nota  de’facerdoti  di  fingolar’ integrità  per  poterà  luogo,  e 
tempo  beneficargli , con  cangiar’  1 loro  tenui  bonifici  in  altri 
migliori, o con  prcuuedcrgli  di  qualche  bcmficio  nuouo. 
Quando  poi  auuemua  ch’alcundi  loro  fterte  vicino  al  morirli, 
non  folo  andaua  prontamente  alla  cafa  di  lui  per  confidarlo , e 
benedirlo,  affinchè  rincorato  da’pietoli  fuoi  conforti  con  mi- 
nor malageuolezza  va.  calte  il  mar  tempeftofo  della  prcfentc 
vita,  ma  euandio  s‘  ingegnaua  di  fauoreggiai  lo  morto,  riccr- 
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cando  ben  Temente  conto  de' Tuoi  parenti  : Ed  auuenne  pili 
volte, che  hauendone  trouaro alcun’io  habito,ilqual  di  buo- 
ni coftumi  fcTTc  , Te  in  età  egli  era  di  bemficio  cecie Tìaftico  ca- 
paceli buona  voglia  vn  qualche  gliene  conferma  jc  le  pur 
ritrouaua  ch’egli  n’haucfle  alcun’altro,  che  foflc  ancor  leco- 
lar  giouanetto,cdifidcrofo  viuelfc  di  feruir’a  Dio,  gli  daua 
fhabito,egli  concedeuavn  luogo  nel  Seminano,  per  poter 
quandoché  folle  1 Tuoi  buoni  coftumi  rimunerare.  Ne  pic- 
colo effetto  dclTamor  grande , eh*  egli  poi  taua  al  Tuo  Clero,  fd 
etiandio l’hauer  con  pubbhco,e J vniuerTalcditio  sbanditi  nell' 
anno  161 1 dalla  Città, c Diocefì  i preti  fòreftieri.maflima- 
menic  quelli,  che  con  pochiflì  no  riguardo  alla  fàccrdotal  di- 
gnità comparata  nelle  facrc  Carte  a quella  dc’Rc.quiui  fi  di- 
mora uano  per  ammaeftrar’,e  per  accompagnar  alle  pubbli- 
che Tcuole  i figliuoli  de’  particolari  laici  Signori , poiché  clTen- 
dofi  trouati  molti  di  loro  di  guafti , e corrotti  coftumi , ed  ha- 
uendo  perciò  giufta  ragione  di  dubitare , che  con  la  loro  pra- 
tica non  infcttafrero , c corrompelfero  ancor  quella  de’ Tuoi 
foggetti,  venne  per  tal  modo  ad  ouuiarc  al  loro  Tpiritual  dan- 
no. E che  daqucftoparticolar  fine  moffo  egli  fi  folle  a pub- 
blicar sì  fatto  editto , il  venne  a mamfeftar’allhora  che  vdendo 
le  querele,  eie  doglianze  Topradi  ciò  da  elfi  fatte,  prefe  loro  in 
vna  generai  conuocattone  tra  le  altre  cole  così  a dire  ; Se  ^voi 
fojte  buomini  dabbene,  quali  ejfer  douretle,  i Vofìri  Fef cotti  non  filo 
non  permetter ebbono  che  dalle  loro  Diocefì  Vi  ajfentaìle,  ma  colà  vi 
riebiamerebbono , e fitto  dure  pene  Vi  coflrignerebbono  a fami  ri- 
torno i il  che  fe  non  fi  fà  da  loro  fi  è , per  eh  è Veggono  che  fin\a  la 
prefin-ga  e corner  fattone  Vo(ìra  gli  altri  facerdoti,  e oberici , cam- 
minano meglio  nella  Via  del  Signore.  Non  tv  dolete  adunque , ne 
Vi  lamentate  fi  sbandeggiativi  bo  dalla  mia  Dioiefij  poiché  allo 
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fpìrituaì  beni  fido  di  ejja  tenuto  io  fono  d’ inuigilar  e con  panico - 
lar  cura , proccurando  tutti  que  mrzgi , che  più  opportuni  fono 
per  allenar  i>n  Clero  ben  difaplinato , diuoto , e di  buoni , e fanti 
cojlumi  ornato . Vero  è che  al  benificio  tcmporalancora  di  e Ho 
.fuo  Clero  eden dendofi  l’amor  paftorale  di  Federico, porfc  con 
tal*  editto  prefentaneo  compcnfo  al  danno  dcTuoi  preti  diocc- 
fani  : imperocché  le  limoline  ,e  gli  emolumenti , che  per  la  cc- 
lebrarione  delle  mede , e per  altri  diurni  vfici , lì  comparivano 
a’fuddetti  foreftieri  facerdoti  ad  inftanza, e richieda  de* loro 
Signori,  e Padroni,  rimafero  liberi  a bendino  di  elfi  Diocc- 
fam  facerdoti. 

Ofelia  di [l  ributtine  de'  Bonifici  eccleftajlichi , e nelt 
amrwjjìone  agli  ordini , ed  alle  confi  ffiont  quanto 
cautamente  egli  procedile . 

Capo  Jf/ZJ, 

BEL  diftnbuir  gli  Ecclcfiaftichi  benifìci andaua 
egli  lì  cauto , che  alla  diftributionc  di  quelli  non 
lì  conci ucc ua  fé  non  dopo  hauer  diligentemente 
claminata  la  qualità  , ed  habilnà  dcTuggcui, 
ne’quali,tra  le  altre  cofe  ricercarla  la  dottrina , 
la  bontà  della  vita  , e la  diffidenza.  Poco  valeuano  perciò 
predo  di  lui  le  raccomandationi  de*  Signori,  e Caualieri,  ai 
inftanza  de* quali  nellanimofuo  fermato  hauea  di  noncon- 
defeender  mai  piaceuole,fe  i meriti  del  fuggetto degno  per  le 
flellì  non  lacclamauano,  folcndo  dire  che  chi  faceua  talirac- 
comandatiom  o non concfceua  ben’  il  bifogno  della  chicfa,  ne 
la  qualità  della  perfòna,  per  la  quale  il  benificio  egli  addiman- 
daua,  oucr  pretende  ua  di  lenericla  iempre  obbligata , ed  ai 
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ogni  Tuo  comando  prónta,  ed  allenita,  e forfè  anche  obbligata 
in  qualche  temporale, ed  illicita  rimuncratione . Anzi  (io  per 
direche’l  valerli  del  mezzo, ed  opera  dicotali  potenti  pedó- 
ne , fotte  vn  rompere  a pretendenti  le  fperanze  del  preicfo  be- 
nificio  ; laonde  mi  ricorda  eh’  hauendo  egli  vna  volta  degna- 
to di  conferir’ vna  cura  d’anime  ad  vno, della  cui  furfìcienza 
era  bcn’informato.mentrcttaua  quali  in  procinto  di  venir’all’ 
atto  della  collatione,  penfando  quel  tale  di  dir  bene, dopo  ba- 
llalo ringratiato  della  buona  volontà , prefe  a dirgli  che  di  tal 
grada  ne  haurebbe  fentito  particolar  gufto,c  piacere  ancor’  il 
tal  Signore,  che  da  lui  fii  nominato  ; cui  egli , Che  dite  ? c fè- 
cegli  due  volte  il  raedefimo  replicare  ; e poi  con  turbato  vifo 
all’  incauto  riuolto , Io  mi  credea , ditte , che  quella  grana  rico- 
ttofeer  doueile  da  Dio,  ma  bor  che  'veggo che  mi  proponete  il  piacer 
d'ima  perfona  del  Mondo , mi  ritiro , e uè  la  ni  ego  s e cangiato 
penfìcro,  in  altro  fuggetto  la  difpofe.  I Principi  fletti  nonLj, 
haueano  in  ciò  forza  di  fmouei  lo  da  quel  fuo  fermo  pi  oponi- 
mento,  hauendo  egli  la  mira  folo  all’honordi  Dio:  laonde  in 
occafioncdel  Conclaue  fatto  l’anno  1623  perla  creatione  d* 
VrbanoOttauo,  nel  qual  tempo  vacato  era  in  Milano  vn  Ca- 
nonicato nella  infìgne  Collegiata  di  fanNazaro,  richiedo  in- 
famemente di  quello  per  vna  qualificata  perfona  dal  Cardi- 
nale di  Sauoia,cd  etiandio  dai  Cardinal  Farncfc,  al  cui  palaz- 
zo riparato  fiera  con  tutta  la  fua Corte,  non  volle  in  alcun_. 
modo  acconfcmire.  Vn’altra  volta  parimente  prefentate  gli 
vennero  in  Milano  dal  Conte  Collabo  generai’ in  Italia  delle 
arme  Alemani  certe  lettere  della  Imperadricc,  nelle  quali  ella 
lo  pregaua  caldamente  a dilporre  vn’  ccclefiattico  bcnificio 
nella  perfona  d’ vn  certo  pretendente  , alle  quali  lettere  ag- 
giunlè  a bocca  anch'  etto  Collabo  molti  afFcttuofi  prieghij 
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ed  egli  con  timo  ciò  renitente  pur  fidimodròin  fatti,  e nulla 
gli  diede.  Ne  lènza  degni  rifpctti  nel  vero  induceuafi  egli» 
così  fare;  ed  vno  de’pi  mcipali  era,  perchè  por  taua  opinione, 
che  hauendo  chi  che  fi  folle  per  via  di  tali  mediatori  ottenuto 
il  benihcio,  rieonofeendo da cflì  ia  riceuuta  gratia , s infuper- 
bi  le , e poco  curante  folle  di  ben  far  l’ viàrio  fuo,  e di  foddis- 
far’ all’ obbligatone  del  fuo  carico.  Men  potenti  poi  per  pie- 
gar l’animo  di  lui  adtfporre  in  alcun  fuggetto  qualche  benifi- 
cio  di  chiefa  erano  i fuoi  piu  (fretti  parenti , a’  quali  con  libertà 
maggiore  negar  poteua  quanto  gli  hauellcro  dimandato  : che 
perciò  cllcndogli  dalla  Contesa  Donna  Giouanna  Ccfis  Bor- 
romea  fua  nipote,  per  altro  da  lui  molto  (limata , ed  amata , in 
difeorfo  detto, che  in  tante  vacanze  di  benihcj  per  la  contagio- 
se feguite  richiedo  non  glie  ne  hauea  pur  vno , le  rifpoÈ_->  : 
Ben  ha  fatto , perchè  fé  ricercato  ni  baueje  £ alcuno , negata  le 
haurei  la  gratid.  E di  queda  laudcuole  difpofiiione  dell’  ani- 
mo fuo  (è  n’auuidc  sì  bcn’vn  Prelato  Spagnuolo  in  fentcndolo 
vna volta  in  vn  Sinodo  Dioccfano  ragionare,  ch’hcbbcdi  lui 
così  a dire  ; Io  doglio  bene  a quello  Signore , benché  non  habbia  mai 
hauura  con  Iw  dimestichezza, perchè  lo  fcuopro  di  tal' integrità  3 e 
colla  i\a , che  baurebbe  cuore  di  negar' --una  gratta  etiandio  a qua» 
tiinque  gran  Principe , quando  di  concederla  da  vn  minimo  fcru- 
polo  di  confcienzz  punto  f Centi  [fé . Alle  humanc  diligenze, con 
le  quali  proccuraua  di  eflcr  ben’  infirmato  delle  buone , o ree 
qualità  de  fuggetti  ad  alcun  bcnifìcio  ecclefìadico  propodi , 
aggiugneua  etiandio  l’muocationc  dello  Spirito  fantoj  poi- 
ché ricercato  vna  volta  dalla  Comunità  di  Arona  d’vn  be- 
nifìcioper  vn  Sacerdote  di  quella  terra,  egli  di  fubito,  come 
ho  per  rclationc  di  Gratiano  Ronzone  Arciprete  di  quella  ter- 
ra^ digniffimo  di  fcdc,rifpofc,  voglio  prima  far  or  ottone . Ne 
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fi  pcnfì  alcuno  ,che  cotanto  ritti  etto  egli  andadc  nel  conferir* 
ad  altrui  richicfta,cd  inftanza  gli  ccclefiaftichi  bcmfici,  perche 
quelli  rdèruar  volelTe  a’  Tuoi  familiari  in  merito  della  lunga,  e 
fedele  loroferuuu  ; poiché  piu  volentieri  gli  rimuncraua  del 
Tuo,  largamente  ad  edi  donando;  e fé  pur  di  bendino  gli 
prouuedcua.daua  loro  il  piu  delle  volte  bcnifìciodi  refiden- 
za,  affinché  non  hauedero  a ritenerli  piu  in  cafa  fua , e non  fi 
diccfle  che  con  le  rendite  di  Cbiefa  premiar  volcde,  o pagare 
il  loro  temporal  feruigio.  Quefta  diligente  cautela  di  ben 
daminar’i  meriti , le  virili  ,ed  1 buoni  coftumi  di  tutu  coloro, 
che  ad  ecclcfiaftico  benilicio  doueanoeder  promodì,coftu- 
mauaegli  di  feruar  maggiormente  nella  diftributione  de’  be- 
ndici, eh’ haueano  anneJÌa  la  cura  delle  anime  ; ed  in  concorfo 
d’alcunodi  elfi  vfaua  bene  fpedb  di  far  venir  dauanti  a Te  tutti 
que’ concorrenti,  che  ncli’cfame  pafTati erano, ed  ammeffi,  c 
dalla  filbnomiadi  ciafeuno,  nella  qual  di  rado erraua, argo- 
mentando qual  di  loro  fode  per  eder  piu  atto,  e piti  idoneo, ad 
edo  lo  deftinaua.  E tanta  premura  moftraua  egli  d’haucre 
che  i bendici  di  cura  d’anime  conferà  fodero  a perfonc  di  tal 
carica  degne,  che  nelle  rinuntie  da’  fonimi  Pontefici  ammcflc 
hebbe  piu  volte  conefTo  loro  a dolerli, che  lenza  fua  faputa 
fi  padàdero,  non  eficndo  eglino  delle  qualità , e coftumi  di  effi 
così  ben  confapeuoli,  come  fciente  n era  egli,  c che  perciò  fe 
r.e  fgrauaua  la  fua  conferenza , e protcftaua  che  fc  nell’auue- 
nircin  fuggetti  men  degni  impiegati  fi  fodero  con  autorità 
Pontificia  benifici  di  fua  Dioccfi,dc’quali  non  ne  folle  prima 
informato,  non  voleua eller  tenuto  di  tendernea  fuaDiuina 
Maeftà  ragione.  Difpiaccuanglt  poi  forte  quegli  Ecclefiaftici, 
i quali  d’ alcun  benificio  appena  prouueduti , fenza  hauerne 
lcgitima  occafione,di  commutarlo  in  vn’altro,auidi  di  miglio- 
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rar  concinone , l’ importunauano  : laonde  follecitato  vna  vol- 
ta con  indierete  dimande  da  vn  Prcofto  d’vna  chiefa,  cui  po- 
co la  conferta  egli  hauea  quella  Preoltura, a volerlo  ad  vn’ al- 
tra promoouei  e,  trattolo  in  difparte , ad  vna  delle  fincftrc  delle 
fuc  danze  locondulle,  e sì  gli  dille.  Vedete  t>oi  quelle  mura , e 
quelle  c fe?  Da  trentanni  in  qua  Jono  fempre  fiate  da  me  rimi, 
rate , e pur' anche  al  preferite  -volentieri  le  rimiro  ; con  le  quali 
parole  lo  fece  rimanersi  fattamente  confufo, che  non  hebbe 
piu  ardire  di  fargli  di  ciò  parola . Altrettanto  piacendogli  d’ 
altra  parte  la  mode  lia  di  quelli, che  benemeriti  efl’endo,  taciti 
con  tuttociò  fi  ftauano ,c  di  nulla  pretenfori  fi  dimoftrauano, 
fpontaneamentc  offeriua  loro , e confèriua  honoreuoli  titoli, 
c grorte  rendite,  premiando  quando  men  vi  penfàuanole  loro 
vii  tu',  e le  loro  preclare  attioni  -,e  vi  furono  di  quelli,  che  mor- 
ti per  così  dir  al  Mondo,  di  niuna  delle  fue  vanità  curando, 
con  magnanimo  cuore  o le  rifiutarono  afTbJutamentc,comc 
fece  Iacomo  Antonio  Auogadro  facerdote  di  fingolar'intc- 
gritàdt  vita} o ben  torto  le  rinuntiarono.come  fece  Marco 
Aurelio Grattarola facerdote  obblato.c  fpecchio  de’ preti  fe- 
colari , il  qual  dopo  hauer  per  obbedienza  accettato  nel  metro- 
politano tempio  vno  di  que’  infigni  Canonicati , humilmente, 
c fupplicheuolmente  infra  pochi  mefi  in  mano  del  datore  ven- 
ne a raflcgnarlo.  Premiò  etiandio  con  qualche  rendita  cecie- 
fiartica  la  virtù,  c valore  d’alcuni  cminentifiimi  fuggetti  fcco- 
lan,come  a dire  del  Lipfio,  ed  Ericio  Puteano,i  quali  perla 
loro  fingolarc  eruditone  fa  inamente  giudicaua  poterli  fenza 
biafimo.c riprenfione  con  alcun’ ecclcfiartico  benificio hono- 
rare  : c farà  fempre  in  ciò  glor  ìofa  la  fua  memoria , che  fopra.* 
de’  bemfìci , fe  la  ncce/fità,  o fallite  delle  anime  altramente  non 
rkhicdcua, dimetter  penfioni  il  piu,  che  per  lui  fu  po/libile, 
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s’ attenne.  Con  aìtrcitanta  diligente  cautela  procedeua  egli 
nel  promuouere  all'  Habito,ed  agli  Ordini  cui  che  fi  toilc  uc’ 
Tuoi  /oggetti  ; poiché  procedeua  in  ciò  con  tanta  efàttezza  c 
rigore,  e con  tante  congregationi , edefamijch’eraquafi  im- 
poflibile  ch’erratte  : anzi  non  contento  delle  diligenze  de’  mi- 
niftri , egli  medefimo  voleua  prima  riconofcergh  tutti  ad  \ no 
ad  vno.  Edauuennc,che  negli  vlumi  Tuoi  tempi  rifiutò  due, 
da’quali  già  fuperate  fi  erano  tutte  le  difficultà.ed  oppofitioni 
dc’minittri,!’ vno  de’quali  fu  cittadino  Milanefe  ,c  non  ha- 
uendo  potuto  fpuntar  all’Habito,  ed  alla  prima  Tonfura,  an- 
dò a Roma, e l’ottenne  ; e ritornato  dappoi  in  Patria,  commifc 
sì  atroce  delitto, che  per  maiio  di  giuttiua  douea  etter  latto  mo- 
rire, fc  nelle  carceri  fecolari  non  fo/Tc  fiato  dalla  morte  preuc- 
nuto.  L’altro  fu  della  Diocefi  di  Milano,  e leruì  per  alcuna 
tempo  nella  Curia  Arciuefcoualc,  c non  ottante  quefio,  il 
Cardinale,così  illuminato  da  Dio,  non  Io  volle  mai  promuo- 
uere agli  Ordini  fiacri,  ne  pattarono  quindici  giorni , che  dalla 
Corte  fiecolarc  colto  in  habito  militare  in  compagnia  d’vna  rea 
femmina  con  armi  prohibite,  fu  nelle  carceri  Arciucficouali 
fatto  prigione.  Molto  piu  cauto  poi  egli  fidimofiraua  nell’ 
ammettere  alla  confieffione  1 Sacerdoti  -,  di  che  ampia  tefttmo- 
nianzame  ne  rendono  due  fingolan  auucnimenti,  che  quìi’ 
vno  dopo  l’altro  fono  per  raccontare.  Fu  egli  vna  volta  da_» 
perfbna,che  pretto  di  lui  pretcndeua  di  hauer  qualche  autori- 
tà, richiedo  di  volcr’ad  vn  certo  rcligio/ò  conceder  licenza  di 
confettare, dandogli  piena  fiacultà  di  vdir  le  confcflioni  di  qua- 
lunque penitente , che  a’ piedi  di  lui  fi  fotte  proftrato . Stette 
fopra  di  fie  il  Cardinal’ alquanto,  facendo  fiopra  i meriti  del 
propofio  fiuggetto  riflcttìone  -,  e venutogli  nella  memoria., 
(della  qualfoleua  dire  eh  era  vn  debitore, ch’hauca  in  cofiumc 
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di  dar  tanto  ph},e  con  tanto  maggior  prodezza,  quanto  pii) 
fouente  veniua  richieda  ) vn  non  sò  che  di  fcrupolo,  riuolto  al 
protettore,  e fautore  di  lui,  Se  fofii,  ditte,  certi  fimo  di  aoitr 
ejjer  creato  fommo  Pontefice  toììo  che  a colini  conceduta  io  baite  fii 
la  facultà,  che  mi  chiedete,  fiate  ficuro  che  non  la  concedere ;•  Fc- 
cegh  vn’altra  volta  il  Signor  Galeazzo  Arconati,  vno  dc’ca. 
uaìteri  principali  della  città, e Tuo  amicifIimo,caldifiima  in- 
fìanza  per  vn  luogo  fra*  Pcnitenticri  minori  da  lui , come  fi  ^ 
detto  difopra,  indituiti  nel  metropolitano  tempio  a fauorc 
d’vn  Regolare, che  di  fàuoreggiar’intendea  in  tutto  ciò, che 
per  lui  lidiamente  fi  folle  potuto.  Già  ben’ informato  era  il 
Cardinale  delle  qualità  di  codui,  e fapeua  ch’egli , quantun- 
que folle  fuflicientemente  Icientiato  per  tal  vficio,  era  con  tut- 
tociò  pcraltrodd  tutto  inetto  a quello;  e giunto  era  etiandio 
alla  fua  notiua  ederlutdi  tal  golofità,che’l  miglior  bcccoie, 
che  capitafic  venal’  in  piazza , voleua  che  folle  il  fuo  ; laonde 
fenza  molto  fopralfeder’ al  rifpondere  ,denegogli  Ja  richieda 
grat  ia , adducendogli  le  fuddet te  cagioni , delle  quali  s’ au uidc 
cherimado  era  confufo  adai  per  elTer  fempre  dato  fplito  a ri- 
portar da  qualunque  gran  perfonaggio  ogni  fuo  intento. 
Soggiur.fegli  allhora  il  Cardinale  per  terzo  motiuo  vn’altra 
cofa  da  lui  non  ben  da  principio  intefa  ; e fu , che  gli  dimandò 
fc  dicotal  Regolate  veduta  hauea  mai  la  camicia.  Fcccfidi 
tal  dimanda  il  Caualiere  la  maggior  marauiglia  del  Mondo, 
non  penetrando  douc  ella  andalfe  a terminare:  ed  accorto- 
fene  il  Cardinale,  con  quella  confidenza,  che  tra  loro  due  paf- 
faua.difTegiichr  andadè.e  vededc,e  poi  faccde  da  lui  ritor- 
no. Appena  fu  il  Caualiere  giunto  a cala,  che  ritrouc Ili  q mui 
per  la  rifpoda  il  buon  Regolare  ; e fattofclofcder’appieflo,gli 
nule  gli  occhi  addofio,  c vide  l’orlo  delle  maniche  della  fua  ca- 
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micia  guernitodi  vaghi  pizzeui  fatti  con  l’ago,  i quali  per  ve- 
rità oleurauanò  non  pocolafua  nputaticnc.difdiccndofi  a’rc- 
ligiofiquc’ vani  ornamenti.  Intefe  allhora  iJCaualicrc  quan- 
to cauto  andadè  il  Cardinale  in  ammetter’  alla  confèlfione^ 
chi  per  alcun  diletto  indegno  fc  ne  rendeua,e  di  pregar  pii! 
per  lui  s’ attenne. 


Quanto  alieno  egli  fo(fe  dall' accettar  doni  j dall' ambir 
ed  affettar  ' honort , e da  ogni  mondano  irne - 
reffe.  Capo  XV. 


All’  accettar’  ouer  permettere  che  da’  Tuoi  fami- 
liari , c dimettici  s’acccttaflc  qualunque  maniera 
di  prelènte,  odono,  era  Federico  cotanto  alie- 
no , che  vani  contra  l’ animo  fuo  incorrotto  fu- 
rono Tempre  gli  sforzi , ed  aflalti  di  quella  cieca 


cupidigia  , che  con  tirannico  dominio  fìgnoreggiar  fuoic  i 
cuori  della  maggior  parte  de’  mortali . In  pruoua  di  che , ol- 
tre a quello,  che  detto  già  fi  è nel  capo  decimo  ottauo  del  quar- 
to libro,  e nel  capo  quarto  del  quinto,  mi  fouuicne  chel'anno 
162?  ritornando  il  Cardinale  da  Kcma  ,dopo  Jacreatióne  d’ 


Vrbano  Ottano,  fu  dal  Gran  Duca  di  Tofcana  Ferdinando 


coftretto  ad  alloggiarne!  fuo  palagio;  e che  Madama  Chri- 
ftiernadi  Lorena  moglie  di  etto  Ferdinando, e donna  di  rara 
bontà , ed  integrila  di  vita , fapendo  quanto  diuoro  egli  fotte 
della  fàmofa  imaginc  della  Santilfima  Vergine  Annuntiata, 
léce  di  quella  per  mano  di  valente  dipintore  formar’  in  picco- 
lo vn  ritratto,  c riferratolo  in  vna  piccola  cadetta  d*  auono  in- 
ficine con  vn  prctiofittìmo  diamante , per  via  d’vn  fuo  familia- 
re glicl  mandò  in  dono,  dicendo , che  confapcuolc  della  (in- 
goiar 
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gelar  diuotione,  ch’egli  portaua  alla  Vergine  Annuntiata  eli 
Firenze , ne  mandaua  a lui  vna  piccola  e flfigie , e lo  pregaua , 
che  ogni  qualuolta  (opra  di  quella  piegatte  lo  fguardo,  fi  ri- 
cordallc  di  lei, e della cafa  dc’Medici  rutta  partiale della cafa 
Borromea.  Di  muna  cofa  meno,  che  del  rinchiufo  diamante, 
fufpicando  egli, e facendoli  fermamente  a credere  che  tutto 
Ipirituale  fotte  il  dono , mentre  in  parole  di  ringratiaaaento 
cominciaua  a difenderli, aperfelacafTettina.ed  a piè della-, 
imagine  vedutaui  la  prctiofa  gioia, chiamò  a fevno  de’ Tuoi 
familiari,  ed  in  prcfenzadcl  portatore  richiefegh  che  per  vei  i- 
tàdicelfe  fe  mai  hebbe  in  cottumc  di  accettar  da  cui  clic  fi  fode 
qualunque  minimo  temporal  dono;  ed  hauutolo.  in  tetti  mo- 
rie della  Tua  inuiolabiic  vfanza,  rimandò  indietro  il  pretiofo 
diamantc.e  la  diuota  imagine  fola  fi  ritenne . Tentò  dappoi 
vn’altra  volta  la  medefima  DucheiTa  d'hauerlo  piegheuole  ad 
accetrar’  almeno  vna  portatile  feggiola  di  fingolar  vaghezza , 
c valore , la  qual  per  vfo  della  fua  perfona  glinuiò  a Milano: 
ma  quella  parimente,  dopo  haucrla  per  alcun  tempo  in  légno 
di  reuercnte  olfequio  pretto  di  fe  conferuata, rimandò  egli 
con  mille  rendimenti  di  grafie  alla  donatrice.  Ne  men  me- 
morabile parmi  che  fotte  il  rifiuto,  eh’ egli  fece  d’vn  bellitti- 
rno  quadro,  nel  quale  dipinta  vedeuafi  l’adultera  per  mano 
del  Brugalapittor fiammingo, ed  eccellentillìmo  nell’arte. 
Lalciòquetti  per  fuo  tettamento  al  Cardinal  Federico,  da  cui 
viuendo  riceuuti  hauea  Jarghillìmi  donatiui.e  grandilfimi 
fauori,  in  fegno,  e riconofcimento  delle  obbligationi , che  per- 
ciò gli  hauea,  il  fuddetto  quadro  d’ineftimabilc  bellezza, c 
degno  perla  pretiofità  dell’ opera  di  cttèrnel  gabinetto,  ouer 
nella  gallerìa  di  qualunque  gran  Principe  per  ornamento  di 
quella, caramente  tenuto,  cttudiofamcme  conferuato  ; c mor» 
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to  ch’egli  fii , il  figliuolo  altrettanto  anch’  egli  verfo  del  Cardi- 
nale ben’ affetto  gliele  mandò , dicendo  che  talcftata  era  1a_. 
mente  del  padre,  e che  faccettarlo  non  ìlde  gnaffe.  Aggradi 
egli  la  buona  volontà  dell’  vno,  e dell’altro , e fattolo  per  mano 
di  perfona  perita  copiare,  rimandò  all’herede  l’originale  con 
l’aggiunta  d’ vna  cornice  d’ebano  fregiata  di  varie  piaflrc  d’ ar- 
gento vagamente  intagliate , d’intorno  alla  quale  in  lettere  pur 
d’argento lcggeualìqueftainfcrittione;  FEDERlCFS  CAR - 
DIN  ALIS  BORRO  SI /E  VS  Arcbiepifcopus  Mediolani  Ioanms 
Br uguali  Pictoris  batte  tabulam  redonattJ>t  inta  domo  conferite - 
tur . Poco  dilli  nilc  aqueffo  fu  l’atto  magnanimo , eh’  egli  vsò 
con  vn  Sacerdote  d’integrità  di  vita  (ingoiare, c tutto  dato 
all'oratione,  digiuno,  limoline, ed  altre  opere  pie,  chiamato 
per  nome  Giouanni  Battila  de’  Cauallieri  Vicccurato  di  lan_» 
Paolo  in  Compito  di  Milano  l’anno  1621  ,da  cui  cffèndogli 
offèrto  in  dono  vn’ altro  diuoto  quadro,  piccolo  sì,  ma  d’in- 
credibile bellezza,  evalore,  dopo  hauerlo  con  fuo  gran  pia- 
cere rimirato,  ed  ammirato,  rendendogli  delfamorcuole  of- 
fèrta particolari  gratie , sì  gli  dilTè  ; Mio  è bora  il  quadro , e di 
quello  di] porre  io  pojfoa  mio  piacere  : come  mio  De  lo  ridono . E così 
il  buon  Sacerdote  detto  quadro  pre/To  di  lè  tenne  neH'auuenir 
re  con  doppio  titolo , cioè  come  cofa  propia , c come  cofa  rido- 
nata . Ne  guardigno , c ritenuto  egli  era  Colo  nel  riceucr  doni 
di  gran  prezzo  ,c  valore,  ma  ncll’acccttar’etiandio  qualunque 
prclènte  di  poco  rilieuo,fe  pur  non  era  qualche  poca  frutta, 
che  venilfe  di  mano  di  tal’  vno  de’  fuoi  piti  (fretti  familiari , 
odi  qualche  pia,cdiuota  perfona:  e mi  ricorda  che  aPobigo, 
cflcndofì  lènza  fua  faputa  accettate  in  cala  alcune  quagliti 
mandategli  da  vn  Sacerdote  di  que’  contorni!  delle  quali  fitto 
fcnchaucanovnbuonpaftoigcntilhuotmnx  della  fua  Corte, 
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tofto  che  nliebbe  fèmore  ne  fece  con  loro  gran  lamentanza, 
ed  attribuuafene  la  colpa  al  difpcn fiere.  Io  fece  Jicentiai  e, ben- 
ché dappoi,  compatendo  alla  Tua  poucrtà,  di  nuouoloricct- 
tafTe . Cotanto  difpiacqucgli  la  mal’  introdotta  vfanza  di  ac- 
cettar doni , come  fomentatrice  dell’auidità  di  molti , che  ogni 
qual  volta  dcftinaua  alcuno  de’  Tuoi  familiari  a compii  re,  ouer’ 
a trattar  di  qualche  nleuante  affare  con  alcun  gran  Signore , o 
Principe , imponeuagli  primieramente  che  ben  fi  guardale  di 
riceuer' alcun  donatiuo  : e la  prima  cofa , che  raccomandaua 
a’ Tuoi  piu  cari  parenti  qualhora  delegati  veniuano  a qualche 
gouerno  per  amminiftrar  quitti  la  giufhua,  era  ché  s’aftc- 
nefTero  da  pigliar  qualunque  maniera  di  prelcnti  , dicendo 
-che  ben  non  s’accoppiauano  ini ìeme  Giuftitia , c doni . Ed  vna 
volta  tra  le  altre  andando  in  vifita  a Frammetto  pafsò  per 
Notiara.oue  pcrPodeftà  trouauafi  allhora  Giouanni  Battifta 
Vifconti  fuo  nipote , Dottore  Collegato , e fatto  dappoi  meri- 
tamente Capitano  diGiufhtia  j c molfo  da  viuo  difidcrio  di 
vederlo  quiui  confcruar’  incorrotta  la  giuflitia , fècegli  parti- 
colardiuieto  di  accettar  da  cut  che  fi  folle  qualunque  minima 
cofa,  che  data  gli  veniffe  in  dono.  Dopo  alcuni  mefi.hauen- 
doegli  finito  il  fuo  gouerno,  ritornò  alla  città  di  Milano,  ed  a 
prima  giunta  mandòafarreucrcnza  al  Cardinale  con  inuiar- 
gli  alcune  faluaticine  di  quel  paelè , le  quali  egli , credendo  che 
fodero  parte  di  cofe  a lui  donate , rimandò  di  fubito  indietro 
mandandogli  con  gran  doglianza  a dire  che  troppo  pretto  di- 
menticati liauea  i Tuoi  (ani  ammonimenti . 

Che  ambitiofo  poi  egli  non  folle  di  per  ucnir  ad  alti  gradi , 
titoli,  dignità,  ed  honori.manifcffo  argomento  ne  diedero  le 
varie  legattoni , c cariche  da’ fonimi  Pontefici  nell’età  fila  gio- 
uanilc  offertegli , c da  lui  con  magnammo  (pirico  ,c  cuore  ri- 
j cufaic. 
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cufate.  Teffimonia  nc  fu  anche  la  dura,  e lunga  refiftenza, 
ch’egli  fece  alla  Santità  di  Clemente  Otrauo  neH’accettar  l’ Ar- 
ci ucicouado  di  Milano, come  piu  didefa mente  narrato  habbia- 
moneldecimoquintocapodel  fecondo  libro . Confermolio 
maggiormente  il  generofo  rifiuto , ch’egli  fece  del  Vcfcouado 
d’ Odia  titolo  di  gran  rendita,  ed  honore,  e douutoglt  diritta- 
mente per  ragione  del  Decanato,  nel  qual  fuccedutòeracome 
piu  antico  di  tutti  gli  altri  Cardinali  ; e per  antianità  a cadun 
di  loro  fuperiorc.  Sopra  ognialrra  colà  per  tale  venne  a di- 
chiararlo la  libera, e ritenuta  ripulfa,  ch’egli  diede  a chi  di  pro- 
ni uouerlo  alla  Pontificia  dignità  infìeme  co’  luoiadhcr enti  fi 
offerte,  nel cl»e  a quanto  detto  già  fi  è nel  capo  decimo  del 
quinto  libro  rimetto  il  cjtriofo  lettore  : ed  aggiungo  ch’effen- 
dofi  dappoi  creato  fommo  Pontefice  Msfteo  Barberini  chia- 
mato V rbano  Ottauo,  fu  chi  nel  ritorno  di  lui  a Milano  fami- 
liarmente gli  dille,  che  in  Milano  da  tutti  feimamente  ficre- 
deua  douer  luieffer  Papa,  e che  egli  con  gran  fentimento  ni- 
pote , Dio  mene  guardi , e prego  fua  diurna  Maeftà,  che  mi  faccia 
pi  il  toUo  morire  E fugh  etiandio  da  vn’altra  perfona  con  pari 
familiarità  detto, che  nella  demone  del  nuouo  Pontefice  lafcia- 
taeghhaueadi  fe  fama  di  nonhauer  punto  ambito  il  Papato, 
al  che  fece  per  tal  modo  rifpofla  ; Se  ambito  io  l'hauefi , farei 
flato  Dn  demonio . Ed  affinchè  afficurar  fi  potefTe  che  niunodc’ 
fuoi  fofTe  t er  far  di  quelle  diligenze , che  da’ piti  fagacicorti- 
gianifar  fi  fogliono  ne’  Concia ui  per  l’efaltatione  de’  loro  Pa- 
droni a quel  lupi emo grado, ogni  qualuolta chiamato  veniua 
a ILoma  per  la  creatione  d’altro  Pontefice, conduceua  colà  con 
fecodue  de’piu  (empiici, e piti  idioti,  eh’ haueflc  nella  Corte  a 
fuo  fcruigio.  Quindi  può  il  fauio  Lettore  argomentare  che 
fenza  veruna  Annone, c fitnulationc , anzi  con  lomma  fchiet- 
> tezza, 
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tezza,  c (incerila  di  mente  egli  parlatte  quando  di(Tc , che  fé  da 
vna  parte  gii  fotte  flato  propottoil  Papato , e d' altra  la  morte , 
eletta  fi  farebbe  piti  rolh  la  morte,chequdlafuprema  dignità. 

Gli  atti  magnanimi  c generofi  finalmente,  che  in  molte, c 
varie  occorrenze  egli  fece  con  non  piccola  ammtrationc  di 
molti,  diedero  mamkftatnentc  a diuedere  quanto  lontano  il 
cuor  fuo  folle  da  tutu  quc’mondani  intere  (Ti,  da'quali  accecati 
i piti  dc’mortali , trauiar  (bghono  dal  dii  irto  fenticro  della  vir- 
tù, cd  incamminarli  nella  via  della  perdutone . Ordinato  ha-  - 
uea  a’  fuoi  tefoneri  che  cauti  procedettero  nel  prolungar’  1 pa- 
gamenti quando  prcfentati  fodero  loro  gli  opportuni  manda- 
ti, affinché  non  hauelTe  chi  che  fi  folle  a dolci  fene,  ed  a (cntir- 
ne  danno . Hauendo  perciò  vna  volta  intcfo  che  ad  vn  merca- 
tante creditore,  cui  fatto  fi  era  vn  mandato  diducento  (codi, 
non  fiera  data  nclprefcntto  termine  la  douuta  foddisfatuone, 
ma  tirata  fi  era  in  altri  quindeci  giorni , volle  da  elfo  merca- 
tante fapcr  quanro  danno  per  tal  proroga  potette  haucr  patito, 
ed  hauendogli  bellamente  centra  fua  voglia  tratto  di  bocca-, 
che  due  feudi  incirca,  comandò  che  datigliene  fòdero  diecc. 
Efat  àeiiandiodi  parucolar  memoria  degno  ciò,  che  qui  ap- 
pretto in  tal  materia  io  fon  per  dire . Hcbbe  a lui  ricor  fo  vn 
Hebrea  fatta  chrittiana  per  riceuer  dalla  fua  pietà  qualche  foc- 
corfo,cfponcndogli  quanto  bene  dante  fotte  ella  da  prima,  ed 
in  quanta  poiicrta, e mifena  ridotta  l'hauefle  l’dferfi  volon- 
tariamente fpogliatad’oghi  fuohauere  per  venirfenc  alia  lan- 
ca cattolica  fede . ha  inuiò  egli  con  vn  mandato  di  diecc  feudi 
al  fuo  teforiere,  dal  quale  licentiata  fu  conia  proroga  di  otto 
giorni,  dopo  1 quali  nulla  pur’ottenne.  Stimolata  dal  bifogno 
rieorfe  di  nuouo  al  Cardinale,  il  quale, raddoppiando  la  cari- 
tà, mandò  a dir’ a!  fuddccto  clic  gliene  dette  venti.  Hcbbe_* 

allhora 


\ 


Digitized  by  Google 


'y\i  Della  Vita  del  Caud.  Federico 
allhora  la  poucrclla  maggiori  proroghe , che  le  prime , ed  in 
tl  rno  ancora  dopo  il  prefo  termine  fece  a lui  ritorno.  Niun 
compcnfo  alla  (trema  lua  necellìtà  trouando  perciò  ella,  féccfi 
la  terza  volta  dinanzi  al  benigno  Principe , cui  egli , accortoli 
di  quello, ch’era  in  fatti, cioè  che  non  era  foddisfatta,  tìab- 
biare,  diffc,  p atteneva , che  Vi  paghtro  col  capitale  gl'  intere fii , ed 
ordinò  che  (e  gliene  dejjero  trenta.  Continuò  maggiormente 
ilrcforiere  le dilationi .delle  quali  fiancata  la  pouera  donna, 
prefe  animo  di  lafciai  fi  vn’ altra  volta  veder  dal  Cardinale,  il 
qual  di  fubito,  fattala  quiui  fermare, mandò  per  vn  palafrenie- 
re a chiamarlo,  e con  adirato  vifo  gl'  impolè  che  allhora  allho- 
ra  gliportafie  feffanta  feudi, e di  fua  mano , prefeme  lui  .alla 
donna  gli  diede . in  tutte  le  compere,  che  faceua,  voleua  lem- 
pre  pagar  piu  che  non  vale uano  le  cofe,  (olendo  dii  e, eh’ era 
difJiccuole  al  Vcfcouo  nel  comperar  certe  cofe  non  pagarle  il 
doppio  : e però  nella  compera  della  Villa  Gregoriana , e di 
quella  di  Scnago,  benché  folle  autiertito  che  troppo  alto  era  il 
prezzo  dell’  vna , e dell’altra , c che  fi  poteua  tener’ affai  piti 
baffo , Pero  e.  rifpofe  egli,  che  in  riguardo  a Voi  e troppo  grande , 
ma  in  rigtuirdoame,  come  V efeouo  che  Jono,  è Vile, e conni  enmi  pa- 
garle più  della  fl/ma,  e del  gì  itilo  -valore , tanto  più  per  ejjer  am- 
pere fatte  da  Vedoue,e  da  pupilli.  E voglio  qui  a quello  pro- 
pofito  fuggiugnere.ch’hauendo  egli  comperato  vn  quadro, 
e pagato  di  quello  il  gì  ulto  prezzo , vennegli  voglia  di  faperc 
di  cui  folle,  e che  hauendo  intefo  ch’era  d’vna  pouera  vedoua, 
gliel  rimandò,  dicendo  che  rirenedc  predo  di  feel’  vno,e  l'al- 
tro - Comperò  vn’altra  volia  da  vn  catialiere  per  farne  dono 
all’  Ambrofiana  Biblioteca  vna  dipinta  tauola  del  Luino  famo- 
filfimo  dipintore  per  prez zo  di  trecento  feudi  j ed  eflèndogli 
dappoi  dato  nferto  dal  mede  fimo, che  flato  nera  il  mediatore, 
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chc’l  bifogno  hauca  condotto  quel  caualiere  a darlo  a quel 
prezzo,  non  valendo  tnen  di  cinquecento  feudi,  ordinò  che-» 
altri  ducento  fodero  a lui  pagati,  foggiugnendo  non  erter’il 
douere  che  l’altrui  bifogno  lo  faceffe  a vii  mercato  dell’ altrui 
roba  impadronire , ne  voler  con  danno  altrui  comperare—/. 
Vn’altra  volta  parimente  vcnnegli  offerto  per  venale  ( come  fi 
è hauuto  per  relatione  di  perfona  degna  di  fède)  vn’altro  qua- 
dro fatto  per  mano  d’vn’ antico  valente  dipintore, il  qual’ era 
d’vna  donna,  che  maggior  bifogno  hauca  di  goder  della  valu- 
ta di  cfTo,  che  della  veduta;  ed  haucndointefochc’l  prezzo  da 
lei  prctcfocra  di  cinquanta  feudi,  tanti  appunto  ne  fece  a lei 
dare.  Partati  alcuni  giorni  s’abbattè  a farlo  vedere  ad  vno 
dell'arte  molto  intendente, ed  artìcurato  da  lui  che  infatti  va- 
Jcua  ducento  feudi,  feccia  per  via  di  perfona  confidente  ricer- 
care, e comandò  che  altri  centocinquanta  follerò  a lei  sbordi- 
ti . Ma  piu  d’ogn’altro  magnanimo  fu  l’atto, ch’egli  vsò  col  già 
mentouaro  Brugala  nella  compera  d’vna  delle  piu  pretiofe 
opere,  che  col  pennello  egli  giammai  faccrte.echc  per  mira- 
colo dell’ arre  hoggidì  nell’ Ambrofiana  Biblioteca  ftudiofà- 
menre  ficonfcrua.  Dipinto  hauea  queftifopra  d’vna  tauola 
vn  vafo  pieno  di  gran  varietà  di  fiori  con  tanta  macftr  la , e con 
ai  viuaci  colori,  che  con  la  Natura  gareggiando  l’Arte,  ingan- 
nar poteuano  a prima  vifta  gli  occhi  de’  riguardanti  ; ed  a’  piè 
di  erto  effigiata  da  lui  venne  vna  gioia  sì  ben’al  naturale, che 
per  mano  di  perito  artefice  parcuaquiuiabcJlo  ftudio  incarto- 
nata. Inuiolloegli  al  Cardinale  dicendo,  che  gli  mandaua  la 
gioia  ; ed  hauendo  il  gencrofo  Principe  apprefo  chc’lpitrore, 
motteggiando  del  prezzo  dcH’opcra, tanto  gli  chiede  li  e, quan- 
to valuta  farebbe  quella  gioia  fc  fiata  forte  vera, c reale , fattala 
per  tale  da  piu  periti  gioiellieri  fiimarc,  tanto  gli  mandò  in  pa- 
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gamento,  quanto  venne  da  loro  apprezzata . Ne  si  fattamen- 
te riflrinfe  egli  nella  compera  delle  narrate  cofe  gh  «flètti  della 
fua  magnanimità,  che  in  altre  ancora  magnammo  non  fi  di- 
mofhaffe , come  comprender  fi  può  da  quello , che  nel  capo 
fefto  di  quello  fello  libro, della  fua  gran  liberalità  nel  fouucnir 
ogni  flato  di  perfone  poucrc  ragionando , piu  diflufamcnte-# 
narrato  habbiamo.  Conchiuderò  col  dire  eh’ egli  fu  fempre 
sì  lontano  da  ogni  mondano  interelTe,chc  non  hebbe  mai  vn 
minimo  affetto  a’danari,  dc'quali  non  fapeua  ne  pur  qual  folle 
il  valore,  altro  m eli!  non  riconofcendo,  che  la  differenza  dell 
oro, e dell’argento  dall’ altro  metallo  : che  non  ne  portò  mai 
addoffo  alcuno,  fe  non  era  per  far  qualche  limofina  fegreta, 
della  qual  non  voleffe  che  altri  ne  foffe  punto  confapeuolc: 
che  di  maneggiargli  fentiua  in  fè  vn  non  so  che  d’horrore, 
lafciandonc  perciò  ad  altrui  la  cura,  ed  il  maneggio  -,  sì  come 
anche  di  quelli,  che  prouentuano  dalle  criminali  condanne, 
difponeua  in  guifa,chc  tocchi  non  foffero da’ fuoi familiari, 
ne  in  fua  cafa  fi  fermaffero , ma  comoditi  veniffero  da  vn  Ca- 
lonaco  Ordinario  da  lui  fopra  di  quelli  per  teforierc  coftitui- 
to  : che  volendo  l’ Economo  fuo  per  vii  guadagno  dar’  a fitto 
a’ poucri  venditori  di  verdure  il  fito  fottole  gronde  dell’Ar- 
ciuefcoual  palazzo,  non  lo  permife,  anzi  di  ciò  agramente-# 
lo  riprefe  : eh’ accorgendo  fi  finalmente  dell’ingordigia  d’al- 
cun’ccclefiaftico  ncll’accumular  danari,  Ioabbhorriua, 
c Jomultaua  in  quello  appunto,  in  che  peccaua  ; la- 
doue  tutto  amorofo  dimoflrauafi  verfo  di 
quelli , che  dall’  amore  del  danaro  co- 
nofccua  lontani, e pronto  in  tut- 
to era  ad  aiutargli,  c fa- 
uorcggiargli. 
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Dello  Jlttdio particolare,  eh'  egli  poCe  nell'  efcrcit io 
della  predicanone  della  parola  diurna . 

Capo  XVI. 

\ 

V a lui  infin  da’  Tuoi  giouenili  anni  fommamente 
a cuore  l’arte  del  ben  dire  ; c per  meglio  appren- 
derla, all’ottima  naturai  difpofitione,  nellaquale 
larga  de’  Tuoi  doni  hebbe  la  natura , aggiunfc  la 
fìcura  /corta  degli aflìdui  ffudi,da’quali,come 
nel  libro  de  fuis  siudijs  lafciò  fcritto,  egli  l’ hebbe  principal- 
mente a riconofccre . Satio  non  era  perciò  mai  di  maneggiar’ 
eleggerei  purgati  componimenti  de’piu  famofi  fcritton, di 
fcnur’i  difeorfi  Accademici  de’piu  eloquenti  dicitori, e di  con- 
uerfar  con  quelle  perfone,  che  di  ben  faucllarc, e di  feguir  le 
"ili ornate  maniere  del  dire  faceuano  folcnne  prole  filone:  ed 
ebbe  tanto  diletto  di  notar’ in  carta  tutte  quelle  cfquifite  for- 
me di  parlare,  che  da  quanto  leggeua,ouer*vdiua,giudicio- 
famentcfcegheua,chemarauigliofofè  ne  vide  in  lui  il  frutto 
mentre  in  Bologna, ed  in  Pauia  allo  ftudio  delle  fitofòfiche,c 
teologiche  feienze  attefe , hauendo  quiui  così  nelle  fpirituali 
Congrcgationi,come  nelle  priuate, c pubbliche  Accademie, 
recitati  con  fomma  laude  in  varie  materie  vari  fuoi  componi- 
menti, de’ quali  partitamente  ragionato  habbiamo  nel  primo 
libro.  Ne  minori  dimoftrationi  delibo  erudito,  c terfo ragio- 
nare date  egli  haurebbe  con  altri  pubblici  ragionamenti  men- 
tre fi  dimorò  in  Roma,  le  di  ciò  fare  offerta  gli  fi  folfe  oppor- 
tuna occafione  : dimoftroffi  con  tutto  ciò  ancor  quiui  valente 
dicitore;  poiché  nelle  Congregano™ , alle  quali  fatto  Cardi- 
nale hebbe  ad  interuenire,  cfprimeua  ( per  quanto  ne  oflèruò, 
c tclìificò  il  Cardinal  Valerio)  con  tal  facondia  i fuoi  concetti, 
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c femimcnti,chc  /ingoiar  diletto  ne  prendeuanò  tutti  gli  acan- 
ti. Eletto  al  goucrno  deli’Ambrofiaiia  Chiefa.oue  /apeua_, 
conucnirglifi  ad  imitarionc  dell’  amato  Tuo  Cugino  fan  Carlo 
e/Ter  frequente  e follecito  nell’cfercitio  della  prcdicationc , co- 
nofccndo  il  grandi/fimo  pefo,  che  con  fcco  porta  que/la  Paflo- 
raPimprefa  , foprapprefo  venne  ( come  egli  confe/Ta  libera- 
mente in  vn  fuo  libro  De  facris  noUrorum  temportm  Oratori- 
bus  intitolato  ) da  sì  grauc  anguria , e paffionc  d’ animo , che-» 
poco  cafo  facendo  del  fuo  buon  naturai  talento,  del  qual  pro- 
metter fi  potcua  che  folle  per  e/Tcrgli  di  fufficicntc  aiuto,  pri- 
ma che  fi  partilfc  da  Roma  per  Milano, hebbe  ricorfo  a’  piti 
celebri, e piu  famofi  dicitori,  che  quiui  inque’  tempi  fi  ritro- 
uaffero,  ed  in  particolare  al  Padre  Franecfco  Toledo,  creato 
dappoi  per  le  fuc  ràre  virtù  Cardinale,  pregandolo  caldamen- 
te che  fuggerir  gli  volefie,  come  ben’efperto  eh’  era  nel  predi- 
care, alcuni  fani  auucrtrmcmi,  mediante  i quali  potefiefrue- 
tuofamentc  al  fuo  popolo  fopra  del  pergamo  fauellare . E co- 
tanto faticofo,c  duro  /limò  Tempre  J’cfcrcido  della  predicano- 
ne, alla  qual  con  gran  timor  folcua  dar  principio  per  gli  acci- 
denti, che  in  ragionando  gli  poteuano  perauuentura  occorre- 
Dd,jT’ifta"  re,  che  nel  piu  volte  citato  libro  De  [uisjìudrjs  hebbe  a dire, 
che  femaihauca  fatta  in  fua  vitacofa,conla  quale  ha uefie_> 
potuto  meritar  prefio  Iddio  il  perdono, /è  non  di  tutte,  almcn 
d’ alcune  delle  fuc  colpe , mcr  itato  l’ hauea  con  que/la  -,  poiché 
ogni  altra  fatica  corporale  ftimaua  leggiera  rifpettoaquclla_# 
della  predicanone,  la  qual  paruta  gli  era  tal  volta  intollerabile. 
Ne  fu  di  vero  piccola  grafia  di  Dio  che  in  diletto  conuertita- 
glifilapena,  che  nel  predicare  da  prima  fentiua , infaticabile 
dappoiin  quello  egli  fo/fe  , non  hauendo  mai  lafciata  pafi’ar 
palloral  funtionc,  fc  pur  da  infermità  non  era  impedito,  la_, 
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qual’ egli  con  la  predica  non  accompagnale.  Se  nel  metro- 
politano tempio,  od  altrouc,  fecondo  TAmbrofianoinflituto, 
cclcbraua  pontificalmente  lametta:  fe  adunaua  Concilj  Pro- 
vinciali, e Sinodi  Dioccfani  : fc  a Congregatione  conuixaua  i 
Vicari  foranei:  feagli  Ordini facri promouea  il fuo Clero:  fc 
auanti  di  fe  chiamaua  i Calonaci,i  Cappellani,  iConfettori 
delle  monache , ed  altre  ecclcfiallichc  pcrfonc:  le  vitttaua  li_» 
Dioccfi  ,e  le  forenfi  chicle  : fe  fondaua  CoJIcgj , e monafteri  : 
fc  bcnediccua  nuoui  facri  cdificj:  fe  ergeua  ne’ compiti  della 
città  nuouc  Croci  : fe  riconofccua  il  gouerno de’  Collegj , de* 
Seminar j , c de’ luoghi  pij  : fc  affìftcua  alle  Congrcgationi 
degli  Operai  della  Dottrina  chrifhana  : fe  interueniua  agli 
Oratonj  degli  Obblati  di  fan  Sepolcro,  oucr  de’faccrdoti  ftu- 
diofi  dell’  interna  fpiritual  difcipJina  : fc  trouauatt  prefentc  alle 
adunanze  de’ giouam chiamati  da  lui  Giouam  della  Madonna, 
o d’altra  maniera,  così  nobile,  come  ignobile  : fc  particolari 
Congrcgationi  faceua  per  cttirpar’  il  vaio  dello  fconcio  parla- 
re : e le  fi  portaua  finalmente  a’  facri  chioftri  delle  religiofC* 
Vergini , o per  vifita,  o per  monacare  qualche  zittella , o per 
altri  fini  dal  fuo  ardente  zelo  fuggeritigli,  per  tuttofaceli  egli 
rifonar  la  fua  voce , con  gran  feruorc  ammaeftrando , cfortan- 
do,  ceiprendendo , fecondo  che  giudicaua  piti  cfpediente  per 
benilìcio  degli  vditori . Laonde  ìu  detto  che  le  ammoninoni , 
corrcttioni , c riprenfioni , le  quali  egli  faceua  vettito  di  vero 
affetto  di  padre,  pare  uano  tante  faettc,che  trafiggettcro  i cuori 
degli  afcoltanti,  e gli  fpignettcro  a viua  forza  a dcrcflar’il  pec- 
cato , ed  a fer  uir’.e  lodar  Iddio . Oltre  a tutte  le  narrate  oc- 
correnze non  fuggì  egli  nell’anno  1 604  la  fatica  dei  ragionar’ 
in  tutte  le  domeniche  dell’ Auuento  dopo  il  vefpro  al  fuo  dilet- 
to popolo  fopi  a le  pai  ole  del  falmo  Dettela  qtùs  intelhgit , c d’m-  pai.  lt. 
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fègnar’a*  padri  di  famiglia  la  maniera  del  ben  reggerla , e go- 
uernarla  ; ne  s’aftennc  dal  ragionar  molte  fere  de’  Venerdì  fo- 
pra  la  paflionc  del  Signore  a quelle  plebee  pcrfbne,  che  lotto 
agli  ftcndardi  delle  Croci  della  città  li  congregauano  in  quell* 
horaproceffionalmcnte  in  Duomo  per  l’adorationc  del  fan* 
liffimo  chiodo  : e le  per  impetrar  da  Dio,o  pioggia,  o ferenità, 
ordinaua  taluolta  diuota  ProcelTione  a Sant’Ambrofìo , od 
a!trouc,quiui  la  penitenza  al  popolo  non  lafciò  di  predicare. 
Parlano  per  la  verità  diece  libi  idi  (acri  Ragionamenti  da  lui 
fatti  per  la  maggior  parte  nel  Metropolitano  tempio,  e coni* 
opera,  e foprantendenza  mia  vfeiti  già  in  luce,da’quali,olTèr- 
uando  in  effi  la  fodezza  delle  Temenze , la  forza  degli  argo- 
menti, e l’artifìcio  dc’diffimulati  oratorij  lumi , e rcttorici  co- 
lori, può  chiunque  nell’ arte  del  dire  è mezzanamente  perito 
appieno  comprendere  quanto  valente  dicitore  egli  folle,  e_j 
quanto  giufto  ccnfore , ed  ofìcruatore  degli  altrui  difetti , c 
mancamenti dimofìrato fi  fia  nel  libro, che  De  facris  noflro- 
rum  temporum  Oratoribus  con  grande  accuratezza  da  lui  com- 
pilato corre  hoggidì  per  le  mani  di  quanti  profetano  di  falir’i 
pergami  con  qualche  laude,  ed  applaufo.  Quelli,  perchè  fot- 
ti erano  in  luogo,  doue  con  la  popolare  moltitudine  conuenir 
foleua  ogni  maniera  di  perfone  intelligenti , ed  erudire  ,ftudiò 
egli  di  ornare  di  pellegrini  concetti , di  veflir  di  vaghe  fórme 
di  dire, e di  nobilitare  con  l'imitationcde’piu  famofi  Padri, 
maffimamente  di  Gregorio  Nazianzcno , di  Giouanni  Grifo- 
ffomo,  d’Agofhno.e  d’Ambrofio:  ma  con  tal  pofTefTo,  facili- 
tà, c felicità  il  tutto  facea,  che  non  gli  era  di  meflien  imparar’a 
mente  la  ferie  delle  parole, come  collumano  di  far’etiandio 
molti  di  quelli,  che  con  qualche  grido  fagliono  i pergami, 
chiamandoli  egli  contento  d’ hauer  preparati  in  vna  cartuccia 
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/ècondo  il  coniglio  datogli  dal  mentouato  Padre  Francefco 
Toledo,  i capi  principali  di  quella  materia , fopra  della  quale 
intendeua  di  ragionare.  Ed  era  neH’attione  principal  parte 
dell'  Oratore,  cotanto  ringoiare, che  rapiua  gli  occhi  di  ciafcu- 
no, ammirando  in  lui  chi  thè  fi  folTe  la  grauuadc’gcfti,  la_. 
madia  del  volto,  la  gratia.e  la  gentil  maniera  di  porgere  quan- 
to diceua,  la  buona  dilpofitione  della  voce,e!acompofitione 
di  tutta  la  perfona.ncl  che  pochi  Tuoi  pari  vedranfi  ficuramen- 
te  da’ futuri  lècoli.  Quindi  auueniua  che  chiunque  vdito  I* 
haueavna  volta, con  nuoua  brama  di  vdirlo  vn’ altra  indi  fi 
dipartiua;  in  tanto,  che  in  tutu  que’  giorni,  ne’quali  egli  cof. 
tumaua  di  pafeere  con  lo  fpiritual  cibo  della  predica  la  fua_» 
greggia,  pitiche  mai  famclicadi  quel  diurno palcolo ella  fi 
conduceua  aritrooarlo:  ed  il  Duca  di  Mantoua  Ferdinando, 
che  fu  prima  Cardinale,  effendofi  l’anno  1625  abbattuto  a 
Milano  nella  fella  della  Natiti  ita  della  Vergine  infieme  con  la 
Ducbcfla  fua  moglie,  alla  fta  predica  volle  trouarfipreiéntej 
ed  ammirando  la  fua  raraeloqucn?a,hebbe  a dire,  che  fc  gli 
folle  flato  poflibile,  farebbe  volentieri  venuto  a polla  a Milano 
per  fcntirlo  ogni  qualuoltahauclJc  hauutoda  predicare.  Non 
fi  dee  con  tutto  ciò  negare, eh’ egli  ragionando  quandoché 
fi  folle  alle  Monache,  ed  altresì  predicando  agli  habitatori  delle 
" ville,  c delle  piti  rimote  forefle , mentre  in  atto  di  vifita  la  D10- 
cefi  feorreua,  non  s’applicafle  a piti  piano,  e piti  li  umile  (lite 
per  accomodarli  alla  capacirà  così  di  quelle, come  di  quelli  ; e 
fei  ragionamenti  alle  vne,  ed  agli  altri  da  lui  fatti  hauefièro 
buona  fortuna  di  vfcir’anch’cllì  vn  giorno  dalle  tenebre , nelle 
quali  fi  Hanno  fepolti,  c di  comparir’in  lucc,manifdlerebbono 
piti  chiaramente  al  Mondo  l’alto  fuo  valore,  e darebbongh  a 
diucdcrc  quanto  ben  accollato  al  vero  fifia  citi  del  fuo  buon 
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naturai  talento  a quetta  diuina  profeflìone  parlando,  dille, 
non  per  altro  cflTer  lui  nato , che  per  ragionala*  popoli , e per 
infegnar  loro  dal  pergamo  la  cclefte  dottrina . Propio  del  Vef- 
couopoi  fapcndo  eglieffcr  l’efcicitio della  predicanone, per 
indurre  all’  amore  di  quella  chiunque  in  tal  lòurano  grado 
folle  dall’AppoftoIica  fedecottituito.fcrifTe  vn  ben’ erudito 
Trattato  De  concionante  Epifcopo  a pubblico  benifìeio  dato  do- 
po Tua  morte  alle  Rampe , nel  quale  con  l’efempio  ai  vari  per- 
sonaggi a reggere  la  moltitudine  deftinati,conle  multiplicate 
autorità  de'  fanti  Padri , con  l’approuatione  de’  facriConciij , 
e con  altri  fodifTìmi  argomenti, fa  chiaramente  apparire  con 
quanta  Uretra  obbligatione  tenuto  lì  a di  pubblicamente  fà- 
ucllare  a’ Tuoi  fudditichi  fìede  allo  fpiritual  gouerno  de  po- 
poli^ quanto  degno  di  biafìmo  lì  a qucirccclcfìaRico  Prelato, 
che  mutulo  fitta,  c fonnocchiofo.  E perchè  conofceuactian- 
dio  che  l’ obbligatane  del  paiccrc  la  chrittiana  greggia  col 
pafcolodclla  parola  diuina  non  cracosì propia de’ V cleoni, 
che  non  s’ettendelTe  ancora  a tutti  gl’inferiori  Paftori.c  Cu- 
ratori d’anime,  per  animargli , ed  inftruirgli  nella  cotanto  ne- 
ccffaria,  e laudeuole  im prefa,  lafciò  loro  il  già  piti  volte  men- 
touato  Trattato  JOfe  facris  nofirorum  temporum  Oratoribus  per 
indirizzo  a ben’ apprendere  la  vera  forma  del  predicare , la 
qual’cgli  diccua  efTcrlì  horamai  nelle  religioni  predo  che  per- 
duta, perchè  intenti  erano  i predicatori  a predicar  fette fTì, e 
non  Chnfto:  equetto  fti  pur’U  principal  motiuo.che  lo in- 
duflc  ad  introdurre  fopra  del  pergamo  del  Duomo  a far  le 
lettioni,  e le  prediche  i Preti  parrocchiani  della  città,  ed  altri 
fuoi  Sacerdoti , dicendo  che  conueniuafì  al  Milanefe  fccolar 
Clero  pafeere  il  fuo  popolo  col  propio  latte.  Non  fuggen- 
dogli oltr’a  ciò  dalla  mente, che  con  gli  anniconfumauafi  la 

▼ita 


Digitized  by  Góogle 


L I B R O V I’.  72  T 

vita  hor  d’vno  hor  d’altro  di  que’  Sacerdoti,  che  alla  cura  del- 
le anime  desinati , felici  progredì  già  fatti  haueano  ncll’cferci- 
tio  della  predicanone,  per  non  perdere  di  quelli  Jafèmente, 
pensò  cfler  parte  dell'vficio  fuo  l’ inuigilare  che  nel  Seminario 
di  Porta  Orientale,  c nel  Collegio  Helueticos’alleuaflerocon 
tal  diligenza  i chcrici}  che  all’età  conuenicntc  peruenuti  fer- 
uir  poteflero  per  buoni  rettori  di  parrocchie,  e come  tali  la 
diuina  parola  dilpenfare . Ordinò  per  tanto  che  con  lo  ftudio 
delle  fpeculatiue  feienze  (per  le  quali  nell'anno  1630, oltre 
alla  lettura  introdotta  già  l’anno  1 605  nel  Seminario  per  al- 
cuni pochi  fuoi  eletti,  come  detto  habbiamo  nel  capitolo  tri- 
gesimo fedo  del  quarto  Libro,  introdude  ancora  nell’vno,  c 
nell’altro  de’ fuddetti  Collcgj  a benideio  di  tutti  gliallieuidi 
edì, c d’altri  ancora, pubbliche  fcuole  di  filofofia  c teologia 
fono  valenti  maedri  tolti  dal  fuo  Clero,  fc  bene  poi  per  l’im- 
portunità di  molti  a richieda  de’  Padri  Giefuiti  furono  dopo  il 
corfodi  cinque  anni  dalCardinalMonti  Arciueicouolcuate) 
congiugneiTero  quello  del  ben  ragionare  a’ popoli . Anzi 
egli  medefìmo  foleua  in  amenduc  i detti  luoghi  portarli  pili 
volte  per  difeorrere  fopra  del  modo, che  tener  doueano  tutti 
nel  predicare  ; c tra  gli  altri  fani,  e faui  auuertimenti  da  lui  da- 
ti loro,  vno  ne  fu , che  nelle  prediche  non  recaflero  in  campo 
le  teologiche difputationi,  le  quali,  benché  fieno  di  quelle  il 
fondamento,  non  fi  hanno  con  tutto  ciò  a produrre  in  per- 
gamo per  fai  ne  pompofa  moftra , sì  come  i fondamenti  delle 
fabbriche  materiali  nafeondonfi  agli  occhi,  e chiudonfi  fotto 
terra.  A quello  fine  congregò  ancora  in  certe  determinate 
giornate  nel  propio  Arciucfcoual  palazzo  alcuni  nobili  eccle- 
fiadici  giouani,a’quali  con  padoral’amore  fumminidrausL, 
tutti  quegli  aiuti,  che  per  rendergli  famofi  nel  pubblicamente 
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fauellare  giudicaua  piu  profitteuoli:  nc  infruttuosi  fu  la  fati- 
ca; poiché  affai  copiofò  fi  vide  nel  Milanefc  Clero  il  numero 
di  coloro,  che  con  propia  laude , e con  altrui  frutto  i pergami 
falirono,  c che  al  prefente  ancora  farebbono  di  vtilità  grandif- 
fima  al  Milane fe  popolo,  fe  la  peffilenza  con  miferabile  ftragc 
non  gli  hauelTe  dal  Mondo  tolti . Per  fua  fpiritualjronfolatio- 
ne  poi,c  per  indurre  col  fuoefempio  il  popolo  a fentir  volen- 
tieri la  predica,  frequentaua  nelle  fede  correnti  il  Metropoli- 
tano tempio,  ouc  per  la  buona, c Tanta  confuetudineda  fan.. 
Carlo  introdotta , ogni  mattina  dopo  il  Vangelo  della  meflà_, 
conuentuale.ed  ogni  fera  dopo  il  vcfpro.etiandio  fuori  della 
Quarcfima,  e dell’Auuento,  coltumafi  di  far  da  diuerfi  piti 
eminenti  fuggetti,hor  prefi  dal  fccolar  Clero, ed  hordal  Re- 
golare, tener  diuoti  ragionamenti ;c  dirado  auueniua  ch«_» 
quiui  vditore  non  fi  fedefle  nel  Tuo  Arciuefcoual  trono . E /è 
advdirla  predica  di  cui  che  fi  folle  in  altre  chiefc  della  città 
egliveniua  inuitato,  prontifli.no  a tener’ in  cofa  cotanto  a lui 
cara  l’inuito'foleuadimoftrarfi:  ma  ben  cauti  nel  parlare  con- 
iieniua  che  follerò  i predicatori,  perché  fencl  Pentito difeorfo 
ofTeruaua  cofa,  la  qual  degna  fotte  di  cenfura,e  di  riprenfionc, 
dato  che  fi  era  a quello  fine,  faccuagli  a fe  chiamare , ed  auuer- 
tiuagli  di  ciò, che  nell’auuenire  fuggir  doueano,c  fotto  filen- 
tio  pattare  ; e bene  fpeffo  imponeua  loro  che  lafciate  le  fi juer- 
diic  dicerìe , ed  1 vani  difcorfi , nel  folo  frutto  delle  anime  ìm- 
piegattero  le  fòrze  del  loro  dire . Soleua  ctiandio  taIuolta_., 
permeglio  confeguire  ilpretefo  frutto  della  fallite  delle  ani- 
me, preferiuer  loro  il  tema , fopra  del  quale  voleua  che  ragio- 
naflcro.ed  incaricaua  fopra  tutroacaduno  dieffì  l’efaggerar 
con  gran  forza  ed  affetto  la  bruttezza  de*  vitij , affinché  eftir- 
pati  totalmente, s’abbracciaifcro  dagli  vditori  le  virtù,  c le_> 
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opere  buone,  alle  quali  ben’incliinata  vedefi  hoggidì  la  città 
tutta  ancorai prefente raccordeuole  delle  Tue  agre  riprenfio- 
ni,edc’fuoiamorofi,cdafFettuofi  patemi  ricordi,  ed  ammo- 
nimenti. 

Con  quanto  zjdo  proc  curato  egli  habbia  il  culto  diurno* 
c l’oJJèruanz>a  dell  Ecclefìaflica  difciphna . 

Capo  XVII. 

O N giuda  ragione  dir  fi  può  di  Federico  ciò , 
che  di  (ànt’Ambrofio  capo  dcirAmbrofiana_. 
Chiefa  fu  già  detto,  cioè,  Grufile,  fuit  'verbum,  ta- 
lem  ha! uit  ‘vitami  poiché  conformò  femprcle 
fue anioni, i fuoi  coftumi,edìfuoi  andamenti 
con  quello,  che  con  gli  editti , con  gli  ordini , con  le  riforme , 
con  gli  ammaeftramenti,  e con  le  prediche  pretendeua , ed  in- 
tendeua  di  confeguire  per  falute  de*  fuoi  fudditi,c  per  mag- 
gior gloria  di  Dio.  Altro  non  proccurò  con  tali  mezzi,  che 
di  hauer  (òtto  di  fe  vn  Clero , ed  vn  popolo  tutto  dato  alla  pie- 
tà, e religione,  che  è a dire  a quella  vinti,  che  riguarda  Iddio, 
ed  il  fuofanto  feruigio:cd  egli  altresì  dimoftrofiì  in  tutte  le 
fuc  alcioni  religiofilfimo,  e di  pietà  chnfhana  fingolarifiìmo 
elèmpio.  E Jafciando  qui  di  rammemorare  quanto  della  fua 
pietà,  diuotione.e  religione  nell'età  fanciulefca  detto  da  noi  fi 
è nel  capo  fefto  del  primo  libro,  e tutto  ciò  ancoraché  del  pro- 
fitto in  quella  da  lui  fatto,  giunto  che  fu'  aglt  anni  giouenili, 
narrato  habbiamo  nel  capo  decimo  fedo  del  medefimo  libro , 
mentre  parlammo  della  fpiritual  fegreta  Congregatone  da 
lui  inftituira  nel  Collegio  Borromeo,  prenderò  qui  nel  primo 
luogo  brcuemcntc  a dire  quanto  follecito  egli  fia  fiato  nel 
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proccurar’ il  culto  diuino  principal  parte  della  chriftiana  re- 
ligione . Dimolìrofij  egli  di  quello  cotanto  zclanrc,chc  liane* 
non  fi  vide  mai  d’impiegar  l’opera  Tua  in  tutte  quelle  colé,che 
ad  elfo  ftimaua  poter’  in  alcun  modo  appartenerli  } ed  a quell® 
hebbe  fingolar  riguardo  nella  erettione , nnnouatione , c ref- 
taurationc  de’ templi,  nella  fondatione  de' fiacri  chioflri  j nell» 
inftitutione  delle  Congregatami  fipirituali,così  pubbliche, co- 
me légretc,  e degli  Òratorij  ; nella  frequente  conuocatione 
de’  Diocefiani  Sinodi} nella  nuoua  introduttionc  de’Prouin- 
ciali  Concilj  già  di  gran  tempo  non  congregati  j nella  vifita 
delle  Collegiate  chiefie,  de’  Monifteri,c  de’  luoghi  pij.così  del- 
la Città,  come  della  Dioccfi } nella  riforma  delle  cerimonie  fe- 
condo l’ Ambrofiano  rito , e del  Canto  férmo , col  qual  fi  can- 
tano dal  Milanefé  Clero  nel  Choro  le  cotidiane  preci,  la  Mei?» 
conuentuale , ed  il  Vcfpro  j c nell’  imprender  finalmente  infi- 
nite altre  opere  pie,  delle  quali  foucrchio  farebbe  parlar  qui  di 
nuouo,haucndone  già  panicamente, ed  aliai  diffufiamente  nel 
corfio  della  prcfcntc  fioria  trattato . Al  mcdelimo  Culto  diui- 
no  appartenendoli l’cfiercitio delle  facre  funtioni,  paflar  non 
voglio  fiotto  filentio,ch’cgli , sì  come  amò  fémpre  d‘ impie- 
garli in  quelle, come  pur  detto  habbiamo  nel  capodecim® 
terzo  del  quarto  libro,con  gran  diletto, e decoro,così  cofiumò 
di  farle  con  grande  applicationc  d’animo  ; in  tanto,  che  men- 
tre in  alcuna  di  effe  ftaua  egli  occupato , ben  fi  guardaua  chi 
che  fi  folle  di  fargli  contrail  fiuo  diuieto  veruna  ambafciata 
ancorché  fàuorcuolc , c buona , la  qual  diftrarre , oucr  difiuiar 
potertela  fiua  mente dairattual’atrentionc douutafia  quel  lare- 
tocficrcitio:  c fepcr  inauucrtcnza, ed  imprudenza  d’ alcuno 
dc’fiuoi  domcfIici,c  familiari  di  qualche  accidente  veniua  in 
quel  tempo  ragguagliato,  finita  l’anione, con  agra  riprcnfionc 
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il  commeno  fallo  gli  rimproueraua.  Sedendoli  nel  fuo  leggio 
in  chorootfcruaua  diligentemente  le  nelle  lerci  tarli  deile  ce- 
rimonie, c nel  recitarli  delle  diuine  preci  fcompoflameme  in 
quelle, ouer  frettolofamentc  in  quelle , li  peccaua  ; c dell’vno , 
c deil’altro  mancamento  ne  faceua  col  Malli  o deile  cerimonie, 
e col  maflro  di  choro  graue  lamenta  ; cd  auucnnc  piu  d’vna 
volta  che  riprelé  agramente  il  Mailro  di  Cappella, perche  non 
fàcclle  a’caatori  ben  pronunnar  le  parole . Voglio  ancor  dire 
eh’ egli, quantunque  nelle  malferme  di  cafa,e  nelle  velbmciv 
ta.chcadvfo  fuo  corporale  haueano  a fcruire.am alfe  aliai  la 
poucrtà,come  dimoflrato  habbiamo  nel  capo  quarto  di  quello 
hbro  fello,  ricchi  con  tutto  ciò,c  fuperbi  per  maggior  culto 
di  Dio, e per  honorar  maggiormente  l’Arauefcoual  dignità, 
volle  che  folfero  i paramenti  alle  pontificali  funtioni  rifer- 
itati, a fegno, che  ad  vn  Pontificai  manto, o vogham  dire  Pi- 
uiale,  fece  nell’anno  1 6 30  porre  per  legame  al  petto  vn  gioiel- 
lo di finiflimi  diamanti  di  valore  di  feuti  due  mila;  nel  qual* 
anno  fece  anche  con  animo  gcncrolo  per  mano  di  perito  arte- 
fice fabbricar  di  fino  argento  vn’altro  Ballon  pallorale , ed  vn* 
altra  Croce  folita  portarli  dinanzi  all’ Arciuefcouo  per  infe- 
gna dell’ Arci ucfcoual  grado.  Parte  della  chi ilfiana  pietà,  c 
religione,  oltre  al  diuino  culto , eflendo pur’anche  l’oficruan- 
za  dcH’ccclcfiaflica  difciphna.clla  fu  si  fattamente  a cuore  a! 
nollro  Pallore  Federico,  che  nell’anno  1617  l’indufiea  far 
contrade’ Oberici, e Preti  forefhcri  vn  rigido  Editto,  nel  qual 
diede  molte  vtili  auucrtenze  per  confcruatione  di  quella;  c 
per  indurre  piu  potentemente  i fuoi  fudditi  ad  abbracciarla  , 
volle  che  dall’efcmpio  fuo  vcnifièro  animati:  e di  quella  nel 
fecondo  luogo  qui  ragionando,  fouuiemmi  ch’egli  in  ogni 
tempo,  eccettuatone  quello,  nel  qual’ in  pani  lontane  viaggia- 
va. 
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uà,  vedi  Tempre  verta  lunga  col  rocchetto , e mozzata  j e che 
fé nz.a  tal'  habito  non  diede  mai  vdienza , oucr  comparuc  m_, 
pubblico , ancorché  fi  trouafTe  nelle  ville,  e nelle  piti  diferte , e 
piu  folitarie  forefte , oucr  parteggiartè  per  diporto  per  gli  viali 
de’giardini,  delle  vigne, delle  feìue,e  dc’bofchi.  Ed  acciocché 
con  Tefcmpio  ancor  d’altri  Cardinali  meglio  manifertata  ve- 
rnile a tutti  ia  buona  diTpofirioncdeiranimo  Tuo  verfo  l’ofler- 
uanza  delTecclefiartica  difciplina,  ogni  qualuolra  veniua  alcun 
di  loro  a Milano,  e dichiarami!  di  voler  per  Tua  diuotione  por- 
tarli nel  Duomo  a fine  divifitar’il  Tepolcro  di  fan  Cai  lo, c di 
celebrar  quiui  la  merta , coftumaua  di  farlo  vertir  de’  Tuoi  pan- 
ni lunghi,  come  Tcce  col  Cardinal  Lodouifio , e col  Cardinale 
FrancclcoSordis  francete:  ed  hauendo  il  Cardinal  d’ Elìcer , 
mentre  alloggiato  fi  flette  in  ArciueTcouado,  ricuTato  di  vef- 
tir  l’ habito  Cardinalitio  lungo  da  lui  fattogli  apparecchiare, 
ed  accettatala  beretta  fola  j Altri,  ebeti  Cardinal  rf’£?te,d irte 
allhora  Federico,  non  potrebbe  far  così  in  cafa  mia.  Aggiungo 
ch’egli  per  maggior  decoro  della  Tua  ChieTa  proccurò  da  Ro- 
ma ì’habito  paonazzo  al  Tuo  Vicario  generale  ; e che  ritrouan- 
dofi  vna  volta  in  Roma  , e camminando  per  la  città  vertito 
inauucdutamente  di  rofTo,  mentre  vertir  douea  paonazzo, 
torto  che  ne  fu  auuertito,  ritiroffì  in  vna  vicina  chiefa , e quiui 
fi  dimorò  infinattanto  che  recate  gli  fodero  le  verte  paonazze . 
Ne  fidamente  nel  portar  degli  habiti,  ma  etiandio  nell’vTar 
delle  armi , alla  prohibitionc  delle  quali  con  Tuo  Editto  venne 
l’anno  i6o5,vo]Iea’fuoi  foggetti  efTer’cfempiodivera  cccle- 
fiafticadiTciplma;  poiché  non  permife  mai  che  alcuno  della 
fua famiglia, cuer della  feruitiì  inferiore, portaffe ne  pur’in., 
viaggio, nonché  nella  città, qualunque  maniera  d’armi  of- 
fcnfìuc,  o diténfiuc.  Quindi  auucniua  che  non  trouandofì 

in 
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in  lui cofa,  della  qual  tacciato  eftcr  potcfie,  poteua  con  ogni 
libertà  rimproucrar’a  cui  che  fi  folle  i Tuoi  mancamenti,  come 
fece  vna  volta  al  Cardinal  Giouanni  Domenico  Spinola,  men- 
tre l’ hebbe  in  Milano  fuo  fempliee  cortigiano  j poiché  haucn- 
doloin  certa  occafione  di  corteggio  veduto  con  verte  sfoggia- 
ta, ri nfaciollo  con  bella  maniera  della  indecenza  di  quell’  ha- 
bi  to  poco  confaccuole  alla  buona  ecclefiafhca  <lilciplma,c  milc 
nell'animo  di  lui  tal  confu  (ione , che  riformatoli,  ali  fi  diede 

u 

iui  a poco  a vedere  in  habito  piu  pofitiuo , c modello , c ne  fii 
da  lui  f immamente  lodato . Ma  di  cotali  nprenfioni  in  fimi- 
gliante  materia  da  lui  fatte  parlato  ne  habbiamo  nel  capoquar-? 
to  di  quello  fello  libro , della  fuaefterior’humiltà  trattando  : e 
potrei  qui  alle  cofe  già  dette  aggiugnere , eh’  cflcndogli , men- 
tre vifiiaua  la  Dioctfi,  comparfo  innanzi  vn  Prete  altrettanto 
mal’  in  arnefe,  quanto  ben  fornito  d’ vna  cinta  di  ccndado,  che 
gli  copriua  tutto  i)  petto, con  turbato  vifo  fgridandolo,  Manca 
cinta , gli  dille,  e miglior  rvcfìa . All’  ccclefiaflica  difciphna  ap- 
partenendoli etiandio  non  poco  la  rcuerenza , c rifpetto , che 
alia  Epifcopal  dignità  fi  conuien  portare,  ftì  egli  per  altrui 
efempio,  ed  ammaeflramento  de’  Vcfcout  sì  t eucrentc,ed  olTc- 
quiofo,  che  ogni  qualuolta  da  alcun  di  loro  veniua  vifitato,  lo 
accoglieua  con  grandi  dimofirationi  d’ amore , e nella  parten- 
za 1‘  honoraua  con  ogni  ceremoniofo  olfequio , come  pur  fe- 
ce col  Vefcouo  di  Parma, mentre  quiui  fi  trouò  l'anno  1621 

ze  con  tanto  honore,chcfattafenc  dal  Cardinal  Farncfcgran 
marauiglia,  Così  bonorar  deonfì^d  tlfegli  Federico,  1 Ve' coni 
tutti.  Èdhauea  in  sì  buon  concetto  chiunque  in  tal  grado 
conftituitofblTc,chc  comandato  vna  volta  dal  fommo  Pontc- 


per  ordinar  Sacerdote  il  Cardinal’ Odoardo  Farncfe  ; poiché 
da  lui  vili  tato, nel  hcentiarlo  l’accompagnò  fuori  delle  fue  fìan- 
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ficc  a far’ad  vn  Vcfcouo  vna  corrcttionc , parendogli  che  noni 
poteflè  clTcr  vero  quell’ errore, che  gli  veniua  attribuito , la_» 
prolungò  tanto,  che  l’ordinario  feguente  hebbe  da  Tua  Santità 
nuotio  auuifo,  che  di  fargliela  s’aftcnefle,  eflèndofi  trouato che 
falfamentc  veniua  incolpato.  Ma  di  sì  fatte  dimoftratiom  d’ 
honorc  da  lui  predato  a’  Vefcoui  parlando,  rimetto  il  lettore  a 
quello, che  narrato  n’habbiamo  piti  diftefamente  nel  capitolo 
quarto  del  libro  quarto,  mentre  della  con uocatione  de’  Gom- 
prouinciali  Vefcoui  per  lo  Prouincial  Concilio  parlammo. 
Molto  pju  poi  alla  medefima  ecclefiaftica  difciplina , ed  alla 
chrifìiana  pietà, c religione  confacendolì  la  vcncrationc delle 
facre  immagini,  e la  confcruatione  delle  venerande  anticaglie 
delle  chicfc  ,non  perniile  mai  che  fi  diftruggclTcro  ne  le  vne , 
ne  le  altre  j intanto , che  in  Gana  fece  gran  lamenta  perché 
sbiancate  fi  fodero  certe  mura , nelle  quali  effigiati  fi  vedeano 
prima  alcuni  preclari  gefti  di  fan  Venerio  ; ed  ogni  qualuolta 
per  necedaria  riparatione  di  chicfc  haueafi  a gittar’  a terra 
qualche  muro,  nel  qual  dipinto  fi  venerade  da’  popoli  qualche 
diuota  immagine  di  fanto, odi  fama, voleua ch’ella  (fc  con_. 
humana  diligenza  fi  poteua  fare)  fi  leuafìe  illefa  con  quella 
parte  di  edb  muro,  fopra  del  quale  ftaua  impreda  ; c con  fimi- 
gliantc  riguardo  camminando  nella  conferuationc  delle  diuo- 
tc  anticaglie  delle  chiefe,  non  tollerò  mai  che  a moderna  for- 
ma ridotta  fode  la  diuota  difpofitione  antica  delchorodi  fan 
Sepolcro  fattoli  a fimiglianza  di  quello  di  Gierufalcmme  j e 
che  da  quello  di  fan  Carpoforo,c  di  fant’Ambrofio  maggio- 
re, le  uate  fodero  le  colonne  di  porfido,  che  quiui  per  viue_j 
tcftimonie  della  pietà  de’ paffati  per  lo  fpaiio  di  tanti  fccoh 
con  diligente  cura  confcruatc  fi  erano  , c dall’  ingiuria  de’ 
«empi  preièruate.  i 

Della 
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Della  pietà  e religione  da  lui  dimoflrata  nella  dtuotione 
*verfo  Dio,  Marta  Vergine , ed  t Santiye  neltefer - 
citio  dell' Orat ione . Capo  XVIII. 

ON  affai  chiara  luce  rifplcndcttc  la  pietà,  e re- 
ligione di  Federico  nel  proccurar’il  buon  pro- 
greffodelcultodiuino,e  J’offeruanza  perfètta 
delTecclcfialhca  difciplma,  come  nel  precedente 
capo  dimoftrato  habbiamo:  tra  con  incompa- 
rabile fplcndorc  campeggiar* egli  la  fece  nel  pio  affetto,  c di- 
uotione  vei  fo  Dio , Maria  Vergine,  ed  i Santi , e neH’cforcitio 
dell' Oratione . Grandi filma  fu  la  diuouone,  eh’  hebbe  al  dol- 
ciffimo  nome  di  lesti  j intanto,  che  in  tutte  quelle  compofitio- 
ni,che  di  fuopugno  ferme, capiratc  mi  fono  alle  mani,  truouo 
dato  a quelle  principio  con  quelle  parole  in  fronte,  Iefus  fis 
tnihi  Iefus.  Diuotiffimo  altresì  fu  di  Maria  Vergine,  della  qua- 
le mai  non  parlaua , che  non  ne  parlaffe  con  incredibile  diuoto 
fentimento,  e reuerenza  ; e radi  erano  que’  priuati  fuoi  ragio- 
namenti, e quelle  pubbliche  fue  prediche , nelle  quali  la  diuo- 
lionedi  tanta  Signora  con  ogni  caldezza,  e fèruore  a’  fuoi  vdi- 
tori  non  raccomandafiè . E perché  difìderaua  fommamente 
che  dagli  altri  ancora  magnificata  ella  foffe  ed  aggrandita,  ha- 
ucndo  egli  nella  città  di  Milano , come  detto  fi  è a fuo  luogo, 
a pubblico  benifìcio  eretta  la  Biblioteca  Am brofiana, ed  in- 
ftituito  in  offa  vn  Collegio  di  Dottori,  tra  le  altre  leggi , che  da 
lui  vennero  ad  eflì  preferitte,  vna  ne  fiì,  che  fi  eleggeflèro  tutti 
qualche  tema,  ed  argomento  da  fcriuere  in  laude  della  Madre 
di  Dio  prima  che  da  quella  vita  fi  dipartiffero  per  teftimonian- 
za  della  Ioropictà,ediuotione,così  nelle  regole  trouandofi 
lcritto  j Quotila*»  Beau  Virgini  Mari * "Pera  Japientu  domicilio 
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Bibhotbeca , Collegiumue  Ambrofianum  dicatum  rii  languii  propri - 
rea  Dottor es  in  ea  arte , cui  addittt  Junt , antequam  ex  bac  Ulta 
difcetfus  eis  contingat , argumentum  ah  quo  d ad  fa  /bendum  pii  de 
ea  afumantylvt  eo  in  uulgus  edito  , fiu  ptetatts  teflimomum  re - 
linquant . * A quella  folcua  egli  ricorrere  in  tuticle  fuc  necef- 
fità,e  bifogniconhumili.edalfiettuofe  preghiere,  tra  le  quali 
mié  Tempre  foprammodo  piaciuta  quella,  che  invno  de’ Tuoi 
fpirituah  componimenti  lafciò  ferma  nel  modo, che  ficguc; 
Audi,  o Ai  iria,preces  meast<3  Jufcipeme  fanmlum  tiium  paupe- 
rimiin , fei  rui  amitorem . Dirige  grefius  meos  in  'vi am  pacis  co - 
Intana , ls?  fundainentum  ventatisi  Stabilias , rogo , mentenu 
tneam , ut  tandem  requiem  inuem am  in  beato  fanttoque  Jeruitio 
Fili j tui . 0 lumen  femper  ardens , 13  lucens  accende , i3  illumina 
me.  E credo  che  per  hauerla  pili  viuamente  fcolpita  nel  cuo- 
re, c per  poter  piu  fouentccon  quello,  ed  altri  fimiglianti  di- 
noti faluti  il  Tuo  aiuto  inuocarc,  s inducete  a tener  la  nelle  fue 
ftanze  fopra  varie  tauole  indiuerfiatti,elèmbiann  effigiata; 
sì  come  anche  mi  faccio  a credere  che  per  veder’ogn’  hora  piti 
efaltato  il  fuo  gloriofo  nome,  ergellè  l’Oratorio  de’giouani 
della  Dottrina  chrilìiana  chiamati  da  lui, come  habbiamo  al- 
trouc  detto,  Gwuam  della  Madonna s che  fondaflc  il  Monafìero 
delle  Vergini  zittelle  intitolate  Vergini  del  Ro  far  io -y  e chever- 
fo  il  fine  di  fua  vita  a piedi  della  cappella  della  Madonna  dell’ 
Albero  fotto  la  protettione  di  lei  eleggere  il  fuo  fepolcro. 
Confapeuoli  perciò  molti  di  sìdiuota  difpofitione  dell’animo 
fuo  verfada  gran  Madre  di  Dio  Maria  Vergine  .quallhora  du- 
ro, e renitente  lo  ritrouauano  nel  conceder  loro  le  bramatc_j 
gratie,  afpettauano  che  (è  ne  vernile  tal’vna  delle  fuc  piti  folen- 
ni  felle,  e per  amor  di  lei  in  tal  giorno  chiedendogliele,  pic- 
ghcuolc  lo  ritrouauano, c nc  ettencuano  facilmente  ]’  intento . 

Sotto 
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Sotto  Paura  della  protezione  de*  Santi  ancora  dirizzando  egli 
al  porto  della  falute  la  nauc  dell’anima  fua,  eletti  fi  era  per  fida 
Teoria,  epcr  iuoi  particolari  auuocati , c protettori  fant'Am- 
brofio,e  fan  Carlo, dietro  alle  vcftigie  de’ quali  camminando  a 
gran  palfi.tecc  nella  via  delfintcrior  perfezione  tali  progredì, 
che  in  tutte  le  fuc  azioni  ,e  portamenti  fpiraua  odore  di  fanti- 
tà,cdiparadifo.  Portò  ancora  fìngolar  diuotionc  a’ làmi  Pie- 
tro, e Paolo,  Tommafo  d’Acquino , Gregorio  Nazianzcno, 
Giouanni  Grifoftomo,  ed  Agottino,  de’quali  parimente  dilet- 
tauafi  di  tener  nelle  fuc  danze  i viui  ntratri,  c di  riuolgerfi  fò- 
ucnte  ad  elfi  con  amorofi  fguardi  inuocando  il  loro  aiuto. 
Nc  poche , e piccole  fùronole  dimoftrationi,chein  diuerfe_> 
occorrenze,  luoghi,  e tempi  egli  diede  del  rcligiofofuo  affetto 
verfo  de’  Santi  ; poiché  oltre  a tutto  ciò,  che  in  tal  propofito 
narrato  habbiamo  nel  lungo  corfo  della  preferite  ttoria,ne  die- 
de anche  apertiflìmo  argomento  col  rigido  diuieto,  che  fece 
agliObblau  di  fan  Sepolcro  di  non  habitar  piti  in  quella  ca- 
mera,che  quiui  per  fua  habitationc  eletta  fi  era  fan  Carlo  ogni 
qualuolta  colà  fi  conduceua , volendo  che  in  diuoto  Oratorio 
conuertita  folle , ne  per  qualunque  protetto  di  ncceflaria  fab- 
brica fi  dittruggeffe  ; sì  corre  anche  in  piccolo  Oratorio  uaf- 
mutata  da  lui  venne  quella  cameretta  dell’  Arci uefcoual  pa- 
laz  zo,  nella  q naie  il  medefimo  fan  Carlo  prefo  hauea  in  cottu- 
me  di  far  fue  orationi . NcH’Oratione  poi,  la  qual  diceua  effe r* 
il  latte  de'  religiofi,  così  affiduo  egli  ei  a , e pi  ciò  n’  hauea  col 
lungo  efèrcitio  sì  pieno  pofìèflo,chcfaitocra  di  quella  perfet- 
lifiìmo  maeftro,ccme  per  tale  appunto  lomamfcttano  1 molti, 
c vari  difeor fi, e ragionamenti  (opra  disi  fatta  materia  da  lui 
fatti,  e maffimamente  quelli,  che  alle  monache  di  fanta  Marta 
per  loro  ammacttramcnto  egli  fece.  Parlo  qui  dell’ Oratione 
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mentale, la  quale , per  effèr'  vn  vincolo  potentifiimo  per  vnir 
l’anima  con  Dio,  era  da  lui  si  ardentemente  abbracciata,  che 
tutto afforto,  ed  immerfo  vedcuafì  di  quando  in  quando  in_. 
efTa,  e come  in  eflafi  rapito.  Laonde  fu  offeruato  ch’egli, quan- 
tunque con  idraordinaria  applicationc  d’animo  faceiTc  tutte 
le  Tue  pubbliche  funtioni , come  dimoftrato  fi  è nel  capo  deci- 
mo terzo  del  quarto  libro,  rimaneua  con  tutto  ciò  bene  fpeflb, 
c maffimamentcdopola  fanti  filma  comunione  nel  facrofanto 
fagriricio  della  meda, come  immobile,  ed  alienato  da’  (énfi  ; in- 
tanto, eh’  era  necclTario  che  gli  adibenti,  fpalleggiandolo  con 
deprezza,  lo  conduceflcro  dall’  vn  lato  all’altro  dell’  altare , c 1* 
ammonifTero  di  ciò,  che  gli  refhua  a fare . E benché  nella  vi- 
ta contemplatiua,  nella  quale,  come  vera  idea  ed  efemplarc  di 
tutte  le  anime  del  contemplar  vaghe  c dudiofc,prefa  fi  era  non 
menper  guida, e feorta , che  per  auuocata,c  protettrice  fama 
Gcltruda,  giunto  foffe  a sì  altofegnodicontemplatione.chc 
poteuafi direeficr  lafua  vita  vna continua  oratione,e  medita- 
tione,  dolcuafi  con  tutto  ciò  piu  volte  che  non  ne  haue/Tc  quel 

fjerfetto  dono,  che  con  accefo  difiderio  bramaua,  di  quefto  fo- 
o confidandoli  che  a merito  di  orationc  mentale  fofTc  per  ef- 
fcrgli  da  Dio  attribuito  tutto  ciò , che  per  difender’  in  carta  di 
fuo  pugno,  o per  dettar’  allo  fcrittore,  cotidianamentc  medita- 
ta. Non  riflaua  per  quefto  di  vfar  tutte  quelle  diligenze,  che 
humanamente  fi  poteffero,  a fine  di  tener  fempre  la  mente 
vnitacon  Dio  per  via  della  mcntal’ oratione , e contemplato- 
ne: edhauendo  piu  volte  per  cfperien7.aolìcruato,che’l  va- 
gheggiar’ il  Cielo  mentre  il  Sole  nel  fuo  primo  fpunrare  lo  fa- 
ceua  tutto  vermiglio  apparir  nell’Oriente,  ed  altresì  mentre 
d’ofcurc  tenebre  ingombratali  la  terra  , brillauano  nella  pili 
fcrena  parte  di  elio  le  (Ielle,  gli  dcltaua  nell'anima  diuoti  pcn-; 
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fieri  al  meditar’,  e contemplar  molto  propórtkmati,  nella  fom- 
mitade’tctti  fopra  delle  fuc  danze,  come  detto  pur'habbiamo 
ne!  capo  trige fimo-fecondo  del  quarto  Libro , fece  fabbricar* 
Vn  luogo  dominante  tutte  quattrolc  parti  del  Mondo, nclqua- 
lc  hor  di  buon  mattino,  hor  fui  far  della  fera , prende ua  diletto 
di  falire,  ed  amoreggiando  quiui  con  i'afpctto  di  sì  cari  ogget- 
ti, flauafì  folitario  in  ben  lunghe  diuotc  contcmplauoni.  A 
quello  fine  follccito  era  etiandio  molto  nel  leggere  le  piu  pro- 
fonde feritane  de  Santi  Padri, c nel  ruminar'aucntameme*# 
qualche  bel  palio  delia  diurna  Seri  aura,  dopo  lunga  mafhca- 
tione  del  quale,  raccogliendoli  diuotamcntc  in  fé  lidio,  e fof- 
pirando,profferiua,nuoltoa  Dio,qualchc  verfetto  DaUidico 
coA  taglietto,  che  moUeua  a grandiuotione  chiunque  l'vdi* 
«a . Quello  poi , che  vniua  maggiormente  l’anima  lua  coel» 
Dio, erano  gli  atti , c le  oranont  iaculatoric , nelle  quali  fu  da! 
fuo  Padre  confèfTorc  fan  Filippo  Neri  sì  ben’ammaeflrato  ,che 
non  andauano  mai  a voto,ma  ferendo, come  acuti, e pugnenti 
(Frali , il  petto  di  Dio, quindi  ne  rrahcuanoapròdilui  abbott* 
dan  i fììmi  doni  cdcflrc  fu  piu  volte  da’fum  familiari  vdito  fno- 
dar  la  lingua  in  quelli  amorofì  acecmi  Volo  Deum , Volo  Deum . 


‘Della  purità  della  fua  Con  fetenzia,  e della  rettitudine 
da  lui  feruata  ne  fuoi  affari . 

Capo  XIX. 

Gli  era  predo  di  tutti,ancorché  cattiui  e maluagi, 
tenuto  in  concetto  di  tal  purità  di  confcienza, 
che  molti  di  loro  non  ardiuano  di  comparirgli 
dinanzi  con  la  confcienza  macchiata  di  peccato, 
dubitando  che  dielToegli  folTc  per  fentirne  di 
lontano  il  puzzo.  Non  s’accigneua  mai  ad  alcuna  pubblica 
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fpiricual  fumione,che  ad  clTa  non  fi  preparaflc  la  fera  prece- 
dente con  diligente  raccoglimento,  e con  irtraordinaria  con- 
fclfi  >ne,  e che  gcnufleflo  non  alperraffe  dal  Tuo  padre  Confcf- 
fore  la  benedutione  : anzi  raccomandauali  caldamente  ale—» 
orationi  delle  piti  diuotc  rcligiofe  perfone,e  chiedeualc  in  aiu- 
10  predo  alla  Madia  diuina.  Laonde  wvna lettera  ad  vna  di 
elle  in  sì  fatta  occalìonc  da  lui  feruta  truouo  quelle  formate 
parole  ; Perche  dimani  è la  Matita tà  della  Madonna , e per  ejer 
la  festa  della  nojtra  Cattedral  chtefa , io  ripiglierò  l'pjan^a  del 
predicare , difidero  di  efìer  appo  di  lei  nelle  voitre  oratiom  racco- 
mandato , acciocché  celebrar' io  pofia  questa  fefla  con  frutto . 
Fuori  di  tali  occafìoni  ancora  non  iafciaua  palfar  giorno , nel 
quale  bcnnonclaminarte  la  fuaconfcienza,cdcfaminata  non 
l'appalcfaflc  al  mcdclimo  fuo  Confcifore,  cui  per  tal’ effetto 
con  incommutabil  legge  preferitta  cghhauea  l’hora  della  fe- 
ra dopo  l’ vdienza , fuggendogli  pur  troppo  l’ animo  di  met- 
terli a letto  convn  minimo  fcrupolo  di  peccato  veniale.  Di 
quella  maniera  di  colpe,  ancorché  JeggierilTìmr,rtudiauacgli 
di  viuerfi  in  ogni  tempo  fciolto  c libero,  folendo  dire,  che  nel- 
la via  dello  fpirito  deelì  far  gran  cafo  etiandio  di  quelle  cole , 
che  altri  giudicate  hauerte  di  poco,  odi  ni  un  rtlieuo  : c ne  ad- 
duceua  l’efempiod’vn  famofo  Predicatore  fuo  conofccn  te,  e 
familiare,  il  q uale  con  elio  lui  confidentemente  lagnandoli  che 
nella  conucr  (ione  delle  anime  non  facerte  piti  con  la  fua  predi- 
catione  quel  frutto , che  da  prima  far  foleua , li  mifc  per  conli- 
gliodi  lui  a ben’  inueftigare  ne’  piti  legrcti  riportigli  della  fua 
conlcienza  fc  nella  vita  fpirituale  fcemato,ouer  trafeurato  ha- 
uea  alcun,  benché  minimo, de’ fuoi  fpirituali  cfcrcitij  ,ed  ha- 
uendo  trouatoche  allargato  li  era  alquanto  in  alcune  colette, 
che  gli  parcuano  minucce , non  sì  torto  fé  ne  rauuide , ed  alla 
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Arena  otteruanza  di  cflc  s’appigliò  di  nuono,chc  della  Tua 
predicanone  marauigliofo  n sperimento  il  li  uno.  Molto 
cauto  camminaua  perciò  egli  nello  fcriucr  lettere  di  racco- 
tnandattone  in  materia,  che  potelfe  in  alcun  modo,ettandio 
leggiermente, la fua».onlcicnza  incaricare: e fepur’a  fcriucr- 
ne  alcuna  fi  conduceua,protcftaua  letnpre  a chiunque  fcri- 
weua  di  non  voler  da  lui  cofa,  la  qual  fotte  conti  ala  confeten- 
za,  ed  all’anima  pregiu diciate  : laonde  pregato  vna  volta  da  vn 
padre  zoccolante  a fcriuer'tn  fuo  fauoreal  Cardinal  Vcralli 
vna  lettera  di  raccomandauone  data  fono  a’ 1 2 di  Dcccmbre 
dell’anno  1 6 17,  in  finedictta  fi  dichiarò  di  voler  quanto  chie- 
deua  con  pattoeconditione.che  vi  folle  il  maggior  feruitio 
di  Dio, e non  altrimenti;  ed  mvn altra  fono  a' 18  di  Marzo 
dell’anno  1 619  inuma  infauor  d’vn  tal  Signor  Maffeo  ad  vn 
giuJice,  la  concimile  conl’cfpreffa  protetta  che  la  dimanda.» 
fattagli  fi  rittrignettè  entro  1 termini  della  giuftma.  Penlàua 
bene  d’ognuno,e  mifurando  l’altrui  confcienzacon  la  fua,crc- 
deua  che  tutti  fottcrobuoni:cdiceuaettèrcofà  d’impruden- 
te, e d’animo  vile,  il  falpettar  male  d’alcuno , c douer  fi  Tempre 
le  altrui  parole  nel  miglior  (enfio  interpetrare.  Ditte  vna  vol- 
ta pcraltruiammaettramento.enon  per  vana  gloria, che  nel 
rcctar  l’vficio diurno  non  hebbemai  fcrupolodi  notabile  difi- 
trattione  ; tanto  ttudtaua  egli  di  confcruar  monda  da  ogni 
colpa  la  fiuaconfcicnza:  e non  bà  gran  tempo  che  tra  le  fu  e-» 
(ci  nture  iotrouaivna  memoria  da  lui  ancor  giouanetro  fat- 
ta, nella  qual’ egli  norato  hauea  di  conlultare  fc  dicendo  l’vfi- 
cio  in  compagnia  d’ale  un’altro,  e léntendolo  fallare , comm  et- 
te ua  peccato  a non  correggerlo  ;cfe  dicendo  Deus  in  aì"ito. 
rium  mem>  intende  ne  facendoli  il  fegnodella  Croce  inauuedu- 
tamcntc,  era  poi  tenuto  di  fegnai  fi  con  quello  qualhora  fe  nc 
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fode  dappoi  auucduio..  Nel  tempo,  che  oppredb  egli  rimale 
dal  pcricolofo  male  dell’ apoplcfiia,  del  quale  parlato  habbia- 
mo  nel  capitolo  decimo  ottauo  del  Quinto  libro,  celebrate  fu- 
rono d’ ordine d’ alcune  facre  Vergini  nella  loro  chiefa  perii 
falute  di  lui  molte  mede,  ed  efpolto  vi  fu  etiandio  per  alcuni  dì 
il  fantidimo  Sacramento  ; ed  hauutone  femore,  fende  ad  vna 
di  ede , che  care  gli  erano  ben  sì  date  le  loro  orationi , ed  i (•- 
grifìci  de’  facerdoti , ma  che  volcua  il  minuto  conto  di  quanto 
in  tal’occafione  fpefo  haueano,  non  volendo  che  aggrauato  di 
quella  fpefa  rimanede  il  monaftero, così  dicendo  ; Vi  ringratio 
della  carità  delle  mefìt*,  ma  Voglio  in  tutti  t modi  foddisfare  a quel - 
lo , che  fi  è fpefo  in  qualfiuogha  cofa . Suggellerò  del  prelcntc 
capo  la  prima  parte  eoi  rimetter’ il  lettore  a ciò,  che  nel  capo 
decimo  quarto  di  quello  fedo  libro,  parlando  della  cautela  da 
lui  tenuta  neirammetter’agli Ordini,  ed  alle  Confedìoni, det- 
to habbiamo,  e col  dire , che  nell’  vltimo  fuo  codicillo  per  difi- 
grauio  della  fua  confidenza  lafciò  che  fi  vedcdc.la  Bolla  di 
Papa  Giulio  Terzo , e fecondo  la  difpofitione  di  edà  fi  foddis- 
faccde  del  fuo  haucre  a tutte  quelle  obbligationi  di  confiden- 
za, alle  quali  non  hauede  per  inauucrtenZa  foddisfàtto. 

Nel  fuo  trattare  poi  egli  camminaua  con  tanta  fincerità  e 
rettitudine  di  mente, che  di  le  parlando, didè  vna  volta  ; Vatti- 
mo mio  nel  trattare  candido  è come  il  rocchetto , che  porto  : ed  va* 
altra  volta  deplorando  la  mala  intelligenza  di  molti  foliti  a 
pigliar’ in  male  lcfue  anioni,  hebbe  con  profondo  fofpiro  a 
mandar  fuori  quefte  lamenrcuoli  voci  ; 0 quante  cof e faccio  ioy 
chel  Mondo  le  piglia  per  mille  : ma  Verrà  tempo,  che  molti  mi  difi- 
dereranno,enon  m hauranno . E come  potcuacgli  ne’fuoiad^- 
r dal  diritto  fenderò  della  virtù  trauuiarc,  mentre  da  ogni 
mondano  intcrcdc  del  tutto  alieno,  fuggiua,anziabi»oriua 
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tutto  ciò , che’l  Mondo  apprezza  ? Dell’accettar  doni  -,  dell' 
affettar’  honori,  titoli  dignità , c gradi  ; e dell’ammaflar  dana- 
ri, colè  tutte  ftudiof amente  ricercate  da  gran  parie  de’ mor- 
tali, nimico  veduto  l’habbiamo  nel  capo  decimo  quinto  di 
quello  libro.  Al  difordinato  amore  de'  parenti  inuita  il  Mon- 
do i Tuoi  lèguaci  j ed  egli  da  quello  era  sì  fattamente  fiaccato, 
che  d’ arricchirgli  con  gli  auuanzi  dell’  cecie fiafhche  rendite 
fecondo  la  piu'  comune  vfanza,auido  noncrajarfzisì  riftretto 
in  ciò  egli  era, che  di  fe  fteflò  vna  volta,  in  tal  propofito  parlan- 
do, didc  ; Io  pure  Cardinal  di  quarant'  anni  so  di  non  batter  mai 
dato  de  frutti  delle  £<  clefaflicht  rendite  a' miei  parenti  quanto  "pale 
quello  fazzoletto.  Efe  auucniua  che  da  alcuno  dc’/uoi  piucon- 
giunti  inuitato  foffe  a mangiare , ben  di  rado , come  detto  fi  é 
nel  capo  ottauo  pur  di  quello  libro,  teneua  l’inuitojcdogni 
qualuolta  vifitato  da  effi  era , con  poche  parole  fe  nesbrigaua, 
folendo  dii  e,che  dall’Ecdefiaflico  altri  amar  nò  fi  dee, clic  Dio. 


Del  buon  concettosi  qual’ era  vniuerjalmente  tenuto 
così  per  la  bontà  della  vita , come  per  lo  gran 
fenno , e prudenza . Capo  X X . 


1 Vanto  fofpettofa  per  fé  ftelfa  nell’  imputatione-» 
de’  misiàtti  rendefi  la  teftimomanza  dc’nimici, 
altrettanto  valida  per  l’approuatione  dell’altrui 
innocenza  ella  larebbe,  le  l’cuangclica  perfet- 
tionc  a’fuoi  lèguaci  non  infegnairc  far  tutte  le 
opere  chriftiane  con  tanta, e tal  fegretezza.che  nefeiat  fintììra 
quid  faciat  dextera , e fecon  piu  rigido  diuieto  non  prohibiflc 
loro  l’appalefarle  con  vano  compiacimento,  a fine  di  farle  giu- 
gner’a  nottua  etiandio  degli  au ucrfari,  c nimici . Con  la  tefti- 
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fìcatione  di  quelli  tenterei  perciò  in  vano  di  far  pruoua  deli* 
innocenza  dc’coftumi,e  della  fantità  della  vita  del  Cardinal 

Federico,  le  cui  virtuofe  anioni  a gran  pena  fi  fono  potute  oT 
feruare  da'  Tuoi  piu  domefìici,  e piu  intimi  familiari , hauendo 
egli  Tempre  fìudiato di  celarle  a tutti,  e di  elTer’aag^iligcntc 
ofleruatore , che  perno  inlègnatore,  di  tutta  quf^ 
che  per  altrui  ammaefìramento  lafciò  ferina  irL»0M*  . Ca««ua 
intitolato  De  occultò  fanftitate,  nel  qual  può  ch^^^E|^yE| 
prender*  elprcllì  al  viuo  i Tuoi  andamenti. 


mcfherichc  m’ appigli  alla  tefìimonianza  di  qu 
che  delle  fue  laudeuoli  anioni  polfono  efTer’  iu 
confapeuoli,  ed  haucrne  qualche  contezza,  tra  1 
nel  primiero  luogo  innanzi  quel  piu  volte  da 
mentouato  aiutante  di  camera  Girolamo  Pon 
ventottoanni incirca, Temendogli  anche  nell’v] 


ACT/ 


— I ponti  controversi 


re,  dì,  e none  eh  fece  tutta  quella  lèruitti, ch’®*loma^**0 “ Ricoaferm 

r-  . . ° J .Ut  i.  enn  P. , 


«cordo  buco-m 


porla  ài  quelPown  i 
W<  lloica  etiit.  Al 
proprio  nelttuiilr 

rke  ihfhillrm  i 
_ 
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feca,  e che  ne’  viaggi , c nelle  occorrenze  de’ 

Tempre  allato.  Quelli , ammirandolo  come  h 
•c  rare  virtù, che  in  lui  ofìcruaua  giornalmc 
uolta  gli  tagltaua  i capelli , gli  gouernaua  5 c 
a Tuoi  amici,  così  di  cafa  ,come  lorcflieri,  diccua  lorro,  Gotter - 
nategli  per  reliquia  perchè  so  ben  io  quel  che  dico  s ed  il  firn  ile  di- 
ceua  difpenfando  ad eflj  quando  l’vna,  quando  l'altra  delle  co- 
fe  da  lui  difmefle.  Diccua  anche  loro  taluolra.dcl  Cardinal 
Federico  parlando,  Il  mio  padrone  è 'mhuotno  fanto,  benché  per 
tale  conosciuto  non  jia , non  potendofi  dir  guilo  a tutti s maje 
yiurete  fentirete  di  lui  gran  cofe  : non  pojffò  parlare  ; e prorom- 
pendo iui  a poco  in  parole  di  ftupore , diccua,  Non  so  conte 
pofla  egli  fare,  a flar  continuamente  occupato  in  ima  di  quefte  tre 
coj'e.  Studio,  Or at ione,  ed  Fdten^a , ed  ìdien^a  per  lo  più  di  cofe 
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trauagliofe . Mi  s’apprcrta  fecondariamcntc  dinanzi  agli  occhi 
il  Milanefc  popolo,  il  quale  in  tanto  buon  concetto  di  (àntità  1* 
hauca,  ch’ogni  qual  volta  fentiua  dirli,  che  per  qualche  con- 
trada della  città  egli  paflaflTc , tutto  anfiofo  di  vederlo , c di  ri- 
ccuer  la  Tua  benedittione , correua  di  fubito  alle  fineftrc , o sii 
le  porte  ; e Ce  prcfcntir  potcua  che  in  qualche  chicfa  egli  folle 
perportarfia  fine  di  celebrar  quiui  Jamcrta,o  difarqualchc 
| altra  prticolar  funtione,  piu  che  mai  frcttolofo  dirizzaua  vcr- 
fo  quella  partei  pali]  per  edera  tempo  di  toccargli  perdiuo- 
tione  la  verta , o di  bacciargli  l’ aoncllo  5 c ne  prouò  diuerfi  fa- 
lutari  effètti,  come  nel  fine  del  Quinto  libro  piu  diffufamentc 
già  detto  habbiamo . Anzi  mi  ricorda  che  Don  Pietro  di  To- 
I ledo,  venutoli  l’anno  1 6 1 6 al  goucrno  dello  rtato  di  Milano , 
1 ed  il  Duca  di  Feria  ritornato  la  feconda  volta  nell'anno  1631 
al  reggimento  del  medefimo,  ne’ primi  complimenti,  chea 
prima  giunta  fecero  amendue  col  Cardinal  Federico , molli 
dall’vniuerfal  grido  della  fua  clcmplare , ed  irreprcnfibil  vita , 
gli  fi  gittarono  rcucrentementc  ginocchioni  a’ piedi,  teftifi- 
candoinciòil  buon  concetto , che  di  lui  haueano:e  lofterto 
coftumarono  di  far’etiandio  molti  grandi  Signori , che  dall* 
Alamagna  per  fcruigio  delle  arme  Cattoliche  hebbero  ave- 
nir’a  Milano  in  tempo  di  guerra . E non  pur’ in  Milano,  ma 
ouunque  egli  fi  ritrouarte , o per  vifita , o di  pafiaggio , o forte 
nella  fua  Dioccfi,oucr’in  altre  parti  al  fuofpiritualdominio 
non  foggette,  per  tutto  egli  hauca  Io  rtefTo  concorfo,c  gli  rtcfTì 
applaufi,  come  comprender  fi  può  da  quanto  in  piu  luoghi 
della  prclènte  rtoria  fi  èriferto.  Aggiugncndofi  poi  alla  fua 
gran  bontà  di  vita,  ed  alla  (ingoiar*  innocenza  de’ Tuoi  cortu- 
mi, l’alto  fenno,  prudenza, c Papere , d’ amendue  le  quali  fue 
rare  qualità  dilatata  fi  era  la  fama  non  folo  negli  vltimi  confini 
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dell’ Italia, ma  ctiandio  nell’ Alamagna , nelle  Spagne,  nella.., 
Francia,  e nelle  piu  rimote  parti  del  Mondo,  fecero  di  lui  sì 
gran  conto,  e (lima  1 fonimi  Pontefici  con  tutto  il  facro  Collc- 
giodc’Cardinali,  gl’  Impcradori,  i R.c,i  Principi, clic  da  tutti 
fu  femprc  vgualmente  amato  riuerito, commendato,  ed  am- 
mirato. Laonde  Papa  Clemente  Ottauo  in  tutte  le  Congrc- 
gationi,  che  dinanzi  a lui  fifeceroper  gl’ intereflì  di  Ferrara, 
vi  volle  fèmpre  prefente  il  Cardinal  Federico}  e fatto  che  hi 
Arci uefeouo,  egli  pur’ hebbe  piu  volte  a fcriuergh  di  propio 
pugno  per  hauer’ in  vari,cdiuerfi  affari  il  fuo  giudicio,  c pa- 
rere. Gregorio  Decimo  quarto  parimente,  come  detto  hab- 
biamonel  capo  decimo  del  Irbro  fecondo,  del  fuo  coniglio  fi 
valle  nella  pretenfione  d’  Mfònfo  d*  Elie  Duca  pur  di  Ferrara  j 
c Gregorio  Decimo  quinto,  come  da  noi  pure  narrato  fi  è nel 
capo  Decimo  del  quinto  Libro,  a la  prudenza  di  lui  racco- 
mandòil  Duca  di  Fiano  HoratioLodouifiofuofraicllo.c  Ge- 
nerale deU’armi  di  fama  Chicfa  mentre  a Milano  lo  mandò  per 
fèdare  le  belliche  differenze  nell’  Italia  nate , ed  in  molte  lue 
laudi  fi  difìefe.  Vrbano  Ottauo  anch’cffo,  mandando  nell' 
anno  primo  del  fuo  pontificato  in  Colonia  per  Nuntio  Ap- 
pofìolico  Pietro  Luigi Vcfcouo  Tricariccnfè, con  fua  lettera 
di  credenza  data  da  (anta  Maria  Maggiore  folto  a’  z z di  Giu- 
gno dell’anno  1 6 z 4,  e dirizzata  al  Cardinal  Federico,  lo  com- 
menda molto  per  l'cfemplarc  imitatione  de’fuoi  Maggiori 
nelle  virtuofe attieni  ; per  l’impiego  dcH’ecclcfiaftichc  fue-> 
rendite  a benificio  ile’ poueri  ,e  de’ letterati  ; e per  l’accrcfci- 
mento  dello  fplcndorc,ch*egli  daua  alla  porpora  con  quelle 
arti, eh’ haueano piu  del  cclcfic.edel  diuino.che  del  terreno 
ed  fiumano,  così  fcriuendo;  Spedì  acni  um  pr<ebcs  Pontifici a fa - 
licitudini  prore us  iucundum  : Maiorum  gloria  tibi  fiat  incita - 
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mentum  <• virtutìs , no»  oblectamentum  fuperbia  : Mediol  anenfis 
Ecclefia  dotem  paupcrtatis patrmonium , ìf  literarum  pr  afidi  um 
baberi  volutiti:  Roman#  vero  purpuree  fpkndortm  tjs  arti  bus 
au  *ts , quibus  Cahtes  deleftantur , iV  occluduntur  era  lo'juentiwn 
iniqua . Hac  Dorr ornai  generis  decora  J ciana  funt  paterna  il - 
lius  (bar itati syquam  tam  pndem  in  animo  no[lro  perj pecla  pepe- 
rà gloria  tnrtunm  tuarum . Ed  il  medefimo  in  vn’altra  limile 
lotto  a’7  di  Nouerabre  dell’anno  1 6x6  (crina,  lodando  Ja  fua 
laudcuol  vita , dice  che  ouunque  volga  egli  lo  fguardo , non 
giivien  fatto  di  veder’in  altrui  quelle  vii  tu, che  per  (ingoiar 
pnuilcgiogode  laChicfa  Milancfe  di  veder  nel  Cardinal  Fe- 
derico, come  fpetial  dono  del  ciclo  ,c  come  hcrednà  di  fan_» 
Carlo,  con  quelle  parole}  Neque  cairn , quocunque paìloralis 
fohcitudims  oculos  conuertimus , perfrui  pojsumus  tucundo  earum 
Virtutum  fpeftaculo , quas  in  Cardinali  Borromao  Mediolanenfis 
Eccclefia  colit , tanquam  beneficia  cali , ìsf  Beati  Caroli  bar  edita- 
te!». Mandando  egli  parimente  nell’anno  1 629  Tuo  Nuntio 
Appoflolico  al  ScrcmfTìmo  Duca  di  Sauoia  AleiFandro  Vef- 
couo di  \Ticaftro, con  altre  Tue  lettere  date  fotto  a’ iodi  No- 
ucmbre,  fi  diflende  in  prima  a lodar  la  pietà  del  Cardinal  Fe- 
derico con  quelle  parole;  Si  tuarum  tnrtutum  imi  tat  ione  Ec- 
tlefìallici  Magillratus  erudir  entrar , triumpharet  piane  aurhoritas 
Sacerdoti j in  benedizione  cali , & plaufu  populorum . Nane  cer- 
te eloquia  oris  tui  per  inde  ac  decreta  pietatis , prudenti a ari- 

di entur  a Venerabili  Fratte  Alexandro  Epifcopo  Neocasìri , con 
quello, che  fieguejepoco  apprelfo  tellilìcando  il  Tuo  gran-, 
fenno,  e prudenza , foggiugne  ; Hi  te  alloquenti  cupimus  pare- 
fieri  eos  fapientia  tbefauros , quos  in  animo  tuo  Natura  indui - 
genti  a condidit , isf  industria  exper  lentia  cumulauit . E per  non 
ridir’vn’altra  volta  quelle  laudi,  che  della  bontà  di  vita , e del 
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molto  Tape  re  di  quello  gran  Pallore  celebrò  la  mede  lima  San- 
tità d’Vrbano  dopo  la  di  lui  morte  nelle  lettere  di  nfpofla  a 
quelle  di  condoglienza  fcrittcledal  Metropolitano  Capitolo, 
cdal  Conte  Giulio  Cefarc  Borromeo , alla  lettione  del  capo 
trigelìmo  quarto  del  libro  quinto  della  prefcntc  ftoria  rimet- 
to U lettore . I Cardinali  altresì  ammirando  in  lui  il  Tuo  pro- 
fondo Papere , e la  fua  commendabil  vita , trattauano  con  dio 
Con  gran  rcucrenza,crifpctto:c  sò  che’l  Cardmaldi  Firenze 
l’anno  i 59 5, morto  che  fu  il  Padre  Filippo  Neri,  fono  la  cui 
fpiritual cura  viucua  anch’egli, e t intatto nello  fletto  tempo 
priuo  del  Cardinal  Fcdcrico.chc  per  lo  goucrnodcll’Ambro- 
fianacluefa  venuto  era  a Milano,  non  con  altro  indirizzo,  che 
con  quello  de’  Puoi  faui  configli,  proiettò  di  voler  per  lo  innan- 
zi reggere  la  Pua  vita, così  tra  le  altre  cdfc  Potto  a’ 2 1 di  Settem- 
bre dcll’aimo  Puddetto  fervendogli  ; Ejjendomi  mancato  il 
Padre  Mefier  Filippo , mi  è mancata  'vn  1 gran  confo! at ione  nelle 
mie  diffìcultà , e fcrupoli , de'quali , quando  farò  rìjoluto  ,fpronato 
dall' ef empio  diVofignoria  JlluUrifima,  di  condurmi  a Firenze , ne 
darò  a lei  conto , afii  curandomi  che  le  farà  grato  ch'io  babbi  a in 
lei  confidenza,  fe  ben  taluolta  farò  importuno . Ed  il  Cardinal 
Valenti  anch’egli  l’anno  1 60  5 ricorfe  a lui  per  configlio  circa 
il  modo  elei  ben  reggere  la  Pua  ChicPa . I Re , i Duci,  i Princi- 
pi, ed  altri  Signori  grandi,  formato haueano della  Pua  rara_» 
bontà  di  vita,  c del  Può  gran  Pcnno e prudenza  tal  Pentimento, 
che  non  ditfiJauano  punto  di  poter  mediante  l’opera  c mez- 
zo Può  condur’ a felice  fine  qualunque  ardua,  c rilcuantc  ìm- 
prefa . Laonde  la  Maeftà  del  Re  Cattolico  Filippo  Secondo 
difiderandodi  veder  quanto  prima  effettuata  la  Canonizza- 
tone del  Beato  Fra  Raimondo  dell’  ordine  Dominicano,  eh’ 
hoggidì  per  Santo  dall’ vai uerfità  de’ Fedeli  vien  venerato, 
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raccomandolla  caldamente  a lui  con  fue  lettere  /cri tre  da  Ma- 
drid lotto  a’  1 51  di  Decembre  dell’anno  1 5 3)4, le  quali  dalia  Spa- 
gnuola  in  Italiana  lingua  traportate  fono  del  tenor  feguente . 
Multo  Reuerendi > in  ChriUo  Padre  Cardinal  Borromeo  nohru  molto 
caro  , ed  amato  amico  . Benché  fenuendo  a Sua  Santità  Jopra 
quello , che  s appartiene  alla  Canoni  trattone  di  Fra  Raimondo  di 
Pegnafone  religiofo  dell'  Ordine  de'  Predicatori , il  cui  corpo  flà 
nel  rnonailero  di  J anta  Caterina  della  Città  di  Barcellona  , che 
è dell' isiejfo  Ordine, paia  che  potrei  fcanjar  di  r accomandar ui  Per 
quanto  vi  tocca  il  compimento  di  ejfa , tutt alita  per  'veder  quanto 
ben  indirizzata  cammini  detta  Canoni^itione  a maggior  gloria 
del  fermtio  di  A’otfro  Signore,  ed  accrej cimento  di  detta  religione 
e Prouincia , non  ho  "Voluto  lafciare  di  pregami  molto  affettuofa- 
mcnte,  cheti’ adoperiate  per  far  che  detta  Canoniz^at  ione  babbi  a 
il  domito  effetto  1 e di  ciò  riceuerò  da  "Voi  gran  gufo  e piacere  • 

E fa , Molto  Retierendo  Padre  in  Chrifo  Cardinal  nojìro  molto 
caro , e molto  amato  amico , NoTiro  Signore  in  votlra  continua 
guardia ye protezione.  Se  qui  poi  difender  mi  vojefii  nel  far 
mcntione  di  tutte  quelle  lettere  di  commcflloni,  di  credenza , 
e di  complimenti , eh’  eglino  fóndati  nel  fuo  alto  valore  gli  di- 
rizzarono, haurei  troppo  che  dire , e mi  chiamerò  contento  d* 
addurne  tradotto  in  noftra  fauclla  alcune  poche,  dalle  quali 
argomentar  potrà  ognuno  in  quanto  buon  concetto,  e (lima 
egli  fotte  pretto  di  tutti  tenuto.  E per  non  replicar  ciò,  che 
gli  fcritte  l’anno  1 598  il  Re  di  Polonia  Sigifmondo  terzo  rac- 
comandandogli caldamente  l’ haucr  lotto  la  fua  protettone 
nel  numero  de’fuoi  domettici  vn  fuo  intimo  familiar  camerie- 
re, come  fi  può  veder  nel  capo  fecondo  del  terzo  libro , darò 
a quelle  principio  con  recar’ in  campo  quanto  dalla  Macttà 
Cattolica  di  Filippo  terzo  in  raccomandatone  di  Matteo  Sola 
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da  lui  nominato  per  agente  d’ alcuni  graui  Tuoi  affari , a 1 5 di 
Settembre  dell’  anno  1 6 1 8 gl’  impofe , così  feriuendo  j Molto 
Reneremo  in  Cbrtjlo  Padre  Cardinal  Borromeo  nostro  molto  caro , 
ed  amato  amico  • Hò  nominato  Matteo  Sola  Contrmo,  che  fu  della 
mia  Reai  cafa  d’ Aragona,  e Secretano  di  mia  ambafeerta  in  cotefta 
Corte  prejjo  la  per  fona  del  Marcbefe  d'Aitona  per  la  follecitatio - 
ne , ed  agenda  £ alcuni  negotij , che  bà  in  tur  unione  toccante  al 
mio  Reai  iufpatronato , ed  altri  affari  de'  Regni  della  Corona  d’ 
Aragona . Pregoui  molto  affé t tuo/ amente  che  lo  h abbiate  per  mol- 
to raccomandato  in  tutte  quelle  cofe , che  per  interefe  di  detti  ne - 
goti]  Vi  comunicherà,  facendo  in  mio  feruigio , cotne  coUumate  di 
fare , tutti  que'  buoni  ai  fi  ci , che  fono  più  opportuni , affinché  Je  ne 
confeguifca  breue, e buon  fuccefio s che  lo  ricetterò  dat>oi  percofa 
molto  grata.  E Nofiro  Signore  fia  in  cont motta  "io Ar a guardia, 
e protezione.  HenricoRcdi  Francia  l’anno  1 mandando 
a Roma  fuo  ambafciadorc  il  Signore  di  Sillery  fuo  Coniglie- 
re nel  coniglio  di  flato , c Prc  fidente  nella  fua  Corte  di  Parla- 
mento, da  Parigi  lotto  a’8  di  Gennaio  così  gli  icriue.  Cugino 
mio . Questi  farà  il  Signor  di  Silìery  Conigliere  nel  mio  Ccnfglio 
di  flato , e Prefidente  nella  mia  Corte  di  Parlamento,il  quale  man- 
do per  mio  Ambafciadorc  a Roma.  Egli  vi  renderà  la prefente , 
con  la  quale,  oltre  a quello,  che  <vi  dirà  a bocca  Vifitandoui  da  mia 
parte , Vi  priego  che  afiicurandoui  della  mia  buona  Volontà,  mi  fac- 
ciate parte  della  Voi  Ir  a nelle  occafioni , che  fi  prefnteranno , come 
più  pienamente  vi  mostrerà  il  detto  Signore  di  fiillery , al  quale 
rimettendomi , prego  Iddio , mio  Cugino , che  nji  tenga  nella  fua 
fantifiima,e  degna  guardia . La  Rema  di  Francia  Maria  l’anno 
1 600  hauendo  dal  Cardinal  Federico  riceuute  lettere  di  con- 
gratulauone  per  lo  matrimonio  col  Re  di  Francia  contratto, 
di  Lione  lotto  a’z  6 di  Dcccmbrc  io  ringratia  del  buon’affetto. 
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così  fcriuendo  ; Cugino  mio . tìò  riceuuta  con  mio  gran  piace - 
te  la  teilmoman^a , chi  nella  lettera  da  Vofira  parte  prefenta- 
tami  mi  fate  della  Ipofi r a buona  Volontà,  mentre  con  meco  Vi  ral- 
legrate del  matrimonio  feguito  col  Re  mio  Signore , e mi  di  fide - 
rate  ogni  bene , e felicità  • E fi  come  non  ho  mai  dubitato  dell * 
ajfetione  voilra  rverfo  di  me,  così  <vi pojjo  afitcurare , eh’ io  la 
nconofcerò  in  tutte  le  occorrente , che  mi  fi  potranno  prefentar 
di  'voslro  contento , pregandoci  nel  rimanente  di  conferuar  ,0 
contmouar  quella  Voilra  buona  'volontà  nel  difiderio  del  bene , e 
delle  grandezze  del  Re  mio  Signore  , e della  profperità  del  ftio 
Regno . E con  quefto  prego  il  Signor’ iddio , Cugino  mio,  che, l, 
' v’habbia  nella  fua  Jànta  custodia.  L’Infante  IfabcJla  final- 
mente Torcila  maggiore  del  Re  di  Spagna  Filippo  Terzo, 
trottandoli  l’anno  15 99  in  Milano  con  l’Arciduca  d’Auf- 
tria  Alberto.col  quale  congiunta  fi  era  in  matrimonio,  ri- 
ceuute  ch’hebbe  dal  Cardinal  Federico  lettere  di  congra- 
tulatione  fcrittele  da  Roma,  con  le  quali  teftifìcauale  la  fua 
buona  volontà  ed  affcttionc,  con  altre  fue  fotto  a '9  di  Lu- 
glio dell’anno  fuddetto  da  Milano  , così  gii  fertile  j Monfi - 
gnor  Reuerendi fimo  quello , che  contiene  la  Vofira  lettera  del  pri- 
mo di  Maggio , e quello  ancora,  che  piu  particolarmente  m’bà  ri- 
ferto  da  parte  'voilra  /’  Ordinario  di  quefla  Cattedrale  <vollro 
Mallro  di  cafa,  mi  rende  ampia  teflimonianta  della  Voilra  buona 
affettione  -,  sì  che  non  pojfo  tralafciare  di  ringratiaruene  co  tu 
quelle  due  righe , oltre  a quello , che  detto  Ordinario  've  ne  dirà 
da  mia  parte  , al  qual  mi  rimetto . In  tanto  Monfignor  Rene- 
rendi  filmo  Nofiro  Signore  Vi  mantenga  nella  fua  fanta  gratta. 
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Con  quanto  femore  babbitt  femore  atte  Co  allo  Studio . 

Capo  XXL 

Imile  a fiamma,  che  in  maggior  vampa  ogn’  hora 
crefca,  fu  1’ amore,  ch’eglihcbbc  Tempre  allo 
Audio  j poiché  quanto  piu  crefceua  nell’ età, 
tanto  piu  in  quello  s’accendeua.  Studiofo  di- 
mofiroffi  da  fanciullo  nelle  paterne  cafe  fotto  la 
difcipima  di  buoni  maeftri , come  detto  habbiamo  nel  q uar to, 
e quinto  capo  del  libro  primo . Piti  dato  allo  Audio  diedefì  a 
conofcere  fatto  giouanetto  in  Bologna, douc  nell*  Humanità, 
nella  Rcttorica,  nella  lingua  Greca,  nelle  Matematiche,  e nelle 
«Dialetiche  faenze  fece que’ profitti, che  nel  capo  otrauodel 
medefìmo  primo  libro  accennati  da  noi  fi  fono . Confermato 
maggiormente  nell’  età  giouenile , e condottoli  a Pauia  nel 
Collegio  Borromeo,  quiui,  come  narrato  fi  è nel  capo  duode- 
cimo del  libro  primo , oltre  al  frequentar  le  pubbliche  fcuole, 
applicò  fotto  a’particolari  Maeftri  con  tal  fcruorc  Pammo  allo 
Audio  della  Filofofia,  e Teologia,  che  ne  riportò  la  Dottorai 
laurea  con  quell’  honorc,  ed  applaufo,  che  raccontato  habbia- 
mo nel  capo  vigefimo  ottauo  del  medefimo  primo  libro . Fat- 
to Cardinale,  ed  aferitto  nella  Congregatione  dc'facri  Riti, 
nel  qual  tempo  fu  etiandio  all’  Efame  de’  Vcfcoui  per  la  fua  pc- 
ritia , e fufficienza  deftmato , s’accinfc  allo  ftudio  de’  facri  Ca- 
noni, ed  attefe  ancora  alla  cognitione  deli’ Hebratca  lingua, 
vié  più  che  mai  ali’  acquifto  delle  virtù , e feienze  animato  di- 
moftrandofi  con  l’afFettar  la  conucrfationedi  tutti  que’ lette- 
rati, che  in  ogni  maniera  di  virtù  fapeua  eftcr’eminenti,comc 
aliai  diftefamente  riferto  fi  è pur  nel  capo  fefto  del  libro  fecon- 
do . Ma  fenzt  ccmparationc  maggiore  fu  l’ardore,  col  quale 
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egli  attefc  allo  Rudio  fatto  che  fu'  Arciuefcouo  ; imperocché 
laido  attefb  la  gran  mafia, e copia  dc’hbri  da  lui  comporti- 
dappoiché  in  sì  fatta  dignità  tu'  conftttuito,  e de’ quali  potrei 
qui  formare  vnbreue,  e fommario  catalogo,  fedi  cotal  fatica 
nonmirileuaifè  l’vna  diquertc  fuccompofìtioni  intitolata,. 
Meditamenta  hteraria , nel  fine  della  quale  deferitti  con  artài 
copiofo  indice  veder  gli  potrà  chiunque  d’ haucrnc  piena,  ed 
intera  contezza  forte  vogliofo . Ne  punto  feemata  venne  dal- 
la gran  varietà , e moltitudine  de’  fuoi  ftudiofi  componimenti 
la  prcuofità  di  ciafcun  di  erti,  poiché'  vgualmcnte  marauiglio- 
fa  in  tutti  rende  fi  lafua  penna,  della  quale  parlando  in  \na  fua 
lettera  Lelio  Guidiccioni,huomo  erudito  affai,  e di  gran  let- 
teratura, tra  le  altre  cofe  in  quella  contenute,  ferine  lafciò 
quelle  parole.  Io  fapeua  che  1 fuoi  componimenti  non  b alitano 
presepi  ma  T leggo  ancora  che  non  hanno  fine  : ne  poco  e il  conten- 
to, che  babbi  amo  noi,  ne  piccola  la  confusione , che  nfulta  a'nofiri 
ni  mi  ci  dallo  Splendore , che  $'  accrtf ce  alla  Cbiefa , all'Italia , ed 
alla  porpora  con  le  rare  prerogatiue  di  tanta  penna . Penna,  che 
ynuoue,  ed  abbraccia  grandi  imprefe,  perchè  piglia  franco  "Polo  ad 
ogni  argomento  3 che  ageuolmente  fi  sbriga  dalle  profondità  , per- 
chè è fcientiata  ; ch’inucnta  d' infoino , perchè  è fertile  j che par- 
la libero , perchè  tiene  difinuolrura  di  Principi  3 che  ^ eia  l'amcr  di 
Dio,perchè  ha  fpirito  di  Chiefas  che  tutto  intende , perihè  è ani- 
mata diefpenen^a  3 e che  tocca  tutti  gli  Pati , perchè  sa  di  Cielo , e 
di  Mondo . E di  vero  fu  cola  di  gran  marauiglia,  e ftupore,  che 
lènza  verun  pregiudicio  dello  fpintual  goucrno  dcll’Ambro- 
lìana  Chiefa,  la  qual  sì  per  l’ampiezza  della  Diocefì , c sì  per 
la  moltitudine,  c gran  varietà  degli  affari, ricerca  di  cui  che  fia 
tutta  la  perfona , egli  habbia  potuto  inuolar  tanto  d’ otio , che 
bartcuoì  forte  a comporre  tanti  volumi  per  fc  foli  fufficienti  a 
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tener’ in  continuo  moto  la  vita,  e la  mente  d'ogni  grand’ huo- 
mo.  Ma  cederà  tantofìo  la  marauiglia  fc  riuolgeicmo  nella 
mente  eh’  egli  non  perdcua  mai  punto  di  tempo , comincian- 
do da  quell’ bora,  nella  qual  fi  deltaua  di  notte  tempo  dal  Tuo 
breuc  tonno;  poiché  chiamato  rantolio  l’aiutante  di  Camera 
Girolamo  Ponzone , faceuafi  portar'  il  lume , e ftudiaua  mrin- 
ché  veniua  I*  hora  del  dir  le  mattutine  preci  ; la  fera  poi,  maf- 
fimamcntc  nel  tempo  dcH’Inucrno,  finita  l’vdicnza.c  recita- 
toquanto  glirellaua  adire  dell’ vficio diurno,  piti  horc  con- 
fumaualcggendo,e  feriuendo,  oucr  facendo  leggere, e dettan- 
do ; il  che  coflumaua  di  far  ctiandio  mentre  fi  fcdcua  a tauola 
così  per  lo  pranzo,  come  per  la  cena,  ed  infin  quando  fi  faccua 
tofare  con  non  piccolo  didurbo  dclmcntouato  Girolamo  Pon- 
zonc,  il  quale , foflcncndo  anche, come  habbiamo  detto  poco 
fopra,  la  carica  di  barbiere,  folcua  dire  che’l  maggior  fallidio , 
ch’egli  hauefie,cra  quando  gli  faceua  la  barba,  perche  per  lo 
continuo  fuo  moto,  nel  leggere , o fcriucre , correua  pericolo 
d’ofFcnderlo  col  rafoio . Ancor  viaggiando  non  perdcua  egli 
tempo, del  qualchiamaua  ladri  coloro,  che  con  qualche  dif- 
uiamento  ghcl’inuolauano;  ed  occupando  continuamcme^» 
I*  intelletto  in  qualche  lludiofa  meditatione.corrcuangli  nella 
mente  tante  belle  cole,  ch’crano  a lui  fufficiente  materia  di 
comporre  alcun  curiofo  libro,  quale  fu  appunto  quello,  c he  in 
laude  della  fua  Villa  di  fan  Gregorio  dettò  in  lcttica,  mentre 
colà  portauafi  tratto  tratto  per  diporto,  c che  in  riguardo  alla 
materia  in  elio  contenuta  piacquegh  d’intitolare  Villa  Gre- 
goriana. Ed  acciocché  in  tutti  i fuoi  viaggi,  giunto  che  folle 
in  sii  la  (èra  al  desinato  albergo , potclTc  ancor  quiui  da  quelli 
riportar’ alcun  frutto,  faccua  Tempre  portar  con  feco  vn  pic- 
colo fcrittorictto  con  entro  alcunipochi  libri,  ed  alcune  fue 
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fcritture.  Nelle  purghe, che  foIeuacJi  tempo  in  tempo  ogni 
anno  fare,  volcua  Tempre,  prima  che  pigliaHe  la  medicina,  ftu- 
diar’il  Tuo  confueto  tempo,  dicendo  che  gli  era  così  cara  la_. 
vita  de’  Tuoi  (ludi , come  la  propia  corporale  ; in  tanto , che  lo 
fcritiorc  fole  ua  dire , Per  me  mai  non  truouo  -vacanza  ne  pur  nel 
giorno , ch'egli  prende  medicina  - Anzi  nelle  malattìe  (le ile  pie- 
gaua  piu  volte  inftanremente  il  medico  che  lo  laTcìadc  per 
Tuo  rifriggerlo,  c conforto  dettar’alcuna  delle  coTe  da  lui  me- 
ditate : e dopo  le  Tue  piu  laborioTc  paftorali  funtioni,  procef- 
fioni,  e prediche,  l’vnico  Tuo  riftoro,  in  vece  d’vna  buona  cor- 
poral  1 efettione,  era  lo  ftudio ; che  però  interrogato  vna  volta 
dal  mentouato  Tuo  aiutante  di  Camera  Girolamo  Ponzonc-» 
con  quella  libertà,  che  dall’amore  uol  Signore  data  gli  era,  co- 
me potefìc  dopo  tante  fatiche,  ed  occupationi  dar  di  nuouo 
occupato  nello  ftudiare,  nfpofegli,  Le  Jcten^e  s’ acquietano  con 
tanto  f angue  y ma  poi  acquetate  Jtruono  di  gran  fimo  conuito . 
Dirò  di  piu  che  in  tutti  1 Tuoi  affanni  ,c  trauagli  niun  piu  vali- 
do,e piu  potente  mezzo  perdcuiarla  Tua  mente  da  que’noiofi 
penfìeri  ritrouauano  i Tuoi  parenti, ed  i Tuoipuì  cari  Tamiliari, 
ed  amici,  che'l  metter’  in  campo  qualche  difeorfo  appartenen- 
te a’ Tuoi /ludi , ed  alle  Tue  letterarie  fcritture;  il  chefolcuano 
fare  per  via  del  piu  volte  mentouato  Girolamo  Alfieri  Tuo  in- 
trinTcco  familiare,  ed  in  materia  di  ftudio  più  che  verun’  altro 
da  lui  vdito.  Quindi  apparifee  quanto  vero  fìa  ciò,  che  per 
primo  fondamento  della  gran  varietà,  e moltitudine  de’  Tuoi 
componimenti  fi  è da  me  addotto,cioè  che  non  perdette  mai 
punto  di  tempo, che  rubar  potefTc  alle  Tue  paftorah  obbligatio- 
ni,  il  qual  non  impiegale  Tollccitamente  nello  ftudio,  nel  qual 
sìaccefa  voglia  hauea  di  perTeucrar’ infin’ al  fine  di  Tua  vita, 
che  tilde  piu  volte  a me  in  fàmiliar  difeorfo, che  con  vn  Chrifto 
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in  l’ vna  delle  mani , e con  la  penna  in  l’altra,  egli  morir  vole- 
ua.  Ed  a quello  primo  fondamento  della  gran  varietà, eco- 
pia  de’ Tuoi  componimenti  aggiugnerò  per  fecondo,  che  da_» 
tutti  cercaua  egli  d’imparare  quanto  di  bello  poteua  fenti- 
re,  ofTeruando  perciò  diligentemente  i fentenuofi  detti  del- 
le piu  virtuolc,epiu  letterate  perfone,  ed  in  carta  notando- 
le .come  coftumaua  etiandio  di  fare  nel  fentir  le  prediche 
de’ piu  famofì  predicatori , /olendo  dire , che  bifognaua  m_. 
ciò  imitargli  auari,  i quali  fanno  conto, e (lima  ctiandiod’ 
ogni  minimo  danaio,  generandoli  in  procedo  di  tempo  da_» 
quella  minuta  moneta  grandi  ricchezze.  Sauiamemc  per- 
ciò, a fine  di  dar’ ad  intendere  agli  alieui  del  Seminano  , 
che  negli  fludi , per  riportar  vn  giorno  da  quelli  laude  , e 
premio,  vi  vuole  tempo,  c fatica  , difegnato  hauea  di  mtt- 
ter'alla  porta  di  elfo  Seminario  due  flatue,  l’vna  del  tempo, 
c l’altra  della  fatica.  Ed  era  tanto  il  piacere,  ch’egli  fcnti- 
ua  dallo  lludio  , che  in  vna  fua  lettera  piacquegli  di  leni- 
ficarlo con  quelle  parole  j II  maggior  contento  , eh'  io  babbi  a 
hauuto  in  quello  Mondo  , ed  il  più  dilettofo  di  gran  lunga  di 
qualunque  altro  , t flato  I eflermi per  lo  /patio  di  dici/ ette,  o 
diciatto  anni , fen^a  perder  mai  am  giorno  , con  infinito  mio 
giouamento  occupato  nell  efercirio  dello  fcriuer  e del  comporre , 
nel  qual  par  mi  d'hauer  fatto  tanto , che  non  haurei  potuto  par 
più  3 e fi e f bauefli  a far  al  prefente,  farebbe  imponibile  che^j 
durar  potefih  quelle  continuate  fatiche . 


\ Libro  VI.  751 

Con  che  follecita  cura  impiegato  egli  fi  (la  nel  vi  filari 
facrt  Cbioflri  delle  Monache  così  della  Città , come 
della  Diocefi  : e con  quali  configli , ammae (Ira- 
menti,  e difcrete  maniere  le  habbta  fempre 
mai  rette  e gouernatca . 

Capo  XXII . 

Enuto  ch’egli  fu  al  gouerno  della  ChiefàMila- 
nefe, da  mille  noiofì  penfieri  foprapprefo  e com- 
battuto venne  in  confìdcrando  che  tra  le  altre 
Paftorali  obbiigationi  gli  fi  addofTaua  il  carico 
del  vifitar  perfonalmente  i facri  chioftri  delle-» 
Vergini  dedicateli  in  habito  monacale  al  fcruigio  di  Dio.  Ca- 
gione di  quello  non  era  già  il  faper  ! lodabilità  del  femminil 
feluche  nello  (ledo  tempo  vuole, c non  vuole  ; odia, ed  ama; 
o pur  la  fragilità  del  medefimo  altrettanto  labile  al  male,q  uan* 
topieghcuolcal  bene, e però  ben  fouente  prima  rotto,  che-» 
combattuto:  imperocché  confapeuolc  egli  era  che  a molti  di 
que*  mali,  e fcandah , che  fra  le  fàgrate  virginali  raunanze  na- 
feer  poteuano.fuffìcientcmente  prouueduto  fi  era  dal  vigilan- 
tiffimo  Paftore  fan  Carlo,  da  cui  ancora  (labilità,  e mandata  fi 
era  ad  efecutione  la  legge  ed  oderuanza  della  Claufura  dal  fa- 
ero  Concilio  di  Trento  pretefa  fotto  minacce  d’eterna  mafe- 
dirtione . Piu'  alti , e piti  degni  erano  i motiui , che  dedauano 
nel  cuore  di  lui  cotali  affannofi  penfieri , Pvno  de'quali  ( come 
egli  medefimo  ad  vna  diuota  rehgiofa  di  fuo  pugno  poi  fcrifi- 
fe)  facile  di  non  minor  fatica  dimaua  effer  lappar  ecchiar’al 
celcde  Spofo  vna  fpofa  bella , fauia,  e di  fanti  cofìumi  ornata, 
che  di  ridurre  vn  gran  peccatore  a vera  penitenza , forfè  fe- 

guendo 


Digitized  by  Google 


751  Delia  Vita  Del  Card.  Federico 

guendo  l’ opinione  di  coloro,  che  difìfero,  effer  pni  ditfìci!  co- 
la j!  conlcruar  nella  lua  natia  chiarezza  c bellezza  la  luce,  che 
l’hauer  nuouamcnte  a rifehiarare  J’ofcurità  delle  tenebre. 
Maquello,chc  fopraogm  altra  cofa  turbaua  Tortela  fua  men- 
te, era  l’età  Tua  ancor  frefea  e gioucnilc , la  qual' egli , mo/To 
davirginal  rolTore,  ftimaua  dilconuenicnte  a tal’ imprefa,  fa- 
cendoli d’altra  parte  a credere  che  con  l’opera  d’alcuni  de’  Tuoi 
miniffri  in  età  matura  continuili  piu  laudcuolmente , c piti 
deceuolmcnte  haurebbe  a quella  loddisfatto.quando  riferuato 
fi  folle  di  clfcr  di  tempo  in  tempo  da  loro  ragguagliato  di 
quanto  in  ciafcuno  de’  monifteri  al  fuo  fpiritual  dominio  /og- 
getti fucccdeua  non  men’  intorno  alla  buona  difciplina.che  al 
tempora!  bi/ògno.  Difpoftofi  perciò  di  commetter ’ad  efii  con 
si  fatta  legge,  c conditione  tal  carica , nella  loro  viriti , e valore 
buona  fpcranzadi  felice  fucceUo riponendo, alla elcrtionc  de’ 
piu  degni  del  fuo  Clero  egli  venne,  e fecondo  la  qualità, ed  at- 
titudine di  cadun  di  loro  variamente  diflnbuì  gli  vfici , e gli 
honori  j ne  da  quelli  cfcludcr  volle  i fuoi  domeflici  e familiari 
molTbdall  efempio  dell’  amato  fuo  cugino  fan  Carlo,  che  per 
mano  di  e/Tì  ancora  fi  compiacque  di  fabbricarla  fua  diletta 
greggia  fiorite,  ed  intrecciate  ghirlande  di  fante,  e virtuo/i_* 
operationi . Camminarono  in  quella  guifa  per  alcun  tempo 
con  non  piccolo  frutto  delle  Monache  le  colè,  cioè  infinché 
durò  il  bel  verde  dell’età  fua  giouenile  : ma  per uenuto  ch’egli 
fu  agli  anni  piti  maturi,  piu  fermi , e piu  graui , al  variar  del 
tempo  accoftumandofi,  variò  anche  1 pcnfici  i } c cangiati  i pri- 
mi proponimenti , a nuoui  configli  s’attenne . Diede  allhora 
principio  a vifitar  pcrfonalmentc  tutti  1 monalleri  delle  facre 
Vergini, che  per  la  città  fparfi  erano,  alla  vifita  de’forenfi  rifer- 
uandofi  il  tempo  delle  vacanze,  nella  quale  llagionc  appunto 
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parueghdi  doucr’cdcr  libero  da  quelle  moledi  cure,che_> 
Fraftornar  lo  potcuano  dall’imprcfa.  E nell’  vna,  e nell’  altra 
delle  fuddette  vifite  portodì  con  non  men  follecua  cura  di 
quella,  con  la  quale  cuftoditi  vcnnerodal  guardiano  di  Farao- 
ne i ere  fanciulli  Hebrci  alla  fuafèdel  cuftodia  da  lui  racco- 
mandati} poiché  doue  quelli  per  dubbio  di  perdere  inficine 
con  la  vita  la  grana  del  fuo  Re,  vifitaua  fouente  la  perfora  di 
cadundi  loro.ofleruando  le  magri  c macilenti  piu  degli  altri 
dtueniuano;  Federico  altresì  dubbiolodi  non  foddisfar’ inte- 
ramente alla  fua  confcicnza  in  pregiudiciodcll’anima  fua,  c 
di  non  conferuarfi  puro  ed  immacuìato  nella  gratia  del  Re  cc- 
lcdc,adìduo  era, e follecito  nel  vifìtar  dette  facre  Vergini  sì  per 
amimeli rarle  in  tutto  ciò, che  per  la  loro  falutc  ftimaua  piu  ne- 
cedario,  e sì  j:  er  complica  quanto  l’vficio  fuo  Paflorale  l’obbli- 
gaua.  Non  lènza  gran  ragione  perciò  referiuendo  egli  ad 
vna  di  loro,  che  per  fuo  fpiritual  conforto, c per  vniuerfalbe- 
nificiodi  tutto  il  moniftero,  ferine  gli  hauea  in  vna  lettera  con 
gran  difìderio della  fua  perforai  prelcnza quelle  parole,  Fen- 
ga  da  noi  mentre  è Trino,  le  rifpofe,  Mi  piace  queflo  pajjo, perche  ho 
caro  eh'  intendiate,  che  morto  me  haurete  dijficultà  grande  a ntro - 
uar  chi  di  voi  hahbia  quella  cura , che  ne  ho  io.  E di  vero  le  atten- 
tamente riguardar  vogliamo  alle  frequenti  vifìte  dc’monifteri 
da  lui  fatte  nella  città, ed  a fàticofi  viaggi, che  per  gli  alpcftri 
monti  con  fommo  fuo  diletto  intraprefe  a finedivifitar'etian- 
dio  quelle  religiofc  Vergini, che  nc’clauftrali  chioflri  rinchiu- 
fe  colà  fi  dauano, e che, come  vere  romite,  non  fapcuano  per 
certo  modo  che  cofa  foffe  Mondo, troppo  chiaro  apparifee  che 
grandidima  fu  la  cura  e follecit udine,  che  di  loro  li  prendeua, 
cche  teflimoniata  venne  anche  da  tanti  làcri  ragionamenti  ad 
cdcdalui  fatti,  da  tanti  falutari  configli  ed  ammacftramenti 
. Ccccc  dal 
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dal  medcfimo  a loro  dati,  e da  tante  difcrcte  maniere  da  lui 
pure  tenute  per  generai  loro  bcnilido,c  conforto,  come  poco 
apprelTo diremo.  Mi  ricorda  perciò  (in  propofito delle  fo- 
renfi  vilitc)  che  ritrouandofi  egli  nella  Valfafna  non  mcn  ab- 
bondante di  monti , clic  di  valloncclli , mentre  curiofo  andaua 
ricercando  qual  fede  la  natura  del  luogo,  l’ inclmanone degli 
habitatori, c laquahtà del  fito, gli  tii  riferto efler ui fopra laltif- 
fìma  veta  d’vnodi  que’monti  vna  borita  ragunanza  di  facrc 
Vergini,  la  quale,  per  elfer  lontana  da  ogni  habitationc,  non 
era  data  per  lungo  fpatiodi  tempo  vifitata  dal  loro  \ icario,  sì 
che  non  hauendo  ella  mai  potuto  per  mancamento  della  vi- 
bra rizzar’ in  altovn  muro  dalla  vetudàd’  ogni  cola  diuora- 
tricc  gittato  a terra , difefa  non  veniua  da  altro , che  dalle  feo- 
fccfc  balzi  del  monte,  e dalle  negre  ombre  delle  quiuifituatc 
felue . Furono  al  cuor  di  Federico  le  vdite  parole  tanti  dardi, 
e tante  impennate  faette  ,chc  lo  portarono  di  fubito  fopra  del 
monte,  e ritrouato  in  fatti  tal'elTèr  la  cofa,  quale  gli  era  ftat*_, 
narrata,  prefe  con  dolci  maniere , e con  piaceuoli  parole  a con- 
folarlc  tutte, e la  mattina  feguente celebrò  nella  lorochiefa  la 
mclTa,  le  comunicò,  rinnouò  gli  vHci,  rimediò  a’bifogni, 
cd  inuiòa  Milano  vna  lettera  dirizzata  ad  edo  Vicario  tutta 
piena  di  giude  querele.  Mi  fouuiene  parimente  che  nel  Mon- 
te di  Brianza  quali  nelle  medclìme  angudie  trouandofi  le  Mo- 
nache di  Granella, quantunque  da  vrgente  nrccflita  lolle  cof. 
tretto  indi  a partirli , volle  con  tutto  ciò  falir’  il  monte , oue_* 
fituato  fe  ne  dà  il  Monadcro,e  ben’intefoil  bifogno,ch’ ha- 
ueano  d’ allargar’  i conhni  di  edo  ,c  di  mutar  gli  viici  per  ne- 
gligenza del  Vicario  non  ancor  mutati,  li  trattenne  la  notte 
nella  terra,  c la  mattina  per  tempo  riprefo  la  sii  a piedi  il  viag- 
gio, le  coulolò con diuoto  ragionamento, c dopo  il  fagnbcio 
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della  merta  le  cibò  del  (acro  pane  dell’altare,  ed  alla  cnutatiooc 
degli  vfici  dappoi  venne . E di  colali  fatiche  dimoftranti  aper- 
tamente il  gran  difiderio,  ch’egli  hauca  di  recar’ a tutte  le  fi- 
ere Vergini, cosi  ne’  temporali, come  negli  fpirituali  bifogni, 
ogni  opportuno  rimedio  ed  aiuto,  potrei  qui  ageuolmentc-/ 
ledere  lungo  difeorfo,  fc  a fenuer  piu  torto  i Tuoi  fani  configli, 
.ifuoi  fàui  ammaeftramcnti,  c le  fuc  difcrctc,  c dolci  maniere»# 
violentata  non  forte  la  mia  penna,  come  (è  tutte  le  fatiche  da 
lui  per  quello  effetto  itnprefe,sì  pcrcrtcrghfidavna  certa  in- 
terior dolcezza  raddolcite,  e si  per  eflèr’  a tutto  il  Mondo  già 
.note,  non  ricerchino  piu  dirtela , e piu  diligente  narratione. 
Cominciando  adunque  a dire  de’  fuoi  falutari  configli, ed  am- 
macftramenti,  infegnaua  loro, che  trouandofi  etiandio  ne’mo- 
nifteri  vn  picciol  Mondo,  il  primo  grado  di  fcruir’a  Dio  era  il 
deprezzar ’ancor  quello  con  prontezza  c perfettione  maggio- 
re  di  quella,  conia  quale  conuienfidifprczzar  da’ mondani  il 
Mondo  maggiore  -,  c che  i diletti  della  rcligiolà  claurtrale  dco- 
pocfTcr  riporti  nel  mirar’  il  Ciclo,  il  fole , le  ftelle , ed  il  fuggir’ 
a tutto  potere  il  compiacer ’a’  lenii,  e pafcergli  delle  colè  mon- 
dane . E quello  fi  ftudiò  egli  vna  volta  di  prouare  loro  con», 
quelle  parole  della  Cantica,  Oculi  etus  ficut  columbi  fuper  rtuu- 
los  aquarum , qt  <e  /afte  non  Junt  lotx , (jf  refident  iuxta  Jìuenta 
pieni f ima , per  le  acque  intendendo  il  Ciclo , il  fole , e le  ftelle 
lignificate  in  quelle  altre  parole , Et  aqua  omnes , qua  fuper  ca- 
los  Junt  laudent  nomen  Domini  : c volcua  anche  dire,  che  la  per- 
fetta religiofa  dee  hauer’  occhi  di  colomba,  e lauarfi  a’riui  d* 
acq  ua,c  renderli  così  candida,  che  fe’l  latte  l’hauertc  puri  fica- 
ia, non  forte  per  erter  ne  piti  candida,  ne  piu  pura . Ricordaua 
loro  l’amar  la  poucrtà, dicendo  che  l’amor  di  erta  c vno  dc’piii 
manifèrti  contrartègni  del  rcli^iofo  fpirito,  c che  nelle  rcligio- 
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fe  perfone  non  c’  tlcofa,  la  qual’ obblighi  maggiormente,  ed 
habbia  con  fe  congiunti  pencoli  maggiori  deJl’eterna  danna- 
tone, che’l  voto  della  pouertà  : e per  accenderle  al  difiderio  di 
quella,  proponcua  loro,  oltre  a q uanto  già  detto  habbiamo  nel 
capo  quarto  di  quello  libro,  Tefcmpio  di  fan  Filippo  Neri,  il 
qual  pregaua del  continuo  Iddio,  che  lofaccfFe  diuentar  cosi 
pouero,ch’hauelfe  bifogno d’vn  giulio,e  non  lopotefleha- 
uere;c  le  confortaua  etiandio  ad  abbracciarla  con  l’efempio 
di  quelle  Sante , ch'elìcndo  nate  di  profapia  Reale , deprezza- 
rono Je  ricchezze  terrene  per  amor  di  quel  Signore , che  è pa- 
drone de’  tefori,  c fi  rmchiufero  ne’monifleri , ed  iui  fi  vilTero 
vcflitc  di  pouere  velie  per  veflirfi  finalmente  di  velia  immorta- 
le. Sotto  nome  di  pouertà  intendendo  egli  non  folo  la  fpro- 
piatione  de’  beni  temporali, e della  roba,  ma  del  tempo  ancora, 
configliauale  che  quello  ancora  offenderò  totalmente  a Dio, 
non  riferuandone  per  fe  tanto,  che  dir  potefiero,  quello  è nos- 
tro : e ciò  diceua  loro  haucr’imparato  dal  fuddetto  fan  Filippo 
Neri  folito  a dire,  che  l’ effer  pouero  ancor  del  tempo  era  gran 
pouertà,  e che  molti  s’accontentauano  di  clfcr  poueri  di  roba, 
ma  non  di  tempo . In  mun  miglior  modo  poi  potendoli  offe- 
rir’a  Dio  il  tempo,  che  ncll’orare.c  nel  leggere  i libri  fpiritua- 
li, raccomandaua  Iorocon ogni  caldezza  l’efercitio  dell'ora- 
tionc,  la  quale  ( come  detto  pur  fi  è nel  capo  decimo  ottauo  di 
quello  libro  ) diceua  elfcr’  il  latte  della  religiofa  : e nella  lettu- 
ra de’ libri  fpirituali  configliauale  a legger  piti  volte  a parte 
per  parte, ed  adagio,  quel  poco  che  legge uano,  fermandoli  al- 
quanto nella  conlMeratione  del  già  letto,  e facendoui  fopra  ri- 
flelfione,  perche  in  tal  modo  fi  riportaua  dalla  lettione  vtilità, 
e frutto.  Efortauale  a non  riceuer  da  cui  che  fi  folle  doni  c_* 
preferiti, perchè riccucndo  cUccofc  vili,donauano  ad  altrui 
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cole  troppo  pretiofe , cioè  la  rehgiofa  quiete,  il  ripofo  dell’ani- 
ma, e taluolta  1’  offèruanza  regolare , che  per  via  de’  doni  vien 
turbata,  e guada  : ed  acciocché  piu  pronte  fi  rendettero  a ciò 
fare.diceua  che  accettando  doni  dauano  per  certo  modo  ricet- 
to aU’auariua,  ogni  fumo, ed  odore  della  quale  doueafi  da  loro 
fuggire  per  cfler’  vn  vitio , dal  quale, come  da  pece,  imbrattati 
vengono  1 panni  de* religiofi.  E non  fo lo  volcua  che  s’afte- 
neficro  di  riceuer  doni  dalle  perfonc  fccolari  fuori  del  Monaf- 
tcro,ma  perfuadeua  loro  che  non  riceucttèro  nulla  ne  pur 
dalle  Monache  flette,  con  dire, che  i prc/cnti,cosi  offerti,  come 
accettati,  difdicono  alle  perfonc  reJigiofè,  ed  offendono  bene 
fpeffo  la  libertà  dello  fpirito  : c ditte  anche  vna  volta  ad  vra  fua 
difcepola,cuimandaua  ralhora  alcuna cofa  didiuotione.chc 
quando  diceua  di  mandarle  in  dono  che  che  fi  fotte,  s’intcnde- 
ua  che  non  fotte  vero  dono,  ma  preflanza,  e eh’  ella  fé  ne  hauef- 
fe  a feruirenon  comedi  cofa  propia,  ma  comedi  cofa  datale 
in  preffito.  Per  refifler’alle  tentationi,  quando  da  quelle  fof- 
fcro  aflalite,e  vincerle,  infegnaua  loro  nuolgerfi d’vna parte 
a Dio,  c dirgli  non  pur  col  cuore,  ma  etiandio  con  la  bocca. 
Domine  qui  es  in  uìts,  T>m  patior,refponde  prò  me  s d’altra  poi 
auuentarfi  con  cuore  confidente  in  fua  diuina  Maettà,e  tutto 
pieno  d’ h umiltà,  contra  lo  Spirito  infernale, ed  animofamente 
Sgridandolo,  dir  quelle  parole  Difcede  a me  maligne,  quia  tam 
ab  alio  amatore  pnuenta  fum , ouer  quelle  altre , che  vfàua  di 
dir  fan  Martino,  Quid  tu  bìcasfas  cruenta  befiia?nihil  in  me  fu- 
nefli  reperies,c  poi  di  uertir’  il  penfiero,e  nello  ffclfo  tempo  far  fi 
di  lui  beffe,  e fchernirlo.  Lodaua  finalmente  inettè,comecofà 
conuenientiffìma  allo  flato  religiofo,  la  ritiratezza,  e la  foli- 
tudine  ; e configliandole  a fuggir’  il  parlatorio,  le  frequenti  vì- 
fitcctiandio de’ parenti,  i colloquiale  ambafciatc,cd  a viuerfì 
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come  morte  al  Mondo,  djccua  che  la  Vergine  tir  uftrale  con 
l’ofTeruanza  di  ella  veniua  ad  aprirli  con  facilità  l’ adito  al  Pa- 
radifo.  Ma  di  quella  pai  lato  habbiamo  già  nclcapofeit. modi 
qucdolibro,ed  a quello  rimettendole,  prenderò  a dire  ccn_. 
quali  diferete  maniere  con  edo  loro  proceddle  a line  di  veder- 
le (laccate  dagli  affetti  terreni,  ed  ogn’hora  piu  con  nuouo 
fpirito impiegate  nel  Tanto  feruigiodi  Dio.  Parendogli  che 
la  mufìca,  1 canti,  ed  1 Tuoni,  fodero  per  cfTer’vnodc'piu  validi 
mezzi  per  tener' il  loro  cuore  lontano  dagli  affetti  mondani, 
e da  tutto  ciò,  che  in  alcun  mododidrar  potede  la  loro  mente 
dal  perfetto  Ter uigio  di  Dio, collante  fu  Tempre  in  non  pei  met- 
tere che  ad  effe  le  uato  fòdc  sì  nobile  intertcnimcnto  (cornea 
icntauano  di  far’alcuni  troppo  rigidi  odèruatori  delle  altrui 
anioni  ) dicendo  che  i canti,  ed  1 Tuoni  dirizzati  ad  ho  ìor  di 
Dio  erano  allegrezze, e tradulli  di  Paradifo,c  che  Angeli  terre- 
ni potcuanfì  dirittamente  chiamare  quelle  Tacrc  verginelle, che 
ad  efempio  di  Tanta  Cecilia,  la  qual  cantantibus  or  gatti s Domino 
dteantabat , s’ingegnauanocon  harmoniofì  concenti , e con- 
certici celebrarle  laudi  di  uineianzicfortauale  a ricrearli  lal- 
uolta  col  canto  di  qualche  facra  canzone,  c col  Tuorodi  qual- 
che muficalc  ftrumento,  sì  per  ridoro  delle  mentali  Tatù  he.c  sì 
per  conferuarfi maggiormente  vnite  con  Dio,  Tolendodirc, 
che  mentre  cantauano, e Tonauano,dimenticauano  il  fccolo, 
ed  il  parlatorio.  Acciocché  poi  Tane  di  corpo  fi  conici  uadèro 
per  edcr’ogn  bora  piti  vigorofe  di  forze  nel  fodener  le  fatiche 
della  rcligione,c  ncll’impiegarfi  con  nuouo  Tpii  ito  in  tutto  ciò, 
che  riluttar  potede  in  maggior  Ter  uigio  di  Dio,raccomandaua 
alle  Madri  Tupcriori , che  trouandofi  alcuna  delle  Monache  in» 
fcrm uccia, od  in  idato di  corporal  fiacchezza, le  conccdcdcro 
in  alcuni  dì  della  feuimaua  qualche  poco  di  ripofo  nel  letto , li- 
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bcra  lafciandola  ed  dente  del  Martutino  in  Choro,dicendo,chc 
chi  ama  di  vero  amore  Iddio,  può  anche  coricato  ed  adagiato 
nel  letto  con  fante  meditationi  cercarlo,  trouarlo,c  goderlo  ; e 
ne  adduce ua  per  pruoua  quel  verfètto  della  Cantica,  In  leflulo 
meo  per  no  fletti  quafiut  quem  diìtgjt  anima  me  a . Dice  ua  ancor  lo- 
ro, ch’eflcndo  q ueflo  noftro  Cielo  molto  freddo, non  conueni- 
ua  dir’ad  vna  poucra  verginella,  la  qual’habbia  mal  cenato, che 
fodera  ogni  fera  nel  pili  crudo  verno  la  freddezza  del  letto, 
perchè  quel  poco  di  bene  potrebbe  impedirne  vn  maggiore, 
ed  a Dio  maggiormente  accetto  -,  e che  non  tutti  lènza  notabil 
pregiudicio  della  corporal  falutc  polTono  (eguir  la  maniera  di 
viucrc  infegnata  da  alcuni  Padri  fpii  ituali,  1 quali  altro  non_. 
hanno  in  bocca,  ed  in  cuore,chc  Patire, patire,  potendo  auuc- 
nire  che’]  troppo  patire  renda  quella  tal  perfona  del  tutto  im- 
potente a fodener  le  fatiche  dello  fpirito.  Se  perauucntura  poi, 
mode  da  qualche  fama  curiofìtà,  fcorlc  fòdero  in  alcunleg- 
gier’cccedo , col  quale  violata  per  certo  modo  dir  fi  potette  la 
clauftrale  oderuanz.a,compatiua  loro  con  paterno  affetto,  nc 
fi  lafciaua  di  dubito  trafportar’al  rigor  delle  pene  : laonde  nella 
trallationc  del  facro  Corpo  di  fan  Carlo  fattafi  l’anno  1630 
con  fblenniffima  proceffione,econ  fuperbidìmo  appararo, 
per  impetrar  da  Dio  per  via  di  quel  vcnerabil  pegno  la  libera- 
tone della  cicca  dal  gran  flagella  della  pcdilcnza,  eflendofi  elle 
per  di  fiderio  di  vedcr’vn  tanto  tclòro,condotte  a termine  di  fà- 
lir’infin  fopra  i tetti  de'  loro  monidcri,non  che  di  farli  alle  por- 
te.cd  alle  hncftre, di  chi  ne  fece  concffo  lui  gran  lamcntanza, 
affinchè  delle  ordine  che  per  altrui  efempio  fodero  feuera- 
mente  punite  ; c da  ciò  fare  fu  sì  lontano, che  non  pur  non  ven- 
ne centra  di  loro  ad  alcun  caftigo,  ma  impolè  a quel  tale, con 
raoflrar’anchc  qualche  difpiacimcmo  del  prctefo  rigore , che 

lo- 


cane. e.  j. 
v.  1. 


Digitized  by  Google 


7<So  Della  Vita  del  Card.  Federico 
fopra  di  ciò  più  non  parlale, dicendo, che  fi  marauigluua  forte 
che  in  sì  nobil  fatto,  ed  anione  non  foflèro  anche  vfcitc  infin’tn 
piazza.  Ben  potcuano  perciò  elle  profTerir’a  larga  bocca  ciò, 
che  folite  erano  di  dire,  cioè  che  di  buona  voglia  e di  buon_, 
cuore  accettato  haurebbono  dalla  mano  di  lui  mentre  era  viuo 
qualunque  ordine,dccreto,c  regola,  perchè  confìdauano  mol- 
to nelle  fuedifcrctc  maniere,  ma  che  non  fapendo  chi  dopo  la 
morte  di  lui  fucccdcr  doudTc  nel  gouerno.q  uefta  era  la  cagio- 
ne, che ncll’acccttari  fuoi  decreti  rooftrauanfi  talhora  reniten- 
ti. Ed  era  tanta  la  confidenza, che  in  lui , e ne’  fuoi  piaceuoli 
modi,  haueano  vniuerfalmentc  le  Monache  tutte,  ctiandio  de' 
monifteri  fottopofli  a Regolari  , del  reggimento  de  quali 
(contra  la  comune  opinione  del  Volgo)  non  fu  mai  ambiuofo, 
che  alcune  delle  più  zelanti , per  zelo  dell’ honor  di  Dio,  gli 
fcriucuano  tratto  tratto  de’natidifordini,  affinchè  con  la  fua 
rara  prudenza , e con  la  fua  ben  nota  difcrctione , e deftrezz«_» 
prouucdefTe  a quelli  come  vniucrfal  padre, c fe  ne  riportale 
il  bramato  frutto. 


Fa  vna  particolare  [celta  di  religi ofe  vergini  incam- 
minate già  nella  via  della  perfezione , con  p enfierò 
■ ^1  aggregarne  a quelle  [otto  i fuoi  faut  configli 
ed ammaeflramenti  etiandio  delle  altre . 

Capo  XXIII. 


N vifitando  perfonalmente,  come  detto  habbia- 
mo  nel  precedente  capo , tutti  1 monafteri  delle 
fiere  Vergini  così  della  Città , come  della  Dio- 
ccfi.ofTcruau  hauca  Federico  alcuni  eleuati  fpi- 
riti  d'amor  diurno  sì  fittamente  accefi  ed  in- 
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fiammati , che  fembrauano  tanti  Serafini  celerti  ; e fatto  fo- 
prammodo  vogliofo  di  fardi  quelli  vna  diligente  feelta  con_» 
animo  d’aggregarne  ad  erti  fottoi  Tuoi  faui  configli  ctiandio 
degli  altri, fermando  ogn*  hora  piu  in  ciò  il  penderò,  all’opera 
s’accinfe , dicendo,  Foglio  ìlar' attento  per  ben  conofcere quesiti 
anime, perchè  tal' è il  mio  gujlo,  tal' è il  mio  piacere.  Non  pafsò 
molto,  che  gli  venne  fatto  d’ haucrnc  alle  mani  vna  piccola  ri- 
colta, la  qual  chiamò  Aio  Giardino  fpirituale , ed  tìortodifue 
delitie  s sì  come  anche , nella  prefa  Metafora  di  Giardino,  e d' 
Hortoperfiftendo,  Piantine  foleua  dimandare  quelle  altre  fa- 
crc  Vergini, che  al  medefitnoftato  di  perfezione  afpirando, 
dauangli  buona  fperanza  di  doucr’efier’vn  giorno  da  fua_» 
diuina  Maeftà  de’ più  pregiati  celeftiah  doni  Amoreggiate. 
Laonde  tra  le  altre  fuc  fcritture,  e componimenti  leggendo  io 
alcune  fuc  lettere  ad  vna  diqucftc  fante  ferucdi  Diodii  izzate, 
ho  rrouato  farfi  più  volte  di  coiai  giardino, e di  cotali  Piantine 
menùone  ; poiché  in  vna  di  effe  lettere,  in  riguardo  a quelle 
anime,  che  porte  già  erano  in  buono  ftato  di  perfètrione,  la/ciò 
lenite  con  gran  piacere  del  fuo  cuore  quefte  parole  j 0 beato 
Giardino  terrestre,  e celefie  infieme , nel  qual  non  Vie  Adamo  pec- 
catore, ne  la  miferella  Eua  ingannata , ne  il  Serpente  tentatore 
ma  sì  le  virtù,  le  fante  operationi,gh  Angelici  /piriti , il  gaudio , 
i canti,  ed  ifuoni  celeHi  ! In  riguardo  poi  a quelle , che  folto  i 
Tuoi  ammaeftramenti  intcndeua  d’aggregar’ alle  prime,  in  vn* 
altra  fua  così  le  fenile  ; Il  noilro  Giardino  ( {e  pur' io  ho  lume 
/ufficiente  per  conofcere  le  "vere  ferue  di  Dio  ) tà  turtauia  mira- 
bilmente fiorendo  ,•  e quantunque  fìa  di  terno,  pullulano  nuout  ger- 
mogli, e crefcono  nuoui  virgulti , e mandano  nella  terra  de' loro 
cuori  gran  radici , il  che  fa  fi  per  gratta  del  celeUe  Agricoltore  : 
c gloriauafi  più  volte  fanramcntc  d' hauer  fatto  acquifto  quan- 
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do  d’ vna , quando  d'altra  di  quelle  nouellc  Piantine,  (limando 
ira  tutte  le  cofe  belle  cola  belhtfìma  il  veder’  vna  Vergine  tut- 
ta pura, la  qual  dotata  dallo  conofcimento,  arda  tutta  d’amor 
cclcflc . Incredibile  perciò  era  il  diletto  c piacere , che  fi  pren* 
dcua  nel  veder  crcfciuto  c multiplicato  il  numero  di  si  fatte 
fiere  Vergini , il  qual  manifeftò  egli  in  vn’altra  fua  lettera  alla 
mede  (ima  parimente  dirizzata , così  (criucndole  j O quanto 
th fiderò  to  che  quella  nostra  compagnia , e quefta  noilra  confedera- 
tione  proceda  innanzi  per  ornarla  di  'Virtù , ed  ammorbarla  nel 
fertugio  del  Re  celeste,  affinchè  fia  finalmente  continua  nel  palalo 
Reale  ! E perche'  nelle  vne,  e nelle  altre  difideraua  tanto  di  /pi- 
rico, che  trafitte  da’  potenti  (Iralidcllamordi  Dio,  fofpirando , 
e lagrimandodi  dolcezza,  confeflfafTcro  di  eflcr  ferite,  c di  lan- 
guire,per  meglio  poterle  aiutar  nel  cammino  della  perfezione 
co’fuoi  configli,  ed  ammaeftramcnti,  impofe  loro  che  gli  fcri- 
oeficro  fouentc,  od  almeno  ogni  fei  mefi,  dello  (lato  dcH'ani- 
me  loro,  cioè  di  quanto  ficompiaceua  Iddio  di  parlar  loro  al 
cuore, in  carta  difendendo  fcmpliccmcntc , e minutamente  il 
modo,  e l’hora  delle  riceuutc  iiluminationi,  perchè  dubitar  fi 
poteua  di  qualche  Diabolica  iIJufionc:ed  egli  altresì  con  fuc 
lettere,  non  per  alcun  mondano  fine  ferme , ma  sì  perchè  crc- 
deua  tal’  elfcr  il  voler  di  Dio,  le  ammoniua  di  ciò , che  far  do- 
ucano,  o fuggire.  Vcrfodi  quelle  fuc  fpirituali  figliuole, c 
difccpolc,  era  egli  sì  benaffetto,  che  protetto  piu  volte  di  non 
volerle  mai  abbandonare , raccordeuole  d’ vn  fauio  detto  di 
làn  Filippo  Neri , il  qual  parlando  d’vn  fuo  difccpolo,  in  cui, 
benché  maturo  fatto  fi  (òde  d’ anni , non  vedeua  ancor  quella 
maturità c perfettione  di  fpirito,  che  in  lui  difideraua  di  vede- 
re, di(Tc , Egli  ha  ancor  hifogno  di  me  : c però  ad  vna  di  ette  fcri- 
ucndo,  prcfc  così  a dirle  -,  Laudo  che  ternate  l'animo  atofiro  dif- 
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poMo  in  guifa , che  fe  io  fofii  per  abbandonami , ne  fofle  per  efier 
contenta  : ma  io  non  <vi  abbandonerò  giammai  , perchè  non  emen- 
do f voi  ancor  così  perfetta , come  "Porrei , ne  giunta  a quello  Mo- 
to , che  di  fiderò , bautte  ancor  bi fogno  di  me  , benché  io  non  bab- 
bi a quel  lume , che  horamai  tempo  farebbe  eh'  io  hauefii  : ed  in_. 
vn’aìtra  così  truouo  ferino } Se  io  conofcefii  che  fojfe  Volontà  di 
Dio,  e Juo  maggior  feruigio,ed  honore  ch'io  Vi  abbandonaci , lo 
farei  : ma  io  non  truouo  che  Iddio  al  prefente  ^voglia  quello  da 
me;  e però  habbiate  per  certo  che  per  rif petto  bumano  non  v' ab- 
bandonerò giammai . E conférmauafi  egli  maggiormente  in- 
quello  fuo  buon  proponimento,  quando  vie  piti  crefccr  vede- 
tta in  loro  lo  fpirito  ; laonde  Ialino  anche  fcritte  quelle  parole  ; 
Quanto  più  crefce,  ouer  f J cerna  in  <voi  la  per  fett ione  <voHra  , 
tanto  più  in  me  crefce , ouer  fi J cerna  I amor  mio  -verfo  di  Voi  • 
Ne  in  ifcritio  fidamente , ma  ctiandio  a bocca  daua  loro  vari 
Salutari  configli , ed  ammonimenti,  c tutti  affai  proportionati 
al  bilògno  di  caduna  di  loro,  hauendocgli  per  particolardono 
di  Dio  tanto  di  lume , che  appena  veduta  vna  perfona , fapeua 
quanto  di  quella  prometter  fi  porcile,  c di  quali  ammaeftra- 
menti  hauefie  bifognopcr  elìcr’ illuminata  nella  cogniùonc 
degl’  interni  andamenti , e farli  perfetta . Quelli  erano  vari , e 
molti:  ma  qui  al  prefente  ne  adduròfolamcntc  alcuni  pochi, 
che  da  dette  fue  lettere  io  hòeflratti  per  comune  fpiritua!  pro- 
fitto di  tutte  le  claullrali  vergini,  c d’ogni  altra  diuota  perfona, 
la  quale  a (lato  di  pcrfèttionc  alpiri.  Amtnomuale  primiera- 
mente che  faccdcro  gran  conto  e dima  de’  primi  doni  di  Dio, 
diccndo,chc  fua  Diuina  Maelìà  folcua  far  con  le  fue  dilette-» 
come  far  fuolc  l’ amante  madre,  la  quale  mentre  ancor  bam- 
boli no  ha  il  fuo  figliuolo,  gli  fi  moflra  tutta  piaceuole , ed  a’ 
fuoi  difìderj  c voleri  piegheuole , ne  sa  negargli  cofa  veruna , 
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tra  quando  è fatto  grandicello,  comincia  a denegargli  ciò, 
che  difidera , e poi  a riprenderlo,  e talhora  anche  a sforzarlo  : 
e quello  fauio  Tuo  ammonimento  fondaua  egli  fopra  d’ vn_, 
detto  del  me ntouato  fan  Filippo  Neri,  il  qual  tra  le  altre  cofe 
auuifaua  che  lo  fpii  ito  nel  principio  e grande , e poi  lì  ferma. 
Ricordaua  fecondariamente  loro  il  per fcttodifprezzodi  fe_-» 
ftelTc,  e l’occultar  fi  e nafeonderfi,  fc  folle  flato  potàbile,  nel 
centro  delle  (Ielle  tenebre,  dicendo,  che  per  efTer  quella  mor- 
tai vita  colma  di  miferic , tanti  e tanti  farebbono  gli  affanni , 
che  fentirebbono  qualhora  conofciuto  venilTc  da’  Mondani  il 
loro  flato,  che  cerchcrebbonod’andarfcne  fotto  terra:  e dicc- 
ua  ancheloro.chechi  ama  daddoucro  lo  Spofocelelle  non  fa 
gran  cafo  d’efler  da  altrui  conofciuto,  ballandogli  vn  folo 
(guardo  di  Dio  in  vece  di  tutti  gli  altri.  Daua  loro  pcrcon- 
fìglio  che  nelconuerfar  con  le  altre  monache  imitadero  per 
alcun  modo  coloro, che  ballano  in  aria , Tenendo  e fermando 
i piedi  fopra  le  tefe  funi;  c diccua  che  sì  come  effi , mentre 
lòpra  di  quelle  camminano,  tengono  fempre  le  bilance  in_, 
mano  per  bilanciar  fc  fleffi  a fine  di  non  lafciarfì  trafportar 
piti  invna  parte,  che  in  altra  con  pericolo  di  precipitio,  così 
elle,  per  non  traboccar  ne  in  troppa  propenfioneed  affetttone, 
ne  in  troppa  auuerlìone  d’animo,  doucano  clfer’  indifferenti 
nelconuerfar  praticando  vgualmentc  con  tutte, perchè  in_ 
tal  modo  fi  tengono  le  bilance  giulle,  ne  fi  feorrc  pericolo  di 
perditione,  auucnendo  bene  fpcllb  che  la  confidenza  fia  dan- 
nofa,c  la  diffidenza  gioucuolc.  Ed  anche  in  ciò  n’adduccua 
il  parere  del  medefimo  fan  Filippo  Neri,  da  cuifii  detto,  elfcr 
taluolta  cfpediente  alle  perfone  fpirit  uali , che  a flato  di  perfet- 
tione  afpii  ano , il  praticar  maggiormente  con  chi  non  confor- 
ma ai  loro  genio,  che  con  chi  ad  elfo  conforma . Proponcua 
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loro,  come  potentiffimo  ed  cfficacillìmo  mezzo  per  tener  la_; 
mente  vmta  con  Diod’habitar  fole  con  Dio,  folo  nella  propia 
cella,  la  qual  diccua  erter’  vn  Ciclo , ed  vn  Paradifo  in  terra , fc 
pur  vcmua  ben  habitata , ladoue  ben  non  habitandofi , di  Pa- 
radifo diueniua  Inferno.  E perchè  ftcllero  in  quella  con  la 
mente  ben  raccolta  in  Dio,  perfuadeua  etiandio  loro  che  non 
tcndTero  in  erta  veruna  colà,  la  qual  dirti  ar  le  potclfc  dagli 
oggetti  celcrti, ed  multarle  adiucrfi  pcnficri  terreni, adduccn- 
do  i’cfempio  degli  antichi  folitari , c romiti , da  cui  piu  volen- 
tieii  habitauanfì  i luoghi  horridi  e fterili  affatto,  che  quelli, 
ouc  fòdero  colè  dilettole , piaccuoli , ed  amene.  Per  vederle 
Jontancda  ogni  Ipiritodi  propictà,confortaualc  a sbandir  da 
fe  qualunque  minima  anfietà  c penfìero acofe  terrene, ed  a 
non  portar  ne  pur’alla  propia  cella  tanto  d’affetto  che  dir  po- 
teflò'  o nella  è la  mia  cella  : anzi  ricercaua  inerte  sì  perfet- 
ta rallìgnationc  nel  voler  della  Madre  fupcriora,  che  quando 
ella  detto  haucilc  ad  alcuna  di  loro  di  lafciarla , e cederla  alla 
minima  conuerfa  del  momrtero,  forte  incontanente  pronta  a 
far’ indi  partenza, c lafciarla  di  buona  voglia  libera  ad  vfodi 
chiunque  fi  forte.  Infcgnauaalleanime  contemplanti, ed  il- 
luminate da  Dio.rtarfì  bcn  caute, perchè  fra  le  vifioni  vene 
poteuano  crtcr  delle  falle,  o per  opera  del  Demonio,©  per  la 
noflra  naturai  fantastaed  immagtnatione  jcdiceuache  la  co-’ 
gnitionc  di  erte  fi  può  haucr  da  noi  mediante  l’ aiuto  diurno, 
ed  i buoni  ammaertramcnti,crtcndofi  trouati  di  quc’contem- 
platiui,  che  per  hauer  faputo  bendifccrnere  il  bianco  dai  ne- 
ro, fono  fiati  fommamente ammirati^ ri ucrici: ed  inciòcon- 
fìgliaualc  ad  hauer  per  guida  e fcorta  le  fante  Maria  Madda- 
lena, e Gel  truda,  Angolari  auuocate,c  protettrici  delie  pec- 
ione date  alla  vita  coatemplauua.  Nelle  aridità  grandi , per 
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ragione  delle  quali  diccua  poterli  alcune  contemplanti  chia- 
mar martiri  delia  vita  contcmplatiua  , daua  egli  alle  mede- 
lime  per  coniglio , che  in  luogo  deli'oratione  mentale  reci- 
taffero  la  corona  , ouer  Icggeflcro  alcun  libro  fpiritualt-* , 
Unendo  fempre,  per  quanto  comporta  la  fragilità  humana, 
la  mente  vnita  con  Dio . Diceua  etiandio  loro , che  per  qua- 
lunque empito  di  fpiriro,  che  ad  clic  foprauuenga  mentre 
fono  in  vfìcio,  e fi  cfcrcitano  nelle  obbligationi  della  religio- 
ne , non  deono  lalciar  l’ opera  imperfetta , ed  abbandonarla», 
interrompendola  di  propofito  con  rorationc,e  contempla- 
tione,  perchè  offendo  cotali  opere  ed  efercitij  manuali  co- 
muni a tutte  fecondo  le  leggi  ed  ordini  della  religione , Id- 
dio vuole  affolutamente  {'decurione  di  effi,e  mafiimamen- 
tc  fe  fi  tratta  d’opere  di  carità,  nelle  quali  volcua  egli  che 
perfeuer afferò  coftantemcntc  ancorché , rapite  da  intcriori 
confolationi  c dolcezze , fodero  da  quelle  col  penderò,  men- 
tre le  fàccuano,  sì  lontane,  eh* appena  di  farle  s’auucdeffc- 
ro,  perchè  diceua  che  pur’allhora  erano  pili  compiute  e pili 
perfette  , ed  anzi  opere  ddlo  fpirito , che  del  corpo , c piti 
torto  diuine , che  humane  . E perchè  nel  meditar’e  contem- 
plare, ancorché  vnito  fia con  la  vita  Attiua,  non  conficela 
vera  perfcttionc , ma  sì  nell’  amar  di  perfetto  amore  Iddio , 
per  gran  voglia  ch’egli  hauca  di  vederle  come  Fenici  arder 
nelle  fiamme  del  diuino  amore,  ricordaua  loro  che  l’amor 
diuino  è vn  fuoco,  il  qual  non  fole  purifica, ed  illumina»,, 
ma  etiandio  feconda,  contra  la  conditione  del  material  fuo- 
co, che  diftrugge  j e che  per  cffer’vn  dono,  il  qual  non  fi 
dà  fc  non  a chi  largamente  dona  , doueano  a quella  Bontà 
infinita  offerir’ in  dono  l’intelletto,  la  volontà  , e tutte  fe-* 
ficlfc  : e diceua  etiandio  che  chi  ama  molto,  sà  molto , in- 
tende 
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fende  molto,  vede  molto,  e penetra  molto  -,  e che  sì  come  leu, 
calamita  tira  a fé  il  ferro, così  1‘ amore  tira  a fc  le  opere, e 1$ 
opere  parimente  tirano  a fc  1*  amore , che  però  diceua  ; Volete 
operare , amate  3 Volete  amare , operate . Solendo  poi  dire-# , 
L'amore  no n può  tacere , ne  l'anima  innamorata  da  Dio  può  ta- 
cendo amare , per  c/for  propio  dell’ amor  dtuino  d' appallare 
le  Tue  viuc  fiamme,  cfortaualc  a sfogar  per  refrigerio  del  loro 
cuore  gl’ incendi  di  effo  col  manifestarne  gli  effetti  fomiti,  fa- 
lciando tuttauia  nell’ altrui  giudicio  il  dichiarare  fe  fodero 
effetti  procedenti  da  Dio  , oucr'  inganni.  Per  conforto  di 
quelle  fpirituali  perfonc,chc  diccuano  d’haucr’m  fc  fentito 
dopo  alcuni  intimi  fofpirivn  certo  tedio,  e dopo  alti  diGderi 
languidi  penfieri , rifpondcua  che  sì  fatto  tedio  non  era  te- 
dio difetto fo,  ma  amorofo,  e cagionato  da  eccedo  di  perfetto 
amore  fìmigliante  a quello,  che  Tenti  Dauid  nel  fuo  cuore 
quando  fi  pofe  a fcriucr  quel  falmo,  che  incomincia, 
madmodum  defiderat  ceruus  ad  fontes  aquarum,  ita  dejìderat  ani- 
ma mea  ad  te  Deus  j ed  a quello  delia  Spofa  deferire»  in  quel 
verfotto  della  Cantica,  Spys  mibi  det  te  fratrem  meum  fugen • 
tem  "ubera  matns  mea , Ut  miteni  am  te  folumforis , IV  deofeu - 
ìer . Per  confolatione  parimente  di  quelle , che  diccuano  d‘ 
efTer  talhora  con  interne  confolationi  vifitatc  da  Dio, e tal- 
hora  dalle  tribulationi  combattute , diccua  che  tali  varietà  e 
vicende  nello  (pirico  fono  viilillìme, perché  pruouano  Fani* 
ma,  e la  rendono  forte,  e la  fanno  conofccrc  che  i lumi  ed 
il  feruorc  non  viene  da  lei , ma  da  altro  principio,  e che  o 
Iddio,  o la  PotefU  infornale  per  diuina  permiffione,  le  ge- 
nerai k fà  ad  cflà  fornire,  non  effondo  ad  alcuno , mentre 
viuc,  permcflodi  trouarfì  Tempre  interiormente  nel  mede- 
fimo  nato , e fpirito.  Diccua  ancor  loro,  che  a radura  deUc 
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confolationi  vengono  le  tentationi,e  che  quantunque  quelle 
paiano  taluolta  piccole,  fono  con  tutto  ciò  grandi,  ma  che_j 
noi , come  fanciulli , cui  piace  piu  il  dolce , che  l’ amaro,  Ri- 
miamo non  ben  temperate  le  calamitàco’doni , e le  confola- 
tioni con  le  tcntationi;  ed  aggiugneua  che  trouandofì  Tem- 
pre Iddio  doue  maggior’  è il  bifogno  , con  ifpetial  modo 
affitte  a tribolati.  Se  alcuna  di  ette  poi  gli  appalcfaua  T ac- 
cetta di  fide  rio,  eh’  hauea  di  patir  per  amor  di  Dio,  auuer- 
tiuala  che  in  quefto  fue  difidcrio  s’ aggiuttalTe  con  le  for- 
ze, che  fua  diuina  Maeftà  fi  compiaccua  di  concederle  per 
portar’  il  pelò  del  patire , c ben  confidcraftc  le  fufficicnti  era- 
no per  portarlo  ; poiché  in  quefto  particolare  aflomigliaua 
egli  l’anima  difiderofa  di  patire  ad  vna  femplice  bambolina, 
la  qual’ allettata  dallo  fplendor d’ vn’accefa  candela,  Rende  la 
mano  per  accarezzarla  , e non  tantofto  la  tocca,  che  a fuc 
fpefe  impara  a conofcere  che  cofa  fia  fuoco  , c fpargendo 
lagrime,  tutta  s’addolora.  Conlìgliauala  perciò  a rattem- 
perar cotal  difidcrio  ; ed  in  vece  di  difidcrar  di  patire , a ri- 
correr’ a Dio , dicendo , Io  n vorrei , Signore , ejfer  degna  di  di - 
fiderar  di  patire , ed  Tn  patire  perfetto  s ma  di  tal  grati  a io  non 
fon  degna  : c di  quefto  fuo  configho  n’adduceua  quefta  ra- 
gione , perché  con  tal’ atto  d’ humiltà  ella  fi  dilponeua  mag- 
giormente a riceuer  da  fua  diuina  Maeftà  la  gratia  di  poter 
patire, e di  patir  con  merito  ; della  qual  maniera  di  patire-* 
niuno  di  noi  mortali  é degno.  Quelle  diuote  anime  final- 
mente, che  per  gran  difidcrio  di  vnirfi  per  amore  con  Dio, 
fi  Jagnauano  di  non  haucr  di  fua  diuina  Maeftà  quel  cono- 
fcimcnto,chc  bramauanod’  hauere,  confortaua  egli  col  di- 
re , che’l  conofcere  Iddio  , ed  il  dir  poi  di  non  conofcerlo , 
era  propio  effetto  dell’  amore  , il  qual  fa  che’l  vero  amante 
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Tempre  fi  lamenti  de’  Tuoi  occhi  , come  deboli  , e poco  ve- 
denti j e che  non  era  cechità  quella,  come  veramente  e' quel- 
la dell’  amor  profano  , ma  ofeurità  nafccntc  da  fouerchia_^ 
luce  limile  a quella,  che  ingombra  gli  occhi  di  chi  ritto  tie- 
ne lo  Iguardo  nel  Sole.  E foggiugneua  anche  per  loro  mag- 
gior confoiatione  , che  sì  come  chi  ama  non  può  amando 
dire  quanto  ami,  cosi  elle,  conolcendo  quell’alto,  e foura- 
no  oggetto  , dilcerner  non  potcuano  quanto  conofcenti  ne 
follerò,  cioè  fe  poco,  o molto.  Con  quelli,  ed  inriniti  al- 
tri belli  ammaefìramenti  piu  partiramcntc  nelle  menrouatc 
fuc  lettere  deferitri  proccuraua  egli  di  cooperar’ alla  falute 
delle  dilette  fuc  fpirituali  figliuole  e difccpole  a fiato  di  per- 
fezione afpiranti:  e prcndeua  tanto  diletto  di  conofcer’,cd 
efler’a  ragionamento  con  tutte  quelle  perfonc  , eh’ erano 
in  concetto  di  menar  Tanta  vita  , che  ouunque  fi  trouafic 
etiandio  viaggiando  , fc  gli  veniua  fatto  d’haucr  d’ alcune 
di  quelle  notitia  , volcua  pur  vifitarle,  come  cofiumaua  di 
fare  andando  a Koma,  ouer’indi  a Milano  ritornando,  con 
Suor  Caterina  da  Siena  monaca  conuertita , c donna  di  gran 
fantità,e  per  tale  da  lui  già  conofciuta:  e mi  dific  vna  per- 
fona  degna  di  fede  , che  trouandofi  egli  vna  volta  in  Pia- 
cenza, non  sì  torio  hebbe  interi)  che  vna  di  quefte,  bramo- 
fa  d’hauer’i  fuoi  configli,  difideraua  molto  di  parlargli,  le 
ne  andò  colà  a vifitarla.tna  che  ella  .cadutale  di  repente 
la  fauella,  coltrata  fri  a partirli,  cd  hebbe  dappoi 
così  a dire , 0 quanto  ponero  fé  tu  cuor  mio, 
non  f apendo  ragionar  fe  non 
da  te  J'olo  ! 
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Gio.  Pietro  Volpi  Vefcouo  di  Nouara 
aliìllc  al  funerale  di  lui . 6 1 8 

Gio,  Sallazaro  di  Granata . 131 


G.  j.  Steifimo  Rainone  Vicerettore 
del  Collegio  ft  s-romeo.  134 
Giouanm  V a. cero  imboli  . 6 16 

Giouanna  VemegalU  , e Cherubini 
Confalonicra  mare  dai  Monas- 
tero di  S.  t'raflede  per  indirizzo 
delle  nouelle  Cappuccine  di  Siti 
Maria  di Lorecto.  350 

Giouentudifcola  deienrta.  18,69 
Girolamo  A.Hen  Canonico  di  $.  Na- 
zaro  l’ alberga  in  \ arde  m cali 
<ua.  232 

Girolamo  Ponzone  fuo  intimo  aiutan- 
te di  camera  muore  di  pelle  in 
caladi  lui.  68$ 

Tcllimoma  la  Santità  di  lui . 738 

Girolamo  Caimo  Reggente  in  Upa- 
gua • 448 

Impetra  alla  Collegiata  di  San  To- 
maio vn  Contado  per  aiuto  delle 
Canonicali  cale.  470 

B.  Girolamo  fondatore  de’ Padri  So- 
mafehini.  260 

Girolamo  Monti  auolo  del  Cardinal 
Ccfarc  Monti . 15 

Girolamo  Serrala  Penitcntierc  Mag- 
giore. 548 

Collituito  da  lui  per  foprantenden- 
te  all  Flcclefialtico  Lazzaretto  390 
Girolamo  Vifconti  mandato  Arnba- 
feiadore  a Roma  • 89,  1 a s 

Vifitada  parte  della  Città  il  nouel- 
lo  Cardinal  Federico-  123 
Co.  Giulio  Celare  Borromeo  padre  di 
lui.  a 

Fiebbe  per  moglie  Margherita 
Triuultia-  2 

Lineamenti , c qualità  fuc  deferir- 
te.  ? 

Flerede  vniuerfale  di  Giberto  fuo 
fratello . 7 

Co. Giulio  Cefare  Borromeo  nipote 
di  lui  inuita  all’ lidia  il  Cardinal’ 
Infante  • 118 

Fatto 
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Fatto  maflro  di  Campo  muore  fat- 
to l\ifledio  di  Vercelli.  398 
Giulio  Celare  Bonomio  lo  ferue  nel 
Collegio  Borromeo  • 3<S 

Fatto  da  lui  Tuo  ConieiTorc,e  Preof- 
todiSanNazaro . 3 6 

Suo  Maelìro  di  Teologia  infieme  có 
Ottauio  Hcmunuo.  43 

CapodVaa  fpiritual  Congrcgatio- 
nc  di  Sacerdoti . 430 

Giulio  Cefarc  Vil'cóti  Primicerio  fuc- 
ccd'ore  di  Girolamo  Serrala  nella 
foprantendenza  dcli’Fcdelìafti- 
co  Lazzaretto.  590 

Giulio  Mafchera  Incollo  di  S.  Loren- 
. zo,  e deputato  fopra  1’ .Eccidi af- 
fi co  Lazzaretto . jp  r 

Giulio  Ncgroni  Giefaira . 1 84 

Giulio  Petrucci  familiar  di  S. Carlo , e 
poi  fuo.  II9,  131 

Co.  Giulia  Sanfcuerina  moglie  del  Co* 
Gio.  Bardila  Boiromco , 82 

Giuoco  della  palla  delcrirto.  7 6,  tj 
Di  quanta  cófufionc  a lui  Zia  Raro  -j6 
DaelTos’aflcr.ncncirauucnirc.  77 
Giuriditionc  tcclelìallica  malamen- 
te da  alcuni  maieuoli  intefa , ed 
interpretata.  208 

Punti  principali  contra  di  clTa  folci- 
tati. aio 

Perdifcfa  di  clfa  conuoca  a Milano 
icomprouinciad  Vefcoui.  aio 
Produconli  dail'  Ecckfiallico  foro 
▼arie  fcritture  per  prouar  l’ auto- 
rità di  conuemr  m elfo  1 laici  2 1 1 
Introdottali  la  cognitione  della 
caui'a  dinanzi  al  Papa, ri  perfo- 
na. mente  a Roma  . 113,114 

Gololità  nel  fuo  Clero  come  da  lui 
corretta.  252 

Gouemo  foo  da  lui  Rimato  di  poco 
merito . 047 

All’altrui  lurficienza  atrribuifee  egli 
quanto  di  bene  la  in  cflo . i 48 
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Gratio  Maria  Gratta  chiamato  da 
Treulgipermaeftro  d’ Immanità 
nel  Seminario . 487,  488 

Scorre  la  Romagna  per  la  conquida 
de’ libri.  323 

Granano  Ponzone  Arciprete  d'Aro- 
na . 701 

Greca  lingua  da  lui  (Indiata . 2 j 

Gregorio  Decimoterzo  portato  al 
Pontificato  da  S. Carlo,  93 
Mortedi  lui  quando  fegujta.  93 
Gregorio  Dccimoquarto  fommo  Pon- 
tefice eletto  per  la  morte  d' Vr- 
bano  Settimo.  84»  155,  1^9 
Elcttionc  di  lui  pronolhcata  da  San 
Filippo  Neri.  159 

Quanto  tempo  habbia  retta  la 
Clhicfa.  155 

Sotto  il  reggimeuto  di  lui  moftra 
Federico  la  fua  gran  fermezza  d’ 
animo.  idr 

V.  Nicolò  Sfondrato. 

Gregorio  Decimoquinto  fommo  Pon- 
tefice eietio  per  la  morte  di  Pao- 
lo Quinto . 499 

Riforma  la  maniera  d’eleggere  il 
fommo  Pontefice . 499 

Tratta  col  Re  Cattolico  Filippo 
Quarto  per  l’aggiullamento  del- 
ie italiche  guerre  nate  per  alcune 
fortezze  nella  Valtellina  fabbri- 
cate. 524 

Ottenutovi!’  ordine  a!  Duca  di  Fe- 
ria di  depofit&rle  in  iua  mano , 
manda  per  quello  elmetto  a Mila- 
no ii  Duca  di Fiano.  52$ 

Con  fue  lettere  raccomanda  detto 
Duca  fuo  fratello  al  Cardinal  Fe- 
derico. 525 

Mortedi  lui  quando  feguìta.  525 
V.  AlcllàndroLodouilio . 

GrJfidio  Roberto  Teologo  dd  Duo- 
mo-  34 

Guanti  quando  da  lui  vfati  • 655- 

Pihhhh  2 Guar- 
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Guaidaroba  di  lui  fpogliata  per  dame 
il  prezzo  a’ poderi.  664 

Guglielmo  Vidoue  capo  d'vna  fpiri- 
rual  Congregatione  di  Sacerdo- 
ti. 430 

Guido  Caualcanti  fcorre  inlicmccon 
Gratio  Maria  Grada  la  Romagna 
per  libri.  323 

Guido  b'crrcrio  Cardinale  Vefcouo  di 
Vercelli.  £0 

Parente  di  lui . 24 

Gli  rinuncia  l'Abatiadi  Prarolo.  £2 
Lo  chiama  a Nonantola.  21 
S’abbocca  con  lui  fopra  il  Telino  oi 
Và  a Roma  per  la  crcatione  di  Siilo 
Quinto . 

Sollecita  la  promotione  di  lui  m 
Cardinalato.  92 

Con  Papa  Siilo  V cóchiudc  di  farlo 
vcnir’aRoma.  100 

Muore  colto  da  repentina  infermi- 
tà. 104 

Guidobaldo  Duca  d’Vrbino . a 

H 

HAbitatione  di  lui  fatto  Cardi- 
nale . 128.  Ili),  1 30 

Come  fornita  per  vfo  degli  altri,  c 
fuo.  12£ 

Habicatìone  di  lui  fatto  Arciuefcouo 
Tempre  la  medelima  • 

Humilc  negli  addobbi , c maiTlri- 
tie.  652 

V.  Humiltà  di  lui  nell’  habitatio- 
. ne.  Stanze  • 

Habito  Ecclcfiallico  con  quanta  cau- 
tela da  lui  dato*  704 

Mancamenti  altrui  nell’ habito  Ec- 
clclìallico  da  lui  riprefi  • 727 

Habito  chcricale  datogli  da  S.Carlo  , 
e doue . 34 

Habito  paonazzo  al  fuo  Vicario  Ge> 
nerale  da  lui  proccurato  • 7 26 

Habito,  c yefticQ  fuo  quale . *15 
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V.Humilti  di  lui  nel  veflire,  Ve  Rito 
Habiti,  c vellimenti  di  lui  con  gran 
fede  tocchi  rendono  a molti  la 
falute . É30 

Habito  degli  allieui  del  Collegio  Bor- 
romeo quale.  ij» 

Hcbrca  fatta  chrilliana  da  lui  fouue- 
nuta . 71 1 

Hcbraica  lingua  da  lui  ftudiatainRo- 
ma.  1 16 

Hcbreino  Padre  Domenicano  lettera- 
to- 138 

Henrico Gaietano  creato  Card.  107 
D.  Hcrcole  Principe  di  Monaco-  84 
Hippolico  Aldobrandini  creato  Car- 
dinale. IQ-f 

Creato  Papa,  e chiamato  Clemente 
Ottauo . 

V.  Clemente  Ottano . 

Hippolito  de’ Radi  Vefcouo  di  Pauia 
frequenta  il  Collegio  Borro- 
meo . 42»  84,  7 *6 

Aflifte  al  Dottorato  di  lui.  103 
Creato  Cardinale . xoj 

Lo  difpone  a portarli  a Roma  11$ 
Co.Hippohta  Borromca  figlia  del  Co. 

Gio.  Battilla.  ga 

B.  Hippolito  primo  fondatore  della 
Dottrina  chrilliana  in  Fircze  2B0 
Da  AlelTandro  de’  Medici  chiamato 
Appollolo  del  fuo  Vefcouado  2 6a 
Hippolica  Margherita  Corte  dal  mo- 
nillero  di  S.  Agallino  in  P.  N. 
leuata  per  indirizzo  delle  Orfo- 
linediCanobio.  3 oc» 

Hippolito  Porro . 

Honori , cd  acoglienze  fattegli  dagli 
Operai  della  Dottrina  Chrillia- 
na nel  ritorno  da  Roma  dopo  la 
Gjundicionc . 323 

Dalla  Comunità  di  Varefc , c dagli 
Aroncli  colà  portatofi  col  Card. 
Odoardo  harnefe . 165 

Dalla  Città  di  Milano  la  prima  voi-' 

ta 
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ta  che  venne  Card,  a Milano  1 6* 
Da’ Boiognélì  quando  cola  li  con- 
dulìe a lludio.  * 25 

Dalla  Citta  di  Milano  nel  Tuo  Pon- 
tificai'ingrelfo.  184,  1 85 

V.  Entrata  Pontificale  di  lui . 
Honori , c ricchezze  da  lui  non  ambi- 
te. 94,  709 

Horario  Lodouifio  Duca  di  Piano  ma- 
dato  da  Sua  Santità  a Milano , e 
perche-  525,  740 

Horatio  Ricci  Caualierc.  ijr 

Co.  HortenfiaBorromeaforella  di  San 
Carlo . 75 

Hofpitale  . V.  Spedale . 

Holpitioda  lui  dato  ncH’Arciuefcoual 
palazzo  al  Cardinal’Aldobrandi- 
ni,  edafici  Vefcoui.  659 

In  Ferrara  a’Miniflri.cd  Vficiahdi 
Clemente  Ottauo . 659 

Ncll’Abatiadi  Sant’Angelo  in  Vul- 
tu  al  Cardinal  Ciò.  Domenico 
Spinola.  661 

V.  Liberalità  di  lai  nel  dar’Hofpi- 
tio,  Alloggio . 

Humilc  vero  come  da  lui  dcficrit- 
to . 611 

Humiìi  Tue  danze  deficritte  • 130,657 
Humiltà  Tua  nel  veftirc  . ' ($54 

Cotarhumiltà  da  lui  difidcrara  ne- 
gli altri.  655 

Ricercata  etiandio  nc’  fiuoi  fami- 
liari. 65? 

Humiltà  fiuaneirhabitare.  656 ■> 

Cotal' humiltà  riccrcaua  egli  nelle 
perfonc  afpiranri  a pertettio- 
nc.  658 

V.  Habitatione,  Stanze . 

Atti  d’ humiltà  da  lui  nel  Collegio 
Borromeo efcrci tati.  5 6,  58 

Humiltà  di  lui  nel  conuerfiarc.  147 

Humiltà  fua  interiore , 140 
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1 

IMmagini  profane  di  donne  da  lui 
conuertite  in  ficmbianza  di  qual- 
che Santa . <5  80 

Immagini  impudiche  da  lui  non  rimi- 
rate, anzi  abborrite  • 677,  6 78 

Impofte  della  porta  maggiore  di  Sant’ 
Ambrolìo  di  che  fabbricate . 468 
Incendi j del  diuino  amore  sfogar  (i 
deono.ecome.  767 

Infanti  di  Sauoia  dimandano  il  confi- 
gliodi  luinel  vcftirfi  dell’habito 
ad  terzo  Ordine  di  San  Pran- 
cefco . 64» 

Infermali  nel  Colllegio  Borromeo,  e 
come  quiui  fieruito . 95 

Donde  cagionata  cotal  fua  infermi- 
tà . 95 

In  che  modo  curata . 95 

Infermatoli  a S.  Caflìano  fi  raccoman- 
da a S. Carlo, e rifaiia • 22* 

Infermità  con  quanta  tortezza  d’ani- 
mo da  lui  tollerate  693 

Infermità  fua  vltima  doue  foprauue- 
nuragli.  507 

Pronolìicatalì  da  lui . 607 

Per  ella  muocali  dalle  fcuole  della 
Dottrina  Chriltiana  il  diurno 
aiuto.  612 

Denunciatagli  dal  ConfdTorc  per 
mortale,  come  da  lui  riceuuto  1* 
auuifo.  612 

Con  quanta  fermezza  d’animo  tol- 
lerati da  lui  i dolori . 6 13 

Ricufa  la  cura  d’vna  donna,  che  di 
guarirlo  lì  promcttcua.  613 
Infermi  dello  fpedale  da  lui  vifitati , e 
feruiti.  72,  7» 

V.  Spedale . 

Ingegno  di  lui  ancor  fanciullo  in  che 
manifcftato.  14 

InnicoVelaichi  lo  vifita  venuto  che  fu 
Arciuefcouo . 201 

Innoccnuo  Nono  fornaio  Pontefice 

crea- 
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creato  per  la  morte  di  Gregorio 
Decimoquarco . isf.  161 

Quanto  tempo  Rabbia  retta  Ja 
Gliela.  , ìjj 

V.  Gio.  Antonio  Facchinetti . 

D.  InnoccnrioCliicfa Barnabita,  ti* 
Infcrittione  fatta  per  eflcr  riporta 
iicll'antcrior  Cortile  del  Collegio 
dclKofario.  tfoy 

Infcrittionc  difegnara  di  incttcrfi  nel 
Piedcftallo  del  Coloflo  di  S.  Car- 
lo fopra  il  Monte  d’Anna.  444 
Jnfcritrione  porta  nedaporterior  par- 
te dell’  aitar  maggiore  di  S.  Lo- 
renzo. 544 

Nella  Biblioteca  Ambrolìana  in  lau- 
dc  del  Conte  Galeazzo  Arco- 
nato.  409 

Nella  fondamétal  pietra  della  Chie- 
fa  di  San  Carlo  fopra  il  monte 
d’Aron a.  441 

Nella  Chicfa  dcll’Abatia  di  Ver- 
celli. 474 

Nell’Hermatenco  del  Seminario  u 
laude  del  CardinalFederico,  c di 
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Con  l’opera  del  Cardinal  Gioiofa,  e 
di  D.  franccfco  di  Calicò  acche- 
tanfi  i (tifatati  romori . ; 1 1 

Intcrdfe  mona  ano,  qualunque  fi  foiTe , 
non  dominaua  punto  i animo  di 

lui.  2li>  7 '4 

Quanto  pcmiciofo . ji  1 

late,  tcniméti  da  lui  dati  a’ Vcfcoui  nel 
tempo  del  Concilio.  368,  169  • 
Intrepidezza  di  lui  np’trauagli  donde 
proccdcfle . éoi 

limito  da  lui  fatto  a’  fuoi  compagni 
. del  Collegio  Borroineofotto  rac- 
-r  tafora  d’ vii  giardino-  71 

Ilabclla  Vifconti  Borromea  Torcila  di 
lui.  8g. 

Protettrice  delle  Conuertite . 42F 

IfabcllaCinqueuie  entra  nel  Collegi* 
delle  nobili  Vedouc.  5 2 

Ifola  Borromea  fui  Lago  maggiore  de- 
fcritta-  ufi 

Ammirata  da  Ferdinando  Cardi- 
nal’ Infante  • 1 1 S 

Vibrata  dal  Cardinal’Odoardo  Far- 
nefe . 166 


S.  Carlo.  490 

Nella  Chiefa  di  S.  Maria  Pedone  in 
memoria  del  Fondatore . j 

Nel  Monartero  di  Meda  fopra  il  Di- 
polito de’SS-  Aimo  , e Vcrmon- 
do.  541 

Nella  fondamenta!  pietra  della  rin- 
nouata  Croce  del  Conduce  . 5 j j 
Nel  fuo  fepolcro-  6.  *_2 

Inrtabiliti  dpi  Mondo . jj 

Integrità  di  mente  da  lui  dimortrata 
ne’  Conclaui  per  Ja  demone  de' 
Sommi  Pontefici . 157,  158,  I61 
V.  Conclaui . 

Interdetto  fatto  da  Paolo  V.  a’Vini- 
tiani.  309 

Caufcdicffo-.  409,  310 

luggitiuo  Clero  da  lui  ad  lioipitio 
trccuuto-  . 4 tOj  31 1 


L 

LAcislauo  Acquino  Vefcouo  di  Ve- 
napio . 325 

Lamento  d’vn’inferuorato  fcolarc  con- 
tra  la  fierezza  de’  minirtn  dello 
Spedale  - éj 

Lamento  di  Pietro  Galefino  portatoli 
i a calo  al  Collegio  Borromeo . 77 
Lafciue  figure  dalui  non  rimirate,  anzi 
abbòminate-  €77 

Laudi  da  lui  non  affettate,  anzi  fug- 
gite. 14rf,  649 

Laura  Corta  vclHtad  habito  ai  S.  Or- 
lola  da».  Carlo.  481 

Vna  delie  fondatrici  del  Collegio 
delle  Orfoiinc  di  S.  Maria  degli 
Angeli . 481 

Lauta  Marcona , e Veronica  Calca- 
terra  prima  origine  del  Colle- 
gio 
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gio  delle  Vergini  di  San  Filippo 
Neri.  s - i » sia 

Lazzaretto  detto  S.  Gregorio  fabbri- 
cato da’Duci  di  Milano.  • 577 

Lazza  etto  Ecciefiillico  da  lui  eretto  a 
ben  iu io  del  Clero  appellato  s8 9 
Legationi,  ed  altre  honoreuoli  cariche 
da  lui  rifiutate.  * ' ^709 

Legato  d’vna  niella  cotidiana  lafciato 
alle  Zittelle  del  Rofario . Ì603 

Lelio  Vboldini  nipote  di  Leone  XI  fi 
velie  d’habico  di  Prati  (calzi-  285 
D’ordine  del  fuddetto  Pótehce  s’èfa- 
11  una  dal  Cardinal  Federico  la  Tua 
niente  . ' 1 a 86 

LelioGuidiccioni.  - ■-  747 

Leone  XI  Sommo  Pontefice  eletto  per 
la  morte  di  Clemente  VI  II;  284 
Portato  dal  Conciane  al  Vaticano  là 
chiamar  il  Card.  Federico;  i8j 
Lo  ricerca  con  feco  a parte  nel  reg- 
gimento del  Pontificato . _2g£ 

Morte  di  lui-  287 

V-  Aleirandro  de’ Medici . 

Letame  triduane  non  mai  da  lui  intra- 
lafciate.  ‘ _ * - ^95 

Ter  pioggia  improuuifa  non  inter- 
rotte. •• 

Dallafatica  diclfenon  lodiftolgo- 
no  i configli  de* Puoi  » ne  de’ Me- 
dici . 7,96 

Lettere  fcritte  a Ini  dal  Marchcfc  Al- 
taemps . i°6 

Da!  Cardinale  Alraemps  • ios,  1 or» 
Dal  P-  Antonio  Talpa  a nome  del  p. 
Fili  po  Neri.  lìq 

1 Dall'  Arciuefcouo  Gafparo  Vifcon- 
ti . 108 

Da  Gratio  Maria  Grafia.  488 
Da  Papirio  Battoli  fuo agente . 447 
Da  Flamminio  Riccio  Rettore  della 
Chicfa  deli’O. arorio . 140 

Da  Stellano  Rainone  Viccrettore  dèi 
Collegio  Borromeo. 
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Dal  Re  di  Polonia  Sigilmondo. 
200,  201  i ' 

Da  Gregorio  XV.  525 

Dal  Cardinal  Lodouilìo  . 5 00 

Dal  Re  Cattolico  Filippo  Ter- 
zo. • 428,  744 

u Dal  Re  Cattolico  Filippo  Quar- 

Vr  to-  '•*  ZÌI 

Da  Clemente  Vili  303 

Da  Don  An  Telmo  Inglcfe  Monaco 
Calimele.  *•  641 

Dal  Cardinal  di  Firenze . ^42 

Da  Henrico  Re  di  Francia . 744 

Dalla  Rana  di  Fi  ancia  Maria.  744 
Dall’  infante  Ifabclla  Torcila  di  Fi- 
lippoIII.-  J '"745 

Lettere  aa  lui  fcritte  al  Cardinal  Gin- 
nafio  protettore  de’  PP.  Miniftri 
degl’ infertili  .L  455 

Alle  Infanti  Maria,  e Caterina  di  Sa- 
uoia . • ' 640 

A!  Cardinal  Borghefe.  4^0 

Al  Re  Cattolico  Filippo  Quarto 
412»  44?. 

A Don  Pietro  di  Toledo.  448 
Al  formilo  Pótefice  Paolo  V.  3 02 ,447 
A Papirio  Battoli  fuo  agente.  40^ 
Ad  jAlfonfo  d’Llte  fati o Cappucci- 
no. • 641 

Al  Re  Cattolico  Filippo  II.  zi* 
Alla  Conrefla  madre . u* 

Al  Co-  Renato  fuo  fratello . ih  ^ 
Ad  vna  religiofa perfona  . 44;,  667 
Al  Conte  Federico  Abate  iùo  pro- 
nipote. ' .J  <£S 

All'  autore , e fcrittore  di  quefla  lui 
Vira;  ■>  £81 

Lettere  della  Città  a Gemete  VIIL1Z8 
AGrcgorioXiil.  86.  87,  89 
A Siilo  V.  116. 

Lettere  d’Vbano  Vili  al  Capitolo  Me- 
tropolitano . fi*  1 

Al  Conte  Giulio  Ccfarc  Borro- 
meo . 61 1 

Let- 
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lafciar  nó  fi  deono  per  attendere 
alia  contcmplationc . j66 

Orafib  terra  delia  Pieue  di  Cano- 
bio,  237 

Oratione  mentale  da  lui  amata  t4,i.n 
Oratione  vocale  da  lui  fatta  a Dio  ri- 
tornato clic  fu  da  Milano  a Roma 
dopo  la  vifita  della  Madre . iéS 
Alla  Vergine  nelle  fue  ncccflìcà  c bi- 
fogni . 730 

Oratione  da  lui  dirizzata  a Dio  per 
difidcrio  di  morire  . 605 

©rationi delle  40  hore  cfpofic  pcrlo 
fuo  buon  gouerno . 106 

Accompagnate  da  due  Tuoi  diuoti 
ragionamenti . 206 

Oratione  métale  da  lui  chiamata  latte 
de' religio  1.  7*1 

In  ertasi  ben’efcrcitato  egli  era  che 
fatto  n’ era  maefiro.  j'i 

Quanto  altamente  in  eiTa  egli» 
profondarti: . 

Per  guida  e feorta  prefo  fi  era  Santa 
Gekruda,  7^2 

Orationi  laculatorie  quanto  portenti  , 
edacuiadcfioinlcgnati.  jli 
Oratorio  nell’età  fua  puerile  fabbrica- 
toli. 

Oratorio  dedicato  a San  Carlo  Copra 
del  Monte  d’ Arona  conuercito  in 
habitationc  de’Maelf  ri  della  fab- 
brica. 4|i 

In  cambio  di  etCo  fabbricarti  la 
Chicfa  al  medefimo  dedicata  a 
fimiglianzadcllaS.  Cala . 441 

Oratorio  di  Campo  Santo  a fpcleaì 
cui  fabbricato . 273 

Da  lui  vi  fi  pone  la  prima  fonda- 
mental  pietra  con  prodigiofo  au- 
uenimento.  274 

Con  folennici  dal  medefimo  bene- 
detto. ry 

A cui  fi  riferui  il  gouerno,  cd  ammi- 
nillratione  di  erto , 2 7 6 

Ora-* 
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Oratorio  dc’Maritati  da  lui  inlli.ui- 
to  Torto  laprotettionedi  S.  Oio- 
fcffo . 4 c)6 

A qua!  fine  l’habbia  eretto..  495 
lu  quali  luoghi  per  gli  loro  fpiritua- 
ii  ctcrcitij  s’adunalTcro.  497 
Oratorio,  e Cale  de’Pcnitcntieri  mi- 
nori da  lui  inftituitì . 472 

V.  I'enitcnricri  minori . 

Oratorio  de' giouani  principali  mer- 
catanti per  qual  fine  da  lui  -infli- 
tti ito.  545 

In  qual  luogo  fi  congregalfero  per  le 
loro  diuotioni . 546 

Sotto  le  regole  da  lui  date  a Gio- 
uani di  Campo  Santo  d'ordine 
del  medefimo  reggono  le  loro 
attioni . 5 46  , 

Per  la  ieguìta  peftilcuza , e per  la 
morte  dell’ Inllitutore  ellinto  ri- 
mane. 547 

Oratorij  da  lui  inftituitì  ncila  Città 
lotto  varj  titoli  della  Madon- 
na. 328 

In  quante  Claffì  fi  diuidefleroi  gio- 
uani di  ciafcun di efio . ^29 

Efercitij  fpirituali  comuni  a tuttele 
Clafìi  de’  Tuddetti  Oratori) . ; jo 
Efcrcitij  fpirituali  propi  de'Profi- 
cienti , e degli  Ilabiliti . 441 

Oratorij  de’ Giouani  della  Madonna 
quafi  rutti  perla  Peftilcnza  eftin- 
ti- 

Con  vn  prodigiofo  fucccflb  fi  rauui- 
uano . 

Ordinationi  generali  con  quanta  alii- 
duitàda  lui  tenute.  397 

Ordini  minori  a lui  conferii  dali’Acci- 
uefeouo  Galparo  Vifconti . no 
Con  quanta  cautela  procedette  nel 
•conferirgli  agli  altri . 704 

Orfeo  Vecchi  inaierò  di  cappella . 1 2 

Orientali  lingue  nel  Collegio  Ambro- 
liauo  da  lui  introdotte  . 3 ij,  jid 
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Motiui  principali,  che  Y indù fiero  z 

ciò  tare.  41$ 

Di  orientali  caratteri  forni  egli  1* 
Ainbrotìanallampa . jar 

Orfoline  di  Canobio . Vedi  Vergini 
Orfoline , 

Orfoline  di  S.  Maria  degli  Angeli  da 
quali  fondatrici  adunate . 481 

Collegio,  c Chicia  lorodoue  fitua- 
ta.  482 

Inlcgnaronoper  alcun  temponella 
loro  efienor  Chicli  la  Dottrina 
Chrilhana.  484 

In  qual  rcmpo.e  fottoaqnali  rego- 
le , ed  obbligationi  la  loro  Con- 
gregatone da  lui  ere  ta . 482 

Sotto  la  loro  cuftodia  mettonlì  coli 
da  lui  le  zittelle  dei  -Rotano  48? 
Kiccuono  l' habito  monacale  , e per 
mauo  di  cui.  48} 

Cinque  di  loro  fanno  la  profeflio- 
ne.  < 48t 

Mutano  P habito  d' Orfoline  in  ha- 
bito  di  Cappuccine*  484. 48  f 
Percolai  mutatione  d'habito.e  (ta- 
to, mutafi  il  nome  del  loro  Colle- 
gio, c chiamali  Monallero  delle 
Cappuccine  di  Santa  Maria  degli 
Angeli.  48^ 

Per  mano  dcIPArciuefcauo  Alfonlo 
Litta  riccuono  detto  habito  di 
Cappuccine . 481 

Sotto  Claufura  dal  medefimo  ven- 
gono nllrette.  481$ 

■Orfoline  di  Santa  Lucia  da  P.  N.  tras- 
portate da -lui  in  P.V.  S03 
Sotto  .claufura  dal  medefimo  rtf- 
tretre , e fotropofte  alla  Regola 
di  s.  benedetto.  504 

Ofiequiofi  vfici,  od  accoglienze  fatte- 
gli per  via  nel  vcnir’a  Milano  Ar- 
ciucfcouo . 1 8t>  1 84 

Ofleruanza  della  riforma  de’Concla- 
i - -tu  fatta  da  Gregorio  X V quanto 

itu- 
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Hudiofxraente  da  lui  proccurata 
nella  Flcttione  d* Vrbano  Otta- 
uo.  527 

Oflcruanza  dell'  hccleliaftica  difcipli- 
na  parte  principale  della  Clirif- 
tiana  pietà.  72 £ 

Con  quanto  ltudio  ed  ardore  da  lui 
proccurata . 72  & 

Otcauio  Capra  lafcia  a*PP.  Semiti  va 
fìtto Uuellarìo  di  lire  ieteanta \6o 
Ottauio  Pamele  Duca  di  t arma  • 2 

Octauio  Hcrmanno , c Ccfarc  Bono- 
mio  maeftn  di  lui  in  teologia  .qj 
Ottauio  Rhò  protettore  dei  Monade- 
ro  delle  Cappuccine  di  S.  Marta 
di  foretto.  $47,  548 

Ottionc  da  lui  nelle  Collegiate  Chieie 
coalctuata.  6^2 

P 

PAdiglione  di  letto  per  lo  più  da  lui 
non  vfato  - 657 

Prouuedutofène  dVno  a’pricghi  de  1 
Co.  di  Puentcs  > ben  tulio  la  im- 
piega micruigiodc-poueri . éS2 
Padri  Mmiftri  degl' infermi  quando,  c 
per  qual  fine  introdotti  in  Mila- 
no. 

Pigliano  a pigione  vna  cafa  vicina 
a Santa  Maria  Pedone  per  babi- 
tatione- 

Dal  titolare  della  Chiefa  iui  vicina 
impetrano  detta  Chiefa  per  vh- 
eiarui . 452 

Liccntiati  dal  Titolare  così  dalla 
Cafa,  come  dal  la  Chiefa , aprono 
altroue  d’  autoriti  propia  vna 
Chiefa . 452 

Ch  uiafì  d’ordinedi  Federico  detta 
loro  Chiefa , con  prigionia  calli- 
gaiifii  loro  eccelli . 452 

Pali.  era  loro,  e i’Arciuefcouo  lite,  e 
controuerfia  - 454 

Pagamenti  de*  Creditori  non  volcua 
ioflcro  tirati  in  lungo . 211 
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Palazzo  di  Cr#pello  da  lui  fabbrica- 
to. 

Palazzo  Arciucfcouale  albergo  di  to- 
rellicri.  V.  Arciueicoual  palazzo. 
Palazzo  m Piazza  Nauona  ritenuto  da 
lui  in  Roma  per  aioergo  dcYoref- 
ticri.  ój* 

Panattieri  falfificano  il  pane  » 462 

Paiucarola  praticato  da  lui  in  Ro- 
ma. _ ij2 

Paolo  Arde  Vefc.  di  Tortona  afflile  ai 
luo  funerale  . 618 

Ragiona  fopra  dei  pergamo  in.  lua. 
laude.,  619 

Paolo  Antonio  Gambaloita  Cirillico 
col  tocco  d’vn  panno  tinto  del 
fuo  fanguc  rifaiu  d*va  tormenro- 
fo  catarro.  6qt 

Paolo  Copus  frate  Armeno  introdotto 
per  maellro  della  lingua  Arme- 
na. J2t 

Paolo  Camillo  Sfondraro  Carduule 
Velcouo  di  Cremona . 84. 

Viene  a Milano  al  Concilio  Prouin- 
cial  Settimo. 

Come  dal  Card.  Federico  riceuuto  » 
ed  albergato  • 

Paolo Sfondrato Abate.  jo,  jj_2 

D.  Paolo, Maria  l’iccra  • ^7 

Papato  da  lui  non  ambito, anzi  abbor- 
rito.  64Z»  7io.  2*1 

Papirio  Battoli  agente  di  lui . 44-7 

Paramenti  cccleiìallichi  ricchi  c fon- 
tuoG  da  luiproccurati.  725 
Parcrc,e  cólìglio  altrui  ancorché  d’in- 
feriore, da  lui  non  rifiutato, anzi 
ricercato.  óji 

Parlar  dishoneflo  fatto  propio  vino 
de*Milancfi . 42  $ 

Con  quali  mezzi  iludiato  egli  hab- 
bia  di  ellirpario.  4^0,  678 

Abborrimeuto  di  elfo  teltmiooial* 
fua  pudicitia  - 678 

Parlar’  in  arcoioda  luiabborrito  14 j 

Par- 
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Pirfìmonia  di  lui  nel  yiuere . z^o,  66^_ 
Vidi  Menfa. 

Parlìmonia  e grauità  Spagnuola . 
Pallori  buoni  d anime  obbligati 
cfporli  ad  ogni  cuidentc  pericolo 
della  vita.  <j 8 s . 6àl 

Da  lui  premiati.  as° 

Pallori  d’anime  cattiui  di  quanti  mali 
cagione.  j^o 

Quali  vie ij  loro  da  lui  più  defeda- 
ci. a_5_i 

Secondo  la  qualità  di  efìi  vitijcome 
da  lui  puniti . z^1»  1 I2 

Patienza  di  lui  verfo  della  lua  lerui- 
tu.  6&1 

Patienza  di  lui  ne’  trauagli  • 63 2 

Patimenti  Tuoi  volontarj. 

Patire  dee  cfì'crcon  modcratione  .753 
Dilìdcrio  di  patire  declì  aggiufFar 
con  le  forze  . 760 

Patriccio  huomo  letterato . 137 

Patrimonio  da  lui  conlliruito  perla 
rellaurarionc  delle  Chicfe . 457 

Concorre  ad  elfo  con  mille  feudi  del 
fuo.  412 

Fallì  per  quello  vna  raccolta  di  da- 
nari del  Clero . 4-7 

Elcggonli  per  l’ Amminillrationc  di 
elio  Diputati , c Prefetto . 4S-8 

Per  ampliamone  di  elio  accrelce  al- 
tri effetti . 45P 

Peccati  veniali  (limati  da  lui  alfai  - 
Pedone  fondatore  della  p arrocchiai 
Chicfadi  S.  Maria  Pedone . 5 <;6 

Corpo  di  lui  trouatoncl  rifarli  del 
Choro  di  detta Chicfa . jjó 
Jnfcrittione  quiui  polla  l'opra  il  fuo 
nmuo  dipolìro.  5 'jé 

Pellegrino  arclncetto.  48 

Pclluc.a  preparatagli  d’ordine  di  lui, 
venduta , ed  il  prczzodato  a’  po- 
ucri . 6<j  4 

Penitenze, c patiméti  fuoi  corporali  s 5 
Proponeuali  egli  in  ctii  adempio 


• P1 

mfc- 
47  9 

47* 
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di  San  Carlo. 

Modificanti  da  lui  per  comanda- 
mento del  fuo  ConfelTorc . 
Penitenneri  minori  da  San  Carlo  in- 
llituiti.  475 

Accrefceli  da  Federico  il  loro  nu- 
mero, c perchè . 477 

Con  quali  rendite  agognato  haboia 
loro  il  conucnicntc  flipendio. 
477»  478- 

Prclcriue  loro  le  regole . 

Aflegna  loro  1’  habito  , ed 
gne. 

Oratorio , e Cafe  loro . 

Penfarmale  d’alcuno è cofa  d’impru- 
dente . 2 11 

Penlìoni  fopra  dc’benifici  con  gran  ri- 
guardo da  lui  polle . 

Perlctcionc  chrilliana  vera  in  che  con- 
file.* -66 

Pergami  del  Duomo  per  configlio  di 
lui  abbellirle  come.  4 

Pericoli  da  lui  Icori!  nel  vilitar  la  D10- 
cefi.  241 

Pcrfonico  luogo  nella  Picuc  di  Biàfc. 

ca.  2jjf 

Pefcaggionc  riferuatafi  da  lui  fopra 
del  Lago  maggiore  a benificio 
de’poueri  quanto  lì  difenda  5^1 
Pefchicra  vno  de’  fuoi  beni  patrimo- 
niali. lli 

Pcllilcnza  male  appiccaticcio.  ^22 
Principiata  in  Milano  per  tale  dalla 
plebe  non  vien  coiioiciuta . 571 

Dal  timore  di  effa  foprapprefa  la 
Citta,dallì  alle  opere  di  pietà  57» 
Le  Compagnie  delle  Croci  vanno 
proccllioiulmétc  alle  fette  Chie- 

fc*  17? 

Cclfa  per  alcun  tempo , e poi  lì  aa 
piu  inamfclla mente  a couofoc- 
re.  57J 

Della  lua  ncrfonaraflìllenzaaflicu- 
ra  egli  limato  fuo  popolo . 374 
Quan- 
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Quanto  più  fona  prendeua  il  con- 
tagilo morbo, tanto  piu  ardente 
pericueraua  egli  nelle  fuc  Palto- 
. rali  funtioni . 3 74>  3 75 > 3 7* 

Fannolì  d’ordine  di  lui  due  generali 
proccilionnalle  quali  con  grande 
ipiritoalli (te, e predica.  57V 
Aperitione  della  Città  portafi  pro- 
ceflionalmcntc  con  gran  folenni- 
tà  il  Venerando  Corpo  di  San 
Carlo.  5 75»  il6 

Fattoli  dopo  la  proceflìonc  ancor 
maggiore  il  male  , non  s’attrilla , 
e con  maggio! 'ardore  impiegali 
in  aiuto  dei  popolo . 577 

Pregato  a partirli  dalla  Città,  piu 
collantemente  vi  nlìede  • s 78 
Mortagli  in  cala  quali  tutta  la  fami- 
glia non  s’atterike.  579 

Con  1 cfcmpio  di  le  conforta  l’Ar- 
chidiacono  a ritornar’  alla  Cit- 
tà. 579 

Ordini  generali  , e particolari  dà 
egli  al  lùo  Clero  per  preferuar 
dal  male  la  Diocclì  • 581, 582^83 
Auuertimenn  da  lui  dati  alle  Mo- 
nache per  prcfcruarlì  dal  mor- 
bo. 583 

Quante  perfone  '•cno  morte  in  taf 
anno  dipcllilenza.  584 

Aiuti  fpirituaii  da  lui  dati  alla  (iia 
greggia  in  tal  tempo  per  lalutc 
delra.'ima.  585,  *86 

Fine  di  eira  da  lui  predetto . 5 92 

V.  Lazzareao  Ecciehallico. 
Piaccuoiezza  di  lui  in  che  manifefla- 
ta.  688 

Pietà  di  lui  verfo  Dio  • 16 

Vcrlo  il  Prollìmo  • 19 

V.Rcligi  ne, Dmorione . 

Pietro  Aldobrandino  Cardinale  Arci- 
uci'cooodi  Raucnna  . 20 1 

Pietro  Antonio  A mmiaglio  Preolio 
di  Bullo  Amuo.  439 
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Pietro  Antonio  Confaloniero  1 86, t8f 
Pietro  Britoli  iuo  gcntilhuomo  di  ca- 
fa  • 1 3 1 

Pietro  Enriquez  Azeucdio  Conte  di 
fuentes  vicn'  al  gouemo  di  Mila- 
no* 22» 

Manda  il  Conte  Renato  Borromeo 
luo  Ambatciadorc  a Clemente 
Ottauo.  220 

Ripiglia  il  trattato  della  Concor- 
dia. 221 

Neil’ interdetto  dc'Vinitiani  ar- 
ma. jta 

In  tempo  del  Prouincial  Concilio 
Settimo  và  iinprouui.  amente  a 
dilinarco’ Vcfcoui.  370 

Con  grande  intendenza  fc  la  palla 
nel  gouemo  col  Cardinal  l ede- 
rico . 409 

Cornuta  elfo  Cardinale  con  tutti  i 
Velcoui.  . 371 

In  fua  morte  hi  l’affiftcnza  di  cflo 
Federico*  409 

Funerale  di  lui.  41 1 

Pietro  Francefco  Annone  mandato 
dalia  Citta  Ambafciadore  al  Pa- 
pa. 86 

Pietro  Francefco  Carcano  lafcia  vn  le- 
gato d’vna  nielli  cottidiana  al 
Collegio  delie  Vergini  del  Rofa- 
rio . 603 

Pietro  Galefino  Segretario  di  San 
Carlo . 7 6 

Vilita  nel  Collegio  Borromeo  il 
Conre  Federico.  76 

Lo  accompagna  a Roma . iif 
Pietro  Giuliano  icritcorc  della  Vita  di 
San  Carlo  • 519 

Pietro  Giorgio  Odefcalco  Vefcouo  di 
Vigeuano  prefente  alla  fondatio- 
nc  delia  Chicli  di  San  Carlo  d’ 
Arona.  44 t 

Pietro  Luigi  Vcfc.  T.icaricenfe  Mun- 
tio  Aj'poilo.ico  in  Colonia-  740 
JCkkkk  Pic- 
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PietroMigno  familiarfuo.  137 

Pietro  Martire  Bidelli  feorre  per  la 
conquida  di  libri  lai-rancia , e la 
Germania.  323 

Pietro  Mazzonio  capo  d’vna  Congre- 
gatiouc  fpirituale  di  Sacerdo- 
ti. 430,  692 

Pietro  di  Padilla  Cartellano  di  Mila- 
no . 180 

Vilìta  il  Cardinal  Federico  venuto  a 
Milano  Arciucfcouo . 202 

Dal  Re  Cattolico  Filippo  Secondo 
riccue  ordine  di  dar’a  lui  il  pof- 
fcflodeirArciuc  couado-  180 
Pietro  di  Toledo  Gouernatorc  di  Mi- 
lano. 448 

Nel  Tuo  primo  arriuo  al  gouerno 
vifita  il  Cardinal  Federico , e gli  li 
fi  ginocchione  innanzi . 567,739 
Pio  Quarto  , e Giacomo  de’ Medici 
fratelli . • 1 

Pieuedi  Biafcadaluivifirata.  241 
Picui  di  Belbzzo, Monza, c Legnano 
da  lui  vilìtate . 225 

Pitture  profane  di  donne  in  figure  di 
fante  da  lui  conuertitc.  680 
Co.  Poliflcna  lallauicina . 600 

Pompofa  mortra  dell'arme  , o nome 
fuo  l'opra  di  fabbriche , o dona- 
tiui  da  lui  non  ambita.  650 
Pontificia  dignità  quanto  da  lui  fug- 
gita. 526,  642 

Oppolìtioni  fattegli  da’Minirtrid’ 
vn  gran  Signore  riconofce  egli 
per  fauor  dmino.  527 

Sufficienza  di  lui  al  Pontificato  tel- 
timoniatada  Vrbano  Ottauo  528 
Tcrtimoniata  ctiandio  dagli  auuer- 
faridilui.  528 

Se  maidif-deratohauc/Te  il  Pontifi- 
cato, difidcrato  Ihaurebbc  per  la 
conucrlìonc  degl’ infedeli.  643 
Porte  trionfali  fatte  dalla  Città  nel  fuo 
Pontificai’  ingrcil'o . 1 84 
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Pollell'o  deH’Arciuelcouado  dal  Re 
Cattolico  approuato . 1 s® 

Da  cui  a nome  fuo  prefo . 1 81 

Con  quali  cerimonie  pigliato.  181 
Poftema  infirtolita  cagione  di  fua 
morte.  51* 

Poucri  nobili  introdotti  dalui  nel  Col- 
legio Borromeo . 41 

Paga  quiui  fcgretamcntc  per  loro  la 
dozzina.  41 

Poncrelli  l'uoi  fuddici  come  da  lui  fou- 
uenuti.  134. 

Poucri  fouuenuti  da  lui  col  propio  ha- 
ucrc.  268,  66 1 

Chiamano  da  lui  fuoi  cortigiani  661 
Di  quante  maniere  fe  ne  truoui- 
no . 662 

Vedi  Liberalità  di  lui. 

Pouero  ignudo  in  tempo  del  verna 
defencto . 6x 

Poucrti  vno  de’  più  maniferti  con- 
traflegni  d’animo  religiofo.  755 
Con  cjuali  efempi  propella  da  >ui 
fo fle  ad  altrui . 756 

Poucrti  vo  ontaria  detta  Spropiatio- 
nc  con  l’cfempio  d’vn  Monaco 
dalui  collaudata.  65 8 

Pranzare  nelle  altrui  cale  quante  volte 
accadutogli . 67% 

Pranzo  da  lui  ritardato  più  volte  per 
attédere  a' fuoi  Paftorali  vfici  674 
Hora  di  erto  da  lui  totalmente  ri- 
mefla  nell’altrui  difererione  - 674 
Accompagnato  fempre  dalla  lct- 
tione . 674 

Prato  luogo  nelle  tre  Valli  Pieuc  di 
Biafca.  257 
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di  Filolotia,  e Teologia  - 48$,  721 
Lo Radio della  lingua  Greca.  4851 
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Vifita  di  eflo  propoff a da  lui  per  di- 
porto a'forcfhcri  perfonaggi  491 
Ricercato  per  vai lùggetti  da  vari 
Potentati . 491 

S’ inilituifce  in  eflo  vn' Accademia 
detta  Hermatenaica . 4(9 

V.  Accademia  Hermatenaica* 
Seminario  della  Canonica  con  pari 
amore  da  lui  vilitato,  e protet- 
to. 49» 

Seminario  fopra  del  Monte  di  S.  Carlo 
da  lui  eretto.  474 

Seminario  di  Polcggio  da  lui  fonda- 
to . 491 

Seminari  forenfi  come  da  lui  retti  492 
V.  Collegio  ■ 

Senno#  prudenza  di  lui  commcd8ata 
vniuerfalmentc  da  rutti . 740 

Stimato  affai  da  Papa  Clemente 
Vili,  c da  Gregorio  XIV.  740 
Sepolcro  del  Beato  Carlo  ridotto  in 
diuoto  Oratorio . 308 

Ornato  di  piafire d'argento . 4 53 

Con  votiuc  rauolerte  honoraro . 222 
Sepolcro  de'  Conti  Borromei  nella 
Chiefa  de  PP.  Tranci  (cani . 474 
Sepolcro  di  lui  douc  pollo . 619 

Serafino  Auditor  di  Ruota  gran  lette- 
rato. 137 

Seruitudi  lui  come  premiata,  6,  38» 
112,  132,  685,  686. 

Come  e con  quanta  carità  fouuenu- 
tane’bifogni . 133,685,686 

Mancamenti  di  ella  quanto  patien- 
temenre  da  lui  tollerati . 483 

Come  ben  trattata . 684 

Sidoma  Beila  del  Collegio  delle  no- 
bili vedouc • 600 

Sigifmondo  Tento  Re  di  Polonia  .200 
Siluio  Antoniano  huomo  di  grand’ 
cruditione.  ij* 

Simon Gazuolo  fuo  macllro  d’huma- 
nità  • 12 

Va  con  lui  a Bologna.  2 e 

Rac- 


* 


2# 


I N D 

Raccomandato  da  lui  alla  Contesa 
madre . 1 1 a 

Si  parte  dal  fcruitio.ecome  rimu- 
nerato . i x a 

Simone  del  Monte  Libano  introdotto 
per  maellro  della  lingua  Arabi- 
ca, e fua  morte . 2 

Sincerità , e rettitudine  fua  di  men- 
te.. 

Sinidri  incontri  da  lui  come  fodenu- 
ti . é9* 

Sinodali  iraminatori  tolti  criandio 
dal  numero  depuratori  d’ani- 
me. 387 

Sinodi  Dioccfani  con  quanta  folleci- 
rud  ine  da  lui  celebrati . 385,388 
Obbligano  quedi  maggiormente  i 
Vcfcoui,  chci  Prou  mciali.  386 
Quanti  fc  ne  Ceno  da  lui  celebra- 
lo quali  paftorali  fatiche  fi  ritenere 
nel  celebrargli . 

Stilo  Quinto  creato  fommo  Pontefice 
per  la  morte  di  Gregorio  Deci- 
mo terzo . 

Crea  Cardinale  il  pronipote  ÀleA 
fandro  Percrti  , cliiamato  poi 
Montalto . 1 04 

Quando  coronato  • ps 

Sollecitato  per  la  promotione  del 
Conte  Federico  al  Cardinalato 
che  rifpofe.  97»  99 

Promuouc  il  Co.  Federico  al  Cardi- 
nalato , e gli  dà  il  Cardinalitio 
Cappello . m 

Detto  di  lui  in  laude  del  nouello 
Cardinale . 124 

Morte  di  lui  quando  feguìta.  155 
Sole  nafccntc.ccadcntc  daluivolcn- 
tieri  veduto,  c contemplato . 475 
Solitarie  perfone  confolatc  fpiritual- 
mcnte  da  Dio . 

Solitario  luogo  nella  fommità  delle 
Arciuefcouaii  danze  da  lui  fab- 
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bricato . 

Solitudine  da  lui  naturalmente  ama- 
ta. aójii  2»  66£ 

Chiamata  da  lui  madre  degli  ilu- 
di • i66 

Dilìderiodieflaquanto  in  lui  pof- 
fente . 1 i8i  66j 

Frutto  principale  di  effa  quale  • 667 
Quanto  amata  da  Suor  Caterina 
Conuertira . 668 

Quale  intorno  al  cercar  la  folitu- 
diuc  il  fentimpnto  di  San  Filippo 
Neri . ni 

Propofla  da  lui  alle  Monache . 668 
Difideratada  lui  in  tutti  g’iEccle- 
fiallicf.  669 

Sommario  d’vna  finta  lettera  fcritta 
da  certi  Religiolt  a lui . 32 

Sommarij  d’altre  lettere  da  lui  fcritrc 
a Monache  per  loro  ammaeftra- 
mento.  761 

Sommano  di  quanto  fi  e trattato  nel 
Concilio  l'rouincial  Settimo  365 
Sopraicritto  del  nome,  ed  arme  fuàcfa 
lui  non  affettato  fopra  delle  fue 
fabbriche,  c donatiui  grandi  650 
Sodo  luogo  pericoloio  nella  vaile  di 
Bregno . 241 

Spagnuoia  nationc  graue,  e parca . 79 
Si  propone  da  lui  per  efempio  a* 
Colleglli  Tuoi  nel  Collegio  Bor- 
romeo. 2 2 

Spedale  de’  Mendicanti,  e loro  Chiefa 
fotto  il  gouemo  di  lui  fabbricata, 
ed  ampliata.  472 

Spedale,  e cbiefaful  Monte  di  San  Go- 
tardo  da  lui  redaurata . 473 

Spedali  degl’infermi  da  lui  vifitati  70 
Con  arte  coli  conduce  i iiioi  com- 
pagni. 71 

Sotto  metafora  di  giardino  da  lui 
deferitti.  Zi 

Caritcuoli  vfici  da  lui , e da’  fuoi 
compagni  coli  fatti..  72,  73 
Lllli  Quan- 
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Quanto  an  fio  fame  ntc  dagl’  infermi 
appettato.  7+ 

Minilln  di  efo  della  loro  fierezza 
«prefi.  63 

Speranza  riua  tcncua  egli  in  Dio  nc’ 
Tuoi  crauagli . 691 

Spcfa  da  lui  tatta  nella  lite  giuri- 
dittionalc . ^ 

In  Santa  Mar ia  Pedone . « 6 1 

V. Collegiate Chicfe,  Fabbrica- 
Spirituali  Ll'crcitij  neH’ctà  fua  fanciul- 
lelca.  l6 

Nel  Collegio  Borromeo . J4,  s J 

In  Milano,  quando  fatto  Cardinale 
venne  a vibrar  la  Madre . 1 66 

In  Bologna.  2g,  ìg 

In  Roma  fatto  che  fu  Arciuefco- 

uo  • 200 

V.  Efcrcitij  di  pietà . 

Spropiatione  volontaria  vero  ripofo 
dell’anima.  <558 

Infognata  da  lui  alle  rcligiofe  con 
1 efempio  d’ vn  Monaco . 658 

A qual  fegno  giugner  debba  peref- 
iervera  fpropiatione . 765 

Spupillationc  maniera  di  tributo  pre- 
tefo  nello  fludio  di  Pauia-  45 
Con  rigida  oflcruanza  ricercali  da 
tutti  gli  iludenri . 4 6 

Efcnte  d;  effa  per  fingolar  priuilc-, 
gio  nc  vi  il  Co.  Federico  . 4 6 

Stanze  di  lui  fatto  Cardinale  quali  - 
124)  130. 

Stanze  di  lui  fatto  Arciucfcouo  fempre 
lemedelìmc.  656 

Humili  nel  fico, nelle  mafTcritie,c 
«egli  addobbi . 129,  130 

V.  Habuationc.  Humilti  nell'lu- 
bitare. 

Stanze  da  lui  aflegnate  nella  Bibliote- 
ca ag.i  lludiofi  della  pittura, fcul- 
s furai  cd  Arcliitcttura . 406 

f*rna  apportagli  a menfa  da  lui  ri- 
fiutala, 6 71  V.  Mcai'a. 
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StatodeilaChicfa  Milanefc  prima  che 
egli  venifle  algoucrno  di  cfla. 
i?4) 

Statua  d’argento  rapprcfentantc  Saa 
Carlo  donata  al  tuo  fcpolcro  369 
Statua  di  bronzo  difegnaca  di  met- 
terli l'opra  del  Monte  d’Arona . 
V.  Colo  fio . 

Statue  di  rame  dorato  polle  nella  vol- 
ta del  Choro  del  Duomo  per  or- 
namento del  Sanciliimo  Chio- 
do. 463 

Statue  di  bronzo  polle  fotto  i pergami 
del  Duomo.  455 

Stefano  Agatio  Vefc.  d’Alli . 352 

Stefano  Bigatti  Preoilo  di  San  Sepol- 
cro. 208,  483 

Gapod’vna  fpiritual  Congregato- 
ne di  Sacerdoti.  43* 

Stefano  Brocco  Prcoflo  di  Cano- 
bio.  ipj,  32 6 

Stefano  Fcrrcri  Vefc.  di  Vercelli . 352 
Stefano  Spinola  Vefcouo  di  Viutimi- 
gba.  35* 

Stefano  Tutio  huomo  letterato . 137 
Stelle  dette  da  lui  occhi  diuini . 6 ? 5 

Dalla  veduta  di  efe  acccndcuafi 
forte  neH’amordiuino.  635 
Veduta  di  clic  da  lui  propolla  per 
accender  nell' altrui  petto  famor 
diurno-  636 

Streghe  perdono  le  forze  per  laCrefi- 
mada  lui  mimi Irata.  259 

Strema  vntione  con  qual  fentimeuto 
dalurriccuuta-  614 

Studenti  del  Collegio  Borromeo  verfo 
di  lui  ofequiolì . 42 

In  qual  numera  n conducefero  alle 
feuolc  pubbliche.  42,  43 

Quanto  curiolamente  dall’  Vniucr- 
(iti  di  Pauia  o fornati . 43 

Studio  di  Pauia  lo  riuerifcc . 47 

Lo  fa  efente  del  tributo  delia  fpu- 
pillatione,  45,46 

Stu- 
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Studio  di  lui  fatto  Arciuefcouo . 747, 
748,  749. 

Dirturbatori  di  elfo  chiamati  da  lui 
ladri  del  tempo-  748 

Di  quanto  piacere  gli  forte . 7J© 

Studij  follecitamente  da  lui  leguiti  82 
Con  gli  eiercitfj  di  diuotione  da  lui 
congiunti.  28 

Antepolh  da  lui  alle  delitie  de’ 
Re.  39 

Come  da  lui  temperati . 2 9 

Quali  i Tuoi  ttudi  in  Bologna  • 2 5 

Seruiuàno  a lui  di  ri  fioro,  c ricrea- 
mcnto  • 44 

Studio  delle  cofe  naturali  ricreamcn- 
to  de’  Tuoi  piu  fcabrofu*  44 
Affetti  di  si  fatto  Audio . 44 

Studiolì  componimenti  di  lui  lodati 
da  Lelio  Guidiccioni.  747 
V.  Libri . 

Suizzcri  colleganfì  col  Re  Cattoli- 
co. 3 1 1 

Cornatati  dal  Contedi  Fuentes,  e 
dal  Cardinal  Federico.  312,313 
Honorati  con  doni dall’vno,  e dall’ 
altro . 313 

Suoni, e canti  dirizzati  ad  honor  di 
Dio,  lodati  da  lui  nelle  religiofc 
perfòne . 75 1 

T 


TAbemacolo  del  Duomo  Lotto  il 
fuo  gouerno  renduto  più  magni- 
fico. 4*3 

Teatro  fattoli  nel  Duomo  per  la  cele- 
bratione  del  Concilio  Prouincial 
Settimo . 360 

Tema,  e punti  del  fuo  dottorato  - 1 01 
Tempc  flotto  tempo  per  arte  Diabolica 
leuatoiì , da  lui  disfatto . 2 5 S 

Templi  da  lui  vifitati  ncll’cti  fua  pue- 
rile. 17 

Tempo  perduto  ttimatoda  lui  lottar’ 
atauola-  674 

Tempo  come  da  lui  negli  ttudi  impic- 
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gato . 748 

Tentationi  come  vincer  fi  poflano , c 
debbano.  757 

Teologiche  feienze  ad  ogni  altro  itu- 
diodaluiantcpotto.  102 

Teologici  ttudi  nel  Collegio  Borro- 
meo come  da  lui  raddolciti . 44 
Da  lui  in  Roma  ripreli . 135 

Teologiche  difpute  fatte  per  interte- 
nimentode’Vefcoui.  3*8 

Terra  ferma  Auftrale  nuouamcnte 
fcopcrta  - *44 

Timore,  ch’egli  hauea  di  non  hauer 
degnamente  foddisfatto  all’vfi- 
ciofuopattoralc.  647 

Tinello  per  lo  pranzo,  e cena  de’ Tuoi 
familiari.  133,  199 

Titoli  del  fuo  Cardinalato.  124 
Toleto  Cardinal  di  gran  letteratu- 
ra. 137,  71* 

V.  Francefco  Toledo . 

Tommafo  Gatti  Curato,  e poi  Preofto 
di  S.  Maria  Pedone  . 557 

Tommafo  Odefcalco  Podefti  di  Pa- 
uia.  jo 

Torquato  Ta/fo  nelle  prigioni  di  Fer- 
rara da  lui  vifìtato . 1x4 

Tofcano  Macftro  di  lui  in  grammati- 
ca. 11 

Traflatione  di  facre  reliquie  da  lui  fat- 
ta dopo  la  celcbrauone  del  Con- 
cilio Prouincial  Settimo.  372 
Da  quali  motiui  indotto  egli  folle  a 
detta  traflatione . 373 

Donde  gran  parte  di  effe  venute, e 
da  cui  introdotte.  372,  373 

Quali  corpi  Santi  in  effa  trattata- 
ti- ?7J 

Dcfcrittafi  minutamente  da  Celare 
Parona • 375 

Traflatione  della  miracolafa  immagi- 
ne della  Madonna  delle  lagrime 
in  Treui  da  lui  fatta . 480 

Traflatione  de’  SS.  Aimo,c  Vermondo 
Lllll  2 quan- 
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quando  ,ed  in  che  modo  da  lui 

fatta . Jl8 

Vedi  ss  Aiino,  e Vcrmondo. 
Traflationc  della  nuracolofa  immagi- 
ne della  Madonna  di  San  Lo- 
renzo. 

V.  Miracolofa  immagine  della  B.  V. 
di  San  Lorenzo:  fabbrica  della 
Gliela  di  SanLorenzo. 
Traflatione  della  miracolofa  imma- 
gine di  Callelletto.  551 

Traflulli  vani  da  lui  fuggiti  7i;,r<>7»17i 
Trattato  del  Card.  Agoilino  Valerio 
da  lui  al  Cardinal  Federico  ancor 
Diacono  dirizzato . 147 

Trauagli  come  da  lui  tollerati . 692 

Tnbulationi  fue  da  lui  attribuite  a be- 
nificio  dell’anima  fua . 691 

Triduanc  rogationi  non  mai  da  lui  111- 
tralafciate . 39$ 

Triomtì,  ed  allegrezze  fatte  dalla  Cle- 
ti nella  fua  entrata  pontifica- 
le. 184 

Tripudi;  Diabolici  da  lui  riprcli . ; 
Trono,  o fia  Cultodi*  per  la  facrofan- 
ta  Hollia  dell’Altare  nel  Metro- 
politano tempio.  454 

Tullio Caretti  Vcfc. di  Cafale . 352 

Canta  nel  Duerno  di  Milano  meffa, 
c predica . 3 61 

V 

VAcanza  degli  ftudi  riferuatafida 
lui  in  alcuni  particolari  mefi . 82 
Vagabondi  , e difperfì  figliuoli  dal 
Letterato  prefi  m guardia,  e cu- 
ra. 141 

Valerio  Confalonerio  vno  degli  aflii- 
tentialla  Pontifical’cntratadi  lui 
/■'  in  Milano- 

Recita  in  laude  di  lui  l’orationc  187 
Valle  dell’  Inferno  luogo  pericololo 
nel  territorio  di  Lecco . 241 

Valle  di  Ghirone  da  lui  vifitata . 245 

Valle  di  bau  Martino  Uergauuico  do- 
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mimo  da  lui  vi/ìtata . a 45 

Valle  Lcuentina  da  lui  Tifitata . 252 

Valuerdiofciente  della  lingua  Hcbrai- 


a.  148 

Vanagloria  da  lui  fuggita  • 14 6,  6<jo 

Varcleloriceueinnemc  col  Cardinal* 
Odoardo  con  grand’ honorc  1 6% 
Vdicnzada  lui  data  indifferentemente 
a tutti . 

Vdienza  da  lui  data  pubblicamente  in 
atto  <li  Vilita  . 246 

Vcdouc  nobili . V.  Nobili  Vcdoue . 
Veneratone  delie  l'acre  Immagini 
quanto  gli  folle  a cuore . 72g 

Vergina!  candore  di  lui  tclfimomato 
da  Giouanni  Battili*  Mongilar- 
do.  dKi 

InditiodicfTo  l odor  loaue  clic  dal- 
la pedona  fua  fu  fenrito  vfei- 


re. 

V.  Pudicicia  - 

Vergini  del  Rofario,e  loro  Collegio 
doue  da  lui  principiato.  402, 

48,',  Ó02. 

Dai  Collegio  delle  Orfoline  di  Sara 
Maria  degli  Angeli  trasportanti 
in  Porta  Orientale . 483,  505 

Nafcono  tra  loro,  c le  Orfoline  fud- 
dette  alcune  differenze  . 

Come  da  lui  aggiuftatc  . 604 

Da  lui  alimentate  . 604. 

Da  lui  inlfituitc  fue  heredi . 60% 

Legato  d’vna  meda  cotidiana  a loro 
lafciato  • <503 

Vergini  Orfoline  di  S.  Lucia.  V.  Or- 
foline di  Santa  Lucia . 

Vergini  Orfoline  introdotte  da  lui  io 
Canobio  l'otto  l’ inuocacione  di 
Santa  Giultina . 2£t 

Ben’cfaminatclì  le  zittelle  per  detto 
Collegio  elette, li  riducono  al  nu- 
mero di  quattordici.  293 
Introduconii  da  lui  confolcnnc  pro- 
celliopc  nei  detto  Collegio . 2 92 
Mo-, 
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Monaca  data  loro  per  macltra.  194 
Polle  fottola  protettionc  della  Co. 

D.  GiouaniuCcfis  Borromea  295 
Ve  Ronfi  d’ habito  di  Sant'Orlola  , e 
mettonlì  fotto  la  cura  del  Prcof- 
to.  295 

Inlìanoperla  IoroClaufura  296,297 
RiRrette  in  Ciaufura  lotto  la  regola 
di  Sant’Agoltino  dal  Cardinal 
Cefare  Monti . 299,  300 

Vcrnauo.a  corrente  prefio  Paul  a . 78 

Veronica  Calcatemi,  e Laura  Marcona 
prima  origine , e fondatrici  dei 
Collegio  delle  Vergini  di  San  Fi- 
lippo Neri . 511,512,598 

Carità  loro  neli’accettar'alcune  zit- 
telle in  educatione , ed  in  mona- 
car’ altroue  molte  altre  col  pro- 
piohauere.,  512 

Col  parere  del  Padre  Confeflore 
formano  in  cala  loro  vna  compa- 
nia di  dodici  zittelle  ìnhonore 
e’i2  priuilegi  di  M.  V.  512 
In  compagnia  loro, e di  dette  zit- 
telle accettano  Cornelia  Lampu- 
gnana  matrona  di  Tanta  vita . 

Crefcendo  il  numero  delle  zittelle 
comperano  in  P.  Tofa  vn  luogo 
più  ampio,  e colà  lì  conducono 
con  dette  zittelle . 514 

Vefcouado  d’ORia  douutogli  come 
Decano  da  lui  rifiutato . 71  o 

Vefcouo  non  dee  mai  inafprire  contra 
de  Tuoi  fudditi . 694 

Vcfcoui  quanto  da  lui  riucriti.  727 

Vcfcoui  delegati  a vifitar’il  Ven.  Cor- 
po del  Beato  Carlo  per  la  Tua  Ca- 
nonizzatione  • 303 

A dimandare  la  Canonizzatone  di 
efl'o  Beato  Carlo . 3 66 

A trattar  col  ConteRabile  ,e  Regij 
Minillripcrfcdar  le  giuridiccio- 
aaii  turbolenze . k an 
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Vefcoui  Comprouinciali  chiamati  da 
lui  aMi’aaopcrconfuItar  la  ma- 
niera di  difender  1’  EcclefiaRica 
Giuridttione.  210 

Per  alliRere  al  Concilio  Prouincial 
Settimo.  351 

Come  dall' Arciuefcouo  riceuuti. 
210,  352,  353. 

Vefcoui  alhllential  fimeraledi  lui  618 
Alla  Pontificai  Tua  entrata  in  Mila- 
no. 189 

Al  Concilio  Prouincial  Settimo  352 
Al  benedirli  della  prima  fondamene 
tal  pietra  della  Chicfa  di  S.  Carlo 
fui  monte  d’Arona  • 441 , 442 

V.  Chicfa  di  San  Carlo  fui  monte 
d’Arona . 

Vcfcoui  Oltramontani  rìceuuti  da  lui 
ad  hofpitio,  e foccorfi  dc‘  loro  In- 
fogni . 660 

Regalati  da  lui  co  vari  donatiui  32  j 
Vellico  di  lui  humile  . 65  4,655 

il  medehmo  Tempre  tanto  di  Verno 
come  di  Race . 654. 

Velia  lunga  da  lui  Tempre  vfata . 726 
Velia  con  coda  quando  da  lui  porta- 
ta- 654 

Vficio  diuino  da  lui  recitato  lenza  dif- 
trattione.  735 

Vficio  da  morti  da  lui  celebrato  per 
l’ Arciuefcouo  Gafparo  Vifcon- 
ti-  *0? 

Vficio  della  Santa  Inquininone  non 
ammeflb  ne'  paelì  de’  Signori 
SuizzerijcGrigioni.  327 

Vfici  pubblici  dalla  S.  Sede  AppoRo- 
licaalui  commcflì.  173 

Viaggi  d’ordine  di  lui  intrapprefi  per 
la  conquida  de’ libri  deli  Ambro- 
fiana  Biblioteca.  323 

Viaggiando  ltudiaua.  748 

Vicarj  Foranei  fubordiiiati  a’Vilica- 
tori  delle  Picui-  227 

Villa  d’AddaPieuc  di  Briuio.-  41» 

Villa 
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Vili*  Gregoriana  forefta  di  Tua  ricrca- 
rione  • 607 

Quiui  gli  cadde  il  male  deli’Apo- 
plcfsia.  sii 

Quiui  fopraggiuntagli  l’vltima  l'uà 
infermità . 607 

Vincenzo  Piacili, e fua  libraria.  222 
Vino  vietatogli  infin  da  fanciullo  dal- 
la Co.  madre . 6ji 

Pcrfuafo  a berne  nó  vuol’accófcnti- 
re  fenza  il  cófcnfo  di  S.  Carlo  672 
Quante  volte  beuutohabbia  vino,  e 
doue . <52ì 

Violatori  cd  vfurpatori  dell'AppoRo- 
lica  autorità  da  lui  vinificati, e 
corretti.  2 si 

Virginia  della  Roucre  moglie  di  Pe- 
derico  Borromeo  fratello  di  San 
Carlo . 2. 

Virtuolì  corrono  a lui  fenza  efier  chia- 
mati . 138 

Ami  Ri  e conuerfatione  loro  da  lui 
Rudiofamente  ricercata . 1 38 

Vifita  egli  in  Roano  San  Carlo , e lo  11- 
uenfee . il 

Vifitatoè  nel  Collegio  Borromeo  da 
vari  Rati  di  perfone . 83 

Vifite  di  Donne  con  quanta  cautela  da 
lui  fatte . . 6 79 

Vifita  della  Diocefi  di  Milano  quanto 
faticofa.  226 

In  qual  modo,  facendola,  viaggiaf- 
fe.  231 

Con  quanto  ardore  da  lui  fatta  127 
Con  quanta diferetione  . 228.  2jo 
Quanto  fruttuofa  ila  Rata  per  lo 
culto  diurno-  2S3 

Quanto  vtile  per  la  di  Rruttionc  del- 
le infcRationi,  ed  illulìoni  Diabo- 
liche- 

Come  riccuuto  da’  Popoli • 2^2 

V.  Djfagi , Diocefi  Amorofiana  . 
Vilìra  delle  Chiefc  della  Citta  quando 
da  lui  incominciata.  sii 
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Interrotta  da  lui  per  attendere  alla 

Vilita della  Diocefi.  522 

Ripigliali  da  lui  dopo  il  corfo  di  piu 
anni.  . sii 

Dopo  la  vifita  delle  parrocchiali , e 
Collegiate  chiefc  della  Città  vilì- 
ta  la  Collegiata  di  Santa  Maria 
della  Scala.  5^3 

Vifita  delle  Monache  perchè  Rimata 
da  lui  vna  delle  piu  grauofe  Pas- 
torali funtioni . 751,  21  * 

V.  Monache. 

Yifitatori  della  Diocefi  da  lui  dele- 
gati- 227 

In  che  cofa  principalmente  impie- 
gati. 22£ 

Vifite  fono  vna  delle  più  Rrcttc  obbli- 
gationi  eh’  habbia  la  Corte  Ro- 
mana. 144- 

Quanto  dannofe . 1 44 

Con  quanta  cautela  egli  proccdellè 
in  quelle . * 1 45 

A quali  perfone  da  lui  fatte  più  fo- 
ucnte . i_£S 

Vifite  fattegli  fatto  che  fùCard.  mi 
Venuto  che  fu  Arciu.  a Milano . 202 
Vita  diflbluta  d’vno  Rudente  deferit- 
ta . 12 

D’alcuni  frati  habitatori  dcll’Aba- 
tia  di  Sant  Angelo  in  Vultu-  D4 
D’alcuni  violatori  dell’AppoRolica 
autorità.  2 si 

D vn  gran  Signore  dito  ad  ogni  at- 
tioncmala.  234 

Del  PrcoRo  di  Seuefo  fatto  aflàlito- 
rediRrade.  242 

Vita  ritirata  raccomandatagli  dal 
Marchcfe  Altacmps.  Lfid 

Raccomandata  da  lui  -Alle  Mona- 
che . V.  Solitudine. 

Vite  de’  Santi  da  lui  compilate  . 607 

Co.  Vitaliano  Borromeo  pronipote  di 
lui . 2 

Vittoria  Vifconti  da  lui  vietata  rifana 

d’voa 
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d’vnagrauilfima  infermità  . 2 69 
Viuande  di  lui  ne’  giorni  di  graffo 
quali  • 6 70 

Ne  giorni  di  magro . 6 70 

Nou  ammetteuano  fquifìtezaa  . 669 
Non  aromatici  condimenti . 671 

V.  Menfa,  Cibi . 

Vnionc  d’amore  con  Dio  quanto  da 
lui  bramata.  636 

A quella  con  vari  mezzi  induceua 
gli  altri.  616,61 7 

Vnionc  mentale  di  lui  con  Dio  non  in- 
terrotta da  alcuna  lua  Palloral’ 
attione.  63;,  667 

Rimaneua  taluolta  per  cagiouc  di 
elTa  come  immobile , cd  alienato 
da’fenfi.  732 

Volta  del  Choro  di  Sant’  Ambrofio 
Maggiore  fatta  a Mofaico  . 468 
Vrbano  Settimo  creato  Papa  per  la 
morte  di  Siilo  Quinto . 158 

Quanto  tempo  lìa  viuuto  nel  goucr- 
no  di  Santa  Chiefa . 155 

V.  Gio.  Battilla  Caltagna  Card. 
Vrbano  Ottauo  creato  Papa  per  la 
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morte  di  Gregorio  XV.  52S 
V.  Maft’co  Barbe  ini . 

Vfanzc  inuecchiate  quito potenti  383 
Vlutrutto  de’  Tuoi  patrimoniali  beni 
da  lui  rinuntiato  al  Co.  Renato 
fuo  fratello  con  riferua  di  certa 
parte.  168,  170 

Z 

ZElo  di  lui  nel  proccurar  la  falute 
delle  anime  • 64,66,639, 640 

Nella  elettionc  de1  fornirli  Ponte- 
fici. 157,  158 

Nella  conuerfionc  degl’ infedeli, 

gì 9,  642»  <543. 

Nell’  ampliamone  della  Cattolica 
fede  • 3 24,  642 

Nel  proccurare  la  pubblica  comune 
giullitia.  206 

Nel  proccurar’ il  cultodiuino.  724 
Zittelle  del  Rofario  polle  da  lui  nel 
Collegio  deiie  Orfoline  di  Santa 
Maria  degli  Angeli . 48$ 

Qmndi  tralportate  in  certe  cafe  di 
1'.  Orientale . 483,  603 

V.  Vergini  del  Rofario . 


IL  FINE. 

Trote  fi  a dell' tintore  per  la  Santa  Inquifìtione . 

A y unti  Lettori,  che  nella  prtfemt  fioria  della  Pila  del  Cardinal  Federico  Borromeo  ho  toccato  alcu- 
ne afe,  con  le  quali  pare  pii  fi  attribuifica  Santità  : ho  raccontati  taluolta  alcuni  taf,  t fatti  , • 
quali,  fuperando  la  Immane  forgi,  pepino  parer  miracoli  ; hi  fritti  parimente  alcuni  prtfagi  e pre- 
dicimeiiu,  alcuni  manifitf  alieni  di  ferrati , illuminarioni  ed  illulirationi  , emoni  con  Ilio  , tjiafi  , cd 
altri  fimiglianti  cefi  ; so  come  anche  falla  ho  qualthr  menitene  de'  bonifici  , e gratie  a' mortali  dalla 
Maefta  diurna  per  intere  effone  di  lui  concedute  j co'  quali  racconti  pur  còbi  altri  per  certo  modo  dire 
che  di  Beato,  o di  Santo  attribuito  to  gli  habbta  il  nome  . Ma  non  niirji  io  mai  con  quejìe  mie  narra, 
ttoni  d' attribuirgli  colali  nomi , ne  d'accrefc  irgli  fama,  ed  opinione  di  fantiea,pcr  la  quale  gl,  fi  po/Ja 
derogar  qualche  maniera  di  culto  e renerai  ione  ; ne  pretrfi  mai  che  da'  lettori  prefìata  fa  ad  ejft  cre- 
denza maggiore  di  quella,  che  dajfi  comunemente  alla  frmphce  relatione  di  qualunque  ormato  ferii - 
lore  . £ le  frinendo  qnifa  t'ita,  feorfo  io  fojfi  inauncduinmente  in  qualche  Cofa,  la  qual  conte  ano  fé 
alla  dtfpcfìeione  del  Decreto  ftrpra  l'  imprestane  de'  libri  dalla  facra  Congrrgatione  dilla  S,  Humana 
ed  ynrucrfal’  Inquifitione  e fato  nell'anno  léif,  r confermalo  nell'anno  \6qq,  outr'alla  dtchtara- 
tione  di  effo  fattaf  dalla  Santità  medi  f ma  d' turbano  Ottano  nell'anno  ibqi , da  que  fi*  hard  la  ri- 
tratto, rigetto,  ed  annttllo,  e la/cio  la  tenta  di  quan  o ho  fermo  netto  paro,  nel  qual'  era  prima  che  a 
frinirlo  nt'accignejp  . T luto  tu  protefto  come  quel  Cattolico  Fedele, che  profello  d'tfier  tenuto  rtu.ien - 
affato  figlinolo  della  Santa  Sedi  Appsf  altea,  t di  mltr  da  quella  in  tutti  t miei  felini  , ti  al. uni 
tjfer'  indir, \\ato,  t reno  . 

Io  Vtttt  Francefilo  limola  Amore  dilla  prefientt  fioria  ceti  protefo,t  proficuo . 
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Errori 

S' auuanzò 
dii  Cardinal 
Impiegauano 
gioitami* 
condoglianza 

romotiori 
auca 

Dommico 

comnmnicatt 

vinti  tri 

di  Koii 

Maduna 

pauonaizo 

Genaro 

che  il 

de  tanto 

Madooa 

condotti 

Giuxifdittiotc 

ci  nottata 

fcgace 

Cammera 

della  vifira 

trouofi 

palafreni 

incontro  tra 

Bartolomeo 

de  polito 

virginali* 

contìnuo 

Dromouet  della 

b vede 

forno  t tori 

Azucdio 

DiUcttofo 

fupptimefle 

fnpprcfie 

del  honoreuol 

abbandonando 

che  il 

barie 

birra 

Elifabet 

qualche  fu# 

virginal 

Erette 

nulta  feudi 

poi  apprelTo 

Congregano*#  de’  V elcoui 
fi  veggono 
fi  ttcUe 

Grafia  Maria  Gratta 

perficcte 

dall*  vno  de*  lata 

dall*  altro  lato 

contìcnza  f 

matrone 

fatta  con  Appoftolic* 

doglianza 

ridi’  h abito 

mattone 

Cumini  Dione 

che  mijiiot 

Virginali 

alti  riunì  «eu 


Corréttionc.’ 
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S*  auanzb 
del  Ca  dinal 
impiegaua 
giouen'1* 
coodoglienzA 
pcorftotori 
IMO. 

Domenico 

comunicai# 

ventitré 

di  Auora 

Madonna 

paonazzo 

Gennaio 

chel 

defunto 

M adonna 

condotte 

Giuriditioae 

ri  trottato 

fugace 

Camera 

dalla  vifita 

trupuafi 

palafrenieri 

incontro,  tra 

larrol  ameo 

di  i*o  (ito 

verginelle 

confermò 

promuoucr  la 

fi  crede 

? romarori 

Azruedio 

Di’eirofo 

foppri  mette 

fopprciTe 

doli*  honoreuol 

abbondando 

chet  | ! 

bare 

bara 

Elifabetta 
qualche  loro 
verginei 

Ere 

mila  feudi 
poco  appiedo 
Congregatone  (opra  de 
fi  veggano 
fi  cric 

Grario  Maria  Gratta 

prò  fi  cere 

nell' «no  de’ Itti 

nell’ litro  Ilio 

conlcienza 

{Ignote 

fitte  con  tpponoiict 

doglienti 

dell'  baino 

flgnore 

fommclfione 

che  di  miglior 

«erg  itali 

alu  turni  »*tta 


Digito  ed  by  Google 


